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AL  REVERENDISSIMO  P- 

D-  CELSO  AMERIGHI 

ROMANO 

ì:  ABATE  GENERALE 


DE*  CELES  TINI. 


OPO  Pafpro  verno  colmo  di  fante  maligne  in* 
fluenze  ye  dopo  i  si  fierifoffi di  nimico  Aquiloni 
da  me f off  enfi  ;  ecco  che  appunto,  mutati  temi 
il  Cielo ,  in  q  tufi  a  bella  flagione  zompar  ifcono  in  . 
campo  i  primaticci fiori  del  mio  giouin  ingegno  ì 
non  ad  altro  fine  prodotti ,  che  per  rendere  con 
c/si  adorna,  c  odoro/a  la  mirabile  Vita  del  noflro 
gran  Santo  appena  dal  Mondo  conosciuto  . 
iZonUCncuelmcntc  ,  Padre  Reuerendijsimo  ,  al  Juo  tiorr.e  tjcono  ccnfe- 
-crath\  ù  perche  V*  P* Reucrendijiima ,  dopo  la  primiera  cagione ,  fu 
quella ,  che  con  ì 'aura  cortefe  delia fua  grazia  li  fomento  \fi  anche  per* 
the  conofeendo  efjer 'io fiato  molto  mancheuole in  dargli  quella  viu  acita 
di  colori ,  quella fiauifa  d'odori ,  e  quella  vaghezza  ,  che  fi  douet per 
effer  i/lati fiel/i per ornamento  t  e  ghirlande  di  tanto  Eroe,  mi  fono  vo* 
lutofcruire  dell 'ingegnofo  iruouato  di  quei ,  che,  ò  per  dar  lume  fò  per 
■Mar  colore  a  quelle  cofe ,  che ,  ì per f ito ,  o per  natura  lor  manca,  foglio*  « 

*   *  hqcqI~ 
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«J  ^%:arnedi^mpett&hmatc/ia9'cbi con  tarefiefiìtneglilojtorg*  . 

Cast  io,  quefti  miei fiori  ì  cttejjer  domini  in- fatti  Eroici ,  fi  come  n* 
v anno fafiofi  col  nome ,  aUuogo  in  faccia  di  V%  P.  Reverendi  fisima  ì  ae- 
do dalrifiejjòdilei,  gli  venga  fommi  n  i/Irata  tutfto  ciò,  di  cui  per  de* 
bolezza  del  mio  intelletto ,  giardinetto  per  ancora  inculto ,  e fieri  le  ,  ap~ 
paion  priui .  E  certo  eh?  in [oggetto  più  abile  non  poteuo  abbattermi  per 
dar  al  mio  penfiero felice  fine  y  quanto  è  V.  P.Reueredifiima ,  la  quale 
agì  occhi  di  tutti  compiutamente  colma  d'agni,  peffigrina  virtù  ,  e  per- 
fettamente fregiata  d' ogni  eroico  colore  fidimoftra.  Echi  ne  può  dub- 
biare, nuntre che appena  fatto  Sacerdote  >  gli  diede  tyontajnea  mente 
la  Religione  l'asolato  g%>ierni  fipra  et  e  fa  con  chiamarla  alla  Secreta» 
ria ,  alla  Proeura  generale,  e  tre  volte  al  Generalato fiefii  f  Cofa  che  con 
tanto  applaufo,  efefia  di  tutti  ad  altri  non  fu  mai  conce  fa  ?  Chi  ne  può 
dubbitare,  mentre  fùfempre  tanto  ammirata,  e  riverita  da  tutte  le 
Romane  Corti ,  e  cotanto  amata  da  Sommi  Pontefici ,  che  l'hanno  fra  /- 
ticata  ?  E  per  fralafciarifcgni  d'affetto  partifulare,  che  iftuerfo  di  lei 
mofiròlafelice  memoria  di  Clemente  VI  IL  Chi  monconi fare  r -immor- 
tale di  Paolo  V.  che  nonfacefiè  „  A  riebiefla  di  Iti  confirmo  gl'antichi* 
priuì legi  :  ne fece  altri  nuoui  '.fulminò  feonimuniebe  contro  quei ,  che 
non  auendo  altri fondamenti  >  e  meriti ,  che fauori fi  colar  efebi  menda* 
cati  con  quali  mezzi ,  Iddio  Usa,  corrompanola  giufiizia  diflributi- 
ua ,  deslneggono  il  beli1  ordine  della  Religione,  i  rtconaaòbrobrio  eterno 
(  o  ciechi  loro  )  a  que1  luoghi  in  cui  cercano  perpetuabfi  :  efaltox  tanti 
Munifiericol  nome  di  Badie  ;  la  doue  prima fi  nefiauan*  abbietti  col 
nome  di  Priorato:  diede  ta  conferma  per  tre  altri  anni  a  Generali  . 
In fiamma  non  gii  domando  V.  P.  Rcuerendifiima.fr  ozia,  che  benigna- 
mente non  gli  la face/fi,  e  liberalmente  non  gli  la concedcjfi .  Edi  per 
qual  cagione }.  fe  non  perche  quel  buon  Pontefice  piena  cognizione  ónta 
de'fuoi  gran  meriti ,  evalore  t  E  fila  cruda  Parca  non  gli  aùefiè  tron- 
cato il  carofiam) ,  al  volo  dell'  Aquila  gsnerofa  di  V.  P.  Reaertndifs. 
e  alle  (Ielle  del fuoferenifsimo  Cielo  con  altri  gradi  V  aurtbbe  fenza dub- 
bio fialetta  ta  .  t_!Ma  viua  pur  in  speranza  :  perche  nuouo  ghriofo  Pon-  / 
te  Scegli  ? fucèefiò ,  c'm  ben  sa  i  meriteuoli  riguiderdonare ,  e fi  crede, che 
non  fia  per  mancare  dimettere  in  efecuzione  quel  luen  difiode'ftfci 
xAntecejfori  ;  fi  come  ifigni  chiaramente  additano ,  auendo  ei  di  fua^> 
propia  boLca  confirmata,  e  chiamata  V.P.Reuerendifsima  la  terza  vol- 
ta al  Generalato .  aitile  cofe  mi  fi  fanno  innanzi ,  ciafeheduna  delle 

quali 


quali  baffeuole farebbe  a  dimoflrarla  perfetto  Eroe:  ma  lrahfciv.fi \t 
bafi  T  accennare  laffofcfàr^cfyrty  effendi  per- 

uenuta  la fama  delle fue  eccetfe  viriti ,  fu  qutut  da\uella  Crifiantfsi' 
mfltfrtmtr^iamaf^  M  un  firn 

Eroicamente  ,equantoTe  etiti  ma  merrar VffiPìitier etidi ìfmk  tiraf. 
fero  n  fe  il  CMùrefdi  qudpotente ,  e  non  mai  appieno  lodato  l  e  y  gli  onori, 

gli  applamjfy  lefjefleTk  caf*£*  >  tgf'  ^^p^jA9  $J ec€  ''4*  iafa" 

ma  ba  riferiti  in  quefic* noftreitatìam pìm^Jcrnnoyhr  trippa  chiara 
JkdC)  tJ^tfo£di  teftimon'ù ,  che  ella  e  un  nero  Eroe .  Per  dar  dunque 

ffb&k  Jhfff^  'fOPnt* nel^iYua-^  JVff  x^BSJ^V*  A  Reuqrcvdifima 
dacc&ary/I ctynmilfàrgfyMafa  &tyfi&m&:*fjrckefc  biu 

matte  ricMUri  yfifót/igqtmente  abbracciati  libazione '( feti  a  rito  ,e3  ono- 
re, e  glònà  ah cuifòtfà&tt+fvn^  e  nthfafih  a%que- 

ttbtiokifÉfWctolfbrlmt^  tàj*  ^.Hm  Cit- 

fì^J  trepze ,  eia  Pzim^era  Ma  mia  età  mnaEro.  cj:cf.lrì  pcrmet- 
teuano  y  de  io  a  luce  rtcàfìi^Jnfniqfa  ,  e 

fiù'gradiìl flatà pèrrtaJpetaTf  'zMijr pur.nl (  iclu  pia**ra,<d$ recar  a  luce , 

fi^ràJgnlééj&rtfatrlCtt  ,  il  mio  buon" 

efreti4j.t  u  ettcra  >c  benignami  cviijeruera  mi  numero  de] Juoi  affeziona- 
tifiin. iyglt'uòlt ,  èfédeTtfsìhti ferùr. isièw'qietit  )  e  tton a  'altro  Y o  gran 
dif.o  .  E  per fegno  di  ciò  ora  profondamente  me  gf inchino  >  gli  bacio  le 
htuetj  adibirne  meni cfni ggoglt  la  Paterna  benedizione,  e prcgogli  dal 
forti  wt'Vent •  ti '  compimenti )  felice  d'ogni  damiti  bramato  bere  .  D#  Ti- 
renze  il  d)  zo.  d'Agoflo .  1621. 

OiV.  P.  We^fin*. 

A&zioiutìk.  figliuolo  in  Crifto,  e  Scruidore  Deuotil's. 

D.  Teofilo  Bafilo.        -  ^ 
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Oc  opus,  cui  mfcnptio^ft^'lJiicorn' 
Eroici  fbpràKVità:  di  ^F^oC^ 
lettino  >  à  P.  D.  Theophilo  F  h  " w 
mano 


gregattcmis  doftis  viris  fijprit  reuifiim^i 
&  approbatunijVt  edi  poffir^ntìùartttìrtl 
nobis  eit)  taciutateni<:oncedumis9^.im^ 
par  timur  •  In  quorum  tàciti  manti1  pf<^ 
pria  fubfcripfìmus  • 

faatumN«poli,dieii.OaQbris.lS;ii 

D.  CELSVS  AMERJGHIFS  ABBAS 
GtMcralis  CMiSOr^T^  *  v  icJ 


D.  Gabriel  Panormkanus  Sccrctarius. 
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CHI  LE<3GEk 

^UrAS^  VlEtRO  CELE- 
STlNO.m  quefa  nofira  Qhte^ 
fa  della  nobiliffma  Citta  di  Firen- 
ze, predicati ,  non  fu  mai  mio pen- 
fero ,  che  vfcrfcroà  luce  :  anzj  degni  li  /limai  per  h 
mancanza  d'ogni  buono  requi/ito  di  Harfene  fepelliti 
mila  tomhifivn  perpetuo  okblio.  Il  grand' affitto,  che  , 
porto  al  S/ntoy  e  k  preghile  Ài  molti,  per  effermi  Hate 
ftimolo  pungènte ,  mi  eojlrinfiro  a  darli  fuori .  E  ve- 
ro, eteromi  deliberato,  dopo  che fdoueano  far  vedere^ 
di  farvi  due  altre  tavole  dell '  AppYopiazjom \  delle  ma- 
terie ,  che  all'opera  conte ngorf ,  à  tutti  i  Vangeli  del- 
l'Anno ,  e  Fefe  iti  Sànti  in  efo  occorrenti ,  e  aggiun- 
gervi ancora  alcuni  belli  motiuL  Noi  feci,  perche  l'in- 
toppi recatimi  ejfendo  fati  grandi ,  e  molti ,  non  aurei 
ben  foddisfatto  a  miet  buoni  disi],  ne  dato  quel  foddis- 
facinjffttoJr  gl'Atri^  quando  mi  f off  polio  aJl'mprefo* 

t  r  l  Par 


Google 


Pir  la  fiefa  cagione  tloftcvfh^r'^cafK  purgati  M 'er- 
róri': perche  efjcndo  ncceff&ria  l'attuai  prejer.ra  al- 
l'autore alla,  fìampa.  quando  c'è  càrejlia  d'0ri .  fflejr 
loffia  me  negata  .  Scuftmi  dunque  il  %orÌèfe  _f.r-.wr, 
che  degno  di  fcttja  dì  vero  fono.  Mi  renda  amk  ap- 
pirft -  fcùjato  la  mia  gi6u4»/u,  che  imitando  ta  nuidft 
natura ,  /  primi  parti  non  affatto  perfetti  produffC*  . 

Tali ,  qttSM  n*?&{±  %MW>  cPjMf:° 


mio,  mòdo  di  dire  fidi  concetta~re"pìacaé ,  fi  faro  do- 
no della  Sairé  Sion  d>f ^oWa^/o  >  k  quale  tolta 


la  dà  me  compendo. m-^Mnto  tengami  ntilé 
fua  buona  grada  ;  fi&mfregù  f  Signore,  cbt  lui  ,.i 


me  Gonferui  nella  jna.  j.    _v  •;.  M 

•rwAs  i'.'.O  fc-.-sM'.r-tt  r.v.v:  'Jet 
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T  A  V  O  L  A 

D  E'  DISCORSI- 


Difcorfo  Trimo* 

R  L  nome  d'E? 
roe,  il  quale  fi 
prucua  a*  foli 
Saru/del  Cie- 
lo conuenirfi .      car.  i. 

Difcorfo  IL 

Della  nafeica  di  Pietro,  e  de? 
miracolofi  legnali  ,  the 
in  quella  diede  Iddio,  co- 
inè!/ pronoflichi  della»» 
grandezza  di  lui,  e  dell'E 
roiche  opere  lue. ;  car.  1 4  • 


Difcorfo  111^ 

Com  c  i  figl  iqoirredano  i  90- 
ftuini  de*  Faretiti  :  e  fi  fe- 
rie ! I a  delle  buone  qualità 
de*  Genicori  del  ncftro 
Eroe.  car.  40. 

Difcorfo  1111. 


er  operar  eroicsir  e- 
te ,  da'  teneri  anni  s'ap- 
prefè  al  bene:  quanto  luf- 
fe in  quello  pfrfctto,  e  de* 
femori  fingulari,  che  indi 
crafTe  dal  ciclo,  car.  70. 
Difcorfo 


/  Google 


Difcorfo  V. 


Pietro  fugge  il  Mondo ,  e  va 
nella  loliCucLne  albergo 
de*  (acri  Eroi,e  leno  delle 
grazie  del  ciclo,  car.  9  7  • 

Difcorfo  VI. 

Delja  fortezza,  e  valore  aio- 
ftrato  dal  tioftro  Eroe  in 
afpré  gjierrè  ìauutèdalùi 
col  Principe  delle  tcne- 
bre  per  confcruar  nel  (uo 
petto  l'eroica  virtù  della 
Virginità  ai  cielo  molto 
grata.  car.  1 19. 

Difcorfo  VII. 

Pietro  per  eflef  Eroe  fedele 
afeende  nella  Corte  l'aera 
del  Rè  fourano  al  più  de- 
gno vficio,  che  vi  fìa_i. 
car.  137. 

Difcorfo  VI  IL 

L'Eroe  Pietro  entra  nella». 
Religione  fiera  di  Bene- 
detto propio  luogo  del- 
l'anime eroiche  per  ren- 


TAVOLA. 

derfi  flcurc,c  fonicon- 
couferuac  la  purità,  e  là-» 
perfezione  della  vita  fpi- 
ritualo.        car.  161. 


Difcorfo  VII  IL 

UEroe  Pietro  fà  paflàggio 
dalla  Religione nc'Mon- 
li.,  oue  riceuendo  da  vn, 
Drago  felice  augurio, li 
J  tleggc  pcfr'per^epia  llan- 
za  per  aiimcntarfi  tutta 
vie  più  nel  ben?,e  per  ac- 
quillarfi  le  corono  più 

pregiate  del  cielo,  c.  1 91. 

■ 

Difcorfo  X. 

Dcirafpre  penitenze ,  e  rigi- 
de alprtzze  fatte  dal  gran 
Pietro  per  operare  da  ge- 
nerolo  Eroe,  e  per  addi- 
uenir  in^egnolo  tirata- 
gemme  a  ditela  di  fc  ftef- 
io  contro  gli  aflalti,  e  for- 
ze nimiche.     car.  X07. 

Difcorfo  XI. 

!  Delle  confolazioni,  e  piacc- 
J     ri ,  che  per  riftoro  dello 

lue 


ir  A  V  O  "LAAIT 

file  gran  feticjjie  diede  Id  I 
dio  inqùeftaNùtamoru-  ! 
k  al  noiWgran  Padre  „e  (  DeHo  mirabili 
che  comunalmente-?  fo- 
gliano da  lui  dar  fi  a  Tuoi 
Eroi,  peri  (limolarli,  ad 
f*f>ere  tuuauie  maggiori 
car»  ju&» 

;  #prfo  xir: 

Ddfe^ntfòoftè  *a6c*rté  del 


viuere  tenute  diGdeft^ 
ria  mentre  vvfle  nel  Pa- 
fattq  jQiantofofle  flairih 
j  UneU'apprefoSwnc-  Ifi 
«ratta' della  viaui  dclla-r 


PerfcumMa* 

"Difcorfò  itVi 


i  ti 


-o  ir  su  l  aito  era 
Ha.  dignità  Papale^ 
per  far  patri  al  mondo: 
iuoifrcgb  yt  pex  Derider  a' 
-  v  urenti  i  giioueooli  i  frutti 
atjiieiue  pellegrine.  \ic- 

Delle  cotone  date»  e  del  nuo 


lolleuau. 

!  0cl  gran  nrluto  fatto  da  Ce- 
'  lettino.  E  che  fia  ftaia_* 


beraliilìmo  Dio  al  nottro 
Eroe  per  renderlo  illu- 
ftre ,  e  gloriola  ir*  quefta 
*ita  mortale  »    car.  i  S  i . 


-OYAT 


! 


opera  damma  generofo, 
*à  eròico  T  c  o  n  moloc  r  a- 
gioni  li  vi  protrando  3 


Delìèperftcunon^e  tran*. 
1  gli  (orienti  da  Gelfeffrrrt> 

 ,   dopo»  il  rifiuto  delle  di- 

ua  nome  ui»tt^<&^i*\  y  \^\tÒi  di  hi  Suo -  Quan- 
LM.fi/r.mA  riz*x   nnftm      JO  jn  qjjgjjì  fa  dimoftrafc 


feEroe.  E  fi  danno  varie 
cagioni*  pciche  Iddio  t  or 
menti  >  e  gioftr  ,  e  pecca- 
tori in  quella  prete  nto 
vita-  ear.jj7» 
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Defia  vittori*  ottenute.  cUl  Della  miracolofa  Trasfowo*- 


ì  ;  Difcórfó  XIXl-  7 


noftro  Eroe  della  morce 
nell'effe  re  veri  u:o  à  du«lr 
lo  caneflà  lei.  E  del  ppm 
pofìiììmo  crionfo  apprc- 
i beo  ali  anima  di,  1  ui  Ri- 
-muncratore  del  Cista.. 

car-  *u      .  u  >> 

Difcorfo  XVIII. 

Pietro  Ccleftino  per  l'opere 
mirabili  da  lui  fatte  in  vi 

ta ia  morte  ne  éffim 
per  mezzo  della  canoniz 
zazione  il  nome  glorialo 
d'Eroe ,  e  vicn  dichiarato 
Santo.  E  fi  tratta  della  (ila 
^potente  Interceflionc.7. 


ne  dell'offa  di  San  Pietro 
Celeftrno  dalla  Città  di 
Ferendo  à  quella  dcli'A- 

:  ouila.  La  .cagione  perche 
follerò  trasferite.  E  del- 
l'onore,  che  fi  Dio,  e  che 

j  da  nòr  fi  deUe  àH^RcU. 
qttiede  Santi.    ca***#  ; 

!  :  Dijèorfo  xx.  ;;;t 

Di  quanto  giemamento  fiaJ 
ì  alle  Città  auer  vn  celeftc 

Protettore..  EcomeSaà 
;  San  Pietro  Calettino  vifi- 
j  bilmente  fi  dichiarò  per 

Protettore  della  Città  del 

l'Aquila.  car.440. 

\  VA  \  \  o^v.vl 
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//  firn  della,  TauoU  di  Difcorfi. 
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DE 

PRINCIPALI  DELLA. 

SCRITTVRA. 

^Efpojìi  in  que/TOpcra,  b  /opra  cui  fono  fiati 

formiti  Concuti) 

...  • 

Il  pfimó  numero  /Ignifica  i  Difcorfi:  i  fecondi  quei 
. .  k.\:.       chepe*  entro  vi  fono  fparfi . 
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GENESI  CAP.  I. 

GErminet  terra  berbam  vi- 
rentem,&  facicntem  fi- 
menfyc.  d.  12.1j.x5. 
Fecit  hominem  ad  imagmem,  &  fi- 
mi/itudmemfuam.d.is.n.7. 
Capo  2. 


Eiecitquc  Adam ,     collocami  ante 
paradsfum  voluptatis  Cberubim, 
& flammeumtS'c.d*  1  ó.n.i;. 
Capo  4. 

Nonne  fi  beni  egeris ,  recipies  :  &n 
autem  male fiatim  in  foribus*  (pc. 
d.\i.n.7 
Pofuit  Dominus fignum  inCayn*vt 


Appellauitque  Adam  nominibus  fuis      non  interficeret  eumomnii-,  &c» 
vinófa  ammanita,  &cj.  1 3  .».s>.        d.  2 1  o 

Capo  3.  Capo  j. 

Cumque  cognouijjent  fi  effe  nudos,  Vixit  autem  Adam  cttumyè-c  &g* 
confuerunt foliaficm ,  &c.  d.  %m.      tmit  filium  ad  imaginem  fuam , 

i*.d.iQ.n.i8.  (  frc.d.ìM.io 

t  Capo 


Digitized  by  Google 


tavola: 


Capo  é. 

Tot ttbi areatn di lignis  leuigatìsifr 
bitumini  Uniti  tntrinftcm >  &c. 

Capo  9. 

Stn/ùi,  &  cogi  tatto  bumani  cordi* 

tn  ma/um  prona  funi  ab  adoUJctn 

tijfua.d.i}.n.i4 
Capo  so. 
Ego  feto  quod  fimpltci  cordi  fiorii, 

&  ideo  cufkdtut  te  y  (pc.  d.  li. 

n.  20 

Capo  il. 
Cumqta  confumpta  tfitt  aqua  in  v- 
trty  obice tt  putrum  fubtm  vnam> 

Capo  jo. 
Tollera  trgo  Jacob  virgat  populeas  vi 

ridafà  amygdalinai,  &c.d.9.n.6 
;apo  5  7- 

Jfrael  aulem  diligebat  Iofepb  fuper 
omnti Jilioi .  Etcitqui  ti  vefiem, 

frc.d.i.n.17 

Capo  39. 
Btntdixit  Dominiti  domui  Egyptij 
propter  Iofepb ,  &  muitipJtcautt, 
&c.d.  1 9.tt.  1 8 

Capo  49. 
Ctrafiti  in  fem  'tta  mordtm  vngulai 
tqui ,  vtcad.it  afe  enfio  r  dui ,  &c. 
£r  44*11 

Capo  50. 
Enmorior*  ènfipuUbro  nao,  quod 
fodimibi  in  urrà  cbanaSa  fcptUu 
me.i.\9.n.ii. 
AJportate  offa  mia  vobifeum  di  loco 
ifto .  ibidem  . 

ESODO  Capo*. 

Solut  e ale  in  amenta  di  pedi  bui  tuis 


Capo  7. 

E  e  et  conjlitm  fi  Dtum  Pbaraontt. 
d.i.n.  27 

Capo  11. 
A  db  ne  ima  plana  tangàm  Pbaraù- 
ncmy&cJ,\<\.n.i% 
Capo  1 2. 
Eritautem  /arguii  vobii  in  Jtgnum 
in  tdibui*,  in  qui  bus  tritis  >  &  vi~ 
dtbo fanguintm  d.  1 7  .n.  1 9 
Capo  13. 
Pttierunt  ab  Egypfj/i  vafa  argentea , 
&  aurea  vtjttmqut  plurimam  • 
d.  t.n.  20. 
Dominai  autem  prettdebat  eoi  ad 
oftendendam  viam  per  ditm  in  co- 
lurnna  nubit,  fre,  a.  1 4. 0.7.4.2 o. 

n.  }. 

Capo  19* 
V*JpwtJLietis*  quod  Dominiti  tdu~ 
xerit  voi  de  terra  Egypti,&  mani 
vidtbitn  gtortam  Domini,  d.  J. 
li. 21 

Cumqut  incaluifftt  fol  liquefiebat  ♦ 
d.  l-n.i 

Capo  1 9. 
Moni  Sinai  fumabat  eo  quod  defeen 
dtjfei  fuper  tum  Dominai  in  tgne  • 
d.io.n.5 

Capo  24. 
Et  viitruni  Deum  lfratl,&  fub  pe- 
dibuitim  quafi  oput  lapida  Sa* 
pbtrtnh  &  quafi  e  cium,  &C.  d.i  + 
n.}.d.i7*n.s 

Capo  2f« 
E  aciti  1  &  candilabrum  duBtlt  di 
auro  mundiffimo  lilia  tx  tpfo  prò» 
ctdintta,d.6.n.8 

Capo  3?. 
Stptimui  diti  irit  vobis faftutitabb* 
re  quia  DoiAtm  tji.d.3M-*$ 

Capo 
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Capo  39» 
Dtorfum  vero  ad  pedes  eiufdem  tu 
me <e,  per  circuitum  quafimaUpu 
ntca  facies  d.  i  z.n.  29 
LE  V1TICO  Capo?. 
Non  fecabtt,  ncque  ftrro  diuidtteam 

Capo  4. 

Si  peccaucnt  Anima ,  &  cognouerit 
peccatum  fuum  »  dimittttur  ei . 

d.}41.6. 

Capo  y. 

Anima  qua  tttigtrit  aliquod  tmmun 
dum,  im mundi ti 't  fu  e  rea  efi.d.x 9. 

N  VMERI  Capon. 
Offerte  nobis  de frutti  bus  Urrà JL 1 1 

*  XX. 

Capo  15. 
Loquerefiljjsl  frati,  &  dices ad tou 

.  vtfaciantfibi  fimbria*  perangu- 
ios  quatuorpalliorum,  à-e.d.  18. 
#r.  10 

Capo  17. 

Fuerunt  virge  duo  de  dm  abfyut  vir 
ga  Aaron  quas  cum  pofutjjet  Moy 
Je*,frc.d.ii.n.7 

Capo  24. 

%m  pulcbra  tabi  macula  tua  la- 
eobtir  tentoria  tua  lfraes\  vt  vai- 
les  nemorofd,frc.d.$ 1 7 
DEVTERONOMIO  Capo». 

Diminuì  Deus  tuus  introdueet  te  in 
terram  bonam ,  terram  riuorunh 
aquarumque,  &  fontiumttn  cusuj 
campirà-  monti  bus.  d.i.n.jS 
Capo  27. 

Et feribes Jùper  lapide  omnia  verba 
legis  buius.d.8  n.ix 

Capo  28. 
Siaudieris  vocem  Domini,  vtfariaj, 


Ó  t  A: 

atqtu  eufiodias  omnia  mandai*- 
et us,  f ariette  Dominus,  foc*  d*  . 
n.  12  • 

Qupdfiaudiere  nolueris&cibidim. 

Capo  3  ». 
Concr efiat  in pluuiam  dottrina  mea, 

ftuat  vt  ros  eloquium  mcum  d.  1 2 

n.  22. 

Capo  3  j. 
De  benedizione  Domini  terra  eitts- 
de  tornii  cali,  &  rore,atque  abyjfi 
fubiacente.d.i.n.  30 
Ferrum,&  m  caletamentum  eius .  4 
14*11. 1  ? 

GIOSVE  Capo*. 
Fuit  ergo  Dominus  cum  Io/ue , 
nomeneius  vulgatum  efiinomni 
terraJ.iì.n.j  . 

GIVDICI  Capo  4. 
Quifoporem  morti t  /orioni  deficit* 
&  mortus  efi .  d.^.n. a  1 
Capo 

Stelle  manenti*  in  ordini ,  &  tur  fu 

fio.         Capo  7* 
Loquere  ad populum ,  v#  40~ 

aientibui predica .  Qui  firmi do- 

kf**%  &  Umidus  efireutrtatur.  £ 

9*.  I 

Didit  tuba*  in  mani  bus  eorumjage- 
*ffy  ******** **  lampada  in  mi 

Capo  9. 

Nìtnquidvofum  defirere  dukedmt 
meamftutlufque  fuauifiimoi,& 
ire  vt  inter  celerà  Ugna  promo- 
uesrJ.i$.n.it. 

Capo  15. 

Aferuit  itaque  Dominus  in  maxil- 
la  afini  molar em  dentem  %-tycgref 
Jèejuutexeoaqnad.iJi.7 

t   a  I.  DE' 
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I.  DE*  RE  Capo  z. 
Etfufcitabo  mibi  SAccrdottfidelem, 
qui  iuxta  cor  meum ,  animam 
meam  faciet  &f*4.74M> 
Capo  5. 

Tuleruntque  Ebilijl^m  arcar*  Dei, 
&  intulerunteamintentplumDa 
gon,t)ycA.\%.nA^ 
Capo  14. 
Eaululum  mtìlis  gujaui,  <b*  <cee  mo 
rtord.i.n.  13 

Capo  1 5 . 
Non  t  Arcai  et,  &  non  concupifcas  ex 
rebus  tpfius  aliquid.d.  1 2 o 
Capo  20. 
Sedebis  iuxta  lapidem^ui  nomen  e  fi 
Ezel.  Et  ego  irei  fagittas  mittam 
iuxta  eum ,  frc  Si  dixero  puero, 
&c.d.i6.n.ià 

MonurSte  n^ros^ec  pluuia 


Capo  f., 
I  al  uiatu  cedrina  vtjlwit  totam  ca- 
mer  antiqua  quadraginta  < 


veniantfuper  vosdrc.d.s>.n.ìo 
Capo  2.  1 
Surrexeruntpueriiudtrc,  &  cecidi- 
d.Q.n.\o 
Capo  3 . 

Nequaquam  vt  mori  foieni  ignaui, 
mortuui  a  Abner  :  manustufii- 
gatd>t&cJ.J7.n.io 
Capo  1 2. 

Mortuui  eft  puer.  Surrexit  ergo  Da 
uid  de  terra  ,  &  lotui ,  vnufque 
eft .  Qumque  mutafict ,  &c.  d.h* 
n.16 

Capo  18. 
Fili  mi  Abfaloni  Abfalon  fili  mi  . 
Quii  mibt  tnbuat,  ut  ego  mortar, 
Ò-c.d.i7.n.i6 

III.  DE'  RE  Capo*. 
Et  in  ingrefiu  or  acuii  fecit  duo  ob- 
Jt.old  de  Ugna  oltuarù.  d.iz.n.i* 


Statuti  1 

Capite  Ila  quafi 'ini 

eatenarum  d.io.n.1 6 
Etjuptr  capita  coi 

modum  iilf.  i.  6  .n.  1  8 
Melogranatorum  autem  ducenti  or- 
dine i.d.  1  o.tia  J.  1 4.0.5 
A>    Capo  13'* 
H  <te  dicit  Dominks  .  Ecce filine  na  - 
feetur  domut  Dauid  Jo/un  nomi- 
ne,&c.  Offabominum  fuper  te  in- 
•  'ceneietd.i^ji.1 

Capo  14. 
Effeminati  funi  in  tema,  d.un.n 


lapidee, &c. 

d.i.n.6 

IV.  DE*  RE  "Capo  1. 
Requieutt/piritus  Elie  fuper  Elifetè 
a\i.n.iz 

Capo  io.  v 
Si  eft,  inquitjda  mibi  manum  tuam  : 
Qui  dedtt  ei manum fuam .  At  illé 
leuau  it,  &c.d.  1  -j:n.  2  4 
Capo  19. 
Hétc  dicit  Dominus  de  rege  Ajfyrto- 
rum.Non  ingredietur  vrbem  bac9 
nec  mittet  in  eam  fagittam ,  nec 
&c.d.J9.n.i7 
h  PARALI)  OM  Capoip. 
Scio  Deus  meus  »  quod  proba  cordaf 
&  fimplicitatem  diltgas,  d.u. 
n.  20 

li.  PARAL1POM  Capo  3. 
Stulpfit  in  ea palmas ,  &  quafi  catt- 

nulas 
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nuìasje  inuieem  comple&entes*  d. 
11.jf.16 
II.  ESDRA  Capo  4- 
V riamar}* feta faciebatoput,  &  alta 

Capo  8. 

Aff**t*       fiviÀ*  c  fili  iàj*    fwm %1/Ì*9 e  trti/vtì 

&  ramoipatmarum ,  ttfy&wtf fa- 
{    bernacula.d.i  i.tìaó 

ESTER  CapoH- 

,qmrtxnofteres  foìus\ 
me  Joiftaria.d.i.n.19 
GIOBBE  Capo  i. 
Nunquid  confidtrafù  feruum  meum 
Job  i  quo  d  non  jit  ti  fimilis  in  ter- 
r a:  homo fimpiex ,  &r célia  ,  &c . 
d.iz.n.zoul.\6.n.y 
Nunquid  frufira  l oh  Urne t  Deum. 
Non  ne  tu  va/i af ti  eum  «  oc  domù 
a us,  vniuerfamque fubftatsa  ettts 
&c.d.  1 6.n.$ 

Capo  tf; 

gj/j/  «w'W  det  vt  vernai  petit  io  mea, 
frquod  expeclo  tribuat  mibi  De- 
•usi&  q»*  eepitapjt  me  conierat . 

Capo  io. 
Fuiffe  qua  fi  non  ejfem  de  vtero , 

Capo  14- 
g«i  quaft  flos  egredttur ,  &tonteri- 
turìò'Jugit  velut  vmbra>&  nun- 
quamm  eodem Jtatu permanetti, 
i4.ft.101 

Capo  21. 
Jnfantes  eorum  cxultant  lufibm .  Te 
nent  tympanum  &c<  Et  in  punto 
ad  inferna  defeendunt  d.aji,  iò 
Capo  2  2.- 
SuperOmnipotentem  deli  ci/ s  affiues. 
^.ijjj.4 


Capo  26. 
Ecce  gemunt gigante i  fub  aquis&eX 
d.+.n.  16 

Capo?  6. 
In  manibus  jtbfcondit  lucem  ,a\  12*. 
».  1 

Capo  38. 
Nunquid  ingrejfus  estbtfaurosni- 
mèi  9  auttbefauros  grandinìi  afpt- 


Capo4o. 
Sibabes  brachi  uni  Jicut  Deus ,  èri 
va** jfìm/i-  bonaSidrcunda  tibi  de- 
corèm,&c.d- 1 8.».  1 1 
0^1  r/jr  j    /«* £ fili.  1  o ,n .  I J 
ìieemoib  fub  vmbra  dormit  in jeere- 
to  c Marni,  frc.  d.  1  c  .n .  1 4 

Capo  4 1. 
S*£  i/>/6  *r<m*  rò/y  y&A'/ ,  flernet 
Jibi  aurum  quaji  itittum  d.7*n*  x  7 
</.  15.0.6 

-SALMI  II. 
PWarw  pedes  eorum  ad  effundendum 
fanguinem,d.\6.n.  1 1 
Salmo  20. 
Domine  in  vtrtute  tua  letabitur  rex 
& fupcrfalutar*  tuum  exultabtt 
v  eh  imeni  tr  &c .  guontam  prette* 
nifti  eum  in  benedifitombus ,  ère. 
d.  1 1 1  o    •».»-.,    -        x  « 
Salmo  22. 
Mifericordia  tuafubjcquctur  mc.d.  t 
i6.n.  11    .   •  '  ; 

Satana  i3"«' 
At  io  Ulte  portas  prime  tpts  -veftras  > 
lieuavi  mi  porta*  &ud,\  m*  1 J 
Salmo  5 1; 
Conuerfiis  fum  in  arumna  mea  dum 
;    configttursfpinuJ.i6.n.io  A  \\ 

Salmo  33.--  1  ~ 
Mors  peccatorumpaejssma.d.  1 7  w.<? 

Salmo 
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Sa!mo  40. 
Tnìutrfum  firatum  eiusverfafiiin 
infirmi  tate  etus.  d.  ioji  .  1 5 
Salmo  44- 
Adduce  ntur  Regi  virginis  pofìea. 
d.6.n.ig 

Salmo  45. 
Fiumi  ni  s  impetus  latificat  ciuitatim 
Dei.d.B.n.9 

Salmo  47» 
Magnus  Dominus,  <*r  laudabiìis  ni- 
mis  in  c iuitate  Dei  no  fin  >  à. 
10.0.7 

Salmo  49. 
Aduocauit  cmlum  dofurfum  ,  &  tor- 
roni difcernere  populum  fuum  . 
Congregate  UH  Santi os  eiw ,  òt- 

PuJcbritudo  agri  mecum  efi.  d.  1. 

».  a&     ^  .. .  . 

~SaImo5o. 
Ecce  in  iniquitatibui  conceptus  Jum% 
&  in  pece atu  concepii  me  mater 
enea  <4>3  >n.6 
Libera  pie  de Janguimbus.  d.ié.n.i  1 

Salmo  57. 
Tetendit  arcmn fuum  dome  infirmi- 

turuL16j9.11 
Alienati funi  peccatore*  à  vulua  >  er- 
rauerunt  ab  vtcro.d.  3 .11.4 
Stimoli. 
Cueurri  injtti.d.ut.6 

Salmo  67 . 
Cucurrus  Dei  decem  miiiibus  mul 
tipltx  milita  Utanùum  Domini  , 
in  tu  in  Sina  in  Janclo .  Afcendijii 
imaJtum,  &c.  d.  1 

Salmo  71. 
frodjft  quafiex  adipe  iniquità*  corti 

4.1 0  41.  Il 

Salmo  7*. 


?  1 


O   t  T. 

NonefireX 
n,9 

Salmo  7^« 
Deum  exquifiui  manibu: 

&  non  fum  deceptus.d.i 1 1  .» 
Salmo  8  J. 
Jbunt  dev'ir  tute  in  virtutem ,  vide- 
bitur  Deus  De 0 rum  in  Syon  .  4?. 
».  » 

Salmo  8  j. 
F oc  mecum  fignum  in  bonum>  vt  vi* 
deant  qui  oderunt  me,  &  confusi* 
danturJ.z.n.io 

Salmo  8  8. 


Salmo  90. 
Sorto eircumdabit  te  veritas,  non  ti- 
mebis  à  timore  notturno  %  d.  1 7« 

 g.  10  

Salmo  pj. 
Confolationti  tue  Utificauerunt  ani* 
mammeam.a\i  i.n.3 
Salmo  p8. 
In  coìumna  nubis  loquebatur  ad  eou 
4. 20.0.8 

Salmo  101. 
Opera manuum  tuarum /unteceli. d. 

lOJItp 

Refpondit  et  in  via  virtutis  fu* .  d. 


Salmo  ioj. 
Sui  ponus  nubem  afcenfum 
d.io.n.1 

Hoc  mare  magnum  ,  &  Jpaciofum 

mani  bus  .d.f.n.iz 
Cedri  li  barn, quo  s  plantafii%  Mie*  ire. 

d.l4t.i 

Salmo  iop. 
Tecum principia  in  die  virtutis  tue* 
Girolamo  legge .  Fcpuli  tuì  deh 

tesjpon- 
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fortitudini* 

tuaJ.i+M.a. 

Salmo  il».  ' 
Humilia  refpiàt  in  calo ,  &  in  ter 
ra-d.uat.%1 

Salmo  il 7. 


Nomen  impiorum  putrefctt ,  é.  1  j . 
n.  18 

Capo  ir. 


VoxexuhMtonisy  &  faluiit 
naculis  iuftorum .  d.  1 7.  n.  1  o 
Salmo  117. 
Vxor  tua  Jìcut  vitti 
lattribus.d  ?.».»? 
Fttij  tui  ficut  mutile  oliuarum  in  tir 
cui  tu  mtnfa  tueJ.  18 1 4  • 
Salmo  14». 
Spiri  tu  s  tuus  bonus  dtduett  uh  in 
Urrà  rtàlam J.S.n.io 
Salmo  144- 
Voluntatem  ttrmnUum  fe  fatiti , 
dtprtcationtm  tor 
i9.Jf.1T  •  •  •  •  wu*A»*A  ' 

Salmo  14»* 
G*tV»*  fVi  rttiatulo  tini  ptetatorts 

d.to.n.9  • 

Salmo  150 
Omnis  fptritus  laudtt  Dom'tnum.  d. 

17.  nvf  j.i4'M  lé 
PROVERBI  Capo 

Tinte  Deum-,t)r  recidi  s  malc,&  trit 
trrigatio  ofsium  tuorum.d.  19  n.  6 

Jjtngitudo  dierum  in  dtxttra  eius9 
&  in fini/ira  illius  dtmtia. 4*  1 3 . 

if.5 

Capo  6. 

Vàde  ad formi camp iger ,  &  difitj. 
u.n.ìo 

Capo  9. 
Venite  bibite  vinum  quod  mifeui  vo 
bit.  Relinquite  infintimi  ,  &  V€- 
nitey&c.d.p.n.i 

Capo  10. 
Fil'tus fapih Utìjìcat  patri*.  d.i.n.2. 


Capo  1 7* 


4.14.M.16 
AJiutui  videns  malum  ab/conditta 
ett.d.l.n.Q.io.ii.iz.ii.i* 
Capo  1 9. 
Abfconditpiger  manum  fuam.  d.i. 
fi.  19 

Capo  %U 
V'tr  fui  errautrit  in  via  dottrinaci* 
coetu  gigantium  eommorabitor* 

Capo  18. 
Beat us  homo  quijemper  pauidus  tjU 

d.i$.n.i8 

Capo  30. 
Quatuor femt  minima  terrf ,  ir  ipfa 
funi  fapientiora.  Sapuntiortbus, 
lepujculus,  &c.d.S.n.  a  a 
Capo  3  1. 
Fatta  e  fi  quafi  nauti  infiituioris  di 
Jonge  pvruns  pautm  jumtn.  d,  8. 
n.7  •  . 

Dattti  di Jruttumaxuum  fuarum» 

Jt%é  />ifiiJ^tfi  tifiti  _        ,  _  ^    .    .  +  t  91 ,  »  s  1 1  s  a 

^^£7    wt&wm*U9^  W  w  tmww&  0  W w  mr  V  w  w  w  J         ¥        *^  *  *  "  W 

4l.fM4       '  :  . 
ECCLESIASTE  Capo*; 
Omnia  tempus  babent9     Juis  Jpaeyi 

tranfcunt  vniuerjà Jub  celi .  d.  i o 

n,  iy  .a\ 
Dèditi  f«W  omnia  opera,  quefeeit 

Deus  ptrftutrtnt  tn  ptrpttuum  • 

d.i4M.it 
Deus  tnfiaurai  quod  abijU  d.  Baui  4  . 
Capo  6. 

Quid  babet  amplini Jàpiens  a  fonilo, 

irqutd 


Digitized  by 


T  A.  V;  &  L  A; 

lucyvbteft'viiaÙX.n.-ii  ->.\    \   |>  pbirii  d.}.mi. 


CANTICA  CJpoi. 
Tnfcicului  mvrrba  dtUólus  meus 

hi  Inter  yber*>mta  co 


Leàlului  nofierfioridui.as  u.n.is 

Introàuxit  mer.ex  tn  celiar»  vwa 
riam  ordinami  in  me  cbaritatem 


(LllM.  20 
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r«flf<fe-f.<if*.JMP 
Captili  fui Jicutgrtx  caprarum,  que 
appétmrmt  de  Galad*d.  \  un.w:\ 

'ftrttutcm'  t  CapO  "7* 

1  Vénter  tuus  Jtcut  acsruus  tritici 
Capo  ?.  i    .   ;|j    U$us  hlys.d.ó.n.ì 


En  lecluìum  .Striamomi  Jcxaginta 
ambtunt  Ulti  ex  fortifumi&±jrael\ 

46.»-i4   v  ,  «v 

Ferculumfecit  Jìbi  Rex  Salamonde 
lignis  Ulani  9  &c.<  Afienfum pur- 
Spurtum  :  media  cbaritate  con/tr a- 

uit. d. I MMJI  ?  ;  .a 

Capo  4- 

Si>»*  f»rrii  Dauid  colìum  tuli ,  f»; 
edificati  efi  cum  propugnaci  : 
mtlleclypetpendentexea.  41.fl.23 
dà  .n.6 

Duo  vbera  tua Jtcut  duo  binnuli  ca- 
'  Prti  gtw'tt'W  pafiuntur  in  lihji 
donec  ajpiretdics .  d,  2.  ».  4.  4  4 

n.  27.  1 
Emifsiones  tue  paradifits  malorum 
punk  or  n  m.  d.  n.n.i  cd.iH.n.  18. 
d.  i}.n.i.t 

Capo?.  > 
C*/>jtf        ^f«ww  #il  iw,  «b*  «fl 
Quitti  nocliumJ.ZJt.  1 5 
Cow;  eim  Jtcut  ciati  paimarum .  d. 

16.0.1.3.42.0.20 
L**M  fiiw  ///#*  di/iiUantis  myrrbam 

or  imam.  4x4*  0.4 
Manui  illiui  tornatile! aurea  piene 
byacintbiud.  1.0*1  5 . 1 6.4 1 7**.  1 7 


|  Fwi         mi  egrediamur  in  agrit: 
■  i(f9menorentur  m<w#ii,4*+\#M*Z 
|    48.fl.lp  .       r.,..-  ;\        •.  ; 
Capo  8. 

Pone  me  vt  JignaculU  fupcr  cor  ta*  3 

à.  H  .0.  H  ...»  .*U 

Dabotibifoculumex  vino  .condito, 


jtKorum,d.2o.n.9.. 
<§ltut  efi  ifia  queafeendit  dcJeJerto 
deiicyt  afiuem  innixafuptr  dilc- 
clum  fuum  \  a%3  <n*i  0 
^^/^        m?»  potuerunt  extingue 
re  cbaritatem.  d.ì.n.6  1 
.  (  VS AP1ENZ1A  Capo  3 .  : 
Juftorum  anime  in  manu  Dci/unt, 
ir  no  tanget  ilki  tormentum  mot*  ^ 

ttiJA7-n.il 

Capo J . 

Ibuntdircclè  emifiionei  fulgurum* 
f>  tanquam  a  benecuruato  arca 
nubrumadjcertumlocum  inftlifU 

d.i6M.i8 

Capo  18. 
lnvcfic  enim  poderi s  quam  babebatf 
totm  erat  orbi!  tcrrarU.  d.  7.n.  1 S 
ECCLESIASTICO  Capo  3. 
Altiora  $c  ne  quefierù,  érfortiora  te 

nejcru- 
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ne  Jcrutatesfueris,  fre.d.ié.  n.j 

Tri  a  Junt  dijjutlia  miti.  " 

Capo  9. 
Coneupifientia  quafi  igmi 

fat.d.^M.17 
Comumonem  morti s  fctto ,  quoniam 
in  mtdi*  laqueorum  ingrederis. 

Capo.  14.  L    ét'  liuor.d.  1 2  ì<r 

AnU  obitum  tuum  operare  iuRitia:  j  Qu)  mibi  multituiinem  vittimarti. 


OLA 

/£/5f*f  r/ffi 1 4&  owfli  vivente  ofierrt 
facrifictum  Deojncenfum ,  &  éo- 
numodorem,&'c.d.j.n.$ 
Capo  yo. 
arcui  refulgent  inter  nebulas 
glorif.  (L%.n.? 

ISAIA  Capo».  ." 
A  pianta  pedis  vfque  ad  verticem  ca 
pitn,  non  e/i  èneo  fam  tas*  Vulnus 


quoniam  non  di  ai  ut  nferos  in- 
umare cibumuLn.n.}6 
Capo  ai. 
Suafiàfaeit  colubri fuge  peccatum 
d.ió.n.iS 

Capo  22. 
Super  mortuum  plora  ,  defecit  ettim, 

.  ^^e^ln^fe^ 

.'Capo  29. 
Conclude  eleemofinam  in  finupaupe 
.  \\vri$*ir  bte  prò  te  exorabit  ab  omni 
l ,  w*toJ;>ijJt.}<x         -\  . 

oc  •  Capo 3  7.  .  t 
Sapiens  inpapulo  btredstabit  bono- 
v  rem  ,  à-nomen  s/tius  crit  viuern 


veftrarum,  dicit  Dominus  ?  Pie- 
nus funi.  II  o/ocaufia>  ér^.7-tf  «S 
Capo  5 . 

Fede s  eorum  ad  malum  currnnUvyi 
pacii  nefciunt^y  non  efi  iuditìum 
mgrefsibus  eorum  d.i  6.W.10 


Capo  39.      r  - 
Sapientiam  omnium  antiquorum 
-V.  vcquiretfapiVH.  KarrMtomnwi 

rorum&cJ.i.n.zz 
InitiumnecefiarU  rei  vita  bominU 

•;i  *£fM>  ÒT 1^»//.  4.20.H.7 

i  ......  .  Capo  43. 

g«#  nauigat  mare ,  enarrai  petunia^ 
eim  fre.d.>o.n.8 


Fili/  tui  de  longe  venienti filia  tut 

de  latere /urgente  d.  1 
Capo  i  r- 
Habitabit  lupus  eum  agno ,  &par+ 

duseumbjtdo  accubabit.Vitulus, 

&  leo  ,à-ouiJ,&e.  ®uia  reflex* 

efi  terra&cd.  1 6.n.  1 1 
Et  erit  Jepulcbrum.  eius  gloriofum. 

Capo  <Ì3.~.::  :  .r,.  , 
V 'ox  moltitudine  m  monti  bus  quafi 

populorum  frequentium  :  vox fi- 

nitusregum,  gentium  congrega* 

tarum.  dKi  t.n  ?  > 
Sirena  in  delubri*  voluptatis.d.  10. 

n*  1  Jb  -■ .  1 

.  Capo  r-f. 
Emttte  Agnum  Domine  domiìnata- 
rem  terra  de petna  deferti  admon 
tem  filie  Syon.d.i  *JM5i 
Perdam  Baby  ioni  s  nomen ,  <*r.  reli- 
quiasv&gertnen  »  .&  prygeniem 


\.\  .  V.  a»   ;  Capo  45».    j  .\\     -  1  r    to'*  Dominiti  .  £$  fontm  eam 

tt  inpof- 


Digitized  by 


ar  a  <v  >d  a  tv,. 


4j  i 


y .  5      Capota  .  >v> 
Inebri abo  te  lacbryma  me  a  .   d.  4 

».  19  ì 

i\a?v.i  s»"  ;  Ccipo.u»»' 

Dominus  Deus  tutu  firtis 

Capo  21. . 
Et  daboclauem  dumus  Dauid  fuper, 
numerum  cius,  &  artriti  ,  &c.  <L 

Capo  16. 
Viuent  mortiti  ttti.d.  1 9  Jh  J 

C.ipo  *j. 
Lttabltur  deferta,  &  inuia&cxul' 
tabttfoiitudo,  &c.  d.$.n.ij 
Capo  40. 
Omni s  caro  fenum.  d.  1 3 1 4 
&eUuipfeportabit.d.i.n.i 
^uì  auiemjperantin  Domino  *mu- 
\ ab  uni fortitudine  t?i.d.  1 6.W.8 
Capo  4P- 
■Nunquid  tolietur  à forti  predaaut, 
tredAWAì 

Capo  53. 
Brachi uw  Domini  cui  reue latti  efi  ? 
£f  afeendet  ficut  nirgultumeorà 
to.d.iz.n.18 

C*po5?' 
Pro  vrtiea  crefeet  myrtus  .  d;  16. 

«.al  * 

Capo  y  5. 
Speculatore!  eius  cecs  omnes  y  w/fctf  f 
vniuerji,  &c.d.S.n.ij.i6 
Capo  65. 
£;  dicaturnedtptyes  ulua\  quoniam 
bene  di  èlio  eti .  «S/r  faciam  propter 
feruos  meus  vt  non,  &e.  d.  20. 
».  5  •  *  ; 

G^ER  E  MI  A  Capo  r* 
Virgam  velate  egovuteo*  d.i**n.7 


ffiitmun/o4t*dme  *i'&- 
ftdeno  aniw-tjMe  Matrox  ttx^kntU 

amoris  fui^tyc^  tbt.n.13 
Qeerfor  Ums  expiicam  vias  fuas  i. 

\6.n.  10  "  1    ;A»  ,x;\ 

•      r-j  Cap^a.^    v.  <•  1 0 
.  AitDommus,  'Eiftsrnt  ojff&wtgii  ru- 
da>  cb*  oJfàpnnctpumi*iM,&vJ/à> 
&c.  d.  7 4  j.d.ipjn.  1 

Cape  9.  \\\  '  .io  V;  '  t 
Afiendit  mon  per  fe ne/ira  <  «ìfflras  : 
ingrefia  e/i  ÀOJvm  \<uejiras dijyer- 
dere,&c.di  cjm+i} 

Prauum  eft  cor  bominis^é^Mfiru- 

tabile,  quis  .cognojett  iliud.d.ij. 

fi,  ió  ....'.»  T« 

  Capo  30^  i1  . 

Interrogate^  videtefigenerattna- 

feutus .  Quare  'erìgo  <vtdi  ornnem 

Virum  ,cuim  mommi  réTA^AB. 

».  2  r.ù.oz 
Capo  4*. 
FertiUs  fuit  Moab  ab  adolefccntìas 

Jua  z  &  requiemt  infecibutjuis . 

Nec  transfujus  *ft,  &c.d.  1 6.».  1  j 
T  K  £  N 1  Capox. 
Omnispopulus  timgemmfirHfik^ 

rem  panem  dedtrunt  preeufa  qu£ 

que prò  abo,  &c.  d  ¥+*t\lki  u 

n.17 

BARVTH  ftp»9**«& 
guitbejaunzant  aurtem,mq**i&- 
Jidunt  bothinci.  u.  1 5  »«-5  » 
fcitCHiLLLO  Capo  ».  . 
Scripte  erantm  to  iamentattonès* 
(armena  &  v$ .  d.  1 1.  n.  4.  ^.  x8. 

Capo  f*»^  1 
•Sf/Wà  quia  ego  jum%  Dominus  per- 

(UMHi* 
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cutiens.  Egre/JatJlvontritio  ,jlo- 
vuJtvirgad>A4.nù>+  v  — .  :Z 
•u..  ■„)  Capo^; 
Etecce  in  ojiio  Umph  inier  txfiikv 
ium,  &  altare  vqo  ìiqmnque  vi 
.  fi  dorjA^k<tfatte^*4imfbm 

Capo?»*  w  i  t.i*.và 
Tronfi  per  medium  chibtatcm  in  me 
àio  Hurujaitm  ».  éftjj&AW     A*  • 
. jp*r fron  e virownìJ*x6.n.  19  -j 
Capo  2 2.  vi.u 
Triumpbabunt  detcfordida .  A.  1 7- 

Capo  28; 

Tufignaeulumjimibtudinis  ;  p/«7»j 
'fijfanttàtperfi&ui  dtc/ore,&c.  lu 

Cberub  ixtentus  »,  eìr  prot egens  Sin 
medio  hpidum  tgmtorum  ambu 
hJth&cJ*mMÙà*di«€tie$otia- 
ttonis  tu$  repieta  funt  vifìera,&c., 

•Capo  11.  • 

Etbrachium  vmufuiufque  fede  bit 
jub  vmbraculo  eiui  inmedio.  na~ 
tionum  aus4run.  ij 
DANiEJJXXCapoi. 

AbfciJjUS  ej:  iapu  de  monte  jìne  ma- 

mbut,  òspmufiìtfiatuam.  m peO 
dibus,&c.d.i2.n.tcv 
\  \q$£A  Capai.: 
Vade  fumétibi  vxorem  fornUatio 
num,  quiafornicansfomicabttur 
Aerra  a  Domino^  3  « 

•4.'.-vvu  .  Capo  2.    ■> ., . 
£ff  *  <go  la  fiaba  eam>&  ducam  in  fi- 
Ittudinem ,  &  loquaw  ad  cor  eius, 

Capo  1  ìkj 
Ego  quafi  nutr ictus  Ephraim  por- 
tìUpamjounlfracj/s  meis.d.1.1  . 

MI  v.' 


'Non  faci am  fteforem      W&Qi  .9109 

;  conuertar  vt  di/perdat/j  Efèraivh 
.    quontamegQiQ<M*x  à-no»i*mo. 

?  .  ^CXARJA  Capo**  >/J 
Mdipq\h0cltrt\  &.  ewt/m+fiefir* 
4at*fàptreqittim  rujitm*  r$upf* 

jt'aboi  mtucynyri'Mdj 
(.«po^aJ 

nuum  tuaxhtn\  ai  ijhiifr  .  ;>i  -  ^ 

,      Malachia  Opo  4. 

■.OrteturvobJs  timennbus  nome  me# 
.  Jotiuftiti*  %  &  JanJai  inpenpit 
eiui.d.itjf.ii  .  ' 

MAT2H)  Capo  4. 
Ducluseftlefm  à  fpirm  i*  after* 
i  ,  Suwvlimtaretvr  *  diabolo*  jL$.. 

Ambuliti s  Iefus  iuXUkmari  Gdrfèf 
Vidit  duosfratres-mtttentes  retti 
in  mare .  4»  J u.  >.\  1  V  \\  i*v  v  1, 
Capo  J.:  :. 
1  efus  turbai  afcendit.  in  mon\ 
tem.d.9  12»JV  • . 

l^w       .y<i/  (crrA  %qusdJi/aIeM' 
nueriu  ad  a: unum  yalct.  vltra,  d.. 

|  >X2    $  .  -v:vi  ».       v  : 

fot  e/tis/ux  mvndi.d.7M.44:i5 
Ego  autem  dico  vobii  diligiti  inimi- 
co, i  <)ejtros,  d.  1 6 .» .2  J 
^ .     Ca,po-^>  i 
Attendite  ne  vifiimm  vefiram  fa- 
I  rf4Ìf#  corambomwibuiytvtaca- 

mini.d.y.n.iì  )  /     V  J 
Ncmopotejtduobui  Uomini 1 ferm >,. 
I   re  KAut.enim)&c.d.  '7.m+ 
Confiderare  lilia  agri  quomodo  crtr 
jcunt.d.}.n.ii  , 

Capo;        •  1 
brudentes  fati  ferftnttt  »  tir 

tt  2  >» 
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)4«u<A    Capo  tt.  \ 
Hegnum  eelorum  vim  patittrr, 

violenti  rapiunt  illud.d.  13*1-1$ 
Confiteor  Ubi  pater  Demine  celi ,  & 
-  Ir tra  »  ?» u  abjcondifii  Ice  àja- 
pienttbus,frc.d.\.n.z% 
Capoti. 
V tri  N'intuite  furgentin  sudicio  ci* 
generation*  ifla.  d.  1  o.n.z 
Capo  M#. 
Simile  e  fi  regnum  eoe  forum  homint 

•  negoziatori  querenti  bonas  mar* 
garttas ,  £yc.d.io.n.$ 

Capòi4S/ 
Beatus  efi  Simon  Barione  quia  c a 

•  ro,& Janguis non reuelauit  (ibi, 
fed  Pater  meus ,  qui  in  cela  efi  - 
\£t ego  dico  tumore.  <LiSm± 
u»+^^-~   Capo  17. 

Duxitìllosinmotem  excelfum Jèor- 
fum.  d.  9. n.  10 

Capo  10 
Plurima  autem  turba ftraueruut  ve- 
jtimenta fu  a  m  vta.d.i.n.  1 3 
••*.*»•  <      Capo  14. 
Prof  ter  elette/i  bremabuntur  dies 
Ulud.i7M.t  , 
MARCO  Capo  6. 
Sluoeunque  intrabat  sn  vicostà-c.  de 
precabantureum,  vtvel fimbria 
ve /ti  menti  eius  t  anger  enty  &c.d. 
18  1*.  y. 

LVCA  Capo  2. 

d.i.n.6 

Capo  9. 

JNemo  mittem  manum  fuam  ad  ara- 
trumfa  afpiciens  retro >  aptm  efi 
re^noDeiuLii^j       ^     .  ' 


Dico  autem  vobh  ami  cu  mtis  1  n# 
I  Urreamini  ab  bit  ,  occiduni 
;   corpus ,  érr.^i 1      57  «  • 

Capo  17. 
JVo»  0#  decem  mundatt  funt ,  W- 
f*/w  ?  Noa  efi  muentun 

Capo  1$. 
afiendimus  Hterofòlymim , 
confumabuntur  omnia ,  ltt# 

Capo  19. 
Negati  ami  ni  dum  venia .  i.  4    1  » 

Capo  10, 
Neque  nubent  >  ncque  ducuntvXO- 
resycqualesanim  Angeles funt ,  4» 
6.  n.  1  Vi". 

Capo  il.      •  v*.; 
Capèllus  de  capite  vefiro  nonperibit. 


GIOVANNI  Capo  1. 
EratJux  vera  quéc  tlluminat  omnem 
hominem  venientem  in  berne  mum 
dum.d.i6.n.i 

Capo  4* 
Mulierda  mibi  btbert.  4. 1 

C  apo  7,  . 
5/  va»**  ^    .  <f.  1 3 .  w .  x 

Capo  9. 

Venitnox  quando  nemo  potefiepi* 

Capo  rj. 
Exemplum  de  di  vobis ,  vtquema4- 
modum  ego  feci ,  sta  &  vos  fati** 
t1sJ.17af.23 

.  Capo')?. 
j  <fr  mundo  Kon  efiis.dà.n.% 
Capo  id. 

riuyi  msìstum  lancea  iatus  eius  ape* 
ru;t  ,&  continuo  extuttfangutSt 

tpaqua. 
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&  aquA  .  d.  I.  n.  3 .  4.  9. 
Capo  19. 
Vasergo  pofitum  erat  aceto  plenum. 

PAOLO  A'ROMANI.  Capo  x. 
Jnutfibilia  enimipfius  à  creatura-, 
mundi  per  ea ,  quf  fobia  Junt  in- 
4ellecla  confpiciuntur,  d.j .  n»  1  j 
Capo  6, 

Annefeitfhquoniam  cuiexibetisvos 
firuos  ad  obedtendum ,  y?r«/' 
eiusìcuiobediJiis\a\i^M.i9 

Capo  8.  > 

Namquosprejciuit:  predefiina- 
wt  cenprmes  fieri  imaginij  Jily 
fui.d.ij.n.n 

ACORINTI  I. 
Capo  7. 

Prettrit  figura  bmus  mundi .  d.  a. 
Capo  9. 

i{g9  igiturfic  curro  nen  quafi  in  in- 
certum'fie  pugno  non  quafi aerem 
vcrbcrans.d.  1  r ì  5 

UH  quidem  vt  eorrùptibilem  coro- 
na™ ,  nos  autem  tncòrruptam .  d. 
I1JM7 

Capo  io.  , 
Fidili*  Deus  ejt ,  qui  non  paitetur 
%o$  tentati Jupr a  id>  quod  potefiis. 
Jed  factet,  Scd.n  .0*4  Ù 
Capo  13.  v  •  ■» 

Diuifiones  nràgrafisrum  Junt  :  idi 
■  autem Jptritm*  Et  dmifiotte$  ad- 
mmi/iraiionumfunt,  uUmautem 
Domitìus.d7.n.z.dK.n.\o  * 
A  CORINTI  Jl.  - 
Ca-0  3.^ 
Ffifìpìà  nofir*  vos  eftfr  /cripta  in 


^uihitneos  r,oj  fede  WÌHÌftrdS.  nHt. 

tCjtJTHltitl.  d.  I  \  -  ri,  l'I 

Capo  4. 
enimtquod  m  prefinti  e/i  momen  - 
tineum ,  (ir       tnbulat, onis  no- 
Jtrf  :  fupra  modum  tn/ublimita  -  1 
te,&c.d.i6.n.i8 

Capo  .1-.- 
§}u*participatio  iu/titifeum  iniqui 
tate  \autqucfoctetas  iuct  ad  tene- 
brat\frc.d.i%jun 
Capo  9. 

Non  ex  trifiifioy  aut  neee fittati^  W- 
iatem  emm  datore m  diligitDtm  . 

Capo  12. 
V lacco  mibi  ininfirmitatibus  mth> 
in  contumelijs  ,m  ntcefiitatibui% 
&c.d.i6ja.i$  > 

A  GL'EFESI  Capo  f. 
Membra fitmus  corporiserus  deva**  \ 
ntàu^ò-de  ofitbus.  d>  1 9.11.7 
Capo  6. 

Aecipitearmàturam1  Def,vipofiiti 
refiftere  in  die  mah ,     in  omni- 
bus perfecli fiore,  &t; d.iyn.l$\ 
AFlLIPPEJ^SiCapo*. 
Semetip/um  exinamuit  formam  fer* 
ìùacctpieni  in  fimihtudmembo- 
minum faèlus,&*.d.  15.71.8 
ACOLLOSLNSJ  Capo  1. 
Omnia  *&m  omnibus  Cbrifius .  d. 
i.*.x  *;  ,<»..-.  u 

Jnduitevosficut*ìemDeisan8i><*r  . 
j  ;  i/i/f «Si  v(/f r ra  mijtncoràtfi  bem- 

gnitatem^eM.unAg' 
f  AT£SbALONIC£NSlL 

Capo 

Cum  tnwì  di xennt  vox 


tQr±&atnojirni  quefàtur ,  |  !  /^i  :  vepmùnus  4%$  juperue- 
g'turàkàmmbuiMminùmJAo  ù  metintentm^meffiigiitd^ 
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A  OV  K  BBR  EI  Capo  5. 
Nec  quifqusm  fumit  jìbi  bonorem, 
/ed  qui  L  ocatur  a  Domino  tan- 
quan  Aaron.  d.\  1  n.7   .  t  <  1 
Cepo  9. 

Cbrijlus  aflìfttm  Pontifex  futftro 
ruvi  botcrum  per  àtttptJti  ,  & 
ptrfeSluu  taber/nculkm  non,&c. 
d 6M.9. 

"Capo  •  itasi  v  <•  • . 
San&ìperjìdem  viceru*t-rtgna*&c. 

di.  71.  lì  > 

.  S.  J  AC OflO  Capar. 
Patientu  Opui  ptrfetìum  habeat ,  vt 
fitis  perfetti,  &  integri,  d.  16. 
n.  8 

Hf ligio  manda,  &  immacuìata  apud 
Deum ,  &  Patrtm.d.  8 .>*.  j 
ATTI  APOSTOLICI  . 


Prr  rwato  tr'thuiationet  oportetnos 
tntrare  tn  regnum  Dei  «t&  itf. 

n.  a| 

,     A^OCALIS  SE.  *  1 

Ego  J oannes particeps  in  tri bu latto- 
ne>&  regno,  & jfatjentia  in  Cbri- 

fto  l«fied\iki.\  vài*  v.Vv'ìur' 
Et  conmrfut  vidifepttm  candela  - 
bra  aurea,  &.  in  medio fepUm con  • 
delabrorum.  aureo?  um  fimnem 
Ifiiio  baminisiveftuum  podere .  Ga* 
fut  autem  eius,  &e.  d.  1 6  o.t 5 1 
Tede s  eiuti jmules  auncalco  (Scut  tn 
camiro  Ardenti  :  &■  habtbat  in 
dextera  jua  jieìiai  Jepjem*id\  t6. 
n.6ùLfJtAÓ\  -IO  A        i  A 


Capo .  ?  •  \ 
^ui  vicerit fanoni  tlium  coìumnam 

tn  tempio  Dei  mei.d.$.m  1  rÀAflt 

n.S  , 
Sciooperalua,  quia  nequex  frigtdus 
j   *h  neqvecaltdtti »  fre,  d.  1  ?  n .  40 
»  •«• .  '  »r  -.'  vCapo      -  » 
'Iris  fr*J  /«  ctrcmtu  fedii  fmiì'ti  vi' 
font  pnaragame  •  i-f  4*  tbrono 

procedebanf  fuigura^  vocefct 

'tonttrua.d:\6.n.\1rs.**<  ;  •  *.«•••  • 
Ef  <y«j  j è deb.it  fimilii  erat  afpc&ui 

lapidi i  iajpiàisid.\6  t%.i$ 
Jn  confpt&ufedis  tanquam  mare  v* 

treum Jtmtie  crijiaiio ,  &c.  d.  18. 

n*  x.a 

Capo  6. 

Pà/i ,     f  cr  *  equutpatt'tdpi ,  jWf 
.  Jedebat  Juptr  ekmtwtf  iJhmorst 
i^&^irfertiu! fe^uebatur  eùm:d.i7. 

Capo  7« 

Et  vidi  aìtert-.m  Angelum  afiendeiu 
tem  ab  or  tu Jolii  babentem  fignum 
Dti  vitti J.ipv*x* 

■,*•:     Capo  1 4.  ^«^  .  1 
,  ^  ^ce  agnui  fìabatfupra 
montem  Syon  *  &  cujn  eocenlum 
;   fujdragtnfaquatuor  miàtia  b^bet§^ 

|    teinoinenittti.àcd^^  3  ^ 
p^r-j  titorumjifjuuntur  Uios .  17 

fi<  ^id^anquar^  maf  t^ettpf  mi- 

d.S.n.*   .  t  >i  i  /i  < 
Capo  i)7j 
£^  wuiier  circiwdata,  purpura ,  <$r5 


Capo 

jinem  opera  m.say  dabv  titi  ittUMi  I !;  -toccivo,  - &  inaurata  auro,  &  la- 

10.  £^fìt 
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Et  ìnfrote  eius  nomen  firiptum  my- 
jìtrium  d.  4.  n.io 

Capo  1 9. 
Habebat  firiptum  in  femori  eius 
Rex  Regum,  &  Dominus  Dominati 
tium.d.ó.n.ì 

C3po  20. 
Infernus ,  &mors  mtfii funt  in fia- 
gna  igms.d.iq.n.z 
Capo  21. 
Et  fujìulit  me  in  fptrttum  in  montem 
magnum ,  &  altum ,  &  ojtcndit 


mìbi  ciuitatem,  &c.  d.  9  ». io 

Et  murus  ciuitatis  babens  fonda- 
menta duodecim,  d.io.n.zz 

Fundamentum vndecimum  byacin- 
tbus.d.z.n.19 

Abfterget  Deus  ornnern  ìacbrymam 
ab  oculh  eorum>  &  mors  vitro, 
non  eriu  &c.d.  lo.n.n 
Capo  22. 

OJìendit  mibi fiuuium  aque  viue  prò 
cedente  de  fedi  Deh  hr  Agni,  d.S. 

w.  IO. 


Il  Fine  della  Tauola  de*  luoghi  della 

Scrittura . 
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.Ti  tt  » 


Bbandonari  d'ogni  a- 
ìuto  mondano  Tono 
i  fauorcggiatidaDio 
cgheuuduinc'bilo 
gni.  d.  y.n.  17.  ig. 
9.13. 
Abi:er.  Sua  morte  fu 
pianta  da  Damdc.d. 
16.  a.  10. 

Acque .  Quelle ,  che  vfcirooo  dal  fian- 
co di  Cnf  o/cfic  fgmfcaflero  d.i. 
tM-4-  J-  Quelle  della  trita  traggono 
Tori^ine  dall  Oceano  d.  3.  n.  1.  Per- 
che fienoVraeflitc  di  qualità  diucilc 
dal  lor  padre.  Ibid. 
Adamo.  Nella  Geoeologia di  lui ,  per 


•  MI 


é.lé.OA^m 

Adorazioni  fono  di  tre  forti,  d.  1 8.  n.  4, 
L'adorar/ì  vno^chc  non  edcgno.qua- 
l't'iioie  fia.n.y.  t 

Agar.  Bel  mododa  lei  trouato  per  faJ- 
uar  il  moribondo  figliuolo,  d.f.n.17 

Agnello  Pafquale.  Perche  non  volte 
le  Iddio  1  che  ti  rompeflci  o  l'ofla  di 
lui.  d.i  9.11.7. 

Alberi.  Albero  miracolofo  nacque  dal 
laugue  di  Cnfto  l'parlo  nell'orto,  da*. 
n.3.  Alberi  fru rtireri ,  perche  rifiutai* 
fero  il  dominio  fopra  l'altre  pianccJti. 
If  n.  1 1. 

Alcione  Candioto-quanto  fufle  v  a  loro* 

fo  nel  tirar  dell'arco,  d.  1  <s.n.i  k. 
Alciandio  magno,  e  fua  gran  liberalità. 

d.  13.11. 1. 


lamo.  rscjia  ocneoiogia ai  mi ,  per-       a.  n.n.  1.  •  ■  « 

che  fi  tacci  Caino  d.  3.  o.  10.  Ferche  ;  Al  tto  fiume  ,  e  fua  natura  ,  e  deferizio- 


dal  luogo,  oue  ftf'Creato,  fuffe  rra- 
fportato  nel  Paradno.  d.f  .n.4.  lu*  opi 


ne  nel  precipitarli  nel  mare. 

num.  13. 


d.  16. 


nione,  t  he  dopo  il  peccato  facefic  pe-  I  Altezza  è  di  riparo  a'  viuenti.  A.  1.  Às. 


nitenza  ueU'Ifola  Zelanda,  d.  s>.n.  k. 
Pciche  nel  veder  fi  igr.udoj  fi  cuoprif 
fe  di  foglie  di  fico.  d.  io.n.  1  ».  Perche 


Amanti.  Non  fi  rendono  ir  ai  tazidcl- 
l'oggetoan.ato.  d.  .  n.6  Stuoprono 
il  lor  amore  con  latomighanza  delie 


éluifi  dcfli  la  cura  dlmpotei  nomi,  j  vefti.  d. 6.  n.  13.  Dimoltiano t loro 
d.ia.n.9.  Perche  dopo  refiére  diltac  penfien ,  e  la  cagione  dell  a  moie  cord* 
ciaiodal  Paraculo,  loLc  1  oiu  iajpa-  1     varie  diudc.  o.  1 7.  Quando  Unno  di 

l.»*  r  ttt       "  toWa- 
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loManarfì,  laaeltnft  fcambieuolc  I 
irauo.  (Ì.9.U.4.  Prendono  Alca*  nel  | 
penare  per  l'oggetto  amato.  d.i  o.a.6. 
Amano  iu  ogni  tempo  d  i-m.ié.  Per 
gclofia  ,che  fi  racemo  tal  volta,  d.i  j. 
11. 1 1.  L 'amarne  folantemc  può  Ridi- 
re le  pene  d'amoic.  d.»cai.!<. 

Ambuiofo.  Ga'hgofeucriihmo ,  cht_-» 
gli  ita  apparecchiato  nel  n  aucare  nel 
lvhcio  comegd*©.  d.i  j.n.ifl.  £  fìau 
le  alla  capra.Ibu^ 

/niijB:5.  Se  ne  fo/mauaoole  Vedi  ric- 
gl  Eroi.  d.  to.n.tf. 

Amici,  fono figniticati  nt Ile  i  bra.d. r 4. 
fl. 4  Io  ogni  tempo  debbono  amare 
d.i4.n.i6. 

Amore  Ai  ogni  cok  vuoreconfornlc.d. 
ó.ti.  1 3 .  Si  r icompcnfa  con  al tretan to . 
amore  d.io.u.ip.  Arma  ed  iroproa 
di  lui  tu  la  melagrana,  d.  14.0.;.  Fu 
dipinto  eoa  1  piedi  del  G 1  ifo.a.i  6. 

Andrea  Apposolo.  (  he  fi  taccile  quan 
do  fu  chiamato  da  Dio.  d.j .  n.  1  a. 

Angeli .  Faceuano  compagnia  à  Cele- 
itiuo  noi  recitar  gh  vtnri  d*ma*  m  Co- 
ro.  d.n.n.H.  Furono  1  macie  ri  di  Pie- 
tronelia fua  fanciullezza,  u.  6.  Sinar 
rano  molte  opere  muab  h  di  loro.  d. 
ao.  n.  7.  Come  abbiano  faenza  del- 
le cole  create  vedi  nella  parola  1  co- 
logia  . 

Angeliero  fi  nomaua  il  Padre  di  S.  Pie- 
tro Celefuno  ;  fuoi  coi  turni ,  e  quali- 
tìd.  ?.  n.  1  *. 

Anibalc  Sacerdote  mofle  gran  feduio" 
ne  in  Ron.a.  d.7.11.7. 

Anime  Crittiane.  Sono  Date  dal  petto 
di  Grillo,  d.  1.  n.  a.  j.  Furuno  dimo- 
flratecon  l'acqua,  e  perche. n.  j . 
Perche  non  fieno  tutte  Sante. u..  1.  So 
no  le  pietre  della  fou rana  Città.  <L  a. 
a.  ij>.  Con  qual  me/aoremuo  vinte 
dal  demonio,  d.  4.  a.  9. 10.  Sono  l 
Vigue  diDio.d.c.n.10.  Debbono  far 
penitenza  mentre  viuono  vita  morta 
le.d.io.n.i  7.  :  8.  Sono  tempio  di  Dio 
in  cui  non  deuc  rizzarfi  altro  Idolo.d. 
ij.n-i^. 

Anima  de  1  peccatore  è  vna  Babilonia-» 

d.  1.  n.  11. 
Amichi.  Donde  fi  mollerò  à  chiamar 

il  Sole  «eie  Stelle  Dei.  d.4.11.1..  Quan 


nota 


bili. 


tormenterò  i  Sacerdoti  é.  7.6.  te* 
Per  1  arrenare  l'ardire  de*  troppo  cu* 
noli  aV  iiccoic  del  Cielo,  di  elve  (1  fer 
uirievo.  do  1 6.  n.  • .  c >noi  aoono  gii  6- 
loidopo  moiu  con  pompon*  upoj* 
cri .  a.io.u.ii. 
Appodoh  lotio  lormghaaii  a  foldau  dei* 
cauallo  rtoiaoo.  a.i.ir.9.  ^ 
Acjui.a  Città.  pìtlC OC  in  ella  rollerò  tra- 
oiijKt  le  Re  quie  di  S.  Pie 
limo,  dapm.i.ij^t.t  1.14.  Rid 
te  le  Reliquie  dcf-Sauto  con  giaì 
fta,  e  1  e  le. ic  per  àia  Protei  tu  1  e.  1 
Ne  può  votare  alt.era  trai  altre  Città 
per  poflcd v  t  vn  tal  teforo.  u.  1 6.  Noia 
dee  cerner  rouine.  n.17.  & 
Aquila  vedo.  Moke  fue  propictà  fi  nar 
rano  nel  d.i  $.n.  4.  Si  ranno  moiu  j  4 
rallcii  tra  ella  »c  S.Pietro  Ccicltiuo. 
Ibd. 

Arcadi.  Per  fegnodi  nobiltà  portata* 

ao  la  Luna  lotto  1  piedi,  d~ij.ii.ij. 
Arcobaleno,  redi  Inde. 

Arma  di  S. Pietro  Celerino  qual  fi  £4» 
d.ii.u.17. 
Artalcrirc  ,  c  l'uà  liberalità,  d.i?.nj. 
Alaele  corridore  Vcloctihroo.  d.  4.11.1. 
Allineine  conferuano  la  Virginità,  d.6. 

n.io.  Vedi  la  parola, Penitenza. 
Atlanta.  >  e  tua  fauola.  d^.n.9. 
Auiguone  Città  famofa.  fui  fu  canoni- 
zato  S.  Pietro  Celcitwo.  a.itf.n.n. 
A  mora,  c  fuor,  vari  titoli,  d.  13.0.17. 
N e  vien  in  tedia  d 'oro.  ìbid.  e  firn  bo 
lo  della  fancjuJezaa.  d.y.n.;. 
Aumento  nella  perfezione.  Bi£ogna_# 
aumentarli  ucl  bene  per  ottener  ic_^» 
corone pm  pregiate,  d.^.n.i.i. 
Aumento  nella  Qualità ,  come  fi  facci 
vedj  ucii- paiola,  1  iloioha  . 


B Ab.  Ioni  a.  Sue  marauigliofe  mura, 
d.a.n.y. 

Battefirao  e  quei  mare  dcil'Apoc.  d.j  8. 
a.  1. 

Beatitudine  é  figura  nella  manna,  d.  r . 
n.x.  Molte  particolarità  di  lei  fi  nar» 
rano,  ibid.  e  raifomighaia  al  mirteo 
lofo  mare  dell'Ai  oc.  d.  tf.n.t. 
Beati.  Godendo  iddio ,  godono  la  bel* 

le  zza 
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fla  nafe ofto  jt  ladro  infernale .  lord,  E 


ima  d'vc  bel  campo.  d.i.n.i  s.  Per 
che  fieno  trasformali  in  etelo  io  colon 
'ma.  d.c*.  n.  ré.  Veggono  nel  Verbo 
eterno  tutte  quel  le  cofe ,  che-  appar- 
tengono à  fc .  d.i8.n.tf. 

Benedizione  diurna  innumerabdi  beni 
cagiona,  d.^.n.14. 

Bem mondani.  Vedi  la  parola,  mondo. 

Bofchi  del  Lago  Tarquinefe  cambiano 
figura,  d.  14.0.10.  Del  Cmiimo,  c  fua 
propiera.  n.  17. 

Braccio  folo  goderà  l'ombra  dcJl'abcxo 
diurno,  e  perche,  d.i.n.13. 

Braccio  di  Dio .  Clic  cola  per  e  fio  s'in- 
tenda ,<  chi  Te  l'abbia.  JjS.n.n. 


1- 


CÀdmo ,  e  Tua  fauola .  d. 9 . n.9. 
Caino.  Perche  venga  uciuto  nel- 
ha  G  e  neofilia  d'Adamo,  d. 3.0. 10. 
Cakedone  dui.  liuoi  Cittadini  per- 
che tollero  cluamau  ciechi,  4.  8.n. 
éa. 

Camaleonte ,  e  fua  propietà,  d.i.n.a. 

Campane.  Suono  doiofiìmo  di  cam- 
pane vdiuafi  ogni -volta  ,. che  Ccltftì- 
00  douca  recitargli  vfìci  d  w  j  n  i>e  qua- 
10  lolle  muacoioib  .  d.Ji.n.6.  A  che 
fine  vcmiie  t ormato,  n.7.8. 

Campi £h fi.  Clic cola  ù  tollero,  d.  1. 
.IL  xM.       4  fc-.  :.)..■■.•.••.,• 

Cani.  Ben  fruente  perdono  lajjrtocia.» 
per J'odorcdcriori  d.4.n,  1 1 . 

Can  orni  razione.  <*raa  vide  ne  «urge 
da  quella  a*  Cnftuni.  d.i&o.i4.  Ac- 
eti tàlamo  tana  loteiceflòn,  quanti 
lonoi  canonizzati.  Ibut  Vedi  nella 
parola  ,  Teologia* 

Capelli  fc»oo  Èmbolo  deJk  virtù  morali 
d.8.n.iy.  .  .  . .  .r  . 

Cariti  è  rapprefentata  nel  mare  vedu- 
to da  Giouanni.  d.  1 8.n.  1 .  Per  ella  s  cu 
tra  in  Pai  adito.  d.iz.n.i  ».  Deue  e  fie- 
re da  noi  amata  per  efiere  natural- 
mente in  ne  fiata  ne'  petti  vmaui.  a.)  ) 
E  virtù  eroica.  a.)f. 

Carlo  Impcradore  ,  e  ino  gencr  ofo  fat- 
d.t 3. n.t. 

Carne .  fi  terreno»  che  produce  ortiche, 
e  fpine  .  d.t8.  u.i».  £  la  tortezza  del 
XtoauNH».  0.14.  £  va  canneto  jQue 


va  vaio  di  creta,  n.itf.    j  ■  .v 
Cmftk  e  tua  natura.  d.iz-n.tt.  > 
Celare  nacque  eiieudo  morta ia  madre. 
tCniJLt.  Sua  gran  tpleadidctza  * 

n.  a. 

Cete:  a.  Due  cerere  po  fieli  dirimpetto* 
col  toccarti  l'vna ,  tuona  l'altra,  d.  4. 
n.  6. 

Ciuefa  .  La  Militante  è  ejual  corte  di 
gran  Signore  ben  ordinata,  d.7.  tur. 
£  la  Citta  de'  Criftiam.  d.f  cxn^.  £  vn 
tTpccchio della Trionfatile^  d.iV.n.t.* 
Quali  cofe  deue  in  fe  rapprefeiuare. 
n.». 3. Come  fappiachi  Ma  degno  d*ef- 
fere  canonizzato  .  dal  n.y.  in/m'all'A. 
Eia  camera  del  Verbo  Vmauato.  d. 
io.  il».  E  camera  fabbricata  à  forza 
le' chiodi,  lbid. 

Chic  fe  fono  priuifegatc.c centra  d  cnc 
vi  fi  ripaiano  ficuri  1  rei .  à.  1 7. 11.1  o«* 
Ciucia  aiotlra  di  S-Spir ito  della  Maiel- 
la .fu  c  on  fecrat  a  per  m ano  di  Crilìo  - 
(L  7,  n.  10. 

Chirugichi .  Che  facciano  per  far  vfei- 
re  dal  ventre  materno  il  pano  impe- 
dito.  d.i  m.  3.  . 

Cibi  «  U  font ichio  dc'dbj  nuoce  alla  » 
virginità .  d.  1 .  n .  2  o.  1 1 . 

Cicogna.  Suo  amore  muerfo  il  vecchio 
padre,  d.  1 1 . n.  3  d.  £  nanbolo della  eie» 
menta.  Ibid.  ,  s  y 

Cielo  de  Beati .  Suoi  vari  epiteti.  dJr. 
J).S.  E  Vlia  gioia,  e  conche  fi  compri, 
d.  10.  11.8.  £  quat  quadro  formalo  dal 
dito  diurno.  o.o.  S  acquata  cou  vio- 
lente, e  cou  quaiiamu.  a>»i.  d.it. . 
n.  ic.  \  1 

Cieli .  Vedi  neHa parola,  Fdofofi a. 

Circolo  è  la  pai  perfetta  figur  a ,  che  Ita.  , 
d.if.n.18.  £  teroglihco  della  durano* 
ne  eterna,  e  dell  'adorazione  u^uina— ». 
d.io.  tu?. 

Città  cele  Ite .  Si  fabbrica  eoa  l'anime 
beate,  d.r.n.10.  S  acquala  con  ailal- 
ti ,  e  l'eterne  lue  porte  aproutì  con  le 
lagrime.  d.icukii.d.ia..n.if. 

Citta  terrene .  Acqui fiano  gloria  per  i 
ramofi  cittadini.  d-13.11. 14.  Quelle» 
che  poHeggono  Reliquie  de'  Santi» 
quanto  fieno  fanoreggiate  da  D*q. 
<L10.1u7.j8. 

ttt  »  o» 
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fi  tuo.  d.t8.  Osti.  Lettera  •heibfl'trna 
da  I  ui  lo  ma  nel  la  raauoj  su  aoncriafrl 

.  Santo  .  ìki /  ►uu»>;^  y:  >!ìcn  nslth) 
Colomba,  nnracolofa  co  irucl  fante  nel 

Munì  terodi  Pietro.  d.H.n.ti.  LaC  o 


.  Jombaper  1  addano  :  usurai  a  Regaa 
Jbid.  Volta  Ud.o^cu*  fi  icrbafie  ix' 
Sacrifici  tutta  per  fé.  d.  1  ».n.zo.*P.ci  - 

•  cheadefrarv.  Erbato  il  portar. l'òliuo 
nell'Arca^.ix.iiv^Amor ,  epeddcàili 

Ati  in u  e  r : o  »  compa g n o.  ft 59. 

Colori,  hanno  palla  u-mj  Ivno  ne  l'al- 
tro .  d.t.  o.ti.  Il  riero  tu  dedicata  al 
Sole.  0.  ti.  E  fin- bolo  della  Pe,  le  uc- 
raina. n.»4.  Cotori fi  perdono  con  le 
tenebre  ,  e  racqmftanfi  Con  la  luct^. 
■  d.  j .  n.p.  Gli  oggetti  colo»  a ti  tolgono 
il  natio  colore,  e  quando .  Ibid.  II  co- 
lorbranco  e  da  Dui  aitato.  d><<.n.n. 

Comete.  Secondo  Plinio  apparirono 
nel  circolo  latteo ,  è  predicono  vari 

•  auuem  menti .  d.a^  n.  8.  Predico  rio  la 
morte  de'  Principi.  d.i  7.11. 1  9. 

COnicruaiione.  Ve*  nella  parola,  Fi- 


*  ita  vita  a  cui  fi  ranca  per  iuo  amore. 
dnMf .  Sono  rati,  die  quando  l'a- 
nima le  còmtnciò  à  guftarc, non  le  ne 
*i  partirei  d<if.o.»  iV  : 

Corone  de'  fiori .  A  che  fine  foflèro  tro- 
ttiate, d .  i  r .  n .  I  1 .  '  Altre  ne  fnrono  t  po- 
uate  per  premiare  l'opere  iHuttri  de* 

*  Soldati ,  edeHan  Vatoe  come  l'Opere. 

Corridori  vtlociffimi-.  Vedi.  «U.*A?' 
Como  fu  confecrato  ad  Appoll©  .ut  *. 

fl.n,1 

Cofta unno  Imper.  e  priuilegio ,  che  fe- 
ce alla  Chiefa.  day.  n.i. 

Creatura.  Perche  non  fi  veggano  con  le 
qualità  del  Creatore-/,  d.j.  n,i.  Sono 
ftille  de)  mare  diurno,  n.^.  Quanto 
più  perfette ,  operano  con  maggior 
velocità  .d.4.  n.1.  In  quclto  mondo 
fanno i'vtìcto  di  cantore,  n. 7.  Sono 
fcala  per  fai  ire  alla  cognizione  del 
'Creatore,  d.j .  n.13.  Quanto  fieno  ti- 
rate da)  luogo  natio.  d.8.n.i .  Quanto 
fieno  direnanti  de*  tempi  prefitti  alle 


1 7.  Le  più  pregiate, 


n.  r  Natui.aJfiìc^te  aì\bo».»i«|MO Jrt*- 
•  •  [agi , e  tafana <c  d.i4,JM-  i>  thWH 
fieno  perftucraiiU  n^le  Iwi'^fV 
!  .<*t*4**VJ  8*  ^meriti  dxjfe  mmUmì 

I    bdtà  ja  naiu»a.(U-f,  mio*  1    »,  .r^'ioil 
!     •  CRISI  f)c  Nauk'diJm.  , 
(Nel  fuo  natale  furie  v ti  1  ©ufifc-d'OEo . 

ttcllciwf,         ••»••.    *  •  ..»•..>.*, 
•  •   Sua  vita >  e  farti.    .  -  ,<.  j 

Viuendo  fu  qual  mondo ,  e  qua!  tronco 
acelio ,  qual  languente  d'amore,  d.  i. 
n.  6.  Quanto  forfè  il  difidena  di  lui 
della  noitra  fàlute.Ibid  Percnc  fi  1  r ai- 
figura  ne  in  lui  monte,  d.9.  n. roi  dir*-» 

J  tì.i.  a  amò  tanto,  che  per  gioiti  a 
noi.  fu  iicc  10  fe  il  elio.  d.  1a.n4i9.Jl  utrt 
te  l'opere  tue  di  mo  Uro  ,  che  tace  fi  t 
per  am ore  .  d.  1 4-  D - f ■  Ci  fu  da to  per 
norma,  e  regola  del  ben  viucie.d.i  7. 

.  ■.a?.  Perche trcompiaccÉie tare ua- 

-  '  Hi  ninnnh  col  faefi  toccare  i  e  nmbne* 
d.t 8. 0*9.40.  Statua  di  lui  muacolofa. 
Ibid.  •  1.  m?u  .1  •  r. 

'  /         Sua  Dottrina . 

Fù  Sole ,  che  difcaccio  In  tenebre  della 
noitra  ignoranza .  d.i  6.  n.a.  Quante 
fcienxe  pofledefle  la  ma  Vmanità .  d. 
«.u.ir.    c  .  !>t>-p)2r»:H'.a>d  .«f.«...» 
■Sua  /'affione*  e  Croce.      i>  - 

Perche  fudade  Sangue  nel! 'Orto  .  d.  1 4. 
n.y.  Da  quel  fanguc  mi  l'pai  lo  nacque 
vn'albero  con  le  parole .  0  tuors,  *?c. 
d.a.  n.a.»  Nella  Croce  fu  qual  Donna 
par  t  unente,  d.i.n.i.  Morédo  fu  ogni 
huomo.lbid.  Ch  tu  ferito  il  petto  per 
far  vfcita  a'  parti,  n.3.  Fù  qual  Douna 
grauida.  Ibid.  Acqua ,  e  uuguc  v  1  c iti 
dal  petto  di  Cridoy  che  fi gnihcaflero. 
Ih  d.  Fu  finnica  Sa  nfone  ,c!  e  con  la 
mafeeila  fece  fcempio  dcldmci.  n.  7. 
Per  la  vittoria  ottenuta  meritò  la  Fon 
te  miracolaia  dell  anime.  Ibid.  FÙ  fe- 
conda genitrice  d  E* 01.  u.s.9.  Fù  lìmi* 
le  al  causilo  Troiano .  Ibid;  Fù  ink* 

<  Croce  Sacerdote ,  che  offerì  fe  itefso, 
e  celebio  per  l'anima  d'Adamo,  d.6. 

,  n.  y.  N un  fi  rendea  -mai  inaio  di  pe« 

naie. 
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?  ti  due  Vergini  oel  morire.  Ibid.  Gran 

*  «Lktcofreudca  delie  pene .  d.10.  n.é*. 
Perche  non  gì*  tbfìero  .pezzate le  fci- 
noccha.  d  i 9 .  a.7. 

Pa  rol  c  dette  da  lui  in  Croce. 
Che  fi  chiedale  eoa  la  paiola.  Stuo.  d.i . 
JU.f. 6.7.8. 

Che  voleik  dire  co  le 
ce  JStim  tutu,  d.é JLt« 

Che  co;a  fi  unifichi  /io  le  parole-/.  Ttav 
mtm/.  t*       ere  d.é.  0. 1 0. 

Che  voglia  dire  la  pa  ola .  Ctmfumatmm 
</.  d.i .  n.14. 
Meditatone  della  Aia  Paffione . 

Accende  i  cuori  d'amor  diurno  d.  9.  n.  e , 
Ad  ena  c'muica  Culto.  Ibid.  (guanto 
fa  accettarla  nella  vita  fpmtualc.u.6. 
.   Suo  Trionfo. 

Perche  nel  gir  tri ófan  te  al  cielo ,  Iafa  af- 
fé l'orme  de'  Cuoi  piedi  10  fui  monte 
Olmeto.  (I.9  n.io.  Suo  trionfo  qua I  fi 
f01fcd.17.n1.  P)  ima  d  entrar  nel  eie 
lo  moke  propo  ite ,  e  ripoile  pacaro- 
no, d.  ir.  o.tf. 

Sua  Sepoltura. 

Gli  fu  darà  rio.  10  fi  (lima  fé  poi  tura,  e-» 
cjualefifon*e.d.io.n.i). 

CRISTI  ANO.  Deue  effere  veloce  al 
ben? ,  perche  é  breue  la  vita  :  perche 

•  ha  poco  tempo  d»  negoziar  la  fallite  : 

Krcrte  la  morte  fenice  al io'mproui- 
.  d^.n^i.)  Deue  gir  auineu- 
tando'i  nel  bene,  d.ov  o.»a.  Dee  con- 
tinuamente piagnere,  e  Far  pen ite nza 
mentre  vaie,  d.ìo. n.i  7. 1  s.i  9  -o.  Non 
ha  da  panare  quella  vita  fenza  traua- 
t)ti  d ,  1 1  ;».4.  Non  può  in  quella  vita 
Japerc  ,  le  è  in  foratola  dì'Dio  ,  ò  io  dif- 
grazia  dì  Bio.  d.n .  a.n.  14.  Con  l'ar- 
mi  ha  dà  acquiftarftil  cielo:  n.  7.  1 
CH'OC  E.  la  Gpocefuvn  Monte,  oue 
fa]  ì  Cnfto  per  trarre  p I  huommi 
;  Con  gli  argini  de'  chiodi .  d.9.n.4.  Fu 
figurata  ne4! Tau.  d.16. 11 . 1 9.  F ù  al  car- 


cererà .  d.4.  n  6 .  Per  edere  ricetto  del 
diuin 'amore  deue  viuer  lontano  dai 
if.0.1).  Quanto  fiatali*- 


DAnaa.  Sopra  di  lei 
già  d'oro.  d.S.n.ir. 
£amde.  Perche  piagnette  nella  morte 
del  figliuolo  Aualonc,  e  non  io  quella 
del  fanciullo  natogli  da  Bei  iabca.d.i  j 
n.t<. 

Demone  Atenicfc,  e  fui  dipintura,  d.  1  e. 
n.i  7. 

Demonio.  E  il  cauallo,  che  porta  il  pec* 
calore,  d.  t .  n.  i  1 .  Stratagemma ,  che 
via  per  arrecar  1  anima  dalla  via  del 
cielo,  d  4.  Q.O.  £  la bcftia  tinta  di  co- 
lor rodò  t  e  veduto  neli'Apocal.  ujo. 
Perche  (ia  chiamato  belUa .  d.  8.0.4* 
Fu  figurato  nel  Scaleno ,  e  perche • 
Ibid.  Varie  fpecie  de'  Demoni  fi  truo* 
uano.  Ibid.  Tentando  forma  fufurri 
fonon  ,  e  fuona  nauti  per  ingannar*  à 
mortali,  d.10. 11.1  }•  £  vn  ladro ,  che  ff 
cela  nel  càneto  de!  corpo  per  rubbar 
l'anima .  Ha  per  fortezza  la  carnea . 
n.14*  Pon  oan'arte  per  farci  arredare 
nel  mezzo  del  ca  n mino .  d.  14.  n.;j  r« 
Non  può  operar  miracoli .  d.  1 8.  a.?. 
*Lc  e^AC  ir ix  1 1 1 0110  re >  d» x o«  o.^e ,  4  *^ 

DESCRIZIONI  VARIE»  ' 

Del  Campo  Diuino.  d .  1 . ri.  2 9 .  > 
Della  Colomba  polla  dirimpetto  al  So* 

le.  d.a.  n.i.  . 
D'voa  Madre  amante  nel  vedere  vn'im- 

magine  vàia  del  morto  figliuolo»  di 4» 

n.  io. 

D'vna  Valle  amena  d'ogni  bene  di  naiu- 

ra  colma,  d  8.  n.  17.  , 
DWameno,  e  vago Paefc.  Alt;  n.e. 
Della  i  ormica  ucll'vfcire  in  tempo  di 
Pnmaueiaà  prouederfi  di  cibod.  ia« 

tt-'0«  •  .1  •   .  »     »...  ,  .  .  .; 


ro/opracni  Trionfò  Cri  (lo.  d.i-.m. 
*  Sopra  d 'e  fifa  anche  trionfo  Cele  :  ci  no. 

;  n.  v  E  la  carrozza  più  pompofadel  J  Della  Primauera.  d.n.n^o.d.  17 ji  af. 
'  Principe  cclcfte. 'n. 5.  E  fa  chiane  del-  |  D'vna  Melagrana  apena.  d.t).  n*.  , 

la  Città  del  cielo .  Ibid.  Perche  fi*  ve-  I  Del  Mondo  abbellito  di  crcaLoncd.it. 

deffe  nella  morte  di  Ctleftino.n.18.  E  I     n.  1. 

^ronouicotlivitt,ediiàlutc.a48je.  |  DcU'Aurora.d.if.iu. 


De* 
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Del  Nfondo  raflbmigliato  ad  vn  palag-  ' 


gio.  d  i  y. ii.  i  4 
Dell'Eeclitìc  Solare.  d.ré*.u.«. 
CTvna  bella  R  ofa  a  pena  fi  nel  frefeo  mac 

tino.  d.i6.n.i4*v 
Del  T nonfo  r ompofo  apprettato  da  Dio 

ali  anima  di  Pietro,  d.  1 7.  per  tutto. 
De'  Fiori  languenti  per  1  colpi  de'  lo!ari 
raggi  /e  foie -a  tauuiuate  dall'acque 
innaffiami.  d.t9.n.6.  '  { 

Del  frume  Alleo  precipitameli  nel  ma- 
re, d.  16.  mij. 
Diamante,  e  fu  a  proprietà,  d.3 .  n.11 . 
Dialpro  portato  acid  olio  ha  virtù  di  fer- 
rar le  veni  ,  e  di  ìiliagnar  il  languc^. 
1  d.t6.n.i). 
DlGlVNl .  Con  i  digiuni  fi  sbaibono  i 
peccati ,  e  fi  mortificano  le  forte  de' 

*  carnu j  mchinamenti.  d.10.  n.i %,  Con 
efsi  s'atterrano  la  fortezza ,  e  gli  ag- 
guati del  Demomo.n  1 4.  Si  rende  più 
viuo  lo  Spinto ,  e  fi  fuga  il  nimico . 
n.ttf. 

DIGNITÀ .  Debbono  etTere  date  dalle 
mani  diurne .  d.i».  n.7.  Quali  fonda 

'  itemi  abbiano  appo  1  mortali .  n.tf*. 

'  Chiamo  Iddio  a  varie  dignità  coloro, 
che  fi  e  lei  eira  ua  no  in  aiti  fomiglie- 
tioll.  n.10.  Il  loro  cai  jco  in  pedilcc  il 

*  bene ,  e  la  falute  prop  a—  .d.i  5.  n.11. 
Non  pollono  fìar  infume  con  la  ter- 
fc  /loi  e  ,  e  col  l'ali  or  di  Dio ,  le  non 
con  d  i  tè  col  là.  n.  11.  Rendono  l'buo- 
mo  più  d'akri ,  che  di  le  lleflo,  e  ren- 
dono geluio  Iddio,  n.14.  Diificiinicn- 
te  io  elle  fi  v.uc  fensa  peccare .  n.  15. 
16.1 7.  Si  1  accótauo  vari,  che  per  que- 
fta cagione  rifiutarono  gl'impciLU. 
17.  Gaftigo  feuero  apparecchialo  à 
minili  rami  malamente  le  dignità. n. 
il.  Le  dignità  rendono  fredda  1  ani- 
ma per  le  cole  del  Ciclo,  n.io.  Le  Io 
ro  corone  fono  de  'fio  ri  velenofi.  n. 
xt.  La  Dignità  Papale  ha  due  fceiri. 

•  d.if.u.*. 

Dipintori  famofi  non  vogliono  cornici, 
e  fregi  d  oro  d'intorno  alle  loro  tauo- 
le ,  e  perche .  d.  16.11.4.  sogliono  di- 
pingere gli  huomuu  forti  ignudi  rbid 

Di i cui  io  fatto  da S. Pieci o Cele limo  nel 
rinunziare  il  Papato,  d.ir.n.i». 

piwèfimbolo  dell'opere,  d.ii.n.18. 


E 


Dottrina.'  Vien  figiùhcaia  perii  lì 
d. 4.11.17.  e  aequa  d. 11. n.11.  CuaJ 
di  fiere nza  fi  rrour  tra  hi  cetefle ,  c  U 
terrene,  ibid,  n      •  ».  y'-A- 

Di  ago .  V  no  fr  aueuteuoie  fu  di  fca  ce  ia- 
to da  Pietro  dal  Murene  .  d.f.n.is, 
Ch  ago  dipinto  lamio  il  canto  de*  00-  • 
iofìvcceili.  d.i.n.itf.  Tù  confi orata 
à  gli  Eroi ,  e  gu  e  d<  feliTc  augurio .  * 

d.O.n.).  • L»      ..  « 

Duello  jx2  vn  maibo ,  e  vn  difcepolo.  > 

d.4.11.14 

•  »         if-  .    :.l  r.-itutvstil 

E»      1 .  .n  .  '    .  * < 

Ìir»\^|.ì.;    .  )U,Ì4Uti...tÌj«Wk- 

Brei.  11  Popolo  Ebreo,  perche  nei 
l'vlcir  dall'Egitto  velie  Luo,  che 
vfcille  carico  di.ricthcazc  .  d.i.n.io. 
Nella  lolitudiae  èraliomigiiaio  a  vai 
le  anima,  d. 8. 11.18. 
Eie  fame  l«a  due  cuori .  d.?.n.4. 
Elgellmo ,  &  Albei  to  li  atclli  ursn.ii  def 

la  Lombardia,  d. 7.11.7. 
fellera,e  fueraiticolan.:;.  d.4.n.«. 
Eraclea  Gita.  In  eila  i  api  fauno  il  me- 
— te  amie lenato  .  c*.f»u.ij. 
Ercole.  Sua  fauola  intoiro  aj.li  aurei 
Forni,  d.i.i:.}  .  Sua  ietu  4.vu  Au- 
reo. d.9.1.11. 
Lutici  Negano  il  cullo  a' Santi,  d.tfc 
n.4  Negane  iamoit  «<ic  ioio  ticlt* 
me.  d.19  A4. 
EH  Ol.  Chi»  aifuo,  c  de'quali  coa- 
dir ;on .  Li  1  oi.i  s ua  tlieiaritci  ito per 
ripoitarvuiai  nome.  d.i.i..i  e  per 
tutto  il  diicoi  fu .  Quello  nome  con* 
mellita  ioli  Santi,  ibid.  vmic  ope- 
re illuitri  di  loro  fi  sanano  nei.ii.as* 
Immagine  d'vndi  loro  la iu  da  Poli» 
guoio.n.14.  Stgloriauodopeiai  be- 
ne con  vtiocua.  d-4.ua.   Per  auer 
occafione  d'acqu.lUrfi  cai  me,  van- 
no errando  per  paefi  Itrauicri .  d. $ . 
0.1  Immagine  Eroica  d  1  loro .  d .  6 .  n. 
sf .  Nou  meno  uh  fi  dimoiti  ai  ,0  col 
l'operare  ,  che  coi  patrie  per  alto  fi* 
ne.  d.io.11.1.  Cercano  le  lanche  più 
nobili, egli  oggetti  n.aggioii.  d.i;. 
o. so.  Infimo,  che  aiUi&aÙeio  nel 
rancano l unarc,  d.if.n.af. 
Comandò  Pitagora ,  che  follerò  onera* 
U  dopo  gl'Iddi j  .  ti.ii.u.4.    hi 01  di* 

fiuti 
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j  1  f>  teli  non  furono  offe  fi  da  v  n  t u  I  m  j- 
d19.ii.17.  Uh  Hdauano 


e  .«li  ci p rt iTo  .  d - 1 9 «  n .  1 V 
EROI  Sacri.  Le  loro  oj 
r  effe  re  fpourancc  j  e  woflc  dalle  ma» 
1  d'amore  .  du  441.4,  Debbono  fuggir 
i pericoli dell'anima.  d.if.B*iV.  La 
loro  altera  é  fondata  ucU'vmiJtà 


E  S  S  AG  GER  AZIONI. 

Coatto  i  vani»  ed  e*tofi«  d .  1  .n.  1 9. 
tonerò  puclli)  che  non  pongono  in  efe- 

cuzionc  i  buoni  pcnficri.  d.z.n.a& 
Contro  gl'iunuil'crnanu  delle  fede.  d. 

Contro  quelli  >  che  fi  danno  buon  tem- 
po in quella  vita.  d.  10. n.  ■  ?. io. 

Contro  1  Criftiani ,  che  tacca  no  per  l'ac 

1  qui  fio  de  beni  del  mondo  ke  non  per 
il  premio  ce  le  Ite.  d.  1  i.n.  t 7. 

Contro  coloro.c  ne  fi  mettono  à  far  be- 
ne o  per  minacce  »  o  per  tema  di  pe- 
ri AC*  d.  14.0-J»  ».*.%■ 

Contro  quelli,  clic  non  perfìiìono  oc'/o 
ro  buoni  proponiti»  :utif  e  die  i.ou 
perfeuerano  nel  bene.  d.  14.0.  9- 

Contro  gl'impazienti  nc'uauagh,  e  che 

'  bettcmiano.  d.i£n.  ij. 

Contro i  inondaui  ,  che  Unno  trionfar 
nel I  mondo  1  loro  din*},  d.  1  7.n.a& 

E  S  i  E  M  /*  A  Diurna  è  rallomighatau* 

,  ad  vu  belli'fimu ,  e  ricchiiumo  Cam- 
po, d.  .ivi*.*». 

Eltafi.  Perche  Dìo  le  conceda  a' Santi. 
d.t  .  n.  ■>  .4  *.  ■  :■. 

Eftcr.  Bella  orazione,  che  formo  per 

-  etter  elaudita.  d.f.n.19. 

Etna  monte.  Havna  fpcionca fempre 
fiorita,  d+futu 

Euangeliftì  fono  le  penne  deireternoSo 
le.  J.  1d.11.*. 

Eucareftia.  fu  furata  nella 


olii  notabili 


d.j.n.i'.  lui  uuimo irono  d'amo- 
re, ed  è  la  gloria  di  Dio.  ibid.  Per- 
che in  effa  laiciafic  Cniio  la  rimem- 
branza della  fua  Paflioue.  d.o.u.d.  è 
l'vltima  pompa  della  Diurna  libera- 
lità, d.ij.n.j. 


FAbbriche  fuperbe  dell'antica  Ro- 
ma, d  io.n.  .  Fabricamaraui&lio 
faine  meo.  u.i. 
Fede fcnx'opere  é  vilc,langee,emuó 

re.  d.i.n.i*.  Coneffa  folamentepof 
«amo  aucr  cognizione  degli  oggetti 
fopranaturali.  dad,n.i.*.*» 

Federico  Imperad.  de'  Germani  ,  e  fuc 
crudeltà  vinte  uell'ltahc.  d.7.u.;. 

Felle  debboufi  da  noi  ofieruarc.  d.*,n. 
14.  Miracoli  rari  auucnuu  per  l'ioop- 
feruanza  delle  fefte.  ibid,  Senefdc- 
gna  Dio ,  e  ne  galriga  1  Popoli,  n.  1 6. 

Fico  é  annoueraio  tra  gli  alberi  tuaem# 
e  perche.  <i  o.n.j&. 

Figliuoli.  Redanoi  cottami  de' Geni* 
tori,  d.*,.n.t.*.}4*  come  s'intendi 
queilo.  n.j.  eseguenti.  Perche  tal 
volta  fi  vegga  il  contrario,  n.y.  I  fi* 
gl moli  nari  da'buoni  Padri  iuperano 

quefiiul  ora  di  perfezione,  n.*».**. 

Filonide .  Quanto  foflc  veloce  nel  cor- 
rere, d  4  n.i. 

FiLOSOflA.  E  materie  filofofiche-»» 
Aumento  nelle  forme  ricetuue  d'in* 
lenfi  ooe ,  e  remifiioae  come  fi  faccia 

d.i7-n.»'. 

Cielo  é  inrorrutibite ,  e  che  proua  n'ab- 
biamo, d.i.n.z*.  è  comporto  di  di- 
■cria  materia  da  quella  delie  cofe  in- 
tenori,  itrd. 

Cooicruazione  fi  difputa,oue  fi  richieg- 
ga  maggior  vii  tu  al  conferuare  >  ò  al 
produrre.  d8u.*?.*4.  , 

Fine .  Non  permette  Dio ,  che  le  cofe 
fieno  fruttiate  del  lor  fine.  dn.n.1. 
II  fine  e  fempre  amato,  ò  con  amor 
d  amicizia ,  o di  concupifccnza.  d.ijt, 

B.I*. 

Forma.  Col  mandar  innanzi  le  preuie 

Inaliti  comincia  à  pigliar  polfeflo 
dia  materia.  d.?.a.<.  Due  torme-» 
benché  non  contrarie ,  non  fi  coiti  pa 
tifcoooin  fiemein  vna  ftefla  mate- 
ria, e  perche,  d.ij.n.n. 
Fuoco  è  pm  attiuo ,  e  luminofo  nel  con 
cauo  della  Luna.  d.8.n.*.  In  quel  mo 
toacqui(taripoio>c  cooferuaaionc 
d.i4.u*z. 

Luogo» 
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ttiogo .  TI  luog  o  natio  ha  per  propictà 

di  conici uai e  leccature  .  d.S.u.i. 
Natuia  i  on.fojamcntc  fi  d  molti  a  bella 
*•  per  la  d  ujciniidtìteiptae  .ima  del- 

•  bulli fiMi  d.if  n.i.  i 
Quantità ,  e  fuoi  ctietu.  d.i.n.iy. 

I  in  bue  di  Ci  ilio  miracokne  ,*  perche 
d.i  S.n.9. 

Pion .  Soao  (imbolo  di  Morbrdcz*a_ . 
d.  i.n.zj.  I  lori  van.  d-3.11.19.  L'o- 
dor loro  fuo!  impedire  la  fi  aceta  a  ca 
ni.  d. 4.D.  11.  Sono  fmbolo  titòeni 

«  mondani.  d.4.n.t;.  S011  fimbololo 
dilpeianza.  d.n.n.if.  Sene  tua  ma- 
no coione.  d.if.n.11. 

Firenze  amata  ,  e  fioreggiata  da  S.  Pie 
tro Celerino,  d. ib.n.io.  Iacea  gran 
felia  nel  giorno  teltmo  di  quello  San 

*  to,  e  pei  che.  ìbidi 

fiumi.  Vari  ritinti  ei  ficchiti  di  mirabi- 
li qualità  fi  narrano,  d.  3.  n.  1.  d.  4. 
n.  19.  1 
Fonti.  DiuerfT  fonti  miracolofi  fi  rac- 
contano nel.  d.^.n.1.  1  onte  di  fuoco 
nel  Ninfeo ,  che  conierua  verdi  lc_~/ 
piante,  d.  16.11. ri. 
Fuoco  fe  ne  ferue  Iddio  per  carro,  d.10. 
n.j.  tu  «nuotatore  de'lacnrìci  grato 
à  Dio  n.6.  c  ncctrlano  a  1*  vita  vma- 
0.7. 


la 


c. 


GElofia ,  e  fuoi  effetti  ne  gli  huómi 
ni.  d.tf.n.1).  Si  trouaiuDiO  ,e 
4  inqual  maniera*  ibid. 
Giacinto  fanciullo  conueitito  in  fiore 

fua  i'auoia.  d.i.n  iy . 
Ciacu  to  pietra ,  t  lua  natura,  d.i.n.  16. 

è  adorno  di  tic  coloi  1.  d.  3.11.  ». 
Ciglio  ,  e  gt  roglihco  della  fpciauza.  d. 

».n.4.  e  ai  ma  della  Virginità.  d.6.n. 
*  a.Gii;li  coai  ne il'acccCo  vagliano  per 

le  tciite.n.ii. 
Ciobbe.  E  raliomigfiato  aduna  bellifiì- 
ma  immagine.  d.i6.n.y.  Perche  fof 
fetrauagh.  ìbid. 
Clonata,  e  legnali  da  lui  dati  al  perfe- 

guuo  Dauide.  d.  6.n.i6.ru 
Gioirlo  patriarca,  come  foifeconofeìu 
to  d'eiler  amato  pu  de'  fratelli  dal  Pa 
dre .  d.i.u.  7. 


Giouambatifìa.  Apparo*  if>fog*o$  ?• 

•  pa'PoiufaftioniUiacaandoko ,  perthe 
tenere  ca  1  cerato  S.  Pittro  Cele  lima 
d  i6.n  14- 
Gtouanm  Luangehita;  Perche  Vergine 
fu  qual  Dio  per  grazia  ,  e  r.glmoie  d* 
via /Ha.  3.  I  u  candela  nel  ?» 
ci  ilio©  della  Croce.  «1.6.11.9.  Peichc 
volle  Cnfto,  che  ripoliafc  nel  fuo  j.  ce 
to .  ft.il. 

Giubileo}  erpetuo  mandato  da  CcIefU- 

no  V.  d.i; .11.4. 

GiLdKiótn.alc.  SaràabbreuiatopergH 
eletti.  d.i  7.0.8. che  dn^  Iddio  à  quel 
li,  che  faranno  Itati-  impazienti  ne" 
trattagli  di  quella  vita  .  d.i6.n.if. 

Giultizia  vmana.  Ne  (uoi  uibunalifi 
" danno traiie  ir  of ti  centoni, e  la  qua» 
litàde'iei.  d.171^. 

GÌ  VST  I.  Loro  Natele. 

S c  no  ta  1  volta  pam  della'  m i fericordia 
di  Dio  ,  accio  don  la  lo;o  prelet  za_ • 
conferuiuo  il  mondo.  d.z,n.V-4*S& 
gliono  vederli  fegnah  d  allegrezza»» 
uel  lor  natale,  ibid.  Trodigi  e  porteli 
ti  ben  ij  effo'Veggonfì  n«i  i  or  uà  Ice- 
re.  n*8?  e  reguenti 

Lor  Vita  ed  Opere.  ' 

Nel  viuere  ftiìland  mina  prima.  d.»4. 
n.  4.  Per  fai  fi  gì  atià  Dio  operano  5 
rancamente  ,  e  pei  amoie.  ibid.  Sd- 
1.0  qua!  cauallai  izzo .  che  domano  il 
coivo. d.  4.n.  1.  Nellalorvi.a  auea 
doiioàcolorai  l'anima  di  vari  colori 
di  virtù  pei  tarli  ntratti  di  O  lito,  d. 
t6.n.4.S.  Viuendo  lei  mano  del  lori» 
corpo  vn  giuoco  di  palla,  d.  6.n.i  . 
loro  1  rauagh. 

Tra'  trauagli  godono,e  11  liriomcnti  d'ia 
famia ,  e  di  duolo  fc  li  reputano  à  glo 
ria  ,  e  diletto,  d.  i6n.»4-  Potendoti 
liberare  da'  dolori ,  noi  tanno.r  erctìfe 
Per  tutto  il  dilcorfo  16.  Peicl  e  fan- 
no ,  che  1  ftrumenti  di  dolore  il  cori- 
trertnanno  in  ftiumenfdi  gloria,  d. 
17.^3.4.  Sono  ben  11  el.o  conto  Iati 
ne'  ti  auagli ,  e  prouano  qualche  (lilla 
delle  dolcezze  celelti.  d.  I.  Vuole-* 
Iddio ,  che  fieno  trauagliati  in  quella 
vita.  d.  1  ;.n.4* 

Loro  Morte  • 

Nel  morire  viucoao  l'inluperabilc  mot 

ic.d.17* 
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té.  d.tj.n.S.  Sono  Templi  di  Dio»  e 
peto  non  fi  conctde  d'entrarui  alla 
morte  :  godono  la  franchigia  le  loro 
cale.  n.io.  Benché  mora  fieno  ilo 
ro  corpi ,  viuono,  e  come.  d.ip.n.f. 
Vedi  la  parola,  morte  de'Giulti. 
Loro  Rimunera?ione . 
Bèlli  trionfi  riportano  nella  morte,e  qua 
li  fieno ,  per  tutto  il  d.i  7.  Inlin  1  loro 
corpi  meni  onora  Iddio  con  Minerali 
pompofi  d.r7.n.iy.  Le  loro  olla  fono 
cuftodite  da  Dio  come  cefori.  d.19. 
n.3.  Le  onora,  e  vuoicene  fieno  ono 
race.  11.3.4-  Gli  dà  gloriola  fepolcura. 

0.  13.  Ha  cura  Iddio  in  fin  de' loro  ca 
pelli,  n.18.  Per  la  prelenza  delle  lor' 
olia  fparge  (opra  le  Città  mille  grazie 
n.  7. ri,  Vedi  la  parola ,  fami. 

Gloria.  Medicazione  delia  gloria  cele- 

ite .  vedi  la  parola ,  Premio. 
Clona  loia  delle  uoìtre  opere  per  fe  fi  e 

lei  baia  Iddio .  d.9.n.  6. 
Gratitudini .  Huomo  grato  fi  raffomi- 

glia  ad  vua  fontana,  d.io.n.11. 
Grazia.  L'etHcace  1  auuo  1  Santi .  La_* 

furricience  mici  gli  alai  huomuu.  d. 

1.  n.11. 

Grifone ,  e  Tua  mirabil  natura  nel  tener 
.la preda  tacca,  d.  4.11.1  y. 

Culti  lpiiuuali.  Li  Tuoi  dar  Iddio  a  quel 
li ,  che  rancanti  per  lui.  d.ii.n.).4.f> 
e  per  cucio  il  dncorlo .  Quando  l'an- 
ni 111  a  cominciò  à  piouaili ,  non  Te  oc 
iapriuarc.  d-i;.n.u. 

H. 

HVomo .  Il  Aio  petto  è  campo,oue 
duellala  vita, e  la  moicc.d.4.n.i4- 
c  vcciio  dalla  morte  agutiad  vccello 
ibid.  e  vii  monte  di  emmere.  n.17. 
Perche fohe  cresco  nell'vlcimo  gior- 
no :  fi  vanno  recitando  molte  opimo 
Ci  de'  S.  Pai  ri  ,  e  dell  Autore,  d.  j.n. 
j.6.7.8.  e  limile  alla  eh  occioa  polla 
in  mi  fuoco,  d.io.n.j?.  Sue  mitene, 
«li a^iuà.  d.ti.u.i.t.  Deueelieieca 
ritai.uo.  d. 12. 11.53.  Van  nomi  belli 
d.  ctgli  per  le.  lue  perfezioni,  d.  3.11. 
1 1.  1  uggcuacuiaimeme  1  dilagi,  e  le 
faiunc.  d.i4.n.io.  1  a  fi.a  maggior 
penciiouc ,  c  bcutzzaé  rciiwvtauo 

•il..     '  t 
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a  fomiglianza' di  Dio.  d.ir.n.7. 
checonfilta  quefta  fomiglianza.n.7. 
8.  Puoi  raccorre  vane  eccellenze  del 
huomo.  ìbid.  Vedi  la  parola .  Mou 
da  ni. 

t 

IDDIO.  Suo  Amore. 
Amore  lo  tè  trasformare  in  mille  co 
fe  per  giouarci  .  d.t.n.i.  Amorofa 
è  molco  la  crasibrm azione ,  che  di  fe 
fi  in  balio  amante*  n.3.  é  amante  gc 
lofo.  d.  rf.n.11.  Quelli ,  ch'ei  ama-» 
non  vuole,  che  fieno  ingombraci  d  al 
tro  amore,  n.13. 

Iddio  Creatore . 
Viene  raiTomigliaro  all'Oceano.  d.3.n. 
.  x.  Va  à  poco  a  poco  nudando  quel- 
le cole,  clic  fono  più  pregiace ,  &  vei 
li  al  huomo ,  e  che  Hanno  nafcolte.d. 
n.n.  i.x.  A  quefto  eftetto  crasforma 
le  fue  mani  in  vna  lancerna.  ibid. 
Neil  vniuerfale  creazione  ,  perdio 
abbellirle  prima  la  cerra  ,  cne  rcieli. 
d.  z.n.zj.  Come  creatore ,  deue  cf- 
fere  da  noi  glorificato,  d. 13.11.5.  De 
ue  e/fere  adorato  con  adorazione  di 
Latria.  d.iS.n.j. 

'  Iddio  Inncffabile. 
I  fuoi  pen  fieri ,  e  fini  lono  inarriuabili,e 
da  noi  non  fe  ne  può  far  parola,  d.  •  6 
n.1.3.  Minacce,  che  fi  tanno  a* trop- 
po temerari,  ibtd. 

Iddio  Liberale. 
Fa  le  grazie  compiucc ,  e  perfette.d.r.n. 
t.  Quanto  iìa  grande  la  Tua  libei alita, 
d.t 3.0.1.  e  tanto  Jibei  ale,che  ogni  co 
fattene  aj-erta  all'huomo ,  ed  cqual 
melagrana,  n.3. f.  Dà  due  glorie  a' 
fuoi.  11.4.  f.  Dona  con  due  mani, 
num.  fi 

Iddio  Mi fent ordiofo. 
Lafuamifeucordia  fegue  il  peccatore» 
e  io  chiama, ì\  e.  d.ió.nu.  e  f!  giaci 
de,  che  munti  nomi  lui  01.0  ìnut ma- 
li per  ifpiimci la.  d.iy.n.i. 
Iddio  (  iiinipoteute. 
Per  la  fua  Onnipotenza  oj  eia  con  velo- 
cità. d.4-n  i. 
j  Iddio  Prouidente . 

t  Quanto  pioue^ga  a  bifogm delle  Crea- 

tiit  *"re- 
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Morte  fedente  uul  cQnciauod«UaI}unaff> 

Puit 


ture.  A.s  .mi?.  iS.  Va  mefcolancjo 
con  i  trauagh  delle  Creature  i  rifton. 
d.'  .n.*.  e  Seguenti.  Vegghia  pas- 
colai mente  pei  prouedei  laCuiefa—» 
di  buoni  Partorì,  d.n.n.7. 
Idd.o  Rimuneratore. 
Vedi  la  parola»  Giulive  loro  rimunera- 
zione . 

Iddio,  e  Sua  faenza.  « 
Conia  faenza  media  di  vari  mezzi  fi 
ferue  pei  couuerur  i  peccatori,  d.16 
n.11. 

Iddio  Vendicaci uo  de'falli. 
Quanto  fieno  differenti  1  galhghi,  che-> 
da  di  qua  da  quelli  di  là,  d.  z.n.?7. 
Nel  gafligar  è  quel  mare  mwacolofo 
veduto  da  <Jioua:mi.  d.ì>'.n.'.  Quan- 
to lìata'ora  rigido  uel  veucLcarfi^che 
perfeguain  fin  1  offa  de 'unnici,  d  19. 
n.i.  Gaitiga  con  peua  cornfponden- 
te  a  peccati,  n.i.  Impazienti  ne 'tra- 
uagJi.  Vedi  nella  parola,  Ti auaglirò 
Trjbulazioni. 

IMPRESE  VARIE. 

Braccio,  che  ftrigne  vn  pugnale,  e  chc_^ 

arde  nelle  fiamme ,  col  motto .  sAge- 

re,  &  pati . 
Braccia  due,  l'vno  con  la  fpada,  e  l'altro 

con  la  me  Mola  da  muratole,  con  lu 

lettere  .    In  verumque  paratut . 
Corona  reaie,ucj  cut  mezzo  vn  mazze. t 

to  de 'ri  01 1  languenti  ,  col  motto.  Sic 

tranfìt  gloria  mundi. 
Corone  vane  date  da'Komani  a  loro 

foldaci  con  il  oro  motti .  Vedi.  d.17. 

n.n. 

Huomo  ignudo  fatto  berfaglio  de'  ftrali 
di  tutte  le  creature  con  il  motto .  Pe- 
(ìus  meum  odìj  Jcopus. 

Lione,col  motto.  Cel/a  Potejìatit fpecui. 
d  .9.1M. 

M  natole  nfguardante  1  Solari  raggi  con 
Je  pai  ole.  Non  infcr  torà  j'ecuiui.  d.n 
n.17. 

Mone  veflitadi  verte  nera  fparfadila- 

cnmr,  e  di  iofpiri  col  motto.  Hdc  me 

cum  porto.  d.i.n.ij. 
Morte  bendata  con  le  lettere  nel!  arco 

feoccante .  Mori  mah,  ,c  nell'ali  Mori 

nequior.  d.4.n.i^. 


col  l'ai  chiamano,  e  col  mo.».o 
fugtet  àfaf/e  a/cui.  Oveioeou  |ui- 
llo  .  Mori  infuperabiiii  manco,  d.  17» 
num.  1. 

Morte  faettante  col  motto  nella  faetta* 

Sagitt*  imniiffa*  a  manu potenti,  ibid. 
Rete  auuolta  e  iigata  con  le  lettere.  A'iM 

ampliai  opt.ét   d  j.n.n. 
Scctro,  cne  tycu  iconico  in  vna  eftremi- 

tà  la  Cicogna,  e  n^J. 'altra  l'ippotauo- 

ro  col  motto.  In  opportunitate  vtrum» 

que.  d.l  1.11.36. 
Scudo  di  diamante  col  giglio  in  mezzo» 

e  con  le  parole.  Hec  mtnut.  d-ó.u.z. 
Stelle  in  cfuai  o  gioì  no .,  m4  junt,  t*r  non 

viientur  .  d.  ix.n. ty. 
Toro  le.uaggio  coi  motto.  Captìuitati* 

impatti  ni.  d.  5«n.  8. 

InóUuidui  diucrfi  nelle  fr*ecie  rendono 
mirabile,  e  bella U  natura  .  d.jj.11.1. 

Inferno  folo  feguc  ja  moue.,e  pcrcne. 
d.i  7.11.8.  lnic.  no  e  qucfto  mondo,  d. 
14.11.1. 

Ipociitia  è  vizio  molto  od  ato  daDio.d. 
:  jMi.13.  Per  cagiou  d,  «e.  gafligak-* 

Citta,  n.14. 
Ipocriti  loiio  odiati  da  Dio  ,  perche  gli 

rubbano  queJ  cn'e  luo.  d.9.11.14.15. 
Itomene  , e  lua  rauola.  d.4.11.9. 
iride,e  ma  propictn.  J.i.n.;.  i  u  legno 

d<  pace  dato  di  Dio  agli  huomim.  d. 

i6.n.i  7. 

Ifole ondeggianti,  c  falcanti .  1Lu.11. 


L. 


LAbbra  lignificano  gli  amici,  d.14.  - 
n.  4.  i 
Lagrime, e  loro  fona,  d.9.n.  p.  Sono 
rimili  a' li  unii  A  cedola,  e  Lete,  ibui 
Nò  giouano  nell  '01  a  della  morte  ibid 
Sono  1  armi  potenti,  con  cui  aproufì 
le  L-orte  celclli,  e  fi  fa  preda  del  cielo. 

d.  y  11.11. 

Lafauia  .  QueQÓ  peccato  fii  il  fecondo 
nel  mondo, e  non  i 'omicidio,  d.6. 
num. 11. 

Leggi.  Acciò  fieno  ofleruate,  bifognz 
cne  fieno  1  primi  ad  otteruarie  chi  le 
fa.  d.i.n.17.  Ou'é  l'offeruanza  d'ef- 
fe 1  mi  è  Dio  molto  fauoreuole.  d.8. 

O.u  Mi- 
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mtx.  M  aacce  fatte  a  glWfferuanti.     Maghi .  Le  lot  òptt  BÒA  po fTòno  ehi». 


n.  1 3.  Oilctuanti  le  leggi  diurne  tor 
mauo  voce  miti  le  a  queiia  di  Dio.  d. 
*  'ta.n.  ni  Vico  loro  prometta  Ja glo- 
ria, ibid» 

lepre.  ru  annouerato  tra'  più  faui  ani- 

-  mali  della  terra.  d.8.n.i».  Il  magnar 
k  tue  carni  tu  vietato  agli  Ebrei,  d.o 
n.i  Per  render  fi  torte,  qual  altuzia_i 
vii  no.  d.io.n.1?. 

Licaouc  riera  dell'Africa ,  e  fua  propie- 
tà, d.x.n.z. 

Lun  o/ìna.  per  mezzo  d  e  Ha  s'entra  in-» 
Paradifo.  d.i 2.11.31.  Emezzopoten 
te  per  arricchirli  de'  beni  temporali, 
n. } 4.  i>i  narrano  à  queito  propoiìto 
belli  e  l'empi  del  noliro  Santo,  ibid. 

Li  m  o/i  n  1  ero.  Col  tar  li  moli  na  fa  vn  bel 
1  atto  ili  promdeuza ,  e  fi  u  limile  al- 
la 1 01  mica .  d.  1 2.11.30.  Fi  va  bel  ca- 
blo* o  lì  r  alioi  ruga*  al  v  undan  t  e .  n .  3 1 
Liiimaco  corridore  veiocntimo .  d. 

iiilM'JJ'l  ti'   1 1  j- 
Logica ,  e  cofe  Logicale*,  «  .... 
Nome.  1  cne  ditcrcnza  é  uav  faui  e  dot- 
ti in  imporrei  nomi,  d.(  3.11.9. 
mcn  «cJk tejjt  conjeyuem  rei  Secondo 
.  Fiatone.  toui. 

Nomi  t  jaiuuci  non  debbon/ì  proferire 
itmpiiccaicutc ,  fe  non  lì  vuote  erra- 
nte. d.i  1.11.10. 

4.1). u.14. 

Longino  m  jual  Chjrugico  nel  dar  'a_> 

Jttnuaiaaonlto.  d.i.n.). 
tate  1  e  «noi  vari  circuì  net  mondo .  d. 

7»n.»4. 

Lumi.  Quanto  fieno  differenti  quella 
dilla  un  a  da  quelli  <1U  ciclo.  d.i*.u. 
7.<f.  e  legatoti  à  quelli  dei  cielo  deb- 
boaiì  1  aiioinigiiar  1  Piciau.  ìbid.  per 
cne  aidano  nenc  ciueie  innanzi  à 
Dioj&a'Sauu.  d,i*.o.tf. 

Luna  auuauza  nel  cono  ogu  altro  piane 
u.  U.4.11.7. 

Luogo  n«uo  guanto  fi  a  amato ,  e  cerca- 
to dalle  creature .  u.o.u.j. 


s 


M, 


A:*»" 


MAdri .  Che  debbono  fare  per  ge- 
nerar i  n6iiuoii  buoni.  d.30. ,  7. 
mnaainuc. 


Mitri  miracoli,  d.it.u.19. 
Magnammo  ,  che  fi  a .  d.  1 5.0.9. 
Mandorlo.  Ramo  d'elio  ponò  fotto  il 
capo  di  cm  dorme ,  lo  delta .  d.  1 1. 
nuiii.  7. 

Mani  più  che  l'occhio  ci  feruiranno  per 
trouar  Iddio  nell'ora  del  moine  .  <L 
1.  n.  1  x.  Mani  ruuide ,  e  piencdi  calli 
biiogna  auere  per  entrare  nei  ciclo, 
n.  i4.1f.16. 

Manna.  Nel  raccor/i ,  che  cofa  fi  offer- 
uaua.  d.f.na.  e  figura  della  iieautu- 
diue.  ibid» 

Mare  ,  e  tua  marauigliofa  propietà  di 
mauluefar  le  liere .  d.  6.11.1 % .  Nel 
mar  rollo  nafeouo  gli  oliui.  d.i6.n. 
sa.  Pel  mar  1  regio  e  tua  mondazione. 
d.;.u.7. 

Maria.  Parole  dette  da  lei  nel  veder  Cri 
Ito  picciiiar  le  porte  del  Cielo,  d.t.n. 
l}.  fonda  con  1  tuoi  meriti  Vn  Coro 
da gl altri diuno. rl.i  n.tS.  tulamae 
ita  di  C c iettino.  d.4.u.i6.»7.  dottri- 
na di  lei  quale'!!  fi  a  .  ibid.  Villa  dilci 
rende  felice  »  e  beau  1  veditori.  11.19. 
Sue  parole  quanto  toaui.  n.30.  Si  di- 
moiti ò  iantameute  innamorata  di 
Pietro,  ib ni.  Seruipci  torcuio fotto 
Ja  Croce,  d. 6.11.8.5». 

Maria  fi  eniamaua  la  madra  di  S.  Pietto 
Ceteitino.  d.3.u.ii.  Quanta  di  lei. 
1  bid .  Miracoli  per  lei  operatili .  n.i  a. 
If.  Appai ecciUfiuduane  ,  e  meta- 
mortoli  ,  cne  iacea  dei  tuo  ven« 
tre  per  pi  odurre  vn  parto  prcziolò.n. 
17.  eiegucnti.  Il  tuo  ventre  col  ge- 
nerar Pietro  fi  dimoiti  ò  à  guil'a  della 
taicia  dei  Zodiaco,  u.n.  m\  acoro 
ducente Oiiue.  11.23.  lu  vcuuc  be- 
nedetto. n.zj.  • 

Martiri .  Li  itiumenti  che  gli  furono 
d  ignominia ,  e  duolo*  gli  iì  conucrto 
no  in  Itrumeuti  d'onore ,  e  di  gloria. 
d.i 7.11.3. 4.  Vedi  la  paiola  Oiuiu.c 
lorotrauagli. 

Mautolea  S  cpolcro  di  chi  fo  fle  ,  e  fu  a  11- 
nouerato  tra  le  fette  marauighe .  d. 
19.0.12. 

Melagrana  è  {imbolo  della  pace .  d.S.n. 
19.  è  figura  de*  penitenti,  d.  10.  n.  1. 
Pcichc  ad  ella  ione  data  la  coronala 

tttt   »  W 


Digitized  by  Google 


.  { ca  tuffci  to^j»  .  cU  * .  u.  z  ?.  è .  fimbo  1    io  un ond j n i .  4- n  ■  n.  i ,  è vh  intimo. 

lod'auWr.  cpeijchCt  jjfcud.,  £/ijàui  '  .i4.i*.u«ab  Mww  .fjpo£i|u*u  <kuau*3. 
ficaci4«i  dc,\rop?r«  faw^r  ,*mo4:f*  .j  »»a  L  Jkuj  Muudam. .  ,  * 
d.  ,4ìo. £  i^qo-deli  albero,  tdiàk  .  Hanno  4»  bone  iol*t»c»*tc  1  efterno  colo 
.  (buwjchtytmgja'l^  .d.if.n.ip./.oa  al-  '  re.  d.i.n.u.  Sono  iigumeati  nel!  el« 
logarfi  fono  le  iuc  barbe  la  pietra,Vié  lera.  d.*.n.*».  Bitogua  fuggirli,*  peri 
àprodurtiduniiima la  buccia.  d.j*.  che.  n.ix.n.  Hanno  itcobiancnez- 
»,ia  £  fimbolo de' trafilati,  d.  ib.  za  ,c  lenebie.  d.j.u  t.  Sono aufea, 
n.itf.  ...  ecibo d aniipalt*  d:f.a.if 4  tNi>i  f>cf 


Mele  auuelenato  producono  l'api  in  Era 
elica,  d. y. ti.  13. 

Mcrcatau**,  Chi  f)efercitain  efTe  di- 
rimente fi  falua .  d.ij.n.  <  j.16.17. 

Metamorfosi  vane  iauolofe.  d.  1.  là.  i. 
d.  4.11.18. 

Miracoli  additano  la  prefenzadi  Dio  in 
coloro,  che  ghopeiano.  Vcdila.pa 
jola  Teologia,  j  iSpu  fono  miracvh 
l'opere  fatte  da  maghi,  e  demoni,  d. 
1 8.0.8.  Operatori  de/muacqli  iono 
forarti  del  braccio  di  Dio .  11.1 1 . 

Mirra.  Due  forti  di  mina  trouaun* ,  c~> 
cj.c  c,o>a  per  elle  venga  micia,  d.14. 
n.  4. 

Mirto  è  (Imbolo  de*  rifiorì  diuini.  d.11. 

l^auaoOfCOioj*  a  utonlanti.  d.ifcn. 
»{q  -  f&Mm ^  wlauar  Ivlcere ,  ©di 

t  rinrrefear  1  ludou.  tbid. 

Mifteni'opraiiaturali  .  Vedi  Oggetti. 

MONDO.  Evnhbro,chedaraguagiio 
deirOmpotcìua  diurna  .  d.  x.  n.  !.. 
Parche  lolle  chiamato  tigura  da  Pao- 
lo, n.n.       ..  j  ,   j  _j     ,   .  ./  ; 

fu  chiamato  Armonia.  d.4.n.7.  Sene 
,lei ue  11  Demonio  per  ingannar  1  mor 
tali .  n.io.  E  il  Palaggio, Teatro, Re 

fuo,e  conuitodeh'huomo.  d.y.n.6. 
vna  lettera  dell'Onipoteate  mano. 
0.7.  è  va  ntratto  di  Dio  ad  extra.ib.d. 
E  vn  orto  di  i.oce.  n.10.  è  pieno  d'in 
ga.ini,  ed  è  limile  a*  Templi  d'Egizio. 
11.11.  e  vu  mare  pieno  di  pc/ici  ingan 
ncuoli.  n.12.  e  vn  fiàlout  di  mele  au 
uc  lauto.  n.13.  E  pieno  di  lacci , 
d  occafioue  di  peccare,  n.14.  e  limi- 
le ad  v.i  pallone,  n.i  5.  Prende  taluol 
ta  lafìgmadcl  Demonio,  e  come.  d. 
8.11.4.  àuoi  vari  titoli,  n.8.  è  vna  Cit- 
tà dc'cicchi.  n.i6.  èvn  libro  fcritto 
di  lamenti ,  e  guai,  d.ti.u.4.  èvnh 
brodi  malica,  ìbid.  Qua!  fiamuer- 


fono  faziar"  il  cuor  vmauo-  d-  y  1-9- 
Mondana  Sono  raHomigliau  agJi.vceW 
li.  d .4.11. 16.  Stanno  peulaudonel  mó 
do,  e  ciie  cola  pclcaoo.d.y.  n.  ;  a.  Nói 
fono  efauditi,  e  pioucduu  da  Dio.  li. 
xi .1 1.  Sono cicchi ,  e  peaue .  <U  ai. 

Monti  vomitanti  fuoco.  d.i.n.s6.Sono 
liguri  d  ci  la  v  roce.  d.y.u.4.  Da  e  ili  fi 
frale  paflaggio  ai  cibo.  u.<J.  Sitane* 
loro  Jbe •  giù  ac  jU»;to  di  vuoi,  n.l*. 
1  Monte  Cmmer%»il  ino  muco  <i  ipc- 
gnecon  la  terrai  col  ncuu.  d.4.n.  1  7 
Monte  dell TfoJa  Zelanda  fu  abitato 
da  Adamo  fecondo  alcuni.  d.9 .  n .  i  .9 
10.  Monte  appreifo  il  tìume  ludo  tt* 
_aJ .Jet)  ùrt» - .  ÌM4. 
MORTErQualfìa  l'abito  di  lei.  <U.n. 
%*.  Si  diletta  di  ferne  alio' mproutJo. 
d.4.ni). t4.  Strattagemma ,  che  v  fai 
à quello  fine,  ibid.  D'eoa  fe  ne  fer- 
ue  Iddio  per  l'vlumo  alalia  contro 
peccatori,  n.18.  Quanto  ita  orrendo 
e  potente  nimico  della  natura  villa- 
na. d.6.n.     Vari  fpaucnieuoii  titoli' 
datigli,  d.i  4.11.1.  èli  più  forte,  e>tie- 
u>  nimico  ,  che  riabbiano  le  creatnré 
elementari.  d.i7.n.i.  Da'  Guitti  So- 
lamente è fuperata.  n.8.  V a  entran- 
do per  le  porte ,  e  tineftre  delle  cafe 
de' mortali,  n.19. 

Morte  de*  Giù  fri. 
E  vn  dolce  fon  no.  d4.11.z1.  Ginftinoa 
muoiono  per  mano  della  morte  Co- 
mune come  pei  fone  di  real  fanguo 
d.  1 7.11.8.9.  NeU'auuicinariì  la  morte 
alle  cafe  loro  ,  fi  fpicca  vna  voce,  che 
dice  grazia,  n.  o.  Nell'altar  il  colpo 
la  morte  ,  gii  suppone  Iddio  con  lo 
feudo  della  grazia,  ibi J.  Nel  morire 
entrano  in  aumeuto  di  vita.  n.n.Veg 
gendofi  giuuu  all  ora  del  morire  cor 
rouo  per  rifugio ,  nelle  mani  di  Dio.e 
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•  qaj'tii  fpirano.  ibui  leraatndi  Dio 
(ono  qu  He,  che  fi  fc[plgvdìo  ti  loi  no 
•jdo.vi.aie.  p  v.  Muoiono  ai;m^di 
piange  tuiP'ani^te  ,  e  upn  uciu.ib.d 
La>oauo  per  Io  più  ,1  corpo  ridendo, 
ecautaudo.  n.ij.  Vicita  dell'anima 
Joio  da' coi  pi  fi  può  rarlomigltare  al 
fiume  Alfeo  ibid.  Morte  di  loro  non- 
fi  dee  piagnei*,  q,4*.  ^>ht  dolce  il 
.  morire ,  e  peac-hcj  n.t7. 

.    •_,  Morte  dfti  Peccatori. 
Efeguitadmlo'nfcnio.  d.iy.n.g,  Edp- 
iarofa>yC  infame,,  -n.g..  Partono da^ 
•  quplta  yua  agiiil'a  di  piarne  reale  da 
crudotcrro.  n  i i.  lor  morte  6  dee 
piagnere,  u.ió.io.  E  molto  fpa,ueB$c- 

uole.  n.17.  MnpioiioaguijCa  de  iciua 
<  «i.  £10. 

Meditazione  della  Morte.  , 
Col  penfarfi  alla  morte, fi  prc.uedc  il  qol 
po,etì  fugge  Ja;fei  ita  immoiralmeu 
te  moiiale .  d. 4,11.15.  s'arma  Ihuo- 
ino  perii  cimento,  ibid.  Vulità  che 
daialipenfien  ne  furgouo.  16.  Raf- 
freuauo.  queli'inchuumciuoa'  dilet- 
ti leniuali,  ibi J.  Spengono  gii  aj^dlo- 
ri  delie  coucupilcenzc.  n.  7.  Senta 
demi  huomaj» 'interna  nei  mak.ibid 
Intcncivicono  l'indurato  cuore-»  . 
\  n  i$,  1         .  01 
Morte  de'gran  Principi  è  preuenuta  dal 
J  apparizione  di  ltelle  iunclle  .  d.i  7. 
n.  8. 

Moie.  Perche  voi  e /Te  >  che  gli  fplorato- 
,ji  rccaflcio.de  N  uni  della  terra  di 
promiihouc .  d.n.u.J*. 


N. 


N Afe  è  fimbolo  dell  a  prudenza,  d. 
8.n..9. 

Natura.  1  a diuerfità  Ja  rende  bella—» 
d.if  .n.  1. 

Natura  humana.  I  fuoi  nimici,  e  quali 

fieno  1  più  potenti,  d.6  n.6. 
Naue  d'ogni  monizione  tornita  era—» 

fìguia  d'vn  Jnogo  ariatto  ficuro.  d. 

S.iuj. 

Negozi  fecolari .  In  eflì  diffìcilmente  fi 
può  confei  uar  l'anima  netta  da  pec- 
cati, d.i  f. n.  16.1 7. 

Nerone ,  e  Tua  prodigalità,  d.  13.11.3. 


Nilo  nume.  Le  Tue  acque  hanno  propie 
t  i  di  fenderle  donne  tccoiidc.  d.i6. 
num.14. 

N|  Mici.  Dobbiamo  amarli ,  e  perche 
d.  9.  i.»j.  Col  pcrfeguitaici  fi  ren- 
dono (ìn: ili  a' ragni,  d.  7.11.4.  loro 
peikcuzioui  figiwiicamc  per  la  notte 

d.20.H,4. 

Noce  a. bei  0  ,  e  Tua  qualità,  d.y.n. 10. 

Nome  .  Ij  buon  nome  e  la  maggior  glo 
rWi.che  polla  jiaucifi  uiqueita  vua.d. 
(V'i  ?•  jCon.quewo  iimnnera  Iddio 
1  leiULfuoi  IO QHi  avita,  ibid.  C^ua- 
to  potette  ne  putì  de'  mouali  il  Aimo 
lo  di.  (jUellQ.  ,n.  8.  9.  Differenza  tra* 
Dotti  e'  Saui  in  nr torre  1  nomi.  11.9. 

Notte  e  Umbojo  de!  trauagli,  e  perlccu- 
zionivmane.  d.xo.11.4. 

Njumejo.  1/vndecirao  fignifical  vki- 
me  cofe  .  ed  è  (imbolo  dna  ,  e  di  ga- 
tti go.  d.t.n.«7.  Il  Quinario  e  m Ule- 
riolo..  d.i^.n.iJf. 

Nuuola.  Se  ne  ferue  Iddio  per  carro  |f 
irono,  d.io.n.j. 


O. 


OCcafione  del  peccato.  Si  dee  fug- 
gire. d.j.u.14.  FerqualcauiaL» 
d.  »  ^  jì.  1 . 
Oceano  è  Padre  dell'acque,  d.^.n.i. 
Oggetti  fopranaturali  non  debbono  da 
nonnueitigarfi  con  fguardo  temera- 
rio, d.il.n.t.  Pei  auei ne  perfetta, Se 
vtile  cognizione  dobbiamo  ri. guar- 
dare nelle  penne  del  celefte  Sole,  n.i; 
Olio.  Fonjte dolio  fi  vide  l'urgere  nel 

nafceredi  C  ritto,  d.p.n.8. 
Operare  con  preftezza ,  e  velocità  dino 
ta  perfezione  ncU'aggcnte .  d-4.n.i. 
E  cofa  diurna,  ibid.  Dobbiamo  farlo, 
perche  gran  beni  ne  1  ifultauo  per  tut- 
to il  d.  4.  Dalla  fanciullezza  dobbia- 
mo operar  bene,  d.y.n.}. 
OPERE  buone ,  Sono  la  vita  e'1  valore 
della  fede,  d.i.n.it.  Sono  le  mani, 
che  ci  fanno  ntiouar  Iddio  nell'ora 
della  morte,  ibid  Sono  il  braccio, 
che  goderà  l'ombra  dell'albero  della 
vita.  D  i 3  Sono  1  fegnah  ,  che  dobbia 
roo  portar  nelle  mani  per  entrar  nel 
cielo,  n. 14  Sema  delle  non  fi  può 
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entrarne!  cielo.  ibidJ  c  legge  quella 
ìhuihta,  e  ad  cria  fil'lottopoie  c  ri  ito. 
4,1  Sono  la  vette  uuuziudc  nella* 
Dima.  11.19.  Sono  monete,  ti  1  e  fer- 
uouo  per  comprar  il  cielo,  rt.to.  Seu 
za  1  aiuto  diurno  non  le  polliamo  fai  e 
6.9.11.1$.  Soao  il  cibo  dell'anima  pei 
la  futura  vica.  d.n.n.30.  Debbonfi 
fare  fponcaneamcnie.  d.  <4.n.^.  Que 
fte  piacciono  molto  a  Dio.  n.4-y .  Do 

f>o  morte  fcguouo  ranima  di  che-/ 
efàaguifa  d'ancelle,  e  vanno  grnla- 
•  do  a  tuo  rauort ,  pace,  corona,  e  pre- 
mio, d.  .7.0.7.  ' 
Orazione.  Quella  de1  folitan  è  efaudita 
do-.11.19. 

Orfeo, e  potenza  del  fuo  Tuono,  d.^. 

num.4.  • 

Oriente  è  lìmbolodeHàgìolientù.  d.* 

mini.  1 7.  ■'>. 
Oro  quanto  Ila  metallo  pregiato .  d. 

ly.n.y  Colduprcbgiaift ,  fidimo  ra 

l'nuomo  diurno .  11.  ;  .6. 7. 

Ortica  è  eiba ,  che  bruccia,  ed  è  fìm- 

bolo  de'  taauagli.  d.  6.11,1  . 
Olca.  Perche  gi  imponete  IJdio,ctic 

pialiallc  per  moguc  donna  gemile,  d. 

Olla.  Perche  fieno  gaftlgate,  e  premia 
te  da  Dio.  d. 19. 11,.. 1.3.  Sono  il  folte 
guo  delia  corpoi  e  a  mole.  ìbid. 


P, 


PAce.  Sopra  gli  alberghi  pacifichi  ro 
uelcia  l'io  icgiazic.  d.o.n.i  6.1 7.1  H 
1-ù  lignificata  per  il  latte  c'i  mclc^» 
num,  9. 

Padi  l  eguali  e/lì  (ono ,  tali  elfcrc  foglio 
nói  figliuoli,  d.3.  per  tutto. 

Palma»  c  iua  qualità,  d.ió.n.i. 

Papa  na  due  icctn ,  temporali ,  e  fpiri- 
lualc.  d.i).a.;.  Nou  eira  nelle  cole 
fpetianu  al  luovhcio,  e  perche,  d. 
i8.n.y.6. 

Parto  impedito  di  venir  à  luce  ,  per  far- 
lo v  une  ,  che  fi  polla  fare,  d.i.n.3. 
Parti  tolti  dal  corpo  con  ferro  ,  ric- 
feouo  Eroi.  11.10.  l'ara  gemelli,  i  v'- 
no  che  fu  mafeino ,  e  l'alti o  femmi- 
na, qua!  iuo  o  tenga  l'vno,  e  l'altro, 
n.n.  Para  vari  nati  con  prodigio,  d. 
i.n.8. 


PaffionefdéCnfto^ 

Vedi  lapirOlaj  Cf  ilto*1 
Pallore.  Ctfe-ftiol  fare per  non  ifmarir 

re  le  fue  pectotelMi  «  4.n.io. 
Pai  torello  ,  che  cocccua  le  ctlOCCiole,  e 

fua  fauoia.  d.  01119. 
Patria.  L'amor  di  lei  impedifce  l'acqui 
•  Ito  del  cielo,  d.y.n.3.4. 
PAZiENZi  A .  Kendc perfetto il^riftia 
no.  d.ié.a.8,  Dimottra  rhi/omo 
Eroe,  e;ffmileà'Dto.  n.?.  è  virtù 
Diurna  I  ibid.  •'■  :  li.  .1 

Peccato.  Nel  peccato  pofTono  con  fide- 
ra.  fi  due  cole,  d.$....f.  ChCd.fTcreft 
«  fta  tra  la  porolajKCtaco ,  e  iniqui- 
tà d. 3.11.7-  é  vu  lerpentc,  che  ita  aia 
uoltod  inorilo  all'anima  del  peccato 
re.  d.t6.n.i8.  Pcrfeguono il  peccato 
re ,  e  gridano  contro  lai  odio ,  arme. 

'  -aA 7.0.7.  •    "°  '■  '  "  """-n^ 

Peccato  Originale.  Effetto  di  lui  è  lu 
nudezza.  d.i.n.14.  'Altri  fuor  effet- 
ti, n.  f.  Per  elfere  libero  da  lui ,  noa 
è  nece  d'ano  e  Aere  pnuo  di  tutte  Je-» 
fuepenalità.  ibi J.  Quando  ,-c  come 

fi  contragga. d. 7. n. 4.  Suoi  effetti. ibtd. 
Tutti  Io  contraggono,  e  contratterà» 
fuori  dell'Anima  di  Gnfto ,  di  Maria 
ed  altri  pochi,  ibid.  Opina  l'Autore, 
che  ne  tulle  libero  S.  Pietro  Cele  Iti  no 
d.t.n.14.  efeguenti. 

PECCAI  1.  Come  s'intenda, che  pec- 
chino 1  n fin  da)  materno  ventre .  d.n 
n.4.  Neil  ora  della  morte  fofferifco- 
noafpra guerra .  d-4.n«*o.  !lk>rno« 
me  è  cancellato  dal  ciclo,  d.i  ?.n.to. 
Corrono  preci  pi  cole  per  1  a  buio..!  1 6. 
n.io.  Sono  omicidian)  fui.giuui.ii.il. 
Si  trasformano  in  tante  fiere ,  quanti 
hanno  vizi.  n.it.  Quando  peccano 
fanno  difonore  alla  fpecie  vmaua.  d. 
1 7.n.i4.  Le  loro  ofla  infino  pei  ìcgui- 
tate,  da  Dio.  d.  19.11.1 . 

PENITENZA  Non  li  dee  indugiare.d. 
4.0. 11.11.  Indugiata  in  fìu  ali  ora  del 
la  morte  poco  gioua.  n.19.  Quelli 
che  per  malizia  la  piotaggono  in  fin 
a  quell'ora  ,  che  galtigo  gli  dia  Dio. 
n.zo.  Penitenze  eftirpanoi  peccai »,c 
mortificano  1  lenir,  d.  10.11. iz.  Con 
elle  s'atterra  la  carne.  n.14.  Si  forti- 
fica lo  fpirito .  n.if.  Si  vince  con  bel 

J'lftll« 
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fcftutjajl-  Demonio.  n.i6r  Ora  e  il 
tep^io  dbWfr.iMiizz.  0.17.  Ì^syq 
iju  ufi  mau  Uv. l'Aloe.  d.i8,a,^, 
Peuacii.  Sono  d'au/WO  Eroico,  d-io 
114.1.  i>ouo  coalbiai-  da  Dio  con  bel 
le  vnToiit ,  c  dOiCi  contorci,  d.  n.  pei 
tuito. 

Penne  del  Soie-di  Gwftitia.  juali  liqno, 

d.16.1^.. 
Poiilc»  1 .  1  buoni  bifogna  metterli 

<eiccuzi»Mc.  d-1.ii.t7. 
Feuu'cic  di  mone.  Vedi  U  parolw, 

noi  te . 

Pencolo.  Della  perdita  della  fama  il  de 
ue  rugguc  ancue da  valoioli .  d.  if. 

9Mnmkd  1  • 

Pei .ccua>c fi generiqo.  4-i.u.io. 

Pinot  \  EKANZA*  E  necertana  quella 
vjuju  pei  riportar  Ja  mercede»  d.i*. 
11.6.7.  jmn.Mgnic  di  lei,  1j.11.  e  ama 
ta  da  aute  le  Ci  calure,  u.*  tf. 

Pcricucrann .  So.»o  trasformati  in  Cie- 
lo iu  colo. ma .  d.i^.n.o.  rannodile 
Viia  tnii abile  iiicu.nonad;  per  cui 
acqui. uno  Liiouio.  n.iq.i  ..  guanto 
IJudij  «Mcmouio  per  non  renderci 
pericuciaiui.  n.n.  | 

Peiiiaui  ,  e  loro  vtauza  nel  gaftigar  1 
fcmaui.  d.i  1.11.37. 

Pietre  pu  zioic.  Di  molic  fe  ne  traua, 
nei  J- 1  i.iì.i. 

Pli.lit.0  Apposolo.  Fu  il  primo  ad 
auei  nuelazione  de ,'.iniU eri  p.u  pnn- 
CJpaU delia  ude ,  e  pcrcnc.  d.»*.n.6. 

1     , ;  ..ti  ik»  »uj  o  "        .  j":-.- jiiiv  • 
PIETRO  CUESTiNO 
Natale  di  Lui . 

FV  parto  della  Mifericordia  Diuina.e 
dato  al  mondo,  accio  con  la  Tua»» 
prefeuza  Vcuiife  preleruatoda  molte  1 
jouine.  d.x.n.j.  iuoigcniron  ,  e  Pa- 
tria, ibid.  Col  nafeer  Imo  fi  raiìerenò  | 
il  ciclo,  e  fentà  frutti  gioueuolj  il  rrjó 
do .  ibid.  Si  dimoltró  nalcendo  qua! 
Arco  baleno,  n.7.  Nacque  velino  d  a 
bKO  Mouafhco.jbid.  tu  tal  abito  prò 
nomeo  di  rare  cole,  e  grandezze  di 
lui.  a. 8.  Qual  fi  fieno.  11.9. 10.11.  e 
fegueuti .  Jn  lui  rifuiie  il  fpixito  d'E- 
lia, n.n.  E  opinione  ,  che  nafcefe_-i 
lenza  peccato  originale,  u.  i4.e  fegué 
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ti.  Vanivi  pendio,. che  volie  pa- 
lesar Pictio  c  >)  nafeerc  y.eibtb.  ruxo, 
e  feguenu  l'uiono  tutti  penfìeincnc 
ferirono  il  cuor  di  D.o.  a.%6.  1  a  l'vn 
decimo  figliuolo ,  e  perche  nacque-* 
in  tal  numero,  u.17.  tiegucuu.  fu 
cclelte  nafeere.  11.19. 
Fu  parto  buono,  pei  che  nacque  da  buo 
ni  Oeuuon.  *i?.n.ii.  (^«Ufi  ioife- 
ro  i  fuoi  genitori,  ibid.  Nacque  qual 
Aurora ,  Soie  ,  e  Dio  per  grazia.n.i  7. 
qual  foaue  odore,  n.  1  8.  Nacque  eoa 
la  bellezza  di  noki  fiori,  u  19.  Nac- 
que aguna  di  perla,  u.x6.  didiaman- 
K.n^i.  SupeioU  perfezione  d. Tuoi 
Genitori ,  e  ai  qu^u  oliuanafccwtc  dal 
Uvite.  n.13. 

Fanciulczzadi  Pietro. 
Da  fanciullo  vappreie  al  ben;  per  ope- 
rare da  Ero.  d.*.n.i.  Cu-  tacca  tu 
tal  età,  ibid.  Pei  uenuc  in  tal  età  a  tal 
perfez.one ,  c,iegra/ic  l'ubwnt  01  tea 
ne  dal  ciclo.  n.>  Neil  orare ,  Crilto 
gli  tcnea  compagnia  .  ibid.  Lafuao- 
razionc  fu  più  potente  del  iuouo  d'or 
feo  11.4.  tbbe  il  cuoi  e  concoide  à 
quello  di  Cnito.  a.6.  Era  quafi  limi- 
le à  Cndo.  n.7.  1  u  fi  veloce  nel  per- 
ucoir  al  colmo  della  perfezione ,  che 
paruc  portato  dalia  Luna,  e  che  rof- 
fe  arricc  ino  delle  doti  de  Bea.i.  101 J. 
Per  fai  10  anelare  quale  AraiUgcm- 
me  vùiic  il  Demonio,  u.  8.9.1 1 .  tira 
fi  bella l'amma  diluì ,  che  gaireggia- 
uano ,  e  Ciclo ,  e  Inferno  per  aucrla. 
ibU.  Come  vnifc  laltuzie  del  Demo- 
nio. 11.10.  Fu  veloce  nel  darli  al  be- 
ne ,  perche  confidc  1  ò  la  velocità  del- 
Ia'vita  vmana.  n.i  1.  perehc  vide,  che 
la  moitc  renile  allo'mprouilo.  n.13. 
14.1 1.  S'armo  de'penficri  della  mor 
te  per  ottenere  molte  vittorie.  nji8. 
Fu  veloce  al  benopraie ,  perche  co- 
nobbe la  qualità  delle  cofe  mondane 
n.xi.  Non  volte  mai  prouarle  per  nó 
rammentarli  di  quelle.  11.13.  lupre 
fto  ad  ittradarfi  perii  cielo  per  otte- 
ner le  corone  più  pregiate  .  n.i4.  Si 
morie  prcfto  al  bene  per  piacer  à  Dio 
n.iy.  Fu  tanto  perfetto  in  quell'età 
che  prouedendo  Iddio  cofe  troppo  ra 
re  in  lui,  lo  confegno  nelle  man  1  de' 
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due  più  celebri  macftri.  n.io"  Lo  re-» 
ce  acciò  ne  veniflc  Pietro  pieno  di  co 
ftumi  cdeftì ,  e'  perche,  n  t?.  Quan-» 
co  rbflc  dotto,  n.i  8.  Quanto  rbHte  ri  fa 
«ore ,  che  r/ceuecte  per  auer  maelìra 
ha  madre  di  Dio  .  11.10.30. 
Per  lafomiglianza ,  che  portaua  Pietro 
di  Criftoyra  eletto  per  ino  figliuolo 
da  Maria  .  0.30.'  Per  meglio  immae- 
ftrarlo  Maria  lo  chiamò  alle  feluca, 
ibid.  !  ' 

Solitudine  di  Pietro .  ■ 
Lafciò  la  Patria  è  Parenti ,  e  n'andò  nel 
la  foli tudine per  incontrarti  nimico» 
e  per  acquiftar  le  corone  gloriole,  d. 
y.n.i.  Per  trouar  la  béatnudide.n.3.4- 
Per  uutneare  il  fuo  cuore  di  cote  cor 
rifpondedti  figli,  n.4.8.  Si  nalcof«_-* 
acutamente  frale  lelue  pcrdifende- 
re  la  bellezza  'dell'anima  Tua  da'  ni  mi 
ci  colori,  n  o.  Pe  fuggir  l'ombra  lo- 
ro noema.  n.10.  Per  Ichiuar  1  uigan* 
ni  del  mondo ,  e  Tuoi  fìnti  pefci.  n.  u 
ti.  Perche  ficontentaua  de  ioli  beni 
di  natura  .  ibid.  Per  fuggir  il  mele*» 
auuelcnato  dal  mondo .  n.r^  Pertug 
gir  l'occafioni  del  peccato,  n.  14.  Per 
non  cibarti  de'  cibi  v ih  del  mondo,  n. 
15.  Per  collocare  le  fue  fperan/e  nel 
foloIddio,e  per  rendertelo  fauore- 
aoie,  eprouidentc.  n.i 7.18.1?.!+. Si 
narrano  miracoli  di  prouidenza  diui- 
na  fopra  la  perfona  di  Pietro  dimo> 
rante  nelle  lelue.  n.i4-i>*. 
Vittoria  da  lui  mi  ottenuta  de'  potea- 
nilimt  mmici ,  e  tentazioni  di  carne, 
d. 6.11.1  Qnanto  iui  folle  amante  del- 
la Virginità ,  ed  Eroe.  ibld.  Per  que- 
lla vutù  1  anima  Tua  fu  ipofata  co.r_» 
Cnllo.  n.if.  Si  conferma  con  Vna-* 
.    beila  vifione del  Santo  giouine.  n.17. 
Per  conici  uarfì  Vergine,di  quali  rn.cz. 
zi  lì  lcruillc.  n. io.  11. ti.  - 
Pietro  Sacerdote. 
Lo  chiamò  Iddio  col  Sacerdozio  in  fer- 
malo delia  lua  Corte  per  etìcr  Eroe  > 
eda  lui  11. olio  fedele.  d.7.n.i.z.  Lo 
volle  Sacerdote ,  accio  col  luo  Sacri- 
ficio ne  venule  ci  placato ,  e  non  de- 
li 1  aito  il  mondo  11.6.  Si  prona  con  "in 
duzione  per  il  n.7-tf.  Per  tilerc  ubera 
to  il  mondo  la  natura  gli  formò  vua 
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{tatua  sópra  il  monte  del  murone.  n. 

o.  Per  la  fuà  gran  perfezione  Sacer*> 
dotale  ,  Iddio  gli  conlecrò  con  le  fue 
mani  vn  Tempio,  n.to.  Nel  cele* 
brtr  inuanzi  à  Papa  Gregorio  gli  tur- 
no poi  tati  1  luo,  paramani  Sacerdo- 
tali da  vn  Angelo,  u.ii.  lu  lei uito 
bC«  fpofto  dà  gl'Angeli  nel  veitirfi 
per  dir  Meifa.  n.i>.  Belli  llimo  mira- 
colo occoi  lo  Rientra  fi  vefttua  per  ce 
lebrar  innanzi  al  Papa.  n.  1 6.  Quanto 
I  folle  degente  in  far  ie  cofe  fpettauti 
al  luo  vhcio.  n.i  1. 

Pietro  nella  Religione. 
Entro  neW a  Religione  di  Benedetto  per 
I  che  era  il  luo  luogo  natio.  d.8.n.i .  Ac 
j  celi  ero  L'entrata ,  perche  Conobbe-* 
la  Religione  eller  vn  luogo  ficuro  da- 
minici,  iì. a.  Perche  vide  eileic  ienò 
delle  grazie  del  cielo,  n.y.  Ottenne 
iui  tutte  le  grazie ,  e  acqui  ito  tutte--» 
le  vtrtu,cnc  negli  altri  lauti  fono  ipar 
fe.  n.n.  Amola  Religione,  pertne 
amauala  vitadello Spirito,  n.u.rit 
Riformatore  della  Religione  Bene- 
dettina, n.»».  s»  dimoiuro  con  que- 
llo Eroe.  n.iy. 

Pietro  ne'  Monti . 
Andò  ne'  mouti  per  aumentarli  viepiù 
nei  bene,  e  peracquiitare  le  corona 
m  nobili  del  cielo,  d  9.11.1.1.  Per 
rama,  ciie  aueadi  foliexir  martiri  • 
j  perei  ilio,  n.4.6.7.  per  far  fi  più  fa- 
cile paiiaggio  dalia  terra  al  ciclo.  11. 9. 
'  per  vincere  il  nimico  coi  po.n.  11.  per 
per  fare  acquiìto  dal  tre  virtù,  u.n. 
Per  fuggire  la  gloria  mondana  del- 
l'opere lue  mirabili.  D.13.17.  Ma- 
niere vfate  dal  demonio  per  fargli  la- 
nciar 1  monti,  u.r  7.18.  ■ 
•  Altineuze  ,  c  mortificazioni 
di  Piecro . 
Si  mortificò  per  eilere  di  cuor  Eroico, 
d.i  0.11.1.  (guanto  Imitabili  fodero  ie 
lue  mortificazioni.  11.3.  Algianrcfi 
(fere  paruc,  clic  folk  di  maiena  tele- 
Ite,  u.f.  Conconeua  Iddio  alla  con- 
icruazione  del  1  uo  coi  po  per  co. .tea 
tar  l  aiiima  innamorata  ,  cne  gouca 
ne'  Gormean  ■  n.6.  bi  moituicaua 
tanto  ,per  loddnurc  ,  per  1  peccati 
aluui,e  yes  aiuui  la  Citta  della  cine 

ia  uou. 
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fafanta.  n.j.  Perche  fi  cooofceua—» 
peccatore,  maggioie  d  ogn'altio.  n. 
b.  Si  ipoUcdcua  del  l'angue ,  e  della—» 
cani  e  i  ci  hauer  il  cielo .  ibid.  Per  có- 
prarli  il  cielo  con  douuto  piézzo.n.y . 
Pei'  lanorai  li ,  accio  auelie  potuto  ci- 
.  fere  pietra  del  cieio .  ibid.  per  ncom 
pcniar  il  fuo  Dio  con  akretanto  amo 
re.  n.i6.  per  mito  e  in  e  il  terreno  del 
la  carne ,  acciò  non  producete  fpine 
de' peccaci,  it.it.  per  non  l'enti  re  le_-> 
Voci  inganneuoli  dei  demonio,  n.  i  3 . 
per  aucrcr  la  carne ,  ch  e  tortezza,  e 
ralcondiglio  del  demonio,  n.  14.  per 
prouedere  d  armi  Ja  debole  carnc.ii. 
t  f .  per  vincete  il  demonio  con  le  ma 
mere,  che  Gedeone  vinle  t  Madiaiu- 
gì.%6.  Per  oiieruar  gli  ordini  de'  tem 
pi  prefìfli  alle  creature .  n.i  7.  Dolci 
nitori ,  e  belle  coniolazioni ,  che  gli 
diede  iddio  nelle  lue  pene,  d.i  1.  per 
tutto. 

lEiezione  di  lui  fatta  per  il  Papato, 
perche  racchiudeua  m  le  il  pregio,  e  l*v 
Lina  di  molte  pietre  prende,  d  ei  be, 

•  di  I.011  tu  tolto  da  L'io  dalie  cauer- 
fie ,  e  collocato  in  m  l'altezza  Papale 
d.iz.u.1.1.3.  per  eliti  qual  piramide 
gloriola  di  Dio,  e  qual  colonna,  in 
cui  ftauano dipinte  iurte  le  vie  per  il 
cielo  tu  innalzato  à  quel  giadò.  u*4*|< 
Tu  muacolofa,  e  diurna  quella  pio- 
motioue.  u.3.  ii  pioua,  clic  iol.e  di- 
urna dal.  11  1  7.  al  13.  Fu  con  lagioue 
eletto  lata,  {ciche auea  tuie  le  qua 
lÉàd'vn  buon  ficaio,  e  fu  colmo 
d'ogni  vuoi.  u.14. 1  u  v  minti. mo.  n. 
*!•  Svogliato  afjauo  dogni  cileno 
inondano-  1,.  17.  jarue  impennato 
d'ai,  nel  louuci.w  1  poueri ,  e  fu  mol- 
to caritanuo  .  n.a£.  c.oniumaua  le 
ile  Ho  |  cr  g  ouar  ad  alni.  11.19.  tu 
qual  in  :lagrana,ehe  per  giouar  à  A101 
parti  lquai eia  le  (iella.  0.19.  I  u  mol 
io  zelante  ut  Ila  lalute  dell'anime,  n. 
36.  Efcrcuò  tempre  la  verga  della— • 
demenza,  e  della  giuuizia.  n.36.  Era 
intrepido  i.el  cal  igare.  0.37*  Non 
Ì\x  patziale  in  dar  le  dignità.  n.;8.Fu 
Mi  n ti  atto  di  Cullo,  n.s  9.* Nel  gir  ad 
ìncorouarfi  inuitò  Criiio  trionfarne 
Ut  Ocrulai^mUiC.  tbid. 


Coronazione  di  Pietro . 
lù  tanto  1  ci  tetto  Pietro,  che  coti  Vofcfe 
aipctiar  Iddio  di  iimuneiaa.o  lid  i 
futili  a  vita,  ma  &li  voile  dare  oorooe , 
e  gioì  la  celia  p  re  lente,  ri.  1 3  .u.6.  I  e 
cotone  tuioi.o  lette  Paiali  à  dimo. 
itianza  di  tre  varie  virtù  .  il>.d.  L'o- 
noie  ,  e  gioì  la  tu  il  nome  di  Ctleihuo 
u.7.  lu  chiamato  CcJcluno  [  ci  tarli 
conoi'cei  e  noli  huomo  terreno ,  ma 
celcltenio.  Acquilló  cotal  i:cmu 
per  elici  lì  trasformato  in  Spinto  cele 
ile.  n.i.  Per  eileriì  dimoluaio  111  ter 
1  a  cittadino  ceJcile.  n.t  3.  l  ei  auer  fa 
ticato  per  il  cielo,  ibid.  Pei  paiuct- 
paie  il  cielo  delle  glorie  di  Pietro,  gli 
diede  il  luo  nome,  n.t 4.  Quanto  10C 
le  perfetto  ,  che  viueudo  tu ìelo cer- 
to della  fua  falute.  n.14  I  u  lion  ato 
Celcibno,  peiclie  auea  vinto  in  terra 
il  Cielo  con  armi  guerriere.  0.1  y.l'cr 
dimoiti  a  rio  cilere  tutto  della  cele  ite 
coite  ,  e  ingrazia  del  He  ceieitc.n.16. 
1 7.  A  dimolhama,  che  auea  ottenu- 
to tal  nome  per  gloria  gli  fu  aggiuo 
to  il  numero  di  Quinto,  n.i  a. 
Celeltiuo  nei  Papato . 
Se  f  ale  fo  Ei  oc  per  conici  Lai  iì  ti  a  tanti 
agi ,  e  ricchezze  uellc  Uclie  n.en.ere 
di  v.ta,  e  nel  fuggir  o^ni  r.fofo.  d.14- 
n.i.s.  I  u  muabilc  per  non  Jaiciarii 
adefcai  dal!  010.  n.3.4. 1  u  fauio  a  iiar 
fermo  nel  bene  rei  dimoili  ai  /opeie 
lue  eiicre  procedute  da  amoi e.  11.4. 
Per  amare  la  vii tu  delia  ptr.eueian. 
za ,  ed  appai  ire  tale  ucl  hnc  ,  quale—» 
nel  principio .  n.6.  i^uanu  ii.anicre 
vfalie  il  demonio  per  lailo  aircitare 
dalla  perfezione  ncll'vit-ma  età.  n.t  » 
Si  dimoino  hauer  1  piedi  di  fenoli 
fu  indi  fello  nei  cori  eie  pei  la  via  del 
cielo,  n.i  3 .1 4.  ic  bene  e*  a  tanto  vec 
duo  fi  dimolliaua  più  101  te  ,  che  nel 
lagiouentu.  u.i4«  òi  d.moilio  ador- 
no della  vii  tu  del  Ci  none.  n.t;.  Si 
raleiòin  tal  dignità  vero  amante  di 
Dio.  n.  16.  Fu  limile  al  A&belioe  al 
BoicoCiminio.  17.  Iu  teriabtnedct 
ta  anzi  terra  ,  e  ciclo  M.l  eme ,  e  per- 
che, ibid.  tu  Cielo  coimo  di  inni 
eterni  per  ^mutabilità  dell'opere,  n, 
17.  lùcido  in  tcna,  ibid.  lu  perle* 
tittt  uciaatt 
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««rame  per  non  lafciarfi  fuperai  e  dal- 
le Creature  iiragioneuoh .  n.  19.  Ac- 
quilo eoa  la  perfeueranza  1  cclelti 
trionfi,  e  corone  .  Ibi  .i. 

Riliuio  delle  Dignità. 
Non  puòeifcre ,  che  rifiutane  per  igno- 
ranza .  d.  4.  n.  »£.  1  u  vn  opera  la  più 
eroica ,  che  Pietro  faceliè .  d*  1  f .  n.i. 
Rihiuò  ,  perche  il  Papato  col  feettro 
Spirituale  ha  congionto  il  temporale. 
n-4-  Il  difpreggiar  1  Regni  elici  'opera 
troica  fi  proua.  11.) .6.7.8.9.  Rifiutan- 
do il  Papato,  non  rifiutò  il  feettro  fpi- 
rituale  .  ibid.  K  itili lò  per  attenderci 
meglio  al  beu  dell'anime  altrui ,  e  al 
propio ,  e  per  non  podere  le  dolcez- 
ze del  Paradilo,che  gu  ateauea.n.n. 
Perche  fapea,  che  Dio  è  gelofo ,  e  per 
non-nudrir  il  Tuo  cuore  d  amor  terre- 
no, n.i  1.13.14-  Per  veder  con  quanta 
drncoltà  fi  polla  viuere  fenza  peccati 
Beile  dignità,  n.if.16.17.  Per  tema  di 
non  diuenire  fcrwauo  Jd  nimico,  e  di 
non  far  cola,  che  non  fotte  da  Eroe-». 
B.18.  Per  tema  del  arali  gaitigo  ,  che 
fìà  apparecchiato  a  prelati  manche- 
uoh .  ibid.  Fu  eroico  il  fuo  rifiuto, 
perche  non  volfe  lafciarfi  fuperar  da 
gl'alberi,  e  per  fuggir  :l  foucrehio, 
che  nuoce,  11.10.  Pei  che  volle  arnuar 
al  colmo  della  perfezione,  à  cui  non  fi 
può  nelle  dignità .  n.zo.  Per  fuggir  il 
gran  pefo ,  e  i  penficri  inutili ,  che  fe- 
cole  dignità  portano,  n.ti.  Per  faper, 
che  le  corouc,  e  le  gemme,  che  orna- 
no il  capo  (0110  fiori  velenofi  .  n.  io. 
Rinunziò  per  non  penfar  ad  a!tro,che 
alle  cole  del  cielo  .  ibid.  Pervbbidir 
à  Maria  ,  che  lo  chiamaua  alle  felue. 
n.  ir.  Quelle  ragioni  fi  cauano  da  vn 
difcoifo,  che'l  Santo  fece  nel  rinun- 
ziare, n.  sa;  E  cola  ndicolofa  il  due, 
che  nnunziaflé,  ò  gabbato  ,  ò  per  vil- 
tà, n.»^.  Acciò  il  Santo  non  nnun- 
aiaflc,  che  cofa  fi  fece  111  Napoli,  ibid. 
Col  dirli  ,chc  rinunziare  per  viltà  fi 
f.i  ingiuria à  Dio.  11.  24.  D.ipo  la  Ri- 
niizia  fece  molti  miracoli,  ibid.  L 'Au- 
tore fà  vu'Immagine  eroica  à  gloria 
di  ( .'eleit.no  per  l'opera  delia  rinun- 
zia, n.  tf. 


e  più  norabili . 

Pietro,  e  fuoi  rrauaglt . 
rù  dato  in  ma. 10  de' unnici ,  e  trauagli 
per  renderti  palefi  1  bei  colori  de  l  o 
iue  virtù  occulte,  d  1 <C  n.1.7.  Dimo- 
erò in'quelh  eroica  fortezza.e  \  azica 
zia.  n.7.  Fu  in  quelli  immobile  come 
la  terra,  ibid.  Si  moftrò  fimile  alla 
gente  Pandore.  n.S.  Diede  per  mezzo 
de*  tiauagli  gl'vhimi  colonal l'Imma 
gine  diurna  »cnc  delineo  per  il  corfò 
di  tanti  anni  nell'anima  Uà.  n.S.  Si 
paleso  con  la  paz.enzia  perfetto  Eroe, 
e  rimile  à  Dio. n.  9.  Col  meditar  F>« 
tile  de'  trauagh,  gio.ua •  e  cantaua  tra 
loro,  e  la  cai  cere  gli  ralfcmbraua  va 
giardino,  e  vn  palagi»  di  Dio,  gli  pa- 
rca il  cielo,  n.  14.  Potendoli  I .beare 
da'  trauagli  no  volle  farlo,  ibid.  Anca 
do  premila  vnavifione  minacceuole 
fatta  da  S.  (iiouambatti'ta  a'nim*ci, 
placo  il  Santo),  e  mandò  à  comoiarc  i 
timidi  perfecutori.  ibid.  is'ellaca» ce- 
re parea  vn'Angelo  di  Paradifo.  n.t4« 
£iaua  lieto  in  mano  de'  trauagli ,  per- 
che ipcraua  con  quelli  lalir  al  colmo 
«l'orai  pei lezione ,  e  inoltrar  ncll 'vi- 
llino maggior  vampa  d'amore,,  n.zr. 
Nella  carcere  non  fi  elei  citò  in  altro, 
che  in  atti  di  carità,  ibid. 

Morte  di  lui,  e  Trionfo  . 
Fini  Aia  vita  col  riportar  la  vittoria  di 
tutti  1  fuoi  minici  ,e  iafio  della  morte, 
d.i  7.n.t.  Ne  diede  fegno  col  iai'ciar  il 
corpo  dicendo  le  parole .  Q»ims  Sf  i~ 
tutu,  &c  Fu  dal  Cielo  dato  all'anima 
di  lui  pompolb  trionfo ,  e  limile  a 
quello  di  Cnfto.  n.  i.  Gli  fu  dato  per 
carro  montale  vna  bella  Croce  .  n.  3. 
Stando  per  entrare  nella  celere  C  it- 
tà ,  Iddio  gli  mandò  incontro  la  pro- 
pia  carrozza ,  e  gl'orici  1  la chiaue  del- 
la Aia  Città,  n.  j.  I  u  accompagnata—» 
l'anima  da  numerolò  duolo  di  ipriti 
beati ,  che  l'accano  dmei  fi  vfici.  n.  6. 
I  ù  Arguita  dall'opere  buone  ,  come 
che  da  ferue,ò  ancelle ,  e  queite  n*an- 
dauano  gridando  ,  corona ,  e  premio. 
n.7.  Condotte  innanzi  al  carro  prigio- 
nieri molti  miniti ,  e  in  particolar  la 
morte  da  lui  vinta .  n.  8.  Per  legno  di 
quella  Vittoria  vici  l'anima  Aia  dal 
coipo  cantando  »  e  fi  r eie  eoa  00 
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Amile  ti  fiume  Alleo,  n.  ij.  Perche 
monile  proferendo  ic  pirolc .  Qmms 
ó/uuuj .  iì.  14.  eicgueuti.  Aduno- 
itranza.che  Pietro  anca  vinto  la  mor- 
te te  apparir'lddio  1  aureaCroce.n.18 
19.  Oli  furono  date  molte corouc  in 
quello  tr ionio,  a.  ti.  Per  legno  d  al- 
legrezza lece  Pietro  molti  doni  a  vi- 
Ucuci.  n.  xx.  Gli  iì  conueuiua  il  trion- 
fo fimile  à  Crilto ,  perche  eiadi  tatto 
in  vua  ut  uno  di  lui.  11.zj.i4.  Quclto 
Crionto  tu  veduto  dal  Beato  Roberto 
Salia  ino  dilcepolo  .  Pietro  cosi  trion- 
fante tu  figurato  nell'Angelo  fecondo 
veduto  da  douanni.  n.14.  Onore  fu- 
nerale tatto  al  corpo  di  lui .  n.  1  j .  Fu 
onorato  dalle  cofe  l'empiici  per  edere 
iiato  femplicc.  n.16. 

Canonizzazione  di  Pietro . 
fu  canonizzato  da  Clemente  V.  perche 
iu  touofcnuo  ricco  di  qae'rcquiiìti, 
cneii  richieggono  per  edere  vno  te- 
nuto iauxo,  c  adorato .  d.18.  n.i*.  Eb- 
be il  braccio,  e  la  voce  diurna,  e  però 
non  lì  poiea  dubbitare,  che  non  go- 
ccile la  cele  ile  gloria,  ibid.  Patto  del- 
ia fu  a  canonizzazione  Zi  narra,  n.  la. 
Lettera  bei  h  in  ma  lenita  da  Clemen- 
te V.  nella  canonizzazione  di  Pietro, 
fi.  13.  Lo  canon izzo,  acc.o  fe  Tacqui  - 
{tallero  1  CiilLa.u  per  Inteicclfore^/. 
«.14. 

Tras  azione  delle  fue  Oda. 
furono  ti  aliente  per  voler  diurno  dalia  J 
Città  di  i  eternino  à  qutlla  dcll'Aqui-  I 
la ,  acc  o  per  le  gueire  non  patiflero  I 
oltiaggio.  d.iy.  u.j.  Peiclie  cosile  ne  1 
diuiou.òdifio  o  Pieno  per  amai«_-» 

Jjuclla  Cutà,acciò  gli  rollerò  fonte  de* 
auon  del  cielo,  n.it.  la  volte  Iddio 
quella  i  rai. azione ,  acciò  fodero  te- 
mute in  ouoie  maggiore,  e  pompa_>. 
n.io.Pcr  dai  fepokura  gloriola  à  quel 
l'Eroe,  e  per  dargli  tomba  cornfpon- 
dente  alfopci  e.  n  11. 13. 14.  Siproua, 
cne  tolie  voler  di  Dio ,  perche  tu  rru- 
tacolofa  la  Traslazione,  n.ir.  Si  narra 
1)  bel  fucceflo  di  lei.  ibid.  CoJ  toccar 
le  fue  Reliquie  molti  furono  nfanati 
da  vari  mali.  11.4.  8. 9.  Dall'offa  di  lui 
fi  lenti  fpirare  odore  di  Paradifo.  n.y. 
Per  quelle  Reliquie  farà  difeù  da  tue- 


più  notabili . 

ti  mimici  l'Aquila.  Per  afTìcuiarla, 
che  gli  dice  Dio .  n.  1  7.  Saia  tempi  e 
colma  di  tutte  le  giazic.  u.  ì%.  Pei  ot- 
tenerne  parte  I  uenze ,  otterrà  ai.che 
h  Ueln  beni,  ibi  J. 

Pi otczzioncdi  lui  fopra  l'Aquila, 
la. colonna  di  tortezza  di  qurAUf  c  ut.ì. 
Vedi  Ja  paiola.  Santi  Pioteuori.  Liei- 
cita  tanto  più  voJeuueri  quello  vhcio, 
quanto  eh 'ei  viabilmente  lì  dicluarò 
per  luo  Protettore,  d.zo.  n.t  1.  Si  nar- 
ra, e  fi  dichiara  la  fua  Apparinone,  n. 
11.  1  x.  f }.  14.  Appaine  cosi  gloitofo 
per  manifeftaifi  per  potente  Protet- 
tore di  tutto  il  mondo. n. ir.  Perafpet 
tarne  Protezione ,  vari  Potentati  pi- 
gliarono à  fauoreggiare  la  Religione 
cairn  uillituita.  n.ir. 

JntcrccHione  di  Pietro . 
Quanto  fi  fìa  dnnoftrato  fempre  pronto 
ad  intercedere  gì  a?  ie  per  Ji  mortali, 
d.  18.  n.  ij.  laiuaintercedioocèva 
mufico  verfo,  che  porge  ri(loio,e  di- 
letto in  quello  mondo  pieno  di  la- 
menti, n.ié.  Si  va  prouando  coll'tudu 
none  per  il  n.  1 6. 1 7.  E  jj  TaradiK)  di 
tutti  1  trauaghati.  n.18. 

Pietro,  efuoi  miracoli . 
Vedi  nell  azioni  particolari . 
PIE  1 RO  Vefcouo  d'Aleùandria ,  e  Tuo 

gencrofo  fatto. d.i.n.n. 
Pò  fiume,  e  lua  congelazione.  d.7.n.7. 
Poiignoto  2  aflio,c  fua  dipintura  d'vn'E- 
roe.  d.i.  n.u. 

Pohmeiìore  pallore  giuguea  1  Lepri .  d. 
4*  n.  1. 

Prat olmo  luogo  belliflìmo  della  fercnif- 
fìma  cafa  Medici,  d.i.  11. za. 
Vedi  la  parola.  Legge. 

P  R  E  L  Ali .  Sono  rallomighati  à  varie 
cofe .  d.  1  x.  n.  6.  Furono  chiamati  da 
Crifto  lume  del  mondo,  pei  che  la  lo- 
ro elezione  deuc  venire  dalle  man,  di 
Dio.  n.  7.  Perche  non  debbono  ipol- 
par  1  fudditi  per  conleruar ffnellc  di- 
gnità. 11.».  Perche  debbono  edere  or- 
nati di  virtù  morali,  e  fpecolatiue^. 
n. 9.  Prelati  ignoranti,  e  \iziofi  di 
qnantodanno  fieno  .  ibtf.  Dtbbono 
eflcr  1  primi  à  ben  operaie,  ibid.  Deb 
bonoeiLrc  vmili.n.io.  I  fuperbi  Pre- 
lati Iddio  non  li  può  fofTerire-/ .  ìbid. 
iittt   *  Dcuono 
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gione  é  vma  terra  benedetti .  n.  t». 
S'olfei  uano  in  effe  le  leggi 


©filano  vìttere  lontani  con  gl'affetti 
dalla  terra,  n.  1 1 .  Non  debbono  atten- 
dere ad  ingraflarfi,  e  ftar  nelle  dignità 
per  non  patire,  n.t*.  Debbono  gafti- 
gare,  e  premiare,  ili^.  Non  debbono 
ftorccrclagiuftizia  per  minacce  fat- 
tegli, n.  <  4.  Non  debbono  e  il  ere  par- 
ziali.ili*.  Hanno  da  efferc  ritratti  di 
Crifto.  a.  16.  Hanno  da  patir  eflì  per 
giouar'a*  fudditi.  n.  19.  Debbono  ef- 
iere fìmili  alla  Cicogna,  n.  36.  Sono 
più  d'altri ,  che  di  fe  ftcMi.  d.i  ? .  n.  14. 
Contro  dj  loro  fa  ogni  stono  il  demo 
nio.11.j7.  Caftigo  feueriffimo,  che 
fta  apparecchiato  a'  cattiui  Prelati . 
n-t». 

PREMIO.  Vifta  de*  premio  confola  i 
faticati,  d.n.  n.3.10.  Rende  più  valo- 
roso 1  cuor  e  crei  combattente,  n.  rr. 
l a.  M.  e  feguenti .  Fa  pa*er  piccole  le 
fatiche,  e  1  dolori,  ibia.  Speranza  d'ef- 
fe quanto  polfa  ne'  cuori-  n.i  $  .1 6. 
Predeftinazione .  Segnale  di  predettala- 

z ione  fono  i  trauagli.  Ó.16.  n.i^.io. 
PRINCIPI .  I  buoni  fonoi  primi adof- 
feruar  k  leggi.  d.r.na7.  Debbono  ef  ' 
fere  limili  al  pi  imo  mobile ,  al  Sole , 
al  fonte,  al  ngillo>alcauallerizzo,  e  al 
fonatore.  ibid.  Sogliono  fegnare  ile* 
ro  feru  t  cari.  d.a.  n.10. 
Prodigi  veduti  ne'  bambini  fono  fem- 
ore pronoftichi.  ci .  2 . 1 1 .  o1 


T>  ELICrONE.Halepropietidelluo 

go natio  per  ranimcuf.8ji.x.  Con- 
ferua  I  anime  nell'innocenza  battef- 
m ale.  ibid.  In  ella  fi  viue  ficuro  da'ni- 
mici  dell'anima,  perche  è  lontana  dal 
mondo. n.z.  Evo  mondo feparato da 
quello, che  vegliamo,  ibid.  Evna 
Città  fondata  fopra  la  criftallina  fpc- 
ra.  n.  3 .  Ha  per  fue  mura  Iddio .  u.  f, 
E  fornita  di  tutte  l'armi  de*  facri  Eroi. 
n.6.  E  qual  naue  fornita  d  ogni  muni- 
tone di  faluezza.  n.7.  Si  paice  del  pa- 
ne degl'Angeli .  ibid.  E  qual' Ai  cadi 
Noè.  n.  8.  E  feno  colmo  di  tutte  le-» 
grazie  del  cielo,  n.9.  Si  va  prouando 
per  il  n.10.  Perche  Dio  fia  cosi  prodi- 
go wucrio  le  Religioni,  n.  11*  Rcli- 


j»Sct  ricet- 
to di  virtù ,  é  ranomig<tata alle  Cam- 
pagne Etiopiche,  n.xi. 
Religione  di  S.  Benedetto ,  e  grandezze 
di  lei.  d.8.  n.  ai.  Fù  riformata  da  San 
Pietro  Colettino,  tbid.  E  più  obbliga- 
ta à  Ccletti  no,  che  à  Benedetto,  n.  n. 
^3. 14.  Religione  è  Cuti  de"  Vt  ggeo» 
ti .  n.  x6. 

RELIGIOSI.  Stanziano  fopra  la  Criftal- 
lina  ,  fuperauo  la  be.tia ,  e  la  figura  di 
lei .  d»#.  il 4. 

Reliquie  de'  Santi .  Vedi  la  parola  Santi» 
e  loro  Reliquie  .  Il  culto  delle  oppu- 
gnato da  Luterani, e  Calunniti,  d.  19» 
n.  1.4.  Varie  Reliquie  de'  Sana  traf* 
portate  da  vari  luogru .  u.  ? . 

Ricchezze .  11  aspreggiarle  è  opera  d'a- 
nimo Eroico ,  di  huomo  Santo ,  e  Di- 
urno, d .  1  y .  a .  5 . 6.  7.  Sono  il  lOUCfClMO, 

die  nuoce  all'anuria^.  10.  Sono  canai 
li  fallaci  n.  ij. 
Ricchi  debbono effer  i  di fpcntie ri  della 
Chiefa .  d.  7.  n.^  1  u  loro  date  le  nc- 

ibid.  ^° 
Riccio  animale  éiimbolo  degl'Ipocriti. 

d-9.nu4- 

Rinoccrotc  ha  li  corno  fopra  le  nari .  d. 
8.  n.  19. 

Ripofo  e  desiderato  da  tutte  le  cofe  .  d. 
1 4.  na.i.  E  il  maggior  bene  de'  Beati* 
ibid. 

Roberto Salla  difcepolo  di  S.  Pietro  Ce- 
lelliuo  vide  il  volo  dell'anima  di  lui 
al  cielo,  d.16.  n.z  4. 

Roma  mai  auigliofa  per  gl'edifici  ma- 
gmfichi.  d.2,0.  n.i. 

ROMANI .  Legge  toro  nel  riceuere  nel- 
la cittadinanza  alcun  (trainerò,  d.f.n. 
i4*d.iv  n.14.  Per  legno  di  nobiltà 
poi  tauano  la  Lunafotto  1  piedi,  d.  ir. 
d. zy.  Varie  corone  dauano  a  lorofol- 
dati»  e  tali ,  quaJ  1  erano  l'opere  da  citi 
in  guerra  fatte . d.  17.  n.  zi.  A'  trion- 
fanti concedeuano,  che  poi  taffero  nel 
carro  tutte  le  corone  acquetate,  ibid. 
Impcradon  Romani  fi  t'accano  por- 
tar innanzi  accelo  fuoco,  d.  8.  11.3. 

Rote,  {imbolo  della  Virginità,  d.6.  n.i  7. 
Naicono  pm  odoroic ,  e  belle  con  al- 
logarli 
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logarit  vicino  te  loro  bai  be  le  cipolle. 

d.  ;  6.  n. 14.  -  t 

Rotgilda  fanciulla  ,e  miracolo  a uue nu- 
lo nella  pei  fona  di  lei.  d.j  .n.iy. 

.' ■         ..<'■  '1   In  »  <  «'k-ii*  ili  ..iJ.*.lA$ 

s. 

. v  .  fi  •<  •       -  7.  oii; j  . ì  j&  hit  -41"' 

O  Abbaio  •  E  fanto ,  perche  benedetto 

da  Dio.d.}.  n.iy. 
6ÀCERDOTI .  Chi  li  offende  è  gaftiga- 
to.  d.  y .  n.  »  +.  Sono  i  Camerieri  feci e- 
t»  della  Corte  d  eli 'Imperadpr  cele  ite. 
d.7. n.i.  Pefefercitar  bcnei'vriciofa- 
todcuouo  edere  nimici  del  mondo. 
n.4.  Debbono  etfere  fpogliati  d'ogni 
attrito  mondano .  n.  y.  Per  manca 
memo  de'  buoui  Sacerdoti  tal'ora  fo  - 
noie  Curi  gzihgate.n.6.  Sono  mez- 
tam  di  pace  era  Dio ,  e  gl'huomiui. 
n.*.  Quanto  fieno  degni,  n.ia.  Si  di- 
Iputa,  le  lupermo  di  nobiltà  gi'Ange- 
:  1 1 .  a .  1 1 .  sono  Dei  per  grazia .  n.  1 4. 

io  il  mondo  in  su  le  fpallc  ,  e  perche. 
n.18.  lì  giudicio  finale  di  loro  fi  rner- 
ba  lolamenre  à  Dio.u  iy.  Quanto 
fodero  nucr  ti  dagl'antichi,  n.  io. 
Sacca  Meteorologica  cadente  dai  cielo, 
.  parue  che  auciie  nguaido  à.trc  Eroi 

dipinti,  d .  1 9 .  n.i  7.  .  r  .u 

Sale,  e  tua  propietà,  d.i  1.  n.  1  c.  . 
SANI  1 .  Sono  1  veri  Eroi:  fi  proua  per 
lutto  j,  d  1.  Che  feciono  per  entrar 
in  cielo.  d.j .  n.17.  Si  narrano  varie  le 
Jor'opere  le.  naia  te.  n.az.  Sono  il  col- 


1  Chicfa  fanta  fatta  à  modo  dei 
la  torre  di  Dauide .  0.141  Si  dimoftra- 
rono  huomiui,  e  Dei  per  gratta.  n.M* 
e  feguenti .  Con  la  loro  pie  lenza  COn- 
feruano  il  mondo.  d.a.  114.  Debbono 
efieie  da  1101  adorati,  e  con  qual  forte 
d'adorazione» d.  t8.  n. 4.  Perche  fieno 
canonizzati .  ibid.  Coll'operar  mira- 
coli fi  diniottraiono  forniti  del  brac- 
1  di  Dio.  d.iS-  n.n» 

Reliquie  de' Santi. 
1 ,  e  le  R  ciurme  de'  Santi  fono  cu- 
llod  ne  da  Dio  in  quella  maniera,  che 
i  gran  tefon  dagJ'huomini.  d.  19.  n.$. 
Vuole  che  fieno  riuei  ite  da'  Popoli,  e 
quando  vede  il  contrario  gli  le  toglie, 
ibid.  Acciò  l'olla o  onorate ,  lui  ili  il 


primo  ad  onorarle,  e  le  rende  per  dò 
miracolofe.  n.4.'  l 'Corpi ,  e  le  Reti- 
»  quie  de'  Santi ,  benché-  mone,  celiar 
miracoli  fidimoftranoViuerc.  o.f.6. 
Denono  e  fiere  da  noi  rìuerite,e  (lima 
te;  pei  che  fono  membra  di  Cnfto: 

Perche  fono  ftatc  parti  informitc  dal- 
anima  loro:  perche  hanno  a  diueiw- 

•  re  l'oli,  lte:le,c  gemme  del  cielo.  0.7. 
&  9. 10.  Sono  trasportate  nelle  Città 
amate  da'  Sauti .  n  11.  Sono  lontane 
delle  grazie  del  ciclo .  ibid.  Gk  da  id- 
dio gloriola  fepoltura.  u.  1 1.  Le  Città 
ne  vanno  gloriole,  e  fupei  be  per  pof* 
federle .  n.itf .  Città  podeditrict  delle 
Reliquie  de'  Santi ,  116  hanno  à  temer 
rouine.  n.t  7.1  s.  CuftodifceDio  infin 
i  capelli  loro.  1  bid.    .      -  • 

1  ntcrce  flìone  de'  Santi. 
Debbono  effere  da  noi  innocaii ,  perche 
fono  in  cielo  i  guifa  di  melagrane ,  di 
.  carboni  acedi ,  e  d'ohue .  d.  1 8.  n.  14. 
Sono  pronutbm*ad  intercedere  per 
nou.ibid.  Come  fappiano  i  noftri in- 
fogni ,  ed  orazioni .  n.  i  e .  Per  la  loro 
luierceihoue  fono  le  ginocchia  di  Cri 
ilo.  d.19.11.7.  loro  Interceflìone  é  va 
muf  co  verfo»  che  porge  rittoro  a*  vi- 
ucoti  in  quefto  dogliolo  mondo,  dal, 
n.  16. 

Protezione  de'  Santi. 
Sono  i  Santi  Protettori  colonne  della.» 
c  hi  e  la  militante,  d.  to.o.z.  Vari  titoli 
dar  :  gli.  ibid.  i'ono  colonna  di  nuuola, 
e  di  fuoco,  n.*.  e  feguenti .  Perche  da* 
ti  alle  Città,  fe  vi  fono  gl'Angeli,  n.  7. 
8.  Vrilità ,  che  per  mezzo  di  loro  n- 
.  portiamo,  n.9.  Sotto  la  loro  protezio- 

•  ne  acquiAano  le  Città  iìcurezza.n.io. 
Sauio .  Che  cola  arai ,  e  in  che  difrenfca 

dal  pazzo.  d.g.n.xi. 

Scaleno  fpecie  di  triangolo  è  figura  del 
Demonio.  d.8.n.4. 

Scienze .  Per  appararfi ,  che  fi  richieg- 
ga .  d.4.  n.zK. 

Scudi .  Dauanfi  bianchi  a'  foldati,  e  per* 
che  .d.i.n.2*. 

Scribi,  e  Fanfci .  Per  dimoitrarrì  zelan- 
ti della  legge  ,  che  laccano,  d  18. 
n.10. 

Selua  del  Lago  Vacuinone  muta  luogo* 
d.14.  n-i©» 

SEMPii- 
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Tàuòia  tielle  ci 

SEMPLICITÀ  *  E  virtù  molto  amata  da 
Dio.  (Li  i.  q«  19.  io*  Uue  c  ila  fi  troua, 

•  è  ogni  altra  vuoi .  n.  io  Nou  fi  può 
trouar  peccato,  ibid. 

Semplici.  Sono  chiamati  da  Dio  à  ionia- 
ue  dignità,  d.  li.  u.iy.  Souo pacifici. 
n.11.  .  ,  ■ 

Sepolture  fupcrbe,e  famofe latte  ad  ono 
,  fedi  vari  per  i'oiUggullulln.  d.  io.  u. 
ti.  Più  gloriole  lo  da  iddio  a'  fuoi 
Eroi.  u.  it. 

Sergnia  Città,  oue  nacque  S.  Pietro  Ce- 
lerino. d.7.  o.j. 

teucro  1  mpcxatorc,  e  fua  1 1  berali  tà.  d.  1 3 
o.  }•  . .     . .  » 

Sicurezza.  Immagine  di  lei  fatta  da  gli 
antichi.  d.10.  nao.  .  ?  \^ 

Simone  Ateuieie ,  e  ina  liberalità  1 A 1  j . 
n.  1.    ».«••/'    i  .<>•?. . 

Sirene,  e  loro  canto,  d.  10.  aja. 

Sole.  Suoi  effettuici  mondo .  d.  3.  o.i  7* 
Ha  il  carro,  e  miai  ii  a;  u>id.  £  il  Padi- 
glione dir  Dio.  ibicL  £  v  n'im  m  agi  no* 
diurna,  d.7.  n.i  y .  Bel  miracolo  per  ef- 
fo  opexatoda  Pietro.  11.1 6.  Acciò  non 
folle  adorato  dagl'Ebrei,  bella intten- 

.  none  1  che  trouò  Dio .  n.  1 7.  Perche 
ardendo  à  guifa  di  fuoco  non  conlu- 
mi l'aria,  d.  t  f  .n,io.  Perche  fonechia 
mato  da  Platone  vi  fi  bile  figliuolo  di 
Dio.  d.16.  a.^  Vidcfi  vna  v^olta  coi  o- 
nato  di  Helle.u.i. 

Solitudine.  E  il  campo  guerriero  del  De- 
monio .  d.f .  na.  E  campo  per  acqui- 
ftarfi  gloria,  e  beatitudine,  n.  1. 3. 4- 
E  reno  delle  grazie  del  cielo. n.  16. 
Perche  fia  cotanto  fauoreggiata.n.i  7. 
2 o. 1  1 .  In  e^a  fa  pompa  della  fua  Pro- 
u idei  1  za  Iddio,  n.i  7.1 8.» a.  Fu  defide- 
rata  da  molti,  n.  1  > . 

Solitari .  Ottengono  da  Dio  tutte  le  gra- 
zie, d.  t.  n.i  7.  zo.  11.  Sopì  a  i  foli  tari 
vecchia  Iddio.  n.ic. 

Sonno  é  il  refrigerio  de'  faticati],  d.  4. 
n.  11. 

Spada.  Perche  fofle  collocata  nella  por- 
ta del  Paradilb.  d.16.  n.13. 

Specchi .  Come  iu  efsi  s'accendano  lo* 
fiamme,  d.if.n.10. 

Speranza.  D  ella  e  fimbolo  U  giglio.d.z. 
n.  h.  Bifogua  collocarla  uel  lolo  Dio. 
d.f.o.1 7.spcranza,  del  premio  quan- 


>£é  più  rotabili . 

to  podi  ne'  cuori .  d.  1 1 . 8. 1 f.  1 

Spighe  di  grano  prodigi  ole .  d.  j.uaf. 

bpme  firnbolo  dell'odio,  d.7.  n.y . 

Staficrate  Scultore,  s'oficrXc  a  dar  pro- 
porzione di  membra  al  monte  Aio» 
d.19.  n.14. 

Suma  di  Crifto  m i racolofa .  d.  1 8.  n.  9. 
Stataa  miracolo!  a  di  Pietro.  d.7.n.o. 

Stelle  .  Quanto  fieno  grandi .  d.11.  n.y . 

Molte  pi  nateti  loro,  dal  o.7.al  16.  01- 
l  giuncano  la  gloria,  d.  1  iS  .n.ó. 

Stratagemma  d  vn  Maeftro  per  vincer 

-;  in  duello  il  difccpolo.  fl.4-.  n.14.  • 

l'imi  1 

TAhernacoli  delle  fcfte  Scenofegiw 
che  erano  i  mite  noti.  da  i.n.16. 
Tamburlano  j  e  fue  maniere  VÌatC«CÌ* 
I     l'attediar  Città,  d.i.  <>.  10. 
I  7  amalo,  e  fua  fauola.dai.  n.i$. 
Tarando  fiera  dell'Africa ,  e  faa  propio 

tà.  d.i.n.1. 
Tatto .  Col  tai to  fi  commanica  al  toc- 
cante nou  so  che  della  cofa  toc<*t__>« 

•     day.  n.3.9.  '•' 

Tau  figura  di  Ci  irto  Croci  fino.  <L*.n  14» 
Tebe  Città  dcil'Egitto.  Sue  maiau.gna. 
'  .fe  fabbriche  d«  terra  foilcuacc.  <f.g . 
n.  3. 

'  Tempi  fouo  aflegnati  à  tutte  le  creatura 

per  operare,  d.io.n.  ■  7. 

1  cOLJijìa,  e  materie  Teologiche, 
|  Adorazioni  lo  no  di  tre  force*  e  perche 

da  8.0.4. 

Angeli .  Hanno  cognizione  dille  cofo» 
create  per  mezzo  delle  fpccie .  d.  io. 
n.  8 .  Raccolgono  da'  principi)  tutte  le 
cooclufiom  i  e  gl  eletti .  1  b.d.  Non 
•  hanno  feienza  pcrimemaie  delie  cole 
vmane.ibid.  Pigliaudo corpi , come 
fe  abbiano  in  ehi.  ibid.  Si  ditpuu  »  fe 
fieno  pm  nobili  de'  Sacerdoa .  d.7. 
0.11. 

Canonizzazione.  Che  cofa  fia,  e  perche 
fieno  1  Santi  canon  >zzati .  da  8.  n.4.  Si 
dtfeorre  fe'J  Papa  può  errare  nei  ca- 
nonizzare, dal  n.j.  al  8. 
Creature  fono  enti  per  participazionc. 
d.  j.  n.  1.  Come  fieno  iti  omenti  di 
Dio  ned  operare  d.p.  n.i  3. 
Iddio .  Non  manca  iu  quelle  cofe ,  che 

tono 


Tiuola  delle  còfé 

fono  ,  ò  neceflàrie ,  ò.  vtili  alfa  falute. 
d.n.n.i.  Innanzi  che  crealic  il  mon- 
do, oue  fi  folle,  d.i}.  n^.  Deuceflére 
da  noi  adorato  con  l'adorazione  di 
J  at ria  fiotto  la  con  fi  der  azione  di  qua! 
fi  voglia  attributi .  d.  1 8.  n.j.  Perche 
non  lia  comporto,  ma  fempliee.  é.\  8. 
o.  ir.  IP**- 

Miracoli.  La  grazia  di  far  miracoh  fi 
couferifce  per  additar  fi  la  prefeoza  di 
Dio .  d.  1 8.  n.  7.  Che  cofa  fieno  i  ver i 
miracoli,  n.8.  Se  fieno  fuffìciente  mez 
to  à  dimoiirar  la  fatuità  ,  fi  difpuca 
dal  u.8.  infin  a)  11.  Il  far  miracoli  è 
propio  della  natura  diurna .  d.r.  n.* 7. 

Santi .  Come  abbiano  cognizione  delle 
cofenoftre,  e  delle  noftrc  orazioni. 
d.iS.n.f  y. 

Quantità  come  fia  nel  fantiffimo  Sagra- 

meuto  dell'Altare,  d.z.n.i  y. 
Tile  albero  nel  tramontar  del  Sole  ftri- 

gne  i  rami,  e  perche,  d.^.n.i?. 
Timore  de  pericoli  dell'anima  deue-» 

amarfi.  d.i  >.n.i8.  Non  bifognà  auer 

timore  nellt  cofè  del  ciclo .  d!  9.  ni  1 . 

Non  dobbiamo  temer  gl'huomini, 

ma  Dio.  d.u  n.37* 
Traffichi .  Vedi  la  parola  .  Mercanzia. 
7  remoti  grandinimi  nel  mondo  .  d.  7. 

n.  7. 

Triangolo  fa  figura  della  Diuinità  :  d.  8. 
n.  4. 

TRIBVI AZIONT.  Non  fempre  fono 
mandate  da  Dio  per  1  peccati .  d.  6. 
B*|.  Sono  trauagliati,  e  Giuftì,  e  pec- 
catori ,  ma  àdiuerfi  fini .  ibid.  Sono 
raflòmighateal  fiume  Nilo.n.14.  Alla 
fontana  del  Ninfeo,  n.zi.  Al  mar  rof- 
fo.  ibid.  Quelle  che  ci  vengono  dalla 
maiio  di  Dio  fono  lignificate  per  1) 
giorno,  d.zo.n.4.  Nel  mezzo  de'  tia- 
uagli  conlbla ,  e  rittora  Dìo  .  d.  1 1 . 
n.4,  y. 

TR1BVLAZ10STE  de"  Ciufti .  Sono  tra- 
uagliati  per  gloria  maggiore  delle_^» 
propie  viitù.d.16.  Per  renderti* 
chiare  le  virtù  occulte,  n.y.7.  Per  au- 
mento del  pjcmio.  n.6. 

TRIBVL AZIONI  de* peccatori.  li  rra- 
uaglia  Iddio  per  arrecarli  cjuaf  che 
con  chiodi,  ò  con  colpi  d  ai  cl.il  up,ò 
di  Uettc  dal  coWOfl>Rcipitoib,  c,:e  pi- 


pili notabili  ! 

gliarono  per  l'abbiffo .  d.\ 6.  n.10.  Per 
fargli  nuolger  1  fguanh  al  Creatore, 
n.  11.  Acciò  tafano  la  biute  zza  ,  e  fe- 
rità dcl^tccato.  mi».  Per  fargli  la- 
fci»re  le  fecce  de'  peccati .  n,  1 1.  ;Per 
accenderli  d  amorofo  fuoco. n.u.  Per 
renderli  fecondi  d'opere  buone,  ibid. 
Per  torgh  il  foueichio  defaticiti  /e 
per  fargli  produrre  iole  d'opere  pi ù 
pregiate,  ibrd. 
Mcz/tper  fofferirle  con  pazienzia  .  Me- 
ditare, che  Dio  le  manda  perche  ci 
ama  ,  e  per  darci  fegno  di  pace .  n.\6, 
1 7.  Per  vccidei  e  il  fci  pente  del  pecca- 
to, n.i  8.  Con  fiderà  re  fa  loro  bit  uni, 
con  cui  fi  cagiona  l'eternità  di  gloria. 
n.iS.  Che  fono  fegnali  di  predefl ina- 
zione .  11.19.  Che  Dro  con  effe  fegna 
'  le  fue  pecore  o.to.  Che  fono  radici 
di  glonofe  corone .  n.  »r.  C  he  fenza 
d  elie  non  fi  può  entrar  in  cielo,  n.x  3. 
La  confide  ranonc  del  premio  è  om- 
ino mezzo.  Vedr  il  d.t  t. 
IMPAZIENTI  ne'trauagh.  Minacce-» 

acerbe  lor  fatte  da  Dio.  n.15. 
Toro  feJuaggio  della  Germania ,  c  fua 
propietà.  d.i«.n.if. 

V. 

■ 

T  7  Ccelli .  Per  raffrenar/i  il  for  canto, 

V    che  rimedio  fu  penfato. 
Vecchi  veduti  da  Ezecchiello .  Da  che 
procedeano  le  loro  abominazioni .  d. 
4.  n.17. 

VERGINITÀ.  I*ù  molto  amata  da  Pie- 
tro* d. ó.a.x. . E  virtù  eroica  .  n.z.  Ri- 
cerca petto  eroico,  ibid.  Immagine 
di  lei .  ibid.  Si  richiede  per  polfcdcrla 
fortezza  diurna.  11.3.4.  Con  quali  mez 
21  fi  cóferua.  n.io.u.n.  Ha  per  mor- 
tai nimico  la  Vite,  e'  fouerchj  cibi, 
ihid. 

VERGINI  fono  Angeli.  d.6.  n.i.  Sono 
Dei.n.i.y.  Portano  il  nome  di  Dio,  t 
di  Gjc?  u  nella  home ,  e  perche .  ibid. 
Elfi  ioli  n|  onano  vittoria  de'  più  \  o* 
tenti  mmici  della  natura  vmana.  u. 7. 
Sono  molto  amati  da  Dio.  n.  8.  L 
vuol  Iddio  fempre  innanzi  à  gl'occhi 
fuoi .  ibid.  Fu  rono  1  candelieri ,  e  i  lu- 
mi nel  Ucrìncio  di  Cinto.  11.9.  Tanto 

piacciono 


Tauola  delle  cole  più  ìio&bilt- 


piacciono  à  Dio  ,.che  fc  ne  feruì  per 
Antidoto  conno  lo  fpafimo .  n.io.i  i. 
I  x.  Sono  l'oggetto  amato  da  Dio.  n.  1 3 
Sono  le  Spole  di  Dio .  n.W  Hanno  1 

1>iù  onorati»  e  iubiimi  piemi  nel cie- 
o.  11.1  8.19.  A  lor  gloria  lì  rizzano  co- 
louue  in  cielo,  ibi J . 
\elte.  iù  fimbolo  della  pace.  d.x.  0.9. 
Simbolo  delle  figuoi  ic,  e  regni,  u.  1  j . 
Nal'cci e  vellico  è  pronoliico  di  gran 
feliciti .  n.  1*.  Vclti  conformi  adope- 
rano gl'amanti.  d.<5.  n.  13. Velli  lacer- 
do  tali,  che  lignifichino,  ci. 7.  n.18. 
Vfici  diurni.  Quamo  lolle  perfetto  nel 
recitar  gl'vnci  diurni  Pietro.  d.n.  a.6. 
7. 8. 

Vini .  Si  tramutano  nel  Settembre  1  <-» 
perche,  d.  16.  n.13. 

Virtù .  Le  eroiche  quali  fieno .  d.é.n.i. 
Quanto  Zia  liberale  in  fpargerui  l'opra 
grazie  Iddio.  d.9.  11.19.  Sono  vie  per 
il  cielo,  d.i  i.n.j .  La  virtù  eroica  ama 
la marauigha.  d.  14.  n.i .  L'eroica  vie 
più  rifplende  nelle  fatiche  imprefe-* 
per  altri,  d.iy.  n.9. 

Vinoni  belle  concedute  da  Dio  a'  Tuoi 
foui,iono  conlolazioni , che  gli  da 


per  nftoi  arli  ne'  patimenti .  d.i  1.  n.3. 
4*  f* 

VH  A  vmana  .  Per  lafua  breuità  raflb- 
mighata  à  molte  cole  veloci .  d.4.  ou 
Suoi  manci  :  e  quali  fieno  1  più  poten- 
ti .  d.  6.  n.  6.  Vita  è  cercata  dai  bauio. 
d.  8.  n.  ti.  Per  le  lue  milcne  dobbia- 
mo Tempre  piagnere,e  far  penitenza, 
duo.  n.  1 7. 18.  Quanto  fia  mila  abile» 
e  fragile,  d.n.n. ì.i.  Viu  trauagliata, 
e  peggior  della  morte.d.  14.0.1.  Quaa 
to  Ila  inlìabile.  d.  14.  n.i o. 

Vite  .  £  pu  fegui tata  dal  legno  della-» 
Vergine,  d.ó.n.u. 

V  lille .  Che  fi  facetie  per  non  refiar  lu- 
fingato  dal  canto  delle  Sirene,  d.  io> 
n.  13. 

Vliuo  è  fimbolo  della  pace.  d.11.  n.i£. 
VMILTA .  Tira  à  le  gl'occhi  di  Dio,  e  fi 

ren  de  le  mani  di  lui  fauorcuoh.  d.1  a* 

n.ij.  z6. 

Voce  di  Dio .  Che  cola  per  efia  s'inten- 
da, e  chi  l'abbia,  d.i  8. 11. 1 1. 

Volontà  libera ,  ed  amorofa  fi  richiede 
nell'opeiare  per  tarli  opere  graie  è 
Dio.  «1.14.11.4. 


//  fine  Ma  Tauola  delle  cofe  ùiù  notabili. 
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SOPRA  LA  VITA 

DEL  GLORIOSO  PADRE 

S- PIETRO  CELESTINO- 

In  cui  fi  dimoftra  il  nome  cTEROEafoli  Sana  del 

Ciclo  conuenirfì . 


R  A'  titoli  più  i  1 1  u  ftri,  e  nomi  più  fublimi,  clic  per 
onorar  gli  huomini  ò  per  arme ,  ò  per  ?irtù  fa- 
mojì  fbflero  dall'antica  gentilità  truouari,  panni, 
che'!  nome  d'Eroe  ne  riportale  di  tutti  la  mag- 
gioranza .  E  chi  é  che  ne  dubiti  ,  quando  che  per 
renderfene  alcun  degno  facea  di  vuopo ,  che  fre- 
giato, fofle  di  que*  quatro  riquifìti>che  per  acqui, 
ftarfi  altro  pregio  non  cran  bilògneuoli  ?  ittchie- 
deuafi  prima,  che  r£roe,ò  dal  Cielo  l'origine, ò 
che  d  alcun  de  Dei  la  fua  dcriuanza  traeflc ,  onde  fù  detto  di  loro  Htrott  &b.ta 
trant  Semidei  itti,  quialfrro  parente  Deo,  altero  mortali  prognati  ijfè  ere- 
dibatter .  Pofcia,che  l'animo  fuo  fofle  abbellito  di  bé*  mille  vjrtii,  e  di  mil- 
le opere  fingul ari  adorno,  quafi  piccolo  Cielo  di  ftelle  temperato.  Ditti  EiAmb* 
funt  Htron  viri  ncbiUs,  &  tltujtrts,  qui  res  magmuyfreuiaraqut  fatta  g$f.  Ca,eP- 
fifent .  Terzo  che  per  l'eccellenza,  e  grandezza  dell'opere  pizziccaflc  s! i  del 
diurno,  e  deli 'y mano,  che  nomarli autflé potuto  Scmidco ,  indi  Luciano . 

A  Htro$ 
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uciin.  in  H*M      1*1  nequt  homo  tji%  tu  qui  Dtvs,fr fimuì  vtrUque  cjl  :  onde  Omc  - 
Dulog.  ro  di  Ettor re  cantò 

iorL  Nec4am  bominis  fané  morta/i*  JUiusiUe 

Ejje  videbatur  :fed  diuo  femine  natus . 
Viti mo  fi  riccrcaua,  che  nel  deporre  l'armi  guerriere  col  corpo  nella 
terra  fotte  fiata  l'anima  di  lui  meriretiole  d'auere  per  ripofo  i  campielli! 
quel  fortunato  giardino  di  Semidei,onde  Agoitino  trattando  delPetimo- 
ug  io.  l°gii  di  quefto  nome  dice.  Qwtnomine  appeliant  akeuius  meriti  animai 
e  Cimi  dtjunflorum .  ò  alti,  e  troppoìburanì  riquifiri .  Ma  fé  tali  cofe  feco  por- 
»ci.       ta  quefto  gloriofo  nomci  chi  non  vede  più  che  chiaro  quàto  irragioocool**-  f 
mente  fi  fotte  dagli  antichi  vfurpaeo  ?  poiciache  mi  fi  dica  inueritàSquaJ  d£!  * 
,  loro  ebbe  defecndenza  da  Dei  ?  Si  da  Dei»  ch'erano  huomini  profaui  e  fceA. 
lerati ,  ohe  fe  chiarezza  lapeggiaua  in  loro  ò  di  fangue  ò  di  valore  era  olcifr 
rata ,  e  macchiata  da  loro  (aziti  codimi  ,  e  vituperevoli  laidezze  dì  ftupri, 
adulteri),  e  ratti ,  siche  più  tofto  vituperio  dcll'vmana  generazione,  che 
Dei  cran  degni  d'effere  nomati .  Chi  di  loro  fù  sì  gencrofo  e  fortc,che  noni» 
dalle  forze  degli  vmani  affetti»  d  dalle  bellezze  d'impudico  voJto  no  fi  la- 
feiaffe  vincerete  facefTe  mille  più  memorabili  perdi  teche  di- nimici  ripor- 
tane fcgnalate  vitt  >ric  ?  Chi  di  loro  è  degna  d'eflèr  chiamato  Semideo^ 
anzi  che  femihuomo  :  poiché  altro  non  appariua  in  loro  che  forza  e  virtù 
animale  da  robuflezza  di  membra  più  tofto,che  da  vera  virtù  d'animo  ca- 
gionata .  E  chi  è  di  loro,che  ne  campi  Eh'fi  Pafadifode  Beati  gli  eterni  ri-» 
pofi  goda?  che  vezzeggi  fra  fuoiodorofì  fiori?che  refpiri  fra  l'aure  iùe  fbr> 
tunate  ?  e  quiui  de  cibi  de  Dei  fi  nutrichi  e  pafehi  ?  Certo  che  fe  que*  Or  -t 
pi  non  fono  le  tartaree  grotte,  fe  i  fiori ,  e  le  vermiglie  rofe  le  fiamme  ar* 
denti ,  fe  i  cibi,1  olio,,  e'i  piombo  bollenti,  ci  ripofo  l'eterniti  interminar 
biPe  delle  pene ,  non  sò  qual'aJtri  diletti  ,e  paradifi  pofleder  fi  pollino . 
Cedano  dunque  gli  Ercoli ,  i  Tefei,  gii  Achilli ,  gli  Ettorri,  i  Cleomeni» 
gif  Alefandn  ,  1  Romoli,  i  Cefari,  i  Pompei,  ed  altri  furali  profeni  huomi* 
*  '  ■"  <li a  gloriofo  titolo  d'Eroe  à  chi  tocca,  e  chiaminfi  Eroi  i  Santi  dal  Gufai 
poiché  inloro  veramente  tutte  le  condizioni  del  vero  Eroe  lampeggiarli 
veggono* 

a  Se  l'Eroe  dal  fangue  d'alcun  Dio  douea  nafeere  i  chi  con  più  diritta 
ragione  deuefi  quello  titolo,  che  a  Sauti,iquali  fono  feliccmece  forti  e  na> 
ti  dal  fangue  del  vero  iddio  vmanato  mentre,  ò  giacca  ,  ò  fedea  nel  dola* 
rofo ,  ò  letto ,  ò  fedia  della  Croce  ?  Ma  veggo  che  ne  fate  te  maraviglie, 

Suafi  eh  io  detto  aueifi  fauola  vana»  ò  menzogna  vera  ?  Dhe  faremene  te- 
imonianza  voi»  ò  Geremia  profeta*  che  rapito  in  ifpirito  quefto£atto  ve» 
.  .  defte,  che  à  me  cofa  sì  frana  non  vogliono  credere  i .  Vdite  quel  ch'ei  di*. 
Uìmm.  ce .  Interrogate,  &  videU  fi  generai  majèulus .  ®uare  ergo  vidi  ornnenu* 
cqp.  %Qm  vìwm  suius  maoum  fttgte  Umknm  Jumn  quajì  garturienttm  ?  Dimandar 
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tei  chi  fi  lìa  ,c  vedete  pure  fcpoffibìl  è  che  generar  poffa  vn  ma* 
fchio  ,  e  fe  cofa  ftrana  v;  parrà  ed  imponibile  .  Dhe  come  con  gl'oc* 
chi  miei  ho  veduto  vn  huomo,  che  tenea  la  manoaguifa  di  donna_>  PW 
parturiente  in  su  i  lombi  fuoi  ?  E  volfc  dire»  non  vi  paia  cofa  impof- 
fibile:  perche  ciò  chiaramente  è  pacato  nella  perfona  di  Chriftoin- 
tefb  i n  que Ila  paro  1  a  0/ii«rw  non  folamente  perche  in  lui  fi 

truouarono  epilogate,  e  compendiate  le  perfezioni  e  virtù  dì  tutti 
gli  altri  h uomini  :  ma  anche  perche  fi  come  il  padre  Adamo  fu  ,  0«- 
nts  vir,  perche  ai  fuo  peccare,  cader,  e  morire  peccò,  cadde,  e  mori 
ogni  huomo  ;  cofi  Crifto  fu  Omnis  vir ,  perche  col  fuo  patire^  ogni 
huomo  ne  forfè  à  nouella  luce,  e  à  nuoua  vita  .  E  quindi  é  cornea 
dice  Galatino,  che  gli  antichi  Rabbini  quanto  ardeano  in  difiJcrio  Gtlit  ia 
4'auer  ilMcflia,  altrettanto  abborriuano  di  vederlo  per  non  mi-  lib.de  tre 
rar  cofa  si  Grana,  e  sì  moftruofa  qual'è  che  partotifea  vn  mafehio .  «th-vcrii, 
Mao  quanto  furono  feiocchi  e  pazzi  à  fchirar  ciò;»  perche  quello  cf- 
Icndo  parto  non  d'impuro  e  profano»  ma  puro  e  facro  amore,  non 
potea  vfeir  d'altra  parte,  che  dal  cuore  di  vero  amore  nido  e  ricetto. 
Cofi  predilTc  lfaia .  Fily  tm  de  longè  vtnienU  &  fili*  tua  de  latere^  ifiiai  cip. 
Jurgent  :  oue  per  i  figliuoli  vengono  incefi  gli  Ebrei,  ch'apparten-  éo.» 
gono  da  lungi  à  Crifto,cioè  per  mezzo  della  Circoncifione  da  lui  ia 
quanto  huomo  non  adinuentata  :la  doue  per  le  figliuole  fono  ligni- 
ficate l'anime  Criftiane  forte  e  nate  dal  fuo  fianco  per  virtù  del  Sa- 
cramento del  Battefimo,  che  indi  ne  traiTe  il  valore ,  e  l'efficacia. 
$  E  chi  sà  che  forfè  non  permeitene  Crifto ,  che  gli  fofle  in  Croce  col 
l'empio  ferro  della  lancia  ferito  il  grauido  petto,  acciò  quindi  n'a- 
uciTe  potuto  vfeire  fi  fecondo,  e  fortunato  parto  ?  Dicono  i  Chini* 
gichi ,  e  di  comun  accordo  i  Fifici,  che  quando  il  parto  efiendo  gii 
perfetto  no  può  venir*  à  luce,  ne  vfeire  dal  feno  materno,  oue  fi  ge- 
nerò* ò  per  iinpedimen  to,che  gli  vni  à  gli  altri  rechino  i  gemelli  co* 
me  di  quella  Donna  Ebrea  fi  legge, che  c$llidebantur in  vtero  tius  <*«Ltf. 
paruulh  ò  per  altra  cagione,  fi  debba  con  ferro  allargare  lvfcitaw  • 
Appruouano  maggiormente  il  fatto,  quandoché  la  donna  partii  lie- 
te da grauc  eccedo  di  dolori  foprafacta  folle  gii  morta.  E  cosi  fen- 
ile Plinio,  che  conuenne  farfi  alla  madre  di  Cefare  nel  parto  di  lui .  pliu.  Mb.  7. 
Grauida  era  la  Sapiéza  Incarnata  di  tutti  noi,  e  fu  predetto  da  lfaia.  eap.9. 
Foetas  ipjè  portabtt  :  ma  ò  perche  folfe  di  quelle  parti  genitore  amo- 
re,ed  amore  tien  il  fuo  feggio  nel  cuore,  ò  perche  fapelTe  Cri(to,che 
le  cofe  fogliono  prendere  le  qualità  di  que'  luoghi,  donde  elle  trag- 
gono l'origine»  indi  acciò  prendemmo  le  focofe  qualità  d'amore ,  e 
nafcetTimo  tutti  amanti,  ci  portò  non  nel  corpo ,  ma  nel  cuore .  Or 
gii  auicinacofi  il  tempo  del  parco,  che  fu  il  tempo  de  Ila  fua  paflìonc 
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(  cJlc  Pc.r  quefta  cagione  forfè  fù  da  lui  chiamata  ora  fua ,  percho 
cofi  ha  in  vfo  di  chiamare  la  donna  grauida  l'ora  del  fuo  parco  ora 
lfl.;ié        fua .  M uhtr  eum  parit  triftitiam  babet,  quia  iam  venit  bora  m»  )  fi 
pofe  nella  Sedia  della  Croce,  e  quiui  à  guifa  di  donna  partoriente-, 
foprafatta  da  ecceffiui  dolori  formò  dolorofe  voci,  c  fra  dolori  per- 
Oéne  i  dare  gli  vltimi  zccéùXxclamauit  voce  magnasi  expirauitMz 
j>chc  nò  due,  ma  infiniti  gemelli  annidauano  nell'angufto  cuore,  o 
gli  vni  impediuan  graltri,  fi  che  niuno  truouafie  la  via  d'vfcirne . 
Ecco  i  he  fi  pensò  al  rimedio  opportuno  di  farli  Tvfcùa  :  fù  chiama* 
to  Longino,  ch'era  molto  ben  verfato  e  prattico  nell'arte  di  maneg- 
giar i  ferri ,  e  venuto  truouando  il  corpo  morto,  e  veggédo  nei  pet- 
to giacer  il  parto,  diede  di  piglio  alla  lancia  ,  e  fenz'alcuna  pietà  Io 
ferì,  ed  aperfcintal  maniera, che  continuo  exiuit  fanguis  &aqua. 
O  marauiglie,  ò  ftupori,  ò  mifteri  fourani .  Vfcì  l'acqua  per  dimo* 
ftrarfi,che  venne  fuori  da  quella  ferita  tutto  il  popolo  criftiano,per- 
che  aqutmulu  populì  multi:  vfcì  il  fangue ,  perche  effondo  tenuta.* 
».  Siquit     l*  madre,  che  generò  il  fanciullo,  d  nutricarlo,  come  ogni  legge  co- 
bcn*&     manda  naturale,  diuina,  ed  vmana,volle  prouederci  l'amante  madre 
fcéL      Crift°  qU3fì  noucll°  I>e,,,cano  del  proprio  fàngue  (fe  pure  nó  fu  lat- 
101  c        te  troppo  concotto  dall'amorofe  fiammeò  caduto  dalla  natia  bian- 
chezza per  la  mefthianza  del  fangue  vfeito  dall'aperte  vene  )  e  que- 
llo altro  non  fono,  che  i  Sagrarne nti  conferuanti  la  noftra  vita  fpiri- 
rho-v       tuale,  come  diurnamente  pruoua  l'Angelico  Dottore  nella  fuadiui- 
.« rar.i      na  feienza .  Continuo  exiuit  fanguis  £r  aqua . 

4  Conferma  quefto  penfiero  l'amato  difcepolo,  iljqualc  in  raccòtando 
suif*  t  quefto  tragico  fatto  dice .  Vnus  miiitum  iancta  latus  etus  aperutt  : 
non  dice  vu/nerauit,  ma  aperutt*  a  dimoftranza  che  quel  petto  non 
fù  percoflb  a  fine  d'i&olpirui  aleutamente  ferita;  ma  per  formar- 
ui  apertura,  e  farui  porta,  per oue  aueflero  potuto  i  nati  Eroi  vfeire* 
Lancea  latus  eius  aperutt,  &  continuò  exiuit  fanguis  &  aqua . 
J  O  quanto  diuinamen te  furono  efprefle  l'anime  criftiane  vfeite  dal 
petto  di  Crifto  fotto  (imbolo  dell'acqua .  Di  vero  che  non  poteuan  - 
li  con  più  viuace  figura  rapprefentarc  :  pofeiache  elTe  furono  quelle  » 
che  à  guifa  d'acqua  1  arfura  della  fetc  i  Crifto  eftinfero .  Indi  è  che* 
qualunque  volta  ne  dimoftrò  il  difiderio,  fotto  nome  di  lète  lo  pa- 
lesò, e  da  bere  chiefe .  Bramaua  l'anima  della  donna  Samaritana, ed 
in. 4.  d  lei  ditte .  Multer  da  mibi  btbere .  E  fra  l'alrre  mifteriofe  parole  » 
che  diflc  in  Croce  vi  fù  anche  Sitio .  Ma  con  che  brami  fmorzar  la_* 
tua  fete  ò  mio  Crifto  ?  forfè  con  le  chiare ,  e  limpide  acque ,  che  per 
occulti  meati  feorrcndo  vanno  rinfrefeando  l'arfiu*a  della  terra?  for- 
fè con  prcaiofi  vini  ì  forfè  col  aecure  e  eoa  l'aaibrofie  ,  ò  altri  licori 

de 


by  Google 


Sopra  h  Vita  di  S.  Pietro  Cele/lino .  fi 

de  Dei  ?  nò  nò  rifponderà  egli ,  che  quefìe  cofe  io  non  brtttìò:pcht 
la  mia  (ère  no  c  folamcnte  animale  cagionata  da  macanza  degli  ▼mi 
di  vmori,  che  fé  quefta  folte,  ahi  non  vuoi  ch'io  nel  fofrerir  cotanti 
tormenti,  anche  quefto  licue  lieto  non  foflfèriflì  ?  Qual  coia  può  ri* 
truouarfi,che  feccia  cotato  a  propofìto  per  ifmorzare  gli  arbori  del  . 
le  vifeere  aifetate  quato  l'aceto  ?  pnr  vedi  ch'io  lo  rifiuto  *Qum  gu~  Mlfi»74 
jìajjh  nolutt  bièrre,  perche  i.on  e  fete  corporale ,  e  materiale  la  mia» 
Sai  di  che  ho  io  fete  ?  della  chiarezza,  e  limpidezza  dell'anime ,  del* 
la  conuerfione  Io-o,  e  della  loro  falutc .  Qucft'acqua  io  fol  bramo  » 
quefta  defio,  quefta  fola  può  al  troppo  acceTo  mio  petto  >  al  diuam- 
pato  mio  cuore,  ed  all'i  nardite  vifeerc  mie  porgere  riftoro ,  di  caie» 
iVacqua  Sitio . 

Vcdeua  ,  Afcoltanti  il  rmftro  Crifro  che  quantunque  la  Tua  paflìo» 
ne,  e  fangue  forte baitoruole  di  faluare  infiniti  non  che  mille  Mondi  e 
che  in  fatti  per  cagione  di  lei  molte  anime  doueano  acquiftar  falute: 
cuttauolta  perche  molte  altre  abufandofi  del  fuo  valore  aueano  di 
eflere  precipitati  m  precipizio  eterno  come  fù  profetizzato.  HÌ€  Lucet.-* 
pofìtus  e  fi  in  ruinam  multorum,  veniua  ad  eflere  di  quefte  priuo  .  Or 
cflèndo  l'amor  di  luì  infinito  ,  per  cftinguer  il  fuoco,  la  fete,  e'1  di* 
fiderìo,  infinite  anime  fi  ricercane  no  ;  indi  benché  la  falute  di  molti 
guftafle,  come  quello,  che  di  tutti  auea  fete,dicea  Sitio  *  Come  fc 
detto  aueflè .  Ahi,  i  che  feruono  tre  ò  quattro  gocciole  d'acqua  nel- 
l'incendio d'vn  accefo  mondo  i  che  può  ftilla  di  rugiada  percftin> 
gucr  le  fiamme  del  diuampante  tròco  ?  qual  rifioro  può  dare  vn  po» 
cO  d'acqua  al  febricitante  infermo  *  Mondo  fono  io  inquanto  Dio» 
e  inquanto  huomo  :  inquanto  Dio  mondo  fono  Ideale:  inquato  huo- 
mo  fono  mondo  minoremondo  fono  tutto  accefo  d'amorofo  fuoco, 
come  dunque  auran  po/fa  le  gocciole  di  si  poche  anime  di  fmorzar 
il  mio  fuoco  ì  Tronco  io  fono  accefo  (e  ben  palefo  di  fuori  come 
di  dentro  auampo)  come  potrano  le  sì  poche  Ihlle  efìmguere  le  mie 
fiamme?  Infermo  languente  io  fono,  infermo  d'amore  •  Dhe  co- 
me aura"  forza  di  fpegner*  il  mto  r.rdore  fi  poco  d'acqua,  fe  multi 
Junt  vocati,  fauci  vero  eUBi  \  Ahi  c  he  non  battano  per  faziarc  la  mie 
fete,  tutte  le  bramo,  tutte  te  dillo .  Sitio.  Sttio.  Si  potea  ben  dire  quf. 
Aqud  multa  non  potuerunt  ejimgutrc  ebaritatem:  aquét  multd,cioc  CaocJ 
popult  multi ,  le  molte  anime  faluate  non  furono  baìUuoli  ad  efìin- 
guere  l'ardore,  el  difiderio  di  quell'ardente  cuore  :  anzi  parea  che 
quo  plus  erant  pota,  plus  ab  tpjo  fitiebantur  aqud,  cioè  che  q  u  ite  pi  ù 
anime  gli  veniuano  date,  tanto  più  le  fi  aumcntaffe  la  fete  :  ma  non. 
c  marauiglia,  perche  era  infermo  d'amore  .  A  propofìto  di  qoefta 
gran  fete  ch'ebbe  Critto  della  noltra  falute  »  ooa  tralafvierò  di  dite  * 

quel 
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qtiHbdpenTicro  che  fanno  i  Santi  Padri  fopra  le  parole  de!  Salmo 
61.  Si.  feiTantcfimoprirfto  Qucurri  in  fitu  S.  Badilo  ed  altri  !? *gono  in  nu- 
».  BafiJiui  «nero  plurale.  Qucurrerunt  in  fiti ,  e  l'intende  no  della  fece  ch'ebbe- 
:ahj.  noi  nimicidiCriftodi  fiicciargli  il  Sàngue,  x  torgli  la  vita.  Sant'A- 

.  Ayguft.  .    feóftmò,  laGlofave  comunemente  Witti  i  Padri  latini  leggono  in  nu- 
iofahic.      mero  (inculare,  e  l'i fpongono  dd  difiderio  e  fete  ch'ebbe  il  nofrro 
.Ambr        Sai uatlorc  della  ReJézione  e  fallite  del  mondo.  Sant'Ambrogio  vo« 
lendoriconciliare  ambidue  le  parti  pacificamente  gareggiati  dfce  * 
che  conforme  la  lettera  greca  fi  può  leggere  nell'vna  è  nell'altra  ma- 
mera  Cucurri  in  fitiy  e  Qucurrerunt  in  fitu  or  vedete  quanto  gran- 
de ed  ardente  fùia  fete  eia  brama  di  Crino  delia noftra  /alute e  vi- 
ta,che  viene  dichiarata  colla  ftefla  parola,  có  cui  fi  dichiara  la  fete 
ch'ebbero  gli  Ebrei  4i  dargli  morte.e  la  quale  fu  la  maggiore  che  in 
petto  vmano,anzi  di  fiera  fi  può  truouare.  Or  Ce  cofi  è  qual  maraui- 
glia  fie  che  chiedere  in  Croce  da  bere,  e  dicclTe  Sitio  ? 
7  Chiefe  le  limpide  acque  deH'anime,e  fu  degno  d'ottenerle:  onde  pof 
fiam  dire ch'auuenifle  à  lui ,  ma  più  altamente  ,  tutto  ciò  ch'auuen- 
ne  à  Sanfone .  A  quello  dopo  la  fanguinofa  ftrage  da  lui  fatta  de 
minici  Filiftei ,  fu  concelfo  in  premio,  e  guiderdone  della  fua  vitto- 
ria, che  dall'arida  si,  ma  vincitrice  mafcella  vena  ne  lurjjefle  di  viue , 
<  dolci  acque,  con  le  quali  e  i  mancati  fpiriti  refocillan*e,c  la  fua  fe- 
ib.  luci.        tp  e  (linguette.  Aperuit  itaque  Domtnus  in  maxi  Ma  afim  molarem—* 
»p.  ij.d.       dtntcm,     egrejjk  funt  ex  eo  aqu* .  ^uibus  bau/iis  refòciilauit  fpiri- 
tum> &vires  recepii .  Altro  non  è  infbltanza  ìa  mafcella,  che  arido 
ofTo  •  Or  dite  voi,  che  fofTe  Sanfone  figura  del  verbo  eterno  :  onde  (e 
Sanfone  vien  interpretato  Sol  fortss,  ò  pure  illuminane ecs.  Eccoti 
figliuolo  d* (ddio,che  fu  il  Sole  di  giustizia  illuminante  tutti  gli  huo- 
mini  di  quefto  Mondo .  Qui  iBuminat  omnem  hominem  vementem 
ìnbunc  Mundum:  E  fe  Sanfone  fu  Naaareo:Crifto  fu  il  vero  Naza- 
reno .  Or  quefto  vero  Sanfone  per  far  ftrage  crudele  de  Filideì  del- 
lo 'nferno  pigliò  carne  vmana ,  laqualc  (non  so  fe  mi  dica,  che  ò  per 
le  grand'aftinenze,  ò  per  li  gran  ftrazi  fattigli  )  diuenne  oflò  >  li  che 
ob .  19.  c.     ^tIÌ        ^irc  in  perfona  di  lui  Giobbe .  Adbejit  os  meum  carni  ntfif . 
fai  li?.       OfTo  fù  (limato  di  giumento ,  ond'ei  fteflb  lamentandoli  di  (Te  Supra 
i  -  t->  'dorjùm  meum  fabricautrunt  peccatore!  ;  queft'oflo  (trignendo  nel- 
mano  il  Verbo  eterno,  che  mano  tu  chiamato  Emttte  manum 
tuam  de  altot  fece  feempio  crudele  nel  monte  Caluario  de  fuoi  ninni- 
ci, quindi  in  premio  meritò ,  che  dallo  (le (s'odo  del  fuo  corpo  ac- 
qua neJTcaturiise d'anime» dalla  quale  la  fua  fete  in  parte  ne  fu 
eftinta  » 

t  Miche  ditti  in  parte  5  dicali  pure*  che  foflfe  i  pieno  ,  perche  oue  mi- 
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còl  aeqrta  tfknfiuè  fiipplì  intenfiuè .  Voglio  dire  ,  che  oue  manca  il 
numero  dell'anime,  fupplifce  il  grà  valore  di  pochc,le  quali  j>  l'eroi- 
che opere  loro  gli  porgono  tal  gu  Ito,  e  tal  diletto ,  chogn'altra  alla 
fin  difpreggia,  quando  però  quefta  fi  oflinata  diuiene ,  che  trasfor- 
mato in  diamate  il  cuore  é  in  fatto  il  petto  morta  fi  dimoflra  à  col- 
pi della  mano  di  uina,  e  colla  ferrea  volontà  al  fuo  volere  re  fi  fle. 
Coti  fauio  padre  di  due  ò  tre  figliuoli  s'appaga  di  nobili  qualità  ,  e  Simile*, 
fignorili  maniere  adorni,  che  di  numeroiofluolo  di  rozzi  coftnmi , 
e  dal  paterno  valore  degeneranti.  Dhe  quando  mai  altra  non  vi  fuf- 
ic  fiata  che  l'anima  del  mio  gran  Pietro»  non  farebbe  ella  fiata  balte- 
uole  non  dirò  ad  appagarlo»  ma  i  farlo  contento  e  lieto  *  Si  certo  » 
perche  fi  ritruouaua  in  lei  epilogata  ogni  virtù  ,  e  perfezione ,  non 
dirò  ora  delle  creature  infenfate,  ò  f  iniate,  ò  ragioneuo)i»che  fiori- 
rono, 0  rifplendono  in  quefla  pompolà  machina  del  Mondo >  ma  dì. 
tutti  i  facri  Eroi  del  Cielo,  che  quello  vanto  gli  diede  l'UluftritTimo 
Cameracenfcil  quale  dado  compimento  alla  detenzione  della  fua 
vita  così  conchiufe .  Sed  vt  buie  open  finii  m  eius  laudibui  impona*  Fctr.  de  A* 
tur,  fingulosSanttcrum  titubi  >  quo s  Jmgulariter  in  fecomplexui  cft  l««>Car. 
brtut  Jub  compendio  eoìhgamui ,  lgitur  vt  Apojiolm  doelrtnam  Cbrì*  c ^^J" 
Jii  verbo  dr  exemplo  popuia  predicami  :  vt  Martyr  cor  porti  tormen-  J!cap.u>.  ' 
la ,  career ifìjue  fuppitna  pertu/tt  ;  vt  ConfeJ/or^ite  méìuque  orathttt* 
bui,     panitentut  operibus  fcruenttjlìme  vacare  Jiuduit:  vt  virgo  ca~ 
tupijcentiam  carni  i  robufìo  ac  ìntegro  faunditU,ac  janéìimonia  te  no-  ,  • 

recaleautt .  Quid  pìura  ì  vt  PontifeXy  &  pajior  bonus ,  ouili  Qbrijii 
prodejfe  cupimt,  jeè  pr^ejjè  contempjit  :  vteledui  Sacerdoi,  dignum-» 
Deo  facrikeium  obtulit  :  vt  Dottor  egregiui,  dtfcipulorum  mora  falu- 
taribui  documenta  injtruxit,  Denique  vt  Eremita  fan£lijjìmui,fi- 
Utudintm,  paupertatem,  atque  bumilttatem,pOBnitenu<i  quoque  aujìe- 
rttatem  fmguìari  firutre  zetauit .  In  hoc  autem  vttnm  cunclos  iLi^j 
praec£tt,vtcum  Aegyptt  Monacboi  prjdicart,  laudari  anaeboretas  > 
m  ir  ari  audiamt  bunc  tamen  ftmper  exciptre  audeam,  nec  ti  M macho- 
rum  qutmpiam  comparare^, .  O  gran  Pietro  •  Dhe  come  non  berteg- 
gerà, e  goderà  Iddio  d'auer  voi  per  figliuolo  dicendo  il  Sauio.  Fi-  Fi-Mera 0/ 
éiui  fapteni  letificatpatrem  !  E  qual  concento,  e  diletto  credete,  Si- 
gnori, che  fènta  Iddio  in  auer  altri  figliuoli ,  e  figliuole  di  maggior 
perfezione  come  Maria,  ò  dVgualc  come  altri  Santi  del  Cielo  ?  co- 
me non  fi  eftinguerà  la  lete,  el  difiderio  fuo  con  quefFacque  fi  dolci» 
e  generofe  *  E  chi  non  vede  quanto  ragioneuolmcnte  l'anime  Cri- 
fìiane  furono dimoft rate  nell'acqua  vfc ita  dal  petto  facrodi  Crifto  ? 
O  Sapienza  Incarnata,  ò  feconda  genitrice  de  Sacri  Eroi  ► 
Io  pei  me,  Afcolianti^uando  confiderà  quello  mio  CriAo  parturic* 
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tt  in  Croce  >  panni  di  vederlo  !:>  maritante  al  cauatlo  greco  ,  ilq  iafe 
cifendo  nella  Città  di  Troia  (orco  ;n  mro  di  pieci  intra  Jucco  :  ne  gli 
orrori  di  notte  ccnebrofa  e  feura  apcrtdiì  da  lui  vna  piccol  i  fineltra, 
nVfcirono  valorofi  Eroi»  che  con  armi,  e  va  npe  ridulfcro  la  gra  Cit- 
tdin  fauille»  e  cenere.  Cauallo  dite  voi  che  foflc  lvinanicà  di  Cri- 
fto  regolato,  e  maneggiato ,  ma  con  alte  maniere  'dalla  Di  u  in  iti ,  e 
forfè  Fu  rapprefentato  in  quello  veduto  da  C  » iouanni  nell'Apocalif- 
fé .  Or  q  uetto  ricruouandofi  nella  gran  Ci  età  di  quello  Mondo  nelle 
notturne  tenebre  della  Tua  doloro'fa  palli  >ne,  in  cui  per  pietà  pian  fé 
e  di  duolo  fi  veftì  il  Cielo  chiudendo  col  nero  manto  i  due  Tuoi  bei 
lumi.  Ecco  che  da  lui  s'apri  vna  piccola  fineltra  quando  che.  Mi- 
èti lantta  tius  aptruit ,  e  di  quindi  intiitti  Eroi  vi'cirono,che  fpargen- 
do  fuochi  di  viua  fede,  e  fiamme  d'ardente  amore,  del  l'i  fteflò  fuoco 
accelero  gli  elementi,  c'1  MondoJ»  fi  come  fu  predetto  dal  Profeta 
Abdia  focto  la  figura  della  Cala  di  Giacobbe,  e  di  Giofcfo ,  Et  trit 
donna  Jacob  ignu>  &  domus  loftpb  flammA,c  di  lui  ne  riportarono  ia 
palmare  le  fpoglie . 

10  E  non  fu  marauiglia,  che  gente  sì  prode  e  vaforofa  fi  vegga  vfeire 
éaquefta  gra  Madre,  perche  1  figliuoli  vfciti>  ò  tolti  dal  corpo  mor- 
to colla  violenza  àc\  ferro  fogliono  con  felicilluno  augurio  nafee- 
rcfe  diuengono»  fe  vano  per  vita»  valorofi  Eroi,  ed  inuincibilj i  guer- 
rieri trionfatori  di  Prouincie»e  Regni .  Così  afferma  Plinio,  e  l'ap- 
pruouacon  la  fperienza  in  Scipione  Africa  no,  Ce  far  e,  e  Malio.i  qua- 
li effondo  nati  in  sì  fatta  maniera  furono  quafi  che  inuìncibili,  e'1  pri 
modomò  l'Africa,  il  fecondo  vinfe  la  Francia'»  e  lVItimo  entrò  coli" 
cfercito  vittoriofo  in  Cartagine .  Se  cosi  è ,  effendo  in  tal  guifa  ve- 
nuti à  luce  i  Santi,  non  è  marauiglia  che  nafcefTero  Eroi,  e  trionfaflc- 
ro  della  Carne,  del  Mondo,  e  dello  'nferno,  anzi  dell'i fteffo  Cielo  fa- 
cendoli violenza  con  l'armi  potente  delle  loro  virtù,  già  che  violen- 
xa  da  non  sò  che  tempo  patifee  come  dilfe  il  gran  Macftro.  Rtgnum 
Calorum  vim patitur,  &  violenti  rapiunt  illud  . 

1 1  Ma  odo  chi  mi  dice .  Padre,  nò  fono  tutti  i  Criltiani  nati  nella  ftcf- 
fa  maniera  che  i  Santi  ?  Onde  è1-  adunque ,  che  non  tutti  veggonfi 
delle  Ttene  qualità  adorni,  e  fi  prodi  come  la  gente  della  primitiua 
Chiefa,  la  quale  fi  come  è  degna  d'eifer  chiamata  col  titolo  d  Eroica 
ctì,al  rouefeio  quefea  de  noftn  tempi  par  che  età  effeminata  e  vile  fi 
pofla  nomare?  e  fono  le  numerofe  fchiered  inuitti  martiri  *oue 
gli  eferciti  di  magi  himi  Confellbri  *  oue  tante  anime  beate  c  fan- 
te» che  in  quei  felici  tempi  fiorirono  ?  A  quel  to  ncn  faprci  che  mi  ri- 
fpondere,fe  non  dire,  'he  procede  dalla  differenza  de  luoghi  ,  che  in 
fnJ  ifteflo  cuore  di  Crifto  ottennero  i  Criltiani  nel  generarli .  Scriuc 
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Plinio vnacofa  non men di  ftupore, che  curiofa,ed  é  chequando  pjm j ,b  7 
fono  parti  gemelli  in  vn  fteflò  luogo ,  de  quali  l'vno  fia  mafehio  >  e  cap.4. 
l'altro  femmina,  nella  deftra  parte  pofa  il  mafehio,  e  nella  lini  lira  la 
femmina.  E  la  cagione  di  ciò  benché  da  lui  non  fiaaflfegnata,  m'im- 
magino però  che  Ha,  perche  eflendoilmafchio  parto  pili  perfetto 
ha  bi  fogno  di  maggior  virtù ,  e  di  più  fpiriti  vitali ,  che  non  la  fem- 
mina, onde  la  natura  l'alluoga  coli,  oue  più  abbondeuolmente  quei 
fuor  influire  fi  come  è  la  delira.  Cosi  10  dirò ,  che  i  Santi  alienerò 
il  luogo  nella  dclb-a,perche  più  ripieni  di  fpiriti  efficaci ,  e  virili  ti 
dimoiarono  ;  la  doue  innoi  veggendofi  il  contrario ,  nella  fmiftra 
allogammo ,  donde  auuiene  che  effeminatamente  viuiamo.  Ma  non 
perciò  Marno  dtgai  d'ifeufa ,  perche  non  ci  mancano  i  fpiriti  furfi- 
cienti  d'operar  ancor  noi  fi  eroicamente  come  gli  altri,  e  come  le 
donne  dell'età  antica.  Ma  ahi  che  i  mortali  non  ponend'in  opera 
l'aiuti  ne  pafecndofi  de' cibi  lafciati ,  con  gì' agi  delle  delizie ,  e  con 
lufTurcggiarc  ammolli feono  affatto  l'animo, infingardi i'eono  le  mem 
bra,  e  fanno  languire  frale  morbidezze  la  fede ,  e  la  cariti .  Effèmi- 
nati  funi  in  Urrà  .  Ma  raccogliamo  oggtmai  le  vele  dell'  intelletto, 
e  dopo  lungo  fpaziare  per  acque ,  riducianci  al  porto  donde  dipar- 
timmo, e  conchiudiamo  c  he  per  quella  parte  conuienfi  a'Santi  il  ti- 
tolo d'Eroe ,  perche  traggono  l'origine  da  vn  vero  Dio  &  huomo. 
1 2    Ebbero  i  Santi  la  feconda  condizione  de  gì'  Ei  oi  :  pofeiache  ac- 
coppiarono all'altezza  del  loro  natale  la  chiarezza  dell'  opere,  Ta- 
pe udo  bene  che  fenza  quelle  nulla  vale  titolo  di  nobiltà  t  e  che  ogni 
altezza  s'abbatta  >  ed  ogni  nobiltà  fi  confonde  ;  la  doue  con  quelle  fi 
rende  più  chiara, vie  più  crefee,  e  d'onori  maggiori  meriteuole  fi  rcn 
de.Sapeano  in  oltre  che  la  fede  fenza  l'opere  languifce ,  e  muore ,  e 
che  poco  gioua  al  Olibano  auer  la  nominanza  d' edere  figliuolo  di 
Olito  per  auer  il  retaggio,  Ce  non  iltudia  imitarlo  coli'  opere  .  Indi 
iì  diedero  con  pacifica  e  fanta  gara  all'cfecuzione  di  quelle  azioni  > 
che  da  lui  furono  fatte  ,  all'ofièruanza  delle  leggi ,  alla  folitudine  » 
alle  mortificazioni  ,ed  altre  cofe  eroiche  offeruando  il  configlio  di 
Paolo  Apol  tolo,  che  dice  Stéfamtni  ebaritatem ,  emulami  ni  fpiritua  Jr'caP« 
Ini  .  Onde  non  è  marauiglia,  che  nel  Oelo  lo  ritruouarono ,  e  felice 
mente  la  fua  prelenza  godono .  E  di  qui  fi  verrà  ad  intendere  quel 
detto  Damuico  ofeuro e  diffìcile .  Deum  cxqui/iui  manibus  tneis  no  PfaL  ?t. 
ile  &  non Jum  deceptus ,  ho  cercato  Iddio  con  le  mie  mani ,  e  non  fo 
nonmalto  gabbato.  Ch' e  come  detto  auefle  ;  cercandolo  in  que 
iraguifa:l'horitruouato.  Cofa  di  vero  marau  i£l  io  fa  :  perche  nel 
cci carli  alcuno  vi  fi  l  iticano  gli  occhi,  e  non  le  mani,  che  perciò  non 
gli  cicchi,  ma  quei  che  ben  veggono  fi  mandano  à  cercare  chiunque 
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fìbrama.  Orcomédice  Dauide>che  lotruouòcon  le  mani'?  Be- 
niflìmo  dice ,  perche  li  come  nella  notte  cinta  d'orrori  e  di  tenebre 
pin  ci  feruono  le  mani, the  l'occhio  a  ritruouarfi  alcuna  cofa  da  noi 
bramata ,  cofì  nella  notte  della  morte  in  cui  s'cltingue  la  luce  vita- 
le, e  di  cui  fi  di  ire .  Vamt  nox  quando  nemo  pateji  oper^iri  y  più  ci  fer- 
iranno a  trouar'  Iddio ,  e  goderlo  le  mani,  e  1  òpere  noftrc  buone» 
che  non  la  fede  ,  ch'c  l'occhio  dell'anima  criliiana,  per  cui  glia. 
Videtnuncper  Jpeculum  in  enigmatt ,  come  dice  Paolo  Apoftolo.* 
perche  in  fatti  fede  fenz' opere  nulla  vale  per  confeguirfi  ìlcnilia- 
no  fine.  i»:*JtanHfe 
3    E  di  qui  ancora  fi  verri  i  capire  quell'altro  belliflìmo  detto  di 
Ezecchiello  .  fctbrachiumvniufcuiujquefedebit  jub  vmbraculo  eius 
in  medio  nMtonum  eius .  Per  l'ombracolo  intender!  il  ripofo ,  e'iri- 
ftorodel  Cielo,  la  cui  ombra  dilctteuole ,  e  (aera ,  godono  le  fortu- 
nate nazioni  d'Iddio  ;  che  fono  i  Cori  Angelici  ;  e  l'anime  beate  ; 
ombra  cagionatadall'albero  dellavita  d'iddio;  ombra  ricoucrta 
dall'abbondaza  delle  fue  diuine  frutterie  quali  forfè  fe  ritruouauaà 
goder  la  fpofacelefte  quando  dilTc  Subvmbra  illimyquem  dcjìde- 
raueram Jedi  :  &  fru£lm  illiui  dukiigutturi  meo  *  Ora  prefuppofto 
qucito  »  perche  dice  Ezecchiello,  che  più  torta  il  braccio  ,  che  altra 
parte  del  corpo  vmano,  ò  pure  tutto  i'huomo  abbia  da  federe  fot 
to  l'ombracolo  ed  ombra  lì  cara  e  fida  ?  Non  è  vero  »  eh5  ogni  parte 
del  corpo ,  ed  ogni  potenza  dell'anima  ha  da  eflere  totalmente  bea- 
ta ,  ed  ha  à  goder  queirombre  amiche,  e  quelli  diuini  ripolì  dopo  la 
battaglia ,  dopo  il  pellegrinaggio ,  e  dopo  gli  ardori  e  geli  folfenu- 
ti  \  A  quello  non  japrei  come  meglio  mi  rifpondcre  »  le  nou  dire» 
che  fi  parla  quiui  figuratamente  e  fi  piglia  la  parte  per  il  turto,  e  oo- 
mafi  particularmente  il  braccio  ,  con  cui.fi  dimollra  il  Criitia- 
no  vero  foldato  del  Crocifìtto  ,  vero  Cau.ilicro  ,  e  vero  facro 
Eroe  :  e  nomali  come  parte  ,  che  piti  d'  ogn' altra  è  de^na  di  ri- 
pofo e  gloria  per  le  fatiche,  eh' imprende  neli'op.  re  buone ,  e  co 
me  parte  che  menteuole  rende  deli'ilteilè  cole  tutto  T.huomo ,  che 
i  adoperòi  ilchefempliccmente  non  poflbno  ò  labocca  col  l'orare» 
ò  l'orecchio  coli'vdire  ladiuina  parola ,  ò  l'intelletto  col  credere ,  .ò 
la  volontà  col  bramar'  e  fperare,  fe  pure  non  amano  la  compagnia, 
del  braccio ,  che  facci  ed  operi ,  e  perciò  dicefi.  Et  bracbium .  Vdi* 
te  dunque  ò  Crilliani,  che  del  nome  diguerrieri  di  Cnfto  vi  pregia- 
te ,  e  poi  di  ftaruene  (otto  l'ombre  X  voi  nimiche  di  quelli  mondani 
beni  oziofi,  e  neghittolì  bramate  cotanto  ,  che  fe  non  adoperate  il 
braccio,  e  coraggiofi  combattete  vincendo  i  nimici  del  Cielo  t  i  va- 
liti »  e  voi  medeiìaù  ancóra»  non  goderete  l'ombre  felici  del  fuo  par 
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cifico  r/pofo ,  le  ricchezze  del  fuo  gloriofo  Regno  ,  ne  farete  anno- 
uerari  fra  i  facn  Eroi  del  Ciclo  . 
x  4    Fu  legge  de'  Romani  antica ,  che  non  foflTc  lecito  di  riccuerfr  nel 
numero  dc'Cittadini  Romani  ftranicro  alcuno,(è  prima  non  fi  folle 
auuto  faggio  delle  Tue  virtù,  e  del  fuo  valore.  E  quefìo  per  auerfi 
voleano,  che  le  fi  toccane  la  pianta  della  defrra  mano,  la  quale  fe 
morbida  e  molle  fofleiì  truouata ,  fofTe  rjfiutato'com*  indegno  della 
Cittadinanza  romana:  la  doue  fèruujda  ed  afpra  fìfofle  fentita,fen- 
z'altro  cercarli ,  con  braccia  aperte ,  e  con  vifò  giocondo  fi  forfè  ac- 
colto :  perche  non  ve  cola,  eglino  diceano,  che  poffa  rendere  più 
ledei'  e  certa  tettimonianza  d'vn'huomo,  qua  l 'egli  lì  fia  ò  guerriero» 
ò  nò»  ògcnerolbiò  codardo,  che  cotalcofa:  pofeiache  quindi  chia 
ramente  fi  raccoglie, che  tale  fiahuomo  ,  che  nella  rigidezza  del  ver 
tio  non  abbia  tenutele  mani  fotto  l'afeelle,  ne  abbia  nel  caldo  del- 
l'eftate  amato  di  ripofar'  e  dormire  ne  'fioriti  prati  fotto  l'ombra  di 
fronzute  querce  »  quando  chel'aure  foaui  fpirauanode  piaccuoli,c 
frefehi  venti ,  ma  e  che  ne  gli  ardori  del  fole,  e  nel  gelo  delle  neni  e 
fudando ,  e  gelando  abbia  operato  ,  ed  impugnata  la  fpada  rifehian 
dofì  ne'rifchi  delle  dubbie  battag  iefchifo  lemprc  degli  agi,  e  del- 
Toziofe  piume  .  Quefta  medefima  legge  parmi  per  apunto  che  foflc 
fatta  nel  conci  fioro  diuino ,  e  che  fofle  importo  à  cuftodi  delle  por- 
te celestiali  ,che  niuno  li  Jafciafìò  entrare  dentro  quelle  beate  mu- 
ra,e  foflé  nccuuto  nel  numero de'bcati  Eroi,  fe  prima  non  aucfTe 
nelle  mani  datoi  fegnali  d'auer  nel  campo  di  quello  mondo  maneg 
giata  la  deltra  e  ben'opcrato  .  Parue  che  tutto  ciò  accennafle  il  Sa- 
uio,  quando  che  ne'prouerbi  per  fine  de'fuoi  dotti  ammaeftramenti 
conthiiidee  dice.  Date  et  de  fruólu  manuum  fuarum-,  &  laudent  prouer-V 
eatn  tn  portis  operaetuj.  A  quello  verfo  fi  propone  nel!e  Bibbie  anti 
che  la  lettera  Tbau ,  iì  come  à  ciafcun'altro  verfetto  dell'  ifteffo  ca- 
pitolo altre  lettere  cornfpondono .  E  ciò  per  additarfi  alcùn'occul 
tomiltero,  il  quale  per  intenderli ,  due  cofe  debbonfi  fapere.  La 
prima  che  cofa  per  Tbau  ci  venga  dinotata.  La  feconda,  perche 
volle  preporre  detta  lettera  à  parole  fomiglianti,  con  le  quali  fi  con- 
chiudeflero  i  fuoi  fanti  addottrinamenti .  In  Tbau,  fe  ben' è  lettera 
ebraica ,  ha  però  la  fua  figniflcanzà  »  e  civien  dimofrrato  Iddio  i 
perche  '1  bau  non  altro  imporra  che  Confumator,  e  que fra  parola 
non  conuicntì  ad  altri  che  a1  Dio,  fi  perche  fi  come  coll'onnipotence 
fua  virtù  crea  e  da  vita ,  cofi  egli  foio  può  annichilale  dar  morte,  e 
fi  come  Creatore  ,  c^fi  Confumatore  può  chiamarfi.  In  manibut  Prouer.it 
gius ,  mors  &  vita  ;  fi  anche  perche  Confumator  ben  fouente  nella 
fcrutura  facra  è  lo  fcciTo  che    j^tó  Cosi  s'in- 
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tende  quella  parola  detta  da  Crifto  in  Croce  Confumatum  eft ,  cioè 
1  lib  de       come  beniffi  no  ifpone  rillultnttimo  Bellarmino.  Perfe&um  eji  opus 
rpt.  Verb.     pafsionis  .  Cosi  anche  s'intende  quel)'  altro  luogo  del  Vangelifta  Lu 
Crifto  in      ca  Ecce  afeendimm  Hierofolymam,  &  confumabuntur  omnia*  qua  feri 
rucc  prò     pt a  funt per  Propbttas  dcjìlto  hominis ,  cioè  perfieientur  omnia,  o  pu- 
t'cCigIt      ve  complebuntur  omnia.  Orchi  è  colui  che  da  ledi  fpofizioni,  l'vlti- 
rrtà forma, e  l'c-fatto compimento  à  tutti  gli  efretti  produtti  ò  pro- 
ducibili,fieno  ò  nell'ordine  della  natura ,  ò  in  quello  della  grazia ,  fc 
hilip.cap.      non  Iddi  ^  ?  Vdite  il  gran  Dottore  delle  genti .  Deus  eft  qui  opera- 
ter  in  vobis  &  velie  ,  &  perficere prò  bona  voluntate .  Intendcfi  dun- 
que Iddio  per  la  lettera  Tbau,  elo'ntroducc  lVltimo  con  quelle  pa 
role  ,olTeruando  l'arte  el  coftume  di  perfetto  Predicatore,  il  qua- 
le dopo  l'auere  dottamente  infegnato  il  popolo ,  per  fpronar'  e  fti- 
molar'i  cuori  al  porre  in  efecuzione  quelle  cofe ,  eh'  ei  ammaeftrò, 
conchiude  con  proporre  a  gl'vditori  l'onore ,  ò  la  vergogna ,  il  pre- 
mio ,  ò  il  gaftigo,  che  per  1  ofleruanza,  ò  inotteruanza  di  quelle  gli 
fourafta.  Quefto  panni  ch'ofteruatte  Salamonc  >  il  quale  dopola- 
uer  infegnato  l'Anime  ,  introduce  Tbau ,  che  dice  Date  ei  defrudu 
ntanuum fuarum &c.  Come  fcvolefle  dire  .  Non  mancate  di  fare 
tutto  quello  ,  ch'io  vi  ho  infegnato,  perche  il  confumatore,  cioè  quel 
Dio ,  che  toglie  la  vita,  e  rende  ogni  cofa  perfetta,  ha  importo  a'  Cu 
ftodi  delle  porte  del  Cielo  ,  che  fi  portino  con  l'Anima  conforme  i 
fognali  e  1  opere  delle  fue  mani  :  perche  l'opere  hanno  da  eflère  quel 
le ,  che  nelle  porte  del  Cielo  ci  cagioneranno  loda  ò  biafìmo.  Si  che 
tacitamente  volle  dire  Salamone .  Se  voi  difiderate  entrar  nella  glo 
riofa  Città  del  Cielo  albergo  de  Sacri  Eroi  fate  tutto  quello ,  clic  vi 
ho  infegnato,e  non  dubitate  di  non  portar  nelle  voftre  mani  i  douu- 
ti  fegnali .  Tbau  dicit .  Date  ei  defruflu  manuum  fuarum ,  ^  lau- 
dent  eam  in  portis  opera  eius . 
J5    Ed  è  legge  quefta  così  inuiolabilmente  coli  sù  ofleruati ,  ch'I  lei 
infinfoggiacqueil  Redcntordel  Mondo  ,  benché  della  SantiUìma, 
Triade  fotte  la  feconda  Pcrfona .  Quinci  è  che  di  lui  ne'  facri  Pane- 
girici ditte  la  fourana  fpofa .  Manus  eius  piena  byacintbis.  Ouc  per 
*  intenderli  vno  de  più  riporti ,  e  fecreti  mirteri ,  che  poifino  fentirfi 

(ì  dee  fapere ,  che  dopo  l'erterfi  l'anima  di  Crifto  per  me  zzo  Jd  eli  a 
morte  dal  corpo  diiciolta ,  gita  nel  Limbo,  e  quini  dopo  l'auer  da 
gl'artigli  di  luì  rapita  quella  cara ,  e  bramata  preda  dell'  Anime  de* 
Santi  Padri ,  dopo  l'auer  reaflunto  il  corpo ,  calcata  l'aria  e  le  ftellc, 
e  finalmente  dopo  Tefler  giunto  alle  porte  dell'Empireo  Cielo ,  non 
gli  furono  fubito  aperte, ma  molte  propofte,  e  rifportc  pattarono 
fra  l'anime,  che  in  compagnia  di  lui  n'andauano ,  e  fra  i  portinari 
dclCielo,  fi  come  il  Proteca  regale  accenna  nel  falxno  ventèlimo  ter- 
zo in 
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zó  in  quelle  parole .  Attollite  portai ,  Principe*  veflras ,  &  fiutami 
m  porta  aternales  ,  c>  tntroibit  Rex  gloria .  Qui*  efì  ijie  Rex  glorie  }  pfaj.  tj. 
Dommus  forti  s  & potens ,  Dominui potens  in  preJio  .  Ne  per  quella 
rifpofta  aprendoteli,  li  conuennc di nuouo  picchiare  dire .  Attor- 
te porta*  principe  s  ,vejiras  ifx  e  leu  amini  porta  aternales ,  <*r  tntroibtt 
•Mtx  gloria .  §}uis  efi  ifte  Rex  glori*  ?  Dominui  virtutum  ipfe  ejt  Rex 
gloria.  Si  che  per  bricue  fpazio  di  tempo  fi  trattenne  .  E  fé  di  ciò 
mi  dimandate  la  cagione ,  vi  rifpondo ,  che  altra  non  è ,  fé  non  per- 
che quei  di  fuori  d' ogn*  altra  cofa  fauellauano  fopra  il  trionfante 
Crilto  che  dcTcgnali,i  quali  per  entrare  doueano  darfi .  Indi  effon- 
do l'amante  Madre  di  lui  particularmente  fauoreggiata  di  veder  l'i 
mato  figliuolo  girne  al  Cielo  gloriofo  (  come  piamente  fi  può  crede 
re,  e  fi  come  tu  ella  anche  fauoreggiata  d'efler  la  prima  à  vederlo  ri-  Amb  fa 
furto  agloriofa  vita,  come  vogliono  Ambrofio ,  Anfelmo,  Sedulio     diùìn ofc' 
ed  altri  ben  mille)  non  potendo  tollerare  fenza  rammarico ,  duolo  fi.cap.*;. 
e  lamento  l'indugio  dell'amato  figlio ,  e  ben  conofeendo  che  quello  Anici,  tic 
non  altronde  potea  cagionarfi,  che  dal  non  faper  dare  quell'Anime  exccli.virg 
i  douuti  fegnali ,  cominciò  con  dolorofc  e  fpeflè  voci  à  dire .  Ma-  jj[j'ul  j,b  . 
nth  eius piena  byacinthis .  Quafi  che  riuoltafi  à  que'  portinari  cele  cajm.' 
iti  auefTe  voluto  lor  dire .  O  Spiriti  buoni ,  ò  Angeli  benedetti ,  deh 
perche  indugiate  cotanto  ad  aprir  al  mio  caro  figlio  ?  perche  l'en- 
trar gli  negate  ?  non  vedete  che  porta  nelle  mani  impreffi  i  cercati 
fegnali  ?  non  vedete  che  fono  di  giacinti  colme  e  piene?  O  Vergine 
fauia,  ò  Sacra  Madre ,  dhe  che  cofa  è  quella  che  voi  dite  /  chiudete 
di  grazia  al  dir  la  bocca ,  poiché  più  torto  cagionate  al  voftro  fi- 
gliuolo danno ,  che  gl'affrettiate  l'entrata .  Non  fapete  voi  che  per 
entrare  fa  di  meftieri  moftrar  le  mani  ruuidc  ed  afpre ,  e  voi  dite, 
che  l'ha  piene  di  giacinti?  non  fono  quelli  fiorirei  fiori  non  fo- 
no fimbolo  de' diletti,  e  della  morbidezza?  tacete  dunque  per  cor 
tefia .  Ma  chiudati  à  me  la  bocca,  e  dicali  à  lei  largo  campo  di  dire: 
pofeia  non  potea  inuero  dir  cofa,  che  fi  ben' al  propofito  tornaffe 
quanto  quefta .  E  il  Giacinto  fiore  tragico  e  funefto ,  e  come  fauo- 
Jcggiano  i  Poeti  nacque  dal  fangue  del  giouinetto  Giacinto,il  quale 
gi  uocando  con  Febo  al  difeo ,  in  quella  maniera  che  fogliono  i  pi  c- 
coli  fanciulli  tra  di  loro  pargoleggiare ,  fu  acafo  dal  Dio  fauolofo 
vccifo,  delche  non  poco  dolore  egli  prendendo  volle  che  in  memo- 
ria di  fi  funcllo  e  dolorofocafo  nafeefle  dal  fangue  del  morto  fan- 
ciullo vn  fiore ,  che'l  nome  di  lui  ritenefle ,  e  nelle  fue  foglie  li  leg- 
eefTero  fcritte  quelle  parole .  Ahi  obi  che  fono  note  efegnx  ài  dolore. 
Or  vegniamo  al  propofito.  Dicendo  la  Vergine  fpofa .  Manu*  etus 
piena  byatintbis ,  volle ,  come  quella  che  fi  dilettaua  di  rauellar  lem 
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pi  e  con  ofeuri  enigmi ,  mifteriofamente ciirc  .  Se  voi  òCuftodi  di 
quelle  porre  eternali  non  potete  negar  Fin  gre  flb  dentro  quella  Cit- 
tà de'veri  Eroi  à  coloro  che,  nelle  mani  portano  i  legnali  imprellì 
del  lor'  valore  ?  dhe  perche  lo  negate  al  mio  figliuolo ,  il  quale  ha  le 
fuemani  colme  di  Giacinti ,  e  piene  di  note  e  fegni  di  dolori  ?  Dhe 
non  vedere  che  fono  tutte  di  (angue  tinte,  e  colme  di  ferite  ?  fbrfe 
quelle  non  fono  ftgni  di  dolori  \  Apriteli  dunque  aprite,che  ben  co 
nolcerete ,  che  non  fra  le  lafciuie  e  morbidezze  ha  quefto  grand' E- 
roe  partati  i  Tuoi  giorni  e  l'ore  :  ma  dalle  ferite ,  che  non  folamente 
nelle  mani,  ma  in  tutto  !  corpo  porta  imprendono feerete  qual'eilt 
iìa ,  e  che  veramente  merita  lìanziar'  in  qucfli  facri  alberghi ,  goder 
quelli  paradili  diuini  ,e  d'edere  non  folo  fra  quelli  Sacri  Eroi  anno- 
uerato ,  ma  d'auer  fopra  di  loro  lo  feettro  e  di  portarne  la  maggio- 
ranza .  Aprite  perche  -  Manta  ews  pien*  byactntbii .  Vdite  le  voci, 
el  millero,da  celcfti  (piriti  inteio>furono  incontanente  da  loro  le  por 
te  aperte  ,  e  dando  di  guardo  nelle  mani  per  vedere  fé  gli  effetti  cor 
rifpondeflcro  alle  parole,  e  trouatili  di  gran  lunga  fupcriori,  nonpo 
Zach.r  ).c.  tendo  per  la  traboccante  marauiglia  rattenertì  cominciarono  à  di- 
re .  Quid  junt  plaga  ifia  in  medio  marnami  tuarum  \  E  da  queftéco 
nofcendo  ch'era  veramente  quel  Signore  potente  e  forte  ,  che  fui 
loro  lignificato  ,conofccndolo  per  legittimo  Re  della  gloria  vmi- 
li  e  chini  l'adorarono  ,  &  accompagnarono  infin'al  luo  glorio- 
fo  foglio» 

lé    Ma  perche  potrei  elTere  riprefo  per  allontanarmi  dal  commu- 
n  intendimento  de'  Sacri  Padri ,  i  quali  intendono  per  il  Giacinto, 
non  il  fiore  >  ma  quello  che  è  pietra  preziofa ,  come  vogliono  i  Set- 
tanta Interpreti ,  Pagnino ,  Vatablo,  la  fella  edizione ,  la  Tigurina 
ed  altri  :  dirò  ,  benché  mi  dica  il  cuore  dirifpondere  à  chi  mi  vo- 
lcflcin  quclìo  contradire,  che  intendendoli  perii  Giacinto  lapie- 
tra  preziofa,di  cui  Diofcoride  dice,  che  porporeggia  a  guifa  di  co- 
rallo, e  di  cui  il  libro  della  natura  delle  cófe,ch'è  in  tal  maniera  du- 
ro e  fermo ,  che  qual  diamante  mal  fi  può  infràngere  ed  ifcoJpirui 
figura,  volefle  la  Vergine  fpofa  dire  >  che  le  s'apriflc  pure ,  perche  le 
fue  mani  s'erano  talmente  adoperate  in  guerra  ,  che  peri  calli  e  per 
il  fangue  delle  ferite  date  da  lui  a  fuoi  minici,  e  riceùute  nella  pro- 
pria vita  eranfifmaltate  di  rofleggianti  e  fermi  giacinti.  Marna 
tius  piena  byacmtbis . 
17    Neper  qutfto  vòdire,  che  non  moftrando  le  mani  non  folTe  (la- 
to conofeiuto  per  Iddio,  ò  ch'entrar  non  aueffe  potuto:  ma  dico 
ch'ei  volfe  fottometterfi  alla  legge  fatta  delle  mani,  acciò  di  quin- 
di fi  formane  da  ciafeuno  conlèguenza ,  che  sy à  lui ,  eh'  era  lo  ftelfo 
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Dio  ,  non  fu  portato  rifpctto  , quanto  meno  fora  a  gli  altri  ?  E  per- 
ciò turci  ali \»}ve  buone  ed  a  gi  efercizi  fanti  ci  detiìmo  per  poter 
poi  in  tempo  opportuno  moftrar  le  mani  fmaltate  de' calli,  e  di  ri- 
duciti fe*m,e  coli  elfer  ammeflì  nel  numero  felice  de  fortunati  Eroi. 
Così  calumano  di  fare  i  Re,  e  Principi  della  terra  quando  vogliono 
alcuna  legge  otferuadi  inuiolabilmente  da  !or  foggetti  evaflalli  . 
Eglino  fono  i  primi  a  Sottoporre  gl'omeri  fuoi>  e  de'  propi  figliuoli 
al  graue  pefo  è  gafligo  di  lei ,  onde  di  Saule  narra  la  facra  Scrittura» 
che  fentéziòù  morte  il  figliuolo  donata  per  auer  trafgredito  il  pre 
cetto  de]  digiuno.E  d'altri  akrilimiìi  fatti  Ci  leggono:perche  i  buoni  e 
iaui  Précipiefler  debbono  qua!  primo  mobile,  che  permuouerecó  I,RcS-  » 
regolato  mouimento  l'altre  sfere  ,egli  e  il  primo  à  raggirata*  e  mo- 
uerii  :  qua!  So'e  che  per  compartire  ad  altri  il  fuo  bel  lume  tien'a-  V:lr;e  Simi 
domo  il  fuo  feno  tutto  di  luce  :  qual  fonte  ,  che  per  diffonder"  l'ac-  ht.de  pria. 
que  fue  per  gl  'Orti  e  per  i  campi  tien 'il  fuo  feno  colmo ,  e  traboc- 
cante i  qual  figlilo  che  per  imprimere  nella  cera  Tarma ,  la  porta  nel 
.proprio  meta  Jo  imprefla  :  qual  cauallerizzo  che  permuouer  il  de- 
ftriero  in  cerchio,  àiàiti,  à  galoppo,  òà  ballo,  con  la  mano  al  mo- 
to lo  indirizza  ,  e  finalmente  debbono  dimoftrarfi  qual  fonatore, 
che  per  eccitar  gl'altri  al  ballo,  egli  con  le  mani  il  forma,  efuona. 
Per  quefte  cofe.il  Principe  fourano  11  fot  top  ole  alla  legge  delle  ma- 
ni per  muoucre  noi  all'imitazione  dell'opere  fue ,  ed  oflcruanza  del 
le  fue  leggi ,  acciò  in  quella  guifa  aue/fìmo  potuto  llampare  nelle  no 
ftre  mani  i  legnali  necellan  per  l'ingreffo  del  Ciclo .  E  quindi  è  che 
i  facri  Eroi  tennero  fempre  impugnata  la  fpada,  e  ripiene  le  loro 
mani  di  fpine  de  mortificazioni,  afprezze,.  penitenze  ed  altre  ben 
milk  opere  buone  per  renderle  ad  vn'ora  colme  di  fangue  e  di  calli, 
per  non  trouare  pofeia  renitenza  nelle  porte  di  quella  celeftc  Otti: 
ma  fubito  coli  sù  peruenuti  trouandoiì  le  mani  piene  di  vermigli 
giaciuti  fuuero  ammcfsi  à  goder  il  fortunato  pofleifo  di  quell'alber- 
go de'veri  Eroi ,  le  cui  mura  fono  fabbricate  di  quella  preziofa  pie- 
tra ,  c  quiui  effer  cinti  di  quella  gloriofa  ed  imraortal  itola ,  di  cui  il  < 
Sauio  Stolam  Sanflamauro     by  acinto  &  pur  pur  a  opus  texttìe .       poc* 11 
18    E  voi  ò  gran  Pietro  che  cofa  non  operafte  ?  qual  cofa  tralafciafre  £ccl.  4?.  b 
di  fare  per  ingemmare  non  che  le  mani ,  ma  anche  tutto  il  corpo  de 
pregiati  giacinti  di  Cri  fto  ?  Ecco  che  perii  lungo  corfo  del  viucr  vo 
tiro  col  deliro  braccio  imbracciando  vn  fafeio  de  cilicci,  catene,  di- 
fcipline , digiuni,  ed  orazioni  ;,col  finiftro  zappe ,  meflole  da  mura- 
re, aghi  ed  altri  finimenti  manuali  i  nel  petto  portando  il  mazzo  di 
mu  ra  della  dolorofa  patitone  di  Cri  Ilo  i  e  fopra  le  fpalle  il  grauante 
pefo  del  goucrno  della  voflra  Religione  ne  pur'  vn  momento  pana- 
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He  seza  faticar*  e  verfar'ò  fanguc,ò  fudore  à  feniigi'o  del  Cielo,  onde 
fregiale  di  taci  fan£>uinoficalli,e  giacinti  il  vortro  corpo,chc  più  to 
fto  Ciclo  tempcOaco  di  ceto,  e  mille  rtelle  rafTembraua,  che  corpo 
umano  ,  fi  che  refidédo  per  grazia  la  Maerta  Diuina  dentro  voi  quafi 
chedétro  pompofo  eglonofo  padiglione  credo  che  dicea.  Nunt 
miti  Calum  fedes  e  fi.  O  petto  veraméte  virile,ò  degnamente  chia- 
mato Eroe.  Che  marauiglia  è  che  nò  vi  fufle  negato  l'entrar  dentro 
quelle  beate ,  e  beati  mura  ;  ma  con  gioia  e  fefta  fofle  l'anima  voftra 
accolta,e  riccuuta  nel  numero  di  quc'fortunati  Eroi?  Godi  pure  in 
pace  Spirito  generofo  lì  lieta  compagnia  ,  ed  abitàza  lì  t'elice  ,  che 
degnamente  ti  fi  conuiene  . 
19  Dhc  piaccia  al  Cielo  che'l  fomigliate  adinuenga  à  voi  ò  huomini 
e  dóne,  che  non  ad  altro  (Indiate ,  ch'à  rendere  be  le,  dilicate,e  mor 
bidè  le  voflre  mani  có  la  varietà  d' odorofe  palle  >  e  mufehiari  fapo- 
netti,  e  nó  permetta  egli  che  fucceda  a  voi  quelche  fuccefle  i  quel  ne 
ghittofo  e  pigro,  il  quale  in  volédo  entrar  nel  Cielo,  ed  cflendo  ri- 
emerto di  moftrar'  ifegnali  nelle mani,le  nafeofe  per  vergogna  di  n<> 
portami  fegno  d'alcuna  opera  buona,ma  di  vanita  e  di  lakiuiecome 
ri  fenice  il  Sauio.  Abfiondit piger  manumfuam>  Onde  gli  f  urono  chili 
fe  le  porte  in  faccia.  Raccordi ui  che  ic  al  tìgliuolo  dello  fteflo  Iddio» 
non  fu  per  dir  cosi  auuto  riguardo  alcuno  ,  quaro  meno  fari  auuto 
:ì  voi?Raccordiui  c  he  l'opre  fono  lo  fpinto  vitale  delle  noftre  ruote 
cioè  intelletto  e  volótd,  le  quali  cosi  auuiuate  conducono  l'anima 
noftra  ou'è  Pabbódeuole  fpirito  diurno  fi  come  leggefi  delle  ruote 
del  carro  veduto  da  Ezecchiello.  ^uocunque  ibat  jptrttus ,  illue  eun- 
tefyiriUt  &  rotf  par  iter  e  leu  ab an  tur  fistiente s  eum.  Spirti us  entm 
tf  (rat  in  rotis  .  L'opere  buone  fono  la  verte  nuzziale  cherédono  fa, 
nimadegnadi  feder  nella  menfa  di quellediuine  nozze.jE  che  fieno 
verte  vdite  Paolo  Aportolo.  Induitevos JìcuteU&t  Dei Janttt  &  dtle- 
Coloff.3  .b,  éìi  vi/cera  mifèricordia*  benignitatem,  burnì  li  tate  m ,  modejiiam,  patii 
tiam  supportante  s  inuicem  &  donate*  vobis  mettpfis  fi  quii  aduerjus 
éliquem  babet querelar».  E  finalmente  l'opere  buone  fono  le  monete» 
che  auualoratecol  figlilo  della  grazia  comprano  al  Cnrtianoil  Re- 
gno gloriofo  del  Cielo . 
»o  Di  tutte  querte  cofe  n'habbiamo  nella  S.  Scrittura  ombre  e  figu- 
re» e  partitularmente  nell'Efodo ,  oue  narrandofi  l'vfcita  del  Popo- 
lo Ebreo  dalla  tirannica  feruitù  d'Egitto  dicelì  che  Dio  volle  che 
gli  Ebrei  vfeiflero  carichi  d'oro,  e  d'argento  e  di  ricche  vcltimen- 
ta  auendolc  chierte  in  preftitoda  gli  Egizzi .  Petierunt  ab  Egyptijs 
vajà  argentea,  &  aurea ,  veftemque  plurimam  .  Dommus  autem  di- 
d\t  grattava  populo  coram  Egyptijs  vt  cornino  dar  e  ni  eh  ,  & fpoliauerUt 
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Bgyptios .  Cofa  di  vero  mirabile',  perche  altre  volte  dimoftrò  Id- 
dio si  odiare,e  fchifare  la  robbac'  beni  di  géte  Idolatra,  ed  al  fuo 
nome  nimica,  che  tal  volta  vietò  al  fuo  popolo,  che  non  folamen* 
te  ne  facefle  preda  ed  acquifto  i  ma  ne  anche  arditfe  di  bramarne 
vna  Coi  dramma .  Così  comandò  a  Saule ,  quando  doueua  alfalir 
Amaleche .  Non  parcas  ei ,  <*r  non  concupifcas  ex  rebus  ipfius  ali-  Re** 1  * 
quid,  ed  auendo  traferedito  il  precetto  diurno,  fu  priuo  del  Scet- 
tro, e  della  Corona  del  Regno  d'Ifraele .  Acano  per  eflerfi  riferba-  tofué  7- 
to  «ella  prefa  di  Gerico  oro,  argento ,  e  vn  manto  di  porpora ,  fu 
lapidato  e  morto.  Altri  efempli  potrei  recami  per  proua  ,  ma  li 
tralafcio  per  fuggir  le  lunghe .  Or  fe  così  è ,  ond  e  che  Dio  vuole 
che'l  popolo  ebreo  fi  diparta  carico  d  oro,  d'argento ,  e  di  velli  di 
gente  cotanto  da  lui  odiata  ?  Non  mi  dite,  che  permettefle  allora 
ciò  Iddio  :  perche  douendo  il  Popolo  far  fi  lungo  cammino,ed  ac- 
quiftarticoll'armi  la  terra  promelTa ,  auelTc  potuto  con  quelle  ric- 
chezze farli  prouedimento  delle  neceffarie  vettouaglie ,  e  tiipcn- 
diar  foldati  in  fuo  aiuto  :  perche  vi  rifpondcrò,che  per  quello  fine 
non  facea  di  vuopo  oro,  e  argento,  sì  perche  camminando  per  ilc- 
rilc  diferto,  e  fpauentofa  folitudine  non  v'era  in  che  poterfenc^ 
feru ire,  e  la  difpéfa  diuina  prouedeua  loro  di  tutto  che  J  e  bi fogna- 
ua,  fi  anche  perche  il  Cielo  armandoti  à  lua  difefa  ,  era  fouerchio 
©gn'altro aiuto.  Rifpondiamo  dunque,  che  tutto  quello  auuenif- 
fc,  perche,  come  dice  S.  Paolo.  Omnia  in  figura  contingebant  ilhs. 
Onde  emendo  la  terra  di  promiflìone  figura  della  celefte  Patria, 
patria  ì  noi  prometta ,  patria  d'ogni  dolcezza,  e  bene  abbandeuo- 
le  >  ci  volle  iddio  lignificare  ,  che  quantunque  dell'acquilo  di  lei 
ne fia  originaria  cagion' il  braccio  della  fua  grazia,  e  non  il  meri- 
to,e  valore  de'  noflri  petti:  tuttora  dal  lato  noltro  dobbiamo  pro- 
curare d'andarui  carichi  d'oro  di  carità,  d'argento ,  e  velli  d'ope- 
re buone  per  diuemrne  più  certi,  e  ficuri  pone  ditori,  come  fecion 
tutte  l'anime  de'  Santi,  ch'ora  ne*  fuoi  fiumi  di  latte,  e  mele  dolce- 
mente ne  va»  guizzando  • 
si  Vcgniamo  ori  pr  ouarc  ne'  Santi  la  terza  códizione  degl'Eroi» 
qual  era,  che  l'Eroe  lì  dimoikaffe  tale  à  gl'occhi  altrui  coli  opere 
lue,  che  h uomo  e  Dio  in  vno  (letto  tempo  fofle  dato  giudicato  • 
Quindi  è, che  PolignotoTafiìofamofo  dipintore  in  dipigner  vno  Flin.fibktf 
di  quelli ,  lo  dipinfc  fopra  vna  fcala ,  oue  tenendo  imbracciato  lo  caP-  ?- 
feudo  facea  di  fe  villa  tale,  che  dubbio  lafciaua  il  pé  fiero  di  chi  k> 
miraua»s'ei  faline,ò  pur  fcédefle  ;  perche  vficioera  dell'Eroe  por- 
tarti in  tal  marnerà  con  l'opere  fue  ,chc  dubbi  rende  ile  gii  animi  > 
sci  dalla  Terra,  ò  dal  Cielo  ne  veuiffe  originato*  fe  huomo  mor- 
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tate»drpidto4clCi^9^f^(l€.  Non  erano  baiteuoH  l'opero 
comunali  d'aucr,  ò  injjrjgular  certame;,  o  in  altra  tenzone  vecifi 
huomini  fimiglianti  à  fe,  d'eiTerGritruouato  ncifacquifto  di  Cit- 
ta, quando  auuenne  che  quefte,  ò  per  forza  di  numerofo  efercito, 
ò  per  violenza  di  fegretemine  fuflero  mandate  à  fangue,e  fuoco» 
d'auer  nauigato  immenfi  Mari*  e  girato  il  Mòdo  rutto  con  ritor- 
ti Arift.7.  nar  dagl' vni,  e  gl'altri  cammini  faluo ,  e  libero  :  ma  racea  di  mc- 
Eth.  cap.i.  ftiero,  ch'auefife  operato,  o^re  fuori  dell' vfo  comune ,  ed  auefle,  o 
fugato  efercito  intiero»ò  almeno  per  lunga  pezza  ritenutelo  ,che 
non  entraiTe  nell'amata  Patria»  opponédolì  egli  folo  al  furore  del- 
le  fchiere  nimiche,  ò  fofle  ftato  domator  de'  moi  ì  ri  ,  ò  vecifor  di 
fiere»  ò  con  l'eflere  Capitano  aueffe  foggiogate,e  dome  Prouincie, 
Regni»  el  Mondo,  ò  finalmente  con  la  iua  morte aneffe  la  propia^» 
Patria  da  lburaitanticafi  liberata.  Quinci  la  fchiera  di  tutti  que- 
gli, che  furono  già  da  me  nomati,  ed  altri  infiniti  acqui ftaronfi  sì 
pregiati  titoli*  : 
11  Ma  chi  é,che  negara  per  quefta  parte  nò  douerfi  il  nome  d'Eroe 
a*  Santi  *  Ecco,  che  quelli  non  contende  paghi  d'ofleruar  i  diui- 
m  precctti,egli  Euangelki  configli,  parendogli  diuifo,eucre  qua- 
tte opere  comunali  ed  ordinarie  fatte ,  e  da  ftrfi  da,  ciascheduno  > 
«faeprofefamilìtare  fotto  Ifcftendardo!gloriofo4i  Cr^o,.4i  pjw 
alti  di  li  j  m  fi  am  manda  fioto  poeti»  vmUméte  faperbifi  diedero  ad 
.affari  pi  a  i  li ulVi,  ed  opere  più. pellegrine,  imitando  co,  pi  ù  ib n ra- 
na eminenza  i  iàtti  di  que*'famofì  dell'antica  eri,  fapendoche  di- 
teci. 19.  ccilSzma.  Sapienttom  omnium  antiquorum  exquìret  fapiens* 
Narratiomm  vtrorum  nominatorvm  conferuabit .  Cercherà  il  S  a  - 
ulo  lalapicnza  di  tutu  gì'anticm,e  couferuerà  in  fe  il  racconto  dc- 
♦gtfk  uomini  famoli  ;  cioè  con  imitarli  farà,  che  vadino  rinouellan- 
dofi  in  lui ,  e  che  di  lui  polfìnolìmigliantemente  l'opere  loro  rac- 
contarti .  Mene  quanto  ne'Sanri  s'auuera,  l'induzione  potrà  farne 
pruoua .  Di  molti  gencrofi  guerrieri  fiori  l'età  pafTata,e  tra  que- 
lli fu  chi  di  cupidigia  di  gloria  troppo  accefo  fe  n'andò  nel  cam- 
po nimico  a  prouocarJ  il  più  prodee  valorofo  a  (iugular  certame, 
ed  accettando  la  disfida  per  lidi  vegnente ,  impaziente  di  fi  lunga 
dimora,  parendogli  ogn'or  mill  anni  di  ritrouarfi  nella  bramata», 
teozone,  non  riposò  mai  la  uotte,  non  afpettò  che'1  Sole  ne  facefle 
ritorno,  ne  diede  tempo  ali 'aurora,  che  miniafle  de*  fuoi  bei  colo- 
ri il  Cielo»  comparue  nell'aria  bruna  armato  nel  Campo ,  e  riem- 
piendo le  Valli ,  e  i  Monti  delle  voci  del  fuo  fonoro  corno  dello  il 
nimico  à  pigliare  contro  di  fc  l'armi  con  manifcftargli  e  fiere  già 
l'ora  giunta  di  fare  del  propio  valore  chiara  proua .  Jbd  ecco,  che 
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de'  Santi  non  mancò  chi  auefle  di  fi  gcncrofo,  ma  più  onorato  ar- 
dire ripieno  il  petto .  E  per  tralasciare  gl'innumerabili  Martiri »  w 
che  girono  incontro  a'  tiranni ,  tormenti  >  ed  alla  morte  >  baftiui 
fol'  faper'  il  fatto  di  Pietro  Vefcouo  d'Alefandria  »  di  cui  riferifee  -  » 

Cefare  Baronio,ch  elTendo  dall'empio  tribuno  fentenziato  à  mor-  c*f-  •■j* 
te,  e  fpargendofi  della  tirannica  fentenzia  per  tutta  la  Citta  la  fa-  JjJ om 
ma,  peruenne  fimigliantemente  agl'orecchi  de*  Criftiani ,  che  iui 
fi  ritrouauano,  i  quali  confiderando  il  graue  danno>  che  ne  furgea 
a  loro  dal  perdere  fi  buon  padre»  e  pallore,  non  potendo  tollera -» 
re  fi  gran  perdita>  radunatili  infieme,  e  fattili  della  carcere ,  oue'i 
Santo  llaua  rinchiufo  impenetrabile  muro ,  determinarono  Ia- 
feiare  più  tolto  quiui.la  propria  vita,  che  comportare,  che  fu  (Te  al 
Santo  data  la  morte.  Ma  come,  che  Pietro  molto  bramafle  di 
fparger'  il  fangue  per  amore  del  fuo  Crifto  »  e  dall'altra  parte  te- 
mefle,che  la  Criftiana  turba  non  patifTe  alcun  graue  danno  col  ve- 
nir'a  contefa  col  barbaro  furore»  mandò  di  nafeofto  a  dir'alfcc- 
lerato  Tribuno,  che  s'ei  volefle alla  fua  fentenza  dar  felice  fine^  : 
nella  mezza  notte  quand'ogn  "anima  tienchiufa  la  porta  a  fei  iti- 
menti  ,  ne  veniffe  alla  parte  dj  dietro  della  prigione ,  ed  ini  rom- 

eS;  il  muro,  oue  fentufe  egli  di  dentro  picchiare,  che  cosi  aurcb- 
ottenuto  l'intento  .  UcheefTendo  conforme  '1  fuo  difio  felice- 
mente £uccefTo,  fottopofe  corragiofamente  il  lacro  collo  al  colpo 
della  làcrilega  mano .  O  fatto  mirabile  >  e  veramente  d'animo 
Eroico.  Ditemi  per  cortefia ,  Signori,  Tauuifar'  il  Tribuno  non 
fù  vn'isfidar  lo  nimico  a  pigliar  contro  di  fe  Tarmi  \  limitarlo 
nella  mezza  notte  non  fu  il  non  poter  afpettar  i!  giorno ,  parendo- 
gli ogni  momento  mill  anni  di  venir'  alle  mani ,  e  moitrare quan- 
to la  fortezza  del  fuo  petto  auanzaffe  quella  del  tirando?  quel  pic- 
chiare non  fù  vn  fuonar'  il  corno  inuitando  l'auuerfario  à  venir'  a 
trouarlo  \  certo  che  si .  Or  vedete  come  bene .  .ftarrattonem  vi- 
rorum  nominatorum  conjeruau'it .  Altri  vijfuronoj,  ehe  gloriaronfi 
d'auer  foggiogate  Prouincic,  e  Regni, anzi  il  N'ondo  :  Lcco,  che  1 
Santi  armati  di  fede,  quante  Città ,  e  Regni  fortopofero  al  giogo 
di  Crifto?  Sanili  per  fiàem  vicerunt  regna  ;  anzi  non  Aggioga- 
rono il  Mondo  col  ritirarli  in  monti  alpelhri,  ed  inabitabili  ,  in 
luoghi  remoti,  e  folitari  ?  In  folttudtmbus  errante* ,  in  monti  bui,  ibidem . 
ér  Jpeluneis  i  &  cauernis  terrai  Tanti  Romiti  dell'Oriente,  e  del- 
l'Occidente me  ne  faccino  fede ,  benché  il  noftro  Pietro  badi  à  ,T 
farne  piena  proua»-» .  Se  molti  vecifero  fieri  moftri  %  e  fpauentofe 
fiere  ;  i  Santi ,  i  fieri .,  ed  indomabili  cuori  de*  Leoni  »  Or  fi ,  Lupi, 
Tori»  e  Tigri  refero  dinocfticheuoli,  e  placati*  £'1  noftro  gran  Pa- 
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Vaublus. 


dre  con  la  fola  prefenza  non*  dife acciò  dal  famofo  Monte  del  Md- 
ronc  vn  fpauentofo  Drago  d'ifmtfurata  grandezza»  come  narrano 
il  Cardinale  Cameracenfe,  e'1  Vefcouo  di  Vico?  Se  altri  Eroi  pro- 
fani  furono  fatati ,  non  auendo  fopradi  loro  portanza  il  ferro  »  ne 
altro  efterno  nimico  :  Ecco»  che  de'  Santi  fogeitigne  lo  fteflb  Pao- 
lo Appoftolo.  Extinferunt  impetum  ignis ,  efugaueruntaciemgla- 
dy ,  conualucrunt  di  infirmitatL^  \  S'alcuni  foli  fronteggiarono 
agl'efertici  intieri  facendoli  volgere  le  fpalle  addietro;  dheàchi 
con  sì  diritta  ragione  può  darfi  quello  vanto,  fe  non  a'  Santi  *  po- 
feiache  fe  Martiri  furono ,  ò  quante  fchiere  gli  vennero  incontro 
di  Filofofi ,  i  quali  con  aguti  argomenti ,  quafi  che  con  finiffimc*\ 
armi  cercarono  di  farli  morire  di  quella  viuace  fede,  ch'ai  l'animi 
loro  vita  daua  :  ma  ritrouando  troppo  ben  temperato  dal  fuoco 
d'iuino  lo  feudo  della  fede ,  e  veggendo  rintuzzarli  tutte  Tarmi, 
ritornando  addietro  ripieni  di  confufione,  e  di  vergognai  anziidi- 
uampanti  di  fiamme  d'i fdegno, fi  diedero  à  formar'eferci ti  di  fpa- 
uentofi  frumenti  troncando  con  quefti  il  caro  (fame  della  vita  di 
que*  magnanimi  petti  :  la  doue  non  ebbero  forza  di  feiorre  l'in- 
difl  olubile  nodo  della  lor  volótà  ligata  có  la  leggere  volontà  diui* 
na,  le  lufinghe,  le  minacce,  e  le  ragioni  ;  siche  più  tolto  vinci  *che 
vittoriofi  allccafe  fecion  ritorno.*  Onde  ben'  a"  gloria  de'  Santi  fi 
potè  d  ire ,  fortes  faóii  funt  m  bello,  co/ira  verterunt  exterorum^  si 
Se  furono  fempliciConfeflori,  ò  quanti  eferciti  pofero  in  fuga» 
clerciti  del  Mondo,  de'  vizi,  e  dello'nfcrno,  che  ben'  &  gloria  loro 
poflbno  ripigliarli  le  voci ,  fortes  fatti  funi  in  bello ,  caftravertt- 
runt  exterorum .  Se  altri  alla  fine  per  liberar  la  Patriali  lafciaro^ 
no  inghiottire  dalla  terra,  e  paflTar'  il  nudo  petto  da  ferro  crudele: 
cccOiche  i  Santino  per  faluare  la  Città  di  Cnfto,ch  e  queftaChie- 
fa  fanta,  oue  per  la  fede,  e  battefimo  qualunque  Criftiano  nafee»  ò 
per  amore  della  Patria  del  CieIo,fi  diedero  à  mille  morti,patimen- 
ti ,  e  ftrazi  della  propria  vita .  Ali/  diftinéii  Junt  non  Jfujeipientes 
redimpuonem .  Aly  ludibri  a  ,  <b*  gerbera  experti  funt  infuper ,  ir 
vtncula,  eir  carcere  s  :  lapidati  funt ,  fefti  funi ,  tentati  Junt,  tri  oc» 
afone  gladi/  mortm  funt .  In  fomma  vero  è  y  che  Sapientiam  om- 
nium antiquorum  exquifierunt ,  narrationem  virorum  nominato- 
rum  conjèruauerunt .  O  fanti ,  ò  veri  Eroi . 
2  j  Ragion'ebbe  diuero  il  celefte  fpofo  di  dire  colà  ne'  Cantici  de- 
fcriuendo  à  parte  à  parte  la  fua  bella  Spofa  Chiefa  fanca .  Sicut 
turris  Dauid  tollum  tuum ,  qua  ddtfìcata  e  fi  cum  propugnaculis  : 
mille  eli/pei  pendent  ex  eaomms  armatura  fortium  :  ò  come  legge 
Vatablo ,  Qollum  tuum Jimile  ejt  turri  Dauidii  eedificata  ad  vfum 
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dirìgenti  bomines  ex  qua  pendent  miìli  clypei ,  e)y  omnia  fiuta  Hi" 
reum .  Io  sò  che  varie  fono  le  fpofìzioni  de  Santi  Padri  intorno 
i  quefto  collo ,  e  che  Eucherio ,  e'I  noftro  Gregorio  Papa  voglio- 
no ,  che  ci  dimoftri  la  Sacra  Scrittura  :  Ambrogio ,  e  Teodoreto» 
che  fignitichi  la  parte  fuperiore  :  Anfelmo ,  e  Beda ,  che  fìa  figura 
de'  Prelati  :  altri  della  Carità  effondo  il  capo  la  fede  :  e  finalmen- 
te altri  l'vmiltà,  che  inch  ina  il  fuperbo  crine  :  tuttauolta  fe  lecito 
fari  cal'ora  a'  piccoli  pigmei  comparire  fra' G  ganti,  dirò  io  »  che 
c'accenni  i  Santi ,  e  quefto  per  più  cagioni .  Prima  per  l'ordine  : 
perche  fe'l  capo  della  Chiefa  Tanta  è  Crifto  .  Cbrijtuscaputefì 
Ecclefta  ,  ne  fegue  »  che  fe'l  collo  tien  luogo  dopo  il  capo  ,  i  Santi 
come  parte  più  degna,  più  nobile  della  Chiefa,  e  più  vicina  1  Cri- 
fto i  abbino  il  luogo  del  collo.  Secondo,  perche  lei  collo  fi,  che'I 
corpo  ageuolmente  fi  pieghi ,  ora  ad  vna,  ora  all'altra  parte  ;  cosi 
i  Santino  n  la  loro  interceffione  fanno,  che  Cri  Ito  fi  pieghi  ì  con- 
cederci grazie,  e  fauori,  ed  efaudirc  le  noftre  preghiere .  Or  que- 
fto collo  della  Chiefa  è  circondato  de'  feudi  degl'Eroi,  perche  de' 
Santi  s'auuerano  tutte  l'opere,  e  l'azioni  degl'antichi  Eroi.  Ilche 
■  per  intendere  meglio ,  rammentateui  auel  coftume  antico  dello 
Republiche  ben'ordinate,  e  genitrici  d'Eroi ,  che  dauan'  a'  loro 
foldati  i  feudi  bianchircelo  quiui  nel  ritorno  dalle  fanguinofe 
battaglie  aueffero  potuto  I  gloria  loro  fami  (colpire  le  lodeuoli 
imprefe ,  e  prodezze  eroiche  fatte  nella  guerra ,  e  fbfpenderii  io-» 
pubblico  luogo,  ò  profano,  ò  fagro>  come  fecero  Appio  Claudio» 
che  fofpefe  i  Aioi  nel  Tempio  di  Bellona,ed  Emilio  i  luoi  nel  Tem- 
pio Emilio ,  e  nella  fua  cafa .  Or  dicendo  il  Spofo ,  che  nel  collo 
della  fua  Spofa  ftauan  pendenti  i  feudi  degl'Eroi,  volle  confeguen- 
temente  dire ,  che  ne\Santivedcanfi  verificati  tutti  gl'affari,  l'ope- 
rc,V  imprefe,  e  le  prodezze,che  dalle  mani  degl'antichi  Eroi  vfeif- 
fero,comc  gii  vedemmo  coll'induzione  maeitra  del  vero  •  O  San- 
ti >  ò  veri  Eroi . 

M  Ma  forfè, che  mi  farò  auuifato  d'auer  col  race 5to di  fimili  ope- 
re pennclleggiati,  e  dipinti  i  facri  Eroi  di  qjuclla  fatta,  che  furono 
dall'ingegnofo  Polignoto  moftrati  ?  maino  :  perche  sò  bene ,  che 
cotal'  opere  non  eccedendo  i  termini  delle  forze  vmane  »  no  fono 
bafteuoli  i  fofpcndere  gl'animi,  e  far  apparer  quei,che  l'operaro- 
no huomini,  e  Dei.  Aggiugnerò  dùque  all'ombre  di  quelle  i  chia- 
ri lumi  delle  diuine  ,  che  co  quefti  porto  fperanza  di  folleuarli  nel 
Capo  dell'aria  quafi  ("opra  vna  fcala,  e  quiui  farueli  veder  cali,  che 
non  poniate  sì  facilmente  dar  fc  utenza,  fc  dal  Ciclo>ò  dalla  Terra 
ne  vengano  originati . 
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25    Afcoltanti.  Quello  Ciclo,  che  voi  nel  placido  fereno  camper 

giato  d'azzurro  vedete  ,  fapete  bene,  eh 'è  d'ogni  pellegrina  im- 
presone incapace,  e  eh' è  ioftanza  femplice ,  inalterabile ,  incor- 
rottibilc,  nócadeuole,  ma  euiterna, alla corrozzione  inabile»dek 
la  morte  incapace  non  ad  aumento  ne  decremento  ,  ne  i  voraci 
denti  dei  tempo  foggetta .  Tutto  ciò  chiaramente  difle  il  Prin- 
cipe de'  Filofofi  ne'Libri,ou'egli  del  Cielo,  e  delle  Tue  marauiglie 
tratta,e  !a  fede  rapproua^flfendo  che  prima  di  lui  lifacri  Profeti 
con  più  credibile  auttoritàlo  dilfero,  e  particularmente  Dauide  ; 
St.it  un  eam  aternum  in  j&culum  Jkcult li  l'accennò  il  San  io  , 
quando  di  (Te,  Stabilititi  Coelos  prudenti  a  ,  e  in  Giobbe  anche  leg* 
gefi .  Tu  forfitan  cum  eo  fabricatus  es  Coslos  »  qui  JolidiJJimi  quaji 
trtftjifunt.  Orfeo  anche  cantò 
Ommparem  calum ,  pars  &  fanttijjìma  mundi 
Perpetua^*  .       .  • 

Ma  fe  gioua  a  dir  il  vero,  non  potrete  negarmi ,  che  lafciate  in  di? 
fparte  Tauttoriti  diuina,ed  vmana»  non  vi  Ceno  ragioni  alcu- 
ne ,  che  quefto  euidentemente  dimoftrino,e  per  feruirmi  de' 
termini  Scolarci ,  noni  priori ,  ma  folamen te  àpafterior leda- 
gli erfecti  ,  fra*  quali  quella  loia  più  d'ogn'altrà  mi  conuince*  che 
dice.  Se'l  Ciclo  foCfe  corruttibile ,  fenaa  fallo  il  Cielo  della  LuT 
na  fora  già  mille  ,  e  millanni  fa  corrotto,  incenerito ,  ed  arfo  , 
conciofìacofache  in  quellp  fia  allogato  l'elemento  del  fuocochia- 
ro,  attiuo,  luminofo,  e  pure  ,  conrorme  tiene  la  miglior  parte  de' 
Filofofi .  E  quindi  porto  opinione,  che  di  differente  materia  fia^» 
congutinato  da  quella  di  quefte  cofe  inferiore,  Squali  come  con) 
porte  d'elementi  fono  del  continuo  combattute  ►  ed  eftinte  dalle 
qualità  nimiche  .  Orvdite.  Arde  neH'huomo  la  carnale  concu-» 
pifeenza  fomminiftratà,  e  fomentata  da  quell'interno  inchinamé- 
to  naturale,  fomite  da'  Teologi  chiamato .  Concupifcentia  quaji 
ignis  cxardefcit  :  onde  chi  è  di  noi,  che  non  cada  in  corruzione ,  e 
non  fi  dimoftri  eitere  di  materia  cadeu  >le ,  e  frale  formato  ?  Arfe 
con  limigliante ardore  cotal  fuoco  ne'  petti  de*  Santi  :  ma  forfè  fi 
videro  giammai  in  corruzione  di  morte  caduti  \  dhe  di  quati  leg7 
gefi,  che  maicadderoin  peccato  mortale?  dhe  quàti  furono  Ver- 
gini dimoftrandofi  con  quella  virtù  d'eflere  compofti  di  materia 
incorruttibile  ?^  Or  dico  io ,  come  tra  le  fiamme  non  fi  confuma- 
rono ?  or  come  non  arfero ,  e'n  cenere  non  fi  riduflerOjefTendo  di 
materia  naturalmente  combuftibile  \  Dittero  Signori ,  che  fe  la_* 
materia  del  Cielo  ha  ella  fola  quella  preminenza,  giudicate  voi  fe 
furono  folamentc  huomini  terreni .  O  marauiglie  de'Sacri  Eroi. 
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*6    Miracolo  grande  panie  a  Plinio,  che  i Monti  Etna ,  Chimera»**     PIin.Kb.  t. 
Co  fan  co  ,  e  gli  Efeftij,  i  Campi  Babilonici}  e  le  campagne  Etiopi-     cap.  106. 
che  ardino  con  eterne  vampe,  e  con  fempiterni  ardori,  e  non  ven- 
ghi  mai  à  fine  la  materia  loro, e  non  fi  veggano  pur  vna  volta  có- 
i'amati  ed  arfi .  Il  fimigliante  pare  ad  altri  della  Salamandra,  cho 
viua  fra  le  fiamme  e  non  fi  confumi  :  machi  non  fcuopre  miraco- 
lo maggiore  ne'  Santi ,  ch'eflendo  circondati  da  tanti  fuochi  d'af- 
fetti, e  di  paflioni,  d'irafeibile, còcupifcibile,edegii  animali  fen- 
timcnti,  non  fi  vedetfero  però,béche  follerò  di  materia  molto  ari- 
da, e  ben'  abile  ad  accenderli  còpofti,  incencrarfi,e  ridurfi  d  mor- 
te di  peccato  mortale,*!  che  cialcun  di  loro  fi  può  gloriare,  Prof     _  . 
fura  fiamma  circmdedit  me ,  &  tn  medio  ignis  non  fum  tfluatus  ?  * 
Si  marauigliò  Mose  nel  veder  quel  rouo  di  fpine  efierc  circódato 
dalle  fiamme,  e  non  confumar  fi  .  Ma,  ò  qual  marauiglia  maggior 
è  il  vedere  la  natura  vmana  qual  rouo  di  Spine  per  l'inchinamenti 
cacti ui  circondato  da  tanti  fuochi ,  e  pure  non  ardere ,  e  cader  in 
corruzione,  e  cenere .  O  miracoli,  ò  i  hi  pon  ,  ch'accennano  vera- 
mente materia  nonsò  fc  terrena ,  ò  celefte. 
a  7    Ma  di  vantaggio .  Il  far  miracoli  è  folo  della  natura  diurna»,     Vidt->  d 
proprio,  laqualc  come  Onnipotente  può  volgere  fofiopra  gli  or-     Tho.  3 .  pr! 
dini  pretini  nella  natura,  e  nuoui  formarne .  Or  in  qual  manierai  q-43.ar.i. 
Santi  ebbero  portanza  di  farne  tanti?  forfè  gli  fu  comunicata  f  On-     a* &  4* 
nipotenza,  ò  erano  altrettanti  Iddi  j  ?  Quefto  vorrei  *  affermare-»  » 
tanto  più,  ch'i  dir  quefto  la  Scrittura  Sacrami  muoue,  laqual  di- 
ce, che  quando  l'Onnipotente  diede  Pauttoritià  Mose  di  faro 
que'  miracoli  pellegrini  nell'Egitto ,  gli  diede  la  verga ,  quafi  che 
.gli  donafie  allora  lo  Scettro  Tuo  diuinó ,  e  Dio  chiamollo.  Ecc*~> 
(onfiitui  te  Deum  Pharaoms  :  tali  vorrei  nomar*  i  Santi  pofledito-     Sxo* 7*  *■ 
ri' del  Scettro  diuino,  Iddij  Onnipotenti  :  ma  ecco,che  mi  fu  n me- 
ne, eh  a  mille  mali  furono  foggetti  d'infermità,  trauagli,  pouertd, 
dolori,  tormenti,  e  morte  corporale^ quali  cofe,  chi  nonsiquà- 
to  fieno  dalla  diuina  natura  lontane  ?  Dhe  dunque  quali  furono  ? 
Dei  del  Cielo»  ò  huomini  della  terra?  io  per  me  non  miconofeo 
Sufficiente  à  dicidcre  quefta  litej.  So  che  voi,  Vditori,  che  fete  pili 
dotti  di  me,  darete  la  fentenza.cheSemidei  debban  chiamarli ,  à 


cui  volentieri  mi  fottoferiuo  per  tornare  molto  in  accócio  al  mio 
penero .  Chiaminfi  dunque  Semidei,  che  tali  li  dimoftrarono  l'o- 
pere loro,  e'1  fine  da  loro  confeguito,che  quefto  ci  refta  prouare. 
18  Dauafivltimamcnte  all'Anime  degl'Eroi  dopo  Teneru"  difciol- 
te  dal  caro  nodo  del  corpo  in  merito  dell'opere  ,  ed  in  ripofo  del- 
le fatiche  i  Campi  Elilì,  de  quali  dille  quel  famofo  Poeta. 
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lo  già  con  compi  Eli/* 

Fortunato  giardino  di  Semidei 
La  voftr* ombra  gentil  non  cangerei . 

Ma  più  gentilmente  il  Prencìpe  de'  Poeti . 
Hi j  demum  ex  otiti , perfido  munere  ditte* 
Deuenere  loco*  Utos ,  &-  ameena  vireta 
Fortunatorum  nemorum  yfedefquè  beatas  • 
Largior  btc  campus  atber,  &  fumine  vejiit 
Purpureo  ;  folemquè  fuum  fua  fydcra  norunt. 
£  non  men  ben  di  lui  Omero 
Te  vero  Elyfium  ad  campum ,  vel ad  vltima  terrs 
Coelefte*  mittent  yflauen*  vbi  nunc  Rbadamantbus  , 
Viclu*  vbi  faci  li  1^  non  nix,  non  frigora,  &  imbre* , 
Stridula  y/ed  femper  zepbyrorum  Jibilat  aura  , 
Quam  piaci dam  Oceanus  mittit  per  ameena  vireta 
Ma  rdite  per  cortefia»  come  più  dolcemente  anche  di  loro 
cantò  Tibullo . 
Sedme,quod  facili*  tenero  fum  femper  amori  f 

Ipjà  Venus  campo  s  due  et  in  Elyfcos . 
Htc  ebore*,  cantufq.  vigent  :  pafstmqui  vagantes 

Dulce  finant  tenui  gutture  carme»  aues . 
Fert  cajiam  non  eulta  Jeges ,  totofque  per  agros 
s  Fior  et  odorati*  terra  benigna  rofis . 

Quelli  Campi  come  che  loffero  luoghi  di  tante  bellezze ,  e  beni  di 
natura abbondeuoliimmaginauanh  i  (ciocchi  antichi,  che  foflèro 
Paradifi  di  Amili  Anime  ■  ilchc  dire  di  quelli  quanto  è  vana  bo» 
già»  l'affermarlo  de'  Santi  è  fomma  verità*  •  Quell'Anime  del  Cie- 
lo non  fono  beate»  perche  frà  le  ricchezze  cclefli  »  e  i  fiori  eterni 
nuotino  :  ma  fi  bene  perche  fpecchiandofi  in  quell'oggetto  infini- 
to quiui  ogni  bene  tremano ,  onde  ne  vengono  à  Gnor  zar'  ogni  lo* 
rodino»  e  ftziarc  tutte  le  loro  voglie  appieno .  Ma  quali  beni  ,c 
quali  bellezze  indi  ne  traggono  ?  altre  non  certo  >  che  bellezze ,  e 
beni  di  Campo  ameno»  e  bello,  che  fu  in  figura  predetto  da  Mose 
al  popolo  d' J  frac  le  »  Dominus  Deus  tuus  introducet  in  terram  bo- 
nam,  terra**  riuorum  aquarumquè,  &  fontium,  in  cuius  campi*,  & 
monti  bus  erumpunt  Jiuuiorum  abyfii  :  terram  frumenti ,  boraci  oc 
vmearum ,  in  quibus ficu*,  &  m/logranata ,  &  oltueta  nafeuntur  1 
terram  olei  ae  me  Un  :  vbi  abjque  vita  penuria  comedi*  panem  tuum, 
&  rerum  omnium  abundantta  perfrueri* .  Anzi  non  lo  dimoftrò 
lo  (k  ilo  Dio,  quando  che  per  bocca  di  Dauide  dine.  Pulcbritudo 
agri  meeum  ejt\  Ma  bellezze  di  qual  Campo  i  forfè  di  quello  »  che 
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le  mura  di  Roma,  quali  che  vaghilftma  corona  circóda,c'n  cui  nel 
tempo  della  primaucra  garreggianoi  narcifi,Ie  viole,  ed  alrri  fio- 
ri di  numero  con  le  Stelle  ?  ed  oue  nel  fpirar  de'  venti  il  Mar  Pario 
fi  rinouella  ?  ò  forfè  le  belle?ze  del  vaghiflìmo  Pratolino,paradifo 
della  terra,  teforo  della  natura,  pompa  dell'arte,  teatro  di  mara- 
uiglie  ,  e  vero  diporto  d'eroi  ?  no  nò  ,  che  quelli  non  poflbno  ila- 
re alla  pruoua  col  Campo  diuino,  e  di  tali  non  l'i  fauella .  E  forfè 
non  fi  noma  alcuno  in  parricularc ,  per  dai  fi  libero  campo  alle-» 
menti  di  trouarne  vno  il  più  bello,c  he  polla  immaginarli  gì  amai. 
19    Immaginateui ,  Signori ,  vn  bcJJifiimo  Campo ,  il  di  cui  fuolo 
non  fia  di  terra,ma  di  minutiflìme  arene  d'oro  rormato,tutto  cir- 
cuito dattorno  di  vene  correnti  d'argento  ,che  bagnino  l'arene» 
ìnaffino  le  piante  »  e  fpegnino  la  fete  degl'inariditi  tronchi  :  oue  li 
veggano  levarietidi  tutti  gli  alberi ,  che  non-,  /blamente  fono 
itati  prodotti»  ma  pollino  dalla  creatrice  mano  dell'eterno  fa- 
citore! produrli  :  e  i  loro  tronchi ,  e  rami  d'altra  materia  non  fie- 
no ,  che  di  coralli ,  ò  diamanti ,  frondeggiati  di  frondi  di  fmeral- 
di ,  fioriti  di  Stelle,  e  fra  le  Stelle  parte  nafeofte,  e  parte  palefi  pe- 
dino con  lampi  eterni  le  poma  d'oro  fpruzzate  di  manna ,  e  d'ac-. 
qua  di  rofe  :  e  quelle  non  riferbino  l'antica  durezza  del  metal- 
lo» si  che  iiuochino  al  dente  di/ìderofo  di  gullarJe,  ma  per  nuoua 
marauiglia lì hquefaccino nella  bocca  gullante,in  quella  guifa» 
che'I  zucchera  di  Libia  >  ò  '1  mele  d'Ifpagna  fi  dilegua,  e  sface  col 
trasformarli  in  quel  fapore ,  che  più  aggrada  à  colui,  che  fe  ne  pa- 
fce.  Inoltre  immaginateui ,  che  fieno  tutti  guefli  alberi  per  vie 
ampiflìme ,  e  diritte  con  ordine  marauiglioio  difpofti,  nel  pie  de' 
quali  furgendo  vire  d'oro,  li  ferpeggi  dintorno,  e  gli  coroni  i  ra- 
mi :  pofeia  i  tralci  di  quella  giti  ad  incontrarli  con  quelli  dell'al- 
tra vite  nel  mezzo  della  diftanzia ,  e  quiui  inlìemc  auuitichiatefi , 
vegganfi  da  loro  pendere  grappoloni  d'vue  di  viui  rubbini  . 
Aggiugnetea  quelle cofe, che  ne' luoghi,  che  non  impedifeono 
le  vie,  vi  lì  vegghinofpighe  d'oro  ì  mille  i  mille  confufamento 
feminate  fra  mille  varietà  d'eterni  fiori  fpiranti  odori  diuini  :  e 
gli  vecclietti ,  che  quiui  d'ogni  forte  albergano  ,qtiafichcin  pro- 
pio  nido  con  piume  minine  d'oro ,  e  d'argento  volando  dal  pino 
al  faggio ,  e  dai  faggio  al  pero  fciolgano  al  par  del  voiocelelb  ci- 
ti ,1  quali  accompagnati  da  doiciflimi  fuoni  formati,  ò  dall'aure 
rotte,  e  frante  fra  foglie ,  e  rami  ;  ò  dall'acque  fra'  falli ,  e  marmi 
riitrette ,  formino  l'armonie  del  Paradifo.  E  per  fine  ed  vltimo 
compimento  vi  fi  veggano  fontane  ricche  sì  per  la  materia,  che 
d'argento,  ò  di^ criftaiio , ma  molto  più  ricche, e  marauigliofe 
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per  l'artificio, e  lauorio,che  con  marauiglia  dell'arte  vi  ti  va-* 
gheggfa ,  da* quali  Pillino  odorofiffimi  licori ,  che  di  quantità ,  e 
qualità  Verghino  fuperati  gli  odori  dell'Arabia .  In  fomtna  ogni 
bene  vi  fi  truoui ,  che  polli  qualunque  inuogHato  cuore  traboc- 
cantemente faz  i :  are .  Immaginateui  tal  Campo ,  e  tali  bellezze ,  e 
dite,  che  fieno  vn'  ombra  di  quelle ,  che  ritruouanfi  nel  Campo 
infinito  deH'fcfTenza  diuina,  e  di  cui  lo  fteflb  Dio  dice.  Puhbritu- 
do  agri  enecum  e  fi . 
39  Tal  Capo ,  ascoltanti,  tali  alberi,  e  tali  frutte  da  me  dette  truò- 
uarfi  in  Dio ,  non  credete,  che  fieno  affetto  immaginate ,  ma  fon- 
date fopra  !a  Sacra  Scrittura  :  perche  Mosè  benedicendo  le  Tri- 
bù, volendo  augurare  alla  Tribù  di  Giofefo  rapprefentante  Cri* 
fio,  é  la  fchiera  de'  Criftiani  le  delizile  le  ricchezze  del  Cielo,  gli 
promile  poma  di  Cielo,  di  Sole,  e  di  Luna,  cioè  d'oro,  e  d'argen- 

Dcut 3  3  .b.     to .  De  benedizione  Domini  tetra  eius  :  de  pforìs  corti ,     tare  at- 
que  abyffòfubiacentt^ .  De  pomis  fruHuum  Solh  ài  Lwmi  de  ver- 
tice antiquorum  monti um  :  de  pomis  collium  aternorum .  Io  sò>  che 
vengono  intefe  per  li  pomi  del  Sole ,  e  della  Luna  le  gioie  >  l'atte- 
grezze,  ci  diletti,  che  riceueramio  l'anime  e  i  corpi  beati  in  timi" 
rar  la  Drainita*  f  Vmanita  facratiflima  di  Crifto:  itìapcrCheque- 
ite  co fe  chiamanti  più  torto  pomi ,  che  altro  ?  certo  non  per  altra 
cagione,  fé ttòrt  berche^veramente  i  Beati  godendo  Iddio,  godono 
orti ,  giardini,  e  Campi  ripieni  d'alberi  dcllà  vita,  i  Cuipomi  foncf 
d'oro ,  e  d'argento,  cioè  diuini >  ed  vmam,  ma  tutti 'però»  feterni . 
Se  duque  nel  goder  gl'infiniti  beni ,  che  lampeggiano  in  Dio,pof~ 
feggono  i  Santi  i  beni  e  le  vtiliti  d'abbondeuole  campo ,  come  di 
Campi  Elifi  *  chi  non  vede  più  che  chiaro  quanto  fieno  degni  d'ef- 
fefe  chiamati  Eroi ,  auucrandofi  in  loro  càn^  maggior  verità4 
tutto  quello,  che  degl'Eroi  per  antico  fi  diffè/'-O  Santi,  ò  ve- 
ri Eroi.  [  l-      '     '■'  ■  ■ 
jx    Fìngete  pur  Poeti,  ch'Ercole  entrato  nell'Orto  delle  Ninfe 
Efperic;vccidcfle  il  vegghiante  Drago ,  e  ne  rapifie  dagl'alberi ,  h 
cui  rami  eran  d*oro,graurci  pomi,  perche  sò,che  fauolofo  è  il  fat- 
to ,  rteio  il  credo  :  ma  verità  è  fibenc,che  i-Santi  qual  nouelli  Er-s 
coli  dopo  l'auer  vecifo  il  Dragone ,  ò  fia  quefto  il  fomite  della-, 
carne,  ò  il  Mondo,  ò  il  peccato,  ò  il  Demonio, n'abbino  colte  dal- 
l'albero d'Iddio  allogato  nel  celefle  Efperio  le  poma  d'oro  digior 
ni  eterni,  felici,  e  beati .  O  Santi,  voi  voi  foli  fete  veri  Eroi ,  voi 
pofleditori  de' veri  Campi  Elifi  ,  e  voi  (blamente  trasformati  in_» 

Mal.  It.       veri  Dei  del  Cielo  .  Vos  filij  efìis, & fify  excelfiornnei .  Dhe  dun- 
que tralafci  il  Mondo  gli  viari  titoli  à  voi  dati ,  e  gli  vfati  pregi ,  0 
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con  emetto  nuono  d'Eroe  vi  lodi>  e  vanti .  Alerò  nome  non  fi  fèn- 
ta  ri  follare  nelle  bocche  de'  famofi  Predicatori  trattanti  delle 
glorie  vaftre>chcì  nome  d'Eroe ,  e  col  nome  d'Eroe  vi  chiamino 
tutte  le  Creature  della  Terra,  e  del  Cielo.  Echiaminli  quefti  mici 
Dilcorlì  Eroici ,  poiché  d  d.ifcorrere  fopra  vn  grand'Eroe  s'ap- 
parecchiano .  E  voi  Sacri  Eroi ,  che  conofeete  1  eccellenze» 
e  le  grandezzè-dcl  Vnio  gran  Padre,  con  l'affètto  vi  prie- 
go,  che  J>of!o  maggiore ,  che  intercediate  per  me 
apprefTo  il  voftro  gran  Principe  lume ,  con- 
cetti $  ed  eroicheparole ,  acciò  non  de- 
gradi a  fuoi  gran  meriti ,  che  fc  fìa 
che  ciò  confeguifca,vi  pro- 
metto di  cantar  pretto 
-0*£(  anche  à  gloria  vo- 

ftra  palme 
celefti,edEroichi 
carmi. 
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DISCORSO  SECONDO 

DELLA  NASCITA 

DIPI  E  T  R  0> 

E  DE'  MIRACOLOSI  SEGNALI» 
Che  in  quella  diede  Dio  come  pro- 
noftichi  della  grandezza  di  lui  > 
e  delle  Eroiche  opere  fue. 


Colos.  j.b. 


Rom.  S. 


L  gran  Dottore  delle  genti,  e*afo  d'elezione  Paolo 
Apposolo  volédopubblicarce  manifcftar'al  Mon- 
do i  molti  rauori,  e  le  grazie  lìngulari  farce  da  Dio 
al  genere  vmano,in  bneue  giro  di  parole  reflrigné- 
dole  tutte,dnTc.  Omnia  in  omnibus  Cbnjius ,  6 
come  altri  leggono.  Omnia  prò  omnibus  faéius  efi 
Cbrifius  ,  cioè  che  Crifto  se  di  inoltrato  in  mille  fembianti  ,  e 
trasformato  in  tutte  le  cofe  per  giouar  a  tutti.  Cosi  e,  vditori,chc 
perciò  nella  facra  Scrittura  gli  vengono  attribuiti  mille  titolile 
dati  mille  nomi, or  di  Pad  reo  r  di  Figlio»  or  di  Maeftro,  or  di  Di  f- 
cepolo,  or  di  Senio,  or  di  Signorc,or  d*Auuocatb,or  di  Giudice» 
or  di  Bello, or  di  Bru*to;or  di.  Paftore,  oedi  Peqora,  or  di  Leone» 
or  d'Agnello,or  di £iagcllal?o,or di  Flagellatore, or  di  Pane,  or 
di  Vino ,  or  di  grande, or  dì  Piccolo,  or  di  Principio ,  or  di  Fine  , 
or  di  Porta ,  or  di  ftanza,or  di  Pietra,  or  di  Cera ,  or  d'Acqua  ,  or 
di  Fuoco,  or  di  Guerra,  ed  or  di  Pace.  Voletelo  Padre  ?  Vtfit  Pa- 
ter omnium  viuentium  perpraputiumyvtreputetur  ex  illis  ad  tu- 
fiitiam:  figliuolo/  vere  Juius  Deierat  ijie  :  Maeftro  *  \Magifier  fei- 
mut  quia  veraxes  :  Di fcepolo  >  Diàtcittx  bis  qua paf/us  efi  :  Ser- 
uo  /  jbrmam  ferui  oc  cip  ietti  :  Signora  \  Dominurn  gloria  crucifi* 
<•  c    li  xerunt 
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xerunt:  Auuocato  ?  Aduocatum  babemus  apud  Patrem  :  Giudice? 
§luia  ipfe  e  fi  qui  conftitus  eft  a  Deo  I  udex  viuorum  &  mortuorum:  - 
Bello  \Spetiojus  forma  prefiliji  hommum:  Brutto  \  Non  e  fi  fpecies  ti 
neque  decor ,  vtdimus  eum&non  erat  afpeclus  :  Pallore  \  Ego 
fum  Paftor  bonus  :  Pecorella  ?  Sicut  ouis  ;  ad  oceijionem  ducetur: 
Leone  f  vicitleo  dt  tribù  Juda  :  Agnello  ?  Quafi  Agnus  corani 
fondente  fe  obmutefeet  :  Flagellato  ?  lefum  autem  flagelìatum  tra- 
didit  eis  vt  crucifigeretur  :  Flagellatore  ?  Fecit  flageuum  de  funicu 
lis  :  Pane  /  Ego  jum ponti  vita  :  Vino  ?  V mite  emite  vinum  ab/que 
argento ,  &  ab/que  vi  la  commutatane  vinum     lac  :  Grande?  Ma- 

fnus  vosabitur  coram  Domino  :  Piccolo  ?  Paruulus  natus  efi  no- 
ti :  Principio  e  fine  /  Ego  jum  alpha  &  omega  :  Porta  ?  Hac  porta 
"Domini  iufti  intrabunt  in  eatn:  Stanza  \Qui  manetin  me,  &  tjo 
èneo  .'Pietrai  Petra  autem  erat  Lbriftm  :  Cera  ?  taftum  t/t  tor 
meum  tanquam  cera  liquejcens  :  Acqua  ?  Haunetit  aquas  de  fonti 
bus  faluatorts  :  Fuoco?  V  eni  tgnem  mtttere  in  terrar/t  :  Guerra? 
Non  veni  pacemmittere  t  /ed  gladtum:  Pace>  Ip/e  efi  pax  ne/ira: 
qui  fecit  vtraqut  vnum.  O  belle  mecamorrofi ,  ò  diuiiie  transror- 
mazioni.  Omnia  prò  omnibus  faftus  efi  Cbrijtuu 
a  Ce{fi>ceffì  l'antichità  pazza  d'ammirare  le  metamorfbfi  de'  Tuoi 
Dei  profani,  e  falli  :  le  trasfigurazioni  di  Gioue  in  aurea  pioggia, 
in  Fuoco,  in  Serpente,  in  Cigno,  in  Aquila,  in  Montone,  in  Satiro» 
in  Huomo,  in  Pallore,  ed  in  Pouero  .*  le  trasformazioni  di  Mercu- 
rio in  Mendicante  ,  in  Pallore»]  ed  in  Ibi  vccello  :  Jetrafmuta- 
aioni  d'Apollo  in  Coruo  ,  in  Sparuiere  »  in  Leone  ,  ed  in 
huomo  ;  e  le  conuerlìoni  di  Nettuno  in  Delfino ,  in  Cauallo ,  e'n 
Toro,  perche  quelle  fono  menzogne  vere  »  e  fizione  vane  de'fa- 
uololì  Poeti.  Scrinino  pur  i  naturali ,  chc'l  Camaleonte»  il  Ta-  pj,'n  I  ib.  & 
Tando,e'l  Licaone  fiere  delle  Soluc  deU'Africa,e  dell'indie  cambi-  c.;j,S  54!- 
bino  ben  fpcflb  i  coiori  ,  e  mutino  le  forme  acquiftandoic  fimi- 
glianti  alle  cofe,  che  lcs'auuicinano,  ch'io  perme  noi  credo  ,  già  r 
the  eflendo  quefta  cola  molti  anni  fono  porta  in  difputa  ,  s'elfer 
porTa,  ò  nò,  ed  ancora  penda  fottoil  Giudice  la  lite.  Vagheggi 
pure  la  bella  Colomba  dirimpetto  al  Sole  il  collo  genti  e,  ed  ora 
vi  finga  vn  lume  di  verdi  Smeraldi,  ora  vi  formi  vna  fiamma  d'ac- 
cefìrubbini,  ora  vi  facciavi!  fembiante  dVn  ricco  munilc  di  pal- 
lidi topazi,  ori  varij  i  colori  e  mefea  i  lumi  p^r  follazzar  in  mil- 
le maniere  i  riguardanti  ,  che  non  detterà  dal  mio  peno  la  nrira- 
uìglia ,  perche  sò  che  fono  mutazioni  e  bellezze  finte ,  cagionate 
folamente  dalla  perculfione  de'folari  raggi  :  ma  le  trasfiguraz  io- 
ni di  Crifto in  millo  torme  ,  ed  in  mille  abiti  verità  fono,  e  non 
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bugie.  Omnia  prò  omnibus  faclus  efiCbrìjìm  .i <■  *■    ..i  A  '•.  1  v<V* 
3    Pure  s'io  fofli  richiedo  qua!  fia^jutl  la  fratante  t  che  pià  chiarì 
lumi  di  beiti ,  e  più  viue  raedie  d'amore  auucnti  nel  mio  petto  » 
certo  che  io  direi ,  che  tutte  oltre  modo  piaccio  nini  i  ma  che  la-* 
forma  ,el  fembiante  pigliato  da  Dio  di  Balio  amante  più  d'ogni 
altra  m'infiamma ,  e  rubbaiUSuore .  E  chi  non  la  Aimerà  tal**'* 
menrre  fente  Io  fteflb  Dio  dire  in  OCczSgo  quafi nutrititi*  Ephr**. 
im  portabam  tosi*  bratbàjs  vuiu  &  nefiitruni  quod  mrartm  tés  \<  % 
lo  ero  balio  di  fitfraimo  .nutricandolo  col  dolce  latte  delle  mie* 
pietofemamellc ,  portandolo  ncHe  mie  braccia*  ftrign  cndolo  tal- 
uolta  nel  mi  ometto,  e  talora  dandogli  affettuotì  baci,  e  non  fep* 
pero ,  ne  conobbero ,  ch'io  auea  cura  di  loro  .  O'amorofo  affet- 
to i  ò  Araordinario  amore .  Si  Tanta  ,  Vditori ,  Iddio,  di  diuc  nir 
tal  fiata  balio ,  e  d'andar  allenando  pargoletti  fanciulli,  e  ciò  non. 
ad  altro  fine  che  per  curar*,  e  rimediar a  mali  {burattanti  del  Tuo 
popolo .  E  per  intendere  quando  ciò  ita  >  e  come:  >  rid uceteui  a 
mente  quelche  tante  volte  auete  vdito  dire ,  che  perirebbero 
ben  fpeflo  le  Cittì ,  el  Mondo  fulminati  dal  braccio  Onnipotente* 
à  fdegno'prouocato  da'nc  fondi  vizi ,  ed  abomineuoli  peccati  lo- 
xoVfenon6itfeaJcun^iuftod'Diograto#checon la  prefenfca/uA  c 
.gli@  Schermo  m  tipa* ó  ,fi  come  fi  raccoglie  dal  capitolo  dicàptr 
tefimo  della  Genefi,  dal  quinto  diOeremia*  ;cd  «taa*noltiluo^ 
ghiddl  a  Scrittura  .  E  quindi  c ,  che  la  terrìper  vederfiin  t*J  ma? 
niera  con  Ternata  per  merito  de 'Santi ,  fuole  dar  fegno  nel  nafeer 
loro  di  letizia,  e  fella  >  fi  come  fi  vide  nel  natale  di  Crifto ,  in  cui 
dal  grembo  fuo  féfurgere  vn  fonte  d  olio,  eh  è  tobolo  d'alle- 
gre zza:  la  do  ne  nella  morte  il  {coffe  per  dol  ore,  e  come  dice  Ege/ìp 
po  vno  de 'discepoli  degl'Apporto  li  fe  nafeere  dal  fuo  feno  bagna 
to  dal  1  angue  di  lui ,  .mentre  orante  fudò  nell'Orto  »  vn'albero  • 
nelle  cui  frondi  leggeuanfi  fcritte  quelle  parole  dell  Ecclt  fialìicof 
O  mors  quam  amara  tfl  memoria  fruf.'donde  chiaramente  dimoltrò 
quanto  gli  ruffe  amara ,  e  dolorofa  la  morte  di  Grido  per  la  per- 
dita ,  che  di  lui  facea  .  Or'à  propofito .  Conofce ,  e  fa  lddiojchel 
Mondo  mai  farà  per  cfTercfenza  vizi,  e  peccati;  anzi  the  come 
diiTe  q uel  Poeta.  i  n  nm 

Tanto  peggiora  più ,  quanto  più  inuetert  ;  >  1 

E  che  perciò  porta  di  continuo  pericolo  d'eitere  da  nuouo  fuoco* 
incenerato,  ed  arfo,ò  danuoue  acque  fommerfò  ;  indila,  che 
la  fua  mifericordia  crei ,  nudrifea ,  ed  allcui  di  quando  in  quando 
alcuni  pargoletti ,  ed  al  Mondo  li  doni  per  mezzo  delle  cagioni 
fecondo  per  curare,  riparare ,  e  porgere  rimedio  eoa  la  preferu* 
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ài  tali  a'mali  »  che  gli  fouraftanno .  E  quefto  vuol  diregli  quando 
dice .  Ego  quafi nutriti us  Ephraim,  portabam  eos  m  brachi/ s  mei*, 
&  nefcierunt  quod  curarem  eos  \  cioè  eh  andaua  Tempre  nutrican-* 
do  alcun  pargoletto  (  che  quefto  vuol  dire ,  Ephraim  ,  filius  cre- 
fiensy  et  auéius)  per  auer  cura ,  e  penfiero  della  falutc  del  fuo  po- 
polo. O'dolce  efeto  della  pieti  diuina.  O'bell'opera  d'amore . 

Vdite  di  grazia  come  tutto  ciò  fu  altamente  accennato  ne'facri 
Cantici ,  quando  iui  dicefi  della  Sapienza  Incarnata-* .  Duo  'obe- 
ra tua ficut  duo  htnnuli  capre* gemelli ,  qui  pajcuntur  in  Itlys  doruc       Cant  4 
ajpirst  dies .  Sono  le  tue  mammelle  aguifa  di  due  teneri  capretti* 
nU che  fi  vanno  pafeendo  ne'gigli  infintane©  che  ne  venga  quel 
giorno .  Dhe  che  modo  è  quefto ,  Afcoltanti,  di  lodarfi  le  mam- 
melle altrui?  paragonarle  a'eaprcttini?  Dhe  quando  mai  fi  vi- 
de tal  cofa>ò  veggendofì,chi  le  giudicarebbe  per  beltà  degne  d'ef- 
fere  iodate?  hh  non  fi  comendano  quiuile  poppe  dell'amante 
Dio  perche  fomiglianti  elle  fieno  a'piccoli  capretti  in  membra,  ò 
parti  ;  ma  per  l'vJicio ,  che  fanno  di  poppare  fempre  fanciulletti 
fignificati  ne'capretti  ì  de'quali  per  ftarne  di  continuo  pendenti 
dalle  poppopietofe  dellaSapierìza  eterna  con  riceuer'il  latte  del- 
Tcirere,deirammaeftramento,e  della  feienzia  infufagli  confiften- 
te  in  quel  principio  di ui no  ;  Vt  feiat  reprobare  malum  ,&eligerc 
bonum ,  vengono  le  fteflfe  poppe  con  bellilfima  amplificazione-» 
chiamate  capretti .  or  quefti  capretti ,  e  piccoli  fanciulli 
tur  in  lilys ,  tono  pafeiuti  ne'gigli .  Fu  il  Giglio  appo  gl'Antichi     picr  Vaj 
Simbolo  della  fperanza  j  onde  nelle  monete  d'AIefandro  Pio  >  Iib.yj.pag. 
d'£miliano,di  Claudio,  ed  Adriano  Imperadori  vedeuafi  fcolpita>     1$ • 
come  riferifee  Pierio ,  vna  Dea  fomentante  con  la  deftra  mano  vn 
giglio  coi  motto ,  ò  di  Spes  publiqa  ,  ò  di  Spcs  Augufta  .  Dicen* 
dofidunque,  qutpafeuntur  in  lilys ,  è  come  fe  dicclfc >  che  quei 
fanciulli  vengono  poppati ,  ed  alleuati  dal  Dio  vmanato  afinchc 
prendino  qualità  disine,  con  fperanza ,  che  venga  vn  giorno ,  in 
cui  abbia  bifognoil  Mondo  de  Ila  loro  presenza  per  portar  peri- 
colo d^efifere  dall'ira  del  Padre  Eterno  diftrutto ,  ed  annihilato . 
Duo  bbera  tua  ficut  duo  hinnuli  capr  et  gemelli ,  qutpafeuntur  mli- 
Itjs ,  donec  afptret  dies .  O'bella  metamorfofi  d'Iddio  in  amanto    ; • 
balio»  Or  fc  mai  il  Mondo,  e  parti  ciliarmente  la  Crii  tianità  ebbe  Le«eChro 
bifogao  ti'vn  di  quelli  parti  diuini ,  certo  che  fu  ne'giorni ,  mefi ,      i.j.  Sanf.  & 
ed  anni  del  1212.  1213.  c  1 214.  in  cui  veramente  faceaduiilb  lo.piulij>. 

d'effere  vicina all'vlrime  fuerouine  ì  pofeiache  in  quefte  parti  Ber.ahaiiji 
l'empio,e  federato  Imperatore  Federico  fecondo  imperuerfando       1  ' 
contro  la  Chiefa  faccheggiaua  i  depredaua >  c  feorrcua  i  fuoi  paeiì. 

con 
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con  non  poco  lor  d  an  no  :  ;  n  ach  ;  namJo  contro  la  pe  r fo na  del  Papa 
inganni  »  e  tradimenti  >  vccidendo  Cardinali  »  feminando  per  tut- 
ta iainifera  Italia  tumulti  ,e  fedizioni ,  c  riempendo  le  Aie  Città, 
dell'infernali  parti  de'Guelfi,  e  Gibeiiini ,  che  furono  cagione  del 
diftruggimcnto  di  molte  di  loro  .  Nella  Spagna  il  barbaro  Re^ 
dell'Africa  Hmitino  Africano  dilìderando  dmenirne  Signore^» 
l'aflediò  con  potente  ,  e  nume  io  io  d'ere;  t©  »  equà  diuampando, 
toUpredandai  e  facendo  infiniti  omicidi  condulfe  quc'Paefià 
t  mal  partito .  Cofi  anche  nella  Francia  Almerico  con  le  Tue  per- 

uerfe  erefie  auea  qua  fi  chela  fede  eftinra .  £  ri  nahnente  non  v'  era 
parte  alcuna  nel  Crii  liane  lìmo ,  e  nel  Mondo  >  che  non  lenti  flit-»  i 
colpi  della  mano  ("degnata  d'Iddio  ,  e  che  non  pcn  l'aire  e  fiere  per- 
venuto il  tutto  ali 5  vi  tima  fine  .  £d  ecco  che  in  tali  mi  ferie  cftre- 
me  non  dimenticatali  la  diuina clemenza  deHVlatemifericordic; 
nel  1 1 1  j .  (  nel  cui  anno  forfè  doùea  lue  ce  de  re  alcuna  cola  di  peg- 
gio )  fece  apparire  col  mezzo  d'Ange  li  ero ,  e  Maria  nella  fortuna- 
ta Citti  di  Sergnia  il  fanciulletto  Pietro  parturko  già  dal  princi- 
pio  dell'Eterniti  dalla  volontà  diuina  ,  nudriro  del  latte  della  fuat 
grazia;  acciò  per  lui  fi  raimiuaflekr  fede»;  rinatceue  bacanti  «  rt^ 

ridarti  ^^^M^i^'^kf^  !UÌ  fUggÌtC  >CCa^ 
%j: -\£  iepurt virtù  candid*  %i jbAfKvi  vtbf   !  o.       ;  ,  ^c*à 
-i  GiròÀftknderfùlCidfrAMtrtJUllti  .  >  9s&ù  cfci> 

Acquiltaflfe  norma,  e  regola  di  viuer'il  Criftiano,  e  riceueffe  (Scu- 
rezza la  Chi  e  fa  e  1  Mondo .  Ne  molto  a  gettarono  quefti  per  firn*  ; 
Vide  auth.     tir  i  beni.»  e  l 'v  ti  liti  di  quefto  gran  parco  ,  perche  nello  fteflb  an- 
ciuc  no  del  1  £  1 5 .  difgo mbra toh"  rial Cido  ogni  fegnal  d 'i fdegno,  ap «  1 

parue  vnbel  '  e reno  ,  e  fere  no  di  pace  celebrandoti  in  Roma  il  fa- 
moliiTimo  Concilio  Lateranenfe* .  oue  ntrouaronfi  p re  lenti  mille  »  * 
e  trecento  Prelati  ,  e  diuer  1  i  Ambafciadcri  de' Re  e  Pignori  della 
Terra:  ordinaronfi  vtiliflimc  leggi, e  con  concorde  e  uiceudeuo- 4 
le  vnione  trattosfi d'vnafpedizione  conerò  Turchi  ;  furono  ori-, 
ginati  nuoui  Ordini  di  Religione ,  e  fi  videro  mill'altri  beni  ina* 
fpettati.  «  .  :      *  '  /  v .  • 

6  Che  fe  così  è ,  come  veriflimofù .  O  Anno  veramente  fortuna- 
to  al  par  di  quanti  n'ebbe  il  fecol  d'oro .  O'  giorno  di  tal  natiui- 
ti  veramente  felice ,  e  degno  che  per  fegno  d'allegrezza  i  Cieli  fa*» , 
cclfero  rifuonarc  la  terra  dell'armonia  delie  loro  raggirate  sfere  ; 
che']  Sole,  la  I.una,e  leStelle  aumétàdo  i  loro  vaghi  lumi  rutti  infic- 
ine s'a ppale l'attero  nel  fereno  Cie lo.O  giorno  meriteuole  à  cui  no 
fiiccedeile  notturna  folfe  la  notte  più  luminoiàie  chiara  di  ciafeun 

altro 
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»Tfro  giorno .  O*  giorno  dégno  in  cui  non  gu  e  reggi  afferò  gl'ele- 
menti :  ma  che  deponendo  l'armi  guerriere  delle  contrarie  qual?- 
tà  fi  ftringefTero  inligame  d'amore  i  acciò  per  cagione  delle  Jorò 
guerre  non  dolorofi  omei,  ò  mefti  fofpiri  traeflero  i  mirti,  ma  tut- 
ti di  letizia,  e  gioia  traboccaflero .  O*  giorno  meriteuole,  che  per 
l'vrne  de'  fiumi  non  fi  vedeflTero  feorrere  l'onde  chiare  dell'acquet 
ma  dolio  >  di  vini ,  di  latte  ,  e  mele  :  che  la  terra  fi  ricuoprifle  del 
manto  fmal tato  delta  varietà  de*  fiori  più  riguardeur>li ,  e  belli: 
che  da  lei  non  terreni  vapori  vfetrtero  ,  ma  odorofì  profumi  fpi- 
f  afferò  fuentilaci  dall'aura  foane  deldolcc  Zefiro:  che  glVctelli 
gareggiafTero co'lorocanri  1  proua  riempendo l'aria  de'  loroga- 
fuli  accenti  :che  tutte  le  cofe  (  fé  vero  è  ch'abbiano  i  Temi  delle 
vampe nafeofte) diuampaffero in  Fauille,  fiamme  ,  e  fuochi,  per 
dimoftrar  fetta,*  gioia.  E  per  finirla  rÒ  giorno  degno,  che  non 
fo!amenre  gl'animali ,  e  gl'hiromini ,  ma  i  tronchi  ,e*  faflì  inani- 
miti lafciando  il  patrio  luogo  bufferò  venuti  alla  famofa  Cirri  di 
Sergnia  per  mirar  parco  srraro ,  si  eroico  ,  e  si  celefteapparfo ,  e 
nato  nel  Mondo ,  non  di  quella  fatta ,  che  fogliono  nafeere  gH  al- 
tri Tiuomini  fpogiati  ,e  ignudi,  ma  d'abito  nero  veftito,  fi  corife 
leg'cfi  .  Ex  materna  aluo  pellicula  Jubnigra  mon.ifiict  habitus  In- 
fiat  porpuftlib  obdu&A  tniràbtliHr  prodyt.  O'  ftupori ,  ò  mata1- 
uiglio.  •      ;<"»  onoav  >  •   i».,. . 

7  O  come  ben  s'auuera  di  quefto  diurno*  parto  quel  che  l'EccIefia- 
ftico  diflfe  à  gloria  del  Sommo  Sacerdòte  Simbnè .  Quafiartittrt- 
fulgens  inter  nebulas  glori* .  Se  l'Arco  celefte  furge  da  rugiadofa 
nuuola  oppoft'al  Sole  quando  tramonta  :  ecco,  che  Pietro  nafcc 
dal  ventre  di  Maria  temperato  di  rugiadofe  (tiHe  di  grazie,  e  di 
virtù  :  pofciache  caie  fu ,  che  ftudflò  d'imitar  ne"  fatti  colei ,  di  cui 
n*ahdaua  fregiata  col  nome,'ficome  fentirete  ne*  difeorfi  feguen- 
ti  :  -e  quefto  ventre  rugiadofo ,  e  emetta  nuuola  fù  rincontrata  da* 
gl'infocari  raggi  del  vero  Sole ,  quando  appunto  s'aftrettaua  per 
l'Occidente  d  alcuna  feuera  vendetta.  Se  l'Arco  n'appare  di  mol- 
li colori  adorno"*  dell'azzurro  del  giacinto ,  del  verde  dello  fme- 
raldo,  e  del  giallo,  ò  vero  aureo dell'ambra  i  Pietro  fi  dimoftra 
parto  celefte ,  riempe  di  fperanzà  la  ca& }  e  tutta  la  Città:  e  qua! 
fono  diuino  di  cui  è  (imbolo  l'oro,  e  l'ambra  viene  nel  nafeere  rt- 
tierito ,  e  adorato  .  Se  l'Atto  baleno  ^er  la  fua  bellezza  indttcrf 
tfuori  à  benedire  quelle  mani,  che  lo  rotearono  .Vìdt  arcàm,  & 
kentdic  tum  qui  ficit  illum  :  valde  fpeciofus  tfi  in  fplcndort  fuo: 
Pietro  frpalefa  si  bello  ,  esi  dlUiho  ,  che.  tutti  quei ,  che  prclenti 
cruouaronfi  ai  fuo  natale,  bened  ifièro  iddio,  e'1  ventre ,  che  ioge- 
M  E  nero, 
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aerò ,  e  fece  .  Se  PArco  è  Buruio  di  fereno ,  e  ppr^tor  di  m 
e  Pietro  nafee  per  ralfcrenar  il  teinpeflofo  Cielo  ,p*r  difaimarij 


fu  chiamata,  per  la  marauigliacbe  cagiona,  figliuola  di  Taiwan? 

te  :  edOuidiodileidme.  \,  tri  -t.-» 

Pietro  col  nafcere  vcftito  porfe  si  graa  marauiglia  «  che  non  ir  er* 
huomo,  ò  donna»  che  in  veder,  ò  &ntir  ciò  non inarcafìe  le  ciglia, 
e  ftrigneQe  le  labbra,  e  fuor  di  (è  vfeiffe  Pietroso  Arco  balena 
apparto  fri  le  nebbie,  e  nuuole  tempeftoTe  del  Cielo  colmo  di 
splendori  diuini  »  0%  Iride  di  v  ero  m  i  rac  ofa»  e  bella  »  -lt 
2  E  certo  ,  per  trajafeiar  ogp'al  era  cofa ,  che  le  fi  conueuiua  il  na- 
scete eoo  fi  pellegrino  mirucolo>  emarauigliofo  legnale  j  per  dir 
inoltrarli  efler  il  parto  Eroe,  e  fegn  alato  Lperch  e  così  gl'Eroi  pro- 
èmi t  e  facri  furono  ne*  tempi  andati  pale  fati  al  Mondo.  Ànziic 
quelli  fegnali  veduti  »  òne*  bambini  nafecnti  »©  di  frefeo  venuti  4 
luce  fogliono  eflere  pronoftkhid'alcu n'opera  fio^lazo  virtù  ra.- 
j»tò  fortuna  feliccin,  loro  futura.  Onde  Claudia»*iic  fiiofD- 
oegiriciad  Onorio 


1  lu et  cornar um  7 
Pbrygioqwvolutui  * 
Vtrtict  fatahj rtdtmirtt  Umpor ut Andar  \ 
Attua  taltjitt  illusTrant  omma  fiam* .  ^j* 
%  fi  come  il  fabbricare  l'api  i  faui  di  mele  tra  le  labbra  aperte  di  Pin- 
daro ,  Platone  %  ed  Ambrogio  mentre  bambini  giacevano  addor- 
mentati  in  culla  ».  fù  argomento  certo  della  foa  uiU  della  loro-  eia* 
quenza  :  il  raggirarli  y che  dolcemente  fece  l'Aquila  intorno  al 
tetto  doue  la  notte  era  nato  il  grande»  e  ramofo  Ale  fan  d  ro,  l'atte* 
ftò  Iraperadore  dell'Oriente  :  il  formarli  le  prouide  formiche 
della  bocca  di  Mula  vncopiofo granaio,  mentre  pargoletto  ri» 
j>o(aua  nel  letto ,  diede  faggio  delle  riccneaaic»cBepoTcia  poti** 
«1 ette  :  L'appiccarli  il  fuoco  d'interno»)  capo  di  Tarquinia  Pnlc* 
«catrehgUuolmodormiuaae^  paiagi^rcgalc  glifù  pronoAico, 
éi'dlceefuturaRède'Ropanft  il  remeggiar  che  lece  Giouann* 
Cltaé.  H-     nel  ventre  materno,  e'1  nuouo ,  e  celcfie  nome  impoftogU  daila^ 
iad.»n  fy m     Msuicc  comra  a  confentimcto  comune  lo  manifeftarono  per  gra* 
boi.  nere*,  ^ .  ^^o^c^  waw  di  ftelie  apparfo  rtW* 
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tate  del  Saloador  del  Mondo  accenòjchc'l  bambino  nato  era  il  ve 
ro  Sole,  che  dòuea  ilhimiiiarc  le  caliginofe  tenebre  de*  mortali  >  e 
cVefTcre  doucaa  gran  Padre  di  lumi ,  cioè  d'huomini  Eroi ,  e  re- 
gnatati. Se  qacfte  marauigh'c dico,  e quefti  fcgnali  veduti  in  ta- 
li parti  furono  prefagi  di  sì  fatte  cofe .  Certo ,  che'l  nafceril  no- 
ftro  Eroe  cosi  veftito  non  deu'eflere  fatto  ì  cafo  ;  mi  per  accen- 
narfi  a*  Traenti  cofe  marauigliofe  in  quello  parto  future  :  perche  i|,  .  - 
come  dice  Plinio  le  Pogonie ,  Acon2Ìe ,  Pitete  ,  Cerane ,  ed  altre  «p*!* ,  ' 
ftelle  Crinite,  Comete  da  Greci  chiamate,  fogliono  per  Io  più  ap- 
parire nel  Circolo  Latteo ,  e  quefte  fono  fempre  pronoftichi  de* 
futuri  auuenimenti .  Se  ciò  è  vero  :  veriflìmo  farà  ancora,  che 
tutte  le  mirteoiofè apparizioni  vedute  neirhuomo  mentre  (ì  truo- 
un  nel  circolo  dell'età  lattante  »  fono  pronoftichi  >  e  prefagi  dell  a 
fua  vita,  e  d  alcun'opera  fingulare,  ch'ei  fia  per  fare.  Or  fe  cosi  éf 
cerchiamo  di  grazia  d'apporci  i  quel  che  volcfTe  (ìgn  ihearci  que- 
ffa  nuoua  ,  e  mirabile  apparizione  veduta  nel  noftro  nafeente 
Eroe-» . 

9    Se  à  me  concedete  libero  il  campo  dì  poter  dire  quel  che  ne  fen- 

to  :  tacendo  quel  che  comunemente  dicefi ,  che  ciò  auuenifTe  per  .f 
fignificarG,  che  quell'abito  monadico,  che  riceuette  principio  dal 
gra  Patriarca  Benedettocene  caduto  oggimai  vedeafi  per  l'inof- 
feruaza  dal  fuo  primiero  ftato,aueada  pigliare  più  profondile  fer- 
mi fondamenti,  e  più  (icari  ripari  dalla  gran  fantità  di  Pietro  pie- 
tra del  Cielo .  Dirò,  che  due  fono  gl'oggetti,  a*  quali  può  aucr  ri- 
guardo quefto  nafeere  veftito  di  Pietro,  ò  à  Dio,  ò  allo  ftefTo  Pie- 
tro .  Sc'l  confideriamo  dal  lato  d'Iddio ,  credo  ch'ei  volefle  farlo  v  : 
■ofeere  in  tal  guifa ,  per  dimoftrare  chiariflimamcnte  eflere  vera- 
ce il  mio  pcntìcro ,  che  di  lui  ho  fatto ,  d'eflère  dato  al  Mondo  per 
placar  il  Gel  fd eguato  »  e  porre  pace  fra  Dio ,  e'  mortali  :  perche     jjjf  «  Val. 
come  dice  Pierio»  la  verte  fu  (imbolo  appo  gl'antichi  della  pace.  i 1  j  451 

I  o  Diciamo  più  altamente,  che  votene  Iddio  con  tal  cofa  dinota-  ndttm' 
re  la  riuerenza  e'1  rifpetto,  ch'à  Pietro  douea  portar*  il  Mondo.  E 
parmì  di  veder'  óflTeruato  in  quefto  fatto  quel  che  da' gran  Princi- 
pe, e  Signori  della  terra  oflferuarfi  veggiamo ,  i  quali  d  quelle  per* 
(bne,  che  vogliono  dalla  gente  comunale,  e  vile  efler'  onorate ,  o 
riuerite,  hanno  in  vfo  dar  alcun  fegnale>  per  cui  fieno  conofeiute, 
cV  per  loro  ferui  fedeli,  ò  per  cari  amici,  ò  per  difendenti  del  loro 
fangue  illuftre.  Cosi  il  Principe  del  Cielo  fegnalò  Pietro  col  mi- 
raeolofo  abito ,  quafi  che  con  fua  liurea,acciò  tutti  lo  conofèefTc-  :  "  1  ■  " 
ro  per  vn  de'Serui  fedcliifimi  della  fua  Corte  fourana ,  per  vn  de* 
fuoi  più  dimentichi,*  car*yanzi  pcrvu  de  -  fuoi  più  cari  parti,e  per 
riJ  E    a  ciò 
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ciò  f  ammiraffero,  ed  onoratfero  j  ma  nanardiifcro  gii  toccar!»», 

perche  a ur ebbene  pagatali  ito  della  loro  (emeriti: «come  in  fpty^ 
ti  pagaroooquei,che  dopo  l'opera? roica  della  riniwxia  lo  trau*^, 
gliarono,  e  tre  ladri,  che  le  ii  fecioji  incontro  ne  cónni  <ii  Piftoi* 


per  rubbarlo,  quando  che  ricco  de*  poucri  cenci  rit  jrnaua  dalli 
Francia,  fi  come  fentirete  apprelfo .  E  panni  »  che  con  tacita  io» 
quela  voleOe  con  tal  fegnale  dir'  IoMio  que' 
Qtrmtn  pJantatiomtnu+apas, 
fto  è  vn  bel  germoglio  del  le  mi_  { 

formata  d  fia  di>ecarmi  con  l'ocre  file  eroiche  ,onor  è  gloria^ 
perche  come  fu  detto.  GloruFjtrts  tft  fihus  fipicni  :  E  perciò 
come  tale  co  i  cappelli  in  mano  »  e  con  le  ginocchia  i  terra  nudi- 
telo, che  cosi  io,  che  fono  ftc  del  Cielo ,  e  della  Terra  i  a  voi  co* 
n\ando..     »  .  r»v  m>;        ;  *&\ 

Non  è  cofa  nuoua,  he  immaginata  da  me  quella»  chiodini,  AfcoltàV 
tJ»  che  Dio  légni  que'  pedo. 1 335;,  che  vw  A  e,  die  Geno  nfpettati,  e 
da  temeraria  mano  noi  offrii  :  perche  leggiamo  nella  Geneiì ,  che 
in  volendo  alficurar*  il  feonfiiaco  Cai  10  da  mani  omicide ,  gli 
pofè  lopra  vn  fegnale.  Pofuit  Damimi  Jìgnumin  Oiyn*  vt  non  iji-ì, 
terJkeriUMm  omwqmiii^ijfffitwv .  £  c^to ,  che  non  krebbe 
(lato  mai  vecifo,  fe  Lamecche  non  fi  furTe  we^uto^tarfiewin-» 
cambio  d'huomo  :  perche  fimiglianti  fegnali  portauo  feep  W  so- 
che  di  timore,  e  riucrenza ,  la  quale  fuor e^e  trono  a'  licer.aioi*. 
di  non  lafciargli  fare  tutto  che  gl  aggrada  •  Qàndi  è ,  che  l>auid* 
nell'elferc  perfeguitato,  e  trauagliat  o.cóaflectuofi  prieghi  ruhic^ 
fial.  %u      dcu* da  oio  •  Fac  ™«umfi&num  **  hwan  ,vt  vidfamt^uì  odi-*  . 

runt  mtt&confundantw  «  Aueagià  detto  •Signore,gencc  vvcp^ 
'e  peruerfa  cforta contro  di  me  1  e  configlio  d'huomini  potenti ,  e 
f  v  forti  cerca  di  tormi  quella  vttaA<che  daUe  tue  mani  ìonceuettu^ 

Deus  iniqui  tnfurrextrxnt  JuperMK  ,&  S***£OgA  poUnttum  qud-~, 
Jteruntammammeam.  Perei  0  Signore  riuolgi  ,  ti  prego  ,  ti  tuo 
benigno  fguardo  verfo  me,  ed  abbi  di  me  quella  pietàiche  fempre 
aueftì,  e  falua  quello  figliuolo  d'vna  tua  ferua  fedele.  Rcjptctm 
me,  & mifirere  mei ,  &  fatvum  fac  Jilium  M*ctfU  t**  .  E  perche* , 
so  quanto  poflbuo,  e  vaglionoi  tuoi  fegnah  per  rafrenar  l'impeto 
di  mano  temeraria,  e  crudele  t  e  per  delibar  dai  petto  irreuerente*  * 
quel  timore,  e  riguardo ,  di  cui  fpogliato  prima  viuea  ;  concedimi 
perpictà  vno  di  quefMacui  come  che  da  tnaliureaconofchino. 
ch'io  fono  tuo  feruo,  e  tu  fei  mio  Signore,  il  quale  fempre  ne 'miei , 
bifogni  mi  porgerti  aiuto,  e  nel  mare  amaro  de'  trauagli  mi  reca*» 
mconfolMÌouc,criftoro,«co^ 
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fiAcranno  .  Fot  mccum  fignum  in  bnuum  ,  vt  vidtant qui  oderun$ 
mty  &  confundantur,  quomam  tu  Domine  adiuuafù  mt,  &  confoltc 
fus  ti  me .  Vno  di  quelli  fcgnah  dico  ,  che  fuffe  quelJ  abito,  con 
cuiappaxue  veftitoil  noftro  Eroe,  e  gli  fu  da  Dio  neJIa  carne  im- 
preco, acciò  vemlTe  conofeiuto  per  vn  de*  Cuoi  »  c  fofTe  da'  morta- 
li onorato,  c  riucrito  conforme  quel  gran  personaggio  racriteuo- 
lelircndcua. 

1  z  -  attirò  meglio  ,  c  he  con  tal  guifa  volete  Dio  auuifar'al  Mondo 
cticre  nato  Pietro  per  efemplo  del  vero  viuerc,e  per  norma  dc'buo 
ni  coftumi.e  perciò  notafT.ro  gli  huomini  I  opere  Tue  come  degne 
«Teucre  notate,  e  nel  proprio  cuore  (colpite  .  Vedette  giammai  » 
Signori,  nel  e  margini  de  Libri  vna  mano ,  che  coli'indice  accen- 
na alcun  verta,  ò  parola  della  carta,  che  ve  s'apprefenta  innanzi  ì 
gnocchi  *  io  sò,  che  ben  fpeflj  la  vedette  :  e  che  fapete  altresì  ,  che 
«i  Vii  formica  da  fpinto  ttudiofo ,  che  vi  truouò  cofa  degna  d'ehe- 
re  da  tutti  notaca,c  memorabilmente  faputa,  e  pei  ciò  quel  fegno 
vipofe.  IliimigliantedicoiodiqueftaveiU-diPietro,chc  fu  vn 
fegnale  quafi  vn  dito  d'Iddio",  con  cui  in  quefto  Mondo ,  ch'altro 
non  è  che  vn  Libro ,  oue  le  Creature  feruono  à  guifa  di  caratteri 
manifeltanti  la  potenza,  fapienza,bonti,ed  altri  attributi  del  gran 
fecitore,  volle  Iddio ,  che  fi  notatfe  la  parolaie  la  Creatura  Pietro 
come  notabile,  imitabile  ,  e  mcritcuole  d'eflerc  da  tutti  conosciu- 
ta, e  faputa .  E  certo,  eh-  quei,  che  lo  videro  in  sì  fatta  maniera», 
apparir  à  quella  luce,  poteanodire.  Digitus  Dei  qui  é  il 

dito  d' Iddio,  cheì  vero  aurebbeno  detto  :  perche  veramente  quel  ì 
legnale  tu  vn  dito,  con  cui  tacitamente  dir  yolea  Dio.  O*  voi  mor- 
tali, che  perdette  il  modo,  e  la  regola  del  ben  viuere  in  guila ,  che 
non  più  da  huomini  oggimai  viuete  ,  ma  da  bruti  ed  animali  ir- 
ragioncuoli.  beco  vi  lì  manda  dai  Cielo  quello  Specchio  di  vita 
vmana,  di  vita  enftiana, quella  icea  di  \  irtù,  quello  efemplare  di 
perfezione  :  quà  vi  fpeccluarete,quà  fìflaretc  il  fguardo:  perche  in 
quefto  parto  rimirando,  vi  riformarcte,  appc  riderete  fourano  ^ 
qualità,  e  celefti  coftumi  acquiftarete;,  perche  di  lui  con  verità  . 
può  dire  quelUchc  d  altri  radamente  li  dille.  Vtr  ad  ornnts  vtrtu*  2223* 
tts  veluti  norma  quidam  afiabre  faflus .  no . 

ix    Ma  diciam  meglio,  che  con  quel  miracolofo  manto  lo  volefTe  i.> 
Dio  cimoftrar  a  morta  i  per  fuogran  Profeta ,  e  mirabie  opera- 
tore di  flupori  fouranaturali,  e  pellegrine  marauiglie.  tlia  I  rò-       ;       ■  '* 
feta  per  dare  fegnale  certiflimo  all'amato  difcepolo  dauer'egli  4» 
ereditato  quel  doppio  (pirico  di  profetar,  e  far  miracoli ,  che  con 
si  atietruofe  preghiere  gli  auU  richiedo;  nelTeùcrc  rapito  al  Citt 
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To  foura  l'infocato  carrofi  lafciò cader  dal  dorfo  quel  nero  min* 
to,  ch'ei  vfaua  portare  :  acciò  che  raccoltoti  da  Elifeo  »  prouaftfc» 
con  quello  eflcr  in  fatti  diucrtotopofleditore  di  quanto  eibrama- 
ua,fi  come  ben  conobbero  i  figliuoli  de'Profeti,  quando  che  veg- 
gendolo  con  Io  fteflb  manto  percuotere  l'acque  del  Giordano  ,  * 
che  per  mezzo  le  diuife,marauigliati  daterò.  Riquituit  fpirtiu* 
Elia  Juptr  Elift  um .  Il  fimigliante  io  dirò  di  Pietro,  che  faceflc 
Iddio  vederlo  da  gl'huomini  nel  nafeere  cinto  di  quel  manto ,  ac- 
ciò tutti  fapeflero ,  che  quel  parto  nafecuaj  come  gran  Profeta ,  e 
come  huomo  in  cui  ri  Tergere  douea  quel  fpirito  d'Elia  già  per 
molt'anni  veduto  nel  Mondo  quafi  cftinto .  E  certo  fc  degno  tuf- 
fi io  ftato  di  ritrouarmi  in  vita  in  qùe'  tempi  feliciti  che  torte  fta* 
to  concefTo  a  gl'occhi  miei  di  veder  fubito  nato  quel  fanciullo  be* 
ficdetto,  e  vagheggiarlo  nelle  braccia  dell'amante  |Madrc  »  in  reg- 
gendolo comparire  nel  Tcatro»ò  campo  di  quefto  Mondo  con  cai 
diuifa,  non  aurei  potuto  porre  freno  tale  alla  mia  bocca  »  che  non 
aueflc  proferite  le  parole .  Rtquituit  Jpiritus  Eli*  fuptr  bum  fin* 
rum  :  anzi  aurei  giuntoui  in  lode  Aia  quel  che  à  gloria  del  gra  Bat- 
ti fta  fi  di  (Te. /^f  putrm Agnus  vocabitur  coram  Domino.  Ne  mi 
farei  gabbato,  perche  come  fentircte  appretto  »  predirte  tante  co- 
fe  future,  ed  operò  cotante  marauiglie ,  che  diede  a  vedere ,  che 
non  (blamente  pofledeua  lo  Spirito  d'Elia,  e  d'Elifeo,  ma  di  tutti  i 
Profcti,e  Santi,  ch'operarono  diuerfi  miracolile  che  furono,ò  per 
veduta, ò  per  fama  rifonante  conofeiuti . 
I  ì  Dirò  meglio,  che  nafeerfe  Pietro  veftito  di  quel  manto  per  au- 
gurarlo Iddio  Vicario  fuo  nella  terra ,  e  Padre  ,  e  Paftorc  deliaci 
greggia  Santa .  Il  manto,  e  le  veftimcnta  furono  ben  fouente  nel- 
la Scrittura  Sacra  Simbolo' de' domini/ ,  e  Signorie.  Onde  Ahi* 
Silonite  Profeta,  volendo  augurar  a  Geroboamo  il  futuro  Regno 
delle  dieci  Tribù  d'ifraelc,  lo  fece  col  diuidere  in  dodici  partili 
nuouo  manto»  con  cui  andaua  ei  ricouerto ,  e  con  darne  à  lui  die- 
ci.  ApprebendenfquttAbias  pallium  fuum  nouum  quo  cooptrtus 
trat  fiidit  in  duodtctm  parti  sf  <*T  <ùt  ad  HUroboam .  i  olle  Ubi  de- 
etm  Jcijfuras .  Cosi  anche  quando  il  popolo  Ebreo  volle  chiamar 
e  falutare  Rè  Ichu,  (lefecia(cun  di  loro  il  propio  mito  fotto  i  pie- 
di di  lui,  e  ditte .  Rtgnabit  Jehu:  la  douc  quando  minacciò  Iddio 
i  Salomone  la  perdita  del  Regno  ne'  fuoi  difeedenti  fopra  le  dicci 
Tribù  difle .  Dtrumpens  feindam  Rtgnum  tuum,  &  dabo  illudfir* 
uo  tuo .  Ouc  feruefi  della  parola,  feindens,  ch'e  propria  de*  veli ,  e 
vcftimenta,  come  fe'i  Regno  altrettale  fi  fuflc .  E  quindi  e  »  chc'l 
fetnplice  (ì y  olo  delle  turbe  ebree  ftendeuan  à  terra  le  vedimene» 
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mentre  Crifto  entrata  trionfante  in  Gerufalcmme  >  Plurima  au+     Maet.  »o, 
Um  turba  jtrauerunt  vefiimenta  [uà  in  via  :  perche  Io  riceueano 
come  Rè»  e  Signore  già  predetto  da'  Profeti.  Ecce  Rex  tutu  venit     1&.  6%. 
Ubi  manjuetus.  E  con  ragione  di  vero  il  manto,c  le  vefti  fono  Sim>      .r   «  > 
bolo  delle  Signorie  >  e  Prelature  :  perche  fi  come  quelle  portate 
addotto  difendono  la  perfona  dall'incontri  del  Ciclo,  e  dall  ingiu- 
rie de'  tempi  :  gli  recano  onoro  e  ricourono  le  fue  vergogne.  Cosi 
i  domimi  fono  d'ornamento  »  e  di  decoro  al  l' mi  omo,  gli  feruono 
con  le  rendite,  che  feco  portano,  di  riparo  da  molte  miferie ,  che 
fogliono  tormentare  la  mi  fera  natura  vmana ,  e  gli  fono  di  ditela 
cótro  l'infamie,  e  di  fon  ori:  perche  faccia  il  Principe  che  che  vuo- 
le, c  he  pare»  chV  per  lo  più  vergogna  non  tema ,  ò  à  di  l'onore  non 
gli  fi  reputi.  Or  fc  così  è»  chi  non  vede  pi  ù  che  chiaro,  che  con  ve- 
nir il  noftro  Eroe  à  quella  luce  ammantato  col  nero  manto,fo(Tc 
dal  Cielo  predetto,e  pronofticato  per  Signore  vniuerfalc  del  Mò- 
do, e  Padre  beauiììmo  dell'anime  fedeli  ?  Dhe  fama,  perche  in 
vegqendo  tu  sì  miracolofo  parto  non  fpiegafri  l'ali,  e  pigliarti  per  f 
tutte  le  parti  di  quella  fpaziofa  machina  il  volo  ,  e  quiui  dando 
fiato  alla  rua  fonora  tromba  non  pubblicarti  il  miracolofo  natale 
di  lui  ?  O  fe  tu  aucflì  ciò  fatto,  come  ferma  credenza  porto ,  che 
fubito  gl'h  uomini  fi  farebbe  no  dati  à  tenere  arazzi,  e  drappi»  à  Ge- 
minar fiori,  à  lauorare  Corone,  e  Mitre ,  e  i  Rè  »  e  Cardinali  fareb- 
bófi apparecchiati  a  far  feiliui,  e  pompofi  incontri  i  Pietro  allet- 
tato, e  chiamato  dall'ombrofe  caucrne  de' Monti  alpeftri ,  e  feo» 
nofeiuti  a  Scettro  fourano,  e  Corone  Papali .  Ma  sò  bene,  perche  * 
ti  rattenefti,  perche  non  poteui  dimuouer  g(  occhi  dal  vedere ,  ed 
ammirare  fanciullo  fi  vago,  fi  bello,  pieno  di  tante  grazie,  e  colma 
di  tanti  beni  del  Cielo,  e  tacitamente  fra  te  ftefla  dice  ui  * 
Più  opportuno  afpetto  il  tempo. 
14   Ed  io  più  alti  /piego  i  vanni  del  mio  intelletto,  con  cui  portoni 
probabile  opinione  ,  che  con  tal  abito  forfè  voleflc  Iddio  dimo- 
iarlo per  Creatura  sì  dal  Cielo  fauoreggiata,che  nacque  fpogliar 
to  della  comunal  macchia  del  peccatoorigmale,e  fantincato  infra 
dal  ventre  della  Madre,  non  con  quella  prcrogatiua  fourana ,  che 
ebbe  l'Anima  di  Cri  Ilo  ,ò  con  quella  della  Vergine  Madre ,  Ante 
ìapfum\  ma  con  l'altra  minore  chiamata  Pojt  lapfumJi  quello  mei 
perfuado  per  due  ragioni  ~  La  prima  è  il  nafeere  veflito.  La  fecon- 
da, che  la  vede  fu  abito  non  profano ,  ma  di  Religione ,  e  facro . 
Cbe'l  nafecre  veflito  fia  baile uoleproua  a  farci  credere  quello , fi 
può  raccorre  da  vna  verità  por  troppo  chiara ,  qual  e  ,che  fra  gli 
cretti  mifaabi  b,  che  cagiona  l'originai  colpa,  l'vno  c  la  nudezza  : 
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*  >  •  w     ondef?noAri  pwmi  Parenti  Ri bbftò,  che  caddero  mi  peccato  dell* 

difiibbidicnzi  col  magnare*  riviera  co  pomo  ,dicc  la  Sacra  Scrittu- 

•  i  .  '.  ra,  che  aprendole^  gl'occhi,  d  fifTando  in  loco  frefl&  lo  fgaardo  ,  li 
<^a.  |#       crnouarono  ignudi .  Aperti  funi  ocu/t  eorum .  Cumqut  cognouif- 

fint  fitjfenudosy  confutrunt  foli*  ficu$,&  fectrunt  jìbi  p<r  trema- 
ta: la doue  innanzi  Che  cadeflero  nel  peccato  non  gl'auucnne  ciò: 
perche  la  verte  pregiata  della  giudizi  a  originale,  che  Con  grazia,  € 
decoro  indicibile  fregi aua  l'anima-»  verrina  anche  fotrilméte  a  tra- 
palare fopra  ilcorpo,  fi  che  facea,-chèqffit*due  Spiriti  al  k>r  felici 
non  fi  conofceirero  ignudi .  Or  fe  dalla pfina2ionc  dd  l'effetto  nòn 
impedito  lice  argomentare  la  lontananza  della  cagione  .  Chi  non 
rede,  che  nafeendo  Pietro  non  foggetto  alla  nudezza  effetto  del 
peccato  originale, nacque  aochc  lontano  dalla  caglbnc  di  lni?an- 
li  chi  non  conofee  r  che  quell'abito  fu  cuidentitfimo  fegno  deT- 
la  verte,  e  dell'abito  della  grazia,  che  l'anima  Tua  ceiefttmcntt  or» 
flaua  ?  O parto'mii abile, ò  fanciullo  fortunato  . 
15»  Maodochimi-dicè'^he  norté  fufficientc  pfbuala  pr'mtàont 
d'vn'effctt'ò  deli'affe'nza  d'vna  cau fa  ,  particolarmente  cjuànd* 
quefta  è  fonte,  donde  fi  aturifeono  molti  altri  effetti ,  e  tutti tjue- 
fti  veggonf?  foggettare  nella  materia  fpogliata  accidentalmente 
del  pnmerfi  come  per  efempio.  Due  fono  gl'effetti  della  quantità, 
l'eftender'il  fogretrO  in  ordine  3  fe ,  e  inordine  al  luogo .  Or  fi 
come  non  vale  form  trfi  queftà  ragione  ..  Non  è  in  querta  maceri* 
l'erteti  fìone  in  ordine  al  luogo,  dunque  non  vi  fi  truoua  la  quanti- 
tà :  pèrche  barta,  che  vi  fia  vn'efiètto  di  lei,  cioè  leltenfione  in  or- 
dine à  fe,  fi  come  auuiene  nel  fantiffimo  Sagramento  dell'Altare  : 
così  a  propofito  molti  fono  gl'effetti  del  peccato  originale .  Ora 
dal  vederfi  Pietro  priuo  d'vno  »  non  vale  priuarlo  della  cagione  : 
perche  no  fù  ifclufo  da  molti  altri ,  che  daU'iftefla  cagione  dipéri- 
dono  .  Belliflìma  oppofiziònediuero  è  querta:  ma  non  tale , che  * 
po(Ta  convincermi .  li  tacendole  filofofiche  ri fp&ùc , ch'io  potrei 
Itcare  ♦  di  leggieri  me  ne  torrò  d  impaccio  con  dire ,  che  fe  bene 
molti  fono  gl'effetti  cagionati  dalla  colpa  originale,  com'i  dire 
il  priuare  della  grazia,  il  fpogHare  della  giuftizia,e  incorrere  nel- 
l'ignoranza dell'intelletto ,  il  cader  nella  malizia  della  volontà,  It 
rubbelhaggionede'  fènfi  dalla  ragionerò  sregolamento  del  1'irafcfc 
bile,  la'strenataggine della  concupifcibile,  re/editar  fingulti,  e  la* 

frimc  nel  nafecre,  ia  nudezza,  il  fèntirc  le  noie  del  gelone  del  cal- 
o,  il  patir  lame,e  fete,  TelTere  foggetto  a'  morbi,  il  partorire  con 
dolore  i  figliuoli,  il  morire ,  l'incenerarti  ,  e  diuenir  vermi:  tutta 
fiata  quei  che  per  grazia  fpeziale  ne  nacquero  prilli,  non  fi  videro 
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franchi  di  tutte  quefte  pene,  ma  (blamente  d'alcune  Jafciate  qua- 
li per  fegnale  del  priuilegio  confeguito .  Onde  Te  bene  dagl'altri 
fu  libera  la  Vergine  Madre ,  non  fà  però  libera  dal  nafcer'igtoicja, 
dal  patir  fame ,  e  iète ,  dal  fofrerirc  caldo ,  e  freddo ,  dal  foften^ 
tormenti,  e  guai  ,  dal  foggiacer'alla  morte ,  e  di  molti  altri  acci- 
denti  dell' vmana  miferia.  Così  anche  Giouambatrifta  non  fu  libe- 
ro da  tutti  q  u  etti,  ma  {blamente  dal  fomite  del  peccato,  e  dal  na- 
fccrc  col  pianto  :  perche  rinchiufo  dentro  la  tenebrofa  prigione 
del  ventre  della  Madre,  e  fra  le  vifeeredi  lei,  quafiche  fra  catene, 
«ceppi  inuo!  to,  non  fi  rammarico,  non  traflè  guai,  ne  fi  doliè,  ma 
fefteggiò  per  fegnale  della  grazia  >  che  ini  dentro  rafferenò  le  fue 
tenebre,  e  lo  riempì  di  contorto,  e  gioia.  Exultauit  in  gaudio  in» 
fans  in  vt ero  meo .  Ora  fi  come  Giouambattifta,  Maria ,  anzi  il  fi- 
gliuolo  di  lei  quantunque  auejfero  il  priuilegio  d'efferc  liberi  d al- 
l'originai peccato  (  benché  ciafeheduno  di  loro  con  diuerfe  ma- 
niere vna  più  eccellente,  e  fourana  dell'altra  )  tuttauolta  non  fu- 
rono c  fonti  da  tutte  le  pene  dì  Jui .  Così  parimente  non  fi  dee  ne- 
gar al  mio  gran  Padre  quefto  fauore  rifultate  à  gloria  della  bon- 
tà di  u  in  a,  perche  fi  vedefle  fottopofto  a*  molte  miferie  dcU'vman  a 
vita ,  conciofiecofache  i  lui  furono  lafciate  per  fuo  merito  mag- 
giore ,  e  bafta  per  darfegli  quefto  vanto ,  che  non  foggiacque  a 
molte  altre  ,  à  cui  foggiacere  fi  veggono  coloro ,  che  nafeono  iru 
peccato  originale . 
1 6  D'vn'huomo felice, fortunato, profpereuole ne* fuoi farti,e pri- 
uileg  iato  dalla  natura,ò  dall'autor  dì  lei  fi  fuol  dire  per  prouerbio. 
E  nàto  vefiito ,  volendoli  accennare  con  fimile  dettato  vn'amplo , 
è  troppo  gran  priuilegio,  che  fi  vedrebbe  in  vn  tale,  che  in  sì  fatta 
g  uifa  n  afe  cfle  per  e  Aere  cofa ,  che  ò  non  mai ,  ó  almen  di  rado  fi 
vegga,  come  quell'altra  del  Giouenale,  che  di  He , 

*  Rara auis interri* ,  niiroque Jimiììtma Cycno .  Iuuenal. 
Anzi  s'è  regola  vniuerfale  ,  e  legge  comune  ì  gl'h uomini  il  nafeere 
ignudo ,  come  dille  il  Sauio .  Sicttt  tgrejjus  eft  nudus di  vtero  ma» 
trts  fiut ,  Jte  rtutrtetur .  Che  cofa  fi  può  raccorre  dal  vederfi  Pie- 
tro difpenfaro  nella  nafeita  fopra  la  legge  comune  della  nudezza  » 
fe  non  che  ruffe  anche  in  quella  fortunati ffimo ,  e  priuilegiatiflì- 
ul  priuilegi,  grazie,  e  fauoripoflìam  dire,  che  riceuef- 
e  della  natura  fopra  gl'altri ,  fi  come  fopra  gl'altri  fu/ 
quello  della  verte  ?  certo  non  altro ,  che  venirne  à  luce  lenza  ori- 
ginaria colpa ,  ed  ammantato  della  vede  dell'innocenza,  e  della.» 
grazia  :  perche  nell'altre  cofe  fi  vide  affetto  a  gl'altri  conforme ,  e 
amilo, 
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2  7  Che'l  Patriarca  Giacobbe  amafle  con  più  interno  ,  C-»  fuifire* 
rato  amore  Giofefo  »  che  gl'altri  figliuoli ,  chiara  fede  ne  rende 
1»  Satra  Scrittura-» .  I frati  autem  diiigebat  lofepb  fuper  omnes 
film.  Ma  quale  per  voftra  fé  fù  l'origine  principale  di  quefto 
maggior'amore  ?  vna.fola  cagione  fe  n'alfegna ,  qual  è  j  perche  gli 
fece  voa  tonaca,  ò  vcfte  particulare>c  dagl'altri  fratelli  differente. 
Recitqtie  et  ve/lem  polymitam  .  Ov  Pietro ,  ò  fanciulletto  fortuna- 
to ,  che  fi  può  dir  di  voi >  fe  non  che  fufte  fopr'ogn'altra  Creatura 
amato  da  Dio  ;  (  traendone  però  fuori  Tempre  que*  pochi,  ch'ec- 
cettuar fi  debbono  )  pofeiache  la  doue  tutte  le  Creature  ragione- 
Voli  nafconoignude,e  fe  pur  ammantate  di  veftcvelre  è  ordinaria 
di  pelle,  e  carne  non  diflìmile  a  quella  di  Giobbe,  che  dicea*  Pei* 
A  >  & wutausve/tt/tt  me  :  à  voi  fù  data  vna  verte  particulare  più 
flobile,  più  pregiata  ,  vna  tonaca  iacra  del  Cielo  ?  Efequeftala 
porcate  infin  dal  ventre  materno, chi  non  vede  più  che  chiaro,che 
quindi  cominciale  ad  efler'amato  ì  Dunque  fulte  amato  ritmo-* 
nandoui  in  disgrazia ,  in  odio ,  ed  in  peccato  ?  lo  creda  chi  fi  vo- 
glia, ch'io  noi  credo  * 

i&  Yegniam'  ora  alla  feconda  proua  cauatadaH'efler  l'abito,  con 
cui  fù  veduto,  abito  di  Religione,  e  Sacro.  L'abito  religiofo,Vdi- 
tori,  non  fi  da  à  qualunque  farta  di  pedone  »  ma  i  ehi  fe  ne  dimo- 
erà meri teuole  con  la  bontà  della  vita ,  e  con  la  rettitudine  dello 
fpirito  ;  e  da  chi  hafli  da  riceucrc,  fi  procura  da'  Capi  di  Religio- 
ne, che  lo  riceua  in  iftato  di  grazia,  difponendofi  a  quefta  coll'ap-  * 
parecchio  de' Sagramenti ,  d'vna  buona  confezione  generale,  e 
della  comunione  :  perche  quell'abito  nuouo>  quell  abito  facro  nò 
conuienfi,  che  ad  huomo  che  col  viuerc,  e  co'  coiwmi  rinafee,  e  fi 
confagra  al  Cielo,  à  Dio ..  Or  fe  quello  coftumano  di  fare  gl'huo- 
mini  in  ogni  cofa  mancheuoli,qua.ito  più  rigorofamente  dobbia- 
mo credere  ;  che  fia  da  Dio  off.  ruaro  fenz'agguaglio  piùgiufto,  e 
retto  neiropere  fue  di  quanti  huomini  abbia  il  Mondo  ?  Chi  dirà  - 
dunque,  che  dando  l'abito  Monadico  à  Pietro  racchiufo  dentro  le 
vifeere  materne,  lo  donalTc  a  lui  in  iftato  di  colpa  originale,  in  di- 
Igrazia,  e  fdegno  fuo  ì  io  per  me  noi  vò  credere  :  ma  dirò  tempre 
che  ini  prima  lo  difpo.nefic  col  dono  della  fua  grazia, e  con  la  bel- 
lezza delIaSantita  >  e  pofeia l'adornante  di  quell'abito  Benedetto* 
di  quell'abito  Celefte,  e  di  quell'abito  Diuino  - 

19  A  <J ite fa  di  quella  gloria  à  lui  data  fafiì  innanzi  il  dono  della-» 
Protez  1  a,  e  di  far  miracoli > che  ne'  verdi  anni  in  luì  fiorir  fi  vide,  la> 
purità  perpetua  della  fua  cofeienza,  pofeiache  non  fi  truouò  mai» 
che  cadtfflè  in  colpa  mortale»  onde  la  naue  del  fuo  corpo  fegucn- 

do 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Tua  di  S.  ^Pietro  Cdejìino .    43  . 

do  la  via  fatta  dal  timone  del  difeorfo,  e  le  sfere  volubili  de'fenG 
lafciandofw  or  con  dolcezza,  ed  or  con  violenza  rapire  dal  primo 
mobile  della  ragione,  parue  che  in  lui  non  fufle  quei  fomite,  quel» 
l'inordinato  appetito,  e  quel  naturai  inchinamento  al  peccare^» 
Non  ebbe  l'ignoranza  dell  "intelletto,  perche  conobbe  Tempre  il 
bene ,  e'1  male  ,  e  fcelfe  il  primo  rifiutando  il  lecondo  :  onde  lìdi» 
inoltrò  vago  dalla  bambinetta  età  delia  dimeftichezza  de'  vecchi, 
e  fuggì  la  prattica  de' fanciulli ,  rendcndofi  adorno  della  madia, 
prudenza,  fauiezza, configli,  ed  altre  virtù  de'  canuti,  innanzi  che 
fufle  giouine  :  amò  le  felue ,  ed  abborrì  il  Mondo  :  abbracciò  i 
monti,  ed  odiò  le  Città:  ftrinfe  nel  petto  la  lUligione,  e  die  di  cal- 
cio alla  vita  licenziofa  :  accoae  nelfeno  l'vbbidienza ,  e  fu  nimica 
della  propia  volontà  :  g'i  furono  tari  i  tormenti,  e  non  gli  piac- 
quero i  diletti  :  onorò  Ja  pouertà ,  e  difpreggiò  le  pompe,  e  le  rie* 
chezze  :  s'appigliò  in  fomma  fempremai  al  bene ,  e  lafciò  da  parte 
il  male,  dimanierache  panie,  che  d'altro  non  fi  fufle  cibato,  che  di 
burro,e  mele,  e  di  lui  anche  s'auucrafle  quell'Oracolo  ,B*tyrumy  ,w- 
é-  mei  carne  de  t  vt  fetat  reprobare  maJum ,  &  ehgere  bonum .  No» 
fi  vide  in  lui  iarnalizia  della  volontà  :  ma  G  come  per  la  cognizio- 
ne del  bene  fu  arricchito  della  prudenza  del  ferpente  ,  cosi  fù  dot- 
tato della  fcniplhità  della  colomba:  anzi  per  la  picnezzadi  quefta  „■ 
virtù  fi  dimoitrò  qual  vago  giardino  ripieno  de'  più  bei  fcmplici 
dei  Paradifo .  E  per  fluirla  ebbe  così  raffrenare  ,  e  placide  l'on- 
de terapciìeuoli  delle  potenze  l'enfiti ue,  che  pofledette  le  bellezze 
d'vn  pacifico,  e  tranquillo  mare .  CT  Pietro,  ò  parrò  felice,  ò  Eroe 
benauuenturato.  Dhechi  negari,  che  dall'abbiflo  della  pietà  di- 
uiria  nou  vi  fufle  concerta  quella  grazia  ,  quandoché  i  fegni  più 
chiari  chc'l  Sole  l'accennano ,  e  predicano  *  Pure  vagjianmi  tutte 
quelle  cofe ,  ed  attribuifeanmifi  a  grand  affetto  ,ed  à  fola  opinio- 
ne :  perche  nel  reftante  mi  fottometio  al  giudizio  di  voi,che  dime 
più  dotti,  e  faui  fere . 
lo  Quelle  cofe  ed  altre  ben  mille  volle  accennar  Iddio  nel  noflro  M  "  * 
facro  fanciullo  con  farlo  nafcerc  in  quella guifa  ,  fe  rifguardiamo  t  \:  .  \ 
il  fatto  dal  lato  di  lui  :  ma  le  dal  lato  di  Pietro,  dico,  che  col  com- 
parir' egli  vcftito  di  quel  nero  manto,volle  palefar  a*  mortali  mol- 
ti belli  penfieri ,  ch'ei  portaua  celati  nel  fuo  cuore  di  fare  molte-* 
opere  eroiche,  e  lingulari  in  quella  vita  mortale .  E  prima  coo-r 
quella  vette  nera  volle  manifeftar  l'odio  intelaino ,  la  aimicizia_*. 
mortale,  e  l'afpra  guerra,  che  far  volea  col  Mondo.  Del  Grart  Leg.Cron 
Tamburlano  lcnuono  le  Storie,  che  giunfe  a  tal  termine  il  fuo  va-  sanf.&  pht 
!ore ,  e  à  tal  fegno  la  felicità  della  fua  fortuna ,  che  mai  imprefo     up.  Bcrfr 
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baccaglia»  die  nó  ne  riporcaflc  Victoria»  ne  attediò  mai  Ciccà,Pro- 
nincia,  ò  Regno,  che  non  l 'ifpugnafle  ;  e  foctomectcfTe  al  Aio  Im- 
perio :onde  acquiftò  canta  fidanza ,  che  come  fempre  tcneue  nel 
pugno  la  vittoria,  qualunque  volta  poneua  il  campo  in  alcun  luo- 
go, vlàuacre  force  di  padiglioni .  Nel  primo  giorno  l'adoperaua 
bianchi,  volendo  lignificarcene  s  alcuno  in  cai  giorno  fi  foflc  vo- 
lontariamence  refo,  aurebbe  feco  vfaco  clemenza,  e  picca.  Nel  fé* 
tondo  li  ipicgaua  rolli ,  nel  quale  Aggiogando  la  Cicca  facea  mo- 
rire tutti  i  padri,  e  capi  di  famiglia ,  che  n  quella  ritruouauanfi .  : 
Nel  terzo  li  facea  apparir  neri ,  ed  in  quello  impadr  onendofi  del 
luogo  da  lui  aflèdiato,  facea  tutti  quanci  morire  fènza rettami  per 
alcuno  fperanza  di  perdono ,  e  piccolo  veftigio  di  pietà .  11  gran 
Pietro  nel  comparir  in  quello  campo  guerriero  non  comparile* 
con  la  vede ,  che  altro  non  è  che  padiglione  del  corpo ,  bianca ,  o 
rolla  :  ma  folamencc  caliginofa,  e  nera,  à dimo{lranza,thc mai  au- 
rebbe auuca  ne  cregua,  ne  pace  col  Mondo  infido,ma  che  con  elfo 
lui,  e  tutti  i  fuoi  beni  aurebbe  auuca  ntmicizia  mortale ,  e  mortai 
guerra»  e  facta  di  lui  ogni  crudel  ftrage .  Ex  materna  aluo pelltcu- 
Jafubnigra  Mona/i  tei  habitus  injtar  corpufiuk  obduBa mirabili* 
terprodijt  w  t  >  :  •  v-  ;  *' 

a  i ,  Dirò  meglio,  che  con  quella  verte  tinca  dì  nero  colore  volcflé 
lignificar  il  gran  difpreggio,  che  douea  fare  de  gli  onori,  e  pompe 
di  quello  Secol  vano .  I  u tri  i  colori,  come  che  dotaci  di  fimboli- 
che  qu  aliteranno  pali  aggio  l'vno  nell'altro-,  fi  che  il  bianco  giallo, 
il  giallo  vermiglio,  il  vermiglio  azzurro ,  l'azzurro  rotto ,  il  rollo 
pauonazzo,  il  pauonazzo  nero  diuenire  lì  veggono ,  e  così  dite  de 
gli  altri  :  (blamente  il  nero  odia  1  a  mefehianza,  ed  ogn' altro  colo* 
re  (eh ifa,  rifiuta, abborrc,  e  fugge .  Or  chi  é  di  voi  >  che  non  fappia 
che  cucci  i  beni  di  quello  Mondo  non  fono  veri  beni,  ma  che  di  bc* 
ne  hanno  folo  l 'efterno  colore ,  e  l'apparenza ,  che  per  ciò  dicea 
Orazio. 

none  Decipimur  fpecie  retti  r 

/poc.  x 7.  Vcggianlo  più  chiaro .  Chiama  vna  volca  l'Angelo  Giouanni,  men- 
tre dimoraua  nelle  folicudini  di  Patmos,  e  gli  dice .  Vien  mcco,ò> 
Giouàni,  che  ci  vò  moftrare  la  gran  Monarchia,  e  ricchezze  d'vna 
Donna  fceleraca,  ed  infame .  Si  dimoftra  voloncerofo  Giouanni  » 
viene  rapirò  in  fpirico ,  e  condii  et  o  in  vn  deferto  :  guarda ,  e  fifTa 
ben  te  luci  dincorno  per  veder*  il  promeiTo  fpettacolo.  Ed  ecco  9 
che  gii  venne  veduta  vna  Donna,  che  fedea  fopra  vna  bellia  colo- 
rata di  roflo,  fregiata  d'imprefe  di  bedemmie ,  ch'auea  fecce  capi 
forniti  di  diece  corna  .  Era  decca  Donna  anch' e  Ila  ricouerta  di* 
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porpora,  indorara  d'oro,  c  ricamata  di  pietre  presiofe ,  e  portaua 
nelle  Tue  mani  vna  beuàda  d'oro  ripiena  d'abbominazioni,  ed  im- 
mondizie. JBd  acciò  fufle  d  tutti  noto  chi  fi  fuffe  quella  perfida 
federata,  dice  che  portaua  ifcolpite  nella  fronte  quelle  parole  Bà* 
bylon  Magna—»  .  Di  chi  fia  figura  cotal  Donna,credo  che  per  chia- 
marti Babilonia, che  vuol  dire  confufione  ,  Tappiate ,  eh 'è  figura 
d'vn'anima  mondana  data  à  briglia  fciolta  a'  piacerla'  diletti  del 
Senio,  a'  vizi,  ed  a'  peccati  :  perche  in  quefta  veramente  vedefi  la 
confusone  non  dirò  de*  fabbricatori  della  Babilonica  Torre ,  ma 
«dell'antico  Caos,  pofeiache  in  lei  la  ragione  a*  fenfì,  lo  fpirito  alla 
carne,  il  bene  al  male,  la  diuina  Legge  all'vmana,  anzi  alla  diaboli- 
ca  fottoporfi  vedefi,  in  fom ma  è  rutta  confufione  :  La  beftia  che-» 
porta  quell'anima  è  il  Demonio,  perche  immentre  vn  anima  vbbi- 
difee  alle  lufinghe,ed  a'  vezzi  fuoi,  gli  fèrue  quello  a  guifadi  Ca- 
uallo,  che  la  conduce,  e  mena  ouunqued  lui  più  piace:  è  tinta  di 
rollo  cotal  beitia,  perche  con  le  lufinghe  fue ,  e  con  le  Tue  carezze 
traditricemente  terifee,  e  vecidc  l'anime milere,  che  fopra  di  lei 
pofano  :  è  piena  di  b  cileni  mi  e,  perche  il  tutto  fa  ad  onra,c  di  fprcg 
gio  d'Iddio, e  della  fua  potenza;è  fornita  di  fette  capi, e  dieci  cor- 
na, perche  tuttala  fua  polTanza, e  fortezza  confi fte in  tétare,  e  far 
cadere  l'anima  nel  trabocco  de*  fette  peccati  mortali,  e  nella  trài- 
greflìone  de' dieci  comandamenti.  Or  che  fregi,  che  bem,qual 
ricchezze  porTìede  Donna,  ò  anima  cotanto  potente,  quando  per- 
itene a  polTederle  ?  non  altro  che  manto  porporeggiato,indorato 
d'oro,  ed  ingemmato  di  pietre  prcziofe .  Non  poifìede  manto  in 
foftanza  di  valore,  e  pregio,  ma  in  colore  di  porpora  :  non  d'oro 
maluccio,  ma  di  color  d'oro  :  non  di  vere  gioie  fparfo,'ma  del  fo- 
lo  lèmbiantc  ornato .  Et  mulia\  circundata  purpura<>  fa  co  ce  ino , 
inaurata  auro,     lapide  pretto/o,     margaritts .  E  quello  à  di- 
moftranza,  che  polTe^ga  pur  l'huomo  quel  ch'ei  vuole  del  Modo , 
che  in  fatti  altro  pofleder  non  può,  che  fallì  beni,  e  finti  beni,  co- 
lori di  ricchezze  e  beni,non  veri  beni .  E  quindi  è, che  Paolo  Ap- 
poftolo  chiamò  figura  quefto  Mondo.  Fraterit figura  buius  mun- 
di :  perche  fi  come  la  figura,  ò  immagine  altro  non  è,  che  vn'ordi- 
nanza,  e  compofizione  di  colori  artatamente  difpofti  imitanti  la 
natura  :  cosi  altrettale  è  il  Mondo  vn'  immagine,  e  mafia  di  colo- 
ri rapprefentanti  i  veri,  e  naturali  beni  del  Paradifo .  Or  ben  fapé- 
do  quefta  verità  il  Sauio  Pietro,  fi  ricouerfe  di  color  nero  per  au- 
uifare  a'  mortali ,  che  non  refeaflero  ftupidi ,  e  mar  auigl  iati ,  fc  lo 
▼edeflero  rifiutar i  colori  delle  Prelature, onori, e  ricchezze  di 
quefto  Mondo:  perche  quefta  è  propietà  del  nero  abborrir,e  ìchi- 
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fare  ogn'alcro  colore. E  quefto  fece  per  aon  rimaaer  dal  nimico 
gabbato,  e  vinto ,  e  per  difiderio  ch'auea  de*  foli  foftanzieuoli  be- 
ni del  Cielo  corrifpondenti  alla  grandezza  dell'animo  fuo .  Pelli» 
eula  fub  nigra  monaftici  habitus  injar  corpufculo  obdufla  mirabi- 

l'iter  prodijt . 

zz  Dirò  altramente,  Signori  .che  con  auell'abito  volefle  il  diuia 
Pietro  dinotar  eflerG  infin  dalle  vifeere  materne  offerto  ,  e  dato 
al  Dio  del  Ciclo.  Fra  lecofeconfegrate  dagli  antichi  al  Sole,  vi  fi* 
il  color  nero ,  che  per  la  ftefla  cagione  fù  il  Corno  ad  Appollo  da* 
Poeti  dedicato, conforme  Pierio  riferifee  ne'  Tuoi  Geroglifici^ 
hb.13.pag,  V/ceodo  dunque  il  noftro  l'acro  fanciullo  dal  venrre  della  Madre 
*-6 1  ammantato  di  nero,  volfe  accennare  ,  che  prima  ch'ei  acquiftaHe 

la  luce  s'era  confegrato  al  vero  Sole  di  giuftizia,  al  vero  Appollo» 
e  che  però  la  bellezza  el  diletto  Signori  de*  petti  vmani  volgefse- 
ro  altroue  l'armi  de*  loro  pungenti  ftimoli ,  e  le  Forze  allettataci  , 
perche  in  vano  fi  iarebbeno  adoperati  per  Infingarde  debellare-* 
l'anima  Tua  daaltri  gii  degnamente  fignoreggiata ,  e  pofleduta. 
Anzi  fe'l  color  nero  raduna  i  vifiui  fguardi,  e  congrega  la  vifta  ;  la 
doue  il  bianco  li  difgrega,  e  fparge  :  onde  dal  Principe  de*  Filofo- 
Ix  Àrift.  fi  furono  gli  vni,  e  gli  altri  definiti.  Album  efl  quod  eli  difgregatiy 
ttum  vifus,  nigrum  vero  quod  efl  tongregatiuum .  dimostrò  Pietro 
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col  apparire  vcftito  di  ucro  ,che  molto  fi  compiaceua  in  tal  colo» 
re,  perche  bramaua  non  tener  di/tolti,  e  fperfi  i  fguardi  della  fua_» 
mente  in  diuerfi  oggetti,  ma  tutti  radunati  ed  accolti  in  vn  folo. 
ch'era  Iddio,   ».  » 
33    Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  volefTe  dimoftrare  l'afpra ,  do-4 
lente, e  mefta  vita  »  che  menar  volea  à  cagioni  dell  'amare  ed  ama» 
Emblèma.     to  Crifto .  L'abito»  e  i'infegna  della  morte  d'altro  non  fono  forf 
mati,  che  di  panno  ofeuro ,  e  bruno ,  così  fù  dipinta  da  fpirito  in- 
gegno lo,  e  vi  Iparfe  fopra  lagrime ,  e  fofpiri  col  motto,che  dicea  , 
Hoc  mecum  porto  :  quelle  fol  cofe  io  porto  per  riemperne  le  cafe  * 
oue  pongo  il  mio  trionfante  piede.  Col  veftirfi  dunque  Pietro 
,  ,     d'vn'afiìfa  con  queJia,volfe  dire,  ch'entraua  in  vita  non.per  viue- 
re,  ò  per  palfar'i  giorni  infetta,  e  in  gioia  ;ina  per  fofpirarepii* 
gnere,  per  fofferir  ogni  tormento  e  pena ,  e  per  fare  del  fuo  corpo 
vn  immagine  vera  di  morte ,  sì  perche  à  far  ciò  punge  >  e  ftimol* 
ciafeun  Criftiano  l'amore  di  Crifìo,cc forme  ditte  Paolo  Apporto* 
! Corin.?,     1  o .  Cbaritas Cbrifii vrgtt nos,vt&qui viuunt , iam  non  (ibi  vir\ 
uant,jed  et  qut  proipjis  mortuus  efa  sì  anche  perche  diiuierando 
eflerc  vero  di  iccpoio  di  quel  perfetto  Maeftro ,  fapea  che  gli  con- 

ucniua ouoruarc quel  Corógiip .  Si.quis  vtnit adme,èr  non  °dit 
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fsfrem  fittem ,     matrem>  ir  vxorem,  <Jr  fitto* >    fratres,  <jr Jòr§» 
res  :  adirne  ammani  Juam>  ò  come  altri  leggono  >  vitam  fuam  non 
potefimeus  effe  difeipului  . 
*  4    Ma  conchiudiamola,  e  d  ic iam  o,chc  voleflc  apparir  tinto  di  ne- 
ro colore  per  lignificar'  a*  viuenti  il  penfiero, ch'anca  di  màtener- 
fì,  e conferuarfì  nel  (tato  di  femplicità,  d'innocenza)  di  K e  1  igione, 
e  di  bontà,  in  cui  forfè  fi  ri  trono  inrtn  da  che  giacea  rinchiufo  nel 
vétre  della  madre,perche  il  colore  nero  fu  per  J'addictro  Simbolo 
delia  fermezza,  e  perfeueranza,  come  dice  Pierio-  Niger  filo fir-     f>jcr  *  V* 
mitaiisy  &  perfeuerantia  fignum  éfi .  Se  pure  non  roghamo  dire ,     hk«  pa& 
che  dal  fouerchio  de*  raggi  focoiì  auuentatigli  da!  Sole  della  gra- 
xia  fofTe  fatto  nero  sì ,  ma  però  bello  > acciò  l'anima  Aia  felice  co- 
me Spofa  di  Cri  fio  aueffe  potuto  gloriarti,  e  dire .  Nigra  firn  [ed     Cant.  u 
formo/a  ,  ideò  àtìexit  meRtx*  &  introduxit  me  in  cubiculum-> 
fuutn  * 

a5'-  Quefti  fono  i  nafcofli  penfìeri,  che  con  l'abito  nero  furono  pa- 
le fati  da  Pietro  a'  viuenti  :  penfìeri,  eh 'a  guifa  di  lampi,-  (l  inti  lìce 
fplédori  del  troppo  viuace  fuoco  del  fuo  generofo  fpirito  furono 
lignificati  al  Mondo:  penfìeri,  ch'i  guifa  di  lucidiflìme  Stelle  die- 
dero fegno  dell'alto,e  fcreno  Cielo  del  fuo  petto:  péfìeri,ch'd  gui- 
xa  di  fiori  belli  fi  preuidero  uel  gerii  tronco  dell'anima  fua  per  re- 
carli /peranza  di  copiofa  ricolta  d'iftraordinarie  frutte  :  penfìeri , 
che  come  Forieri,  Ambafciadori ,  e  Nunzi  precorfèro  alla  venuta 
dell'cccelfe  opere  di  lui .  0%eroichi  penfìeri ,  ò  diuini  penfìeri.  O 
Quanto  torna  bene  il  dire  i  gloria  voftra,  o  facro  Eroe.  Coma  tua      Cant^  . 
Jteut  elaU  pedmarum  nigra  quafieoruus .  Sì  sì  >  che  le  voftre  chio- 
me furono  fìmiglianti  alla  palma:  perche  fe  la  palma  sauaza  d'ai-» 
tezzafòpra  tutti  gl'altri  fruttiferi  alberi,  e  tiene  fempre  riuolti  i 
Cuoi  rami  verfo  il  Ciclo  :  così  tutti  i  Yoftri  penfìeri  lignificati  per 
la  chioma  s  auanzarono  d  altezza, e  magnanimità  fopra  tutti  i  pe- 
fieri  de  gl'altri  Eroi,  e  tutti  furono  delle  cofe  cele  ili, si  che  di  voi  fi 
poteadire.  CogitatsotuaapudaJtiJ/tmum.  E  quefti  fieni  voftri     Ex  Sap. 
penfìeri  furono  neri  come  le  penne  del  Coruo,' perche  tutti  le  ma- 
nifeftafte  col  nero  manto,  di  cui  con  pellegrino  miracolo  circon- 
dato nafcefte .  E  non  è  marauiglia ,  che  fi  alti ,  e  gcnerofì  peu  fieri 
dal  voftro  tenero  petto  pullular  fi  vedeffero,pcrche  fufle  parto  al- 
leuato,  e  nutricato  dal  gran  Padre  d'Eroi  qual  nouello  Atlante ,  ò 
nouello  Ercole  per  conferuare  col  dorfo  de'  voltri  meriti  il  Modo 
nelfuoefière-». 

26   Fu  ne*  facri  Cantici  celebrata ,  ed  innalzata  la  Spofa  facra  infin" 
alle  Stelk  per  aucr  fatto  vn  folo  pernierò,  ch'ebbe  virtù,  e  forza  di 
4  '•"  ferire 
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ferire  co»  amorofa  piaga  il  cuore  amante  del  Spofo  fourano  »  e  (fi 
farlo  per  la  dolcezza  di  cai  ferita  languir,  e  dire.Vulnera/it  cor  tntU 
foror  mia  fponfainvno  crine  colli  fui.  Dhe  quali  encomi*  e  quali 
lode  meriterà  l'anima  del  gran  Pietro  per  efler'  ornata  di  tanti  ca- 
pelli, e  per  auer  produtti  counti penfieri,  ciafcuno  de'qualiè  ba- 
(reuole  à  ferire  il  cuore  di  Dio,  e  tarlo  con  amorale  note  gridare  » 
Vulner&jìi  cor  meum  in  vno  crine  colli  tui  ?  Ahi,  che  tali  encomi,c 
pregi  ineriti,  ò  mio  gran  Padre,  che  baldanzofì  ed  arrogiti  ftimo 
quetti  miei  Difcorfì  a  far  vficio  di  catare  le  tue  Iodi, ch'i  foli  Che- 
rubini dell'Empireo  deuefì,  potendo  loro  folaméte  feruirft  per  ca- 
ratteri delie  Stelle  della  fccllata  Sfera ,  e  per  carta  dello  ftedò  Cie- 
lo per  defcriuere  i  'tuo i  penfieri  d  eterna  memoria  degui.  Ma  ohe 
ditti  i  tuoi  pe  n  fieri  ?  l'opere  tue  ?  perche  non  fece ,  Vditori,  quefto 
parto  di  Dio  quel  che  vfatc  far  voi ,  ch'altri  penfieri  non  deftato 
da'  voftri  petti,  che  penfieri  effeminati ,  e  molli ,  dauarizia  »  di  la- 
fciuic,  d'ambizioni,  di  vendette ,  e  d'altre  graui  oftefc  d'Iddio  :  e 
(è  pure  tal  volta  fauoreggiati  dall'aura  cortefe  di  quello  Spinto» 
che  dal  Cielo  fpira,Eroichi,  e  virili  ne  producete,ahi  mcntecaggi- 
nc,  ahi  pazzia,  ahi  fegno  d'cmpietà,chc  fubbito,e  per  l'abbondan- 
za del  gelo ,  e  per  la  mancanza  del  fuoco  d'amore ,  che  portate! 
Dio ,  ed  alle  cole  celefti, gli  lafciate  in  non  cale  in  quella  guifa  che 
lo  ftruzzo  crudele  dopo  l'auer  generati  i  propi  figliuoli  non  gli  fo- 
menta, non  gl'alleiia,  ma  li  fepellifce  fotto  l'arenofe  piagge  de'dc- 
ferti,gl'auuenga  pure  che  che  gli  sà  fuccedere.  Non  cosi,  non  co- 
si il  celeftc  Pietro,  ma  fempre  cuftoditi  gli  conferuò  nel  terrena 
del  propio  petto,  e  li  ridutfe  à  perfetto  parto  innanzi  che  s  appref- 
fafTe  il  tempo  della  maturità . 
*7    Ma  è  tempo,  che  trattiamo  del  fecondo  fegnale  dato  da  Dio 
della  gradezza  di  Pietro  nella  fua  natiuità,qualc  fu  il  nafeere  l'vn- 
decimo  de  que'  dodeci  figliuoli ,  ch'i  guifa  di  dodeci  Stelle  vfei- 
rono  dal  Cielo  portatile  del  ventre  di  Maria  madre  di  lui.  E  pri- 
ma (  per  tralafciar  il  dire ,  che  col  nafeere  in  tal  numero  fuffe  fi- 
gurato nel  Patriarca  Giofefo,  che  fu  l'vndecimo  de' figliuoli  di 
Giacobbe,  come  i  beluflimi  rifeontri,  e'gentiliffimi  paralleli ,  che 
fra  l'vno,  e  l'altropoffono  farfi  1  atteftano  )  dico ,  che  fe'l  numera 
vndecimo  è  fignihcatiuo  degl'vltimi  giorni  »  e  dell'vltima  età  del- 
le Creature,  onde  per  l'ora  vndecima ,  in  cui  quel  prudente  Padre 
di  famiglia  conduffe  gl'operai  nella  fua  vigna,  vien'  intefa  da  alcu- 
ni Dottori  l'età  fenile ,  e  dal  noftro  Gregorio  fvltiraa  età  del  Mó- 
Slanfr         do  :  anzi  fc  cotal  numcro  è  imbolo  d'ira,  di  gaftigo ,  e  di  vendet- 
ta, perche sallontana  dal  dieci, ch'è  numcro  di clemenza.chc per 
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ciò  da  Greci  per  la  letrera  Iota,e  dagl'Ebrei  per  laìod  è  fignifica- 
to,  che  fono  la  primera  lettera  del  nome  del  Saluatore ,  come  be- 
niflimo  dichiara  S.  Girolamo  fopra  Ezzccduelto  Profeta  :  vollo  Hiero.fup. 
con  quefto  fìgnificar  Iddio,che  Pietro  venne  dato  al  Modo  nel  fuo     Exech.  »4. 
maggior  bifogno,  quando  che  per  i  fuoi  graui  misfatti  erafi  con-  & 
dutto  innanzi  al  tempo  ftabilito  vicino  Tvltima  fua  fine,e  quando     ^ Ajgg.*! 
ftaua  d'ora  in  ora  per  effere  feppellito  dalla  feueragiuftizia  nella 
tomba  del  fuo  niente ,  e  delle  fue  rouine .  Equcfto  acciò  per  la 
prefènza,  interceflione,  e  meriti  di  quel  gran  Santo  le  fi  confcruaf- 
fc  per  aicun'altro  fpaaio  di  tempo  l'effcrc ,  e  le  fi  protraete  più  ol- 
tre la  vita. 

a  8  O  pure  dirò,  ch'eflendo  il  numero  vndecimo  caffo ,  e  fpari  di- 
moerò ilici,  che'J  parto  era  fi  raro,e  fìngulare,che  non  auea  il  Mo- 
do pari.  Ma  che  dico  il  Mondo  ?  diciamo  il  Cielo  (  traendone  pe- 
rò fuori  quei  ch'eccettuarti*  debbono  )  perche  fe  gli  Angeli  forma* 
no  coli  sù  noue  Cori ,  è  gl'huomini  fanno  il  decimo,  forfè  col  na- 
feere  Pietro  nel  numero  vndecimo,  ci  fi  volefle  accénare  parto  ta- 
le, e  fi  Eroe,  che  meritaua  effer'  inchiufo  nel  Coro,che  conformo 
l'opinione  di  bellifluni  ingegni  de'  noftri  tempi  da  fe  forma  l'alta 
perfezione  della  gran  Madre  d'Iddio,  laquale  forfè  gode  dive- 
derui  altr "anime  in  fua  compagnia  le  più  perfette,  le  più  fourane, 
e  le  più  amate  dall'amato  figlio,  e  da  lei  ancora .  Anzi  dirò,che  in 
quel  Coro  vi  fi  truouino  per  voler  di  Dio ,  acciò  affittano  dintor-» 
no  à  quel'a  gran  Dea  del  Cielo,  non  sò  fe  meglio  mi  dica,òper  p5 
pa,  e  decoro,  ò  come  ancelle  felici,  e  miniftre  fedeli  di  lei,n  come 
per  lo  rtelfo  fine  mille  ,  e  mille  (piriti  glori  olì  lo  fteffo  Dio  ordi- 
nò ,  ch'a  Ila  fua  diuina  prefènza  faceflero  eterna  corona .  Milia~* 
mìlium  miniftrabant  ti,  &  decits  centena  milia  ajjtftebant  et.  Ne  ma- 
lagcuole  cofa  parer  deue  à  fentir  ciò  nella  perfona  di  Pietro,qua- 
do  che  fù  tenuto  come  figliuolo ,  ed  ammaeftrato  come  caro  di- 
fcepolo  da  queiramorofa  Madre,  e  Maeftra  :  onde  con  l'auer  ap- 
parato ed  imitato  l'opere,  e  gl'affari  illuftri  di  lei,  ti  refe  forfè  me- 
riteuole  d'elfer  annouerato,  e  ripoflo  nel  Coro  di  quella  Dea  da-» 
gl'altri  diuifo,  fe  bene  non  con  tanta  grandezza, c  gloria^on  qua- 
taellaquiui  pagoneggia  colleterne  lue  bellezze ,  e  gode  rihrini- 
to  bene . 

Z9   Fauoreggia  qucfto  mio  penderò  il  Solitario  di  Patmos,àcui 

eflendo  moftrata  la  fabbrica  pompofa  di  quella  diuina  Citta,  vide     &poc.  it. 
che  l' vndecimo  fondamento  del  fuo  muro  era  di  giacinto .  Vndt- 
cimum  byacintbus .  Quali  fieno  le  pietre,  e  la  materia  delle  mura, 
c  èr%  fondamenti  di  quella  fourar.a  fabbrica >  credo  che fappiate» 
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che  altro  non  fono»  che  i  Spiriti  gì  orio fi,  e  l'anime  beate ,  lo  dico 
chiaramente  la  Chi  r  r\ata  in  quell'Inno . 
Vrbi  Urufaìtm  btata 

gu*  tonfiruitur  in  totìss 
Viuistxlapidibus. 
Or  quei  che  formano  Tvndecimo  fondamento  fono  qual  giacinto 
fregiato  del  colore  del  Cielo(,cioè  fono  coloro  ch'hanno  menato 
vita  tale  in  quello  Mondo,  che  in  tutte  le  cofe  non  huomini  terre- 
ni, ma  Spiriti  celefti,  Eroi,  Semidei,ed  altrettanti  Dei  fi  fono  pa- 
lcfati .  Or  fe  Creatura  fu  dopo  Crifto,  e  la  fua  Madre,ed  alcuni  al- 
tri, che  fi  dimoftraflfe  guai  giacinto ,  e  tutto  celefte ,  certo  che  fu 
Pietro;  celefte  nel  nalcere,  perche  non  nacque  à  fimiglianza  degli 
huomini  della  terra  fpogliato,  e  ignudo ,  ma  veftito  di  celefte ,  o 
miracolofo  manto  :  viffe  qual  Spirito  del  Cielo  non  altro  operan- 
do, e  penfàndo  fe  non  che  opere ,  e  cofe  del  Cielo  >  dicendo  eoa.» 
Paolo  Appoftolo.  Qonuerfatio  no/ira  in  coe/is  tfi\  onde  ne  véne  ì  cà- 
feguiril  gloriofo  nome  di  Celeftino  :  e  finalmente  celeftemento 
finì  fua  vita  con  celefti  prodigi,  e  fegni .  Or  fe  così  fù >  dobbiamo 
dire,  che  Pietro  fia  vnadi  quelle  pietre  dell'vndecimo  fondamen- 
to fìgnificante  l'vndecimo  Coro.  E  fe  quefto  fù  fondato  da  meri- 
ti di  quella  gran  Dea  vicino  al  duodecimo  d'Iddio  per  ricouro 
feliciflìmo  dife,edi  quei  che  ricalcando  l'orme  de'  fuoi  piedi 
Eroi,  e  Dei  dimoftraronfi;  ne  fegue  confeguenteméte  ch'ei  alluo- 
guato  ila  nell'vndecimo  Coro  di  Maria  come  imitatore  dell'ope- 
re fue  diuine .  O^gran  Pietro  >  ò  gran  parto  >ò  veramente  pano 
diuinoJ,e  fegnalato. 
Quelli  quefti  fono  i  fegnali ,  Afcoltanti ,  che  come  pronoftichidcl- 
,  l'opere  eroiche  di  Pietro  diede  Iddio  nel  fuo  natale .  Segui- 
te gentiliffimi  (piriti  con  la  folita  benignità ,  e  grazia  à 
xauorir'  i  miei  Difcorfi  ne'  giorni^che  farete  da  me 
inuitati,  ch'i  gii  auguri  conofeerete , che  fu- 
rono corrifpondenti  i  {uccelli ,  e  l'ope- 
re .  Fra  tanto  reftate  con  le  bene- 
dizioni del  Cielo ,  e  gite- 
ne in  pace  • 
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DISCORSO  TERZO 

COME  I  FIGLIVOLI 

RED  ANO  I COSTVMI 

DE'  PARENTI- 

E  fi  fauella  delle  buone  qualità  de'  Ge- 
nitori del  noftro  Eroe  • 


H  E  tutte  Tacque,  che  ò  per  aperti  Ceni,  ó  per  occul- 
ti meati  {corrono*  ò  con  diritto,ò  con  tortuofo  cor» 
io ,  c  fcaturir  fi  veggono  dalle  materne  vifeere  del- 
la terra-i  >  traggano  l'origine-*  fua  dall'immenfo) 
Oceano»  è  co  fa  pur  troppo  nota,e  chiara»  e  tale»  che 
infin  da  bocche  idiote ,  e  fèmplici  l'ho  vdito  diro  « 
Onde  da  alcuni  fu  chiamato  Padre  di  loro ,  da  altri  primaria  ca- 
gione delTvmido»  da  Omero  fèguito  da  Talete  Mi  le  Ho,  ed  Elio  do 
principio  primo  delle  cofe,  ed  Orfeo  di  lui  fcriflè . 
Qctanùmqut  voce  patrem,  Tttbymque  partntem 
Vnde  ortus  fuperis>  vnàt  & mortalibus  ortus  ; 
Sui  late  terram  fpumoRs  fluSltbus  ambit  : 
E  quo  funt  morii  &  fiuuiorum  /emina  primìm. 
Ma  come,  Vditori,  fe  l'acque  dentro  il  feno  di  quel  gran  fonte  ama- 
reggiano in  guifa,che  mal  le  può  fotiferir'  il  gufto ,  e  tutte  iui  d'r- 
na  ftefla  condizione  riueftite  veggonfi  ;  in  palefandofi  pofeia  ìil. 
diuerfi  lati  della  terra,  in  Stagni,  Laghi,  Bagni ,  Fonti ,  e  Fiumi  di 
nuoue,  e  marauigliofe  qualità  ripiene  n'appaiono  \  Ecco  i  Laghi, 
e  i  Fiumi  ne  portano  le  loro  acque  temperate,  e  fornite  di  virtù,  ò 
di  generar*  i  pefti,  ò  di  trasformar'  i  legni,  e  le  frondi  in  pietre,  c 
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faflì,  fi  come  de'  fiumi  Surìo>  Silari  ,c  di  que'lo  de*  Cicloni  legge- 
fi  :  ò  di  cambiar' i colori,  come  fi  narra  de  '  fiumi  Clitcnno > Mela» 
e  Xanto,  il  primo  de'  quali  beuuto  rende  i  buoi  bianchi,  il  fecon- 
di "  do  le  pecore  nere  ;  e*l  ter2o  rollè .  1  Bagni  allo'ueontro  priuidi 
quefte  virtù  ,  e  colmi  d'altre  di  tifanare  varie  infermiti  ,  e  diuerfi 
malori  de*  corpi,  chi  più,  e  chi  irien  caldi  ne  i  urgono .  E  le  par  ri- 
firn,  hb.31     Cularità  de'  Fonti  chinon  l'hà  vditc  Micco  la  gelata  Fonte  di  Gio- 
a*         uc  allogata  nella  Selua  Dodona  fpegne  le  faceliine  accefe  tuffate- 
ui  dentro  ,  e  le  fpente  fe  vi  s'appreflano  le  raccende  :  quella  de* 
Trogloditi  nel  mezzodì  dolce,  e  fredda,  c  in  su  la  mezza  notte 
bollente  »  ed  amara  fi  fà  fentire  :  la  Fonte  Diodenofia  nell'Ifola_» 
«T Andro  reca  per  tre  giorni  continoui  Tacque  difapore  di  vino  : 
la  Fonte  Stige  in  Arcadia,  ed  altre  tre  nel  Berofo  vecidono  chiun- 
que ne  bee,  come  Ce  tufferò  di  mortifero  veleno  ripiene  1  il  Fonte 
Tungi  nella  Francia  purga  i  corpi ,  e  guarifee  la  febbre  terzana  :  il 
Fonte  de'  Soli  di  Cilicia  ferue  in  cambio  d'olio,  ardendo  le  fue  ac- 
que dentro  i  vafi  >  e  le  lucerne  te  quello  di  Cu  pi  di  ne  in  Cizico  am- 
morza l'amorofe  fiamme  facendo  deporre  l'amore  .  In  fomma 
ehi  d'vna,  e  chi  d'vn'altra  qualità  fornita  n'appare  diuerfa,  c  con- 
traria dal  grand/Oceano  padre  »  Mirabd  eoa  diuero  :  ma  non  ta- 
le che  di  lei  cagion  alcuna  non  £e  ne  polla  recare  »  E  per  quel  che 
ne  paia  a* naturali,  dicono,  che  ciò  non  altronde  procede,  che  dal 
paflfare  dett'acque  per  diuerfi  lati  della  comune  madre  di  varie 
qualità  affetti  per  i  zolfi  ,  nitri ,  faflì ,  pietre,  erbe,  e  metalli,  che 
q  aiui  fi  generano .  Or  fe  così  è,  ò  quanto  ragioiicuolmentc  dicia- 
mo, chei  parti  non  dirò  ora  de*  bruti,  delle  piante,  e  dell'altre  ca- 
gioni feconde,  ma  degl'animali  ragioueuoli  feco  ne  portino  gl  in^ 
chinamenti,  qualità,  e  difpofizioni  de' propri  Genitori» 
»    Ecco ,  Signori ,  che  <Xe ano  immenfo  »  e  mare  infinito  è  Iddio  * 
Ffclm.  3^     mare  non  amaro ,  e  falfo,  ma  d'ogni  dolcezza  colmo .  Quam  ma- 
gna multitudo  duicedtms  tux  Domine  quarti  abfcondifìi  timenttbut 
te  :  mare  è  fenza  venti,  fènza  moto,  e  fenz'onde ,  perche .  Stabili/^ 
~      quemantmàatcun£lamoueri\  onde  a  guiiadi  enfiai  lo  fù  inoltra- 
1  /  T        t0  ^  Giouanni  •  &  v*di  tanquam  mare  vitreum  :  fe'l  mare  è  vna> 
Ctn.  1 .       ragù  n  anza  di  tutte  l'acque .  Co  ngregationts  aquarum  voci  ut t  ma- 
ria ,  iddio  rinchiude ,  abbraccia ,  e  contien 'eminentemente  in  fc 
tutte  le  creature  non  follmente  attuali  1  ma  ancor  poulbili ,  onde 
fù  cantaro  di  lui  » 

In  Io  ut  funi  nitidi  tetti  funt  albera  eelfa*. 
Qceanufaut  ingtm  deprefaque  tartara  ttrr*. 
S  fc'i  mare  è  j>rinc i^io  di  cutccl'algc  acoue  >  che  bagnano ,  e  fecon- 
dano 
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ciano  la  terra:  Iddio  è  principio  primo,  donde  gI'huomini,c  tutte 
le  creature  a  guifa  di  fiumi ,  fonti ,  tufcelli,  ò  piccole  ftille  dell'O- 
ceano della  Tua  diuina  effenzariceuono  lettere  ,  che  per  ciò  fono 
chiamate  da*  Teologi.  Enfia  per  participationem.  Or  concedo,  che 
p  *r  quefta  parte  dourebbeno  gl'huomini  fpezialmcnte  vederG ri- 
uc/liri  delle  qualità  fourane  di  quell'originario  fonte .  Ma  non  è 
vero,  che  (corrono,  e  pattano  quell'acque  con  lento,  e  tardo  paflò 
per  le  vifeere,  e  meati  de'  progenitori  ?  certo  che  sì ,  perche  i  Ex 
ipjistanquam  ex  caujts  proximis  generantur,  dicono  i  Filofofi  pro- 
fani, e  facri .  Dhe  dunque  qual  he  marauiqlia,  che  dindi  ne  pren- 
dano i  ò  le  fecce ,  l'arene ,  i  puzzori ,  e  i  veleni  delle  cattiue  qua- 
lità, ò  gl  ori ,  gl'argenti ,  le  gemme,  e  gl'odori  faluteuoli  delle 
virtù ,  che  vi  ritrouano ,  e  che  i  Padri  lodeuoli,ò  abomineuoli 
rendono  \ 

Quefto  penfiero  volendo  accennare  la  fauia  Tecuite  difle .  §luafi 
aqua  dilabimur  in  terram .  £  volfe  dire,  che  fi  come  l'acqua ,  ò  al- 
tro liquore  traboccando  da  vn  vafo  pieno ,  vien'  à  cader  nella  ter- 
ra» e  per  ii  fuo  feno  difondendoG ,  e  fpargendofi  perde  le  natie 
q ualità,  l'odore,  il  colore,  e'1  fapore,  e  delle  terrene  fi  riempe  col 
rimaner  pofeia  iui  all'orbito ,  ecf  eftinto  :  così  anche  noi  traboc- 
chiamo à  (lille  4  (lille  dal  mar  immenfo  della  diuina  elfenza,  che 
per  la  troppa  pienezza  non  può  ne'  propi  termini  rattenerfi  :  ca- 
diamo nel  terreftre  feno  de' parenti  :  e  quiui  le  loro  qualità  trac- 
mo .  Di  quindi  paflando  nella  terra  albergo  comune  de°  viuenti  » 
tanto  ci  raggiriamo ,  e  riuolghiamo  per  ella  ,infin  che  vegniamo 
da  lei  ingoiati,  e  nel  fuo  feno  fatto  del  noilro  corpo  ofeura  tomba 
fepeliiti,  e  neHVltime  cenere  ridotti  •  ^uofi  oqua  dilabimur  in-* 


4  Ma  vdite  il  Profeta  Dauide^ome  diuinaméte  toccò  quefla  verità 
quando  di  (Te.  Alienati furti  peecatores  à  vulua^errauerunt  ab  vtero* 
Si  fono  allóra  nati  i  peccatori  da  Dio,c  dalla  fualeggc,e  comincia- 
rono à  (  omettere  errori ,  e  peccati  da  che  dimorauanonel  ventre 
della  Madre .  Dhe  Dio  buono ,  che  dite  ò  Profeta  di  nino  ?  come 
può  (lare  chc'l  pargoletto  nnchiufo  dentro  le  vifeere  della  Madre, 
auuolto  nel  candido  Uno  della  fempliciti  >  e  ipoglia to  di  cogni- 
zione, e  di  malizia  pofla  cader'  in  errore ,  e  commetcre  peccato  / 
Non  Ga  chi  mi  dica ,  che  fauella  qui  il  Prof  eta  del  peccato  origi- 
fiale,  nel  quale  acquiftandofi  neccGkà  d'incorrere  nel  tempo  della 
concezione ,  ò  in  cui  attualmente  incorrendo  fi  à  tempo,  che  l'a- 
nima nel  corpo  s'infonde  ;  per  gl'effetti  che  (eco  porta  di  priuare? 
della grazia^      iare  della  giullu  ial'aiunu  iuxOìcc  in  cui  su* 


Ariftoe.  ^ 
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troduce,  dicefi  farfi  ribella,  c  diuenir  ni  mica  d'Iddio  »  c  così  s'it£ 
uera  il  detto .  Alienati  funt  peccatore  à  vulua,  errautrunt  ab  vtf- 
ro .  Non  fia  alcuno,  che  ciò  affermi  :  perche  incontanente  me  gli 
opporrò  con  dire,  che  Dauide  non  può  fauellare  di  peccato  origi- 
nale ;  perche  lèdi  quello  ragionale,  non  mcntouarebbe  folamen- 
te  i  peccatori  tacendo  i  giù  Ili,  Copra'  quali  (tranne  però  l'anima-» 
beata  di  Crifto,  e  della  Madre  Santiflìma  di  lui  )  ebbe  fempremaì, 
ed  aura  dominio,  e  Signoria,efTendoche  1  incorrer»*  in  quello  fia 
M>.  if*  decreto  vniuerfale,come  dice  Giobbe .  Nemomundus  àforde  ni- 
què  infam ,  cuius  efi  vnius  dici  vitam  fuper  terram .  E  Paolo  Ap- 
portolo .  Omnes  nafeimur  Jìlij  ira .  Si  che  per  quefta  parte  dir  & 
dee  ancor  de'  giudi .  Alienati  funt  iufii  à  vulua ,  errauerunt  ab 
vitro .  Segno  dunque  euidentiflimo  è,  che  tacendofi  quelli,ragio- 
ni  il  Profeta  d'altri  peccati  particulari ,  che  contratterò  i  pecca- 
tori nel  riceuere  carne,  fangue,  e  vita  da'  Genitori  ,  e  per  cui  fi  di- 
rottarono dal  diritto  della  ragione,  dalla  legge  diurna,  e  dallo 
fieno  Iddio . 

5  Non  dico,  Signori,  che'l  bambino  nafeente  diuenga  formalmen- 
te rede  con  la  carne,  e  fangue,  oltre  del  peccato  originale,  di  que* 
vizi,  e  peccatici  cui  è  ripieno  il  paterno ,  ci  materno  petto  :  per- 
Anfel.  de  che  sò  bene  quel  che  dice  Anfelmo,  che  i  Padri  Non  tran/mi  ttunt 
Conccpt.  propria  peccata,  vteorum  rei  efficiantur  jìlij,  cioè  a  dircene  fi  co- 
yirg.  lib.  me  ja  t>ontà,  e  santità  de'  Padri  buoni ,  e  Santi  non  trapana  ne*  fi- 
gliuoli da  loro  generati:così  anche  le  loro  peruer  fìti,e*  peccati  nò> 
fanno  in  quei  paflaggio  :  ma  vò  dire ,  che  nel  peccatore  oltre  la_> 
colpa  el  mai'  abito,  che  da  quelli  più  volte  replicata  fi  genera.*  » 
ritrouandofi  nella  (lefla  carne  peccatrice  non  sò  che  putrida,é  ve- 
lenofa  difpofìzionc  i  qualche  peccato  dalla  praua  natura  del  pec- 
catore à  quella  communicata  :  quella difpofìzione  dico  aiutata^ 
dalla  non  buona  educazione  da'  peruerfi  padri  qual  peruerfa  ere- 
diti a'  peruerfi  figliuoli  peruerfamente  pafla,  e  fi  comm unica .  E 
per  cagione  di  lei  infin  dal  ventre  della  madre  pare  che  fi  difcofli- 
no  da  Dio .  In  quella  guifa  i  punto,  che  con  Pintrodurfi  le  difpo  - 
Azioni  nella  materia,  pare  che  la  forma  ve  s'appretti ,  e  cominci  k 
pigliar  di  lei  poflelfo  mandando  innanzi  i  Paggi,  1  Forrieri,  e*  Ser- 
ui  dell'accidentane  qualità  :  là  doue  eflendoui  introdutta,e  da  al- 
tre nuoue  d  lei  nimiche  fopragiunta,  par  che  dia  incominciamen- 
to  àdifeoftarfi,  e  fuggire:  cosi  in  riceuendo  coll'eflere  i  figliuoli 
quelle  inchinazioni  contrarie  alla  grazi  a,  e  à  Dio,  danno  principio 
a  dipartirli,  e  ribellarfi  da  lui ,  e  fi  verifica  diurnamente  quel  det- 
to dei  Vtokt^Alienatt  funt  peccatore*  à  vulua,errauertit  ab  vtero, 
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è  E  di  quindi  lo  fteflfo  R  è ,  e  Profeta  prefe  occafione ,  materia  >  o 
confidanza  di  feufarfi,  di  chiedere  mercè ,  ed  ottener  perdono  da 
Dio  de*  commeflì  falli  dopoché  le  fi  aprirono  gl'occhi  della  Jra- 
gione,  firauuidedell'offefa  fatta  al  fuo  Creatore}  e  riconobbe  il 
mifero  ùìo  fiato,  e  diflè.  Esce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum%  Ffal».  yo* 
&  in  ptecatis  concepii  me  mater  mea.  Volle  dire.  Dhe  Signore ,  c 
Dio  dell'anima  mia»  in  cui  folo  truouo  diletto  »  e  n  fioro,  abbiate-» 
pi  età, e  mifericordia  di  me  infeliciflìmo  peccatore .  Conofco  Si- 

Enore  d'efTere  ftato  feonofeente  ed  ingrato  alla  Maefta"  vofira,po- 
:iache  in  cambio  di  renderui  grazie  di  tanti  dóni  e  grazie,chc  da  i 
voi  riccuetti,  di  forze,  di  Corone  regalici  pofTanza,e  di  ricchez- 
ze, di  doni  di  profezia ,  di  Santità ,  e  di  tanti  altri  priuilegi  da  voi 
fattimi ,  Ahi  forfennato,  ahi  feiocco  riuolfi  le  fpalle  à  voi  ,mi  di- 
menticai di  voi,  offefi  voi,  e  rouinai  me  fteffo .  Pure  mi  difpcrarò 
d'impetrare  da  voi  perdono,che  fete  fonte  di  pietà,  e  Dio  di  mife- 
ricordia ?  mainò ,  perche  so  che  non  fete  di  quella  fatta ,  che  gli 
huomini  di  quefto  Mondo ,  che  molto  diuerfi  fi  dimoftrano  ne* 
latti  dal  nomc,che  portano:ma  fe  mifèricordiofo  vi'nomate,  efer- 
citate  altresì  à  due  mani  le  voftrc  milèricordie,  conforme  l'opere 
voftre,  che  tutto  il  di  veggo ,  mi  rendono  certo .  Signore  douete 
le  fteflé  viar  con  me,perche  voi  medefimo  v'obbligalte  a"  perdonar 
à  coloro,  che'l  proprio  pecca  to  riconofceu*ero .  Sipeccauerit  ani  -      tcm't.  ^ 
$nOf  &  cognouerit  peccatum  Juum,  offerti  coprami  &  dimittetur  ei . 
Ecco  io  conofco  il  mio,  Io  piango,  e  lo  fofpiro .  E  non  folamentc 
per  quella  cagione  douete  piegar  ni  ad  auer  di  me  pietà  :  ma  an- 
che perche  la  mia  madre  in  peccati  ,ed  iniquità  m'ha  conceputo  r 
onde  non  è  marauklia,  ch'io  auendo  redato  gl'abiti  del  fenfo  ,o 
meco  portati  gl'inchinamenti  loro,  che  fono  à  guifa  d'cfca,mi  fia 
accefo  d'amorofo  fuoco  nel  rapprefentarmifiil  volto  bello  di  Ber- 
fabea,  ed  abbia  adoperati  mezzi  si  inumani ,  e  peruerfi  per  poflè- 
derla,  perciò  Miferere  mei  Deus.  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conce- 
ptus Jum,  &  in  peccatis  concepit  me  mater  mea . 
7   E  che  ragioni  quà  Dauide  non  (blamente  del  peccato  originale , 
ma  d'altri  ereditatidal  Padre,e  dalla  Madre,è  chiaro:pcrche  parla 
di  più,c  raddoppia  le  voci  iniquiti,  e  peccato.  11  che,  non  farebbe 
fe  fauellaffe  del roriginale,e (fendo  quefto  vno  fo!o,il  quale  fi  può 
chiamare  peccato,  ma  non  iniquità  ;  co  ne  io  fi  ec  o  fiche  quella  rin- 
chiude in  fe  pcruerfa,  e  maliziofa  volontà4  concorfa  nell'opera  fat- 
ta contro  la  diuina  legge ,  il  che  non  auuicne  nell'originaria  col- 
pa ereditata  quali  per  natura,  e  per  mera  defecndenza  de'  primi 
parenti. 
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*   Volendo  Iddio  vendicarti  dell'empio  Gieù,(parger#  i  vafi  del  (uè 
fdegno  fopra  la  cafa  di  lui»  e  feruirn  per  quefto  affare  d'iftrumen- 
ti  ymani,  chiama  il  Profeta  Ofea,e  gli  comanda,  che  pigli  per  mo- 
u      glie  vna  Donna  infame,  e  federata  piena  di  fornicazioni .  Vad$ 
fumé  tibi  vxorem  fornicationum  :  quia  fornicans  fornkabitur  ter- 
ra à  Domino .  Il  Padre  San  Girolamo  intende  per  quefta  Donna-, 
fornicarla  vna  Donni  gentile  adorante  n5  il  vero  Dio,ma  gl'ldo- 
Hieron.in     li  fallì,  e  i  Demoni .  Fornicariam,  dice  il  Santo ,  Non  ele&ionts 
prolog.  in     torporis  meretricem  ,ftd  genti  lem  Deum  ignorante  m  apfelìat ,  qua 
Ofea  Pro-      Dei  Creator is  fui  amore  contempo ,  fimuhcrorum  fe  jubiecit  defi- 
fl        derijs .  Vbbidifcc  il  Santo  Profeta  al  comandamento  diuino,  pi- 
glia Gomcra  Donna  gentile,  e  da  lei  ne  riceue  tre  figliuoli ,  à  cui 
per  impofizione  diuina  imponendo»"  il  nome,  il  primo  fù  chiama- 
to lezraele,  che  fù  quel  gran  vendicatiuo,  la  feconda  che  fù  femi- 
na.  Senza  mi fcricordiajc'l  terzo.Non  mio  popolo.  Formate  or  voi 
ragione,  Afcoltan  ti,  da' nomi  qualfi  fuflcro  infatti  tali  figliuoli 
(  fe  vero  è,  com'è  verifllmo,  che  Dio  imponga  ad  altri  i  nomi  cor- 
rifpondenti  all'opere  )  :  In  fomma  furono  figliuoli  di  fornicazio- 
ne, ch'i  quefto  fine  il  tutto  volfe  Iddio,  che  perciò  dopo  auer  im- 
poftoadOfea.  Sume  Ubi  vxorem  fornicar iam,  immediatamente 
foggiugne,         filios  fornicationis .  Or' io  dico  al  Signoro. 
Dhe  Signore,  che  cofa  è  quefta  f  ch'ai  vottro  Profeta  comandate  ? 
Non  recherà  fcandalo  grande  i  tutto  il  popolo*  i  tutti  coloro,aI- 
Forecchi  di  cui  peruerri  cotal  fatto,  che  Ofea  tenuto  fi  caro,  e  fe- 
dele à  voi  fi  congiunga  in  matrimonio  con  Donna  tale ,  effendo 
particularmente  da  voi  rimigli  ante  cofa  al  voftro  popolo  per  Leg- 
ge vietata,  e  proibita  ?  che  perciò  Efdra  con  afpre  parole  ne  riprc- 
Efdra-»  t       ^e  *a  Scnte  E&rea  i°  fimil*  errore  caduta,  e  dilTegli.  V os  iniqui  fi- 
cap.  tifiis  collocando  vobis  in  matrimonium  vxores  alicmgenas>  <vt  adde- 

retti  ad  peccata  ìfrael.  Dhe  fe  lui  ciò  fa ,  come  per  l'auuenire  gli 
fari  portato  rifpetto,  ed  auuta  mai  più  fede  alle  fue  parole  viola- 
dò  i  voftri  precetti,  e  leggi  ?  A  quefto  ci  rifponderà  Iddio,  c  he  ciò 
poco  gli  cale,  e  che  così  vuol'  egli,  perche  per  auere  gente,  e  figli- 
uoli conformi  al  fuo  gran  fc}egno,  vendicatiui,  fenza  pietà ,  e  non 
fuo  popolo,  non  gli  può  venir  meglio  fatta  col  lafciar  il  corfo  alle 
feconde  cagioni,  che  d'auerli  da  Donna  barbara ,  e  gentile  ,  e  da 
madre  tale.  Cofa  certo  molto  al  cafo  per  confirmazione  del  no- 
ftro  penfiero  :  perche  fe  la  qualità  buona ,  ò  cattiua  del  Padre ,  d 
della  Madre  non  fi  communicane  al  parto,  no  aurcbberifguarda- 
to  Iddio,  che'i  fuo  Profeta  fi  congiungefle,  ò  con  Donna  ebrea  ,  ò> 
gentile,  ò  con  altra  di  fimil  fatta.  Vero  è  dunque  il  mio  dcttcchc 
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da  tali  Padri  »e  Madri  non  nafcono  fc  non  tali  figliuoli  ,  anzi  non 
fu  detto  mio  ,  ma  del  Profeta  Ezecchiello  dicente .  Sicut  matcr,  Ezech. 
ita  fili*  firn  ,  filia  matris  tua  tu  w.Epiù  diuinamente  la  Sapienza 
Incarnata .  Ormis  arbor  bona  fruftus  bonos  facit  :  mala  auttm  ar~      Matt.  v 
bar  molai  fruóius  facit .  Nonpotefl  auttm  arbor  mala  bonos  fru&us 
faterà  ncqui  arbor  bona  malo*  frutlut  f  aceri . 
g    Che  fe  taluol  ta  il  contrario  fi  vede  ■»  ciò  adi  uiene,ò  perche  vuole 
Iddio  cimentare  la  pazienzia  de'  buoni  padri  con  dargli  figliuo- 
li cattiui  i  da'  quali  fogliono  effe  re  non  poco  tormentati  >  e  tra- 
uagliaci ,  ò  per  punire  con  tal  mezzo  alcun  peccato  loro  »  ò  vero 
per  fare  pompofa  moftra  della  fua  onnipotenza ,  la  quale  fi  come 
mirabile  apparue  dal  trarre  dal  niente  ogni  ente  *  e  dal  far  ftiilare 
0    chiare  acque»'  aureo  olio,  e  dolce  m eie  da  dura  felce»  dal  ritenere 
Tardor  del  fuoco  della  babilonica  Fornace,  dal  man fuefare  l'indo- 
mite fiere  in  diuerli  fpettacoli  fatti  contro  i  fuoi  Santi,  dal  molti- 
plicar i  pani  nella  folitudiné  i  prò  delle  fameliche  turbe ,  e  dal 
conucrtirc  le  pure  acque  in  generofi  vini  ne'  lieti  conuiti  :  altret- 
tale vorrà  dimoftrarfi  dal&r  pullurarc  da'  Padri  cattiui,  buoni,  o 
da'Padri  buoni,  cattiui  figliuoli  :  perche  naturalmente,  come  d#fc 
quel  gentil  fpirito,ne  da  guaita  fe  menta  integro  germoglio, ne  da 
cateiuo  pedale  gentil  rampollo,  ne  da  mal 'albero  buon  frutto ,  ne 
da  turbata  fontana  limpidi  rufcelli ,  ne  da  /urgente  vena  infetta 
acque  Zane,  e  fai  ut  euo  J  i  fperar  fi  poftòno .  Ed  io  aggiungo .  Non 
fi  ricolgono  le  preaio/è  gioie  dal  feno  del  fango,  J e  perle,  e'  coralli 
•non  nafcono  dal  rozzo  fa  fio ,  l'Iride  bella  non  farge  dalla  notte  >  e 
le  Stelle  non  riceuonoil  lume  dalla  terra .  Ne  fi  vide  mai ,  che  da* 
magnanimi  Elefanti  nafeeuero  timidi  Co  nigJ i , da'  generofi  Leoni 
le  paurofe  Cerne  *  dall'Aquile  africre  le  femplice  CoIóbe,dal  bian- 
co Ermellino  ilipinofaRiccio,^  dal  canoro  Cigno  ilgracchiante 
Cortìo  :  ma  da  tali  tali  parti  ne  furgono .  La  fperienza  chiaramé"tff 
ce  lo  dimoftra,mcgtre  giornalmente  ci  fa'  vedercene  da'  padri  vb- 
briachi  ed  amici  del  vino  nafcono  i  figliuoli  beuitori  .  da' padri 
etuocatori  germogliano  i  figliuoli  dati  al  giuoco  :  da  lafciui,e  di*  ' 
fonefli  pullulano  i  figliuoli  luuuriofi ,  e  da  huomini  eccellenti ,  o 
Tari  in  alcuna  virtù,  ò  d'arme,  ò  di  fuono,  ò  di  canto, ò  d'altra  che 
fia,  ne  vengono  fuori!  i  figliuoli  alla  ftelTa  virtù  i  neh  i  nati  tfìmi  ,o 
nell'ammirarli  vlìamo  dire .  Veramente  fi  dimoftra  di  tal  pa- 
dre figlio. 

io  Veggianlo  più  chiaro  nella  genealogia  d'Adamo ,  da  cui  fatto 
già  trafgrcfTorc  del  diuin  precetto,  caduto  dal  bel  ftato^dell'inno- 
cenza,  e  bruttato  della  macchia  del  peccato  nacque  Caino  quel  / 
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gran  fratricida ,  auelttnuentore  di  rapine  ,  quel  primo  fabbro  di 
lofcph  lib.      corruzioni,  e  primo  machinatore  d'inganni,  e  frodi ,  come  ferme 
i.dc^aa-      Giofefo.  Da  Caino  nacquero  figliuoli  fi  peruerfi  >  e  ne  venne  de-* 
feendenza  cotanto  federata ,  che  ne  fu  il  Mondo  da  d'acque  inon- 
danti fommerfo .  Quando  pofeia  Adamo  inprogrdlo  di  tempo 
con  le  fatiche»  fudori,  penitenza ,  e  lagrime  cancellò  le  fue  lordu- 
re, e  ritornò  in  grazia,  generò  Abele  giufto,  e  Santo. 
Ed  iquefto  proposto  non  tacerò  vnacofa  mirabile  ,  ch'io  ho  letta 
nella  Scrittura  Sacra.  Ed  è  >  che  volendo  il  facro  Cromfta  regi- 
Cco.  1 .       Arare  la  Genealogia  d'Adamo,  dice  nella  Gc  ne  fi .  Vixit  antera-** 
Adam  centum  trtginta  amtis,  tygenuit  fiUum  ad  imagmemfy fimi- 
litudinem  Jmam>  voeauitqui  nómi»  eius  Sttb.  Dhe  per  corteua,Si- 
gn or i,  non  è  vero,  che'}  primo  figJiuoIo,ch  'auefle  Adamo  da  Bua» 
Cco.  4.       fu  Caino  ?  certo  che  sì .  Adam  vero,  dice  la  Scrittura &ognwitv- 
xorem  fuam  Euam,  qua  conceptt\y  &  peperit  Gain  dieens  ;  Po£edi 
hominem  per  Dtum .  Or  perche  q  uefto  vien  traJafciaro ,  e  di  lui. 
non  fi  f  à  me  n  zi  on'  alcuna  ì  Mi  direte,  che  non  è  rnarauigli  a  :  per- 
che  ne  tanpocoiui  fi  ricorda  il  nome  del  giufto  Abele .  A%quefto> 
vi  rifpondo,  che  farebbe  flato  cofa  fuor  dfi  propofito  al  Cronifta 
Sacro  il  nomar  Abele  .'perche  aaendo  imprefo  di  fare  la  Genea- 
logia d'Adamo,  per ucncndo  ad  Abele  gii  fareb be  conu enu  t o  ter- 
ni arfi ,  non  eifendo  d  cri  nata  de  (tende  nza  alcuna',  M  che  non  6  può 
dire  di  Caino,  ch'ebbe  figliuoli,  e  figliuole,  e  vide  nepoti  infiValJa 
fettima  generazione .  A'  più  alti  principi]  dunque  dobbiamo  far 
ricorfo .  E  per  intendimento  di  qucfto fatto  auuertir  fi  dee  »  che'l 
padre  Adamo  per  il  peccato  cornetto  retto  priuo  del  diuino  fem- 
biante,  onde  come  tale,  tale  anche  produfle  il  figliuolo  Caino ,  j'J 
quale  poi  mercè  del  propio  peccato  rendendo  fi  di  quello  di  nuo- 
uo  i ndcguo,ne  auendolo  procurato  di  racquiftarlo  coti  fa  peniti-, 
*a,  venne  nella  Genealogia  dal  Cronifta  taciuto  per  auer  cgl'im- 
prefo  à  deferiucre  folamente  coloro,  ch'erano  veramente  huomi-- 
ni,  figliuoli  d'Adamo,  e  di  Dioiche  ne  portauano  nel  l'anima  fua 
fcolpitoil  fembiàte  di  lui,  come  tale  tu  Sethe,che  perciò  di  lui  di- - 
ce  la  Scrittura .  Vixit  Adam  etntum  trtginta  annii.é'  genuit fili* 
ad  imaginem,  &  JìmiHtudintm  fuam ,  vocauitque  nomen  eius  Setb, 
come  5  Caino  innanzi  generato  non  ruffe  ftato  di  umile  fatta . 
11    In  confirmazione  di  quefta  verità  volle  Iddi o,<  he  fi  chiamane^ 
Sethe ,  che  vieti  interpretato  refurrezione ,  acciò  fi  lapelfc^ ch'in-, 
lui  ritornò  à  rifurgere  il  vero  eflfere  della  natura  vrriana ,  e  la  limi- 
glianza d'iddio  già  in  Caino  perduta.  Donde  lice  chiaramente 
raccorrc,  che  i  figliuoli redano  k  qualità  paterne ,  perche  dal  pa- 
dre 
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dre  Adamo  di  frefeo  caduto  nel  peccatene  venne  i  miferàbile  lu- 
ce il  peruerfo  Cai  no, c  dal  mede  (imo  vie  più  perfezionato  fi  nel  be- 
ne nacgue  il  buono  Sethe  à  lui  fomiglieuoJe,e  da  quefto,come  che  ,  ' 
da  perfetto  tronco  ne  pullularono  figliuoli,  e  nipoti  infingila  fet- 
rima  generazione  perfetti,  come  riferifee  lo  fieno  Giofefo.  Ma  do-  vbl 
po  eflendofi  congiunti  con  le  figliuole  di  Caino  contro  il  coman-       p  * 
lamento  del  Padre  Adamo  »  ne  nacquero  i  fuperbi  giganti  hno- 
mini  colmi  di  tante  fceleratczze ,  e  vizi ,  che  fu  coftretta  la  bontà 
diuina  ad  aprire  le  cataraffe  del  Cielo,  e  nafeondere  la  terra  fotto 
l'acque^ . 

1  ».  Potrei  ben'altri  mille  (empi  recami  in  proua  di  qnefta  verit  à,che 
narrami  in  libri  profani,  e  fa  cri  :  ma  qual  più  chiaro ,  pili  belio ,  e 

N  più  à  proposto  al  dir  noftro  di  quello  del  mio  gran  Padre  ?  Don- 
de, donde  parto  fi  perfetto,  fi  e roico,e  fi  diuino  potea  venir'  ì  que- 
lla luce,  fé  non  da  due  altri  petti  giudi ,  e  (piriti  eroichi  Angelie- 
ro,  e  Maria,  che  furono i  progenitori  di  lui/  O*  che  {piriti  diuini» 
ò  che  torchi  di  fede ,  ò  che  fuochi  di  carità ,  ò  che  te  fori  d'opere^ 
buone  furono  i  cuori ,  l'anime ,  e  li  corpi  di  quelli  due  congiunti 
corpi .  Aucano  con  la  nobiltà  del  fangue  fi  bc n'accoppiata  quel- 
la dello  fpirito ,  che  mai  lafciaronfi  fuperare  dai  bene  ch'alletta ,  e 
dai  diletto  ch*accieca  :  ma  per  imitare  l'opere  illuftri ,  i  precetti, 
ci  configli  fourani  del  Duce  del  Cielo  corragiofamente  difpreg- 
giarono  ogni  male  che  nuoce,  ed  ogni  amaro  che  duole .  E  parue 
che  ndlVbbidir  a'  fuoi  cenni  aueffero  fatte  flraua ganti  metamor- 
fòfi  della  propria  volontà,  e  cangiata  l'auc  itero  in  ferro ,  paglia ,  e 
calamita,  non  per  fare  refi  Ilenia,  ò  per  lafciarfi  rapire  al  lieue  fpi- 
rar  d'ogn'an retta  di  tentazione  dal  bene  ch'apprefero:  ma  per  e  f- 
fc te  molli  dalla  dolce  violenza  della  calamita,  ambra ,  e  tramon- 
tana del  voler  diuino  tonde  coni  cuori  conformi  ,e  con  le  boc- 
ce concòrdi  vmilraenre  à  Dio  chiedeuano  .  Trabt ,  trabt  nos  pofl 
ti,  &  curremui  in  odortm  vnguent$rum  tuorum,  e  così  tratti  cor- 
fero  si  bene  per  la  via  della  perfezione,  che  peruennero  i  grado  sì 
fourano  di  lei ,  che  della  madre  Maria  in  particularc  leggefi ,  che 
rìccuefTe  dalle  benigne  mani  d'Iddio  grazia,  non  dirò  ora  di  pro- 
durre parto  sì  i  gl'occhi  vmani  mirabile ,  vtìle  al  mondo ,  ed  al 
Ciclo  grato,  quale  fu  Pietro,  ma  di  riceuere,  e  fare  miracoli  fubli- 
mi .  Onde  narra  il  Cardinale  Cameraccnfe ,  che peruenuto  Pie-     Pct^c  *Iia 
tro  all'cci  di  tre  anni ,  mentre  con  fimplicità  bambinefea  feco  cam'iblri 
ftcfTo  paffaua  operando  non  so  che  cofa  il  tempo ,  fi  pcrcoflein     cap.  4. 
modo  tale  l'occhio  con  ac uto legno ,  che  non  ritruouandofi  ripa- 
ro alcmio  per  rifiutarlo»  doucua  in  ogni  maniera  perderlo.  Ed  cc- 
•  .  e-  "i  *  ;  Ha  co, 
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co,  che  fu  con  le  fole  orazioni»  e  prieghi  della  dinota  madre  retti- 
mi to  al  primiero  ftato ,  fenza  reftar  nell'occhio  ne  purVn  piccolo 
ve  ftigio  di  male .  <w  "  i: 

1 3  Lo  ttelfo  autore  ferme ,  che  in  cempo  di  gran  carcttia  erfendogii 
mancato  il  pane  al  vitto  di  lei,  e  de*  cari  figliuoli  necefTario ,  ne 
auendo  donde  fperar  potefle  fo4icuamento:  fantamente  confidan- 
doli nel  fuo  Creatore ,  in  cui  fempre  le  fue  fperanze  aucacolloca- 
'  te,  impofe  al  pargoletto  Pietro*  che  pigliata  la  falce  ne  gifle  al 

campo ,  oue  truouate  aurebbe  molte  fpighe mature,  le  fegafle , e 
pofeia  le  recafle  à  cafa ,  acciò  alle  fameliche  membra  aueflero  po- 
tuto dar  riftoro .  E  benché  incontanente  ri  fpondeffe  il  fanciullo. 
Dhe  cara  madre  fe  tede  dal  campo  ritornai ,  e  viddi  immature 
verdeggiar  le  biade  ?  come  fi  pretto  poflono  eiTerfi  maturate  ?  pur 
tuttauoita  vbbidiente  a'  materni  comandamenti  andò .  £d  ecco, 
ch'appena  giunto  in  1  uogo,ou  e  il  miracolo  fo  campo  potè  a  d  i  (cer- 
ner d,  vide,ò  marauiglia,  tra  le  mille,  e  mille  verdi  fpighe  fp untar- 
ne fuori  alcune  aride,  e  fecche  >  chegloriofette  >  e  fatto fe  dimena - 
uanfi  >  quali  che'l  capo  inchi n alter o ,  e'i  ranci  uletto  Pietro  accen- 
naiTero,  che  torto  ne  vernile  à  far  di  loro  cara  preda,  perche  allea- 
no il  tempo  della  maturità  precorro  per  fouucnir  'al  fuo  bi  fogno,  e 
della  pia  madre.  Reftò  ftupido  Pietro»  ed  attribuendo  «lfotto  al- 
la  prouidenaa  della  diuina  boari ,  e  a' meriti  della  madre  rccifcL. 
quelle  fpighe,  recolle  alla  cara  madre  »  e  tante  furono ,  che  batte- 
rono trabocche  uolmen  te  à  iòuuenirli  in  quella  ettrema  neceflìtd  . 
Paul.  Reg.  14  Non  è  da  tacerli  quell'altro  narratola!  Vefcouo  di  Vico,  ch'eli 
in  vita  ijf.  fendo  la  Donna  di  cui  ragioniamo  oflèruantiflìnaa  nel  celebrare  le 
pag.  6.  fette,  che  in  qualunque  ^ io rno  occorreflero,  auucne ,  che  in  man- 

cargli il  pane  fufle  coltre  tea  nel  giorno  della  decollazione  del  glo- 
rio fo  Già*  Battifta  a  preparare  la  farina  per  la  mattina  vegnente • 
Ed  ecco,  che  mentre  tutta  timida  ver  fa  in  quella  la  tiepida  acqua, 
la  vide  in  vn  baleno  cader'  in  corruzione,  e  dindi  pullulare  fetore» 
e  vermi .  Attonita,  e  fuori  di  fe  rimane  per  il  calo  Maria  ,  e  la  ca~  * 
gione  attribuendo  ì  fe  fteffapcr  la  violata  fetta ,  detta  dal  cuore  ì 
lofpiri,  dagl'occhi  le  lagrime,  fi  pon'ing macchione ,  e  cosi  vmil  - 
mente  inchinata  mentre  chiede  perdóno  à  Dio  dcllerror  comef- 
fo ,  incontanente  ritorna  la  mafTa  della  farina  nel  primiero  ttato  , 
O' quanto  dourebbe  effere  da'  Cnttiani  d'oggigiorni  attefo  que- 
fto  miracolo.  O*  come  dourebbe  eflcr  ifcolpito  con  lettere  d'oro 
ne'  propi  petti .  Dhe  fe  Dio  dimoftrò  à  quefta  fanta  donna  cotan- 
ta difpiacenza,  e  cotal  fcgnaJc  di  fdegno ,  per  aucre  non  violata  la 
fetta .  ma  operato  in  quella  per  il  foftcntamento4i  foa  vita  ?  qua! 

*    '  ■  t  fdegno,  ■ 
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(degno  ,c  qual  vendetta  prenderà  di  coloro  che  le  fette  fagrate  à 
lui,  ed  a'  Tuoi  San  ti  profanarono  con  tanti  enormi  peccatile  fi  die- 
dero per  aridità  di  guadagno  a*  feruigi  vili  ?  Ahi  che  nó  vi  fi  pen- 
fa,  ahi  che'L  Criftiano  lafcia  fupcrarfi  dall'antica  gentilità,  la  qua- 
le cosi  ì nu ioìabi  lmen  te,  e  con  tante  pompe  fuperbee  giuochi  lie- 
ti offcruò  le  fcfte  ftabilite  ad  onore  de'  Dei  profani ,  e  ralfi,  anzi 
dello  ftcflb  diauolo  \  E  che  non  veggiamo  farli  dagl'Ebrei  per  ce- 
lebrar* i  loro  Sabbati  ?  E  noi  Criftiani  abbiam  da  elTere  fi  poco  ri- 
fpetteuoli  del  naftro  verace  Dio ,  cui  proftrati  in  terra  gl'Angeli- 
ci cor  i ,  e  concentrati  nel  punto  del  loro  eflere  onorano,  ed  adora- 
no, ed  à  cuilc  fiere  manfuefattefi  i  i  tronchi,  i  fterpi,e  i  fa;iì  infen- 
fati  prendendo  fenfo,  ed  anima  s'inchinano  *  Ahi  che  trafeuraggi- 
ne  criftiana  »  ahi  che  irreuerenza,  ahi  che  ingratitudine  de'  bene- 
fici n ce uu ti ,  i  ricordanza  de'  quali  fono Hate le  fede  iftituito  • 
Dhe  fe  la  grandezza  dell'amore  ,  e  de'  benefici  non  vi  muouc  ,  vi 
muoua  almeno  forfè  fa  ch'à  Dio  fate ,  e  la  giuftizia  rigorofa ,  che 
fuol  ben  fouente  far1  Iddio  di  quei  >  che  non  ofleruano  le  fede  di 
lui,  e  de' Santi  fuoi .  •: :i  ,  ? ":      .  .     \-  \  •  >ll 

il  A  quefto  proponto  narrarouui  ynpafo  mirabile  oc  cor  fo  in  vna_, 
terra  della  Francia  chiamata  Sofnulf  ;  ed  è  referito  da  Lorenzo 
Surio .  Nel  tempo  dell  eftate,  quando  che  ne'  fruttiferi  campi 
biancheggiando  le  mature  biade  fi  fuol  dar 'incornine  l'amento  ai 
mietere ,  li  coftumaua  in  detta  terra  celebrarli  la  fcfta  di  S.  Vne- 
g  un  de .  Ma  come  che  quei  di  quel  paefe  onoraiTcro  poco  quelle^ 
<kl  Signore  fourano  »  molto  minore  rifpetto  portavano  all'altre 
de*  fuoi  Santi .  Anuenne  eh  'e  (Tendo  Rotgilda  gioui  netta  manda- 
ta in  tal  giorno  dal  Padre  nel  fuo  campo  d  raccor re  quelle  fpighe, 
the  ben  fpeflb  foglio  no  dalle  mani  de'  fei  operati  mietitori  cader' 
a  terra  :  mentre  da  principio  à  ricorne  vna  :  ecco  che  nellepropie 
mani  perdendo  il  natio  colore,  rotta  diuenne,e  grondante  /angue. 
Stupida  rimane  la  fanciulla  per  la  nouita  del  cafo,e  non  veggendo 
donde  quel  fangue  originarli  poteffe,  gitta  la  fpiga,cd  vn'altra  pi- 
gi iatanc  :  ne'  fteffi  fembianti  trasformar  la  vide  :  fcaglia  in  terno 
anche  quefta  :  prende  la  terza,  la  quarta,  e  Ja  quinta,  e  tutte  ripie- 
ne di  fangue  le  rimira .  Alla  marauiglia  s'aggiunge  il  timore  nel 
fanciuletto  petto ,  onde  tralafciando  l'opera  imprefa ,  frettolofa 
ricorre  al  padre ,  à  cui  narra  il  cafo  fucceffo .  Il  Padre  benché  di- 
moftrafle  non  predar  fede  a'  detti  della  figli  u  ola ,  ma  imputane  il 
ruttojò  a  leggere  zza,  ò  ad  aftuaia  fanciullcfcaja  difeacciaffe  da  fe, 
e  gl'i  m  pone  (Te,  che  fa  c  effe  ri  torno  alla  primiera  fatica;  tuttauolta 
come  che  l'auefle  veduta  fuor  di  modo  sbigottita  %  dibattuta ,  tv 
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turbata  di  volto  volfc  feguirla ,  e  pc  menu  ti  ambedui  al  campo  : 
qu  iui  toccò  con  mani  effer  vero  tutto  che  gli  venne  dalla  figliuola 
riferito  ;  pofeiache  ponendoli  anch'eg  li  à  r accorre  le  cadute  fpi- 
ghc,  vide  nelle  propie  mani  rinuouarfì  la  loro  ftrana  metamor 
Ingombrafi  di  timore  il  cuore  paterno ,  aduna  le  prodigiofe  fpi- 
ghc,  le  reca  alla  Chiefe,  e  narra  il  fatto  ai  Prete  cfortandolo  con-, 
iftanti preghiere  à  palcfar'al  popolo  il  mi racolofo  auuciiimento • 
Rie u  fa  ci  di  far  ciò  fe  fegno  maggiore  non  gli  vicn  dato  ifeufan- 
dofi  ,  che  mai  fora  bafteuole  di  farlo  creder  a*  gente  di  si  poca  fe- 
de, contro  cui  fouente  volte  auea  il  faticar  nelle  fede  e  (foggerà  to, 
e  predetta  qualche  i bu  raftante  vendetta  del  Cielo.  Cerca  il  buoni 
Sacerdote  fcgnali  più  chiari  :  Ed  ecco,  che  maggiori  gli  vengono 
dati  :  poiché  mentre  tali  co  fe  dice  ,  vede  dalle  ft  effe  fpighe  ItiJlar 
liquido  vmore  à  guifa  di  lagrime .  Viene  fopraprefo  da  gran  ti- 
more per  il  nuouo  cafo  il  Sacerdote ,  fente  agghiacciarti  il  cuore» 
raccapricciarti  i  capelli, mutolo  diuicnc ,  e  quali  (tatua  di  marma 
fatto  rimane  priuo  di  fpirito,  e  di  moto.  Alla  fine  riuocando  i  fpi- 
riti  fmarriti  corre  alla  Chiefa ,  raduna  col  fegno  della  campana  il 
popolo ,  afpramente  Io  riprende  della  violata  fella,  e  pofeia  gli 
raccontatimi  miracolo  con  dimoftrar  loro  ciTere  certo  legno 

facete,  e  fpade  per  trarre  il  (angue,  e  torre  la  vita  à  datano  di  lo* 
ro .  Vdito  il  fatto  da  quella  gente ,  fd  fubito  ripiena  di  paura ,  le 
s'intenerì  il  cuore,e  dettando  da'  petti  (pelli  tingulti ,  e  continomi 
ibfpiri chiedeuan  merce,  gridauano  milèricordia ,  e  fi  dimoftra— 
nano  pronti  à  rare  dell'errore  commeno  la  penitenza.  Efcano  dal 
Tempio» corrono  per  i  paefi  conuicini ,  narrano  à  tutti  il  f uccellò 
militandoli  a  vedere  le  nuoue marauigli e.  Tutti  im pauri (confi,  ed 
abbandonando  che  che  aueano  frale  mani ,  come  che  fusero  da* 
nimici  perfeguiti  corrono  veloci  à  veder  il  miracolo  :  lo  veggo- 
no, iftupifcono,  ti  vertono  di  ùcco,e  co* piedi  ignudi)  e  con  le  ma 
ni  impugnanti  torchi  accefi  vanno  proceflìonahnentc  ad  vii  tem- 
pio dedicato  alla  Madre  di  Dio ,  c  quiui  con  vmili  prieghi  la  pre- 
gano ad  impetrare  oal  fdcgnatolìgliuolo  perdono,  promettendo 
per  Pauuenire  di  guardarti  da  limile  errore .  Furono  per  mezzo  di 
il  potente  intcrceflioncefauditi,  &  ottennero  perdono . 
x  6  O  Firenze,  Firenze,  quantc,e  quante  volte  fei  (tata  dalle  famo- 
fe  trombe  de'  tuoi  Predicatori  auuertita ,  quante  fiate ,  ti  è  dato 
or  con  dolci,  or  co  afpre  parole  de tto,chc  lafci  nelle  (elle  coman- 
dateti il  faticar,  e  far  lauori,e  con  ogni  tuo  ftudio  attendi  a'  fetuir 
ed  onorar'  il  tuo  Dio,  e'  (boi  Santi  i  U  fai  ?  mainò^na  tu ttauia  più 
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vai  in  quefto  fatto  peggiorando .  Guardati  me/china ,  che' n  ce 
non  s'abbia  da  rinouellare  vii  tal  miracolo ,  auuerti  che  tal  volta 
l'opere»  ch'aurai  fra  mano,  non  abbino  da  vederli  per  fegno  di  ve- 
detta» che  contro  te  di  fare  s'apparecchia  Iddio  (degnato ,  gron- 
dar il  Lingue .  Ricordati  di  Chi  I  dome  no ,  à  cui  operante  non  sò 
che  cofa  in  giorno  di  Domenica,  le  fi  contrarerò  di  maniera  tale 
le  dita ,  ch'entrando  lVgne  per  la  palma  della  mano»  veniuano  co 
tormento  atroce  di  quel  mefehino  ad  vfcke  per  l'altra  parte-»  - 
Ramentati  di  quel  Chcrico  Francefe,  che  parimente  per  raccon- 
ciarli in  giorno  di  Domenica  le  calze  »  perdette  lVfo  de*  piedi  e 
mani .  Ma  che  forfè  ti  perfuadi  ch'io  (ìa  ora  per  narrarti  tutti  i 
miracoli  auuen  uti  nel  Mondo  per  l'inofTeruanza  delle  felle?  nò  nò» 
perche  l'adeguarmi  vn  me  Te  di  tempo  non  mi  batterebbe  per  rac- 
contarli tutti .  Dicoti  ben  quello,  che  non  mai  minacciò  ne'tem- 

Si  andati  al  popolo  d'I  frac  le  gaftigo  Iddio,  ne  mai  e  fere  irò  l'armi 
i  vendetta  contro  lui,  che  in  recandone  la  cagione,  non  vi  meno- 
tìafie  l'inoucruanza  deUe  fcftc,  come  d'ogni  fu©  Sdegno  ruffe  fiata 
fempre  quella  l'origioariofonte .  Vditclo  neU'Efodo.  Cujiodit^ 
fabbatum  meum.       poìluerit  illud  morte  moriatur .  V ditelo  in_ 
Geremia.  St  autem  non  audieritis  me,vt  fancltficetis  diem  Jàbba- 
$t,&nt  fortetts onus per  ùortat  Uierufalem in dit  /abbati  Juseen- 
damigntm  tn  foriti  eius,ir deuorabit  domos  Hierufaienh&non.-* 
extinguetur .  Vditelo  in  Ezecc  niello. Sabbata  mta  vtolauerunt  ve- 
bementer .  Dixi  ergo <vt efjunderem  furor  em  meum  fuper  eoi,  Vdi- 
telonell'ifteffoaltroue .  San&uariamta  fpreuifiisy  &  fabbata— 
me  a  polluiftU  viri  detraclores  fuerunt  in  te  ad  ejf'undendum  /àngui- 
nem,  &  fuper  monte j  comederunt  in  te  ifeeius  operati  fièni  in  me? 
dio  tui .  Or  fenti  le  minacce,  e  vedi  le  v  e  nde  t  te ,  e  quindi  con  fide - 
ra  quanto  à  Dio  drfpiace  il  non  o(Teruar  li  Ve  fue  felle  • 
1 7    Ma  ritorniamo  colà  donde  ci  drfpar  t  i  m  mo ,  e  dicoui,  che  molti 
altri  miracoli  potrei  contarui  in  pruoua  delle  perfette  qualità  »  e 
fanti  coftumi  della  madre  del  noftro  facro  Eroe ,  ma  ballino  i  già 
detti,  perche  baileuoli  panni  che  fieno  a  palefare  qualfiuoglia^ 
Santità  riporta,  ò  nelle  tenebre  dell'ignoranza ,  ò  nel  buio  dell'v- 
milta,  ò  nella  notte  dell'oblio.  Ora  fedi  ratf  retanti  fregi  eraa- 
dornoil  ventre 'di  Maria,  quanti  accennarne  polTono  le  fudettc 
©perequai  marau  iglia  fie  che  ne  veniflfe  àluce  parto  fi  raro  1  Dif- 
fcro  gl'antichi,  che  Ja  vaga  aurora  quella  che  da'  Poeti  fù  chi  a:  na- 
ta forella  della  Luna,  portatrice  di  bella  luce,  nùzia  dei  Sole,gi oi a 
de' cuori»  fpettacolo  di  bellezze,  madre  delle  perle  ,e  genitrice  di 
fiori,  quantunque  volta  fi. fa  da  noi  vedere,  ne  véga  portata  in  vna 
Tedia  fabbricata  d'oro,  onde  Omero»  Vi 
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H^.  DiftorfoTerzo. 

rnmT  ilm  Vtveflram  de  genie  paremDys* aurea  fedii  • 
vcrrcm .  Quam  vebiu  arripuit  Titbonurn  Aurora  maritum-> . 

Del  Sole  quale  fi  fia  il  Carro,  oucpompofo  ne  viene  a  sferzar  Pom- 
r,  a  fugar  le  tenebre,  à  condurre  la  luce,  à  luminar  l'aria,  d  por- 


ti, ed  dgiouare  a 
iplcndido,  lucente»  chiaro ,  e  bello . 
Horat.  in        Alme  Sol  curru  nitido  diem  qui 
carm.  ix-        Promisy&celas . 

C4"*  Iddio  pofeia  d'ogni  bellezza,  d'ogni  ricchezza ,  e  d'ogn'altra  Crear 

tura  prima  cagione  fi  p  regia  d'auere  per  fuo  tabernacolo,  e  pad  i- 
Pfalm.  li.     glione  lo  fteflò  Sole,  cosi  cantò  il  Poeta  diuino.  In  fole  pojuttta- 
bernaeulum  fumm~> .  La  madre  del  noftro  Pietro,  Afcoltanti ,  an- 
dana con  tant'induftria  ed  arte  difponcndo  il  fuo  ventre  con  l'au- 
ree qualità*  e  perfezioni,  che  peruenne  d  trasformarlo  in  vna  beli* 
Ex  |.  Reg.     fedia  d'oro,  fi  che  di  lei  fi  pud  dire  :  Ornouit  fe  auro  fuluo  nimisi 
io .         accoppiò  con  l'oro  la  eh  iarezza,  c  i  lumi  del  Cielo,  onde  fecelo  fi- 
migliàte  al  carro  del  Sole,  e  di  lei  s'auuerò  quello  dellabellaGiu- 
ludith.  io.     ditta .  Cui  Dominus  contukt  fpkndorem  :  anzi  perche  non  erano  i 
raggi,  e  li  fplcndori  ordinari,  ecomunali  della  Luna,e  delle  Steli* 
fece  diuifo  e(Tcre  qual  piccolo  Solccadédo  fbpra  di  lei  quella  be- 
judith.  5.       nedizionc.  Sui  diligunt te,ficut  Sol  in  or  tu  fuo  Jplendet>ita  ruti- 
lent .  Or  che  merauiglia  è,  che  quel  giufto  rimuneratore,che  fa  le 
grazie,  e  i  doni  alle  d  1  Tp  od  2  ioni  ed  a'  meriti  conformi ,  donali  e  à 
quella  gran  Donna  vn  parto,  e  figliuolo  che  faflc  qual  Aurora»  A 
lob.  3  g.       cui  dopo  l'elTer  '  infufa  in  quel  corpo  iì  potea  dire .  Ofiendifli  auro-, 
Eccl.  17.       ra  locum  fuum  ;  qual  Sole,  perche  Homo  jenfutus  in  fapientia  tnfa 
net  JicutSol:e  qual  Dio  annoverato  fra  quesli  dì  cui  Dauidc.  Kfcr 
dy  eftisx& fily  excelfiomnet  ?  O  Pietro ,  ò  bell'Aurora ,  ò  lucido 
Solcò  Dio  per  grazia. 
1 8    Quella  Donna  Eroica,  Signori,  andaua  fempre  in  vita  fua  rac- 
cogliendo dal  prato celefte,  ò  dal  giardino  del  Paradifo  i  vaghi ,  c 
odorofi  fiori  delle  virtù, -gli  allogaua  nel  propio  feno,  quafi  che  in 
lambicco,  indi  col  calore  delle  fiamme  amorofe,  che  iui  dentro ,  c 
d'Iddio,  e  del  prolTimo  ardcuano  diftillandoli ,  venne  a  partorire 
Pietro  d'odore  fi  foaue,  ch'ai  fuo  nome  fparfo,  non  folamente  cor- 
fero  i  popoli,  quando  che  d imorando  ne  11  orride  cauerne  del  Mu- 
ro n c  o  Monte  con  còcorde  voce  lo  chiamarono  vniuerfal  Paftore  » 
ma  anche  tuttauia  corrono  alla  tomba  (aera,  e  a  templi  al  fuo  ce- 
lede  nome  e onfagrari  :  onde  p oflìamo  d argl i[  quel  vanto ,  che  la 
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fecra  Spofa  diede  ne'  facri  Cantici  al  fuo  ce  lette  Spofo .  Oleum-* 
effufum  nomtn  tuum  Pttre,  ideo  adolefcentuU  dilexerunt  te ,  eìr  cu* 
eurrerunt  in  odorem  vnguentorum  tuorum^ . 
ip    Attendea  quella  Donna  prudéte  ad  arare,  ed  inamare  co!  giogo 
della  Croce  delle  mortificazioni,  e  digiuni,  co  l'acque  delle  lagri- 
me, e  delle  limoline  il  terreno  del  fuo  ventre,  acciò  che  il  buon  te- 
me  (parfoui  fopra  lo  trouafie  ben  di fpofto  ,portado  di  quindi  fer- 
ma  fperanzad'eflere,  e  dall'aura,  e  dal  Sole  della  grazia  Amoreg- 
giata, ed  aiutata  a  produrre  vn  dolce,  e  faporofo  frutto  ,  ò  vago,  c 
odorofo  fiore  come  lei  difiaua,ed  in  fatti  produtfe  ponédo  in  ope- 
ra quel  configlio  del  Sauio,  che  chiamandola  gli  dicea.  Obauditt^ 
me  diurni  fruéìus,  &  quajìrofa  piantata  fuper  riuos  aquarum  fru- 
ttificati : pareti  fior e s  quafililium  date  odorem .  A  lei  ch'era  frutto 
diurno  venne  ciò  comandato  :  vbbidì,  e  generò  Pietro  qual  rofa 
porporeggiata  non  dal  fangue  di  Ci  cerea,  ma  da  quello  di  Crifto, 
e  dal  propio  cauato  da'colpi  delle  tormentofe  d i  lei plinc  :  lo  prò- 
•luffe  qual  giacinto  lattato  per  la  femplicttà  che'n  lui  rifplcnde  t- 
tc  :  qual  violetta  mammola  per  il  pallore  dell'attinenze  i  con  cui 
adorno  fi  refe:  guai  municallo  indorato  per  l  oro  della  cantiche 
lampeggiò  nel  fuo  petto  :  qual  fioralifo  di  colore  ceiefte  per  la_* 
conuerlazione,  ch'ebbe  tempre  nelle  cofe  del  Cielo  :  qual  girante 
miratole  per  la  pronta  vbbidienza,  che  dimoerò  al  dolce  ratto  ,  e 
foaue  moto  del  volere  dell'eterno  Sole  :  qual  bianco  gelfomino 
per  la  punti  della  cofeienza  in  cui  fempre  viffe:  qual  vaga  marga- 
ritina  del  campo  per  la  vita  foli  tana,  e  difprcggio ,  che  fece  delle 
cofe  del  Mondo  :  qual  fiore  di  cedro  per  l'odio  ch'ebbe  a*  vizi,  ed 
a'  peccati*  finalmente  qual  candido  giglio  per  il  dono  della  Vir- 
gin i  cd,con  cui  fregiò  il  corpo,  e  l'anima .  O  Maria ,  ò  veramente 
diuino  frutto,  è  fiore,  §lui  quafi  rofa  piantata  fuper  riuos  aquaru 
frucJifiea/iitfioruifii fiores,  &  quafililium  dtdifii  odorem.  O  quah- 
~  co  ragioneuolmcnte  Donna  fortunata  aurefte  potuto  dire  del  vo- 
ftro  figliuolociòche  lfachodel  fuo  diOc.  Ecce  odor fily  meificut 
odor  agri  pieni  cui  benedtxit  Dominai . 
»  o   Fu  q  j  e  Ila  Dona  celcfte  qual  madreperla,  di  cui  (criuono  Ifido- 
*  ro,  Alberto  Magnò,  e  Plinio,  che  quando  comincia  à  fentir  i  piz- 
zicori amoro  fi,nuol  ti  nel  fre/co  mattino i  fuoi  graziofi  nicchi  ver 
fo  il  Cielo,  gl'apr  e,  ed  empiédoli  della  cadente  rugiada,  reità  gra- 
uida»  e  parcurifee  poi  le  ricche  perle  •  Cosi  la  Madre  di  quel  Spi- 
rto beato,  fe  bene  ia  qualunque  tempo  tenea  aperti  i  bei  ni  echi, e 
leggiadre  conche  delle  labbra  verfo  il  Cielo  con  le  cótinoue  ora- 
zioni, che  con  mirabile  t cruore  di  fpirito  tacca  à  Dio  :  nel  fentir  fi 
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particularmcnte  vicina  a!  concepire,  vie  più  l'apriti*  alConfcflb» 
re,  all'Eucariftia»  all'Orazioni  chiedendo  a  Diofauore  di  prezio- 
fo  parto:  indi  fatta  ripiena  vna  volta  più  che  mai  delle  rugiado- 
se fti  Ile  della  grazia ,  fi  creò  con  fomraa  letizia  di  lei  la  pregiata 
PKmer.  \  i      perla  dell'anima  di  Pietro,  di  cui  dicafì.  ProcuA  $y  de  vlttmisfim- 
PagninMt       bus  precium  eius,  ò  come  legge  Pagnino ,  Longè  dijiat  d  margari- 
nar. Hi  pretium  eius,  òcon  l'Ebreo ,  Longinquum  ab  vnionibus  pr*- 
tiurn  eius  • 

a  i    Quella  Donna  fauia,  Vditori ,  feppe  fi  bene  difporre  l'anima  el 
corpo  có  alcune  fourane  qualifiche  vi  fu  introdutto  dal  benigno 
ira.  io.       Creatore  l'oro  della  grazia  ;  di  cui  di(Te  lo  Retto  Dio.  Pro  are  af- 
fliti. lib.3  j     feram  aurum .  Indi  vi  fi  generò  Pietro  qual  preziofo  diamante,  in 
cap.4.  quella  giti  (a  appunto  che  dell'arabico  legge  fi,  che  non  nafee  fe  nò 

nelle  ricche  miniere  di  finiflìmo  oro.  £  fi  dimoftrò  in  fatti  Pietro 
eflere  cotal  gioia ,  perche  fe  quella  di  fodezza  fi  vanta  foche  in  va* 
no  s'adopera  il  ferro  per  effigiami  figura  ed  ifcolpiriù  immagine  ; 
così  i  ponènti  colpi  della  bellezza ,  e  del  diletto  >  per  cui  fogliono 
fbrmarfi  diuerfi  fimulacri  di  quefte  cofe  profane  ne'  petti ,  e  cuori 
de'  mortali,  non  ebbero  forza*  pofia  in  Pietro  d'infragerlo,e  for-> 
marui  giammai  aitrìmmagine  di  quclla,che  d'Iddio  dal  principio 
del  fuo  nafeere  gli  fù  impreua ,  onde  dicea .  Hat  contentm  quit- 
fio:  e  fe'l  diamante  ne  tampoco  cede  al  fuoco,  ar^i  fra  le  fiamme  fi 

Soria,  e  preggia  di  dire  Semper  adamasicosì  Pietro  fra  le  fiàme,  e 
ochi  delle  mortificazioni, e  trauagli  no  redo  mai  vinto  :anzi  tra 
quei  le  fi  po  tea  dire  •  Infuperabile  manet .  Os  Maria  »  ò  ricca  mi- 
niera d 'oro.ò  feconda  genitrice  di  preziofi  diamanti  :  anzi  diama- 
ri nò,  perche  quelli  hanno  cóf  or  miti  colla  terra,  ma  dico  di  Zaf- 
firi, e  Stelle  del  Cielo ,  che  tali  furono  i  voftri  figliuoli ,  e  partici** 
larmente  Pietro. 

2%  Os  quanto  bene  torna  in  acconcio  dir  di  lei  quel  che  fi  legge  ne* 
t*  Panegirici  facri  i  gloria  del  celette  Spofo.  Ventereius  ebumeus  di- 
™*  iiin&us  Sappbiris,  ò  fecondo  altri.  Venter  ausar culusmedtusy  in 
quo  funt  fimilituàines  fyderum .  Sì  sì  ch'era  il  voftro  ventre  Do- 
na Eroica  non  altro  che  bianco  auorio  per  la  femplicità,che  locir- 
condaua,e  per  la  purità  deH'anima,che  l'adornaua .  Non  fù  la  vo- 
Jftra  nò  bianchezza  di  latte,  ò  di  neue,materie ,  che  ad  ogni  piccol 
forno  di  focofa  aurertadileguanfi,  e  s faccioni!  :  ma  fù  la  càdidea- 
za  del  fermo  auorio  per  la  fermezza,  che  dimoftrafte  nell'apprefo 
bene .  £  per  effe  re  di  cotal  virtù  dotate  le  vifeere  voltrc ,  che  che 
meritarono  poifedere  ?  gemme ,  e  zaffiri  tinti  del  color  del  Cielo  * 
Pietri  Celcftini  dico,  qual  lampeggiando  in  guifa>  che  careggia- 
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ita  con  le  folle  del  Cielo,  fece  veder  i  gli  occhi  de'  viuenti  il  vo- 
Aro  ventre  eflerc  quella  Zona ,  che  da  fpefla  quantici  di  minutif- 
fime  Stelle  grandinata  fende  per  mezzo  con  lunghiflìmo  tratto 
l'ottaua  Sfera ,  via  lattea  comunemente  chiamata,  ò  pure  quell'al- 
tra falcia  dei  Zodiaco  >  in  cui  albergano  que'dodcci  fauoleggiati 
animali ,  che  fono  fegni  del  Cielo,  chcjdodeci  appunto  figliuoli 
aue  fio  •  £  di  tutte  q  nette  eccellenze  fufte  arricchita,  perche  paf- 
fau  a  per  voi  grazio iamente  il  Sole  della  grazia  d i  u  i ina,  che  cotanta 
virtù  vi  commnnicaua,  e  relè  i  voflri  parti  non  d i  (firn  ig!  iati  a  voi  • 
Ma  che  diifi  limigli  an  ti  ?  anzi  vno  fra  quelli  di  gran  lunga  voi  ec- 
cedente •  Che  quello  priuilegio  ha  la  bontà  communicata  da  pi* 
reati,  aumentarli  nel  parto  nato  • 
*J  Lo  diflè  chiaramente  il  Sereni/fimo  Dauide .  Vxor  tua  Jìcut  tri-  Piati»;. 
tis  abundans  in  /attribuì  domus  tua .  La  tua  moglie  fù  iguifa  di 
vite  traboccante  d  i  frutti  di  dolcezza ,  e  di  grappo!  i  d'vua  di  cari- 
Ci  •  Or  di  quella,  che  germogli  ne  furléro?  forfè  pungenti  pruni» 
ò  veleno  fé  {pine?  forfè  vue  agrefte,  ò  lambrufche  amare  ?  mainò» 
ma  pianta  parimente  fruttifera, dolce, e  cara.  Eilijtui  Jìcut no»  * 
ueìU  oliuarum  in  circuita  menfa  tu*  .  Pure,  ò  Dati  ide,  fé  la  madre 
è  vite,  come  pofiono  eflere  i  germogli  d'oliue*  quado  fi  vide  mai, 
che  corali  frutti  fi  produceiTero  da  cotal  radice  ?  certo  che  mai  • 
Ma  quello,  Afcoltanti ,  che  mirabile , e  malagcuole  è  nell'ordine 
della  natura,  è  facile  nell'ordine  della  grazia ,  la  quale  fra  l'infini- 
te Aie  virtù  ha  anche  quelli ,  che  quando  i  genitori  fono  alberi  di . 
(rutti  buoni,  ed  à  guifadi  vite  carica  di  grappoli  d'opere  buono» 
produchino  piante ,  e  frutti  di  maggior  valore ,  perfezione ,  e  (li- 
ma ,  qua  l'è  IVliua,  e  l'olio,  che  indi  lì  trae .  Fu  vite  fruttifera  Ja_» 
madre  del  nollro  Pietro ,  e  da  lei  ne  nacquero  tutti  i  figliuoli ,  mi 
in  particulare  l' Vn decimo  à  guifa  d'vliuo  più  perfetto ,  e  mirabi- 
le di  lei,  fi  come  l'accennano  l'opere  fue  eroiche.  Ohe  dicali ,  di- 
cafi  d  gloria  d'Angeliero .  Vxor  tua  Jìcut  vitis  abbundans  in  late- 
ribus  domus  tua ,  Jìly  fui  Jìcut  noutlla  oliuarum  in  circuito  mtn- 
Ja  tifa* 

%  4  Ma  donde,  ò  Profeta  fa  ero  pigliano  occafione ,  e  principio  que- 
fte grazie  del  Cielo  fatte  a*  Genitori  ?  Ecco ,  vdite  quel  che  Sog- 
giunge .  Ecce  Jìc  benedice  tur  homo  qui  timct  Dominum .  Volfe  di- 
re ,  che  s'alcuno  brama  faperc  donde  vengano all'huomo  quelli 
beni,  e  grazie  ;  fàppia  che  non  altronde,  che  d al  1  amarli,  e  temerli 
Iddio  procedono  :  perche  in  tali  petti  amanti ,  e  timorofi  consu- 
mando albergar'iddio  :  mentre  vede  generarli  da  loro  il  bambi- 
no» gli  manda  fopra  la- f  ua  diuina  benedizione .  Ecce  Jìc  benedice» 

l   %  tur 
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tur  homo  qui  timet  Dom'mum .  II  che  mentre  io  confiderò parmi 
Simile,  di  veder'in  quello  oflferuato.il  coftume  de'  Sommi  Pontefici,)  qua- 
li in  ritrpuandofì  prefenti  à  corpo  agonizante ,  ò  a  donna  parto- 
riente fogliono  dar  loro  la  benedizione,  la  qual  e  cagione  i  tali 
benauuenturati  di  mille  profpereuoli  fucceflì  0  E  fedi  tanta  virtù 
è  arricchita  la  benedizione  d'vn'huomo,  ma  Vicario  d'Iddio  ìil# 
terra  ;  quale  farà  quella  del  Signore  affoluto  della  terra»  e  del  Cie- 
lo ?  S'io  dice  iti,  che  feco  ne  porta  la  pioggia  d'oro  caduta  nel  gri- 
mo di  Danaa,il  Cornucopia  d  '  Amai  tea,  il  Corno  d'Acheloo  tron- 
ir  caro  da  Ercole,e  riceuuto  dalle  ninfe,  l'aure  beate  de'  Campi  Eli- 

li,  le  proprietà  dell'erbe,  le  virru  delle  pietre,  il  preggio  delle  gem 
me,  le  più  ricche  miniere  della  terra,  l'ingemmati  liti  de*  fiumi ,  le 
ricchezze  del  mare, Tvtilità  del  Sole ,  i  benigni  influflì  delle  ftelle, 
le  bellezze  mirabili  del  fereno  Cielo ,  i  frutti  faporofi  delParadifo 
terreftrc,  la  tranquilla  pace  dell'Empireo,  i  doni  fublimi  degl'An- 
geli, le  confolazioni  diletteuoli  de'  Beati  >  aurei  detto  poco,  ò  nul- 
la ,  perche  feco  recala  fantita,  dono  fopr'ogn'altrodono,  grazia 
ibpr'ogn'altra  grazia,  e  fauore  fopr'ogn'alrro  fauorc  maggiore*» 
anzi  cagione,  e  fonte  originario  di  tutti  i  fopranoffiinati  doni» 
e  beni. 

3?  '  £  che  ciò  operi  la  benedizione  delle  mani  diuine ,  fi  può  prnoua- 
re  con  mille  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  e  ipeziahnente  con  quel- 

txwT. .yt+  io  dell'Efodo  ,  ouc'l  Sabbato  chiamafi  fanto .  Septimus dia  erit 
vobis  Jan  fi  us  :  fabbatum ,  &  rtquits  Domini  tjì .  Se  dimandate  a* 
Dotti  con  qual  mezzo  fi  rete  fanto ,  di  comun'accordo  vi  rifpon- 

Cfa.  deranno,  perche  fù  benedetto  da  Dio.  Btnedixit  diti  Jèpttmo> 

fattói ificauit  illum .  Dhe  dunque  fe  la  madre  di  Pietro  fù  fi  aman- 
te, e  um oro! a  d'Iddio ,  come  l'opere  l'additano ,  deuefi  confetfa- 
re,  che  benedetto  fufle  il  fuo  ventre ,  e  fe  cosi  fu  j  qual  maraviglia 
è  >  che  da  lei  n'vfcifTe  yn  parto  fanto ,  ed  Eroe  facro  ?  O  Padri,  c 
Madri  apprendete  gl'ammacftramcnti  facri  di  quefta  donna  fa- 
tua,  e  da  lei  il  modo  apparate ,  che  tener  douete  per  generar  fi- 
gliuoli ,  che  podi  no  eflere  col  tempo  benedetti ,  e  fanti .  Difpo- 
rietc  i  voftri  corpi,  e  l'anime  con  le  difpofizion i  dell'opere  buone» 
perche  con  quelle  vi  disporrete  alla  grazia,  e  alla  prefenza  d'Iddio» 
da  cui  farà  benedetto  il  frutto  del  voflro  ventre.  Guardateui  da" 
vizi,  e  peccati,  perche  da  quefti  Ipogliati ,  e  fatti  priui  d'ogni  be- 
ne, produrne  parti  sfortunati,  infelici ,  e  maladetti  à  voi  cagione 
d'afflizioni,  travagli,  e  croce  maladetta .  Fate  che  i  canali,  per  cui 
hanno  da  panare  le  ftille,e  i  fiumi  del  diuino  Oceano  fieno  difpo- 
fti  con  l'oro  delle  virtù  morali,  delle  virtù  criftiane^he  ficuramen- 
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Ce  vi  prometto  >  che  prenderanno  le  voftre  auree  qualità ,  e  man-. . 
darti  vdirete  fopra  di  loro  dalle  bocche  de*  viuenti  a  voftra  ' 
gloria  mille  benedizioni,  fi  come  ben  fpeflò  rdiua  la  fe-. 
lice  madre  del  noftro  Eroe  nel  mirar  i  mortali  le* 
mirabili  opere  di  lui .  Dhe  piaccia  al  Ciclo , 
che  fi  come,  eia  madre,e'I  figlio  ebbero 
con  l'vmane  accompagnate  le  di* 
uine ,  così  anche  voi ,  e  i  vo- 
lto figliuoli  quelle  pof- 
i-        ■  fediate  ,  e  nella-» 

terra»  nel 
Ciclo.  .  . 
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OVE  SI  NARRA 

COME  PIETRO 

PER  OPERAR'  EROICAMENTE , 

• 

Da*  teneri  anni  s'appreiè  al  benerquanto 
fufle  in  quello  perfetto ,  e  dc'fauori 
fingulari ,  che  indi  traffe^ 
dal  Cielo, 

•  •  •  » 

O  N  ha  colà  il  Mondo  al  parer  mio»  AfcoItanti,chc 
con  sì  chiari  lampi ,  e  viuaci  lumi  pale/i  la  nobiki  p 
Derfezionc,e  poflanza  delle  creature  chetò  dentreò 
fuori  della  pompo  fa,  e  bella  machina  di  lui  vagheg- 
giane, quanto  la  preftezza,agilità,e  velociti  ncll  ef- 
feguir'i  fini,  c  fare  l'opere  loro.  Quindi  l'acqua.» 
più  nobile  della  terra»  l'aria  più  degna  dell'acqua,  il  fuoco  piti  fu* 
1  olirne  del  l'ari  a,  e'1  Cielo  più  eccellente  del  fuoco  eficreda'  luoghi 
che  gli  vnì  più  fourani  degl'altri  ottengono»  argumcntar  li  dco  *\ 
Così  fra  gl'animali  terreftri  la  Tigre,  il  Cauallo,  eì  Lione^a 
fra  i  volatili  l'indica  Alieto»  il  Falcone,  e  l'Aquila  :  e  fra  gli  acqua- 
tili il  Delfino  ne  riportano  la  palma,perche  con  la  forza  la  prefica- 
za  dell'abito  portano  accoppiata.  Efebcnc  da  altri  di  velociti 
nel  corfo  vengono  fuperati  ;  arme  più  tofto  di  vild,e  codardia,  di 
fuga,  e  di  fcampo,  che  di  genero  fa  virtù  cifer  dee  quella  nomata* 
L'huomo  poi  chi  non  si ,  che  gli  elctnéti,  il  Cielo»cd  ogn'altro ec- 
cede ?  ed  è  pur  vero  ch'ei  nella  velocita, ne  dirò  ora  del  moto  prò- 
gre  lì]  uo ,  in  cui  forfè  non  mancò  chi  vinfe  le  fiere,  e  gli  vece  111  »  co- 
me di  Lifimaco  fcriue  Quinto  Curzio,  che  giùgea  i  velociflimi  do 
fi  rieri,  bendi  e  per  feguir  quello  d*  AleUndro  forzandoli  molto  » 
.  .  rcAafle 
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reftatfe  morto  •  Così  anche  di  Filonide  narra  Solino ,  ch'era  fi  ve- 
loce nel  correre»  che  rafie  morati  a  eflcr'  vccello  ,  e  non  huomo  ;  ed 
auuenne  molte  volte»  che  in  vn  giorno  corre/Te  più  ji  eenfeflanta 
mighe  •  Di  PolimeftorePaftore  racconta  Plinio,  che  mentre  fan- 
ciullo guardando  i  beftiami  gli  veniua  veduto  alcun  lepre ,  fi  daua 
à  fcgmr  la  di  lui  tracciai  e  lo  giugnea .  E  di  Afaele  dice  la  facra»* 
Scrittura.  Porro  Afabel  curjòr velocififfimus  futi  quafivnus  ài* 
tapreh  qui  moranturin  fyluis .  Non  fauellcj  ò  dico  di  quefto  ma* 
to  :  ma  dell'opere  fpettàti  al  Spirito,  nelle  quali  ogn'altra  creatu- 
ra, tranne  però  l'Angelo  à  lui  fuperiore,auanza.  Anzi  tal  cofa  è  fi 
fermo  argomento,  e  chiaro  legno  di  più  nobile ,  e  degna  natura , 
che  gl'antichi  non  altronde  fi  moflero  a  credere ,  e  chiamar  Dei  il 
Sole,  la  Luna,  e  l'altre  Stelle ,  che  dalla  velocità  de'  loro  perpetui 
mouimenti,  come  Platone  accerta  ;  perche  quefta  è  propieti  d'Idr 
dio  di  commandare  ed  eseguire  in  vn'  i (tante  ,  e  fenza  internano 
di  tempo  operare  che  che  ci  vuole ,  non  truo  11  andò  fi  alla  Tua  infi- 
nita virtù  chi  pofla  far*  alcuna  refiftenza  •  Ecco  s'egli  vuol  dar  for- 
ma» e  diftinzione  alle  cofe  polle  nella  con  fu  fa  mefehianza  del  grà 
Caos,  e  del  profondo  niente  :  in  vn  baleno ,  e  con  vna  fola  parola 
il  f à .  Ipfe  dixiU  &  fatta  funi*  ipfe  mandauit>  &  creata  funi.  Sai- 
cuna  cofa  promette,  e  ne  da  la  parola  :  velocemente  l'oflerua ,  ed 
adempie  la  promeflà.  Velocito  eurrit  fermo  eius.  Seprouocat» 
i  fdegnofi  difpone  i  vendetta: fi  vede  della  leggierczza dello 
nuuole,  fi  forma  il  carro  della  materia  de'  venti,  e  delle  tempefte,e 
v'imbriglia  cauallipegafi  più  veloci  dell'Aquile  ftefTe .  Ecce  quafi 
nube s  afe cndet  :  &  quafi  tempefias  currusttu*.  Velociores  aquilis 
equi  illius .  Se  mira  ì  mortali  opprefii  dalla  pouerti,  e  tormentati 
dagli  ardori  de*  martiri*  trauagli  :  con  velocità  gli  porge  foccor- 
fo ,  e  ri  fl  oro .  Vifitabo  voi  veloci  ter  in  ege fiate ,  r>  ardore,  qui  con- 
fida* oculos  vefirosy  &  confumat  anima*  vefiras .  Se  Incarnato  na- 
fte per  falute  dell'anime  :  con  veloce  preftezza  fel  fi  -  Sicut  enim 
viderunt  vicina  Syon  captiuitatem  vefiram  à  Deo  :  fie  videbunt ,  dr 
in  celeritate  falutem  vetìràm  in  Deo  :  qui  fuperuemtvobh  cum  bo- 
note  magno,  &  fflendore  eterno .  Se  pellegrina:  fi frettolofo  cor- 
re, che  paiono  i  Tuoi  paflì  di  gigante .  Bxultauit  <vt  gigas  ad  cur- 
rendamviam.  Se  guerreggiando  muore:  in  vn  batter  d'occhio 
rifurge.  NuneexurgamdicitDominus.  Se  morendo  riporrà  la 
palma,  e  le  fpoglie  de*  nimici  :  con  fomma  velociti  il  tutto  con  fe- 
gu i fcc .  Vota  nomen  eius  acceUroyfpolia detrabf  ijèftina  predare . 
Se  viene  à  giudizio  :  a  gui  fa  di  lampo ,  ò  folgore  n'appare .  Sicut 
fulgor  exit  ab  Orienti*  CTparet  vjque  in  OccidenUm  :  ita  eriubaaV 
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qentut  filybominis .  In  Comma  in  tutte  le  co  fé  é  veloce  ,e  pretto  l 
Quinci  è,  che  le  creature  quanto  pid ,  ò  meno  vengono  à  parteci- 
pare di  quella  veloce  virtù  :  tanto  più  ,  ò  meno  s'appre  flano  al  di- 
nino,  e  più,  ò  men  degne  debbono  e  (fere  ftimate .  E  quindi  è,  che 
gli  animi  Eroichi  afpiranti  alla  Diuinità  d'altro  no  fi  gloriarono  , 
che  della  preftezza ,  con  cui  conduflero  i  fine  le  loro  generofe  im- 
preferonde  Cefare  bé  fpeflb  facea  rifuonare  per  la  fua  bocca  quel- 
le parole .  Veni>vidi%  vici  ;  Alefandro  fu  nomato  il  folgore .  Con 
lo  fteflb  nome  fu  chiamato  Tolomeo  Rè  d'Egitto,  e  Lucio  Papirio 
per  l'itte  ila  cagione  acqui  ilo  ili  il  nome  di  Corridore . 

Or  che  fi  può  fperare  da  Pietro  ?  forfè,  che  inferiore  alle  più  no» 
bili  creature,  e  fpiriti  eroichi,  e  diuini  fi  di m offri  ?  mainò .  Ma  co 
co,  che  à  guifa  di  generofo  Lione,  e  di  veloce  deftriero,  eccolo  fì- 
migliante  all'Aquila,  al  Delfino,  anzi  al  folgore,  e  al  vento  fretto  fc 
n'entra  nella  via  della  perfezione,e  fanti  ti .  Non  afpctta  altramen- 
te l'età  giouinile,  ò  virile ,  ò  che  ne  venga  il  pel  canuto ,  ne  fi  pro- 
mette il  giorno  dall'altro  giorno, come  hanno  in  vfo  di  far  ì  mor- 
tali feioperati ,  e  feiocchi,  ò  perche  cofa  malageuole  gli  paia  il  U- 
feiar,  ò  cicchi,  ò  miferi,  quel  finto  bencche  gli  piace,e  che  gli  di- 
letta, ò  perche  abbino  profontuofà  fidanza  nella  diuina  cleméza» 
ò  perche  temino,  che  nelfcntrare  nella  via  del  vero  bene  abbino 
d'abbatterli  nell'Orco,  à  nelle  fière,  che  li  sbranino  ,  come  dùTe  il 
Sauio .  Dictt  piger  Leo  eft  in  via ,  dr  leena  in  itimribus ,  in  medio 
piati arum  occidendus  Jum .  Non  cosi  Pietro,  di  cui  per  non  dire  » 
che  dalle  vifeere  materne,  ma  dalla  puerizia  ,  ed  appena  fornito  il 
fedo  anno  con  eroico  coraggio  dileggiando  la  verde ,  e  fiorita 
flrada  del  Mondo,  e  deU'Auerno,  e  quella  del  Cielo  alpeftre,e  fpi- 
nofa  con  animo  rifoluto,  e  predo  mettendo  fi  fra  gli  alati  piedi, ad 
altro  non  attende,  che  a  trarre  fofpiri  d'ardétitiìma  brama  di  fcr- 
nir  à  Dio,  à  cui  riuolto  fempre  dicea .  Beati  viri  tui>à<  beati  fer- 
ui  tui  hi  qui  ajjijlunt  coram  te  omni  tempore  :  ad  altro  non  1  (tu  dia  » 
che  ad  orare,  ed  altro  non  vuoIe,che  vdire  la  parola  d'Iddio,e  fen- 
tire  la  lezione  de'  Libri  fpirituali,  e'i  racconto  delle  vite  de'  Padri 
Santi  contemplando  gli  atti,  i  getti,  e  i  modi  eroichi ,  e  fourani  da 
loro  tenuti, per  efercitarli  pofeia  nella  propia  perfona,quado  l'età 
fo  ;Te  diuenuta  corrilpondcnte  col  vigor,  e  con  le  forze  alle  fiam- 
me del  di  fio,  ed  il  fpiriti  genero  fi  del  fu  o  petto .  Anzi  tal  fi  ita  ben 
che  fi  ritroualTe  in  sì  fan.ciullefca  età  inabile  ancora  à  portar  il 
graue  pefo  dell'armi,  cilicci,  difcipline,  digiuni,  vmiltà,  ed  vbbi- 
dienze  de'palTati  facri  Eroi  :  cutt'ora  non  potea  ri  tener  fi  di  ve  (Ur- 
ie ne  per  auuezzarfi  al  pefo,e  per  cimentare  fe  ftefiòjcome  fulfe  per 
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riufcire  nel  maneggio  di  loro .  O*  gran  Fanciullo»  ò  degnamente^ 
chiamato  Eroe  .  Segui, fegui  pure  di  {tendere  gli  cominciati  paflì 
nella  via  da  te  irnprefa:  perche  fono  fi  leggiadri,  e  belli,  che  inna- 
morano Iddio>  e  fanno,  ch'ai  l'anima  tua  riuolto  con  chiare  note.* 
dica,  Quam  puìcbrt  funt  grejfus  fui  fili*  Principi* .  Ed  io  t'au- 
guro, che  perfeuerando  pcruerrai  ad  cflerc  ftellificafo,  ò  Deifica- 
to ne?  glorio^  Cielo» 

3  Ma  porche  Io  fli  nolo  al  cammino ,  quando  che  pargoletto  corre 
fi  ratto,  e  veloce ,  ch'appena  cominciato  ì  muouerfi  giunfe  à  quel 
termine  di  perfezione,  à  cui  non  peruennero  altri  Santi  nel  corfo 
di  moiri,  e  molti  anni.  Nonrech:rò  perpruouai  molti,  e  gran-» 
miracoli,  che  in  quell'età  ci  fece',  come  rifanare  l'inferma  madre 
dal  graui  limo  dolore,che  nel  deftro  Iato  per  trent'anni  l'auea  tor- 
mentata :  reftituire  la  luce  perduta  ad  vn  de'  fuoi  fratelli  :  predire 
le  cofe  future  :  interpretare  con  profètico  fpirito  i  fogni ,  e  far  al- 
tr'opereche  per  fe  ftefTc  additano  vn  no  so  che  di  diuino  :  ma  fcr- 
merommi  folamcnte  i  raccontarui  di  lui  vnacofa  delle  più  degne 
di  marauiglia,  che  giammai  vdifte .  Ed  è,  che  consumando  egli  da 
bambino  di  recitar  e  cantar'  i  Salmi  innanzi  vna  dinota  immagi- 
ne di  CrocififT)  :  mentre  vmiliflìmamente  inchinato,  e  con  affetto 
diuoti.fimo  efervitaua  in  tal  maniera  Io  fpirito ,  vedea  fpiccarfi 
dal  muro  il  Croci fifTo,appreflarfi  i  lui, e  far  compagnia  al  fuo  ce- 
lere canto.  Ovauuenimenti  troppo  marauigli  jfi ,  ò  marauiglie 
inaudite. 

4  D'Orfeo  fi  difTe,  che  tanto  valfccon  l'arte  del  fuono,che  qualun- 
que volta  daua  di  piglio  alla  Tua  fonora  cererà,  e  col  plettro  la  toc 
caua,  non  folo  i  le  tiraua  le  fiere,e  gli  vccelli  :  n  i  con  marauiglia 
grande  della  natura  dsndo  fentimento,  e  moto  a*  Fiumi,  a'  fterpi, 
a'  tronchi,  a'  fadi  facea ,  che  correifero  intenti  ad  afcolrar'il  fuo 
diuino  canto . 

Htinc  referunt  duros  lapida ,  &  /lumina  canta , 

Detinutjfe  fine  captos  dulcedtne  vocis  • 

Syluejìres  fagos  intra  confinia  terra 

Tbreicije ,  quxnunc  frondent ,  ve/ligia  cantus 

lllius  ejfe  ferunt  :  qua  fecum  adduxerat  Orpbem 

Vertice  V  'urto  citbar* àule  e  dine  ,<£r  artis . 
Fu  vana  finzionede'  Poeti  il  sòmia  fe  verace  per  forte  fnffe  Rato  l'au- 
uenimento>ceda  pur'  à  quel  io  del  nofrro  nouelio  Orfeo  .-perche 
fe '1  fauolcggiato  col  fuono,  e  canto  dado  moto,  fcnfo,  e  vita  a'  fa£- 
fi  ed  alle  piante  à  fe  le  facea  venire,  non  mi  reca  fi  gran  marauiglia: 
perche  fèndo  cofe  Cmiglianti  nelJa ferie  delle  cofe  naturali  »  non  è 
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cofa  fi  matageuole  ad  introdurui  Io  /"pirico  di  rifa»  come  nelle  co- 
fe  artificiate  priue  di  principi}  di  natura .  Puree  vero  tac'l  noftro 
Sacro  Orfeo rauuiuò l'immagine  dipinta  9  malia  de'  foli  acuden  - 
ti ,  e  di  morti  colori  eoa  arte  diip S ■  •  a  i  imitazione  della** 


|  In  oltre  le  fe  pietre ,  e  le  piante  muoueuanfi  al  cantar  dell'antico 
Orfeo,  non  è  cofa  fi  mirabile  :  perv  he  aueano  il  principio  paflìuo 
natio  al  moto,  ne  quefto  era  per  impedimento  alcuno  ditenuto;la 
doue  quella  figura  niuno  principio  (mori  dell'oUedienziale^uea» 
ne  inchinamento  alcuno  al  muou.ru.  E  fe  perdiuina  virtù  glifik 
comunicato  ;  fi  ritruouaaa  pure  1  impedimento  dc'chiodijche  re- 
neuano  conficcate  le  mani ,  ci  piedi  del  CrodfilTo  nel  duro  tron- 
co della  Croce,  e  nei  fermo  muro  ?  tuttauolta  è  vero,che  dalle  pie 
c  mufiche  voci  del  piccol  fanciulletto  fùCrifto  con  tal  dolcezza 
tratto,  che  rotti  i  chiodi,  e  (piccatoli  dalla  Croce  véne  nella  figu- 
ra à  fargli  compagnia  nel  canto .  Più  oltre* .  Che  petto  »  in  cui  è 
(pirito  di  vita  in  fentir'cofc  non  mai  più  da  lui  vdite ,  che  Infinga- 
to  dal  diletto,  e  dalla  gioia  venga  rapito»  fi  muoua ,  e  con  rapido 
corfo  corri ,  miracol  non  è  .*  anzi  quello  è  prò  pi  o  effetto  di  natura 
correre  cola1 ,  oue  fenta  il  dolce  e'1  io  a  ue,  che  piace,  e  che  I  u  finga. 
Ma  che  Cri  Ito  au  uezzo  fra'  canti  dolcifljinì,  e  fra  le  melodie  degli 
Inni  citati  da  quelle  beate  met :',da  quei  fpiriti  diuini,  e  da  quelle 
anime  beate  ;  li  d  imoftri  vago  di  Cèntir  Pietro >  e  con  lui  s'accom- 
pagni nel  cantare?  Sono  ftupori,  e  marauigiie  troppo  grandi,  fi 
certo  fegual*  è>  ché'l  canto  di  quefto  fanciullo,  le  Iodi,  e  gl'Inni  di 
lui  gli  porgeuano  gran  piacer,  e  diletto ,  e  che  ni  uno  di  que*  Can- 
tori celeftipotea  in  vn  certo  modo  ftar  àpruouacó  Pietro  nell'ar- 
te di  cantar,  e  lodar*  Iddio  . 
Oregon  in  *  Scriue  Gregorio  Papa  vn  fegreto  mirabile  della  natura ,  che  le 
pratf.  mor.  due  cetere  temperate  ad  vno  fieno  tuono  fi  pongano  f  tua  dirim- 
ctp.  s «  petto  all'altra ,  le  verri  tocca  la  corda  deU'ma,fi  muouera  la  cor- 
da dell'altra  :  fe  la  prima  percoffa  rifuoneri  »  gli  rifponderà  la  fe- 
conda con  fimigliante  fuono.  Ditemi  or  voi,  qual  cofa  fi  può  truo 
uare  nella  marauigiioià fabbrica  dell'huomo,  che  fi  bene  s'aflomi- 
gli  ad  vna  cetera,quato  il  cuore  ?  quello  cuore,  quella  c  etera  moC* 
fa  dalle  mani  d'odio,  ò  d'amore,  dalla  letizia,  e  dal  dolore^  rego- 
lata dalla  volontà,  forma  talora  dolorofi,  e  mefti,  e  tal  uo  Ita  fefto*! 
fi,  e  lieti  fuoni:  e  conforme  quelli  cantala  bocca  «Se'l  cuore  fuona 
canzonette  lugubri  redolenti  .*la  bocca  forma  dolorofi  fofpiri  ,e 
medi  accenti  «  Se  lacetera  del  cuore rifuona  balliVe  canti  allegri: 
l'accompagna  la  bocca  con  voci  ridenti ,  e  dolci  fornii  > .perche  è 
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rcro  quello  che'l  Sauio  JifTe  .  Cor  gaudtns  exbilarat  faciem  :  in  Proacf.ijr. 
mcerorc  animi  detcitur  fpiritus .  Suonaua  la  cetera  >  e'1  cuore  di 
Pietro  fuoni  celefti ,  e  di  eterna  gloria  à  Dio  :  vniuacol  Tuono  il 
canto  d'Inni ,  e  Salmi .  Ed  ecco  >  ch'ai  Tuo  citarizzare ,  non  fola- 
mente  fi  muoueua  il  cuore  di  Cri  fio,  ma  anche  con  voci  vguali 
gli  rifpondea  formando  in  fua  compagnia  Pi/teffo  fuono,e  canto. 
Or  donde  poflìam'immaginarfi ,  che  ciò  procedette  /  Ah  che  non 
altronde,  che  dall'auer  quel  diuin  baniDi'.ietto  accordato ,  e  tem- 
perato il  fuo  cuore  con  tuono  firn igJiante  a  quello  di  Crifto  :  on- 
d'io  credo ,  che  la  Sapienza  Incarnata  in  veggendo  quel  cuore 
piccolo  di  quantità ,  ma  immenfo  di  virtù  fi  bene  corrifpondentc 
al  fuo,  riuoltofi  alla  Madre,  ed  al  diletto  difcepolo,che  gli  ftauan 
da'  lati  dipinti,  diceffe  loro  .  Imeni puerum  fecundum  cormtum  ; 
indi  loro  fi  muoueffero  à  gara  ad  infegnarlo ,  e  l'vno  lo  pigliaffe 
per  fratello,  e  l'altra  per  amato  figliuolo .  O  potente  fanciullo. 
Se  in  si  verde  età"  l'opere  voftre  fono  arricchite  di  tanta  perfezio- 
ne ,  e  di  tal  virtù ,  che  ne  refta  inuaghito ,  molTo ,  e  tirato  Iddio  ? 
Che  faranno  nella  matura,  quando  per  gl'abiti  acquiftati,  e  per  li 
meriti  accrefeiuti  faranno  diuenute  più  potenti ,  e  maggiori  \  O* 
felice  mondo  di  que'  tempi,  ò  fortunato  fecolo ,  fortunato  al  pari 
del  fecol  d'oro  ;  pofeiache  Operar  dal  Cielo  ben  potea,  mentre  nel 
fuo  feno  tenea  rinchiufo  quelg-an  fanciul!o,di  veder  nuoui  fiumi 
di  latte ,  nuoui  fonti  d'olio, e  nuouepioggie  di  mele  :  non  dilu- 
ui ,  non  fuochi ,  non  fame ,  non  pefte  ,  ò  guerre ,  ma  fole  grazie  ,  e 
foli  fauori ,  effondo  fi  potente  Pietro,  che  con  le  foli  parole  della 
fua  bocca  orante  rapilfe,  e  traeflfe  dal  Cielo  Iddio  per  vdirlo  orar', 
c  cantare^. 

7    Che  la  Mufica  da  molte  voci  formata  non  fia  fenz'agguaglio  af- 
fai più  vaga,  dolce,  armoniofa,e  diletteuole,  che  quella  d'vna  fo- 
la, non  ha  dubbio  alcuno  :  perche  ne'  concerti  di  più  voci  odon- 
fi  gl'echi,  i  ripigli,  le  contrapofie  fughe  ,  le  proporzioni  difugua- 
Ji ,  ad  altre  confonanze  all'orecchio  molto  più  gradite  di  quello» 
che  nel  canto  d'vna  fola  voce  fi  fanno.  Ma  fe  tra  'Inumerò  de' 
cantori  dotti  nell'arte,  ma  di  voce  fioca,  e  discordante  s;,  che  nel 
cantare  raflembrino  più  tofio  (tridenti  rane,  è  gracchienti  comi, 
fufle  inuitato  vn  cantore  di  voce  angelica,  e  fontana  ;  chi  non  sa 
che  ricufarebbe  lo'ntiito  ?  certo  che  sì ,  perche  conofee  che  fra-* 
quelle  voci  feoncertate  fuanirebbe  la  dolcezza  della  fua ,  anzi  fa- 
rebbe fchifara,ed  abborritta  .Quinci  è  che  non  degna  il  fuo  can- 
to fe  non  fra  cantori  forniti  di  voce  dolce,  fonora ,  e  di  perfezio- 
ne alla  fua  vguale.  Tutte  le  creature  che  fi  vagheggiano  in  quefto 
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pompofo  teatro  fono  tanti  cantori,che  ò  con  mutole, o  con  chia- 
re voci  cantano  vari  motetti ,  c  lodi  ali  eterno  facitore,  che  per- 
ciò fu  chiamato  quefto  mondo  da  Orfeo ,  e  Pitagora ,  Armonia. 
Cantano  gl'Angeli  con  perpetui  canti  il  ditiino  Tnfagio ,  onde 
Ecd.tnu*     Santa Chiefa dice  di  loro.  g»i  non  cejfant  elamare quotidte  di- 
przkr.        untesSjnóiuSiSanfiuSfSan&us.  Cantano  i  Cieli .  Loncentum-* 
idkhiSl      ffi  ff*«  dormire  faci  tt  ì  Cantano  le  Stelle .  guis  dimtfit  laptdnn 
Inguìarem  cumnu  laudarmi  fimul  a/ira  matutina.  Queftì  ele- 
menti formano  ancora  le  loro  canore  voci .  E  che  altro  fono  i 
canti  deglvccclli,  le  voci  di  qucfti  animali ,  e  di  quefte  fiere  della 
terra  ?  tutte,  tutte  fono  mufichc  voci,  ch'i  gloria,  e  lode  del  Crea- 
tore mandan  fuori .  Ma  in  fi  mufico  concento  qual  voce  porta  il 
vanto?  Cerco,  che  non  fi  può  negare,  che  tale  non  fia  quella  del- 
Thuomo  :  quefta  e  più  dell'altre  perfetta ,  e  più  da  Dio  gradita-,  • 
E  fra  gl'huomini  di  perfezione  ogn'altra  auanza  quel'a  dcll'vma- 
nità  di  Crifto,  come  creatura  priua  d'ogni  neo  d'imperfezione;  il 
che  molto  fi  richiede  per  formar»*  voce,  ch'à  Dio  diletti ,  e  piac- 
eod<  :  f  >     eia  ;  onde  il  Sauio.  Non  e  fi  fpteiofa  laus  in  ore  pectatorts.  Or  men- 
tre s'accoppia  cantante  sì  fourano ,  e  sì  perfetto  con  Pietro  a  lo- 
dare il  gran  facitore  del  Cielo;  che  fi  dee  dire  ?  Diuero  chebifo- 
ona  confettarcene  la  voce  di  quefto  pargoletto  fatte  fc  inn  vgua- 
ic,  almeno  non  molto  diifimile  à  quella  di  Crifto,  per  far  aDio 
dolciflimo ,  e  foauiffimo  concento ,  ed  acciò  quella  dello  Iteflo 
Crifto  non  fufleilui  difgufteuole ,  e  noiofa  col'accompagnarfi 
con  altra  imperfetta,  ediiiimigliante.  0%  gran  virtù  di  Pie  ;  ro ,  o 
miracolofo  corfo  di  troppo  tenero  fanciullo  in  via  si  alta  di  pe  r* 
feziono  ;  poiché  in  tal'età  peruenneadeiTerefinugliantimmoal 
Verbo  vmanato.  Diuero  chedirfi  potea  di  lui  ritrouantefi  io-* 
quella  fanciullezza  ciò  che  à  gloria  della  Spola  facra  fi  dine .  Ut 
Luna  fub  pedtbuseius,  che  teneffe  la  Luna  fottoi  piedi  :  perche 
fe  quel  pianeta  ogn'altro  di  velocità  auaza  mettendo  fine  m  ilpa- 
zio  di  ventifette  di,  ò  poco  più  al  fuo  veloce  corfo  :  la  doue  gl  al- 
tri chi  in  vno,  chi  in  due,  chi  in  dodeci,  chi  in  trenta ,  e  chi  in  mi- 
gliaia d  anni  compifeono  il  loro  viaggio  .  Cosi  Pietro  parue,  cne 
fufle  portato  con  regolatimelo  mouimcnto  dalla  Luna ,  tante* 
pretto ,  e  veloce  corrcua  nella  via  della  perfezione  per  arnuar  al 
di  lei  colmo  .  Anzi  fé  diuifo  ,  che  infin  di  quà  cominciate  a  poi- 
federe  due  delle  quattro  doti  de' beati ,  agiliti  ,c  fottigliezza,e^ 
s'auuicinalTe  molto  à  non  sò  che  di  fpiritualità  :  cosi  ratto,  e  pre- 
tto era  nel  moto .  . 
t    Ed  ora  non  mi  marauiglio,  Vditon,che  counte  aftuticc  ft rata- 
gemme 
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ge  m  -n  faterò  truouate  ,  ed  vfate  dal  perfido  Satin  per  farlo  ar-     fojftj  a 
veAare  dal  cominciato  cammino  :  perche  da  principi;  si  alti  rac»      pet.Cf  lei 
coglieva  più  alti  fini  cagioni  i  fc  di  non  lieui  danni ,  non  piccole      pag.  4. 
perdite  ,e  non  minori  rouinc .  Onde  ora  lo  tentaua  d'ozio ,  acciò 
alle  virtù  non  attcndeffc  :  ora  con  difufare  lufìnghc ,  e  cortefe  of- 
ferte gli  proponeua  ricchezze  per  mezzo  dVn  gran  ricco ,  che  di 
farlo  rede  di  tutti  i  fuoi  beni  gli  prometteua  :  ed  ora  la  (  ani  ci ,  e  la 
vita  gl  anteponeua ,  efortandolo  £  tralafciar  i  ftudij,  e  le  princi» 
piate  jmprefe  »  con  a  imi  farlo  ancora  ,  che  così  fuggito  aurebbo 
l  inuidia  de  fuoi  fratelli  già  4  fuoi  danni  torta  non  diflìmigliante 
*  quella  del  Patriarca  Giufeppe»  ed  aurebbe  più  in  lungo  protrae» 
ta  la  vita  ,  che  come  pofta  in  fogge  tto  di  debole ,  e  fra!  c  compie  f- 
fionc  ;  con  l'attendere  alfacquilio  delle  virtù,  di  cui  diffic  quel 
Poetai. 

Virtutem  pofutrt  Djj  /udore  par  andarne 
fi  quell'altro. 

#  -  Multa  tulit  feerique  puer  fudauit  >  &  affi*  . 
W  ù  pretto  ne  farebbe  peruenuta  ali*  inaspettato  fine. 
3  Parmi  che  con  tali  mezzi  vfar  voi  effe  il  Demonio  quella  Arata- 
jemma,  di  cui  gii  Ippomene  fi  feruì  per  vincere  l'amata  Atlanta. 
Era  quefla  fanciulla  talmente  veloce ,  e  leggiera  nel  correre,  che 
«e  pure  le  tenere  erbe  correndo  calpeftaua  ;  e  perche  con  la  velo- 
citi del  corfo  auea  accoppiata  vna  fomma  bellezza;  acciò  non*, 
fu  (Te  da  ciafeuno  fperata  ,  e  richieda  per  ifpofà ,  fù  pattuito  »  che 
chi  la  ▼oleffc ,  doueflc  vincerla  nel  correre ,  altramente  n'aurebbe 
per  premio  riportata  la  morte .  Arde  di  lei  Ippomene ,  lachiede» 
fi  pone  nell'aringo  con  tre  pomi  d'oro  nelle  mani  :  corre  quella-*» 
corre  egli  :  ma  in  vano  s'affatica  d'arriuarla.  Ricorre  all'arte»  oue 
vede  mancare  la  natura  :  gìtta  or  l'vno  ,  or  l'altro  pomo  iuutnzi  £ 
gl'occhi  di  lei  :  retta  1  ufi  agata  la  fanciulla ,  e  tanto  indugia  nel  ri- 
corre or  quefto  ,  or  quello  ,  che  rimane  comodo  tempo  all'aman- 
te giouiae  di  vantaggiarla,  di  preuenirla  >  e  riportar  di  lei  l'amo* 
rofcfpogKc,  OndeArabio. 

Num  doUm  magis,  an  tardanti  primis  eurfut  Arabili» . 

Aurta  ab  H ippomene  mala  puella  capii  ? 
Malum  vtrumque  facit,  tardatiti  namque putllam 
A  curjù,    nodo*  nexuit  in  Veneris . 
Datemi  licenzia,  Signori ,  che  da  quefto  profano  fiore  io  ricolga  ùb- 
ero frutto.  0%  che  veloce  corridriceera  l'anima  di  Pietro,  che 
correndo  in  terra  •  non  toccaua  co*  piedi  degl'affetti  il  feno  di  lei» 
ma  quafi  che  fusero  alati,  l'aria  folameutc  premeua*  le  foli  Hellc 
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-, .  calcaua.  E  no  fie  marauig!ia,perche  era  vno  di  quelli  di  cui  Efaia. 

fCu*4*       Qui  ante m  fp:rant  in  Domino  mutabunt  fortituàmtm  :  ajfument 
penna  ficut  aquiU  :  current  &  w  laborabunt  :  ambulabunt , 
nondejtcient.  O  che  anima  bella, fe  n'innamora  il  Cielo ,  la  brama 
Satin.  Gli  moftra  il  primo  le  fue  bellezze,  le  Tue  gioie  ,  le  Tue  ric- 
chezze :  gli  manda  i  Tuoi  celefh  cortigiani ,  gl'Angeli  ftcflì  à  cor- 
tegiarla,  e  fargli  ferenate  per  allettare,  per  lufingare  fanciulla  li 
bella  a'  Tuoi  facri  ampleflì,  e  cafti  amori  (  che  così  leflì  che  da  fan- 
ciullino  cominciò  à  godere  la  conuerfazione  di  que'fpiriti  cele- 
fti,  efl*er'ammaeftratodaloro,ed  vdiriloro  dolci  canti  :)  fé  no 
compiace  l'anima  di  Pietro  :  vola  qual  lampo,qual  vento  per  la-» 
via  della  perfezione  per  ritruouarlo,  dicendo  con  la  fpofa.  ®tta- 
**      ram  quem  diligit  anima  mea.  Mà  ecco  che  Lucifero  per  torla  al 
Ciclo  ed  accjuiftarla  à  fe  fteflo,  per  arredarla  dal  corfo  ,  e  per  tra- 
inarla dal  diritto  fenderò,  la  fegue,  ò  per  dir  meglio  la  perfegue: 
gli  gitta  innanzi  tre  pomi,  il  primo  dell'ozio  indorandolo  col  co- 
lore del  ripofo,  che  feco  porta,  della  1  ibertà  che  conferua,e  del  di- 
letto che  cagiona.  GfofFcrifce  pofeia  il  fecondo  delle  ricchezze, 
colorandolo  con  l'oro  degl'agi,  e  delle  comodità  che  recano,  di 
folleuamento  nell'oppreflioni,  d'aiuto  ne'trauagli,  di  fchermo  da 
nimici ,  di  riparo  da' mali ,  di  madre  degl'onori,  di  fonte  di  rif- 
petti,  di  foftegno  della  vita,  e  di  forza,  e  neruo  del  motldo.A  que- 
fto  aggiunfe  il  terzo  pomo  d'oro  della  propria  vita,  inoltrandogli 
quanto  cofa  preziofa  fu  (Te;  edagHiuomini  amata,  e  tenuta  cara, 
à  feruigio  di  cui  efercitò  Iddio  la  fua  potenza  creando  tutto  ciò 
che  di  buono  e  di  bello  è  fparfo  per  l'ampio  feno  di  quefta  gran,* 
machina  mondana  :  per  cui  la  fua  prouidenza  con  tanti  occhi, 
quante  fono  le  ftell e,  che  fmaltano  la  (Iellata  fpera,vegghia  per 
prouederla  di  tutto  che  fi  di  vuopo  per  il  foftentamento  di  lei: 
per  cui  cotanto  s'adopera  la  fua  mifericordia  ritenendo  i  folgo- 
ri apparecchiati,  e  fmorzando  la  fiamme  d'ifdegno  :  per  cui  s'ar- 
ma la  fua  giuftizia  per  fare  vendetta  fiera  degli  omicidi]  dagli 
huomini  empi,  ed  inumani  fatti:  per  cui  l'huomo  fteflo  fparge  fan- 
gue,  e  fudori,  e  taluolta  fofferifee  tormenti ,  e  mai  tiri,  e  per  cui 
talora  difpreggia  l'onore, ci  feetri,  rompe  le  diuine  leggi,  ed 
abbandona  Iddio.  O  vaghi  pomi ,  ò  pomi  veramente  d'oro  poten- 
ti à  lufingar'  c  fuperare  qualunque  forte  petto  e  gcnorofo  cuore, 
Apoc.17.    io  Os quanti  con  fimil'efca  ne  fono  rimafti ingannatilo  quati  mor- 
ti .  Ben  lo  vide  Giouanni  nell'Apocalirtc  ,  quando  che  gli  fu  mo- 
ftrata  quella  fpauentofabeftia  tinta  di  color  roflb,  foura  cui  fedea 
vna  Donna  veftita  fimigliancemcnte  d'abito  di  porpora,  ricamato 

d'oro , 
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d'oro  »  e  tramato  di  gioie  ,  e  perle  ,  la  qual  teneua  vna  beuanda  .  .  4 

d'oro  in  mano  ,  e  portaua  fcritto  nella  Tua  fronte  quefta  parola  . 
Mtflerium .  Quefta  balia,  celtica  di  rollo»  al  parer  mio,  è  il  Demo* 
nio,  il  q  naie  per  I*  irrage  fatta  di  tante  anime  mefchine,  ne  rima- 
fto  tutto  tinto  4i  faogue .  La  Donna  chiamata  dal  Sacro  tetto  la 
gran  Babilonia  è  quelto  Mondo,  il  quale,  quando  la  beftia  inferna- 
le vuol'  ingannar'  c  fedurre  altrui,  fe  l'addofTa  fopra  le  fpalle:  e  fa- 
cendopompofamoftra  delle  fue  bellezze, fapprefenta  all'animi 
con  la  bcuanda  d'oro,  che  altro  non  è  che  que  pomi  d'oro  dile- 
giuti;  acciò  più  agiatamente  pollino  ingoiarli.  O*  mortali  pen- 
iate bene  a'  voftri  cafi  *  Ecco  vedete  ch'ei  porta  fcritto  nella  fron- 
te Mijierium%  perche  quelle  ricchezze,  e  que*doni,con  cui  quella 
fiera  v'allctta,  non  fono  lènza  miftero.  Vi  carezza  perallacciar- 
ui,vi  dona  per  ruibarui,  vi  ciba  per  diuorarui,  v'ofrerifee  per  fuc* 
ciarui  il  fàngue,  e  vi  lufinga per  diftorui  dalla  via  del  Cielo ,  e  per 
condurui  nell'Inferno .  Jl  cejefte  Pietro  benché  fu/Te  fanciullo,  di 
cui  è  propio  lafciarfi  ageuolméte  piegare  alle  voglie  altrui  col  do 
00  fattogli  di  vaghi  pomi  ;  tu ttr'ora ,  come  che  in  verde  eti  auefle 
ben  maturo  il  fenno,non  lì  lafciò  adefeare;  ma  eroicamente di- 
ipreggtando,  e  calpestando  i  tre  aurei  pomi  offertigli  *  fe  ne  fcruf 
per  poggio  a'piedi  per  fzrfaltipiù  veloci ,  e  più  vicini  al  Cielo. 
O*  mirabile  fanciullo,  ò  fanciullo  di  nino.  Dheor  cominci  il  Mon- 
do à  fregiarti  de  gloriofo  titolo  di  beato  ;  non  afpetti  altre  mara- 
uiglic  :  non  indugi  alla  tua  mone;  non  alpetti  i  procefli  dell'eroi- 
che tue  opere,  e  che  tale  la  Romana  Chiefa  ti  chiami  ;  perche^  il 
Profetadiuino  per  non  auer  tu  feguito  l'auréo  pomo;  ma  attefo  al 
cominciato  corfo  Beato  ti  chiama,  e  dice.  BtatusvirqmpfiAU* 
fumnonabijt>  me  Jpcrauitin  pecunia  ,frtbefauris.  IccL  *T' 

1 1  I  Capi  fogl iono  per  il  grand' odore , che  (pirano  le  piaggie ,  e  i      Arift#  J(1_^ 
campi imaltati  di  vari  Borù  imacrir  latracela  delle  fiere,  e  fermar      lib.  de  mi- 
il  corfo.  Cos  1  ilice  Ari  dotile,  ch'au  uiene  nella  felice  fpelòca  dh  t  -      «»Wt  au- 
na,in  cui  e  (Tendo yna perpetua  primauera,  eregnandoui  Flora,  ****** 
che  tèmpre  di  vari,  e  vaghi  iìori  l'infiora  ;  per  il  t  ou  t  re  hi  o  d'odo- 
re, che  d'indi  n'efee,  perdono  i  cani,  che  per  iuipaflano,  il  corJb,e 
la  traccia  de  gli  animali,  che  feguono  «  Ocnerofo  bracco,  ò  Li- 
nrierocra  il  giouinctto  Pietro,  che  feguiua  la  traccia  di  Crifto  , 
cheUpiiicara,ericcapreda,cheritroiiarpoiTal'anima.  Maec-  . 
co,  che  l'inuidoSatan per  impedirlo,  e  diftorio  da  si  veloce  corfo, 
vari  fiori  languidi  ,  vani ,  e  corruttibili  gli  pon'  innanzi  del  Orto 
Adonide  di^uefto  Mondo  ^tuitaodofidi  farlo  reftar'à  luifureggia- 


re,  à  ripoiàre  tra  loro,  e  fcrlo  preda  del  veleaato  hamo  fuo ,  che 
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quiui  tiene  nafcofo.  Ma»  ò  come  retto  befferò  :  po  fciacfie  Piccai* 
to  fanciullo  conofcendo  l'inganno»  nó  fi  tornò,  ma  attefe  d  feguif 
il  corfo  infili  canto»  che  per  acne  a  truouare  la  cercata  predai  go- 
da*. | .  de  ria  con  ecerno  ripofo,  dicendo.  Inueni  quem  diitgìt  anima  mea  i 
tenui  eum,  nec  dimittam.  Q>  quanto  fauiamence  quello  Sacro  fan- 
ciullo iaipénico  d'ali,  veiiito  della  leggierezza  delle  nuuole,e  for- 
nito delia  velocità  de'  venti  s  iftrada  perladiritca  vìa  del  Cielo: 
perche  fe  rvmana  vita  corre  li  veloce  »  che  ora  fu  pavoneggiata 
da  bell'ingegni  i  breuc  pellegrinaggio,  ora  i  deliro  corridore,  tal 
voita  ì  ben  corredata  Naue,  talora  i  rapido  torrente ,  tal  fiata  i 
cauallo  alato,  be.ifpeifo  all'Aquila  volante  ,  fpefle  fiate  all'ombra  * 
fugace, b^n  foaente  à  languido  fiore,  molte  volte  all'aurora  furgé- 
te,  ad'aura  fpirante,  all'iride  che  tofto  fparifce.i  leggicr  nnuolefc- 
ta,  che  lì  dilegua,  all'orma  nell'acqua,  ò  nella  poluere  impretfa ,  i 
fumo  mancante,  a  diuampante  ltoppa»i  vapore  por  l'aria  ardente» 
à  tracco  lòfpiretco,  à  parala  da  veloci  labbra  vfeita ,  al  lampo  dei 
Ciclo,  anzi  alla  arcuiti, e  velociti  irtela  :  non  è  fciocchezza»e  ve- 
ra pazzia  l'indugiar,  e  ditferire  di  giorno  in  giorno  a  far  qucU'ope 
re,  che  dall'huomo  de  jbonfi ,  e'1  negoziare  la  fua  fallite  di  modo» 

che liapreuenuto dall'impotenza, ò dai iine  prima  ch'abbia  co- 
minciato ad  operare  ?  certo  si . 

iz  Huomo  prudente  quando  breue  gli  è  concertò  il  tempo  di  nego- 
ziare vari  j,  e  graia  negozi,  n5  dorme  ne  piglia  ripofo  la  notte,  gli 
rafiembra  vn  lecolo  ogni  momento,  e  temendo  Tempre  di  màcar- 
#i  l'ore»  non  afpccca  la  venuta  del  nafeente  Sole:  ma  appena  l'au- 
rora fpunca,  ch'ei  lì'truoua  fuori  de!  letto  ,e  della  cafa  a  negozia- 
le, fapeadoches'aicramente  faceue,non  confeguirebbe  ciò  che 
brama .  Okche  ardui,  ò  che  importanti  negozi  fono  commeffi  al 
f  Criftiatio  mentre  vme, trafficar* il. Cielo,  negoziare  I3  fua  falùte p 
pi  atire  col  Dianolo  la  gloriarne  gli  contrafta*  ricruouare  la  pre- 
Lac  210 fa  gioia  d'Iddio ,  onde  lo  fterto  Criftoci  auuifa .  Negatiammk 

dum  verno .  Or  che  tempo  gli  viene  concertò  per  fi  alti  alari  )  no* 
.*  altro  cheì  breue,c  veloce  di  quefta  vita  mortale  ,  it  quale  per  noti 
reitrignerlo  ad  alcune  poche  ore,  ò  ad  vn  punto,  ò  momento ,  di- 
ciamo per  fauellarc  à  propoiko  di  quello  penfiero,  che  fot  i!  corfò 
ffeUj»-       d$ya  G>1  giorno,  che  cofi  difle  il  Profeta  Sereni  Aimo*  Suoniamo 
tntlleanni  ante  oculos  tuo s  tanquam  din  be  Berna  qu*  pr<tteryt. 
Qiundi  Pietro  dihderofilftmo  di  códurre  à  tempo  i  compiuto  fi- 
ne negozio  li  grandemente  importan tegli  ;  non  giace  ne^hittofo, 
c  lomucduoio  nel  letto»  ò  de  11  ozio,  ò  delle  lafciuie»c  morbidezze 
lofio'  al  chiaro  mattino  delia  giouinezza ,  ò  al  meriggio  della  viri- 
lità, 
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liti,  ò  alla  fera  della  vecchiaia  ;  ma  nell'aurora  della  fanciullezza, 
ed  innanzi  ,  che  chiari  i  raggi  della  ragione  fpuntafiero  fuori  ad  il- 
luminarlo, pretto  furge,  e  si  ratto  corre  d  negoziarcene  nell'i  (teffa 
ora  chiarilfimi  fegniie  fermiflime  fperaze  gli  vennero  date  dal  Cic- 
lo, per  mezzo  di  tanti  fauori  fattigli,  d'auer  ritruouato,  e  ottenuto 
quanto  bramaua»  e  ccrcaua:  onde  ftupido  lo  fteflb  Ciclo  d'anima  sì 
bella,  si  pretta,  e  fornita  di  si  forte  lena  furta  cofi  mattino  per  ope- 
re fi  malageuoli,  ed  alte  dicca  di  lei .  ®v*  eft  ifta  qut  progreditur , 
quafi aurora  eonfurgtm  pu/ebra  vt  Luna,  elefta  vt  Sol  ,  terribilis  vt 
cajìrorum  acits  ordinata .  Ox  Pietro,  ò  vaga  aurora . 

I J  Ne  vegghiaua,  Afcoltanti ,  in  fi  buon'ora»  e  in  fi  tenera  eri ,  per- 
che in  altre  del  bramato  fine  difperafTe  :  perche  ben  :fapea  quelchc 
dice  Iddio  per  Ezecchiello  .In  qualunque  bora  ingenutrit  peccatori 
omnium  imquitatum  fuarum  non  recordabor  :  ma  per  non  traboc* 
care  in  prefoHtuofa  fidanza  della  diuina  clemenza ,  e  perche  la  pru- 
denza innata  di  lui  fomentata  dalla  grazia  diuina  Jofperonauaa 
confìderare  le  ree  qualità  di  quella  barbara  fiera,  che  fra  le  milJc 
crudeltà,  che  vcrfoil  mifero  huomo  efercita  ,  quella  di  ferire  con 
veloce, ed  improuifo  atTalto  piùd'ogn'altra  temerfi dee  .  Quefto 
volendo  dimoftrare  ingegnoso  fpiritodopo  l'auerla  dipinta  con 
gl'occhi  bendati ,  l'effigiò  con  l'arco  armato  d'vn  pungente  ftrale, 
e  vi  pofe  fopra  il  motto.  Mon  mala  :  e  pofeia  l'impennò  d'a'i ,  in 
cui  leggeuanfi  le  parole.  Mors  nequior.  E  volfe  con  ciò  lignificare» 
che  fe  la  morte  col  ferir  i  petti  de'mortali ,  e  col  diuidcre  il  fatai 
nodo  della  noftra  vita  è  doloro  fa,e  cattiua,  molto  più  fi  dimoftra 
nell'ali.  Ma  per  voftra  fè,  vditori,  come  effer  può  peggiore  nell'a- 
li la  morte  ?  Sono  forfè  l'ali  bombarde  ,  archibugi ,  o  altri  fpaucn- 
Cofi  finimenti  da  guerra,  che  peggiori  de'  ftrali  debbanfi  nomare  ? 
SI  sì  ,  perche  con  l'ali  fa  che  la  faetta  feoccata  più  veloce  venga ,  e 
allo'mprouifoci  colga  :  onde  fpenfierati,  e  fprouiftì  moriamo  con 
danno  irreparabile  della  noftra  vita . 

14  E  p armi,  che  fi  ferui  la  morte  nel  voler  ferire  con  vltima  ferie* 
di  quello  ftratagemma  olTeruato  da  quel  maeftro  traditore  ,  che 
cimentaua  il  fuo  valore  con  vn  fuo  discepolo  .  Duellaua  vn  valo- 
rofo  giouine  con  vn  fuo  maeftro  innanzi  al  Popolo  Romano ,  e  fi 
portauacofi  valorofamentc  ,  che  non  potendo  cflerc  fuperato» 
riempiua  di  vergognai  confufione  il  maeftro. Ma  volendo  quefto 
reftarne  con  l'auantaggio ,  ò  col  diritto,  ò  con  il  torto:  mentre 
iìaua  più  accefo  nella  zuffa , cominciò  d  gridare,  e  dire.  Fermate, 
fermate,  non  amazzate  quefto  giouine ,  lafciare  di  grazia  ch'io 
faccia  :  perche  io  fono  baftcuolc  à  domargli  l'orgoglio ,  à  repri- 
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mergli  l'ardire,  e  fargli  pagar'  il  fio  della  Tua  temerità.  Riuoltofli 
l*innauueduto  giouine  per  difcnd.rfi,i  n  nagnadofi,che  vero  ruf- 
fe ciò  che  colui  dicea.  Ed  ecco,  che  métre  fi  volge  addietro,  gli  ti- 
ra il  mieftro  vna  boccata»  gli  pafTa  il  petto  da  parte  i  parte  :  onde 
fentendofi  tritìi ^ere  il  pouero  giouine  Ahi  traditore  difle,  e  cad- 
de morto  in  te  rra.  Cofi  continua  guerra,  e  duello  pafTa  tra  la  vita 
c  la  morte  nel  campo  di  quelli  noftri  petti ,  fi  che  fi  può  dire. 
Morsy  &  vita  in  duello.  Tira  de' colpi  la  morte ,  ora  confumando 
vn  poco  di  calore  naturale,  ora  togliendo  vn  poco  d'vmido  radi- 
cale :  fi  ripara  la  vita  gagliardamente  con  i  cibi,  e  con  altri  rifiorì. 
Ma  la  morte  per  riportarne  pretta  vittoria  fa,fe  non  da  fe  ftefla,  al- 
meno per  vn  fuofedeliùimomiriiftro,  òfia  quello  il  demonio  ,  ò 
altri ,  che  diamo  riuolti  addietro  a*  beni ,  e  piaceri  di  quello  mon- 
do :  allora  all'omprouifo ,  quando  manco  ci  penfiamo ,  c  quando 
diciamo,  ò  che  felice  viuere,  ò  che  bel  godere  ,  tira  il  colpo  mor- 
tale, e  ci  traffige  le  vifeere  e'1  cuore ,  onde  noi  in  tal  guifa  moren- 
do poifiam  dire.  Ahi  morte  traditrice ,  ahi  morte  crudele.  Siccmr 
feparas  crudeli*  mors  \  E  s'auuera  il  detto  del  Dottore  del'e  genti. 
t.ThdT.  *.  Cumenitndixerintpax,ér  ficuritas:  tunc  repentinus  eis  Juptrue- 
niet  interitus,  &  non  effugient.  E  certo  >  ch'auea  ragione  Giobbe  di 
l^k  raffomigliar  l'huomo  all'vccello  .  Homo  nafittur  ad  laborem  ficut 

auis  ad  volandum .  Vedi  tal'ora  piccolo  vccello  itarfene  in  vn  beL 
giardino,  ò  in  vn  fiorito  campo  beccolando  i  femi ,  l'erbe ,  e  i  fio- 
ri :  fente  non  so  che  di  romore  fatto  dal  calpeftio  ,  ò  di  cauallo  ,  ò 
d'huomo ,  che  palla  per  iftrada  :  fpiega  velocemente  in  aria  il  vo- 
lo. Ed  ecco,che  in  vn  mométo  vien  trapalato  da  vna  palla  d'archi 
bugio,  ò  trafìtto  da  vna  faetta  tirata  dal  cacciatore  nafeofto  fra 
folti  cefpugli,che  gl'artendea  il  volo  .*  onde  il  miferello  innanzi  a' 
voftri  piedi  lo  vedete  efangue  caduto.  Se  ne  (tanno  gl'huomini  vo- 
lando per  l'aria  delle  loro  prctenfioni,e  difegni  impennati,  chi  con 
Tali  delle  virtù,  chi  della  nobiltà,  altri  con  le  penne  delle  ricchez- 
ze,  ed  altri  con  quelle  della  beiti.  Ed  ecco, che  viene  improuifa- 
mcnte  fcoccatavna  Saetta  dall'empia  arciera,  Saetta  di  goccia, 
di  mal  di  petto,  di  febbre  peftiienzia!e>ò  altro  male,  e  cadono  i 
miferi,  a  guifa  d'vccelli,  in  terra  morti .  Si  che  fe  con  lei  fauellaua 
lob .  40.  Giobbe,quando  di£Te.  Nunquid  illuda  eis  quafiauis  \  diurnamen- 
te dicea. 

15  Quelli  fatti  crudeli  di  quella  perfida  Saettatrice ,  confederando 
raccorto  noftro  fanciullo,  volle  rimediare  alla  peruerfa  velociti 
di  lei  con  la  velociti  del  fuo  mouimcnto  al  bene,  edall'improuifo 
aifalto  di  qlla ,  volfe  porgere  rimedio  col  ftarfeue  prouifto  in  qua- 
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lunque  tépo  iniìn  dall'aurora  della  fua  infanzia  :  perche  col  penfar 
i  firn  ili  cofe ,  col'immaginarfi  Tempre  la  morte  prefente ,  e  poter 
d'ora  in  ora  morire ,  fi  fi  riparo  a*  colpi  della  morte  immortalmé- 
Ce  mortali.  Se'l  timidetto  lepre  che  rtà  intorno  Tacque,  e  fotto 
l'ombre  pafeendo  i  Tuoi  difìri  s'auuede,che  l'arderò  armando 
l'arco  prende  la  mira  per  ferirlo,  fugge ,  e  fuggendo  fi  libera  dal 
colpo,e  dalla  ferita.  Cosi  fe  l'vccelletto  mentre  fta  fcherzando  tra* 
rami,e  frondi  vede  il  balertriero  armare  la  baleftra  per  dargli  mor 
te ,  fen  fugge,  e  fc  nel  fuggire  rimane  colpito ,  perde  alcune  pin- 
miceJle  in  cambio  della  vita.Cosl  anche  quando  l'huomo  vede  di 
lungi  venire  Io  nimico  armato  a'  fuoi  danni:  fubbito  penfa  a  cali 
fuoi,  lafcia  caderfi  à  terra  che  che  fi  truoua  fra  mani ,  s'inuolge  il 
manto  dintorno  al  braccio  ,  impugna  la  fpada>calca  il  cappello» 
diftende  i  piedi  in  forma  di  paflb,  a  guifa  di  colonna  li  ferma  ,  e.» 
s'apparecchia  con  tutto  ciò  che  conofee  eflcre  d'vuopo  alla  dife- 
ù  i  onde  auuiene,  che  ritruouandofi  fi  ben'acconcio  perii  cimen- 
to, rimanga  taluolta  del  nimico  aflalitor  con  la  vittoria,  e  con  le* 
fpoglie  :  la  doue  fe  ailo'mprouifo  Io  giugne .  Chi  non  sa,  che  fen- 
tirà  i  dolori  di  morte  prima,  che  tempo  le  fi  conceda  per  lo  ripa- 
ro? 11  /ìmigliante  io  dico,  fe  l'huomo  in  qualunque  età  fi  rammen- 
ta della  morte ,  la  vede  di  lungi  :  perche  la  vede  innanzi ,  ch'a  lui 
fia  giunta .  £  perche  sa,  eh  ella  è  fua  nimica  morta!e,e  che  ne  cor- 
re per  le  porte  con  la  falce  radente,  ò  co  la  frezza  velcnata  per  at- 
terrarlo, lafcia  que' beni,  e  quelle  ricchezze  che' pofledeua  :  ab- 
bandona ogni  cofa  mondana:  di uien  morto  ad  ogni  mondano  di- 
letto, come  di  (Te  Gì  ifoftomo.  Mortis  «mm  futura  exptctatio  baud 
quaquam  Jinit ,  vtquas  in  mambus  babtt  vo/uptatest$*  delia  ai  fin- 
fiat  :  aggi  urta  il  paflò  nella  via  delle  Leggi  :  a  guifa  di  colonna  il 
ferma  dicendo  con  Dauide  .  Statuì  fupra  pttram  pedes  meos,  di- 
nxi  grsjus  mtos  :  fe  gli  oppone  con  la  fpada  dell'opere  buone:  ri- 
para i  colpi  col  manto  degli  abiti  virtuofì  ,  di  maniera  che  fe  ben» 
rerta  ferito,  non  entra  penetrante  il  colpo  infin'ali'anima,  ma  fola- 
mente  le  piume,  ò  la  pelle  riman'oflèfa  ;  fiche  più  torto  il  colpo  li 
cagiona  vira,  che  morte, e  fe  morte ,  non  è  morte  eternalmeutc-r 
amara  :  perche  in  fatti  benifiimo  difle  Gregorio .  Mtnus  tnxm  io* 
tulaftrtunt  qu<tpr*uidtnturtfr  rws  tolerabtlius  mundi  ma/ajujct- 
ptmustji  perprajeientia  cìyptum  munimur  :  ma  fe  l'animo  alienato 
dafimili  penlicri  attende  all'apprefo  diletto:  Ahimc,che  terminari 
la  vita  con  improuifa,  ed  eterna  morte . 
i$  Quinci  è,  che'lfauio  Pietro  lì  diede  da'  teneri  anni  al  bene  per 
aoq  eilere  dico  colto  ailo'mprouifo  dalla  morte,  e  per  ritruouarfi 
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in  qualunque  ora  armato  perfare  refittenzaa'  fuoi  fieri  coIpi.A  n-> 
zi  sandaua  tanto  più  internando  in  tal'età  in  fimigliatipenfieri  dì 
morire»  quato  conofceua  Tv  filiti,  e  i  frutti,  che  traggono  da  que- 
gli coloro, à  cui  piace  partami  il  tempo  .  0%  frutti  ifquifiti, orare 
vtilitd.  Rattengono  in  prima  quel  naturale  inchinamento>  ch'ha 
il  cuore  giotiinilc  aJ  diletti,  giuochi,  erette  di  qucfto  Modo  :  am- 
morzano le  Marne  delle  concupifcenze,ed  ammolifcono  ogni  cuo- 
re, benché  diamantato, non  che  abituato  fufle  nel  male.  Riten- 
gono i  péfieri  di  morte,  i  rifi,  e  le  gioie  de'gioueni,  e  le  loro  rette, 
e  g'uochi  impedirono  :  perche  gli  oggetti  fpauenteuoli  fogliono 
ingombrare  i  cuori  di  timore ,  ilquale  non  ama  la  compagnia  del 
Plin.lib.}*  diletto,  e  del  contento.  Scriue  Plinio,  che  per  fermarli  canto  de 
cap.  ii.  gii  vccelli,  è  vnico  rimedio  il  dipingerui  vicino  animale  moftruo- 
fo,  e  brutto.  Inpruoua  di  ciò  narra  di  Lepido  ,  ch'ciTendo  (iato 
menato  da'  Magiftrati,  mentre  era  nell'vficio  del  Triumuirato,  in 
vn  albergo  circuito  da  tolti ,  e  fpefli  bofehi ,  oue  gì  vccelli  canta- 
uano  a  pruoua  fenz'interrompere  il  canto  :  non  auendo  egli  potu- 
to mai  per  il  troppo  garrir  di  quegli  pigliar  ripofo  la  notte,fi  lame 
tò  con  loro,  che  in  tal  ttanza  Paueflfero  condutto .  Volendo  quei 
proueder'  a  fimil  cola,  fecion  dipingere  vn  Dragone  d'afpetto  ol- 
tremodo orrendo,  e  fiero  in  su  vna  lunghitfìma  carta,  e  f  appicca- 
rono dintorno  intorno  a  quel  luogo,  doue  gl'vccelli  per  quel  fpa- 
f  cento  s'acchetarono .  Vccelli  fono  coloro,  che  allontanatili  da 

Ore.  f .       -pio,  fi  danno  al  Mondo,  e  di  ciafeun  di  loro  li  può  dire.  Ephraim 
quafiauis  auolauit .  Stanno  quefti  cantando ,  e  fcfteggiando  qui- 
ui,  come  che  in  bofehi  e'n  felue,dadofi  i  diuidcrc,che  ninno  veg- 
ga l'opere  loro,  e  i  loro  fatti  onerili,  come  fe'l  vegghiante  Dio  no 
itb.  ti*       vi  fulTe  .  Infante*  forum  txultant  lufibus .  1  enrnt  tympanum ,  e^* 
tytbaramt    gaudent  ad  fonitum  organi.  Ducunt  in  bonts  ditsfuos. 
Os  miferi  ed  infelici,  che  pretto  daranno  nelle  mani  della  morte,  e 
nelle  panie  dello  'nferno .  Et  inpunto  ad  inferna  defetnaunt .  Ma 
s'à  loro  fi  vuole  reprimere  il  canto,  e  le  fette  impedire ,  non  fi  può 
truouare  cofa  ,che  fia  più  abile,  quanto  proporgli  vn' immagine 
mottruofa ,  che  gl'ingombri  di  timore  il  cuore,  e  quefta  altro  eflcr 
non  può,  che  la  morte  di  cui  fu  detto .  m 
H  orribili*  vifu  Urremur  imagine  morti s . 
17  Ifpengono  di  più  gl'ardori  delle  concupifcéze,  in  quella  manie- 
HinJib.  t.     r*, cne  |a  terra  ipcgne,e  foffoga  le  fìamme,e  i  carboni  acce  fi.  Scri- 
cap.  106.       ue  Plinio,  che  nella  Licia  fi  truoua  vn  Monte  chiamato  Chimera^, 
che  di  continuo  arde  d'vn  fuoco  »  che  mai  vien  meno ,  e  che  fola^ 
mente  fi  fpegne  có  la  terra,  ò  col  fieno  :  ma  fe  vi  fi  gitta  fopra  Tao 
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«jna,  henche  in  copia  grande,  vie  più  s'accende  .  Dite  or  toì  ,  che 
quello  Monte  fiaThuomo,  Monte  di  chimere  sì  ,  perche  mille  >  e 
mille  chimere  va  formando ,  e  facendo  per  conf c  guir'  i  Tuoi  fini . 
I/auaro,  ò  quante  chimere  fi  per  teforeggiar  e  c  umular  ricchez- 
ze :  l'ambiziofo,  ò  quante  chimere  ed  inuenzioni  trnoua  per  con- 
feguir  onori,  e  dignità  ;  il  Iutfuriofo  ancora  non  manca  di  fingere 
leiue  chimere  per  pofleder  l'oggetto  amato.  In  fomma  nonvi  c 
huomo,  che  non  viua,  e  muoia  chimerizzando.  Ardono  in  quefto 
monte  continouamente  quelle  tre  concupifeenze  mentouateda 
Giouanni .  Omnc  quodefiin  mundo  concufijcintia  carmi  ejiy&  con- 
tupt/ccntta  ocularum-,  frfuptrbia  vita .  Sono  elleno  fuoco,  onde  il 
Sauio .  QoMupijcentta  quaji ignii  exardifeit  .  Or  quefto  fuoco  non 
può  con  altro  lpegnerfi,  che  con  terra,  ò  fieno.Si  fpegnerà  col  fie- 
no quando  fi  penfarà  alla  fragilità  vmana ,  quale  da  Hfaia  fu  para- 
goneggiata  al  fieno .  Omnis  caro  fanam .  Si  fmorzarà  con  la  terra, 
quando  formaranfi  dal  CriiUano  penfieri  di  morte ,  in  cui  halli  à 
conuertir'in  terra  :  la  doue  fe  lafciaranfi  in  difparte  quelli  penfie- 
ri dagli  huomini,  fi  daranno  all'acqueo  de'beni>e  diletti  monda.- 
ni,  i  quali  eflendo  acqua .  Nunc  quid  Ubi  vii  in  via  AegyptiyVt  b'y 
basaquam  turbidam  ì  Si  accenderanno  tuttauie  piti  di  quefto  fuo- 
co per  modo,  che  mal  fi  pocri  mai  pili  fpegnerc  »  e  fi  porri  dire  di 
loro,  ahi  miferi  ;  Exarftrunt  m  concupifantia  ttus .  Anzi  con  l'ef- 
fere  nimico  di  quei  s'internerà"  Thuoino  cotato  nel  male,  che  per- 
ucrrààcómettcre  quelle  abominazioni  maggiori,  che  vide  il  Pro- 
feta Hzecchiello in perfonadi  que*  vecchioni,  che  tcncua.no  nelle 
mani  vn  mazzetto  d'odorofi  fiori,  ed  appreflandafeli  al  nafo  i  da- 
uano  chiaro  fegno  di  cópiacerfì  molto  ne'  loro  odori.  Sono  i  fiori 
Cmbolo  di  quelle  cofe  mondane,  si  per  l'efterna  apparenza  de*  lo- 
ro vaghi  colori,come  per  la  poca  loro  fermezza,e  prefta  corruzio- 
ne. Nel  fpuntar  dell  aurora  voi  frefehi,  e  ridenti  li  vedete:  ed  ce- 
co, ch'i  pena  peruenuto  il  Sole  nel  mezzo  del  cerchio  cele  (te  ari- 
di^ languenti  li  mirate  :  onde  queU'ingegnofo  fpirito  volendo  di- 
moftrare  la  repentina  caducità,  e  poca  dureuolezza  di  quefte  cofe 
iottolunari  formò  per  corpo  d'imprefa  vn  mazzo  di  fiori,  e  vi  po- 
fe  per  anima  le  parole  Dauidiche .  Tanquam fot  agri  fu  ijjiorcbiu 
Siche  col  tener'  1  fiori  in  mano,e  col  dar  fegno  d'ellergli  grati  i  lo- 
ro odori ,  fignificauano ,  ch'erano  con  ferma  radice  abbarbicati 
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tempio  di  Dio .  Et  ecce  in  ojìio  templi  Domini  inter  vejlibulumi& 
altart  quaft  vigintiquinque  viri  àorfa  babtntes  cantra  templum  Do- 
mini ,&  facies  ad  Orientem: &adorabantad  ortum  Solts.  L%  l'Orié- 
te  Simbolo  delia  giouentù  >oue  il  Solefocofo  dellardoie  virile 
fpunta,e  nafee .  L'Occidente  è  Simbolo  della  vecchiaia ,  e  della 
morte .  Procedcua  dunque  lo  ftar'  appiccati  quegli  huomini  nel 
vclenofo  odore  di  quelle  cofe  mondane  dal  tener  Tempre  f»(To  Io 
fgoardo  nella  giouétù,  auuifandofi  eirer"  ancor  fanciulli, e  che  po- 
chi di  fa  aueflero  Iafciato  il  latte ,  e  la  culla ,  e  che  per  loro  lungo 
tempo  di  viuere  rimancua:  non  nuolgeuano  mai  l'occhio  al  Tem- 
pio, per  cui  talora  s'intende  la  fepoltura,lì  come  Vcrgilio  fc  ne 
Ferui . 

Pr<eterea  fuit  in  teclts  de  marmare  templum-,  I- 

Qoniugis  antiqui . 
E  da  quello  fatto  veniua  originata  quell'abominazione  sì  grande  di 
ftar  abbarbicati  negli  affetti  mondani ,  d'auer  Iafciato  il  verace 
Dio,  e  di  fcruir  all'Idoli  d'inganni:  perche  in  fatti  vero  c,die gua- 
do non  fi  fpiega  in  sù  l'alta  torre  dell'anima  noitra  il  nero  ftendar- 
do  della  morte,con  che  fi  pubblica  guerra  alle  cócupilcc  nze  e  paf- 
fioni,  non  può  fare,  che  l'anima  non  abbracci  si  tenaceméte  que- 
lle cofe  mortali,  e  quefti  beni  nell'apparenza  dilettcuoii,che  pof- 
fa  poi  forza  di  qualunque  fatta  diucgiicrla,  fe  non  è  più  che  vina- 
ria, e  celeft  e. 

|8  Intcnerifcono  vltimamentc  i  penfieri  di  morte  ogni  indurato 
cuore,  e  fottopongono  ogni  sfrenata,  e  ribelle  volóta  fotto  il  gio 
go  del  diuin  volere .  Faraone  non  mi  fari  mentire,  il  di  cui  cuore 
auanzante  ogni  più  duro  fafft>,ò  diamante  no  furono  giammai  ba- 
fteuoli  le  faette  infocate  della  diuina  giuftizia,  ne  i  colpi  del  brac- 
cio diuino  a  fpetrarlo.  Ilrapprefentargli  la  morte  folamente  po- 
tè ciò  fare.  O'  quanti  colpi,ò  quante  martellate  riceuette  quel  du- 
ro cuore,  quel  cuore  di  macigno  dalle  mani  diujne  :  Si  conuerti- 
rono  l'acque  chiare  d'Egitto  in  fpauentcuole  fangue  :  li  riempiro- 
no le  ftrade,  e  le  cafe  di  ftrepitofe  rane  :  l'aria  s'ingombrò  di  fafti- 
diofe  mofehee  d'importune  zanzali:  la  grandilììma  pelte,la  piog- 
gia di  gragnuola,  le  numerofe  Iocufrc  ,  le  tenebre  palpabili ,  ed  al- 
tre fìmiglianti  cofe  non  badarono  a  farlo  rifentire ,  a  piegarlo, e 
far  sì,  che  libero  Iafciafle  il  popolo  d'iddio  ;  ma  fempre  tuttauie 
più  come  dice  la  Sacra  Scrittura .  Indurotum  e  fi  cor  Pbaroonisy  & 
nclutt  dimittere  eoi  :  folamente  il  fpettacoio  della  morte  de' pri- 
mogeniti gli  fu  più  degli  altri  orrendo,  e  fpauentcuole ,  quello  gli 
intenerì  il  cuore»  e  fece ,  che  fotcomctteue  la  volontà  fua  a  quel!* 
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di  Dio,  che  licenziarteli  Popolo  Ebreo,  e  ch'a  lui  concede/Te  che 
che  chiedea  :  perche  il  péfiero  di  morire  é  fopr'ogn'altra  cofa  po- 
tente, e  perciò  Iddio  lafciollo  in  vlcimo,inquellaguifa,chelecofe 
più  gagliarde ,  e  potenti  hàno  gl'huomini  in  vfo  di  lafciare  per  vl- 
timo  aflfalro  .  Onde  lo  ftcffo  Diodouendo  mandar' à  Faraone  sì 
fatto  gaftigodiflè  a  Mosè.  Adbuc  vna  plaga  tangam  Pbarào- 
nem,  Aegyptum  -  QniCi  auefTè  voluto  dire  -Hù  adoperato  ogni 
arte,  mi  fono  feruito  di  molti  mezzi ,  molti  colpi  ho  dati ,  e  ben* 
veggo,  che  nulla  ho  fatto  :  vno  fo  o  me  n'è  rimafto,  ilquale  per  cf- 
fenl  più  potente,  fpero  cheauri  polla  a  debellar  è  fpetrarc  quel 
duro  petto.  Adbuc  vna  plaga  tangam  Pbaraonemì&t  Aegyptum: 
& poji  bjtc  dimttUtvoSiS'  exin  compellet .  Feoc  morire  tutti  i  pri- 
mogeniti, e  fù  quefto  fpcttacolo  sì  orrédo  i  gl'occhi  di  Faraone» 
che  temendo  anch'egli  di  morire  con  tutti  gl'Egizzi ,  vbbidì  alle 
voci  diuine,  e  licenziò  gl'Ebrei  contentando  a  pieno  tutte  le  lo- 
ro voglie .  Surgite,  &  egredimini  a populo  meo  vos ,  cb* fiijj  Ifrael ,  ttod.  1 1. 
itt  &  immolate  Deo  Jicut  dteitis  :  oues  vesìras,  &  armenta  ajjumitt 
vt  petieracis .  O*  potenti  penfieri  di  morte  .  Di  quefti  volle  armar- 
li il  nolro  facro  Eroe  col  difpreggiare  la  giouentù  per  ottenere.» 
le  più  nobili  vittorie ,  che  poflinoda  petto  vmano  fperarfi  »cioè 
vincer  il  furore,  e  le  fiamme  de'  fenfi  giouiniJi,  gl'abiti  de'cattiui 
inchinamenti  per  natura  nella  carne  inneftati ,  e  per  fupcrare  fc* 
ftelTb .  E  quefti  dopo  l'amor  diuino  furono  cagione  >  che  s'appli» 
calle  in  fi  pargoletta  età  cosi  Eroicamente  al  bene . 
1 9  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  ne  fulTe  cagione  sì  il  fapercche'l 
bene ,  e  la  penitenza  fatta  nella  vecchiaia  non  è  così  gradita  da-. 
Dio,  come  quella  ratta  nella  giouinezza ,  in  cui  rruouandofì  mag- 
gior contralto  più  eroica  n'appare  ;  Ci  anche  l'aucr  contezza ,  che 
la  penitenza  indugiata  infin'all'vltimo  del!a  vita,  e  quando  l'huo- 
mo  truouali  nell'vnghie  della  morte,  poco  i*ioua,e  vale.  Giobbe 
cene  rende  fedel  teftimonianza.  Vdite  ciò  ch'ei  dice .  Bccegt-  lob.  t*. 
munt gigante s  fub  aquis,  &  qui  babitant  cum  eis.  Allude  qui  à  que' 
fuperbi  giganti ,  che  furono  miferamente  foromerfi  dall'acque 
deH'vniuerlal  dihniio,edice  chj  dopo  l'aurr  tentato  in  van'ogni 
fuga  :  dopo  ledergli  vano  riufeito  ogni  fcampo;  neli'eiTere  fopra- 
giunti  dall'onde  mini/tre  della  diuina  vendetta,  tracuano  doloro- 
lì  guai ,  fpargeuano  ronti  di  lagrime ,  e  chiedeuano  al  fdegnato 
Dio  mercede  ;  non  tanto  perche  Ci  vedeflero  nelle  mani  della  mor- 
te, quanto  perche  rammentauanfì  Jell'offefe  fattegli  :  tuttauolta 
cali  cofè  poco  gli  giouarono  per  liberargli  dal  furore  del  Ciclo ,  e 
dalie  mitene  ellreme  in  cui  caddero .  Ma  fe  le  lagrime  fono  sì  ca- 
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re  ,c  grate  4  Dio ,  e  ver  io  di  lui  sì  potenti  ,  che  tal  fiata  placano  il 

rcr.  Abbai  CUOfc  fdegnato  d'Iddio ,  e  lo  piegano  a'  notori  vuoti  »  come  diffe 
c  cicni'.iib.  Pietro  Abato.  Lacbryma  filium  Dei  ad  nos  inclinai  ad  ve* 
de  |  aruci»  ram  Trinitateminterueniente  fpiritu  nos  tleuat  :  talora  i  guifa  del 
Min.  hb.i.  fiume  Acedola ,  che  ha  propieri  d'innebbriare  chiunque  nebee» 
lk$6  ^linamente  l'vbbriacano .  Inebrialo  te  lacbryma  mea  :  e  taluolt* 
i  fimiglianza  del  fiume  Lete,  che  rende  dimcnticheuole  chi  ne  ga« 
fta,  lo  fanno  cader'  in  oblio  dell'altrui  peccati .  In  quacunquibè*: 
raingemueritpeesAtor  omnium  iniquitatum  fuarwn  no  recórdabofé 
Come  ora  coni  fingulti ,  e  lagrime  de'  dolenti  giganti  non  fi  ren- 
de cale ,  quale  dimoiirarfi  mote  /  Ah  fapete  donde  procede?  per- 
che quelle  erano  lagrime ,  e  dolori  d'huomini  di  già  ventiti  nelle* 
mani  della  morte ,  onde  come  rali  non  erano  efaudite  dal  Cielo  le 
loro  compaflìoneuoli  voci,  ne  graditi  i  Ior  pianti;  perche  non  ve* 
niuan'originati  dal  fuoco  della  carità ,  e  dalle  fiamme  dell'amore; 
ma  dalla  forza*  dalla  necefiìtà,  e  dalla  tema»  e  perciò  non  ottenne* 
ro  ne  perdono ,  ne  pietà .  Anzi  taluoita  à  tali  pergiuro  giudicio 
d'iddio»  come  non  vollero  predar 'orecchi  alle  diurne  ispirazioni 
per  sì  lungo  tempo  mandategli ,  e  feruirfi  del  tempo  conccflbgli» 
auendo  fperanza  in  quell  vltimodella  morte»  auuiene  che  in  quel- 
l'ora le  fia  tolto  '1  fuoco  dell'amore,  < 


ito, 

acciò  non  pofiino  feruirfì  di  mezzo  fi  falutcuole ,  quanto  fono  le 
lagrime,  e  i  dolorofi pentimenti*  s  UÀ 

to  Gli  toglie  l'amore ,  acciò  non  poflTa  rifcaldarfi  il  lor  cuore  »  e  ri-  - , 
foluerfi  in  fofpiri,  e  lagrime ,  che  però  fi  vanta  Iddio  in  Giobbe 
d'auer  a  fuo  feruigio  ci  creiti  di  neue,  e  di  gragnuola  per  ieruirfe- 
ne  à  tempo  opportuno,  quando  eimuoue  afpra  guerra  contro 
lofc.  jf.      gl'infenuti  peccatori .  Nunquid  ingrejjus  es  tbejàuros  niuis  ,  au$  > 
tbefauros  grandinìi  ajpextiii,  qua  praparaui  in  tempus  boslis>in 
diem  pugna ,  dr  belli  ?  O"  che  fiera  tenzone ,  ò  che  alpra  guerra  è\ 
quella ,  che  fofferifee  il  mifero  peccatore  nel  tempo  della  morteci 
oue  dal  tergo  fi  truoua  alia  ito  da' peccati  comincili  :  da'  fianchi { 
fi  vede  i  moftri  infernali  ch'entrano  feco  in  campo  nel  duello  di 
morte  :  incontro  rimira  il  vofto  fiero,  e  feuero  del  giudice  foura- 
no  più  d'ogn'altra  cofa  fpauéteuole,  che  gli  minaccia  pene  eterne.1' 
Trema  per  sì  orrendo  fpettacolo  quell'anima  miferabile  :  fi  ricor-v 
da  dell'onere  fatte  .*  vuol'accendere  nel  cuore  l'amor  diurno  per  * 
trarne  fegni  di  dolorofo  pentimento .  Ed  ecco  »  che  Dio  per  giufta  * 
vendetta  gli  pioue  nel  cuore  fredda  ncue ,  ed  agghiacciata  gra- 
gnuola ;  acciò  che  fi  come  agghiacciato  vifle  »  tai'ancor  fi  muoia» 
ed  altro  fuoco  non  lo  rifcaldi,  che  quello  dcU'ioferal  fucina. 
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il  Pria*  anche  cali  temerari  confidenti  del  lume  del  eonofei  mento. 
£  potrei  con  cento  belli  penfieri  dimoftrarui  quella  verità  :  ma 
baltiui  folamente  la  ftoria  del  Capitano  Sifara,  di  cui  de  feri  uc  n do 
Ja  Sacra  Scrittura  la  mi  feribile  morte  datagli  da  mani  di  donna , 
non  so  fé  meglio  mi  dica»  pia»  ò  infida»  dice»  che  in  e  (Tendo  tra/Et- 
to nelle  tempie  dal  duro  chiodo»  moti  col  Tonno  di  morte  .  §ui       lud.  4. 
fiporem  morti s  /oc  ioni  deficit,  cb*  mortuus  efl .  Gran  marauiglia-» 
mi  porge  queftacofa»  editori  »  ch'elfendo  Sifara  perfecutore  del 
popolo  d'Iddio,  e  confeguentemetite  nimico  di  lui ,  monile  'con 
la  morte  de'  giufh  »  qual  chiamati  dolce  fonno  :  taje  chi  amo:  la  il 
Salmifta  Regale .  Cum  deaeri  t  dileftis  fui*  fomnum  :  ecce  beredi- 
tas  Domini  :  filij  mercet  fruftus  ventri s  :  e  tale  tutti  i  Sacri  Profe- 
ti, e  Dottori  la  chiamano  •  £  quello  é  priuilegio  fattogli  da  Dio» 
acciò  nel  morire  non  fontano  i  dolori  »  da  cui  nell'interno»  e  ben 
fouente  neH'efterno  fogliono  euere  tormentati  i  peccatori ,  quan- 
do fono  giunti  da  quella  perfida  arciera.  Or  come  Silara  godette 
quefto  priuilegio  ?  Ah  che  non  fu  fonno  quel  fuo»  che  fuol'c fiere 
riftoro  alle  fatiche  »  e  riparo  4  gl'orrori  :  non  fù  quel  fonno  di  cui 
difle  Euripide  • 

Somne9  ò  ìeuamen  dulce  »  &  dgritudinii  Euripidei 

Medila  dulcisy  vt  venti  mi  optabilis  •  in  OicfU. 

Obliuio  ma  forum,  vt  apto  tempore 

Nobis  mijdhs  aduenis  iucundaque . 
Nonni  di  tal  fatta  il  fonno  di  Sifara»  perche  quefìo  all'anime  buo- 
ne 9  e  fante  è  folamente  concedo  nel  tempo  del  morire  :  mi  fù 
quel  fonno  ch'è  mmiftro  d'eterna  morte  »  e  che  toglie  in  tempo 
bi  fogne  noie  quel  lume  di  conofeimento ,  che  fi  bi  fogno  per  aucr 
ripofo ,  e  vita .  E  ciò  gl'auuenne  per  giufta  vendetta  :  perche  co- 
me non  volfe  auer  lume  d'intelligenza  nel  viuere ,  non  l'abbia  no 
meno  in  morte .  Imparate  voi»  ò  mortali»  a  non  ridurui  in  quelle- 
ftremo  punto  à  far  penitenza  de'  voftri  falli»perche  vane  riuniran- 
no le  voftre  fperanze .  Imparate  dal  noftro  celefte  fanciullo  a*  far 
le  voftre  opere  in  tempo,  ch'ai  Cielo  fieno  grate,e  fc  infin'ora  non 
vi  muouefte»  e  non  operafte  :  ora  veloci  fpiegate  i  patii,  e  pretti  fit- 
te l'opere  voftre  in  compagnia  di  lui»  che  vi  fi  feorta  »  e  guida  • 
a»  Ma  digrazia  diciamo ,  che  altroue  pigliato  il  motiuo  quello  fpi- 
rito  celefte  d'operare  bene  da'  verdi  anni  »  e  che  quello  ruffe  il  co- 
nofeerc  le  qualiti  di  quefte  cofe  mondane  »  le  quali  con  ageuolez- 
aa grande  piglian  poucHo  d'vn  cuore  »  e  dopo  l'auerlo  prefo ,  non 
Ce  ne  fpofleggono  mai .  Che  con  ragione  di  vero  furono  dimoftra-  j0M| 
Ce  al  Profeta  Giona  affaticato  dal  lungo  cammino ,  e  tormentato 
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in  guifadall'cccelfo  de'  focofi  raggi  del  Sole ,  che  ccrcaua  per  re- 
frigerio l'orrenda  morte  »  con  la  figura  dell'Ellera  cagionategli 
ombra  amica ,  e  cara,  ed  incontanente  toltagli  dal  verme  diuo* 
rante.  E  volfe  dirgli  Iddio  con  si  fatta  cofa.  Ox  Giona,  che  così 
impaziente  fei  a  fofterire  le  fatiche,  e'  di  (ligi  datiti  dal  Cielo,  e  co- 
tanto ti  rallegri, e  piacere  predi  fotto  rombre,e  iripoii.  fcioc- 
co  non  vedi,  che  fuggi  quel  che  l'eterno  ti  può  donare,e  quelle  co- 
fe  ami,  che  fono  (imiglianti  à  queft'Eilera,  che  ieri  nacque,  ed  og- 
gi è  languida,  e. morta  }  Dhe  muta  voler  mefchino .  O*  quanto  vi- 
uacemcnte,  vditori ,  l'EIlera  rapprcfentaquelti  beni  terreni  :  peiV 
che  Ce  l'EIlera  toglie  la  vita  à  quegl'a  beri,  d'intorno  a  cui  s'ab- 
barbica  :  i  beni  della  terra  tolgono  lo  fpirito ,  e  la  vita  dell'anima 
à  quegli,  che  l'abbracciano,  e  tenacemente  li  poflfeggono .  Se  nel- 
l'EUera  s'annidano  volentieri  i  ferpenti,cd  altri  nociui  animali  t 
ne'  beni  terreni  fi  ritrouano  i  ferpenti  de'  peccati ,  che  mortifero 
veJeno  fpargono  in  coloro  ,  che  vi  ripofano .  Se  l'EIlera  è  nimica 
delle  fcpo'ture,  1  atterra,  e  fcuopre:  quelli  beni  cagionano  dimen- 
ticanza delia  morte .  Se  l'ellera  finalmente  per  proprietà  natia  (i 
vi  barbicando  per  glalberi,  mura,  ed  altre  materie  lode,  di  modo 
FUn.  hb. .9.     cne  fcriue  Plinio,  che  li  piccoli  ceruiotti  auendo  in  vfo  nel  fpuntar 
.  *  .      che  fanno  le  corna,  per  il  prurito  che  vi  fentono,di  ftroppieciarle 
all'albero  dell'Ellera  ;  fc  ne  fono  taluolta  prefi  coll'Ellera  nell'iftef- 
fe  corna  attaccata,  e  crefciuta:i  beni  di  quefto  mondo  con  l'i ftef- 
fa  facilità  s'abbarbano  ne'  petti  vmani  :  onde  fe  quaudo  il  picco- 
lo fanciullo  fpunta  le  corne  della  ragione  >  arme  potente  di  lui,  e 
comincia  à  fentir  ne'  feufi  il  prurito  natio,ò|difiderio  naturacene 
l'inchina  al  diletteuole  bene,  fi  ftropiccia  in  lui .  Ahi,  che  talmen- 
te le  s'appiccarà ,  ch'à  guifa  di  pianta  d 'Filerà  le  fi  radicar*  d'in~ 
torno  ,  ed  infln  che  dal  vorace  verme  del  tempo  confumante  ogni 
cofa  non  farà  inarlicchiato ,  e  fecco ,  ò  dalla  falce  radente  della 
morte  non  fari  troncato,  ò  fuelto,  non  farà  chi  poflà  diueglierlo» 
fe  la  vittù  del  Cielo  non  vi  fi  pone .  - v-: 

E  fe  per  virtù  eroica  col  lungo  andar*  acqui/tata  auuiene  tal'ora» 
che  ciò  fi  conleguifca  :  almeno  la  rimembranza  può  recare  nó  po-  y 
co  danno  :  poiché  fe.benc  l'anima  con  la  prefertza  >  e  con  l'amore 
fe  ne  dillolfe,  rimane  però  1  immagine  del  pattato  diletto  nel  cuo-  ~ 
re  impreca  :  da  queftapofeia  la  rimembranza  nafee,  per  cui  facil-  ' 
mente  li  viene  a  trarre  qualche  difiderofo  fotpiretto  di  poffeder  * 
di  nuouo  il  perduto  bene .  Quefto  accennò  Iddio  in  Geremia  fot-  ' 
Hicrem.i,     to  la  figura  dell'afino  feluaggio.  Onager  ajfueim  in  finitudine  ìyl^» 
de/ideno  anim*  fu*  attraxttvmtum  morti  fui,  mUm  amrtttta  » 


Digitized  by  Google 


Sopra  h  Vita,  ài  S .  Tieìro  Cele/lino .    j>  * 

i  ornnes  qui  querant  carri,  non  deficiente  in  nienfiruis  eiùs  inuenùnt 
-  tam~>  .  E  volfe  dire,  che  fi  cerne  quell'animale  abituato  à  far  di- 
moranza  nelle  felue,  quando  vien  prefo  da'cacciatoi  i  per  render- 
i  lo  dimetticene  manfueto  in  defidcrtó anima  jita ,  ò  come  altri  leg- 
go no  in  recar datione  anima Jua  attraxit  ventum  arr.cris  fuu  nel  ri- 
i  cor  darli  i  dolci  pafcoli,  la  cara  libertà  ,  e  la  compagnia  dell'altre^ 
fiere  dà  vn  fofpiro  difiderofo  di  ritornar'  d  quegli  amati  alberghi , 
..e  nròno  lo  può  giammai  dHrorre  :  anzi  s'auuicne  che  fugga,  non  fi 
/braccano  coloro,  che  lo  vannocercando,  perche  fubito  io  ritrtìo- 
uano  nell'opere  dell'antico  albergo .  Cosi  J'huomo,vuol  direld- 
dioi  quando  già  guftò  i  beni,  e  i  diletti  di  quefìo  Mondo,s  auuie- 
nci  che  pofeia  fé  n'allontani  ;nelrammcntarfegli,facilméte  ne  trae 
.  quale  he  aniiofo  fofpiro,  e  s'infiamma  di  defiderio  di  rigoderli>o 
datafcli  occafìonc  ,  pretto  impon  fine  al  difiderio  col  farfi  corre 
.ne' fatti,  e  nell'opere .  Or  quindi  l'accorto  Pietro  acciò  niurKL* 
foecie  de'  dolci  beni  gJircftafle  imprefla,  per  non  ricordarli,  e  per 
.fare,  che  la  ricordanza  non  gli  cagionane  danno ,  ed  acciò  à  guifc 
d'ellcra  non  le  s'abbai  bicaflcro  ne  1  cuore  ,  fi  diede  dal  bel  princi- 
pio, e  prima  che  li  «rniinqa/Te  à  guflar  ai  difpreggio  loro^d  à  fa- 
re opere  eroiche  del  Cielo .  O' veramente  accorto  fanciullo,  ò  fa- 
uio  Pietro.  Sapca  ben' egli,  Vcutori,  che  dolce  cofa  ènudriredi 
mondani  diletti,  e  difij  il  feno ,  ma  quando  l'anima  auuedutafi  del 
male,  vuol  far  partenza,  non  fi  diparte  quel  fimuJacro ,  che  nella.* 
mente  reficì  (cojpito^e  che  principio  di  niuna  cofa  non  baffi  i  fti- 
mare  sì  piccolo,^*  per  conti  qu  are  fubito  non  diuenga  grande, 
parti  ciliarmente  quando  per  negligenza  non  le  fi  fa  contrailo  .  £ 
da  que/ìo  pigliarono  fondamento  que'  verfi .  * 
Principe  s  objta  ,jtro  nudi  Cina  patatur  < 
Cum  mala  per  longas  conualuert  malas ,  ■.  *  • 

14  Pure,  Afcolranq,  fe  bene  tutte  quefte  cofe ,  e  quefti  fini  ftimo- 
laflcroil  no  Uro  E  roe*i  cominciare  cosi  fanciuflo  à  far  bene.  Io 
$redo  però*  jhrpiu  a'ogn'aJrro  lo  muouefle  la  grandezza  dell'ani- 
mo eroico  diJifi .  *Sapea*  che  te  Corone ,  ci  premio  del  CieJo  era- 
no promette  a  quei,  ch'entrati,  nell'arringo  della  perfc2Ìonc,fi  fuf- 
laiuati  fopra  gl'altri  nel  corfo,  che  perciò  Paolo  ci  efortaua 
lo.  ^uiinJiadiO  currunt mnes quidem  turruntyfed  vnut 
aeeiptt  brauium^ .  Sucurritt  vt  comprebendatìs .  In  oltre  auea 
cóteaza,  che  quegli  aurebbeno  ottenute  le  piuricche,e  le  più  pre- 
diate Corone^f  he/uperando  gl'altri  ,più  di  lungi  aueflero  mofla 
Ta  carriera,  e  più  1  ungo  aueflero  compito  il  corfo .  Indi  Pietrosa 
jdouc  iufiniu  SaoriSrpJ,  ò<Jalla  vecchia  >  ò  dalla  virilità ,  ò  daBa 
^  M   a  giouen- 
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giouentù  fì  pofcro  i  fcntirc  le  noie»c  i  difàgi  del  correre:  ei  come 
più  generofo  ed  Eroico  afpirando  a*  più  alti  premi*  e  degne  Coro 
ne»  fe  l'addofsò  dall'infanzia  non  tralafciàdoli  mai  infinche'l  Giu- 
dice del  Ciclo  rimafto  troppo  foddisfatto  del  gran  valor  fuo  non 
gl'itnpedi  il  corfo,  e  gli  diede  con  la  morte  l'eterno  ripofo  • 
*j  Conchiuderò  più  ipropofìto  dicendo»  che  fimuouefle  Pietro  al 
pretto,  e  veloce  mouimento  del  beneincofi  fanciullettaeti  per 
compiacer,  e  recar  diletto  al  Tuo  Signore,  ilqual  fapea ,  che  n'aueu 
ottenuto  dal  Padre  eterno  il  nome  di  Frettolofo .  Vocanomen^ 
iius  Accelera  per  dilettarti*  molto  di  fare ,  e  di  vedere  da  altri  farfi 
opere  buone  con  predetta .  Cosi  ho  Ietto  in  molte  Storie ,  ch'al- 
cuni acqui  ftaron  fi  nomi»  ò  gcnerofi ,  ò infami  dall'amor*,  è  dilet- 
to, che  dimoftrarono  auere,  ò  alle  virtù,  ò  a  vizi .  Quindi  il  fauio 
Pietro  per  fare  cofa,  che  dilettaflc  al  fuo  Signore,  frettolofo  fi  po- 
ié  nella  via  della  perfezione,  e  veloce  compi  la  via  di  lei ,  accio  di 
Ecciti*      juj  s»auc(fc  potuto  dire .  Fecit  quod  p /acuti  Deo.  1  W 

%6  Ox  quanto  furono  grati  tale  opere  al  fuo  Dio.  Gli  piacquero 
tanti»  Afcoltanti, che accefolo dell'amor  Tuo» furono  bafteuolift 
farlo  con fegnar* alla  Vergine  Madre,  ed  all'amato  Giouanni  per 
difcepolo»  per  feruirfene  poi  egli  in  gran  fèruigi  »  e  in  affari  illu- 
ftri .  Si  si,  che  quello  vanto  non  vi  fì  può  negare,  ò  gloriofiuimo 
mio  Padre,  mentre  che  la  Vergine  Santi  ili  ma  Madre  di  Dio»e  Gio- 
«reo.  Me-  uanni  coli  fpeflò,  e  con  tanto  affetto  v'ammacftrauano .  Puerulm 
MlUn  cius  à  Deipara  Virgin*,  &  Ditto  Ioana  Euangeliilafaf enumero  erudì- 
H Oiua.  iur  #  0  fortunatiflìmo  fanciullo .  I  Principi ,  e  Signori  della  terra  » 
s'à  cafo  s'abbattono  in  alcun  fanciullo;  in  cui  adunò  molte  grazie 
ilCieIo,edacuiveggon(ìvfcire  rifplendenti  fegni  di  future  ma- 
rauiglie,  e  fperanfi  Eroichi  fatti,  non  pur* il  lodano,  e  l'ammirano; 
ma  cercano  con  alcuno  particuìar  fauore  ftrignerfclo  in  obbligo  i 
procurano  di  trarlo  i  loro  feruigio  ;  e  quiui  lotto  la  cura  di  dili- 
gentiiTimi  %  e  dottiflìmi  maeftri  il  pongono  ;  acciò  fia  ammaeftra- 
to  in  quelle  cofe»  in  cui  i  neh  inaridì  mo  fì  vede,  e  da  cui  vtile,  ono- 
re »  e  gloria  à  loro  n  fui  rame  poffa-»  •  Quefto  per  appunto  pormi 
ch'habbia  ofleruato  il  gran  Principe  celcfte  coi  noftro  fàcro  fan- 
ciullo, il  qua!  vergendolo  si  bello  d'anima, e  di  sì  gran  afpetra- 
zione.e  fperanza,  per  l'opere  troppo  eroiche»  e  fubtimi»  che  dalle 
fuc  tenere  mani  vfeiuano,  che  dopo  refTernc  inuaghito ,  dopo  l'a- 
ucr'o  eletto  per  la  fourana  corte  del  Cielo ,  ed  auerlo  fioreggia- 
to con  cento  mille  forte  di  fauori ,  lo  diede  alla  cura  di  due  1  più 
cari ,  e  gran  maeftri ,  che  fufllro  mai ,  che  tali  fono  Maria ,  che  fu 
Madre  della  Sapienza  Incarnata ,  e  Giouanni ,  i  cui  furono  riue- 
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lati  f  più  alci  »  e  nafeofti  fegreti  della  Diuina  Etfènza  »  priui  !c- 
gio  troppo  fublime  » 
•7  lo  per  me  credo,  veditori,  che  Dio  fc  lo  faceffe  così  alleuare  da  ta- 
li maeftri  celefti  particularmcnte,  perche  auendolo  creato  per  ri- 
formatore de'coflumi  de*  mortali,  per  ifpechio  del  viuere  criilia- 
co  ,  e  per  norma*  e  regola  del  mondo» non  ruffe  pieno ,  che  di  co* 
itami,  e  faenze  diurne ,  e  non  vmanc ,  che  fono  mefehiate  di  mille 
errori.  Cerca  vn  bell'ingegno  la  cagione  onde»  che  voleflc  Iddio»  Zx&L  a. 
che  Mose  dopo  1  efferc  tratto  dal  cello  corrente  per  il  rapido  fiu- 
me» furte  congegnato  in  mano  d'vna  Donna  ebrea,e  dell'inetta  ma- 
dre .  Forfè  dice  egli  potea  dubitare  »  che  abbattendoli  in  mani  di 
donna  egizzia,  ò  d'altra  nazione  fuiTc  (lato  maltrattato»  ò  morto  t 
certo  che  nò ,  perche  qualunque  altra  donna  l'aurebbe  molto  ac- 
carezzato» e  con  ogni  diligenza  nudrito»  per  arTczzionarfi  »  e  fard 
grata  la  figliuola  di  Faraone  »  a  voto  di  cui  veniua  il  pargolet- 
to nudrito.  Ond'é  dunque  ch'altramente  fù  fatto  /  A* quello  ri- 
fpondendo  egli  ile  fio  dice» che  la  cagione  fu»acciò  egli  con  beuef- 
fc  altro  latte»  che  quello  di  donna  ebrea  :  perche  e  (Tendo  l'egizzie 
idolatre»  e  beuendofi  col  latte  i  collumi»  e  l'inchinazioni  delle  na- 
ture, non  veniffe  ancor  lui  ì  cader  taluolta  nel  peccato  dell'idola- 
tria cotanto  da  Dio  abborrito:  tanto  più»  che  Mose  era  flato  elet- 
to da  lui  per  fuo  feruo»  e  Profeta»  Duce»  e  Capitano  del  fuo  popo- 
lo. Or  quella  è  la  cagione ,  per  cui  volfe  Iddio ,  che  ruffe  Pietro 
addottrinato  dalla  gran  Mae  lira  del  Cielo»  perche  ellèndo  le  feie- 
ae  vmanc ,  e  gl'ammaeflramcnti  >  ò  morali  >  ò  feien ti rìci  latte  del 
maeilro»  onde  Paolo  A  portolo.  Lue  dtdi \vobu  :  ben  fpeffo  vengo- 
no i  berli i  coftumi, e  i  difetti  di  lui,  come  l'ifperienza  c'infegna_* 
Indi  Pietro  ciTendo  flato  eletto  à  fin  di  e  elei  h  affari  da  Dio  »  e  per 
Pallore*  c  Padre  vniuerfale»  volfe  fulfc  alleuato  da  vna>  ch'era  tra- 
boccante di  latte,  e  dottrina  cclefle»e  immediatame are  tratta  dal 
primo  fonte  »  e  nò  mefehiata  delle  terrene  qualità  di  quello  mon- 
do idolo  d'tnganni»  e  d'errori .  Che  indi  meritò  d'eflere  ce  ebra-  • 
ta  dal  celefle  Spofo  con  quel  bel  vanto .  Duo  vbera  tuaficut  due  CaftL 
birmult  capre* gemetti,  qui  pafiuntur  in  Itlys.  Sono  le  tuc'm amelle, 
ò  mia  diletta  Spofa»  a  guifa  di  due  caprettini  nati  in  vno  1  fello  ti- 
po »  che  continuamente  vanno  pafeendofi  in  vn  prato  fmaltato  di 
bianchi  gìgli  „  O  bellifsima  fìmilitudine .  Vengono  con  miflerio- 
fiflìma  figura  appareggiate  le  lue  poppe  i  lattanti  capretti  per  di- 
moiarli ,  thc'l  latte  della  celefte  dottrina  della  Spofa  era  latto» 
fuctiato  dalle  mammel  e  altrui ,  cioè  da  quella  della  Sapienza  In- 
«  «unita  ;  con  era  dottrina  terrena,  ed  vinaria,  ma  foprana,  e  diui- 
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na,e  fé  diuina  non  in  lei  innata»  ma  communicatagli  per  graziai 
Ve  s'aggiugne,  che  non  fono  capretti  pafeiutidi  quaifiuoglia  ci- 
bo ,  ò  fiore ,  mi  di  candidi  gigli  »  che  fono  (imbolo  della  purità*  •  . 
Perilche  fi  dinota»  che  le  poppe ,  latte ,  e  dottrina  di  Maria  era 
fchietta ,  e  pura  >  fenza  difetto ,  ò  macchia  d'errore  >  come  quella 
«h'era  immediatamente  attinta  dal  puriflìmo  fonte  d'ogni  fapien- 
za  Iddio . 

fortunato  Pietro.  Chi  non  inuidiafle  la  voftra  forte,che  vi  re- 
fe degno  d'auer  per  maeftra  quella ,  che  fu  madre  dell'eterna  Sa- 
pienza, madre  del  Principe  d  £roi,  madre  d'iddio,e  che  per  con- 
seguenza era  la  più  dotta  »  e  perfetra  creatura ,  che  nel  loro  feno 
racchiudeflfero  il  Cielo,  e  la  Terra»  mentre,  che  douea  eflere  fpec- 
chio,  norma,  e  dottrina  del  caro  figlio .  Dhe  chi  non  crcderà,che 
voinonrufte  vn' arca»  e  vuteforo  di  feienze,  e  virtù  diuine  effeo,- 
do  voi  infegnato  da  quella  grà  Dea  del  Paradifo  /  O  pazzi,  c  feioc 
chi  huomini  del  Mondo,  come  ardite  dire,  che'l  mio  gran  Padre/ 
rin  u  nzi  affé  per  ignoranza  i  fu  premi  onori  ?  O  ciechi  ed  ignoranti 
come  potea  effer  ignorante  quello,  che  fù  addottrinato  dalla  ma^ 
drc  della  vera  Sapienza  ?  Due  cofe  fi  richieggono  nelfapparanì  le 
feienze  :  la  futficienza  del  Maeftro:  e  l'abilita  del  Difcepolo.  Con 

Suefte  due  cofe  non  ve  faenza  per  difficile  che  lìa ,  che  con  gran-- ^ 
'ageuolezza,  e  con  fermi  fondamenti  non  s  apprenda.  Or  cqi  fo- 
ra così  priuo  degl'occhi  della  ragione,  che  non  vegga  ,  che  ambi- 
due  quefte  cofe  furono  nel  fatto  di  Pietro  ?  Mancò  forfè  la  furfi- 
cienza  in  Maria  ?  Dhe  fugga  di  quà  chi  fel  crede.  Forfè  era  inabi- 
le Pietro,  quando,  che  per  renderli  abiliffimo  alle  feienze  di  Cie- 
lo altro  non  vi  fi  richiegga,  che  l  vmilti ,  e  fempiiciti  *  che  perciò 
i  .Corto.).     dicea  il  Dottore  delle  genti .  Tanquam  partitati  in  Lbrtsto  toc  ve* 
Manli,  ii.     yis  potum  jf   mn  efcamì  c  ja  ftefla  Sapienza .  Confiteor  ttbt  Patir 
Domine  Cali,  &Terr<ey  quia  abjcondijtt  baca  Japtenttbur,  &  pru^ 
dentibusy  &  rene  lai  ti  ea  paruuin  ?  L  quando  e'  non  iulfe  ftato  di 
sì  alte  feienze  capace ,  forfè  non  potea  quella  gran  Donna  impe- 
trargli la  capacità  dal  fuo  diuino  figliuolo  ?  Se  dunque  tutti  i  ri- 
quifiti  vi  concorfero,  perche  fi  negherà,  che  Pietro  tufle  vn  pelago 
di  fapiéza  celefte  ?  perche  fi  diri  che  difpregiafle  le  pompe  fuprc- 
me  per  ignoranza  i  Anzi  io  vi  dico,  Afco.tanti  »  chela  rinunzia  di 
Celeftino  altro  non  fù,  che  vn  bel  colpo  inlègnatogli  dalla  gii  Ma- 
dre d'troi  mentre  l'addottrinaua, acciò  quell'animi  cotanto  da 
lei  amata  per  tal'opera  eroica  riportane  i  maggiori  pregi ,  i  più. 
pregiati  vanti,  e  le  più  vantaggiate  c  orone,  che  tenga  il  Cielo  n*-> 
icofte  nella  fua  ricca  guardaroba ,  , .  k  ~ 
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9  Ben  fpeffo  ho  vdito  celcbrarfi  pe^fauoritìffirn?,  per  felici,  e  bea- 
ti  coloro,  che  degni  furono  di  mirar*  vii?.  Ibi  vo!ca  cjuel'a  lucidilft- 
ma  Stelia,  quel  ricco  Sole,  quel  miracolo  deila  natura,  quel  teatro 
di  marauig  ic  ,quel  Marc  di  grazie  ,quel  ntratro  del  Paradifo» 
quella  bella  Dea  d'amo-e  ,  quella  laqual  tanto  ardea  in  difiderio 
di  vagheggiare  di  vedere  l'eterno  So  >fo,  come  che  vedea  ftar  nd 
fuo  volto  ogni  bene,  ed  o *ni  bello  ada  iato,  onde  dicca.  OJtendt^* 
mihi  facìem  tuarft,  facies  tua  decora .  Or  q  ia!  lingna  creata,fòrta- 
natiifi.no  Pietro  fard  Sa'tcuole  i  fpiegare  la  volr.*a  t'elice  fortuna, 
i  voftri  pirticularilfimifauori,  fa  feliciti,  ebearit  idine  che  confe- 
guifte  in  fpoglia  mortale,  effondo  non  vna  v  >lta  lòia,  ma  tante,  c-* 
tante  fatto  degno  di  guardarla,  ed  effere  riguardato  da  fuoi  corte- 
fiflìmi,  e  benigninomi  fguardi  per  beltà  fi  potenti,  ch'ad  vn'ora  col 
loro  balenare  ,  con  loro  feintil'are  veniuacon  dolcilfima  piaga 
ferito,  e  con  amoro  fa  violenza  tolto,  e  refo  il  cuore  à  Dio ,  ond'ei 
gridaua .  Vulnerajii  cor  meum,Jòror  me  a  fponfa,  vulnerajii  cor  meli 
in  vno  oculorum  tuorum-*.  1  Settanta  leggono  Excordajii  nos  fo~ 
ror  no/ira,  e  Ni  fieno  al  cótrario  Cordificafii  nos.  G%  potenti  fguar- 
di, ò  mirabile  Pietro  ch'ai  loro  sfauillare  non  sfauillaui ,  ed  al  lo- 
ro faettare  non  reflaui  morto . 

o  Le  voci,  e  le  parole  che  vfeiuano  dalle  rodate  labbra ,  e  dalla  me- 
lata bocca  dwlla  fourana  Spofa  eran  sì  dolci,  e  sì  foaui ,  che  quan- 
tunque tutte  le  membra*  e  parti  di  lei  fpiraflero  fobria  dolcezza,  c 
cafto  amore  :  tuttauolta  quelle  erano  più  d'ogn'altra  cofa  brama- 
te, gufiate ,  e  gradite  dal  facro  Spofo .  Siche  quando  ella  ,  ò  per 
amoroia  ritrofìtà,  ò  per  altro  affetto  d'amore  negauaglile  paro- 
Jerome  che  mal  potette  ftare  lenza  si  fatta  armonia,con  iftantiflì- 
mi  prieghi  la  pregaua,  e  ripregaua,  che  gli  facefle  fauore  di  fargli  % 
fentire  i  fuoi  doL illuni  accenti ,  e  foauimme  voci .  Sonet  vox  tua 
in  auribus  tneìs,  vox enim  tua  dulcis .  O*  celefte  Pietro,  ò  fortuna- 
tiflimo  mio  Padre, chi  potrebbe à  baftanza  predicare ,  e  innalzare 
fopra  le  Stelle  i  fauon,ch'ottenefteda  si  nobile  Dea.  Ecco  che  mil 
le  volte  fenza  richiederne  à  lei  vdifte  i  dolci  accenti,  e  le  dolciume 
fue  parole  ,  vedette  que'  mouimenti  gentili ,  mirafte  quelle  belle 
maniere,  che  innamorano  gli  clementi ,  il  Cielo ,  gli  Angioli ,  e  lo 
fteffo  Dio .  O*  Spirito  felice,  ò  anima  beata.  Diuero ,  ch'io  per  me 
credo,  Ascoltanti,  che  quella  Santifiima  Vergine  fofle  fantamen- 
te  innamorata  del  noftro  pargoletto,  per  la  fimiglìanza  grande, 
ch'auea  con  l'amati  Aimo  fuo  figliuolo .  L'amante  madre,acui  per* 
nimica  fortuna  fù  dalle  mani  de  J'inuida  morte  rapito  l'amato  fi- 
gliuolo vnico  parco  del  fuo  corpo,  patte  migliore  dell'anima  mia, 


foToggetto  delle  Tue  fberanze  ;  viuc  afflitta,  e  /confidata  sf,  che  in 
continone  lagrime,  e  lofpiri  patta  i  giorni  e  l'ore  ,  ed  altro  refrige- 
rio non  truoua  al  Tuo  gran  male»  che  abbatterli  in  vn  fanciullo»  ia 
cui  regga  Te  non  in  tutto»  almen'  in  parte  dipinta  l'immagine  del 
morto  figlio .  O*  come  per  la  vi  ila  di  quello  fé  gli  ri  Pente  il  cuore» 
ne  gli  farge  amoro  fa  fìmpatia,fe  gli  dettano  inccndi,e  fiame  d  amo 
re  :  il  brama,  il  diGa,  e  fc  per  felice  forte  gli  rie»  dato  nelle  mani, 6 
con  quanto  affetto  lo  bacia»  fra  le  braccia  fel  ftringe»có  fi  Hi  fguar  • 
di  lo  m  ira, e  lo  rimira»  lo  vagheggiagli  dona:  gode>gioifce»il  chic* 
de  per  figliuolo,  e  di  tutte  le  fue  ricchezze  lo  lafcia  rede  nella  fu* 
morte»  parendogli  diuifo ,  che  tutto  ciò  ch'i  quello  viuace  fimu- 
Jacro  del  primo  ella  fà,il  tutto  al  parto  delle  propie  vifeere  e*  fac- 
cia .  Staua  Signori  la  Vergine  Santiuìma  in  compagnia  di  Gio- 
uanni  in  quella  pittura  (otto  il  tronco  della  Croce»oue  efangue,  e 
morto  giacea i'vnigenito  fuo  figliuolo .  Ed  ccco,ch'ab batte ndo- 
fi  in  veder  Pietro  fi  migliami ifimo  a  lui ,  fc  n'accefe  d'amore  »  per 
fuo  figliuolo  l'eleflè,  lo  cibò  del  latte  d'ammaeftramenti ,  grinfie- 
gnò  i  fuoi  coturni, e  virtù,  acciò  pofeia  vcnifTc  àredarc  le  fue  ric- 
chezze, la  fua  gloria,  e  le  fue  Corone .  Anzi  perche  era  co  tato  va* 
ga,  e  di  fiderò  fa,  che  quel  cclefte  fanciullo  quelle  cofeconfeguifTè» 
che  veggendo,  che  i  ftrepiti,  e  i  tumulti  del  campo  marziale,c  del 
Mare  tempeftofo  di  quelto  Mondo  gli  togli  e  nano  le  fue  voci ,  gli 
rompeuano  il  filo  de' fuoi  coletti  ragionamenti,  e  rubbauan 'all'a- 
mato Pietro  ii  latte  della  dottrina ,  l'inuitò  ne'  difabitati  campi  » 
ftell'ombrofe  felue,  e  folitaric  ville ,  e  gli  difTo .  Veni  dilette  mi 
igrediamur  in  ognun  :  eommoremur  in  viUts .  Ibi  dabo  Ubi  vbera^. 
mea .  Ed  io  Signori»  perche  fento  ormai  vicino  il  carro  del- 
la vegnente  notte ,  donde  facilmente  mi  perfuado,  che'l 
calpeftìo  de'  fuoi  caualli ,  e  lo  ftrepito  delle  fue 
ruote  fàrebbono  per  torre  la  voce  al  mio  Di- 
feorfo ,  da  voi  mi  parto  inuitandoui  per 
Ja  feguente  feftiuiti  all'ombra  del- 
le felue,  qual  fpero  che  vi  fa- 
rà grata  per  eflerc  di  ri- 
fioro in  quefti  efli- 
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DISCORSO  QVINTO 

PIETRO  FVGGE 

IL  MONDO» 

E  VA  NELLA  SOLITVDINE 
Albergo  de'  Sacri  Eroi ,  e  lèno 
delle  grazie  del  Cielo .  \ 


■ 


-> 


VA  N  I M I  Eroichi  mal  potendo  ratrener  l'imperò 
di  quc'  fpirfti  gcncrofi,di  cui  portano  ripieno  il  pet- 
to, e  che  4  gl'affari  illufrri,  ed  opere  (durane  l'inulta- 
no,  e  fpingono,  abbandonando  gl'agi  della  delizio/a 
Patria  >  i  comodi  della  propia  cafa ,  e  i  teneri  amori 
de'  parenti  ,  che  fogliono  effeminar  i  cuori ,  ed  am- 
mollir gJ  V mani  petti,  ridanno  à  calcare  ntioue  vie ,  k 
cercare  nuoui  paciì,  ad  errare  per  fe]  ue ,  e  bofchi  in  fin  tanto ,  che 
s'abbattono  in  luogo  i  oue  campo  le  fia  conceduto  di  mo/ìrar*  ri 
lor  valore  ,  ed  acquiftariì  con  la  virtù  del  coraggio,  e  de)  braccio 
palme,  trofei»  pregi,  e  vanti .  Non  recaronne  in  pruoua  vna  lun- 
ga ferie  :  perche  Je  ftorie,  e  le  fauole  ne  fono  piene .  Voi  che  leg- 
gere i  libri  di  cauai lena, e  di  caualieri  erranti  potrete  farmene  fèn- 
dei teftimonianza.  E  ciò  volendo  dìmoltrare  nella  perfona  fna  vh 
generofo  fpirito  de'  noftri  tépi  dipinte  vn  Labcrinto,  dal  cui  mez- 
zo furgea  vrr  albero  carico  di  poma  d'oro,  cuftodito  da  fiero  Dra- 
gone: e  pofeia  ci  vi  fi  pofe  dentro  faticandoli  molto  per  le  tortuo- 
si ed  ineftrigabili  vie  di  lui,  e  portando  feco  il  motto,  lndeficùns 
qutram  dome  inutniam .  O*  che  campo  è  la  folitudine  per  acqui- 
ftarfi  corone»  e  palme  :  poiché  quiui  con  le  fue  più  veterane ,  e  va-» 
iorofe  fchicre  dimora, e  quiui  accampa  lo  nimico  Lucifero  per  ef- 
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fere  luogo  motto  acconcio  per  le  fue  maniere  d'afTalir  occulte ,  0 
traditrici.  Che  perciò  vi  fu  condurrò  dal  Spirito  Di  nino  il  gran 
Padre  d'Eroi  Cnfto .  Duclm  e/i  lefus  à  Sptritu  in  defertum,vt  Un- 
tarelur  a  diabolo;  acciò  quim  riportarti-  di  lui  le  fpoglie,  e  riceuef- 
fe  qui 'Ha  pregiara  coroni  mcntouata  da  Giouanni  nell'  Apocaliffe. 
E  l'accennò  Giobbe  trattando  di  quella  beltia .  Bebemotbjub  vm- 
bra  dormii  m  feereto  calami  in  toeis  bumentibus .  ProUgunt  vm~ 
Iftf  vmbram  9§m§ .  Orinquefto  luogo  fen' viene  il  noftro  Eroe 
nell  anno  fedicefìmo  dcl'a  Tua  età*  per  incontrarfi  con  tal  nimico, 
per  far  farti  d'arme  con  lui,  i  più  belli  »  che  giammai  vfeiffero  dalle 
mani  d*Eroi,  che  cinfero  facra  fpada,  e  per  ottenere  le  corone  più 
fupreme,  che  doni  il  giudice  fouraoo  .  Ed  à  quefto  fine  trionfando 
del  tu  :to  rinunzia coraggiofamente  la  cafa ,  i  parenti ,  e  ciò  che  dì 
bene  ha  il  mondo  -  O  Pietro,  Q  Caualicro  fantamente  errante . 

Apprefe ,  vditori ,  quefta  dottrina  il  mio  gran  Padre  dall'Efodo 
nel  racconto  ch'iui  ti  fa  della  manna  piouutadal  Cielo  per  cibo 
de' figliuoli  d*lfraele,quando  perla  vafta  folitudine  periuan di  fa- 
me .  Leggefi  iui,  che  fra  le  molte  circoftanze,  e  condizioni,  con  le 
quali  impofe  Iddio,  che  ruffe  ricolta,  due  furono  le  principali,che 
fi  videro  offeruarfì  :  l'vna  fu, che  fi  coglieffe  non  quando  il  Sole  fi- 
gnoreggiacon  fuoi  fbcofi  raggi  il  mondò:  ma  nel  tèmpò  della  na- 
Icente  aurora  ;  fi  che  fe  l'Ebreo  fonnacchiofo  fra  gl'agi  del  lecco  fi 
furie  trattenuto  infin'alla  venuta  del  Sole,  per  quel  dì  fe  la  paflaua 
alla  digiuna:  perche  la  manna  ne  veniua  dagl'ardenti  raggi  dile- 
guata-» •  Cumque  ine aluijfet  fol%  liquefiebat.  La  feconda  ,  che  la 
manna  non  cadeua  fopra  i  padiglioni ,  ouc  faceano ricouro  gl'E- 
brei per  fuggire  gl'incontri  del  Ciclo  ;  ma  di  lungi  dalPabitato  in 
luogo  folitario  ,  e  remoto .  Mane  quoque  ros  iaeuit per  eireuitum 
$aftrorum .  Cumque  operuiffet  Juperfieiem  terr*  apparuit  infolttu-  • 
dine  minutum ,  irquafi  pilo  tu/um  tn  fimilitudmem  pruina  fuper 
terram  ■  Cofe  diuero  degne  di  pellegrina ,  e  non  ordinaria  mara- 
uiglia:pofciache,che  giouaua  i  Dio, chc^Ebrco  l'auefTe coirà 
nell'aurora,  ò  nel  meriggio  ;  vicino  a'  padiglioni,  ò  lungi  da  loro? 
Anzi  non  fu  cofèume  d'iddio  di  concedere  compiutamente  le  gra- 
aie  ?  Sì  certo .  Vuole  liberar'  il  fuo  popolo  dalla  feniitù  d'Egitto: 
ecco,  che  non  folamente  libero,  ma  colmo  d  oro,e  carico  d'argen- 
to lo  fi  partire .  Ed  acciò  Io  nimico  con  li  continoui  affalti  non 
gl  impediffe  il  cammino,  l'affonda  nel  roar'immenfo  .  Vuole  pro- 
luderlo d'acqua,quando  nel  difertoera  da  fete  ardente  rimaglia- 
to :  ed  ecco,  che  no  dalle  nuuole  gli  la  fti  la:  perche  in  quefta  ma- 
niera cadendo  nella  terra  arida,  e  poluerofa,  fi  farebbe  intorbida* 

ta, 


Google 


Sopra  la  Vita  di  S.  Pietro  Cthjlino . 

ti,  e  fangofane  farebbe  diuenuta',  ma  dai  duro  fcoglio  la  traile ,  e 
in  limpidi rufcelJi  Ja  fece  feorrere  .  Ond'é  adunque,  che  nel  dono 
della  manna  fi  lontano  dall'vfanze  fue  fi  d  imo  (tra  ?  io  per  me>Vdi- 
ori,  non  faprei  come  meglio  rifponderui  ,  quando  da  voi  tuffi  ri- 
chiedo della  cagione  di  qucfto  fatto,  fe  non  dire  con  Paolo  Appo- 
solo .  Omnia  in  figura  tontingebant  Ulti .  Fù  la  manna  figura  *i- 
uacilfima  della  beatitudine  :  perche  fc  quella  era  bianca  qual  fal- 
da di  neue  :  tal' è  la  beatitudine  rutta  candidezza,  e  luce, the  però 
dice  li  de'  Beati .  Meeum  ambuiabunt  in  a/bis.  E  qucfto  a  dirTercn-      Apec.  |. 
za  di  quelli  beni  terreni  >  che  nella  bianchezza  del  Jor  dolce  latte 
poteano  mefehiate  le  tenebre  di  duolo,  e  di  peccati:  imperocché^ 
qual  bene  quaggiù  godono  i  mortali,  che  acqui  (tato  non  l'abbia- 
no con  dolore,  e  con  orfefe  Vi  Dio?  me  ne  faccino  fede  gl'ambi- 
ziofì,  gPauari,  i  lafciui,  e  gl'altri  di  cotal  fatta  fe  mai  pcruennero 
à  pofleder  l'oggetto  cotanto  da  loro  amato  fenza  fatica, e  fenz'of- 
fefad  Iddio?  Dolce  era  la  manna  :  dolci  flìme  fono  i  diletti  della 
gloria .  Quatti  magna  multitudo  dulcedtnis  tu*  Domine,  quam  ab-     Pfilm.  io. 
feondijii  ttmentibus  tt_j .  Era  la  manna  vna  fol  cofa,  e  richiudea  in 
fe  i  fapori  di  tutti  i  cibi  trasformandoli  in  quello ,  che  dal  guflo 
▼mano  veniua  più  di  fi  derato,  onde  di  lei  fù  detto .  Deferuiens  vm- 
ujcuiufque voluntati  :  tale  è  la  beatitudine,  ch'eftendo  vn  folo  og- 
getto beatificante,  ogni  bene  perfettamente  in  fe  aduna,  che  poiTa 
vmanamente  immaginarli,  perche, come  diffe  Boezio.  Beatttude  Boctras, 
efi  Jiatus  omnium  honorum  aggregatone  terfettus . 
j     L'aurora  come  dicemmo  altre  volte  lignificala  fanciullezza,  ò 
giouentu  :  perche  fi  come  ih  quella  incominciano  à  ipuntar'  i  rag- 
gi del  Sole, cosi  nella  giouentu  apparirono  i  raggi  della  ragione. 
Or  nell'aurora  dobbiamo  corre  la  manna  >  cercar  dico  la  beatitu- 
ne:  perche  la  natura  giouinile  fi  rende  più  piegheuole  albeno» 
non  fentc  tanto  contrailo,  có  ageuolezza  maggiore  perfeuera  nel- 
l'imprcfe  cominciate,  va  auanzandofi  nella  perfezione ,  piace  più 
al  Creatore  la fua  vita,  non  potendoli  dire  che  quell'anima  ruffe 
per  alcun  tempo,  òctà  feruadel  peccato,  nimica  d'Jddio,e  preda 
del  Demonio ,  e  finalmente  acqui  ita  gradi  maggiori  di  gloria  :  la 
doue  ribaldatili  i  raggi ,  e  peruenutol'huomo  nella  virilità,  diffi- 
cilmente fi  diuia  dal  cattiuo  (entiero  ì  cui  s'apprefe  ;  perche  gli 
ranno  refi  (lenza  gli  abiti  catti ui,  la  rimebranza  gli  nuoce, e  lavi- 
ca di  lui  non  farà  fi  grata  i  Dio  eflendo  flato  alcun  tempo ,  in  cui 
feruì  al  Demonio.  Ld  a  quello  ptnfìero  parue  ch'alludeffc  il  Sa- 
uio,  quando  trattando  della  manna  difle .  QucJ  enim  ab  igne  non 
foterat  ex  terminar/  9  Jtui;m  al  ifiiguo  radio  fotti  ealejaiium  tabt- 
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yS* bat ,  t>f  /roteai  omnibus  efet ,  quoniam  oportet  prtuenirt  falerni 
ad  bentdtftionem  tuam>  &  ad  ortum  lucis  te  adorarti .  Ma  quctfa 
beatitudine  come  s'acqui fta  ?  forfè  col  far  dimoranza  fra  i  diletti 
dei  Mondo,  e  gì  i  amori  de'  parenti  \  nó  miga  :  ma  è  neceflario  ab- 
bandonar i  padiglioni  della  Città,  e  della  propia  cafa,e  girne  erri* 
do  per  la  folitudine  :  perche  quefta  e  campo  di  gucrra,cd  occafio- 
ne  di  palme ,  e  di  gloria .  Di  quindi  fi  moflè  il  Sauio  Pietro  i  la- 
feiar  il  tutto ,  egirfene  ne*  luoghi  folitari  .come  alberghi  di  veri 
Eroi  afpiranti  alle  Corone,  ed  a'  véri  onori .  E  vie  più  fu  accefo  d 
far  quefto  dal  fapere,  che  l'amore  della  Patria,  e  de*  parentUuole 
cagionare  dimenticanza  delle cofe eroiche» e  fublimi  della  Patria  » 
c  del  Padre  celefte  . 
4  I  facri  Iftorici  narrando  la  creazione  del  primo  Padre  notano  vna 
cofa  mirabile .  Ed  é,  che  dopo  l'auerlo  Iddio  creato,  1  >  rrafpor- 
tò  dal  luogo,  oue  lo  creò,nel  Paradifo  terreftre.  Eia  marauiglia 
nafee  da  quefto  i  perche  cotal  luogo,  ò  era  abile  ricetto  per  Ada- 
mo, ò  nò  :  fe  noverche  non  lo  formò  dal  bel  principio  detro  il  Pa* 
radifo  fenz'auerlo  più  a  trafportare  ì  Io  per  me  non  faprei  imma- 
ginarmi altra  cagione,  fe  non  dire,  che  ciò  facete  per  noftro  am- 
maeftramento  ,  acciò  noi  fapeflìmo,  che  nel  luogo>che  fu  feno  del 
noftro  natale,  non  dimoriamo  ficuri,porradoperico!o,che  l'amor 
fuo  non  dimuoua  l'affetto  noftro  dalle  cofe  del  Cielo ,  e  dal  Crea- 
tore, e  c'interni  in  quello  della  cafa,  e  de*  parenti  al  noftro  ben  ni- 
do! *h  ìzì.     mico  '  £  Percio  ^or^e  roI,c» cnc  <Jucl  ,l,°g°> oue  ^  creato  il  primo 
n?/i  "/U"      huomo,  fi  chiamante  Ebron ,  che  vien'  à  (lenificare  in  lingua  latina 
tranfìtus,  ò  vero  tranfitia,  per  auuifar'  all'huomo ,  che  le  vago  e  di 
confeguirc  la  vera  Patria  del  Cielo ,  e  quel  nobile  fine  per  cui  fà 
creato ,  dee  far  paflaggio  dal  luogo  ,oue  ci  nacque,  ad  altro  ftra- 
riero,  lafciare  ogni  bene  mondano,  ogni  paterna  cura,c  patrio  af- 
fetto .  O fauio  Pietro ,  quefto  ben  conoscendo  voi  prontamente 
abbracciarle  l'auuifo  à  voi  molto  grato ,  come  che  vago  erate  di 
non  applicar'  i  voftri  amorini  voftro  generofo  cuore  fe  non  ì  co- 
fe foutane  ,e  degne  di  lui ,  fapendo,  che  Thuomo  viuo  fimulacro 
d'Iddio,  e  più  nobile  fattura  delle  fue  mani  non  altrouc  dee  riuol- 
gere  i  fuoi  fguardii  e  i  fuoi  pcnfkri ,ch'à  quell'oggetto  infinito  per 
cui  fù  creato . 

5    Vanno  cercando  i  Sacri  Dottori  la  cagione,  onde  che  Dio  creò 
l'huomo  sì  alta,  e  fourana  creatura,  ed  ogn'altra  diperfeaion'  ec- 
cedente nell'vltimo  giorno,  e  dopo  tutte  l'altre .  Eni  fteflì  rifpon- 
de ^M^Qdl     dendo  i  quefto,  vane  cofe  ingegnose  belle  dicono.  Filone  ebreo 
Opificio.       nc  Porw  molte  cagioni .  E  prima  dice,  che  ciò  fù,  perche  auendo- 


«A 


Google 


Sopra  la  Vita  di  S.  Tìetro  Cclejtwe .  roi 

lo  Iddio  eletto  per  Aio*  caro  amico,  volle  prima  nella  produzio» 
ne  dell'altre  creature  apparecchiargli  ogni  cofaà  lui  bifogneuo- 
le >  acciò  dopo  l'ciTere  lui  creato ,  co/a  alcuna  non  gii  mancaflo» 
Secondariamente  dice»  chetò  creato  l'huomo  nell'vltimo  giorno» 
acciò  fufle  ammaeltrato  dall'altre  creature  à  non  eiTer'ingrato  al 
fuo  Fattore,e  riuolgere  le  fpalle  ribellanti cótro  lui:  poiché  quan- 
ti comodi  quelle  gli  recauano>con  tante  mutole  voci  efortauanlo  4 
nò  ddcoftarfi  col  peccare  da  l  Jio,  che  per  Tuo  icruigio  l'auea  crea- 
to i  acciò  anche  loro  non  fufTero  ftate  corrette  à  ribellarli  d  lui . 
Terzo  foggiugne,  che  ciò  fece  Dio  per  formar'vn  perfetto  circo- 
lo 2  onde  auendo  nel  primo  giorno  creato  il  Cielo  ;  nel  fcfto  >  e  ci 
vi  timo  creòrhuomo  per  al'uogarlo  nel  Cielo,  e  cosi  congiunfc  il 
fine  col  principio .  Conchiude  per  vltimo,  che  ciò  volfc  a  fin  che 
comparendo  l'huomo  allo'mprouifo  tra  granimali ,  e  fiere  venifle 
per  1  improuifa  apparenza  ammirato  da  loro,  temuto,  vbbidko»e 
quali  adorato  » 

*    Ambrogio  va  dicendo,  che  fi  come  l'auriga  che  guida  il  carro,  e't 
nocchiero ,  che  goucrna  la  nauc  dimora  nella  poppa ,  ch'c  vltima 
parte  di  quella  :  cosi  perche  l'huomo  eflcr  douca  gouernatore^  » 
guida,  e  Signore  dell'altre  creature ,  però  fù  creato  nell'vltimo 
giorno.  Secondo  dice»  ch'auuénc  perche  l'huomoè  come  fine  del- 
l'altre cofe,  Sumui  quodamodo finii  omnium  :  di  tutte  fi  fcr ue,  Om- 
nium vtimur famulatuj  e  tutte  va  quafi  vniuerfaJ  còpetitorc  emu- 
lando :  corre  come  le  fiere  :  nuota  come  i  pelli  :  fpiega  il  volo  d 
guifad'vcello  ;  alberga  fra  le  fiamme,  (e  quello  non  fecondo  l'or- 
dine della  natura;  ma  fopranaturalmente  però  parlando)  Mose 
paifa  co' piedi  afeiurti  perii  fondo  del  mare. Giona  folca  tre  gior- 
ni ,  e  ore  notte  il  più  cupofeno  del  pelago,  ed  ilici o  indi  n  efce_»  : 
Pietro  cammina  fopra  l'acque  »  e  non  li  profonda  :  Ciofuc  arreda 
il  Sole  :  Jfaia  fa  che  per  dieci  linee  s'arretri  :  Elia  feconda  la  ter- 
ra, e  pon  legge  al  fuoco  :  Abacuc  varca  à  volo  la  regione  dell'aria: 
c  i  tre  fanciulli  viuono  a  guifa  di  Salamandre  tra  le  Mamme .  Bag- 
lio al  numero  da  la  cagione,  e  dice ,  ch'eflendo  l'huomo  animalo 
perfettiuuno ,  douca  crearfi  nel  più  degno ,  e  perfetto  numero, 
qual'c  il  fenario ,  e  però  fù  creato  nel  fedo  giorno .  Echi  non  si 
dice  Gn  fo  Homo,  che  prima  và  la  corte,  c  pofeia  fegue  il  Rè  ?  E  chi 
non  sd  replica  Nazianzeno,  che  prima  s'ergono  le  fuperbe  mura.* 
de  palaggi,  e  le  fi  dà  il  perfetto  compimento ,  e  poi  vi  viene  ad  al- 
bergar' il  Principe  l  .Re ,  e  Principe  c  l'huomo  del  tutto .  Omnia 
Jubitctfii  Jubptaibus  ctus  :  il  fuo  palaggio  e  qucfto  mondo  :  i  cor- 
tigiani fono  le  creature  j  c^erò  prima  per  creazione  comparsero 
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in  eflcre  l'altre  creature  come  corte  dellliiiomo  >  e  fu  preparar©  fl 
mondo  come  ricetto  di  lui ,  e  poi  feguì  l'huomo  come  Rè  delle 
creature,  e  Principe  della  terra  .  Così  dice  Bcda ,  fù  prima  crea- 
to il  mondo  come  Regno  deH'huomo ,  all'vltimo  fù  creato  l'huo- 
mo i  acciò  fubito  creato  cominciafle  ì  miniftrar'  il  Sccttro^lcl  Tuo 
regno  .  E  voi  Io  fapete,  vditori^,  che  prima  fi  vi  facendo  il  teatro 
rendendolo  pompofo,  e  bello  con  la  diuerfità  d'oggetti  riguarde- 
uoli,  di  ciel  fereno,  d'aurora  (urgente,  d'ameni  colli , d'ombro fc-» 
felue,  di  fiere  fcherzantii  di  mare  tranquillo,  d'acque  precipiteuo- 
li ,  d'armi ,  d'amori ,  ed  altre  vaghe  profpettiue ,  che  in  vn  punta 
ade  Teano  l'occhio ,  e  rallegrano  il  cuore,  e  fatto quefto  chiamanG 
li  Spettatori .  Così  anche  prima  s'apparecchia  il  conuito  con  ren- 
derlo adorno  con  la  diuerfiti  di  lauori  di  palle,  tele ,  e  zuccheri» 
_  e  ricco  con  la  numeratiti  di  preziofe  viuande,  e  pofeia  s'inuiran© 
iconuitati .  Ecco  il  vario  teatro,  e  fplendido  conuico  dell  huomo> 
quefto  mondo,  e  però  prima  che  facefle  lui,  volle  apparecchiargli 
il  teatro ,  e'1  conuito  .  Il  Dottor  Angelico  n'affegna  vn'altra  ca- 
gione ,  ed  è  quefta ,  che  Dio  fece  prima  l'altre  creature ,  e  dopo 
l'huomo ,  acciò  quefto  per  mezzo  di  quelle  fi  folleualfe  alla  cogni- 
zione d'iddio  .  E  Marfìlio  Ficino  conchiude,  che  Dio  volle  crea-  ! 
re  l'huomo  nel  fine,  acciò  al  Aio  fine  attendente  Tempre ,  ne  mai  fe 
ne  dimenticale . 

7  Non  mancano  ragioni  nò,  vditori,  di  quefto  efTere  creato  l'huo- 
mo nel  fedo  giorno .  E  volle  forfè  crearlo  nell'vltimo  Giorno  per 
dimoftrargli,ch'era  da  lui  amato  fopra  tutte  l'altre  cote,  in  quella 
guifa ,  che  Beniamino  per  efler'il  flzzo  fù  più  caro  al  vecchio  Pa- 
dre, onde  grida  Dottore .  Non  dum  eroi-,  frate  amatus  trai.  Più 
alto  .  Vltimo,  e  non  primo  fù  creato  l'huomo,  acciò  da  quetfo  ve- 
nite in  cognizioncche  non  per  Aio  merito,  ma  per  mera  liberalità 
d'Iddio  auea  il  dominio  dell'altre  creature.  Meglio.Le  cofe  séplici 
precedono  le  cópofte,!' ignobili  le  nobile,e  l'imperfette  le  perfette. 
Semplici  >  ignobili ,  ed  imperfette  fono  l'altre  creature  dirimpetto 
aH'huomo,e  però  quelle  neliclTer  fatte ,doucano  precedere  quelle, 
Meglio.Tutre  le  creature  fono  buone.  Vtdit  Deus  cuncla  qud fece* 
rat.fr  erati  a/de  bona:  ma  no  vi  farà  però  alcuno, the  poCCsi  negar- 
mene l'huomo  nò  fupcri  di  gran  lunga  ogn'a1tra,c  però  prima  fe- 
ce le  buoni,e  pofeia  lemigliori,acciò  noi  imparalhmo  tuttauia gi- 
re più  auanzandoci  nell'opere  noftre,  enei  bene .  Oppure  dirò,  che 
crtaife  l'huomo  nell'vltimo,  per  dar 'ad  intender  e  ,  ch'era  ftato  pri- 
ma nell'intenzione ,  già  che  è  regola  vniuerfalede'  Filofofi  >che. 
gtftod  eli prinwtm  in  fruendone ,  e/i  vlUmumm  txecuùoni .  Diciaj» 
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tnegfjo.  Prima  fi  fcriuc  la  lettera,  dopo  fi  rauuede,  pofeia  fi  ferra, 
ed  vltimo  fi  figlila  .  Or  ditemi  per  vollra  fé  ,  Si^n  >ri .  Che  altro 
è  qucfto  mo  ido,  fé  non  vna  lettera ,  che  feri  (Te  l'onnipotente  ma- 
no per  dar  ragguaglio  della  potenza,  bontà1 ,  fapienza ,  prouiden- 
2a,  od  altri  Tuoi  attributi  ?  la  fcriflfe  nella  creazione,  e  quante  crea- 
ture creò  ,  tanti  caratteri  vi  fece  :  la  rauuide  quando  efaminò  le_# 
cofe  fatte .  V iditDeus  cunSìa  qui fecerat  :  la  piegò  quando  diui- 
&  vna  creatura  dall'altra  :  la  ferrò  qu  indo  cefsò  di  creare:  all'vlti- 
mo>  che  altro  reftaua,  fc  non  che  la  fo^gillatfe,  e  quello  fece  quan- 
do creando  l'huomo ,  al  viuo  la  fua  immagine  v'imprefle .  Facia • 
mus  hominem  ad tmagìnem,  & fimilituiinem  no  fìrant—* .  Il  fam o -  Ali», 
fo  dipintore  nel  ritrarre  alcun  perfonaggio,  chi  no  sà,ch'alIora  fa- 
ri il  ritratto,  che  più  s'affamigli  all'effcmplare,  quando  gli  da  l'vl- 
timi  colorile  Tvltima  pennellata  ?  Or  a  propofico.  Iddio  fi  come 
intendendo  fe  fteflo  auea  fatto  vnico  ritratto  di  lui  ad  intra  in  tut 
to»  e  per  tutto  fimile  ed  vguale  à  fe  :  così  nelcrear'il  Mondo  vol- 
le fare  vn  altro  ritratto  di  Ce  ad  exìra\y  e  perche  ni  uni  creatura  af- 
fomigliafi  così  à  Dio  quato  l'huomo:  però  lo  creò  ncll'vltimo  gior 
no,  acciò  fu iTe  lvltima  pennellata . 

Vi  chiamar*  ancora  Soddisfatti  di  tante  ragioni  recateui  della 
Creazione  dell 'huomo  fatta  da  Dio  dopo  ogn'attra  creatura  ?  nò . 
Vdite,  che  non  manconmi  dell'altre .  E  dicoui,  che  volfc  forie  ciò,  Alia, 
per  darci  efemplo  dvbbidicnza ,  e  di  emulazione  :  d'vbbidicnz.L* 
leciò  l'huomo  fuffe  cosi  vbbidiente  i  Dio ,  come  l'altre  creature 
▼bbidiuano  aU'huomo:di  emulazione  acciò  l'huomo  crealfc  come 
Dio ,  non  gii  col  trarre  dal  niente  alcuna  cofa ,  ma  coil'ingegnarfi 
di  farne  dell'altre  per  mezzo  dell'arte  .  O*  pure  dirò,  che  lo  fece  i 
dimoftranza  del  gran  diletto ,  e  piacere  ch'ei  fentiua  ncll'huomo  » 
come  fe  detto  auerfe .  Sappi ,  che  in  te  cotanto  mi  compiaccio,  ò 
huomo ,  ch'ora  che  ti  pofleggo ,  ogn'altro  di  fpreggio ,  tù  folo  hai 
da  eflere  il  mio  piacere,  e'1  mio  diporto .  Delicii  mei  effe  cum Jìlys 
bominum.  E  perciò  ceffi  oggi  mai  il  miobrac.io  di  faticarfi,  e  pre- 
dala mano  nftoro  ,che  con  te  voglio ,  che  fi  compifeano  l'opere 
mie .  Voglio  conchiuderla  ,  Signori ,  indrizzando  più  alto  il  pcn-  AIia* 
fiero  per  arriuar*  al  mio  intento,  e  dico ,  che  Dio  ne'  cinque  gior- 
ni creò  l'altre  creature ,  nel  fefto  l'huomo ,  enei  fettimo  fi  riposò, 
per  fignificar'allo  ftefTo  huomo,  che  non  fi  volgefle  addietro  à  cer- 
car' i  fuoi  onori,  le  fue  glorie ,  e  la  fua  beatitudine  nell'altre  crea- 
ture >  ma  folo  riguardale  in  Dio ,  che  gli  (U  innanzi  :  perche  que- 
fto  era  fol'oggctto  degno  de* fuoi  fguardi,  de'  fuoi  penfìeri,  e  della 
fubJimità*  dell'animo  fuo .  Quefto ,  quello  confiderò  il  fauio  Pie- 
tro» 
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tro,  c  come  clic  fufte  magnanimo  ,«  getìerofo  gli  piacque  l'ordina 

prefiflb  dal  gran  Fattore,  c  per  confcruarlo  nella  propria  perfona» 
Ecco ,  che  volgendo  con  fuperba  vmilri  le  fpalle  à  tutte  le  creata* 
re  vattene  nel  a  folitudine  per  fcruire,  contemplar ,  e  pofléder  fola» 
mente  il  fuo  Signore  degno  oggetto  delle  fue  (peranze ,  che  però 
ben  foiiente  dicea .  In  eum  cor  meum  r&foro  mea  dtjìdtrant ,  ipfi 
fili  feruiam,  ipfum  adorabo  *  C%  gran  Pietro,  ò  fauio  giouinc ,  «ché. 
si  bene  ebbe  contezza  di  due  cofe  molto  gioueuoli  i  faperfì,Moo> 
do, e  folitudine. 
9  Conobbe  la  naturalezza  del  Mondo,  e  de*  Cuoi  bemVch'hanno  ìtù 
vfo  con  la  loro  prefenza  di  cacellar ,  e  deformare  la  bella  immagi- 
ne, che  ne'  petti  vmani  imprefie  Dio,  ed  in  cui  fta  fondata  l'eroica 
virtù  del  Cri  diano .  Signori  hauete  mai  notato  quelche  auuiene 
ben  fpeub,  e  che  la  fpenenza  chiaramente  ci  dimoftra,ché le  cofe 
per  la  prefenza  degl'oggetti  molto  colorati  perdono  il  natio  co- 
lore, ci  Urani  ero  acqui  Ilario  ?  nò  .  Se  non  lo  nota  He,  notatelo  per 
l'auuenire,  che  vedrete  per  esemplo  l'huomo  circondato  nel  voU 
to  da  vermiglie  rofe,  ò  da  candidi  gigli,  ò  celelri  giacinti ,  oucroi 
pollo  dirimpetto  all'argento,  all'oro,  ò  altro  viuace  colorato: per 
la rinelfione,  che  limili  cofe  Cogliono  fare,  cambiarli  di  colore , e*  " 
tingerli  di  quello  degl'oggetti ,  che  dintorno  gli  fanno  corona  *  lo 
vedrete  biancheggiarli  fra'  biàchi  gigli,  purpureggiarli  frale  por* 
puree  rofe,  inargentar^  fra  gl'argenti,  e  fra  gli  ori  diuenire  dico* 
lor  d'oro.  Il  fimi'liance  dite,  che  pafli  fra  l'anima, e  le  cofedi 
quefta  terra.  Ritiene,  è  vero,  l'anima  dopo  il  battefimolafua  belv 
ti  natia»  è  adorna  della  diurna  immagine .  Gli  s'apre  col  crefee- 
re  d  gl'an.ii  il  velo  della  fenp  licito",  acquila  vigore ,  e  lume-» .  Or 
s'elia  in  tal'eti  fi  ritruoui  prefente  à  quelli  mondani  oggetti ,  co-» 
me  chz  fogliono  mandar  alcune  immaginertc>ò  fpecie  di  loro,im* 
maginette  am  nantate  del  folo  colore;  di  bene ,  e  fpoglia  del  dilet- 
to, l'anima  pocauueduta  inchinataui  per  natura,  l'abbraccia, e  nel 
fuo  feno  le  ricoglie,  onde  ne  rimane  bruttata ,  epriua  de  Ila  bella»* 
Thrcn.  4.     immagine,  e  della  naturale  bianchezza,  fi  che  può  dirfegli .  Quo* 
modo  obfcuratum  e  fi  aurum,  mutatus  tft  color  optimusì  tare  che  ri* 
medio  lì  potrebbe  trouar'  ì  tanto  male  /  non  altro  certose  he  quel- 
lo, che  torna  bene  nelle  cofe  naturando riuolgere  altrouc  il  veltòp 
ò  fra  le  tenebre  nafeonderfi,  che  cosi  ogni  colore  fi  perde*  fi  con* 
fonde,  fi  come  la  notte,  benché  oltre  modo  tenebro!*,  e  feura  pili 
che  chiaro  ci  dimoflra,  e  lo  canta  Santa  Chitò in  quell'Ino»* 
N'ox  atra  rerum  con  teg  ti  > 1  •  •  *■•  •  ^^Bg 
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La  doue  col  chiarore  del  tegnente  giorno  ritornano  à  pakfarc  le  lo- 
ro bellezze . 

Caligo  Urrà  feinditur  $ 
'Percujfa  jolts  Jptfulo , 

R  e  b  ufqui  iam  color  rtdit , 

V ultumttnUs  Ji 'àtri j . 
Or  di  quello  appunto  fi  feruj  l'accortiffimo  Pietro .  Vnlefi  ormai  iti 
età  in  cui  portaua  pericolo  l'anima  Tua  bella  di  re  dar'  offefada'ni- 
mici  colori,  indi  gli  riuolfe  le  fpalle ,  mofrrò  altroue  il  volto  ,  c  fi 
nafeofe  fra  l'ombre  di  (olitane  felue,  eira  le  tenebre  di  fpauento- 

grotte  >  e  riceuette  in  quella  maniera  Ile  u  rezza ,  e  fcampo .  O* 
Pietro»  ò  giouine  benedetto,  ò  giouinc  fauio  .  Ov  quanto  ben  s'a- 
uerra  di  lui  ciò  che  diflc  Salamone . '  Afiutusvidem  rhalum  abfcon*  Iroucrb. 
dìtuìeft.  Vide  il  male,  eh  all'anima  rua  poteua  cagionarfi  perla 
prelenza  de' colorati  oggetti,  fuggì  negli  orrori  >  e  fi  celò  fra 
i'ombpe. 

io  Vide  col  fagace  fguardo  della  confidcrazionc,  che  l'ombre  de*  ri- 
gori, le  verdure  delle  speranze,  e  le  frutta' de"  beni  di  quefro  Mon- 
do altro  non  erano,  che  di  noci  all'anima  noccuoli,  ad  altri  giardi- 
ni indrizzò  il  cammino.  Dicono  i  naturali ,  che  l'ombra  del  No- 
ce è  di  cattiua  qualità,e  danneggia  molto  a  gli  albericene  gli  rific- 
dono  vicini  :  e  (e  quelli  fono  per  natura  fruttiferi,  e  recano  i  frut- 
ti vaghi,  faporofì ,  e  dolci  ;  coH'elRre  pcrcolTì  da  quell'ombra  in- 
grata, li  producono  di  qualità  contrarie ,  difcolorati ,  acerbi  ,e 
diiVipiti.  Sono  turti  gl'huomini  tanti  alberi  fruttiferi  piantati  dal- 
la mano  d'Iddio  in  quefta  terra,  che  perciò  egli  fi  g'oriaua.  GVr-       lùu  6: 
tntn  p/antattonts  mea.opus  manus  trita  ad glortficandurn.Q^tiM  be- 
ni mondani  fono  anche  loro  altrettali  alberi,  da  cui  pedonò  frut- 
ti :  ma  quali  *  Alberi,  e  frutta  di  noce,  Vditori:  tali  fono  gli  amo- 
ri, le  dignità,  le  ricchezze,  l'abbondcuoli  menfe  ,  ed  ogn 'altro  di- 
letto ;  pei  che  non  altro  che  nocumento  rendono  à  quei  miferi ,  c 
i    ciechi,chc  per  ricorne  il  frutto  fotto  vi  ripofano.  Pure  fra'  danni» 
qua!  I  lima  te,  che  debba  giudicarli  il  maggiore  }  certo/che  quello 
che  rà,  ò  di  rapirci  affatto  il  frutto  delle  buone  operazione ,  ò  al- 
meno di  non  renderlo  così  guftcuole ,  e  grato  al  giardiniera  ce!c- 
fte.  Dhe  vdite,  ch'ei  ftcflb  d'altro  non  fi  lamenti.  Dcjcendi  iris  Caac.i 
kortum  nucum  vt  vidertm  poma  conuallium,  &  injpicer?  fifioruif- 
jtt  vinca*  & gcrminajfent  mala  punica .  Sceli  vna  volta  dal  mio  fu- 
perno  palaggio,e  venni  in  quell'orto  di  noce  del  Modo  per  vcderf 
*'à  cafo  aueifi  potuto  ritruouar  i  belli  pomi  dell'vmili,  e  remote-» 
falli, e  per  mirar  la  vigna  dell'anima  vmana ,  che  dalle  mie  onni- 
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potentimani  fu  nella  creazione  piitata»có  :a  fiepedejlacufloJia  »,j 
angelica  dintorno  circondata,  con  afpri  chiodi  zappatala  »l»ìata 
col  propio  fangue,  ligara  col  ligame  della  graziale  foruka  del  tor 
chio  della  Croce  :  quefta  vigna  venni  io  4  uederc  per  fencir  gli  o- 
dori  de'  Tuoi  fiori  à  me  molto  ca  i  come  ninnici  de'  velcnou  ferpé- 
ti  de'  peccati,  e  per  guftare  le  pomagrane,  che  fono  (imbolo  dei- 
l'operc  dì  penitenza.  Ma  ahimè  dolente»  che  in  entrando  noflL» 
feppi  che  m'auucniflfe,  turbo(fi  il  cuore, e  ficom  nolfero  le  vifee- 
re  mie,  non  auendo  truouato  ne  pur'  vna  di  quel  e  cofe,ch'io  bra- 
xnaua .  N efit ui  ani ma  mea  turbatati}.  Non  vi  p  >rga  cotefto  fat- 
to marauiglia, ò Signore,  perche  è  vigna  circondata  dill'alberfr.m 
peruerfo  della  noce,  c  circuita  dal  'ombre  danneuoli  de'  beni  del 
M  indo  infido.  O*  i  ietrovoibenil  tutto conofee (le  ,e  come  cljc 
il  voltro  fin*  era  di  non  far'  altro  nz\  viuer  volt  ro,che  vua  dolcùfi- 
ma>  c  vino  genérofo  d'opere  buone  al  voftro  $ignorc,fugiUe  l'om- 
bre al  voftro  bene  nimiche  ,  e  fotto  l'amiche ,  e  care  delle  leiue  vi 
ritirale .  0%  fauio  Pietro  .  Ajtutus  videns  malum  ab/conditus  cjì. 
1 1  Vide  che  qucfto  Mondo  era  pieno  de  frodi  »  e  d'inganni ,  e  che 
per  efercitarli contro  il  mifero  huomo  le  fi  inoltra ua  a  guifa  de* 
Templi  dell  Egitto»  de'  quali  fcriuc  Cernente  Alcfandnno ,  che* 
ciafeun  di  loro  appariua  nel  di  fuori  adorno  d'ingegnofe  profpet 
tiuc,  di  ricche  fregi» e  d'artifkiofi  lauori  : ma quando  pofeia s'en- 
traua  dentro,  non  altro  l'occhio  riguardante  vi  miraua»  che  fimo- 
lacro  di  fiero  Cocodril'o,  di  cane  mordace,  ò  d'altra  fiera., .  Cosi 
a  punto  mentre  l'hiiomo  truoualì  nella  femplice ,  e  pueril'  età  »fi 
può  dire,  che  dimori  fuori  delle  porte  del  Mondo,  perche  ancora 
l'anima  alle  fue  cofe  non  s'è  applicata .  Allora  cerca  il  Mondo  di 
comparir  ricco,  e  bello  per  allettarlo ,  e  per  adefcarlo  alla  fua  en- 
trata. Ma  ahi  miferi  ed  incauti  que'  mortali ,  che  vi  pongono  il 
piede, poiché  altro  non  truouano  dentro  il  fuo  fallace  feno ,  che 
fiere,  e  velenofì  animali,  che  tali  fono  l'ambizioni ,  le  ricchezze*  le 
laici  iiic,  e  le  gole,  che  mordono,  lacerano,  e  confumano  quei.chc 
vis'auuicinano.  O*  quanto  bene  difle  àqucfto  propofito  Cipria- 
no del  Mondo .  Arridety  vt  firuiat,  blanditi  vt fallai*  illiett  vt  oc- 
eidat,  extollit  vt  deprimat  :  perche  in  fatti  altro  no  lice  fperar/ì  da* 
luoghi,  che  ricetti  fono  dì  fimiglianti  fiere ,  come  il  Mondo  ,  e  di 
cui  forfè  dicea  Efaia  nelle  fue  Profezie .  Erti  cubile  draconum^, 
pafiua  firutionum,  fa  occurrent  demonia  onocentauris  :  &  pila 
fus  elamabit  alter  ad  alter um .  Ibi  cubauit  lamia ,  &  inuenit  fibi  ri 
quiem~>.  Vfqueinaternum  pojfidebunt  eam,  in  generation*  & 
wrattonem  babitabmt  in  ìa*  .  Di  quedi  .inganni  s'auuide  il  mio 
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gran  Padre  :  onde  benché giouinetto  fuflTe ,  crollò  il  capo  à  lufin- 
ghien  cenni>  rifiutò  fefterne  bellezze,  e  fuggi  nella  folitudinc  imi- 
tando la  fortunata  Donna  dell'ApocaliCfe  •  O'  prudente  Pietro . 
Aftutut  vìdens  malum  abfeonditus  efl . 
r  i  Vide  che'l  Mondo»  e*  fuoi  beni  non  erano  in  fatti  di  quel  pregio»  Win. 
e  valore,in  cui  i  mortali  gli  tencano:c  ciò  veggédo,  ftupido  e  fuor     «P«» oi- 
di fc  rimallo  della  mentecaggine  loro  in  faticarli  cotanto  per  far- 
ne acquilo,  giffene  nelle  ièlueper  ifpargere  preghiere  per  loro. 
Ne'  Libri  delie  cofe  naturali  Plinio  lcriue,che  nell'lfpagna  nel  te* 
nitorio  Carrinefe  truouanfi  alcuni  pefei ,  che  détro  l'acque  fi  ino- 
ltrano di  color  d'oro:  la  doue  fuori  di  quella  non  fono  punto 4  gli 
altri  differenti .  Dhe  che  altro  è  quefto  Mondo  che  vn  Mare  /  Ma- 
re per  la  grandezza  delle  fatiche,  trauagli  ,  amarezze ,  c  mali ,  che 
dentro  le  raccoglie  :  Mare  per  li  inóltri  de1  vizi ,  che  vi  ricettono: 
Mare  per  la  faldezza  delle  lagrime ,  che  dagli  occhi  di  tante  vedo- 
ue, Orfani,  Pupilli,  Infermi,  Poucri,  e  fudditi,  che  da  Procurato-  h 
ri,  Giudici,  Principi,  e  Prelati  tiranni  dentro  vi  cadono:  Mare  per 
!a  moltitudine  di  tanti  Regni,  Prouincie,  Citta4,  e  Pacfi,ch'a  guifx 
di  tanti  leni,  e  foci  abbraccia  :  Mare  per  li  venti  deU'inuidie,odij» 
ambizioni,  e  fuperbic  che  fanno,  che  l'vna  venga  arretrare,rincal- 
xare,  infrager,  e  rompere  1  alcrJonda  dell'vmano  petto:  Mare  per 
li  continui  mouimenci,  ch'ora  da  profpera ,  ora  da  contraria  for- 
tuna cagionarfi  veggonfi  ;  Mare  finalmente  perche  tale  lo  chiamò 
il  Rè  Dauide .  Hoc  Mare  magnumy     Jpatiofum  manibus.  Den-     futi.  ttf. 
tro  quefto  Mare,  ò  Lago,  ò  Fiume,  ò  auanti  pelei ,  ò  quanti  buo-  .  v 

ni  bocconi  vi  fono,  titoli,  onori,dignit4,prezioli  cibi,argento,oro, 
perle, gemme> coralli, follazitcuoli compagni, amori: e quefti  àgli 
huom  ni,  the  col  cuore,  co*  penficri ,  e  con  l'opere  fono  abbarbi- 
cati ne'  mondani  affetti  paiono  pefei d'oro, onde  quiui  ogni  loro  i 
beatitudine  ripongono.  Beatum àixetunt  populum  cuibacjunt.      Piti.  14). 
E  quinci  nafce,ch*alle  fponde,  eliti  di  lui,  ò  per  dir  meglio  den- 
tro l'ampio  fuo  feno  Infiniti  mortali  pofando  vi  gittano  la  rete 
del  diliderio,  e  attendono  alla  pefeaggionc  di  tali  pefei,  in  quella 
guifa,  che  faceano  Pietro,  e  Andrea  quando  che.  Ambularli  lejùs     Matth.  4* 
iuxta  Mare  Galilea  vidit  duos  fratres  mittente*  retia  in  Marc^ . 
Mao miferi,  ò  ciechi,  che  prendono?  Ahi  che  non  altro  quando 
ben  vi  fi  penfa,che  pefei  ordinari  formati  di  terra,  ò  acqua,in  cui 
nafeofta  giace  la  fpina  del  peccato ,  che  per  la  gola ,  ò  per  dir  me- 
glio nell'animale  s'attrauerfa,  e  miferamentc  l'vccide.come  auué 
ne  à  'auide  qoando  dolente  gridaua.  Conuerfus  jum  w  ttrumna     Pfal.  1  f . 
mea  dum  eonpgitur  fpina.**  O'fagacifiimo  Pietro  voi  conofcen- 
Rtq£  h  O    z  do 
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do  il  tutto  rliiatafte  il  fpiegire  la  rete  per  ricorre  i  frutti  delfic^ 
que fallaci, e  riuo'tcg'i  le  fpalle.  O' Mondo  ,dicefte,i  cuoi  beni 
non  piaccionmi,  à  Dio,  reità  in  pace .  Aftutut  videns  malum  ab- 
ftonditus  eft .  O*  quanto  bene  torna  in  acconcio  à  gloria  del  no- 
ftro  gran  Santo  l'Eroico  Simbolo  di  quel  gentil'  ingegno,  ilqualc 
per dcfcriu.Te lagencrofiti  d'vn  cuore, che  difpreggiando  ogni 
coù  lì  contenta  de*  foli  beni  di  natura,  dipinfc  vna  rete  auuolta  , 
e  lig  ita  con  la  lettera,  che  clicca  .  Nilamplius  optat .  O  Pietro, ò 
facro  Eroe,  voi  tcnendoui  per  foddisiarto  delpoflcflfo  de*  foli  be- 
ni di  natura,  tenelte  ligata  a  rete  dell'ingordo  dillo  naturalmen- 
te inneltato  ne' petti  di' nurta  i ,  e  difpr'.>  piando  il  tutto, che-» 
può  dar*  il  Mondo, à gl'a urei  ,  e  veraci  beni  del  Cielo  il  voler 
MOlgJlo . 

1 3  Vide  che  quefto  mondo  non  altro  tenei  ipirfo  n?l  fuo  feno ,  che 
diletti ,  e  piaceri  velenati ,  indi  chiufe  Ir  bocca  al  gufto  Joro  chia- 
mando»* per  contento  delle  radici  amare  te  dell  eroe  agrefte  delle 
feluc.  Racconta  Plinio,  che  nel'a  Greci*  n:lla  Cittì  d'Eraclea 
formano  le  pecchici  fiati  di  mele  non  punto  nel  gufo  differente  al 
noflrale  :  ma  guai  a  colui ,  che  ne  mangia  :  p.  rche  morti tero  vele- 
no occulto  vi  eiace.  Signori,  fc  noi  p<nghiam  mente,  c  con  atten- 
di penile;  i  conTideriamo  ia  materia,  l'ordine,  c  la  fabbrica  di  que- 
fta  machina  mondana ,  certo  che  la  truouaiemo  degni  d'clfere  te- 
nuta ,  e  chiamata  vn  bel  tìalone  di  mele  compolto  dall'i ngegnofif- 
fìma,  e  prudentitìi;na  Ape  del  Rè  de*  Cieli ,  e  cuiò  la  bellezza  *e  la 
dolcezza  di  tanti  diletti,  c  piacercene  i  mortali  vi  gullino,  dal  fio* 
rito  campo  dci'e  fuc  virtù,  già  ch'ei  Ci  vanta  di  d  re  .  PuUbntvd* 
agri  mecum  eiì  .  In  oltre  non  pò  diamo  negare ,  che  nel  torrnarlo 
non  vi  mefchuHe  con  la  dolcezza  la  vita,  e  non  la  morte  :  perche 
dal  gulto  de'  mondani  beni  può  folleuarfi  la  mente  al  acogn^cme 
dell  eterno  Facitore,ed  allo  intendimento  de*  beni  celelfi  •  lnuifi- 
bilia  enim  ipjius  a  creatura  mundi  per  e  a  qut  fjfta  funt  inteiittia 
tonfptauntur  ;  jempiterna  quoque  etus  virtus,  cb*  diurni tas  :  può  in- 
fiammarli ii  petto  d'amorofo  fuoco  verfo  tanto  benefattore,comc 
allungo  alti llimam ente  pruoua  rilluftriifimo  Bellarmino  vigilan- 
ti Almo  Protettore  della  uoitra  Congregazione  nel  libro  inritolato 
Scala  di  falire  con  la  mente  à  Dio»  Ma  perche  vi  pone  la  peltirera 
mano  la  vefpa  infernale  per  renderli  finimenti  di  fe ,  li  riempie  del 
veleno  mortale,  e  di  loro  dirfipuò  .  lnqutta  mala  piena  vencno 
mortifero .  Onde  Cipriano  degli  ftem* .  Malorum  b lande ntium^m 
virus  occultum  e/i ,  rjr  arrtdentis  nequttia .  Quindi  è ,  che  iuHnici 
pcrcibarfene  fono  fopragiùtida'freddi  iudon  di  morte, e  mifera- 
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burnente  muoiono  «.  di  modo  che  quefti  mi  feri  nel  morir  poffbno  i.iuz.c.h 
dire .  Paululum  meliti gujiaui ,  &  ecce  morior .  11  noftro  Eroe  per 
non  morire  di  si  vii  m  irte  ,  e  per  lafciar  la  riti  per  alci  fini ,  fuggi 
l'apparecchio  del  velenofo  mile,e  fé  n'andò  d  truouar  l'erbe  agre- 
fte  mini  (tre  d'eterna  vita .  oTauio  Pietro,  ò  prudenti  Almo  gioui~ 
ne .  Aftutus  videm  mxlum  abfconditus  e  fi . 

14  Vide  che']  mondo  era  pieno  di  lacci  »  trabocchi, ed  occafi  )ni  d  e- 
ftreme  rouine  dell'anima  ,che  perciò  auu.rtiua  il  mondano  Sala- 
mone .  Comunionem  morti s [cito ,  quontam  in  medio  Uqueorum  in»  ? 
grederis.  Indi  come  fouio,  e  vbbidientc  a'  configli,  e  precetti  d'Id- 
dio» che  in  cento,  e  mi  le  luoghi  della  Scrittura  comanda,  che  l'oc- 
cafioni  del  peccato  fu^girfi  debbano .  Onde  per  ammae  tiramento 
deJ  mortali  non  pianto  l'albero  del  pomo  vietato  innanzi  alla  por- 
ta del  Paradifo ,  ò  in  mezzo  delle  vie  larghilfimc ,  per  oue  fi  fuolo 
continouamente  pafTare ,  ed  ouc  oggi  ne'  follazzcuoli  giardini  fi 
cofhimano  piantarfi  le  più  belle  piante  per  far  vaga  profpettiua  al- 
l'occhio di  chiunque  v'entra:  ma  lo  collocò  nel  mezzo  del  Paradi- 
so, acciò  dagl'altri  alberi  circondato,  e  ricoucrto,  vcuifle  in  quefta 
maniera  4  nafeonderfi  à  gl'occhi  d'Adamo  ;  c  cosi  non  fufle  dalla 
bellezza  di  quello  adefeato ,  e  morto,  come  pur'  a  mal  grado  della 
ina  fortuna  grauuenne.  Tutto  ciò  rù  ben  confiderato  dal  lacro 
giouine  :  onde  per  ifchifare  cotanti  pericoli,  e  per  abbracciar  i  di- 
wini  auuifi,  li  dipartì  dal  mondo ,  e  le  ne  ritirò  nelle  folitarie  grot- 
te rìdi  ripolì  d'eterna  pace .  AJtutus  vtdtm  malum  abfconditus  e  fi, 

J5  Vide  che  i  beni  del  mondo  no  erano  cibi  corrifpódenti  alla  gran- 
dezza del  fuo  petto,  ma  vifefca  d'animali  ;  quindi  fi  difcoltò  da 
lui ,  e  le  n'andò  ne'  foJinghi  alberghi  per  procacciarli  i  diuini  del 
Cielo .  Ingegnofa  inuenzioue,  e  bel  truo'  ato  diuero  fu  quello  del 
Frullone, oue  vedete,  che  col  moto  della  mano  raggirante  la  ruota 
feuoterlì  tutta  la  machina,  vfare  dalla  barca  come  da  copiofo  ca- 
nale il  grano  macinato,  entrar  dentro  il  capace  cafTone,  reftar  qui- 
tii  il  bel  flore  della  farina  a*  feruigi  della  nobile  famiglia,  ed  vfeir- 
ne  fuori  l'auanzo  della  crufea  riferuanteli  per  foftegno  degli  ani- 
mali fozzi,  e  vili  della  cafa.  pignori,  mentre  io  meco  dello  vò  con- 
fìderando  quefta  bella  mich.na  in  quanto  è  comporta  di  Paradifo 
albergo  de'  Beaci,  di  Ciclo  Itellato  ,  e  di  quella  terra ,  parmi  cho 
non  vi  lìa  cofa,  à  cui  pofTa  così  b.  ne  appareggiarfi ,  quanto  ad  vo' 
artificio^  frullone  fabbricato  da  quell'arte  lice  fourano  Iddio ,  di 
cui  fe  voi  volete  la  ruota,  che  fi  gira  :  ecco  il  Cielo,ch'ora  fi  muo- 
tie  dall'Orco  per  m.  zzo  giorno  ail'Occafo  intorno  a'  poli  del  Mó 
do»  e  ora  da  Occidente  per  Settentrione  i  Lcuantc  intorno  alio 
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parti  del  Zodiaco  :  Ce  la  mano  motrice ,  ecco  f  Intelligenze  noiu. 
informanti,  ma  afliftrici  al  prouido  gouerno  di  lui  :  fe'IcafTonc 
dentro  cui  cade  il  più  bel  fiore  della  farina,  ecco  la  danza  d'Iddio  » 
e  l'abitanza  de'  (piriti  beati ,  in  cui  fono  i  pu  iflimi  beni  della  glo- 
ria,iquali  formano  quel  pane  celeftialedato  per  cibo  alla  famigli- 
uola  de*  beati,  ed  alqualec'inutta  la  Sapienza  diuina.  Vtnite  co- 
medite  panem  meumt  e  di  cui  dia  ftefla  d<  pò  l'cflerfi  incarnata  dhf- 
Ce  .  Nonejtbonum  fumere  panem  Jiltorum^  mitten  cani  bus  :  Ce 
bramate  la  crufea,  ceco  i  beni  della  terra,  che  fono  auanzi ,  e  reli- 
quie della  farina  del  Cielo  ,  e  cadono  quefti  dalie  Stelle  minirtre 
della  mano  diuina,  come  da  tanti  fori ,  ò  canali  à  feruigio  della-» 
parte  materiale  del  huomo  chiamata  da  Paolo  Appofto.o  anima- 
le. Www*// j  bimo  non  per  dritta  qua  Junt  Jpiritus  Dei .  O  quanti 
mondani  per  cibi  fi  vili  ,ch  ì  pena  polfono  nilorare,  nò  che  faziar 
!a  fame,  e  l'appetito  naturale,  che  ha  l'anima  alla  beatitudine,  ve- 
dono 1  anima,  la  grazia,  e  la  gloria,  onde  fofpirando  gridaua  Ge- 
remia .  Ornnis  populus  eius  gemens,  &  querens  panem  •  Dtderunt 
fraciofa  quoque  prò  c  ibo  adrejoctllandam  animam.  O*fozzi  ani- 
mali, ò  vili,  ò  auanto  meritamente  ciafcun  di  loro  riuoltofi  a  Dia 
può  dire .  Vide  Domine*  (y  confiderà*  qooniam  faéìus  Jum  vilis . 
Non  cosi  voi  facclìc,  ò  Eroe  Pietro ,  ma  fi  come  con  gtnerofo  di» 
fpreggio  volgefte  le  fpalle  a  quefto  pan  di  crufea  ,  cosi  con  eroico 
coraggio  donalìe  quàto  pofledeuate  per  arriuar  al  nobile  del  Cie- 
lo .  Ed  à  quello  fine  fuggendo  il  Mondo  vi  ritirafte  nella  folitudi- 
ne  fecura  via  per  acqui  Ilario.  E  tanto  più  volentieri  verfoqucfbi 
muouefte  il  fugace  piede,  quanto  che  conofcclte  circr'clla  iifcuO 
delle  grazie,  e  de'  fauori  del  Cielo  . 
f  6  II  feno  delle  grazie  diuine  e  la  folitudine  sì  :  poiché  Ce  Dio  vuo- 
le riuelar  l'altezza,  ò  de*  fuoi  fegrcti  penfieri ,  ò  dell'opere  fue  ad 
alcuno  fuo  fedele,  e  moftrarli  la  grandezza  dc'tefori  della  fua  glo- 
ria, lo  chiama  alla  folrtudine .  E  Ci  vede  con  la  fperienza  in  Abra- 
mo, Giacobbe, Mose,  Elia,  Elifeo,Giouanni  Euangelifta,c  gli  al- 
tri Proferii  e  lo  promife  ei  fteflb  in  Efaia .  Propter  hoc  ecce  ego  lav- 
élabo  eamy  &  ducam  eam  in  filitudinem,  &  loquar  ad  coretus  :  on- 
de degnamente  dourebbe  eflèr  chiamata  Ja  folitudinc  Camera  fe- 
greta  d'Iddio  .  Se  vuole  inlegnar'  altri,  e  con  loro  far  d.  feoru  im- 
portanti, e  graui,  ne'  luoghi  remoti  l'inuita ,  come  fe  la  folitudinc 
non  altro, che  Scuola,  Accademia ,  c  Pafleggiatorio  di  lui  li  fufle . 
Se  vuol  fare  fpettacoli  delle  fue  marauighe,e  pompofa  mollra  del 
ricco  erario  della  fua  diuina  prouidenza,  non  altronc  il  fa,chc  nel- 
la folitudine.  Tutto  il  popolo  Ebreo  me  ne  può  far  fede ,  t  e  fa- 
meliche 
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mel/'vhc  turbe  faziare  con  cinque  pani,  e  due  pefci .  O'folitudint- 

ò  felice  feno  delle  ricchezze,  e  delle  grazie  diuine . 
J  7  £  Te  mi  dimandate  la  cagione,  onde  che  le  fui  itudini ,  e  i  foli  tari 
fieno  cotanto  dal  Cielo  fauoreggiati .  A%  quello  vi  rifpondocoi 
dire»  che  procede  ;  perche  tali  fchifando  ogn'altro  aiuto,  e  fouue- 
nimento  vmano,  par  che  tengano  nel  fof  Iddio  ripofte  le  loro  fpe* 
ranze .  indi  egli  conofeendo  appartener'  à  Te  il  fouuenirli  come  Si- 
gnore,  e  Creatore  di  loro ,  che  da  quello  Giobbe  fi  muouea  a  di- 
re .  Optri  manuum  tuarum  porriges  dixteram ,  efercita  con  loro  t*. 
l'vfiaofuo.  Eccone  ili ui ère  efcmplo ,  ed  efficace  pruoua.  Agar  Gcn.u. 
dopo  1'etferlì  licenziata  dall'amato ,  non  so  fe  mi  dica  padrone ,  ò 
marito,  e  (Tendo  peruenuta  nella  gran  folitudine  di  Beriabee,e  qui- 
ui  fmarritafi  per  la  poca  prattica ,  ch'aueadel  folitario  luogo  j  gli 
mancò  l'acqua,  che  fcco  nell  Vtrc  auea  recata  :  onde»  e  per  il  noio- 
fo  viaggio,  e  per  l'ardente  fetc  troppo  tormentato  il  tenero ,  ed 
amato  figliuolo,  che  nelle  braccia  fue,  come  in  amorofa  culla  por- 
taua,era  gii  giunto  i  dar  gli  virimi  accenti  della  Tua  vita.  Dei  che 
auuedutalì  l'amante  madre*  {cagliato  dal  petto ,  e  dalle  braccia»* 
Tarnato  pelo,  lo  pofe  a  giacere  insù  l'afpro  terreno  fotto  vn'albe» 
ro  fronzuto;  acciò  ne  veniffe  dall'ombra  difefo  dagl'ardori  del 
Sole  :  e  quello  fatto  parti  ili .  Cumque  tomfumpta  ejjet  aqua  tn  vtre% 
àbhàt  putrum  fubtus  imam arborem ,  qux  tbi  erat ,  &  abjjt •  Cafo 
ftra:i o,e  atto  poco  pictolo  pare  quello  à  prima  faccia.  E  ben  m'au* 
ueggo,  che  tale  il  giudicate  voi,  Afcoltanri .  Che  donna  per  natu- 
ra pictofa»  e  che  nel  veder'  l'altrui  miferie  fuo l 'i n  tenermi,  e  lique- 
farli per  pietà  :  nel  veder  poi  Ionico  parto  del  fuo  ventre  languire» 
in  cambio  di  rauuiuarlo  col  caldo  del  proprio  petto ,  di  fouuenir- 
lo  con  l'vmid  j  delia  propria  bocca,  e  di  far  letto  alle  tenere,  e  lan- 
guenti membra  il  proprio  feno .  Che  dalle  braccia  fe'l  tolga ,  nel 
duro  terreno  lo  gitti ,  e  l'abbandoni  ?  O*  empietà  inaudita  >  ò  cru- 
de Iti  troppo  fiera .  Nò ,  nò  :  non  atto  empio  »  e  crudele  dite  voi» 
ch^  ruffe  quello  di  queft)  Donna  ;  mi  di  fomma  prudenza .  Sapea 
l'accorta  Donna,  che  appartiene  i  Dio  il  proueder'a'  b'  fogni  del* 
lefue  creature  >eche  allora  Ipczialmenre  fouuieae  »e  da  foccorfo» 
quando  che  vede  li  bifognofo  d'ogni  aiuto  vmano  priuo .  Quindi 
fra  fe  dille .  Se  fra  le  braccia  flrinto  me'l  tengo ,  quefto  caldo  del 
mio  petto ,  quell'aura  del  mìo  fpiruo  ,  quelle  lagrime  »  che  tìi.lan 
dagl'occhi  miei  par  che  poìTono  fouuenirlo ,  ne  pare  che  d'ogni 
foccorfo  priuo  fia,  potendo  ancora  quali  amante  pellicano  fuc- 
ilarmi, e  co!  mio  fanguc  rauuiuar  le  moribonde  membra  •  Lafcia- 
| olio  dunque  tra  quelli,  foia  lotto  rombi  ole  fiondi  di  queft' albe* 
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ro;  perche  reggendolo  il  Creatore  affatto  abbandonato  anch«> 
dell'aiuto  materno,non  potrà  negargli  ciò  che  per  la  vita  gli  mi- 
ca .  Indi  da  le  il  tolfe,ed  abbandonato  lafciollo  in  terra  .Saggia- 
mente pensò,  e  gii  riufeì  il  penficro ,  perche  incontanente  fù  pro- 
ueduto  il  fanciullo  di  quel  che  gli  bifognaua,ondc  Aperutt  ocufos 
tius  Deus .  Sua  videns  puteum  aqu*,  abyt  &  impliutt  vtrtm  >  **- 
iitauè  vuerobibere.  O*  felici  abbandonati . 
r8  E  che'i  fanciullo  fufle  per  quefta  cagione  efaudito ,  l'Angelo  che 
recò  liete  nouellc  alla  madre  ,  ne  fece  fede ,  mentre  diffe  .  Exa*- 
diuit  Dominus  vocem  putrì  di  loco  in  quo  tìl  ,  quali  voleflc  diro  . 

A^nr ,  rafeiuga  le  lagrime ,  confola  l'affannato  cuore  >  perche  d 
(latori  fanciullo  e&udieo  dal  luogo,  oue  fi  truoua .  Ohe  che  luogo 
ora  quello ,  Afcoltanti  \  non  altro  luogo  certo,  che  al  mifcro  fan- 
ciullo d'ogni  aiuto  mancheuole .  Or  per  ritruouarfi  m  quello  tu 
efaudito  ,  e  meritò ,  che  Dio  aprendo  l'erario  della  fua  >  rouden- 
jjudi  dolciume  acque  lo  prouedeffe .  E  per  quello  mi  do  a  crede- 
re ,  che  quello  fanciullo  diuenuto  grande  fufle  si  amico  della  Ioli- 
tudine,  che  quiui  volle  continouamente  pattar  fuavita.  «gif  */  «ufi 
f  moratus  eji  in  Jòlitudine  :  perche  fapea,  che  tal  luogo  era  molto 
da  Dio  fauoreegiato,e  che  mentre  che  quiui  auefle  latto  dimoran- 
ia , non  eli  fora  cofa  alcuna  mancata  di  quelle ,  che  al  viuerc  fono 
neceirarie ,  eflendo  vfanza  di  Dio  d'aprir  quiui  la  fua  difpenfa ,  o 
donare  con  liberal  mano  ifuoiTefori. 
Hoft-»#    19  Conobbe  ben  tutto  ciò  la  fauia  Rema  Efter,  la  qual  in  vdendo 
l'impolìzione  fatta  dal  Rè  Artaferfe  ,chc  fuflero  tutti  gì  libresche 
in  qualunque  Stato  del  fuo  Regno  fi  ritruouauano,  crudelmente* 
vecifi  :  moOali  à  pietà  di  si  mifcrabil  cafo,  e  di  fe  ftefla  ,  c  delle  Tue 
senti ,  cercando  opportuno  rimedio,  ne  migliore  e  più  iaiuteuoie 
ntruouando,  che  ricorrere  all'Onnipotente  :  fpoghatah  delle  ve- 
Ilimenta  regali ,  e  d'altre  lugubri*  mellc  vellicali,  lacerata  da  di- 
giuni, e  tifica  :  con  la  chioma  fcarmigliata,e  di  cenere  afperla_,> 
niancente,  e  fupplichcuolc  profternendofi  à  terra,  accompagnan- 
do cSn  le  lagrime*  con  i  fingulti  le  voci,  formò  a  Dio  tal  orazio- 
ne .  Domine  mi ,  qui  Re*  nofìer  ts  Jolus  :admua  me  folitaritm  , 
é>  cutus  prater  te  nullm  eli  auxiliator  alius.  Marauigliola  orazio- 
ne diuero  è  quefta,  che  nel  chieder  mercè  e  grazia  fi  dwnoltri  per 
ottenerla  folitaria  .  Dhe  per  qual  cagioncciò  ^^«^"V* 
forfè  conditone  riquilìta  a  farli  vn'orazionc  eludibile  la  iolitudi 
ne  ?  Dunque  i  Rcligiofi,  ed  altri  che  in  Coro,  in  Chiefa,  o  in  cala 
accompagnati  orano,  non  faranno  eglino  efauditi  ?  Non  iara  al- 
cunché me  lo  dia  à  credere.  Oraqual  fine  vi  pofcfcfteiMa p*- 
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rola  Solitari  Am }  Ufinc  èquefto,  perche  gii  voi  fapetc,ch'è  coflu- 
me  degli  oranti  d'inteflere  l'orazioni  con  parole  si  retoriche  ed 
ingegnofe,  che  vengano  col  mezzo  loro  a  coftringerce  vbbligare 
colui,  ì  cui  grazia  chieggono»  à  eccedergli  che  che  eglino  brama- 
no .  Il  fimigliante  volfe  far  Efter .  Onde  ,  perche  fapea,  che  Dio 
non  manca  di  fouuenir' a'bifogni  di  quei ,  che  d'ogni  aiuto  mon- 
dano fono  priui,  e  che  non  auendo  alcun  per  fé  viuono  quafi  foli  » 
fi  come  fi  vide  in  Ifaco,  qual'  abbandonato  rnfìri  dal  Padre,  ch'i 
guifa  di  crudel  carnefice  vibrauagli  fopra  il  crudo  ferro  *  fùpro- 
uueduto dell'Ariete  miracolofaméte  apparfofra  il  cefpuglio  ver- 
deggiante de  fpini  :  fi  come  videfi  in  Giofcfo  mentre  fi  truouaua_> 
nelle  mani  degli  empi  fratelli;.-  nel  Popolo  d'ffraele  métreoppref- 
fo  ftaua  dalla  tirannica  liguoria  di  Faraone:  nello  fteflb  mentre  c5- 
minaua  perla  fpauétofa  lolituJine  d'Egitto:  in  Dauide  perfegui- 
tatoda  Saule»  a  cui  vi  fi  fece  in  difefa  la  ragna  telfentc  la  tela  .'in-» 
Elia  pafeiuto  dal  Coruo  :  in  Dahieto  mentre  dimoraua  nel  fcrra- 
glio  de'  famelici  Lioni.cd  in  altri  ben  mille  del  tutto  abbandona- 
ti, i  cui  Iddio  come  di  loro  Creatore  ,  e  Signore  fouuennc  .  Sa** 
pea  dicociò  Efter  »  Indi  per  obbligarlo ,  per  dir  cosi,  d  non  man- 
cargli del  folito  aiuto,  difTe  .  Adtuua  me  fòlttariant^  .  Come  fe 
dir*  aueffe  voluto.  Signore  fe  cotanto  benigno, e  fauóreuolcti 
moftrafti  con  coloro ,  che  condotti  in  ellrema  miferia  vederti  di- 
foati,  e  d'ogni  fouu.nitrice  mano  priui,  liberandoli,  e  foccorren- 
dolico" mezzi  miracolofi,  e  pellegrini .  Dhe  non  mancar  vfarfc 
verfo  di  me  l'antiche  rue  mifericordie,  perche  fei  vbbligato  i  far- 
le. Eccoli  trarrà  di  tor  ni  fa  vita ,  e  darmi  morte,  ne  pur' vn' ho* 
che  la  caufa  mia  prendi  fopra  le  fpalle ,  e  fpendi  à  mici  fcruigi  vna 
fol  parola  :  perciò  fò  ricorfo  d  te,  e  i  te  aiuto  chieggo .  Ne  puoi 
negarmelo,  Signore,  perche  fono  tua  creatura  del  tutto  abbando- 
nata fuori  della  cara  Patria  ,  in  mano  di  gente  crndcl ,  e  fiera,  che 
non  paga,  e  contenta  di  ciò  che  fece  »  tuttauie  più  contro  te ,  c  fe- 
guaci  tuoi  crudelmente  impernerfa,  e  perciò  .  Adiuua  mt  Jòlità- 
rtam>  &  cuius  prater  te  nuilus  ejt  auxUtator  alius . 
i  o  Ebbe  cotanta  forza,  Afcoltàt', quella  parola,  Soiitariam ,chc  pie- 
gò Iddio  a'  voti  d'Efter,  onde  fece  che'l  Rè  fdegnato ,  e  ripieno  di 
mal  taléto  verfo  il  Popolo  d'ifraele  mutaffe  parerecambiaffe  vo- 
glie, !c  s'intencrifTe  il  cuore,  e  in  cambio  di  fpargerc  ficchi  di  fu- 
rore foura  il  di  'olato  popolo »  verlalfe  vafi  d'acque  a!  b  ndeuoli 
di  grazie .  E  tutto  ciò  fù  fatto  per  noftro  ammacftraminto,  acciò 
noi  fapeffimo,  ch'allora  Iddio  ci  prouede,  aiuta,  e  foccorre  quan- 
do fpogliatid'ogn'altro  aiuto  riuiamo  folitari ,  collocando  in  lui 

P  folo 


Digitized  by  Google 


.  ».  '  Piporfà *  Quinto  &  5  »' 


fo!ole  no Are  confidenti  fpci  aze,  fi  co  me  fanno  coloniche  ncMuo 
ghr  foliaghi,  e  rt  moti  ricettano.,  d  ori  tic  auuicncihe  mai  mancar 
Cant.  J.       no  loro  le  cofe  appartenenti  al  foftemamento  di  ina  vita,  che  per- 
ciò leggefi  ne'  ("acri  Canrw  i  u "vii  anima  tale  .  Qudejì  tiia  qua  a- 
jcendit  de  deferto  delitijs  afptur.s  wmxa  Juper  duetiu») Jht<f*>  :  per- 
che in  latti  c  vero,  che  i  iolirari  dileggiando  ogni  priore  mon- 
dano, e  riponendo  nel  folo  Creatore  og-ni  lpcràza,f  *  no  Tempre  da 
.lui  proueduti,  e  lauotcggiati .  h  tanto  più ,  quanto  fono  i  lolita- 
ri  cagion  ù  lui  di  gloria . 
Exod.  16.    2I  Mormorarla  il  popolo  Lbreo  mentre  camminala  per  il  difèrto 
per  la  màcanza  di  que'  cibi,  à  cui  auea  il  gulro  auuezzo:onde  vo- 
lendo Mose  racchetarlo,  e  confolarlo ,  lo  reic  certo ,  come  nella-» 
mattiua  .ycgnente  farebbe  (lato  proue^, rito  d'elea  più  pregiata,  e 
faporoia  dj  quella,  ih'ei  bramai, a.  E  in  darle  fi. liete  nouelledif- 
ie  .  Vcjjere  jcietts  quod  D(,mtr,ui  cduxertt  ios  dt  tirrji  Aegtftii  &* 
mane itdebttiiglcnam  Domini .  Ho  letta,  e  riletta  pirite  p»u  volte 
la  Sacra  Scrittui  a  in  que  Ha.  Storia,  ne  giammai  tcuouai  A  he  nella 
.mattina  kguentc  al  giorno  di  cotal  preme Ila  iufie  dall'lfraelitico 
popolo  veduta.Ugìori*  d'iddio, ma  la  io!  a  manna  iche.aguifa  di 
Itille  ditia,ne,hjlhnia  rugiada  n'auea  rieo;  uca-la  fortunata  terra 
della  folitiidinc  .  Or  puxhe  dunque  Mose  prorntfcquel  che  elit- 
re non  cionca  ?  Lafu'o  di  dice,  che  vegnendp  . figura  tu  nella  maoua 
la  Sanrillìma  Eucarifì  ia,  da  cui  come  compendio  delie  maraviglie 
^iuih'e,o  e  fletto  dell'amor  d'Addio  maggior  d'ogn  aItro>douendo 
nafeer'  à lui  lqda,  e  gloria,  fu  eh,  amata  da  Moflè  gloria  d'Iddio  in 
jquefJa  giuTa»  c  he  nuiab^am'in  ufo  eli  c  Inamaro  l'oggetto, donde 
noi  fperiamo  trarne  bi  ne,  onore, £  gloria,  nollra  g'ona,nolfro  o- 
nqre,  e  i.oljro  bene,  £  in  fatti  l'i  vede  quanta  gloria  indi  n'abbia 
cònfeguita  il  Verbo  emanato. 1  pofciaclie  il  giorno,  in  epifita  me- 
moria di  fi  fublime  bemfìcao,  viene  c  a  Santa  Chicfa  fpezialmerte 
foiennizzato,  e  feikgg:atocó  nuouc  pompe  ,c  uuoui  appiani  po- 
polar importandoli  dattorno  iJSantiiòtmo  Sagrarne  nto  per  lepub- 
bljcne  piazze,  e  ftrade ;  riccamente  addobbate,  c  fe minate  d'erbec 
di.fìori,  accompagnato  da  numerofa  procellìone  di  I  telaci,  Ca.ua- 
lieri,  ed  altre  1. ertone  di  qualunque  Itato,  e  condizione  con  falco- 
le,  e*  torce  ardenti  nelle  mani:  per  ogni  lato  li  raddolcire  Tana  di 
mufici  at centi,  rifuona  per i  iuonati  mctalii  delle  Chiclcv  imbom- 
ba peri  fonori  bombi  delle  trombe,  tuoi  a  per  i  ftrepiti  delle  bom 
barde.  In  fomma  in  tal  giorno  ogni  cola  ii  chiama  ed  inulta  ad 
app!aufo,c  icfta.  llchc  non  hanno gl'aitrigiorni  teltiui .  Lafeio, 
dico ,  di  dire  qucfto  .  Viiò  iolamutfe  ,  eht  chiamò  Mose  gloria 
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d*f4dit>  la  manna  data  al  faVnelico  popo!o,perche  cfTendo  la  man- 
ri  effetto  della  diuina  prouidenza  ,  da  cui  gloria  à  Dio  f urgere  ne 
fuole,  indi  fu  chiamata  gle  na  di  Dio .  Or  dunque  non  fie  maraui- 
glia  fe  oltre  modo  fono  i  iòlitari  fauoreggiati ,  quando  che  fono 
occafione,che  Dio  per  mezzo  della  fua  prouiden2a  venga  manife- 
ftato,  glorificato,  ed  e  (aitato  .  l;  quindi  è,  che  Pictrocome  Froe  i 
fauoi  i  mondani  di  leggiando  per  atier'  i  maggiori ,  e  più  fublimi 
del  (  ieioli  ritirò  ne'  luoghi  più  remoti ,  e  più  abbandonati  del 
Mondo  .  Sauio  Pietro ,  fauio  i  ierro .  Non  così  voi  mondani,  che 
poco  conto  f  acendo  del  braccio  diu.ro,  in  quello  degl'huomini 
collocate  ogni  vofira  fperarza>v  olar.dotaluoltailcuUo,e  le  leg- 
gi .  Nonlpeiatc,  b\  in  icr.ee  1  e  coi  ofecndo  inabile  l'aiuto  de' vo- 
ftri  Dei  à  fouuenirui,  d'efiere  da  Lio  fclleuati  dalle  voflre  mifcrie, 
fe  nello  fteflb  tempo  farete  a  lui  ncorfo,  perche  non  ricorrete  /eli- 
tari ,  ne  affatto  abbandonati,  ma  accompagnati  da  quei ,  in  cui 
feioccamente  fperafte. 

La  Moria  tei  tè  da  me  narrata  non  mi  farà  mentire  ,  ouc  leggeri, 
che  in  vddido  Iddio  le  mormorazioni  del  popolo  affamato  ap- 
pai ue  à  Mose  ,  e  differii .  Ecce  ego  pittarti  vobis  panes  de  Calo  .  Io 
farò  cader'  a  voi  dal  Ciclo  il  pane  in  si  gran  copia,che  pioggia  raf- 
funbri  .  Quando  volcHe  far  ciò,  r.on  àtffc  Iddio:  ma  dice  il  facro 
taftOj  che  fu  nella  mattina  feguentc .  Alane  ros  iacuit  per  circtti- 
tum  cajtrorum .  Or  din  andò  io  à  I.  io.  Per  qual  cagione,  Signore, 
no  prouedete  fubbico  al  vollro  popolo  ,  che  muore  di  fame  ?  per- 
che volete  indugiar*  infiVail  altra  mattina,  d  cui  porta  pericolo  di 
non  poter'aniuare?  Di  e  Signore  non  vedete,  che  troppo  grande  è 
la  fame,  Uu  lo  torma  ta ,  e  troppo  lunga  è  la  dimora  .  Se  di  fame 
auuù  n  che  muoia,  non  fari  vollro  il  difonore ,  i  cui  tocca  il  pro- 
luderlo i  poiché  per  voitro  coimndamento  truouafi  in  si  Aerile-» 
diferto  ?  Sotterifca  pur,rifponderà  egli,  ìrfin'  à  dimane,  che  t'af- 
fìcuro,  che  maiale  i:no  non  gl'aunerrà,  perche  ora  mi  truouo  liga- 
te  le  mani,  e  1  concedergli  'e  difiate  grazie  ronmi  lice.  Lhc  per- 
che, Signore ,  auete  le  mani  ligate  ì  Attendi  ciò  che  d;flc  al  popo- 
lo Aronne,  quando  a*  mio  nome  gli  fece  lambafciada  ,  die  cosi  lo 
faprai.  Quel  che  gli  diffe  Aron,  Afcoltanti,e  quello.  Ve/pere 
Jaetis,  quod  Dominus  eduxerit  vos  de  terra  Egypti,  &  mane  vtdebi- 
tts  glortam  Dotrnnt.  Or  ecco  la  cagioncpcrche  non  volle  fi  bbito 
prouedergli  :  perche  non  erano  ancora  vfeiri  affatto  dall'Egitto,  c 
non  erano  p<  ruenuti  nella  fulitudint,in  cui  cclìuma  Jddio aprir* i 
1  e  Km  i  della  fua  prouiderza,  e  r  crciò  gli  nega  l'efca,  e  i  cibi ,  e  in- 
dugia ìuhn/alla  mattina  vegnente .  Jndi  è,  che  nello  fleffo  tempo, 


iì6 


Difiorfo  Quinto 


Matth.  6. 


Petrus  de 
A  luco  Car 
din.  in  vita 
ipf.  hb.  i. 
cap.  r. 


che  Aronne  fece  1 'ambafciada,riuoIgendo  grEbrci  il  fguardo  nel- 
la folitndine,  videro  coli  la  gloria  d'Iddio  .  Cumque  loqueretu* 
Aaron  ad  omnem  caetum  Jìliorunt  lfraeì ,  rejpexerunt  ad  fo/itudi- 
nem .  Et  ecce  gloria  Domtrit  apparuit  in  nube .  E  volle  forfè  dir'Id- 
elio  con  talapparizionc.  Ora  prouederui  non  voglio,  perche  cote- 
ilo  non  è  luogo,  oue  mi  compiaccio  di  moftrarmi  benigno,e  libe- 
rale. In  quella  folitudine  v'afpctto:  qui  qui  venite,  perche  in  que- 
lla Gloriofo,ed  Onnipotcte  mi  dimoftro  có  gl'effetti  mirabili  del- 
la mia  prouidenza  .  <LV  folitudini,  ò  fortunati  alberghi . 

13  Quefla  verità  fu  divinamente  tocca  dalla  Sapienza  Incarnata-» 
quando  dilli: .  Conjtderate  Itlia  agri  quo  modo  crefeunt .  Dhe  Signo- 
re, fono  forfè  foli  li  gigli  del  campo  à  crefeere?  Quei  che  fi  vagheg 
giano  ne'  deliziolì  giardini  nò  crefcono  anch'cglino  \  perche  dun- 
que non  portate  l'efempl ■>  di  quelli  ?  Crelcono  si,  rifponderà  egli, 
ma  molto  differentemente  di  qvegj,che  coni  vaghi  lor  colori  pa- 
goneggiano  nel  campo  :  I  pruni  coll'aiuto  della  natura ,  e  coli  in- 
duftria  dell'arte  fatta  datl'eiperto  giardiniero  fi  conferuano  nel- 
l'elfere,  e  tuctauia  più  s'auanzano  :  i  fecondi  fono  pafeiuti,  e  cura- 
ti non  da  mano  creata ,  ma  da  quella  dell'Onnipotente  .  Dunque 
dico  io  nell'elfere  >  e  nella  vita  de*  primi  non  vi  concorre  Iddio  ? 
Si  vi  concorre,  come  cagione  vniuerfale,  ma  non  con  vna  tanta 
particulare  prouidenza ,  fi  come  in  quegli  del  campo.  E  donde  na- 
fee  quello  diuario,Signore  ?  Sai  donde  ?  parche  quei  che  truouanfì 
ne'  giardini  fono  coltivati ,  inafnati ,  e  vifitati  ben  fpefTo  da  mani 
vmane:  la  doue  quefti  fono  difpreggiati,  epofti  da  tutti  in  non  ca- 
le :  e  perciò  n'ha  cura  >  e  penderò  il  Cielo  in  que  la  guifa  ,che  di 
tutti  auer  fuole, che  fono  priui  d'ogni  aiuto  inondano,  e  perciò 
piaccmi  più  i  ragionami  di  quefti  p.;r  efortarui  à  riporre  le  voftre 
fperanze  nel  Cielo,  e  nelle  mani  del  celefte  Padre . 

34  Vedemmo  chiaramente  con  le  proue  della  Sacra  Scrittura  quan- 
to fieno ,  e  le  folitudini ,  e  i  folita  i  grati  i  Dio ,  e  di  lui  fauoreg- 
giati .  Vcggianlo  ora  con  la  fpcnenza  nel  mio  gran  Padre .  Leg* 
geli  di  1  ui,  e  lo  ferine  il  Cardinale  Cameracenfe,  che  mentre  n'an- 
daua  nella  folitudine  nel  tempo,  che'l  rigido  verno  auea  fpogliato> 
delle  frondi  le  felue,  e  ricouerre  le  fpalle  de'  Monti  di  bianca  vede, 
mancando  del  caldo  fpirito  l'agghiacciate  membra,  e  le  fauci  ina- 
riditefegli  per  l'affanno  del  lungo  viaggio,  fù  miracolofamencc^» 
prouueduto  fotto  quel  pouero  tetto,  oje  per  darfi  ripofo  era  ri- 
courato ,  e  che  già  folea  effere  albergo  degl'animali ,  e  delle  fiere» 
di  fuoco,  e  d'acqua,  fenza  che  fufTc  veduto  dagl'occhi  fuoi  chi  qui- 
uiauelfe  dette  cofe  recate .  Dello  fteifo  fcriue  il  Yefcouo  di  Vico, 
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che  nel  ritorno  ch'ei  fiacca  da  Lione  di  Francia  auendo  colà  otte-  incita 
nuta  la  confirmazione  del  fiio  Ordine,  conutnendogli  pafiare  per  i     Pet.Cf  lcft. 
confini  di. Lucca,  e  di  Piftoia  da  quella  parte, che  veggonfi  circon-     pag.  »*• 
dati  da  felue  ombrofe ,  e  fpeffe ,  e  doue  per  quel  tempo  annidaua- 
no  molti  fchcraiii ,  ed  altre  perfone  di  maFaftare ,  da  cui  federate 
rabberio  c  infami  ladronecci  commetteuanfi  à  cagioni  delle  guer- 
rerfcbcpaflauano  tra  quelle  due  nimichc  Città:  aflalito  nò  vna,ma 
più  volte  da  lìmilfatta  di  gente  ,  n'apparuero  in  Tua  difefa  tre  fmi- 
furati  ferpenti,  che  con  l'orrida,  e  fpauenteuole  lor  vifta  pofero  in 
fuga  i  fcelerati,  che  con  temeraria  mano  voleano  offender,  e  fpo- 
gliare  quelle  carni  facre  di  que'  poueri  cenci,  che  più  tolto  f acca- 
no vficio  di  coperta  alle  vergogne ,  che  di  difefa  a'  fieri  incontri 
delle  nimiebe  ftagioni  dell'anno .  O  felici  abbandonati  dal  Mon-  r 
do  ,  voi  voi  foli  fete  accompagnati  dalla  cuftodia  del  Cielo .  Ed 
oram'auueggo,Afcoltanti,  quàto  ingegnofamente  gli  antichi, per     Pi«r.  Valer, 
dimoftrar'  il  gaitigo ,  che  fouraftaua  à  coloro ,  ch'aueffero  auuto  ^i'****'' 
ardire  d'offender  i  Sacri  Sacerdoti,  dipingeffero  vn  ferpenteau- 
uolto  dintorno  vn  cappello,  volendo  con  ciò  dinotare  ,  che  tali  fi 
farebbeno  mefli  in  manifefto  pericolo  di  morire  di  velenofi  mor- 
ii .  Ecco  vedetelo  in  fatti  in  quefti  fcelerati,  che  le  facrileghc  ma* 
ni  voleano  efercitarc  contro  il  noftro  Pietro  vero  Sacerdote ,  co-, 
me  furono  da  ferpenti  fieramente  perfeguitati .  Ma  nonfaprei  poi 
dirui,  fe  ne rimaneffero  morti.  .\; ,Cl 

a  5  Ne  mancò  altre  volte  proueder'  il  Creatore  d'aiuti  opportuni  ì     fmt  Reg. 
quefta  fua  à  fe  moìto  cara  creatura  .  Onde  lo  fteflb  Paolo  Reggio     in  vita  D. 
fcriue,  che  nel  mancargli  più  volte  il  pane  al  vitto  de'  fuoi  Monaci  P«.Cfleft 
neceffario  per  auerlo  djftnbuito  tutto  a'  poueri,  n'apparuero  alla  "f" 
porta  del  Muniftero  due  huomini  ftonofeiuti ,  e  di  tale  forma  ve- 
diti, che  da'  fembianti  dimoftrauano  ben'  edere  foli  Miniftri  del 
Cielo,carichi  di  pane  ,  e  di  frutta  ,  acciò  le  fperanze  del  folitario 
cuore  di  Pietro  ripofte  nel  fuo  Dio  vane  non  riufciffero .  Vn'altra 
volta,  che  fu  dopo  il  giorno  del  natale  di  noftro  Signore  mancan- 
dogli fìmigliantemente  ogni  cofa  al  foftentamento  della  vita  bi- 
fogneuole  i  cagioni  della  rigidezza  del  uerno,  che  l'andar  attorno 
proibiua,  comparuero  molti  rinomini  al  facro  ricetto  del  noftro 
Santo  carichi  di  pane,  ed  altre  cofe.peceffarie:  del  che  oltre  mo- 
do marauigliandofi  il  Santo,  difle  loro  chi  palefato  l'aueffe  il  fuo 
bifogno?  A  cui  quegli  rifpofero  ,  che  s'erano  moffi  à  venir  a  lui 
con  tanti  pericoli  dalle  voci  d'alcuni  huomini,che  per  tutte  lo 
parti  di  quell'orrido  contorno  giuan  con  alta  voce  gridando. 
Pongati  iòccorfo  *'  Monaci»  porgati  aiuto  a'  ferui  d'iddio,  che  di 
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fame  muoiono.  Inarcòile'dì  glia  iljruo  i  adrc  in  vdir  eie:  e  chiari 
mente  conobbe,  che  altri  nó-poteanodU  re  Itati,  ciic  Angeli  man- 
V  v  i     dati  da  Dio  per  appallar  ammortali  come  ben  vegghia  lopradt 
loro,  con  occhi  d'Argo  mira  i  loro  bif>gni,  e  ora  in  vna,c  taluolta 
in  a  tra  maniera  gli  prouede  5  particuiarmcnte  quando  in  lui  col- 
locate tengono  tutte  le  loro  {peritile .  O'  felici  folitari,  ò  fortu- 
nate feUiC  grembo  aiiuer.tnruto  delle  ricche  pioggie del  Cielo. 
Diucro  che  ragion'auca -di  bramami  colei/e<iire. 
Care  je lue  beate  y  m 
E  voi  Jolmgbi ,  t  taciturni  horror i 
Di  rijpojò  ,  e  di  pace  alberghi  veri 
<S  quanto  volentieri ,  E  quel  che  Hcgue. 

Ragion  auea  di  diiìare  le  voflrcfrànze  (afpofa  cclelte  ,  e  dire  .Fgre- 
ÌÙunur  m  agrum,  comoremur  tn  villis  .  Kagion'auea  di  cercar'  ali» 
.  e  impennarli  di  veloci  penne  il  rtgal  Dauidcpcr  fuggire  nel  feno 

*  t!  de5  voftri  ripafi .  Quii  dabit  trrihi pennasjtcut  colomba ,  voUboy  & 
requiefeam  .  Ecce  clangavi  fugtens  i  r>  man/1  in  Jolttudrne .  E  ra- 
gion" ebbe  il  noltro  h\  oc  di  correre  fotto.  le  voftre  ombre ,  e  far 
qmui  eterna  dum  ranza  .  fortunate  felue  gioite  pure,  k leggia- 
te pure  :  perche-or  e  il  tempo,  che  douete  farlo;  ora  perumiflcat 
gloriofo  fregio  d'cfleieftanzc  di  fpiriti  gencroiì  :  ora  genitrici  r 
■  Ce  differì  fiori:  ora  madri  lete  di  facn  Lroi  :  ora  di  voi  sa 
IT».    •  dempie  j  Oracolo  d'ifaia.  Letabitur  deferta,  &  inuia,  & 

-  '  .1"  ixultabit  J oh  tu  do,  &  florebit  quaji  Itlium .  Germi- 

nansgermtnabttur,  &  exultabit  letabunda,  & 
lauaam.  Ox  Dio  perche  ora  mi  è  negata 
1  *M  j]  /uggir?  ne'  vdftri  ti(katiJ  Dhc 

datemene1  licenza  cortefi  Si-  . 
-  gnori>  ch'io  vi  vada_», 
perche,e  l'aftanno 

del  caldo,    »»i  ■  .  : 

el  o  inuito ,  che  mr  fi  il  mio 
gran  Padre»a  ragiona  - 
:      <•    re:dr^iu  aki  fog^l  -  -  >y 

e  -  '  ì   i  .    <  •  i .  .  .  getti  noi  mi  „  ~  l  .     -     1  /    .  ; 

•r.  !  t  •  :  'j^.'tì  >:  3  nega.     '     •  "  :  '• 
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E    V  À  L  O  RE 

MOSTRATO  DAL  NOSTRO  EROE 

in  alpre  guerre  a  irate  da  lui  col  Principe  dello 
j  tenebre  per  confòniirìicl  fuo  petto  l'Eroica 
virtù  della  Virginità  al  Cielo  m'olco 

grata_» . 

E  JtfaucUa  di  molte  co/e  dimoftranti  r eccellenze  di  lei , 
-il       .  u:  ■  '  j  .  (r  .        .f  _  . 

OL  di/Jl,  Ascoltanti ,  che  la  Solitudine  è  campo,, 
%m    Wi&h  era  con  la  Tua  milizia  il  Principe  dello  nfèr- 
Y  rvopcr  alTalnegli  erranti  C  aualieri  del  Ciclo?  lì 
djfsi,  e'I  pruouai .  E  le  più  chiara  proua  veder  ne 
\o'ete.  Ecco  che'J  noltro  -Eroe  appena  vi  pon*  il 
piedeche  va'  fronteggiato, càarialito  dalle  fchie- 
redi  Satàn  con  lcpii<  lini,  c  potenci  armiceli 'abbia if,  Mondo,cI;c 
-tali  fono  i  (guardi,  i  v*z&t  le  lufinghp,  f  forni  iA  le  pargJc,  gli  amo- 
rofi  toccamenti,  e  le  be'Jcvze  di  donna  impura ,  e  dnoncfta^  .  Ox 
che  armi  potéri  fono  qui  rre,chc  Te  non  temefsi  d'etìcminare  que- 
fti  croichi  Difcorfi  con  gl  affetti,  e  lafciuie  donncfche,  ò  quate co- 
(c  vorrei  recami  dette  da'proh.ni  Pceti  peri/primcrcla  forza  lo- 
ro,© come  ben  f,j  reitiellnueinvn  cuore  accefo  dalle  fiamme  di 
duoi  cortei»  \i.fiv.,\  ulìngatò  dal.e  parole  melate  di  dua  rofate  lab- 
bra, fauoreggiato  dal  Ic-aue  rijo  di  fiorite  guance,  dokeméte  vio- 
lentato dal  tatto  gc  p.tijc  di  morbida,  e  bianca  mano,  e  rapito  dal- 
la bellezza  fourana  di  donna  amante .  Ma  lafcinfi  tali  colè  à chi  fe 
ne  compiace  .  binmuj  folan^ntc^che  s'io  fufsi  ftato  richiefto  da 
Amali  potente  Rè  u'1-itro.  qua)  o  -fa  fufle  infra  tutte  la  più  pote- 
te, non  aurei  nfpofto  coA^ùolTepo,  che  tale  fi  fulTe  fcata  la  fortu- 
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1  io  *  Difcorfo  Sejio . 

-  fcfdr  c  \      Ra>  nc  con  **iante  i'iniuperabilc  ncccfsità*  ,  ma  la  Donna  armata 
^  4>  '         dellecofe  fopradette .  Di  qucfto  parere  fù  il  Sauio  Zorobabelo 
quando  fìmigliante  dubbio  fu  propofro  da  Ini ,  e  gli  altri  due  fe- 
deli del  Rè  Dario  :  e  ne  riportò  del  giudicio  il  premio  ,  e  la  pal- 
ma. Or  con  qurfta  forza,  e  có  queft'armi  Vefriri  i  foldati  del  Prin- 
cipe dell'Inferno  incontrarono  ,  ed  aflalirono  il  no  fera  Eroe  per 
Petrus  de      fuperar'  il  fuo  virginal  petto,  e  per  tdrgli  l'aureola  facra  a'  Vergi- 
AhacoCar      nj  prometta.  Così  fchùóno  il  Cardi  nal~Caméracen  le  ,  e  Pàolo 
•LÈI*!)      Reggio,  che  nel  foJitario  Eremo  Jxn  fouente  hJDcmoni  prcnden- 
Pct.Cfleu.      ^° Ia  forma  vifibile  di  bellifsime  sì,  malafciuette  fanciul!e,piglia« 
hb.  x.  c.j.       do  i  più  bei  doni  della  natura ,  e  dell'eri  cercauano  col  sfauillar 
Paul.  Reg.      4<jc'  lafciui  fguardi,con  atri  difonefti,  colle  lufìnghiere  j>arole>ecó 
StebCel         mill'arti  di  far  cader  qnc  1  fcogìiò  dì  ncue,  quell  vrnà  di  latte  ,  quel 
pag.  ?  o,  c      va^°  di  gigli»  ^ quel  cmdido  Ermellino  nel  forzo  fango  delJa  la- 
io feiuia  •  Anzi  la  notte  quando  ciaua  brieue  ì  ipofp  alle  tropfjo  fa- 
ticate membra  coricancfofì  con  elfo  lui,  con  tenacifsimi  amplefsi 
l'abbracciauano,  in  diuerfe parti  toccauanlo,ne  fù  mai  Donna  in- 
fame, che  tant'arte,  e  tanti  ftrumeti  d'allacciare  vn  fempliee  cuo- 
re vfaflfe,  quanti  ne  riprouauano  contro  di  lui  per  inrìàmarlo  d'in- 
fami difij,  e  tifarlo  atte  loto  infernali  voglie  .  Ma  furono  forfè,  ba- 
ftcuolicon  tali,  e  tante  armi  à  fuperare  quell'Eroico  cuore  ?  mai- 
'tiò:ma  gii  furono  più  tofto  cagione  di  vergognai  feorno:  pofeia- 
che  l'inuitto  Pietro  infiammato  dell'amor  dniino ,  armato  d'ora- 
zioni, e  fornito  di  grazia  cougen^rofa  fortezza  refpinfc  fempre- 
mai  i  nimici  affaliton,  e  rintuzzò  il  furore  dcllo'nfcrno,  auuifan- 
do  à  lorp  di  voler  più  tofto  perder*  il  Pingue  ,  e  la  vita  ,  che  di  re- 
ftar  priuo  dell'Eroica  virtù  della  virginal  bellezza.  CVgran  for- 
tezza di  giouinil  petto  in  guèrra  per  gli  auucrfari  troppo  auantag 
giata .  O*  Pietro ,  ò  vero  Eroe  ,  pòlche  ti  moftrafti  cotanto  ama- 
dor  delle  cofe  Eroiche,  fra  le  quali  la  Verginità*  riportar  non  dee 
gli  vltimi  gradi. 

a  Molte  fono  le  virtù,  per  cominciarmi  di  qui  à  celebrarla,  che  fan- 
no fembianza  d'elTer  eroiche,  e  veramente  tali  fono  ,  com'à  dire  , 
il  perdonare  l'ingiurie  fattcci.il  tollerare  con  pazienziale  tribola 
zioni,  c  perfecuzionijil  darfi  volontariamente  a' martiri  a  cagion 
di  Crifto.il  folleuar'a'trui  dalle  miferie,  il  vincere  fe  fteffo,  ed  al- 
tre ben  mille  :  ma  (c  gioua  d  dir'  il  vero  dobbiamo  confeflare»  che 
la  Virginità  è  quella  ch'ogn'akra  ananza  .-poiché  ella  è  eroica, 
dal  canto  fuo,  e  dal  lato  del  foggetto,  in  cui  s'appoggia.  Dal  can- 
to di  lei  è  virtù  eroica:  perche  eccede  JVfo  corrmnc,e  fa  che  la  car- 
ne carnalmente  uon  operi,  ma  fi  palefi  fpinto  del  Cielo,  ed  Ange- 
lo 
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to^  Pimaifo.  chcconfifettonome.ppellòi  Vergini  l  inea.  >- 
«Sapienza  W  San  Luca  .  Neque  nubtnt ,n,qut duftnt  <x*rti  : *. 
qMlHtmmAngeUs  funt.é-JilyfuntDei.  Dal  iato  del  fogect- 

2222522 T  trUOUarlÌJfe  non  in  f°$S<«0  fornito  d  croie a 
£ '  ^°  4'cont™0  da  numero!?,  e  potenti  nimici  eon- 
traftataconiediceAgoll.no  Santo.  Ingromma  Cbrtft.anorun, 
«rtawnatfoladurtoraJuntct/Utatu  ,  ibi  quottdtt  cfì  pugna, ér 

Vc7l  nl^am'nv  °"t'm'<  ■  C^,n,,1  <»6*gno6mctt  quel  bell'in, 
gcgno  nel  formar  hmmagme  della  Verginità  ,  d.p.nle  vna  fai 
culla  graffa,  e  bella  d'alpctco ,  di  maeftà  grane ,  modella * ,  v  ' 

Snella  f^'  ^  *  ^  d'argtnt°  ^  ^  - 
ccnea  nella  finiftra  mano  vn  ramo  di  Pap.ro  albero  delle  paludi 

T"3         f0ftenei  vn        *  d.amlte,  nel  mmex- 

ia  laXf*  b'anCO S^'ÌO'ClJ  Ìnt°rno aI  fcud0  *  fi  '«g?e- 

^"T*  in  quella  imma- 

ginc  quel  che  e  chiaro  a  tutti ,  e  rerrò  4  dichiarare  quel  che  eflcr 
puonafeofto    P„rc  oe||a „«„  nniftra  d<;J,a  y  * '«^"'5 

fcrà  dToueft  ÌcofgÌn,,iÌrè  lm,Ca  digiuno  e 

iuizadi  quelle  cofe  e  quali  impoli.bile  à  polPe-dcr!?.  perche  come      .  -  „  . 

•d,an,*Ke  c?'  B'gbo  arma  della  Virginiti,  i 

lZue  te "rreno  ò  "''S'"3'*  '  "5*  fi°rifca  '  "0n  3™ 

lunquc  terreno,  o  p.tto,  petto  vile,  codardo  ,  ed  effeminato -  ma 

KSSftfflS^ •  forte  dr fa  di        ^  c£ 

^ne  perciò  va&j.un.c  la  lettera.  Nee  minia    Non  h^fla  l» 
tezza  delle  rpourte  punte  dell'AIp.,ò  deli^^o.Sde  W 
mo,  o  bronzo ,  ma  quella  del  diamante  C,  ricTed" "eh"  frKri 

Ma  che  diffi  tortezza  del  damate  ricercarli  alla  Vircinit  l  ?  dir» 
fi  fuor  d.  „atura,c  d.uina,  che  perciò  mi  dò  acrederef  che  oue!  f** 
fn  Verg.ni ,  che  feguiuan  Torme  dell'immacuTato  A gnelMtW 
no  veduti  da  Giouanni  nell'ApocalilTe  có  la  fronte  ffi a del  £ 

^0*,  Or  f«w  »  centum  quadragmta  quattuor  milita  LbenUi 

CL      fi  fulTe> 


Digitized  by  Google 


t  fulfe,  toma  bene  al  propofìto  noftrò.  Se  portauano  fcritfo  il  hcm; 

ine  dell'Agnello  inquanto  Dio,  ci  fi  vuole  lignificare,  che  pef  poA 
federfi  la  Virginità,  lì  ricerca  potenza,  e  fortezza  come  diuiha »  & 
c  che  quei,  che  la  poffeggono  non  huomini ,  ma  Dei  polforio  no- 
marli, anzi  acciò  da  tutti  fieno  tenuti  per  tali,  e  conie  talidàtu#* 
tinueriti,  lefì  fcolpifca  pur*  il  nome  diui  no  nella  fronte,che  (h}0>- 
meritano .  Habentes  nomen  Dei  feriptum  in  fronUbm  fiits.  E  per 
ciò  forfè  vn  Vergine  fu  degno  dVflère  fatto  figliuolo  dVna  Dea  » 
che  tale  è  la  Vergine  Madre  dìddio  .  Muherecce  filini  tuus .  E 
volle  dire  con  tali  parole  alla  Madre  il  figliuolo  agonizzante.  Do- 
na, Ecco  io  muoio  :c  benché  la  morte  lia  Hata  da  me  per  lungo 
tempo  bramata,  e  molto  cara  mi  fìa,operandoficó  tal  mezzo  la  fa- 
Iute  dell'anime  da  me  cotanto  amate  :  tuttauolta  beh  puoi  imma- 
ginarti come- ftaqueft'anima  ,  e  quefeo  cuore  in  pénfaredooér  da 
te  mio  bene  corporalmente  partirli  con  partenza  sì  lontana .  Ahi 
cara  Madre,  che  non  tanto  m'addolorano  quefte  piaghe  mortali  » 
non  coli  acerbamente  mi  traffiggono  le  mani  »  e  i  piedi  quelti  du- 
ri chiodi ,  non  tanto  mi  tormenta  il  difonore  di  pender  in  quefto 
obbrobriofo  tronco  di  Croce  come  Rè  de*  ladri,  ne  tatoamareg- 
gierà  quefte  labbra,  e  quefta  bocca  la  beuanda  di  fiele  alla  mia  ar- 
dente fete  apparecchiata ,  ne  sì  crudelméte  trapalerà*  cfuefto pet- 
to affannato  e  quefto  cuore  dolente  fa  lància  crudele  di  Longino, 
quanto  m'addoloraci  traffiggemi  tormenta»  mi  amareggia,  t# 
mi  trapafTa  l'anima  il  fol  penhero  di  douer  fare  pretto  da  te  par- 
tenza .  O*inconfolabile  partenza,  ò  partenza  troppo  amaramen- 
te amara.  Iosò,c  eonofeo  dolce  Madre  quanto  egrand'il  ruo 
dolore  per  la  perdita  di  me  tuo  figlio,  fi  elio  cotanto  amato»  Aglio 
delle  tue  vifeere  vnico  parto,  figlio  tuo  Iddio ,  figlio  tua  benefat- 
tore» figlio  cotanto  vbbidiente ,  e  caro .  Preueggo  anche  che  fol 
con  la  morte  auranno  fine  gli  affanni  tuoi  :  onde  acciò  fra  tante-» 
angofeie  truoui  tu  alcun  riftoro,  ho  pefato  di  lafciarri  altro  figli- 
uolo in  cambio  mio .  E  perche  effendo  tanto  piena  di  grazie ,  <L» 
colma  di  tante  perfezioni,  eh  auefti  per  figlio  Iddio  :  per  non  de- 
gradare all'eccellenza,  e  grandezza  de*  meriti  tuoi ,  che  Dea  ti  fe- 
ciono,  vò  prouederti  d'vno  che  dalla  gratuita  Diuiniri  non  fi  di» 
feofti .  £  chi  più  abile  può  elfere  per  queft'c4fctto,che  l'amato  mio 
di  fcepolo  Giouanni,  che  per  effer'  Vergine  é  anche  per  grazia  vn 
Dio  ?  Dio  sì,  perche  i  Vergini  Habtbcmt  Jcript&in  jronttbus  fusj 
nomen  eius,  &  Patris  eius,  cioè ,  nome n  Dei  in  frontibus  fnìs  »  per- 
che i  Vergini  fono  Dei . 
4  Sc'l  nome  era  di  Giesù»  torna  limigli  a  ntemenec  molto  ben'  in  ac- 
concio 
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fondo  per  quel  che  diciamo .  E  ci  fi  volle  dire,  che  quei  che  forti 
Vergini  meritano  di  portare  l'eroico  nome  di  Giesù,  e  Sakiadorc 
del  Mondo:  noti  perche  in  fatti  abbiano  faluaco,  e  redento  il  Mon- 
do i  perche  quella  tu  opera  del  Colo  Dio  vm anato;  ma  perche  quei 
che  hanno  tal  virtù,  fono  forniti  di  tal  fortezza!  e  valore  »  che  fa~ 
rebbeno  baiteuoli  à  tollerare  tutte  quelle  pene ,  quelle  vergogne» 
difonori, e  pjHìoaì,  che  Cntlo  pati,  e  di  riportare  di  que*  fèeffì  nt- 
mici  ricca  preda*  e  gloriola  vittoria, e  perciò  i  ode.  Habtbant feri- 
ptum  nomtnUjus  injrontfbtn  jms  .  Ma  odo  che  mielite .  Ond'c, 
che  fe  i  Vergini  t  ono  fi  forti  »  feguono  poi  le  pedatedi  manfueto 
Agnello  *.  Certo  che  fe'i  j  feguirc  le  pedate  lignifica  imitar  l'ope- 
re ,  ne  viene  confeguenccmcncc  ,  che  i  Vergini  imitando  l'opere 
«i'Agucllovfreno  manfucti,  e  piaccuoli  iguifa  di  lui,  e  non  poten- 
ti ,  e  forti ,  lì  come  porrebbe  di  loro  dirli ,  fe  feguiflero  l'orme  di 
Lione.  Anri  foggiungerete  voi  :  da  quclto  fi  può  raccore ,  che'l 
nome  che  portauano  fcritto  in  su  le  loro  fronti,  fune  il  nome 
Agnus .  A*  quello  vi  rifpondo,  che  anzi  da  ciò  li  può  argomentare 
la  forza  i  e  polla  loro  ;  pofciache  dimorando  il  fiero ,  e  1  indoma- 
bile moftro  del  fomite»  del  diletto ,  e  delia  concupifeenza  carnale 
dentro  i  loro  petti,  fu  però  per  f  orza ,  e  virtù  d'efii  così  domo  ,o 
refo  piaceuole,  e  manfucto,  che  porca  chiamarli  manfueto  Agnel- 
lo.  Ò%  Vergini,  ò  petei  veramente  forti,  e  dmini . 
$  Conferma  quelli  m  iei  pienfieri  la  vinone  di  Giouanni  regiiìrata 
nciPApoca lill  e ,  oue  li  legge ,  che  vide  il  Signore  de'  Signori ,  che 
portaua  fcritto  ne'  fianchi  Rcx  Regum*  &  Dominai  Dominatium*  Apa*« 
e  nel  fuo  capo  Diademata  multa .  *vU  perche  Rex  Rtgum  ne'  fian- 
chi, e  non  nel  petto,  nelja  fronte,  ò  in  a  tra  parte  del  corpo ,  oue  fi 
cloriofo  titolo  vie  più  lampeggi  ?  io  sò  che  variamente  vien'ilpo- 
So  queilo  luogo  da  Dottori .  Alcuni  intendono  delle  tribolazio- 
ni ,  cioè  che  nello  ftellò  tempo  che  noi  foderiamo  pazientemente 
i  trauagli,  fiatn  degni  di  regni,  e  di  corone, che  perciò  anche  Gio- 
uanni  l  accoppiò  inficine  .  Ugo  loannct  participi  in  tribulattontfa  Apoc  f • 
régno,  dr p*ti<ntia  inCbriJto  leju .  Altri  incendono  della  liberali- 
tà, cioè  f  che  con  l'auere  corone ,  e  diademe  per  diilnouire  ad  al- 
tri faflì  riiuomomeriteuole  d'efferc  Kc  chiamato,  perche  la  libc- 
eaiità  c  fregio  regio .  Ma  le  date  à  me  licenzia  di  dirne  il  mio  pa- 
rere ,dico ,  ch'eflendo  il  fianco  parte  appartenente  alla  potenza 
gencratiua,  e  concorrente  alla  lalciuia,  come  fi  raccoglie  dall'Hc- 
Clefiaftico,.  InfltnafthfimcrA^amuhtribus .  Dtdijtt  maculavi  in 
t&lori*m*  t.àr.  prQphtnajU  Jfim*n  tu^m ,  ci  li  volle  dire  *  che  fubito 
i<fofportiaiiw*^Qj£iU^  ,  mor- 
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ciccandola  ircguifa,  che  noi  fi  rifentaconferu  incori  Vergrn?,me- 
ritia  n*il  rznto  di  Rè  de'  Regi,  e  di'SignÒte  de*  Signori, e  di  pot- 
ute cin-e  le  tem  tic  di  ricche  diadem.*,  e  corone  :  perehe  infiltri  la 
Yergi;iità  è  virtù  d'animo  regio,  eroe ,  e  diuino  ,  e  pdffeder  non'H 
può  chi  altrettale  non  è .  E  per  rendercine  più  certi,  vergiamo  per 
cortesia  il  concetto ,  che  ne  fa  il  fourano  Spofo .  Volendo  egli  ce- 
lebrare il  corpo  miftico  della  Tua  Spofa  Sita  Chiefa*«Hfle«ié'  Can- 
tici. VtnUr  tuus- ficut  aceruus  tritici  viklUtus  ttlyi .  E  il  tuo  ven- 
itelo mia  cara* Spofa  àguifa  dVna  nafa  di  formento^fcrtificata^, 
4a'  gigli.  Chianiafi  il  corpo  miftico  della  Chiefa  mafia  di'frumen- 
to  per  l'amica ,  e  concorde  radunanza  de'  fedeW.  Ma  chi  lo  rende 
ti  forte,  che  da'ni  mici  non  ludi  (turbata  la  Tua  fempiterna  paco? 
noaaltro  che  gigli ,  e  Vergini ,  Valhtus  lilijs  .  Non  lo  rende  tale 
la  fortezza  de*  pazienti  tribolati,  non  quella  d'inuitti  martiri ,  ma 
là  fortezza  de'  Vergini,  che  tien  lontane  le  guerre ,  e  gli  nimici  ;  e 
perciò  lo  Spofo  di  quella  l'ha  circuito  d'attorno  come  che  di  mu- 
ra inefpugnabili  di  diamante.  E  quefto  acciò  fi  fappia,  che  non  v'è 
fortezza  si  eroica,  e  sì  potente  a  refifterc  à  gl'affalti  di  qualunque 
fetta  de'  flim  ei ,  come  quella ,  che  rifiede  dentro  vn  verginal  pet- 
to, quafi  che  in  pompofo  foglio  • 
6  *  Veg^ianlocon  la  fperienza  macftradel  vero.  Molti ,  e  molti  ni- 
mici ha  l'vmana  natura ,  che  nel  gran  campo  di  quefto  mondo  gli 
muouono,  e  dentro ,  e  fuori  guerra  crudele ,  e  fiera .  E  tra  quelli 
chi  più  mortalmente  la  perfeguc:  nell'eterno  fono  l'acqua,  il  fuo- 
co, il  ferro,  i  ferpenti,  le  fiere ,  la  pouerta ,  la  rame  ,  e  la  fete  :  nel- 
l'interno trai  numerofo ftuolo delle tormenrofe  p  anioni  l'odio,  e 
l'amore.  Ha  l'acqua  che  lo  fommerge,  il  ferro  che  lo  fparre,  i  /ér- 
penti  che  l'aunclcnano ,  le  fiere  che  fenza  pietà  alcuna  lo  sbrana* 
«o ,  la  pouerti  che  l'annoia ,  la  fame  che  lo  crucia ,  e  la  fete  che  lo 
tormenta .  Ha  l'odio  che  lo  macera ,  e  l'amore  che  Io  confuma-* . 
Ma  è  pur  vero ,  che  taluolta  fi  vede  l'huomo  pargoleggiare  fra 
gl'Orli,  Leoni,  Tigre,  e  fra  le  fiere  più  fere:  traftullarfi  fra  le  Vipe- 
re, fra  gl'Afpidi ,  e  più  velenofi  ferpenti  :  giuocare  fra  le  Spade, 
Lance,  Scure,  e  ferri  più  taglienti  :  ridere  fra  fuochi,  e  fiamme  più 
dolorofe ,  e  voraci  t  fcherzare  fra  l'onde  de'  mari  piti  profondi  i  e 
cupi  :  viuer  lieto  fra'  bifogni  :  fofferire  la  fame,  e  foftener  la  fete 
▼incere  gl'odi  j,  e  fupcrar  gl'amori  :  e  parche  di  tutti  quefti  fi  fac 
eia  beffe,  e  fcherno .  Due»  due  foli  fono  quegli,  à  cui  l' ymana  far 
rezza,  e  generofiti,  benché  armata  di  forte  maglia, volótariameo 
te  cede,  ed  alla  prefenza  loro  sbigottire,  pauenta ,  e  trema  >  e  da 
loro  per  quanto  può  fenza  rattcncrù  fugge  .'perche  conofee.,  e  £3 

quanto 
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quanto  terribili  fono*i  loro  affalti,  c  CroaWi  gii  colpi  :  e  qulfti  fo- 
no ta  morre,e  !  difonort .  Nim  ici  si  fieri  Iorio  qiufti ,  che  tolgo- 
no att'h uomo q ne*  due  beni,  e  que'  due  refori  fopr'ogn'altro betìt, 
Ttcforo  pregiati,  e  cari,  l'onore,  e  la  vita  ;  nimici  sì  fpauenuuoli, 
•che'!  penfarui  folò,  come  fa  raccapricciar*  i  captili,  così  fa*  fpcff<a* 
Tolte  venir  ad  altri  il  fudore  di  fangue,  e  lo  sfinimento  di  cuore. 
Kon  vo' con  fatela  , che  con  longhi  fili  di  molti  efemplipotreài 
própofito  di  quefto  fatto  teflèrui,  tenerui  à  bada  .  Vi  proporrò  fo- 
iameriteCriflo,  che  fiVl  -iflefla  fortezza,  e'I  gran  Patire  d'Eroi .  -A 
ejòeiro  nel  rapprefcntarfégti  la  morte,  che  dòuea  patire.  L cefi t pa- 
vere, &  tadere  \  ed  in  penfando  a  gl'affronti  e'difonori,che  gl'era- 
•o  apparecchiati,  il  douer'  efferc  fpogli aro  delle  fue  vefti,  apparir 
nude  quelle  facratiflìme  carni ,  il  diuenire  così  igrudo  oggetto  di 
Canti  nimici,  il  douer'  effere  crocifìflb  fra  due  ladroni ,  ed  altri  fi- 
miglianti  dìfonori .  All'asfalto  dico  di  quefti,c  limili  penfieri  Fa- 
itus  e  fi  fudoreius  ficut  guttd  fangumis  decurrentii  interramifà 
tale  la  vergogna,  che  ne  prefe,  che  per  l'abbondanza ,  e  violenza— 
del  fangue,  che  corfe  a  tingere  di  roifore  il  volto  di  lui ,  nò  effen- 
do  bafteuoli  ne  la  denfità  della  carne,  ne  l'anguftezza  de*  pori ,  ne 
il  ritegno  della  pelle,  diftillò  in  fonti,  e  fiumi  di  fangue.  Or  fe  co- 
tata  forza  ebbero  in  petto  diuino,  che  crediamo  opcraffero  in  pet 
to  mortale  ì  Quefti  due  nimici  temendo  gli  Apposolici  cuori  ab- 
bandonarono il  loro  Maeftro,  Padre,  Paftore,  il  Redentor  del  Mò- 
do, e'1  vero  Iddio  .  Omms  relitto  eo  fugerunt . 
7    Ma  pur'  è  vero,  Signori,  che  fra  pofle,e  forze  fi  potentemente  ni- 

•miche, furono  alcuni ,  che  fi  coraggio!!  »e  forti  moftr aronfi,  che 
non  foìo  a  gli  affai  ti  loro  non  riuoifero  le  fpalle  :  ma  oppofero  a 
tutti  i cólpi  loto  igenepofi  petti»  macando  più  torto  a  quei  le  for- 
ze, e  l'armi,  che  a  quefti  la  fortezza,  e  la generofita  di  fofferirc  .  £ 
quali  mi  direte  furono  quelli  *  Due  vergini  ,  Maria ,  eGiouanni  » 
*i  rifpondo  io .  L  quale  fù  il  (leccato  e 'l  luogo,  foggiungerete  voi»  . 
oue  fù  confeguita  da  loro  fi  mirabile  vittoria  ?  Nel  Caluario  fù  » 

*olà  appunto -fotto  la  Croce  .  11  federe  fotto  i  patiboli  è  vno  de* 
maggiori  obbrobri,  e  di  fonori,che  poffa  riceuere  fhuomo  in  que- 
lla vita  /  tì  tederfi  poiiquiui  dall'amante  l'oggetto  amato  obbro- 
briofamente  morire  è  vna  delle  maggiori  pene  >  d«lle  più  doloro- 
<c,  e  continuate  morti,  che  poffa  viucte  tollerare:  tuttauolta  e  ve-, 
riifimo,  che  quefti  atìrontuofi  difonori,equcite  toxmentofe  mor- 
ti lietamenteioftennero  que'duc  Vergini  lenza  punto  tcmere,mc- 
cre  ftieeero  fottol'obbrobriofo  patibolo»  donde pendea  il Salua,- 

♦  «Jor  «id  Mondo  •  No»  furono  altri  *  che  due#  vergini  ;  perche  ne' 
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(oli  vergini  può  mieuarfi  fortezza  tale»  che  vincitrice  riuunghà 
di  nimici  dicotal  fatta  :  perche  in  fatti  quel  petto ,  oue  fiorile  il 
virginal  candore,  è  neceHario,  che  di  tortezza  fia  fornito  fenaa  vc- 
fimo  agguaglio  d'ogn'altra  maggiore .  Così  anche  pofliam  dire» 
che  difonore  granditiìmo  è  tenuto  appo  il  mondo  pazzo  rifutare 
quelle  dignità,  ed  onori ,  che  furono  accettati  :  ne  ie  di  mille  co- 
razze di  buone  ragioni  fi  v  ode  (Te  armato,  gli  direbbe  il  cuore  di 
ftar'  i*  colpi  di  nimico  fi  fpauentofa  ;  ma, pur  e  vcrocue'i  noto» 
.  Eroe  con  grand  ageuolczza ,  e  fcherno  maggiore  dcllo,nirako  vi 
alette  i  perche  effendo  vergine  era  fornitodi  fortezza,  fcniranaiu- 
ralc ,  e  diuina .  Ox  fanta  virginità1 ,  ò amatrice  d'infuperabile for- 
tezza, ò  virtù  eroica .  Che  marauiglia  è>  che  da  vn  (acro  Eroe  fil- 
ili imprefa  a  difendete ,  e  ch'ei  determinale  di  perdere  più  rofto 
la  vita,  che  reftar  phuo  di  te  *  O*  Pietro ,  ò  vergine  ,  ò  animo  ve- 
ramente generofo,  qua!  rie  marauiglia,  che  co$4  volentieri  fiorite 
nel  tuo  petto,  e  che  armato  di  tanta  fortezza  riportarti  tùdegrac- 
mari  nimici  così  gloriofa  vittoria  • 
I    Da  quella  eccellenza ,  e  vanto  di  virtù ,  Afcoltantj ,  nafee  che  i 
vergini  fieno  a\  Dio  cotanto  cari ,  e  grati ,  che  difi  j  auergli  Tempre 
innanzi  à  gl'occhi  fnoi.  £  quinci  è,  che  le  lampanette,  che  douca- 
no  ardere  nel  tempio  innanzi  alla  fuaprefenza,voile  che  fufleroal- 
-    -         logate  in  candelicro  adorno,  e  lauorato  in  forma  di  gigli  .Facuu 

V  7.  e  nel  libro  de*  Regi .  Ftcitqut  Salomon  omnia  va/a  tn  domo  Domi- 
ni aitar  t  aureu,  &  candelakra  aurta,  quinque  ad  dexttram*  &qutn- 
qut  ad  fmifiram  eontra  oratuium  ex  auro  puro*  &  quafi  ithftjjorts. 
Quefti  noftri  corpi  fono  candelieri ,  ou  arde  il  fuoco  vitale  man- 
tenuto dallVroido  radicale.  Ch/àquefto  alludeua  la  prude*»*  ftov 
mana  in  que'  fuoi  giuochi  de'  lumi,  e  di  cui  quel  Poeta. 

Locfttiui .         &i?*fi  carfir  vitali  lampada  tradant . 

Ma  quali  candelieri,  ò  vite  fi  rende  difiderofo  d'aucr  per  vago  ogget- 
to della  fua  vi/ta  Iddio ,  e  vuole  ch'ardano  fempre  ai  Aio  cofpctto 
come  luce,  e  fiamma  amata,  e  cara  ?  non  altri  candelieri,  che  quei 
che  fregiati  fono  de' gigli,  e  ddlai virtù  virginale  :  perche  queCla 
ibpr'ogn'akri  è  lui  di  letta,  e  piace,  h  ben  io  dimoiirà  ncjia  Cro- 
ce muntogli  ruflero  grati .  t 
f  ■  Credo ,  Signori ,  oh  alziate  fo uente  vdito ,  che'i  noftro  Crifto 
trouantefim  Croce  fu  quafi  che  fopra  meftee  funebre  Altare  non 
folamente  qual  vittima  innocente  fac recato  al  Padre  eterno  pa 
foddisfaziorio  delle  colpe  de' mprtalii  maanchefù  il  Sommo  Sa- 
cerdote t  che  fc  ite  ilo  orb  i  in  faenfiao  *ccmc  acccnuò  Paolo  Ap- 
po itolo 
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poftofò  fcriuendo  à  gVFhrJ.Cbrifiusafftflens  Ponti {ex Juiurorum 
honorum,  per  anìpltusy  &  perfeclius  tabernaculum  no  manttfafiuni) 
i  tdifli  Ho  H  butzis  ere Mtotm,  ncque  per  Jangutnem  btreorum,  aut  vitti- 

i  forum  ,  jtà  per  proprtum  fangumetn  mtrotuit  jamelin  fanfta  ater- 

I  ttaredernptìOM  tnuenta  .  £  v  aggiunge  vn  Dotto  de '  noftri  tempi» 

i  cHe 'volle  quìui  celebrare  con  pompa  funerale  la  prima  Mefla  per 

l'anima  d'Adamo  fuO  padre  temporale ,  che  perciò  iui  volfe  eflerc 
i  eròcififfo  ,  one  giace  uan  fcpeUite  J'olfa  di  lui  per  e/Terne  più  ricor- 

deuolc  nel  Memento  con  la  prefenza  della  fcpo!tura,e  perdimo- 
ftrar'  anche  »  che  per  lui  detta  Meda  fi  cclebraua .  Or  chi  crederà» 
che  in  Sacrificio,  e  Mefla  di  cotanta  importanza  vi  iacefle  mancar* 
Iddio"  i  candelieri , e' lumi, che  negl'ordinari  Sacrifici vfarfi  veg- 
gono ?  Io  per  me  noi  vò  credere  :  ma  Tempre  diro  »  che  i  più  ric- 
chi» più  pregiati»  e  più  rifplcndenti  vi  tufferò  ;  perche  così  fi  con- 
ueniuain  vna  Me  (fa  diuina.  £  fé  mi  dimandate  quali  fi  fu/Tèro  que- 
lli «  Vi  ri/ponderò»  che  tali  furono  Maria ,  e  Giouanni  affittenti  a' 
lati  dell'Altare  funefto  della  Croce,  e  fopra  quali  ardeano  co  eter* 
no  lume  non  piccole  lam  panetto ,  ò  falcole ,  ma  torchi  di  celefti 
fiamme,  che  altro  non  erano ,  che  que*  due  cuori  amanti >  e  quelle 
due  Ajiime  diurnamente  innamorate.  Quefti  due  candelieri  fola* 
mente  volfe  da'  lati  del  fuo  Altare  Iddio  vmanato  :  perche  erano 
candelieri,  in  cui  erano  intagliati  x  candidi  gigli  della  verginal 
bellezza  »  della  quale  fola  gicufce>  e  gode .  O  eroica  virtù »ò  diui- 
na virtù. 

io  Ma  di  vantaggio  dirò  di  lei,che  il  grand  c  il  diletto,  che  ne  pren- 
de, che  fe  ne  feruì  nella  paflìone  per  antitodo ,  e  medicina  contro 
lo  fpafìmo,  e  i  dolori  ;  acciò  quelli  innanzi  al  tempo  diterminato, 
C  bramato  nò  gli  occupaffero  il  cuore ,  e  gli  recideiTero  il  filo  del- 
la fua  vita.  Io  sò,  Ascoltanti,  che  da  bocche  di  famofi  Predicato- 
ri aurete  fouente  volte  vdito  dire  »  che'1  viuere  »  che  fece  fi  lunga- 
mente Crifto  nella  Croce  fra  pene ,  e  tormenti  fi  dolorofi ,  non  ru 
pefo  di  forze,  e  poffe  vmane  :  perche  al  difpictato  modo  di  cru ci- 
ngerlo douea  incontanente  dar  IVltimo  crollo,  e  spirare  quclTA- 
tiima  beata .  Che  fe  tanto  tempo  fi  rat  tenne  nel  corpo  addolora- 
to» fù  per  voler  di  lui,  a  cui  etfendo  fi  dolce  il  patire  per  il  genere 
vmano,  non  fi  vedea  giammai  fazio,  e  ftanco  di  penare.Onde  qua- 
do  proruppe  in  quelle  parole .  Dcusmeus,  Deus  meuh  vt  quidde- 
reltqwjii  me ,  volle  pietosamente  lamentarli  con  la  Divinità* ,  che 
per  eflerfi  fottratta»auea  lafciato  di  folleuarlo  ed  aiutarlo  per  mo- 
do, che  mal  potea  protrarre  più  in  lungo  la  vita  dolceméte  peno- 
ia.  B perciò  difiderando  continuo  aiuto  per  eternare,  fe  lecito  gli 

fuue 
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futTc  flato,  con  g&tfianni  il  viucre .  in  Reggendo  mancarfégli ,  gr** 
dò  Deus  meus  Deus  weus,  vt  quid  dereitquttU  me .  Or  dico  io,  Gt- 
pea  Crifto  douer"  elfer'  abbandonato  dalla  iJiuiniti:  onde  temen- 
do,  che  ra:norofo  Tuo  fine  di  patire  fuor  de*  termini  prefìtti  dalla 
natura,  non  auefie  à  lortire  l'effetto  ;  pensò  di  fupolire  con  nuou» 
aiuto,  c  rimedio, il  mancamento .  E  che  fece  t  Volle  a  fe  prefet- 
ti due  Voi  gini.  perche  elfendo  (i  grand'il  gufto  c'i,diIetto,crrci  ne 
prende,  e  nel  vedergli,  c  nel  contemplarli,  che  parche  d  altro  noa 

lì  cibi  conforme  Santa  Chiefa  cauta  • 
Ecclcf.in^.  pAfas  mUr  blu 

ìlTvìl         SePtm  cborth  y'^gtmm^ . 

Ifpógono  molti,  ^ui  hiys.  ddcftatur:  e  cofi  venire  có  la  dolcezza  »  e 
col  gufto  immenio  di  quefti  a  temperare  1  acerbezza  cftrema  de* 
tormenti  ,cn  quefta  maniera  le  li  allungale  la  vita»  fi  come  con-, 
ardentiflìmo  diiio  bramaua . 
1 1 .  Quindi  quindi  è,  che  fra  si  atroci  »  violenti ,  e  mortali  dolori  Co- 
prauiflc  tanto,  c  he  giunfe  al  termine  di  tre  ore  :  perche  quanto  di 
vita  que'  gli  togIieuano,e  qu  ito  era  il  langue,chc  i  crudi  ferri  dal- 
ie vene  gli  facean  ver/are  ;  altrettanto  ne  veniua  dal  diletto ,  e  dal 
gufto,  che  la  pecchia  moriente,  fentiua  del  giglio  virginale, rifto- 
rato .  E  tale  era  il  piacere,  e  tanto,  che  ardirò  di  dire  >  che  per  la 
gran  dolcezza,  quali  rapito  fuor  di  fe ,  erafi  dimenticato  di  mori- 
re. E  può  e  Aere,  che  pcrfatollarfì  appieno  di  tal  cibo  non  futfe 
ftato  per  dare  in  quel  giorno  l'vltimo  fofpiro ,  fe  la  pietà  ch'auez 
aHa  tormentata  Madre ,  ò  l'ardente  brama  di  vincere  quanto  più 
prima  porca  lo  nimico  Lucifero,  ò  la  volórà  di  confolare  gli  Agno 
li  col  iuo  nuouo  ritorno,  ò  il  dilìderio  di  liberare  dalle  pene  1  ani- 
me amate  de*  Santi  Padri,  ò  altre  cofè  fimiglianti  non  fuflcro  ftace 
cagioni  di  confegnarfi  nelle  mani  delia  morte . 
rim.hb.fti  i>  E  non  vi  marauigliate  Signori ,  chc'l  noftro  Crifto  fi  fcruiffe  di 
c«p.  if.         cotal  rimedio  :  perche  fe  vogliamo  preftar  fede  ì  quel  che  fcriuc 
J'iinio,  le  ferite  hanno  per  medicaenéto  certiflìmo  le  foglie  de* gi- 
gli cotte  nell'aceto,  ed.  applicatcui  fopra .  Or  volendo  Crifto  re- 
frigerare le  ferite  troppo  fpalimeuoli,  e  grondanti  fangue,  volfc  a 
fc  vicini  que*  due  candidinomi,  e  odoriiftmi  gigli  Maria,  e  Gioui- 
ni  per  poterueh,  ò  con  la  vicinanza,  òcon  vna  vehemcntifsima  im 
magi  nazione  applicare  fopra .  E  chi  si  che  per  comporre  quefto 
ioaa  if.       medicamento  forfè  non  volcflTe  ,  che  gli  ruffe  recato  l'aceto  \  Vm 
ergo  yojìtum  erat  aceto  plenum—» .  Ed  or  ben  m  auueggo  della  ca- 
gione, per  cui  volte  lo  fteflb  Crifto  ,  che  nella  cena  n  poi  alle  Gio- 
.uanm  foura  il  fuo  petto .  Nwlla  cena ,  Signori  >  vennero  a  rappre- 
sentar- 
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fatflf  fegli  innanzi  a  gl'occhi  i  tradmerrti ,  gì  infamie ,  c  i  doli  ri  £ 
che  ben  pretto  douea  a  torto  fofTcrire.  Onde  cota  rapprefenta- 
wone  tu  vna  ipada,  che  gli  traffifle  il  petto,ranima,e'l  cuore,*  che 
ieatiua  Ipalimo ,  epruouaua  i  dolori  di  morte.  Indi  Crifto  per 
non  morirmnanri  al  tempo  diterminato,  ricercò  vn  rimedio  con- 
tro  lo  (panino,  e  le  piaghe,  e  veggendo ,  che  migliore  nó  potea  ri- 
trouare,  che  lgigho,  collocò  foura  il  petto  el  cuore  ferito  il  capo 
òj  Giouan  ni  biawtsfrefco  giglio  per  la  Verginità,  di  cui  era  ador 
no;  e  cosi  rifaldò  la  piaga ,  fmorzò  l'acerbezza  del  do!ore,pafs<* 
il  pencolo  di  rrtorire ,  e  protraile  il  viuere  infin  all' ora  da  lui  (tabl- 
et; ?,^?tC?fe  V^*** 6  virtù  ^oppo  fourana,  poiché  lei  cosi 
grata  a  Dio.  Or -si ,  che  non  mi  marauiglio ,  ò  gran  Pietro ,  che  si 
peno  venirle  a  farui  vifita  Iddìo,perche  etTendo  vergine,  gran  di- 
lettogli  porge* la voftra  prefenza.  O*  fortunati  ver|ini,  ò  beati 
vergini ,  o  vergini  da  Dio  amari  cotanto ,  che  di  voi  troppo  inua- 
ghico  non  potè  tener  celato  l'amore  dentro  il  petto  ,  fi  che  non  ne 
dalle  chiari  fumo  fegno,  e  lomanifeftafle  inhV  à  quei,  che  non  eb- 
bero occhi.  a 


cuori,  che  fcamb.euolmente  d'amore  ardonoT quanto  t  he  la  fimi- 
ghaua  d  Jle  vertimenta,  e  dé'  coioti ,  con  la  quale  comparilo 
anco Ju,  U>  dm*  fortini,  balli,  giuochi ,  MS, teatri ,  ò  plzZ. 

r  J.°L  f  n°r'  Fl,Jrcn"nl bc«  1°  &P«c>  perche  quando  g  iuocare  al 
Calcio  à  aurea,  le  nobi.i  Dame,  che  vi  amano,  pompai  fi  moftra- 
«o  in  su  le  fer  ,eftre  de"  loro  palagi  col  braccio  cinto.ò  constala 
vita  ornata  d.  nartro,  ò  verte  dello  rteuo  colore,  có  coi  voLorat- 
g.ofi.ek.aruii  arena  vfeite.  Equeftoè  veroefFertod'amore.iì 
qualei.com. rvaifee,  petti,  e>  cuori,  e  fi  conformi  i  voleri  dee 
amanti  :  cos.  conformi  vuole  le  veftimenta.acciò  lcfterno  corri- 

f^tó7oi;r«r  ^Wrf'f''r«''-  Or  di  quali  colori  ha  dimo- 
ftrato  colorat.  i  fuoi  vefrimenti  Iddio.quando  in  varie  occafioni.e 
ttmp.&fe  veder  i  gl'occhi  definenti  /  Dicalo  Danfcto,  he  il 
SfeHtVf^oTP0mp0f0L-  V'Jlmcntumtwtcandidum  quaji 
'  t e        "  COn  Che  colore  aPParne  nc!la  Ma  E'ono- 

Ltt,    Ì  *''!"'"*■  E  quel  che  dine  il  Padre  dellclo- 

"  3^n?a>  It    !  CT        ftfp^-^ttnu  Dco .  Le  veftimenta     Cicero  1*. 
dunque  biauc  he,  e  d!  candore  afperft  fono  quelle ,  con  cui  per  lo      »•  '««• 

?lniCtrr,fCe  WÌÌO-  «^cqwftoé  il  propio  colore  della  Ver"  ' 
gioiti,  ju uou  vede  p,u  the  chiaro  l'amore,  chepafla  fra  Dio,  e  la 
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Verginità ,  e  com'ei  per  quefta  sfauilla ,  ed  a~de  /  O*  vergina!  bel- 
lezza, ò  diuina  virtù ,  ò  potente  verginità ,  che  peruicni  ad  mua-* 
ghir  Iddio,  à  predar  il  cuor  di  lui,c  tei  si,  che  per  ìfpofc,  ed  aman- 
te t'afpiri,  e  brami .  (       ,  . 
14  Sì  sì  che  quello  è  priuilegio  particulare  fatto  a  Vergini  ,  ed  à 
ciafeuno  di  loro  vien  detto,  Dcfponfabo  te  mibi  in  fidi.  E  fc  vaghi 
fete  di  vederlo  più  chiaraméte,  accoftateui  meco  a?  ietto  del  Spofo 
Celcfte ,  e  veggiamo  chi  fono  coloro ,  che  d'intorno  1  lui  ftanno 
Cant  3-       Scherzando ,  che  di  quindi  raccorremo  il  verp  -  Enleéfulum  Salò- 
tnonis  fexaginta  ambiunt  illuni  ex  fortijjtmis  IJraei .  Ecco  vedete 
Signori ,  che  ftanno  d'intorno.al  letto  del  pacifico  Salamone  fe£- 
fcnta  de'  più  forti,  che  fieno  in  Ifraele.  Or  chi  fono  quefti  fortìflì-. 
mi  ?  Certo  che  altri  etere  non  poffono  ,  fe  noni  Vergini  *  perche 
quelli  di  fortezza ,  come  già  dicemmo  y  auanxanò  di  gran  lunga 
tutti  gl'altri  Santi  della.celcfte  Ifraele  :  qoefli  fono  quei,  che  ftan- 
no d  intorno  il  letto  del  Spolo  cafto  armati  della  fpada  della  gelo- 1 
sia  per  non  farui  entrar' altri.;  perche  1  effere  Spofa  di  Cnlto  quafi 
per  obbligo  a*  foli  Verini  s'appartiene . 
Paul.  Reg.  1 5  ,  pcr  pruoua  d  i  que  fio  pSfiero  recarò  vn  marauigliofo  cafo,  ch'ao- 
vtlT         ucnne  a*  no<Jtr°  Eroc  •  tauuenimeotoittfcicheritruouandofi  hw 
p  fr  "         viaggio  nella  folitùdine  per,  procacciar  fi  itanza  conforme  a'  fuoi 
^ifij,fù  da  foldati  deUe  ter^twrparmaiìidelle  già  dette  armiamo!- 
prouifo  alTalito.  Riportata  di  loro  glori ofa  vittoria*  proferendo 
il  cammino,  per  ucnne  in  vn  luogo,  oue  rozzi  fallì  ergendoti  i  giri- 
fa  di  mura  facean  forma  di  piccola  cafuccia  •  £ntra  quiui  pe*  dar 
ripofo,  e  riltoro  inficme  à  gli  atfannarii  e  fianchi  fpiritiVche  perii  ' 
lungo  viaggio  ifuenir'  e  mancar  fentiua .  Ed  ecco ,  che  vide  in  vtil 
de  lati  di  quell'albergo  a! cuuitroncm4'alberi  feluaggi*c/>'arrfea-r - 
no»  e  nell'altro  vn  vaio  d'acqua  ripieno .  Stupì  egli,  ciu  co\mo<di. 
marauiglia  per  cotal  ratto ,  parendogli  imponìbile  ,  che  tali  cofo! 
per  opera  de  mani  vmane  fi  truouaiTero,  non  dando  legnai  a' cu  no 
il  piccolo  ricetto  d'elTere  d'huomini  ricouro  ;  mali  bene  d\mi  ma- 
li, e  fiere  .  Pure  per  renderli  più  certo,  fecefi  fuori*  sà  cafo  gli  ve*: 
niffe  veduto  alcuno  :  ne  dopo  l'eflère/ftato  per  lunga  pezza  at rea- 
to à  rimirare,  altro  veggendo,  che  l'ari  a  bruna,  ed  alberi. sfronda-* 
ti,  e  fecchi,  ritornò  dentro ,  deliberatoli  di  trattenerti  quiui  infi  n  - 
tanto,che  venilTe  in  cognizione  del  fatto  fe  vmano,  ò  diurno  téfuf- 
fe .  Vi  lì  trattenne  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  foilencandofi  con* 
due  foli  piccoli  pani,  ed  altretanti  pcfciojini  :  ne  in  fi  lunga  dirne*- 
ra  comparendo  alcuno  ,fermiflìmamepte  credette  douer  quiui , 
profondo,  e  diuino  millero  celarli  t'  $  feniche  il  mio  gran.  Padre-* 


Digitized  by  Google 


I 


Sopra  la  Vitti  Si  S.  Pietro  Ctltflmo .    i  }  t  - 


noti  m'abbia  falciato  fcritto  il  penfiero ,  che  ne  fece  :  tuttafiata  io 
cerei  almamente  perfpadomùche  voleflfe  Iddio  con  tal  fatto  fignH 
ficar  al  Santo  Giotiine ,  che  con  l'auere  fi  eroicamente  fuperate  le 
diaboliche intìdie ,e  con l'eflerfiin  quel  giorno  dimoftrato  co- 
tanto amante  della  Verginità ,  l'anima  Tua  crafi  fatta  metitcuo- 
ls  d'efler'ifpofa  di  lai ,  e  volle  dirgli .  Hodie  defpcnfaui  tc^  mibi 
in  fide.  ■"  ■  ;j    *'  • 

\6  £perintelIigenaa,rdite,che  fijcoflume  antico  d'alcuni  popoli 
di  prefentar  a*  (pod  nel  di  folenne  del  loro  fpofalizio  vn  poco  di' 
fuoco,  ed  acqua,  volendo  con  ciò  lignificare  4  quegH,  fi  come  no- 
tò Pierio  Valcriano ,  che  dopo  che  s  erano  dimo  ftrati  coli  volen- 
terolì  delfamorofo  congiungimento ,  s  apparecchiaifero  allafof- 
fetenza  di  qualunque  fatta  di  trauagli  lignificati  in  que*  due  ele- 
menti al  fenfo  ben  ipefio  ni  mici,  fi  come  anco  appo  la  Santa  Scrit- 
tura dello  fteflb  fono  lignificatili,  dicendo  il  Profèta  regale  in  per- 
fona  de'  trauagliati .  Tranfiuimus  per  ignem>  &  aquam,fr  eduxi- 
jti  nos  in  refrtgerium—» .  Quali,  e  quanti  fieno  i  gràui  peli,  e  gl'in- 
comportabili ananni,  che  moglice  mariti  tollerano,voi  ttefli,  che 
in  matrimonio  ligati  (ete ,  molto  meglio  potrete  ragionarne  per 
ifperienza,  ch'io  non  pollo  faucllarne  per  arte.  E  ballami  per  ora./ 
dir e,ed  ì  voi  balla  il  /àpere,che  a'  fpofi  fi  preléntaua  acqua,e  fuo- 
co .  Col  far'  adunque  ri  mio u  a r  al  Santo  Giouine  Iddio  in  quella 
cafa  fuoco  ed  acqua,  volle  lignificargli,  che  per  fatto  fi  eroico ,  o 
vittoria  sì  fublime  ottenuta  da  lui  in  guerra  si  pericolofa  della-, 
carneper  confermarli  vergine,  e  puro,  crafi  fatta  l'anima  fua  mc- 
riteuole  d 'etffer'ifpofa  di  Crillo ,  e  perciò  d'allora  s'apparecchiane 
irib/lener'  i  trauagli, che  feco  porta  lo  fponfalizio  facro  non  infe- 
riori i  quelli ,  che  i  fpofi  profani  auuengono  :  perche  in  fatti  a* 
Vergini  conuienft  quello  particu  lare  priuilegio  d'elTere  folleuati 
al  grado  fublime  d'efiere  fpofe  del  Rè  celerte,  c  dirfegU.  Deftonfi- 
ho  te  mibi  in  fid*^ . 
*7  .Conferma  quello  penfiero  la  vinone ,  che'I  celcfte  giouine  indi  i 
poco  vide,  quando  che  per  il  fouerchio  della  fiacchezza  caddo 
addormentato.  E  ni  che  apparendogli  numerofe  fchiere  d'Agno- 
lh  e  di  Santi,le  di  cu i  bocche,  e  laNbra  ralTembrauano  giardino  di 
vermiglie  rofe,  gli  giuano  dintoruo  {<  herzando ,  e  cantando  con 
fi  fatta  armonìa,  che  ne  veniuano  ripiene  le  Selue,i  Monti,  e  i  Bo- 
fchi .  E  quella  celelle  melodia  non  folo  fentì  dormendo ,  ma  per 
buona  pezza  anche  dopo  che  fu  dello .  E  fe  bene  può  dirli  che  fuf- 
feciòper  innanimire  il  giouinetto  cuore  :  pur  tuttafiata  credo 
che  non  per  aitro  f  uflc,  che  per  cclcbrarfi  con  la  douuta  pompa ,  e 
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£c£Uil  facro  fpofalizio  te^è  partita  fra,  Dio,  equell^mmabeai*» 
Vditc,  g'i  antichi  per  celebrare  eoa  quella  pompa  ,  che  poteauo 
maggiore  le  nozze  de' no  udii  (poli ,  vi  eh  umiliano,  il  tauolofo 
imeneo ,che  fecondato ,  e  ftringeflfe  il  loro  nodo, fatale  :  e  quefti - 
comparendo  veniua  tutto  c  ircondato  di  fiori ,  e  cantaua  a  gloria 
lo.  -j  am  oro/e  Canzone*  e  Madri  ali .  Or  q  netto  (le  (To  per  appunto.  I 
parmU  v  he  fufle  olT.ruato  da  Dio*  ma  più  altamentcnel  facto  co* 
giungimento  di  lui ,  e  deUfanima  di  Pietro Fà  comparire  non-» 
vno,  maben  mille  con  di  celefti  Imenei  ,  di  fpiriti,  ed  anime  b***. 
te  colme  di  rofe,  elv  gli  augurarono  felici  fuccefli,  e  cantaronoJ* 
glorie  loro   E  coiaoaruero.  forfè  adorni  di  rofe».e  noa  d'altri  fior 
ti,  a  dimoftranza  chiara,  che lavircà  virginale,  eraftata  quella^* 
che  refaiauea]'a;iima>di?  Pietro  degna,  di  fi  fatte  nozze  >  e  eeJefte 
fpofo .  Qleruandoinciòquelche offeruarli  veggiamo.  ne' balli» 
feile»,e  giuochi. di  fpofi  amanti ,  i  quali  costumano  di  comparimi 
traueftiri,  e  dimoftrarficonvefti  adorne  d'ingcgnofe  imprefe ,  e< 
diuife  per  dinotare  la  cagione,  de.' loro,  amori..  Cosi  io  vidi  int 
Roma  nella  mia  fanciullezza  comparir  in  ballo  vno.  fpofo  coper- 
to di  fet a  di  color azzurro  Jpe  (foggiata di  fiamme»  e  temperata  di 
Stelle  »  £  difiderofodi  fa  per  ne  la  cagione ,  ne  ricercai  vn  nobile  , 
che  rmiedea  vicino,  e  diffemi,  che  quel  Signore  voleacon  ciò  fi- 
gnihcare>che  gl'occhi  della  fua  Dama  gareggianti  co' chiari  lu- 
mi del  Cielo  gl'aueano  infiammato  il  petto>  ed  erano  ftati  cagio- 
ne d'auerla  per  fua.fpo(a  richiefta .  Così  anche  in  Napoli  vidi  va 
nobile  Signore  comparir  in  gioftra  con  vcfti  inargentate  fparfe  di 
catenelle  d'oro,  e  di  purpuree  rofe ^  Volendo  con 
uifadar  adintendexe,  chela  grazia,  e'irofTore», die 
tinte  le  belle  guance  de  Ila.  fua  donna,  crai  i  q  u  elle,  che  1 
to  con  amorofo.nodo,e  lo  rendeano  di  lei  eterno  feruo.  DeU'iikcftr 
fè  imprefe ,  e  diuik  feruifsi Iddio. nel  fponfaJiziodi  Pietro .  Ex  fe 
comparire  tuttala  fua  Corte  adorna  di  rofe  ;  perche  cflèndo  que- 
Ite  Simbolo  della  Verginità  >  si  per  la  bellezza  di  cui  le  fregiò  la_» 
vide  Pier-    madre  natura,  come  per  effene  l'odore  di  loro  nimico  mor  tale,an« 
VaUib. jf    zi cagioadimorte  al  Scarafone  animai*  immondo &  foz zo  di  la- 
iciui figura,. (iveuiflei  palefare  contai  li  urea,  e  diuifa,  chela  bel** 
lezza  virginale , che  ricettaua  nel  candidissimo  petto  del  noftro 
Pietro; ,  Tauea  inuaghito ,  e  refolo  amante  Spofo  di  lui .  Ov  felice 
Pietro,  ò  fortunate  anime  de'  Vergini-  O'  vere  fpofe  d'Iddio.. 
1 8*  E  di  qui  nafee  poi,  Af  co!  t  àti.che  la  Virginità  elfendo  virtù  Eroi- 
ca, e  cotanto  amata  da  Dio,  fi  renda  meri tcuolc  nel  Ciclo  d'clTer" 
onoratale  premuta  con  ouon,  e  premi  più  fublimi,  che  non  fona 
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Yihrz  TÌrtù .  <£ue'  Grifi  iaiii» rfce  nel  bcllicofo,e  fanguinofò cam- 
paci qiicfco  Mondo  au ranno  fi  bene  maneggiare  l'armi, che  di  ni- 
mici  infernali  auranno  riportata  gloriofà  vittoria ,  per  premio  ne 
np<  rtaranno  dal  nguider donatore  cilcfte  il  pofTeffo  delle  pacifi- 
che milzadella  Cittifourana,oue  quali  che  in  Tempio  farro  cari* 
co  di  corone  creine  a  gloria  anche  del  Duce  inuitto  faranno  traf- 
formati  in  trionfanti  colonne. vicertt  factum  iìlum  columnam     Apoc.  $•• 
i»  tempio Dttmci .  Monrizzaranfi  à'  gloria  loro  colonne:  peri  he 
non. giungono.*  cai  fegno  i  opere,  e  i  farti  di  tutti ,  che  di  trionfi,  e 
pffenu  sj  iubiirn*  fi.reodano  degni  :  ma  diueranno  folamcnte  co* 
lonne  erte  ad  onore»  e  gloria  di  colui ,  che  gli  diede  porta ,  e  virtù 
neJKoperc  loro .  SoH.  foli  i  corpi  facri,  e  l'anime  beate  de'  Vergini 
ren donlì menteuolicli  riportare  le  glorie,  e  i  vanti  negati  à  gl'ai- 
tri .  Souuengaui  d.  mente  la  fontuofa  fabbrica  del  Tempio  di  Sala- 
mone»  e  filiate  meco  lo  fguardo  della  confiderazione  in  quelle  due  ** 
celebre,  e romofe  colonne  rizzate  per  ornamento  di  lui,!  vna  delle 
quali  i ì  chiamaua  Boozy  e  l'altra  Ioaebtm  >  che  vi  truouaremo  bel- 
Infima  figura  di  quel  hi  venta  «  Aueanoquefte  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura i  fuoi  capitelli,  in  cui  vagheggiauanfi  fcolpiti  non  rofe,  gcl- 
fomini,  ò  vioie  ;  ma  due  belli  ifimi  gì  gli,  che  fono  (Imbolo  de' Ver- 
gini .  Et  Juper  capri  a  columnarum  opus  in  modunu^  itiy .  E  ciò  à 
qual.  fine?  iè  non  per  dinotarli,  che  nel  Tempio  celefte  di  cui  cra_* 
figura  quello  di  Salamonelblamente  a'  Vergini  trionfanti  colon- 
ne faranno  apprettate  collocàdouifi  foprai  loro  nobili  perfonag- 
gi,  in  quella  guifa,  che  gli  antichi  vfauano  di  rare  con  fuoi  più  ra- 
lorofi  Eroiche  celebre  vittoria  auefTero  de*  rumici  ottenutalo  tor- 
mentofa  morte  per  la  patria  fopportata  i  Si  si  »  perche  in  fatti  i 
Verginidbno  degni  d'onori,  e  trofei  maggiori,  che  no  fono  gl'al- 
tri Eroi  del  Cielo 
19  Veggianlopiùchiaramente ..  Quando  altri  è  vago  di  fapere  chi 
de' gran  Principi,  e  Signori inuitati  a  nozze, e  fefte  regali  fìa  di 
grado,  e  titolo  maggiore  degl'altri  »  non  può  có  maggior  certez- 
za foddisfar'allacurioMtd  dell'animo  fuo,  quanto  che  col  riguar- 
dare la  fede  e'1  luogo,  che  nella  menfa,ò  pubblichi  fpettacoli  gli 
vien  dato  :  perche  in  cofe  fimigl ìanti  molto  s'oiìerua  la  diftinzio- 
ne,  e  l'ordine  de  '  titoli ,  gradi»  e  meriti  del  le  perfori  e .  Si  che  do- 
po i  Spofi  vedranfi  le  Sedie  de'  Regi  conuitati ,  pofeia  de'  Duchi , 
appreubde*  Principi»  Marchefi  ,  e  così. degl'altri  nòbili  ordinata- 
mente, ch'à  quello  fine  fanG  i  Mae  uri  di  cerimonie ,  che  abbiano 
penfìero  di  diftribuire,  e  confegnar'  i  luoghi  conforme  le  q  ialiti , 
c  gradi  de' conuitati,  acciò  non  vi  nafeano  riffe;  e  confufioni.  Ohe 
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or  veggiamochi  ndle  nozze  delMgnello  immaculatOjch'cternal* 
mente  iì  celebrano  cola  sù  nel  cclefte<palaggio  :  frale  mimerofc*? 
fchicre  di  tanti  pcrfonaggi  fourani  ottiene  i  primi  luoghi  ;  che  di 
quindi  conofceremo  la  maggioranza  delle  dignità  e*  meriti  loro 
Ma  direte  voi.  Chi  è  colui  che  po(Ta  darcene  contezza*  Dhc-*> 
manca  chi  ?  Ecco  il  regal  Profetal^àcux  tflendo  il  tutto  nudato  »> 
C  non  (blamente  fi  pigliò  penfiero  di  defcnuere  nel  Salmo  quarante- 

C moqu arto  J  ordì  nanza  del! c  Sedie,  ma  anche  le  bellezze  de'  volti, 
c  delle  ve  Cimenta  de*  Spofi  eternit  Ma  noi  fappiamo  il  noftrot 
Oaiiidc  la  bellezza  fenza  pari  de*  loro  volti ,  e  che  dello  Spofo  di- 
Pr«L  44*       cede .  Speciofus  forma  prx  filiji  bommum ,  e  della  Spola  altresì  »ì 
Specie  tua,  &-  pt, kbntudm e  tua .  Abbiamo  conofee nza  ddle  rio: 
che  velli;  che  quelle  dello  Spofo  fono  fparfe  di  sì  foaui  odori .  ; 
Nyrrba,  e*r gutta>  & cafia à  fjtjttmcnhs  tuis  :  e  quelle  della  Spofa 
•  •  *  .  É     fregiate  di  iì  ice  h  1  ricami .  In  vefiitu  deaurato  c ir cund aia. varimi 
Va  wWlu  s.      tate,  ò  come  V  a  tabi  o  legge.  In  vtjiibus  acu  piólts.  Abbia  mo  ancor 
contezza  del  luogo  ,  oue  (là  la  Sede  gloriola  dei  la  Reina  Spofa, 
eh  e  alladeftra  del  Spofo  per  efierc  più  degna  d'ogn'aitra  crcatu-I 
Fa.  AJtitit  Regina  a  dextris  tuis.  Bramiamo  folamente  faperffc 
cui  intjuellc  nozze  drcine,e'n  quegli  fpettacolidi  marauigliacttrt 
ai,  dopo  l'Anime  facratiflime  di  Crifto,e  di  Maria  licn  datelo? 
ftanae,  e  le  Sedie  piò  fublimi ,  ed  onorate .  Ecco  >  vdite  Signori 
che  ce'Idicc  nello  fteflfo  Salmo .  Adducentur  Regi  Virgints  polì: 
eam.  O  degninomi  Vergini .  Dice,  che  loro  fono  quei  che  ven- 
gono introdutti,  non  sò  da  chi  mi  dica  %  dopo  la  Reina  del  Cielo 
innanzi  al  Spofo  fourano  »  acciò  confeguifeano  le  Sedie  più  à  ìeL 
vicine  :  perche  in  fatti  ì  Vergini  fono  conofciuti  per  Eroi degnai 
d'onori  maggiori,  e  pregi  •  O'gloriofi  Vergini,  ò  grandi JEroi.  /<" 
ao  Per  effere  dunque  la  Verginità  virtù  Eroica , e diuina  :per  effere 
à  Dio  molto  cara,  e  grata:  daini  cotanto  amata  ;  per  e  fi  ere  virtù 
così  fauoreggiata,  e  così  riguiderdonata  dal  Cielo,  procurò  con»*  • 
ogni  ftudio ,  e  diligenza  il  noftro  Eroe  di  con  feru  aria  fempre  fio* 
rida,  e  bella  nel  magnanimo  fuo  petto  >  opponendoti  coraggiofanc; 
mente  ad  ogni  contrario  perturbatore .  Quindi  cercò  molti  aiii^ 
ti,  e  mezzi  per  renderla  più  ficura ,  e  men  pericolosa  »  come  quel- 
lo d-  mantenere  fempre  arido,  e  fccco  il  terreno  del  corpo  con^ 
l'aridezza  dell  attinenze ,  fapeudo,  che  tal*  il  richiede  per  propic-i 
ta  natia  quefte  diuina  virtù ,  onde  bemflìmo  difTc  il  Sauio  a  que- . 
rreuer.irf.      tto  proposto .  Cum  defecertnt  Ugna  extinguetur  ignis .  Dhe  qua- 
li iono  quefte  legna,  che  con fcruano  il  fuoco  in  quefte  fucine  vi- 
tande' uoftri  corpi^cccetto  1  efea  diquefti  cibi  materiali  ?  Or  chi 
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uè** Sa  che  o^ftW^i&3VÌca  a^Aiofó  fi  foggéri Tee»  tanto  più  né? 
diuora,  e  ifiiiceftàiòjlc  ^'ardore  s'auartza  y/Qwindi  £  necejTarioV 
ehecfttegli  vrn'o^i1,'  tfbe  tfchtrk>iir>cnroÌj,rii  wlle'potctifee  oorporafi 
ftaittioaali^atf,1>oitotà>i  e  fuori  del  vàfa  loro  H^occTiftib-coni; 
danno  non  piccolo  del  livella  :  la  doue  col  torri  via  il  ftSuérchro 
dette  lc^a,frn>egn'erò>  fanfara' delle  cohcupHfcchze  carnali ,  non 
pafTardo  gli  vmorTiMèM^  ^'    ;:-■<-■•■  * 

ai  I!  tutto  aj>«rtA^i«?  per  ca- 

ricarti troppo  d»  ra3i*grva  s'accefe  taJmctaéycKc^tfma fé  ince- 
nerata ed  zxW-H*fifì**}Mat*to  Sedcm*  towmtà  fatictas  nV    E*ccch- 14 
borum-, .  LottCiancCrt'  egh  f>èr  far*  il  fimilc/ aumentò  il  tuoco  di 
tal  fatta,  che  trabo<fcò^n7yitupereuott  làféiuie  , perche  Secundum       Eccl.  »J. 
Ugna  fyludyjic  ignis  e#*rdefiit.  E  così  il  Gaetano  ifponendo  quel  . 
luogo  della  Generi ,  Cum^-Jfyfarfrìtomincs  rr.ulttplicari  Juptr  cencC 
terram ,  eìr  /'//or  prccr<aj/ent,  wfif>tf«  /F/y  Dei /Mas  bomim  m— » 
quodeJJ'ent  pukbrafoà 'ditfeV  itk%i&fó 11  primo  peccato  del  no- 
ftro  l'adre  Adamo  ,•  che^iWéé^'d^J^nonfti  il  fecódo  il  &*- 
tricidio:  ma  quei  o  della  e arno1  E  f>rnoua  ciò  con  quefta  inge- 
gnofiiTìma  ragione  :  perche  il  peccato  della  carne  pigliò  polii  ilo 
nel  Mondo,  nei  tempo  ,  che  cominciarono  gli  huominia1  molti- 
plicare» e crefeer' in  numero.  Cumque  cccptjjent  hemines  multi- 
plicari  fuper  Urram-j  :  la  doue  quello  dell'Omicidio  fu  dopo  l'ef- 
fere  a  gran  numen>  pcruc  n  u  ti  ,  c h  altramente  non  aurebbe  detto 


*  mi  inUrficiet  mt-, .  /dunque  fù  il  fe- 
condo quelli  del* a  carne , e  per  confeguente  immediatamente* 
dopo  il  peccato  della  gola ,  perche  in  fatti  è  vero  ,  che  dopo  la 
fazieta ,  e  le  crarìpoje  ne  feguc  per  naturale  fimpatia  la  lafci- 
uia,colcui*rdore  lang^ufce  il  candido giglio  della  Verginità . 
02  A  quefto  naoponto  ino  bttflVna  cola  riferita  da  Pierio  Vale-     Pier.  Val 
nano  molto  mirabile  di  veto .  Ed  é,  cheWcgnó  di  Vagine  odia,     l*b.  jj. 
e  perfegae  k  morte  la  vi  te  .  1  k  he  fc  fuflc  venti,  d  ire  i,  che  vernile 
ciò  dall'autore  della  natura  ordinato  per  noftrb  arrmiaeftramen- 
to;  ed  acciò  fapefsimo  »  che  per  difcacciarc  da  noi  la  Verginità 
con  l'armi  d'vn  crudel  nimico ,  non  ci  può  venire  meglio  fatta, 
che  con  l'erTer' amico  della  vite ,  e  de  conuiti  :  perche  per  l'odio 
mortale ,  ch'e  ia  portai  tali  cofe,via  fene  fugge > e  dal  luogo 
oue  elle  ricettano»  fenza  ritener  li  fi  di  feofta  .  Quindi  è  »  che  voi 
celeftc  Pietro a'tro giammai  non gu ita! te  ,  the  la  pira  acqua »0 
d'altro  non  vi  cibafte,  che  d'erbe  agrefte ,  e  della  fola  attinenza . 
Si  che  $ 'alcuno  aueflc  bramato  di  formar'  vn  viuacilsuno  ritratto 
di  Icj  ,  non  aurebbe  potuto  abbatterti  in  cffemplarc  più  ad  eiTa 
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fimigliante  »  chc'l  voftro  voi  co .  Ov  laido  Pie  t ro,  ò  Vergine  bene* 
detto.  Ecco  che  or  voi  toccate  con  mino  quanto  vi  giouòauer 
per  fedel*  amica  q  u  e  (l'Eroica  virtù  •  Or  voi  gufiate  i  cibi  prezio- 
si delie  nozze  (òurane  occupando  le  prime  fed  ic,  e  carico  di  coro- 
ne d'incorruttibili  fiori  amante  ed  amato  godete,;  i  (acri  amplefli 
del  celcftc  Spo Co .  Or  voi  pmouate  le  lue  dolcezze  »  fencite 
i  Tuoi  ripofi  ■>  e  fra  tanti  amori ,  e  tanti  beai  > ahi ,  ch'io 
odointcffcrfidacflcftilmeneiigloria,  di  volta- 
to, non  so  Ce  fpettawe ,  ò  fpettacolo  delle* 
bellezze  diuine ,  fourane  lodi  >  e  celcfti 
carmi.  Ma  nel  cantar  di  queftì  ar- 
diri I  a  mia  rozza  lingua  »  e 

;  l'impure  labbra  far- ,  .  t)   

mar' à  vo(tr&*     )    .-»•/  i- 

>-a\   \.  ■ *  jjw* , . ..         ■        i  ♦  ■ 

rttf* parole  ?  nò  no .  Taci 
taci  troppo  baloW 


■  k 


V 

•  •  • 


ì  . 
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I.        DISCORSO  SETTIMO 

PIETRO  PER  ESSER 

EROE  FEDELE 

ASCENDE  NELLA  CORTE  SACRA 

•  «  * 

Del  Rè  fourano  al  più  degno 
vficio ,  che  vi  fia . 

E  tafejjire fi  proua  il  Sacerdozio . 

VA  NT  V  NQVE  volta,  Afcoltan  ti,  mi  fi  rappre- 
Wfi^^^^2i  fenta innanzi  i  gl'occhi  della  mente  qucfValbergo, 
&j^^^^a¥  cafa  »  ò  palaggio  d'Iddio ,  che  Chiefa  militante  no- 
Hv^EOSlt  marno,  c  quando  in  lei  attenti,  c  fidi  tengo  i  fguardi 
%££>^^3E&       micl  Pcn^cn  '  Parml  diveder'vna  belliiiima  , 

fioritici  ni  a  Corte,  oue  faggio  Imperadore,  Rè  ,ò 
altro  Signore  con  aflbluto  dominio  >  e  con  libero  Scettro  rifegga. 
£  benché  molte  fieno  le  cofe ,  che  tale  la  mi  dimoftrino  :  vna  però, 
è  quella ,  che  più d'ogn'altra  al  viuo  me  la  dipinge .  £  quefta  è  la 
differenza  degl'onori,  e  gradi  delle  maggioranze,  e  degl  vfìci,  che 
diftribuiti  vi  veggo  conforme  i  meriti,  quali  ti,  ed  i  ne  hi  n  amen  ti  di 
vari  perfonaggi ,  ch'ai  feruire  vi  fono  chiamati .  E  certamente  e  u 
bellone  fi  regolato  l'ordine  di  quefta  Corte,  che  chiunque  s'abbat- 
te  i  rimirarla ,  non  fie  poflibile ,  che  non  gl'auuenga  ciò ,  ch'alia 
Reina  de' Sabei  auuenne  in  veder  la  reggia  del  fauio  figliuolo  di 
Dauidc  per  maeftà,  ed  ordinanza  riguardeuole,  e  di  lui  nó  fi  dica, 
Videns  Japientiam  Rtgis ,  &  domum  quam  ddt/icauerat,  &  babita- 
cula  firuorum ,  ér  ordina  minijirantium  non  babtbat  vltra  Jpiri- 
tum  .  Dhe  s'ancor  voi  ebbri  di  marauiglia  diuenir  bramate ,  ri- 
guardate meco  l'ordine  mirabile  di  quefta  Corte  bella,e  di  qucfto 
palaggio  diuino  •  Qual 'ordine  truouafi,  c  qual'vficio  efercitafi  in 
^   ?  S  vna 
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vna  regal*,  c  ben'ordinata  Corte,  che  quiui  più  altamente  ii6>  s'ol** 
ferui  ?  Voi  vedete»  che  nella  gran  varietà,  e  numcrofa  moltitudi" 
ne  di  tanti  perfonaggi  ritruouaurifi  a4  feruigi  del  Signore»  difeac" 
ciata  Podiofa  confusone,  ed  abbracciatati"  la  diftinta  ordinanza^» 
alcuni  fanno  J'vficio  di  ftaffiero ,  altri  di  paggio ,  chiè  difpenfiero» 
e  chi  credenzit  ro,  quei  fono  cortigiani,  quefti  maeftro  di  cafa,  al- 
tri maggiordomo,  ed  altri  auditore,  chi  finalmente  è  fegretario,  e 
chi  è  fegreto  cameriero  :  e  tutti  con  mirabile  prontezza,  ed  ifqui- 
fita  diligenza  a  propi  vfìci  attendere  veggonfi  fenz'impacciarfi 
punto  ne'  carichi  del  compagno .  O*  nobile  diftinzione  di  fami* 
elia,  ò  órdine  bello .  Ed  ecco,  che'l  tutto  a  pelo  vedefi  nella  thic* 
fa  Santa.* .  *  *  ;  '  . 

quanti,  quanti  fono  quiui,  che  con  pacifica  gara ,  e  concordi 
cuori  fi  da  no  al  feruigio  del  Rè  fourano,c  fù  predetto  da  Sofonia. 
Seruient  et  bumero  *l  no .  E  fra  sì  numerofo  ftuolo  di  feruenti  difi- 
derate  vede  mi  i  ft  a  flit  ri  ?  Ecco  l'anime  criftianc ,  giufte ,  e  fante» 
che  fuori  de'chioftri  viuendo  feguono  l'orme  de'picdi  del  Frincipe 
ce  Itile,  l  pronti  Itnpre  tiuouanfi,ed  vbbidientia'  (poi  imperi  :e 
di  quefti  egli  fleflb  ,  per  auerli  ricomperati  dalla  feruitù  tirannica 
dellonfernal'  Egitto,dice .  Meienim  junt  jerui,  &  egoeduxi  eos 
di  terra  Bgypti .  Volete  i  paggi  ?  Ecco  i  Cherichini,  che  per  appù- 
to,  a  t  hi  ben  lo  contempla,  efert  itano  J'vfic  io  di  paggi ,  e  di  quefti 
dicefi .  In  circuita  meo  pueri  mei .  Quafi  che  comandaffe  Iddio  al 
fuo  maggiorduomo,  ò  maefiro  di  cafa,  che  in  qualunque  occafio- 
ne,  ò  di  far  con u iti,  è  di  dar'vdienze ,  ò  di  celebrar  fefte^accflcro 
fempre  aiUlergli  d'intorno  iguifa  di  corona  i  fuoi  paggi.  (  non 
so  però  perche  ciò  fi  voglia,  ©  per  pompofa  moflra,©  per  mat/f  à, 
©  per  diletto  ch'ei  prenda  della  fempliciti»ficome  leggea*  nel  Pa- 
ralipomenon .  Scio  Detti  metts,  quodprobes  corda,  &  JmpHeitatem 
dihgn)  Vaghi  fere  di  rimira rui  i  Difpenfieri  \  Ecco  i  Ricchi»  à  cui 
diede  il  Rè  del  Cielo  le  chiaui  de'  tuoi  Tefori»  non  ad  altro  fine,  (e 
non  perche  a'  poueri ,  e  bifognofi  li  difpenfino .  Cosi  vien'ifpofto 
Ffai.  103.      da  molti  Dottori  quel  verfo  di  Dauidc .  Cedri  libarti qttot pianta- 
Jìi ,  illirpajjerei  nidiJicabunU  intendendo  per  gl'clcuati  cedri  irte- 
chi ,  e  per  1  paflcri  i  poueri ,  cioè  à  dire ,  che  non  ad  altro  fine  hà 
piantato  Iddio  in  qnefta  gran  felua,  ò  per  dir  meglio  in  quefto  dt- 
ktteuole  giardino  i  fuperbi  cedri , e  creati  i  ricchi ,  che  à  fouueni- 
mei  to  de'  poueri .  Bramate  1  Crederzieri  ?  Ecco  i  Diaconi,  e  Sud- 
diaconi ,  che  miniftrano  le  cofe  della  credenza  alla  menfa  della  re- 
Pfal.  in*     gia  nnaefìa' .  I  Cortigiani  ?  Ecco  l'anime  religiofe.  Qui  Jiant  in 
domo  Damme*  m  atri/i  demvi  Dei  nojtri .  I  Segretari  \  Ecco  i  Dou 

tori* 


1.  Paralip, 
cap.  19, 
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tori,  ed  ifpofirori  della  Sacra  Scrittura,  à  cui  co  fecrete  voci  din- 
fp. razioni,e reflazioni  fonoi  còcetti,]  profondi  mi  fieri,  egli  dif- 
ficili patii  aperti ,  e  dichiarati,  onde  in  Amos  leggelì .  Non  faeitt     Arar.  $. 
Dommus  Deus  ver  bum  nifi  reuelauerit  fecretum  Juum  ad  Jeruos 
Juos .  Cercate  gì' Vdi con  ?  Ecco  i  Confelfori ,  che  danno  vdienza  > 
neli'aifenza  del  pn  ncipe,  da  cui  nella  Tua  dipartenza  ebbero  piena 
autori  ti  ,  e  gli  M  d  ceto .  Quorum  remiferttis  peccata ,  remittuntwr 
ets .  1  Macitri  di  cala  ?  liceo  1  Velcoui,  Arciuefcoui,  e  Patnarcni. 
1  maggi orduomi?  Ecco i  Cardinali .  i  Camerieri  fcgreti  ?  Ecco i 
Sacerdoti  :  perche  fé  quei  dimenticano  amicheuolmcnte  coi  Rèi 
c'i  Principe,  Io  fpogliano,  lo  vertono ,  e  gli  toccano  le  carni  :  i  Sa- 
cerdoti lìmigliantemcnte  alla  dinastica  praticano  con  elfo  lui,  lo 
vettono  degl'accidenti  del  pane»  e  lo  fpogliano  col  confumare  1 0- 
ftia  Sacra,  lo  toccano,  e  maneggiano  a  loro  balia,  e  voglie .  Vole- 
te vn  Vicario,  Luogotenente,  Vicedio  *  Ecco  il  Sommo  Pontefice. 
Cui  traJtdtt  Deus  curar»  outits .  E  fe  per  fine  ardete  in  diliderio  di 
▼ederui  il  Kè,Principe ,  e '1  gran  Signore ,  che  in  si  bella  Corte  fi- 
gnoreggi,  e  con  paterno  affetto  comandi,  ed  à  cui  tutti  con  timo- 
re ,  e  nuerenza  vbbidifeano ,  e  leruano  ?  Ecco  il  Verbo  Incarnato 
di  cui  Paolo  Appoftolo.C£r//foj  caput  eji  Ecclefi*.  Caput  vero  Cbri     Philip.?.  &: 
JiiDeus .  O'  ordine  bello,  ò  Chiefa,  ò  regolatuiìma  Corte.  E  tutto      i.Corm.i  i 
ciò  fu  accennato  dallo  ftelfo  Paolo,  quando  dille  .  Dimjiones  vero  i.Corin.ia 
grattar um  funt  :  idem  autem  Spiritus.  Et  diutjiones  mintjtrationum 
Junt  :  idem  autem  Dominus .  Et  dtuijiones  operationum  Junt  :  idem 
vero  Deus,  qui  operatur  omnia  tn  omnibus . 
ì    Or  le  i  Re  e'  gran  Signori  della  terra  li  rédono  vaghi,  anzi  fi  glo- 
rialo d'eik're  feruiti  non  dalla  gente  plebea,  e  vi.e,  ma  da  huomi- 
ni,  ò  per  fangue  illulrri,ò  per  virtù  famoli,lì  come  veggiamo  nel- 
le nobil iilime  Corti  de'  Rè  della  Francia,  e  Spagna ,  ea  anche  in», 
quetta  del  noftro  Sere  ni  Aimo  Gran  Duca  di  Tolcana  Corti  al  par 
del  Cielo  Itellato  fempre  piene  di  Principi, Duchi,  Murcheli,Con- 
ti, e  Cauaheri,  e  non  meno  abboudeuoli  di  gran  guerrieri,  e  lette- 
rati, ollcruando  quefti  generofilfimi  fpintnl  conliglio  del  gran- 
d'Alefandro,  che  diflTe .  Vere  regium  est  Jeruos  babere  reges  <  <^Mal 
maraui^lu  fie  che  quello,  ch'èkex  Regum,  &  Dommus  Domina- 
ttum,  chiami,  e  voglia  nella  fuadiuina  Corte  a'  luoi  feruigi  nó  fo- 
lo  ì  Cieli,  le  Stelle,  e  gli  Eleméti,  ma  anche  i  Rc,c  gran  perlonag- 
gi,  come  predice  il  Salmifta regale.  Inconuemendo poputos  in  vnu,      pfei.  J0l. 
&  JiegcsyVt  feruiant  Domino  ì  Ed  ecco,che  oggi  chiaramente  lo 
veggi  amo  ?  mentre  che  refo  ficuro  della  fede I  leruitu  fattagli  dal 
noUro  grand'Eroe  per  tre  anni  ne'  folitari  Eremi ,  lo  vuole  nella 
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fu  a  Corte  per  fuo  Cameriere)  (ècreto ,  e  Sacerdote\  Cum 
vigefimum  atugijjet ,  dx'«/wo  fpirante  flamine  Romam  pettjt ,  véi 
Sacrum  Presbiteratus  ordinem  fufeepit .  O  ledei  Pietro ,  o  forca- 
nato  Eroe . 

4   £  diucro,  che  nò  potea  il  gran  Rè  de'  Regi  abbatterti  in  perfon* 
(più  abile  per  tal  carica,  e  per  afpettarne  quella  fedele  feruitù  ,  che 
^da  tanti  Sacerdoti  non  auea,  che  in  Pietro  :  ne  à  Pietro  per  cflbe 
grand'Eroe  altra  dignità"  fi  conucniua,chc  quella  del  Sacerdozio , 
«(Tendo  guefìa  la  maggiore ,  e  lapiù  degna  di  quante  ve  ne  fiano 
nella  noftra  facra  Corte .  Àbiliffimo  era  Pietro  per  talvficiorper- 
che  fe  noi  ben  riguardiamo  :  la  principal  condizione,  che  fi  richie- 
de davn  nobile  per  eflfere  Cameriere  fecreto  di  gran  Signore,  è 
le  il  ere  fedele  :  altramente  chi  non  dubita,  che  verferà  in  perico- 
lo la  vita  del  Principe  nelle  mani  dVn'empio  traditore  ?  E  per 
quella  parte  non  ebbene  aura  per  certo  vguale  Pietro:  pofeia  che 
f  e  del  ifiimo  fù  al  fuo  Signore  non  auédo  giammai  amato  altro  che 
Ini)  ed  auendo  odiato,  e  perfeguitato  che  che  al  fuo  nome  é  nimi* 
co,  qual'è  particularmente  quello  Mondo  miniftro  di  Satin»  a  cui 
(bruendoti,  infedelmente  fi  viue  a  Dio;  che  perciò  diccala  Sapien- 

Ifttt.  é.  ta Incarnata.  Nano  poteft  duobus  Dominujeruire.  Aut  enim-> 
vnum  odio  babebit,  &  atterum  dtligtt  ;  aut  vnum  fufiinebit,  &  alte- 
rumeontemnet.  Non poteJisVeo  feruire.à- mammona.  Ecoil, 
ragione  infedele  vn  tale  fi  dee  chiamare;  perche  ha  due  cuori,  ò 
pure  vn  cuore  diuifo  in  due  parti ,  che  fono  i  due  oggetti  amati 
ira  fe  contrari;  argomento  chiariflìmo  d'vn'animo  doppio,  infido, 
«  traditore,  di  cui  fù  (imbolo  l'Elefante  appo  gl'antichi  pere/Ter 
egli  fornito  di  due  cuori,  fi  come  affermano  i  popoli  della  Morez9 

Pier.  Val.     c  riferifee  Pierio .  Or  fe  Pietro  fù  fi  mortai  nemico  del  Mondo  ,  c 

hb.  a.  di  tutte  quelle  cofe,  che  pofTono  offendere  la,  Diuina  Mae  Irà ,  co- 
me dicemmo  ne'  Difcorn  pattati,  e  diremo  ne'  feguenti  ?  Chi  non 
vede  corn  ei  ebbe  vn  fol  cuore,  e  per  confequenza  quanto  fedele  fi 
fu  (Te  inuerfo  Dio  ?  onde.credo,  che  nella  perfona  di  lui  s'adempii 
fe  quell'oracolo  diurno  .  Et  Jufcitabo mibi  Sacerdote m jideUnU-, , 

Jt  Kt*'  *'  qui  iuxta  €or  meum,  &  animam  meamfaeiet  1  &  edijicabo  ei  dom& 
Jidelem  :  &  ambuiabtt  toram  Cbrijto  meo  cun&is  diebus .  Sì  sì,chei 
mio  gran  Padre  fù  quefto  fedel  Sacerdote ,  non  fol  perche  ci  (èm- 
premai  operò,  e  fece  tutto  che  gli  venne  impoftce  t  onfigliato  dal 
Cielo,  tenendo  il  facro  amore ,  che  ricettaua  nel  fuo  callo  petto, 
ligato  co  dolcifsimo  nodo  il  fuo  cuore  col  diuino:  ma  anche  per- 
che à  lui  fù  edificata  la  cafa  fedele, che  altro  non  fù  che  quel  Tem« 
pio  felice  collocato  in  su  l'apriisiuu  mótagna  delia  Maiella,qu  an- 
dò 
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do"  che  dalle  mani  dittine  con  di  fu  face  pompe  fu  a*  fernigi  di  Pie- 
tro con fagrato  .  ò  Pietro  ,  ò  fedelissimo  Mini  furo  ,  ò  vero  Sa- 
cerdote,    n.  MfotU> 
f  Di  quefta  fatta  efTere  debbono  tutti  i  Sacerdoti ,  cioè  fpogliati 
d'ogni  afterto  terreno»  e  penfiero  mondano, che  perciò  impofe  Id- 
dio i  Mosè,  che  la  Mitra,  qual  douea  eflere  portata  nella  tefta  dal 
Sommo  Sacerdote,  fuffe  di  colore  di  giacinto , e  che  in  vna  lama 
d'oro  di  lei  fi  vedeffe  ifcolpito  l'ineffabile  Tuo  nome.  Significala 
la  Mitra  colorata  di  giacinto,  fe  vogliamo  preftar  fede  a  Giofefo.  '°^Ph 
il  Cielo  :  fi  come  tutte  l'altre  vcftimenta ,  che  ricopriuan*  il  cor*-  ***** 
po,  il  Mondo  rapprefentauano.  Ondevolfc  con  quello  auuifar 
Iddio,  che  quantunque  il  Sacerdote  non  potefle  far  di  meno  di 
non  eflfer  circondato  nel  corpo  dalle  cofe  dei  Mondo ,  mentre  vi- 
uea  mortale:  tuttauolca  portafle  il  fuo  capo  coucrto  del  Cielo  ,  e 
tutti  i  fuoi  penfieri  non  tufferò  d'altroché  di  cofccelefti>e  fuggé- 
do  di  pafeere  l'anima  di  quefte  cole  elementari ,  in  Dio  folo  ripo- 
nete le  Tue  fperanze  :  perche  fe  bene  tutti  i  feruéti,  e  miniftri  del- 
la C  incia  fanta  Corte  del  Rè  fourano  hanno  da  cflére  colmi  di  fe- 
deltà verfo  il  fuo  Signore  fuggendo  più  che  la  pcfte  l'amicizie  de 
grauuerfari  fuoi  :  tuttauia  ciò  particuJarmente  deuefi  dal  Sacer- 
dote, per  efercitar'  egli  vficio  degno ,  caro ,  e  gclofo  fopr'ogn  al- 
tro. E  quindi  è,  che  volendo  folJeuar'  à  tal  grado  Mose ,  cornan- 
dogli, che  fi  difcal  zaffe  prima,  e  difeiogliefle  ic  fcarpe ,  che  fignifi- 
cano  gl'affetti,  e  gli  dille .  So/ut  eoli fomenta  de  pedtbus  luti  9  per- 
che queftodifconuienfi  à  tali  .  Anzi  per  accennare  quanto  alni 
difpiaccia,  e  quanto  mortalmente  odij  vn  tal  miniftro ,  che  fendo 
4  lui  confagrato ,  viua  immerfo  in  cofe  fomiglcuoJi ,  fi  fé  vedere 
dentro  vn  rouo  di  fpine  ardente  (imbolo  deli  odio,  conforme  dice 
Valeriano .  Onde  col  dire  Solue  caJcìamenta  de  pedtbus  tuis,c  col- 
l'apparire  dentro  il  rouo  accefo,volle  dimoftrare  à  Mosè,  che  non 
ue  cofa  che  si  l'infiammi  di  fiamme  d'odio,  e  di  fdegno  ,  quanto  il 
veder*  alcuno  ftante  al  fuo  feruigio  darfi  all'amore  di  quefte  colè 
mondane,  e  piaceri  terreni,  e  però  di  tali  cofeei  fi  fpogliaflfe,fe  nò 
volete  cadere  nelle  fiamme  del  fuo  furore .  £  perche  quefte  paC- 
fioni  fono  in  lui  inquanto  all'effetto,  e  non  all'affetto  ;  indi  ardea, 
manonficonfumaua,percherodiochepafsionc  folamentc  ab- 
braccia, e  confuma  quel  cuore,  in  cui  dimora  /Ma  ahi  infelice  ca- 
fo  ,che  tutto  al  rouefeio  veggonfii  Sacerdoti  d'oggigiorni  tanto 
diuelti  dall'amor  diuino,  e  dalle  cofe  del  Cielo,  quanto  abbarbica- 
ti nelle  pai  s  ioni ,  piaceri,  e  .beni  della  terra  offendendo ,  e  traden- 
do con  ben  mille  forti  di  tradigioni  ed  otfefe  quel  Dio  ,  a  cui 
fcruono.  *  Edi 
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6  E  di  quindi  nafce,  AfcoItanti,chc  tal  ora,  ci  fi  veggi  sferzar' e  fia^ 
gellare  con  fame ,  pefre ,  e  guerre  il  Mondo ,  e  grandinare  fopra 
la  fua  facra  Corte  ben'  altri  mille  mali  :  perche  fendo  grauemence 
offefo  dalle  creature,  no  fi  truoua  Sacerdote  vero  e  redele,  ch'abi-  , 
le.  ha  ad  cflere  mezzano  di  pace  ,  e  che  pofsi  pia  ar*  il  volto  fici  a- 
mcnce  fdegnato  di  lui .  E  quinci  forfè  auueniua  che  ,  innanzi  the 
Pietro  pcruenifle  ai  grado  faccrdotale,di  tati  franagli» e  mali  ve- 
dcuaiì  quella  mifcra  terra  opprclfa:  perche  non  v'era  ne  Sacerdo- 
te, ne  Intercettore,  che  tufle  à  Dio  accetto .  Siche  dicoui,Signori, 
che  non  porca  più  felice ,  e  fortuneuolc  cafo  fucceder'ai  Mondo  » 
quanto  1  efler'alfunto  alla  dignità  Sacerdotale  il  noftro  Eroe.  An- 
21  credo,  che  leder'  egìi  chiamato  a  cotal  vficio  ruffe  opera  della»» 
milericordia  diuina,  affinchè  per  meriti  ed  interceflìone  di  lui  fi 
placaflie  la  giuftizia,laqualeprouocata  a  fdegno  dalie  co  pe,emif- 
fatti  de'  mortali,  armate  le  creature  a'  danni  loro,racea  diuifb  con 
le  numerolé  faette,  ch'a  guifa  di  folto  nembo  vibraua,verificàdo- 

Sapient.  f.  (■ m  tempo  quel  detto  del  Sauio.  Actut  duramiram  in  lan- 
ceam ,  &  pugntbit  cum  ilio  Urbis  terrarum  cantra  mfenjatos  .  lbtit 
dirceli  cmiflìones  fulgurum,  rjr  tanquam  à  bene  curuato  arco  nubili 
tx ter minabuntur, tacea  diuiio  dico  di  voler  mandare  in  vltima  ro- 
uina,  e  fterminio  gl'elementi»  e  gl'animali .  Ohe  per  cortclia  non 
vi  rechi  noia  il  fentir  prouarlì  tutto  ciò  che  da  me  fù  detto  col- 
l'induzione  maeftra  del  vero  . 

7  Nel  i»3  5  nell'anno  ventèlimo  della  fua  età  il  mio  gran  Padre  pi- 
gliò l'ordine  Sacerdotale.  Orveggiamo  in  che  termine  e'nqua\ 

•  flato  fi  tulle  in  que'  tempi  il  Mondo  E  cominciamo  ,  benché  ba- 
v. ,  g  fteuolc  mi  ruffe  vn  faranno  innanzi, dal  1227  .•  In  quell'anno,  fe'l 
sànf. &  I©:  Vcro  narrano  Jc  Storie,  la  Chiefa  fanra ,  e  l'vniuerfal  Pallore  ruro- 
Philip.Bcr-  n°  dal  barbaro  Federico  Irriperadore  de'  Germani  con  iftraoe ,  e», 
gom.  dilufate  maniere  opprelli ,  e  trauagliati ,  per  modo  che  col  lungo 

afledio  ch'ei  vi  tenne  ;  con  l'auer  corretti, e  con  le  minacce»  e  con 
la  forza  potente  del  denaro  molti  nobili  di  Roma  a  farli  ribelli  del 
Papa:coHcflcrli  impadronito  di  molte  terre,e  Città  al  facro  Impe- 
ro di  l'iero  loggette  :con  l'auere  diroccate  ;  e  gualle  in  molti  la- 
ti l'antiche  mura  di  Roma  :  e  con  1  auere  profanati ,  e  diltrutti  di- 
iierli  Templi  »  ed  imprigionati  molti  Cardinali;  gli  parue  di  non 
efferlì  inoltrato  empio  e  peruerfo  r  ma  d'auer  poco  ,  ò  nulla./ 
fatto  . 

Nel  1 1  iS  fù  il  Mondo  con  gran  fpaaentode'miferi  viuenti  da  gran- 
di  il  uni ,  e  repentini  tremoti  a  Hai  ito .  Onde  per  le  tremende  [cof- 
fe, che  la  terra  riceuette,inrìn  daJl'vltimc  radici  Iquaiiandofì ,  e  i 
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Monti  per  ì  reperlrlnf  ffn^nW'fdoppiantfofMion  folamÉte  le  ro- 
btifte  piànteci  Ìértnii9tttìi  adboiideirAlpi  volf  re,  e  de  II' A  pennini 
diudte  ed  atretra'tc  ne  vennero,  anche  infiniti  animali  edhuo- 
mini  caddero  i  terra  morti -iloti 

Nel  1229.  H  Marc  Frigio  fuori 'drfr'vfato  coftumelafciando  i  termi- 
ni prefifsigli  dal  gran  Facitore,  tant'oltre  rigogliofo  ,  e  fpumante 
icorfe,  che  H  maggior  parte  deUafua  Prouincia  nell'onde  Tue  fom 
merfecon  torre  à  f>iù  di  cento  mila  hiiomini  l'amata  Juce  fcpellc- 
óoH  nella  tomba  d  vn  feiHpirerno  oblio . 

Nel  1 23  o.nella  Soria,  e  nell'Africa  fu  mortifera  pefte ,  che  non  fola- 
mente  fù  di  morte  cagione  a  quelle  genti  barbare;  ma  anche  d  tut- 
to l'efercito  Criftiano,che  quiui  da  Lodouico  Rè  di  Francia  fù  ed 
due  o  per  feminarui  la  lède  Tanta  ,  e  renderle  tributarie  di  fe  :  anzi 
lo  iielto  Lodouico  con  Giouanni  Tuo  figliuolo  vi  recarono  con 
duolo  vniuerfale  del  Mondo  priui  di  vita. 

Nel  1 2^j.  per  opera  deiraftutifsimo  eretico  Anibale  Sacerdote  fu- 
rono in  Roma  molte  zizanie,  e  ledizioni  fparfe,  e  molte  congiure 
contro  la  Chieda  e'1  Papa  fatte:  donde  per  degno  gafligo  tal  pefte 
ne  mandò  Iddio  in  quella  Città,  che  pocbifsirrii  furono  quei  1  che 
con  la  medicina,e  l'arte  fcamparono  dall'empie  mani  di  lei. 

Nel  1234.  Elgellino  ed  Alberto  fratelli  con  l'aiuto  di  Federico  Im> 
peradore  fattili  numerolb  e potente  efercito  feorfero  tutte  le có- 
trade  Lombarde,  e  quel)e della  Romagna  :  e  facendoli  or  di  que- 
fta,  or  di  quella  Citta  tiranni  >  efercitauano  cosi  empiamente  la 
barbara  loro  tirannide,  che  furono  cagione  di  molti  gran  traua- 
*  gli,  di  morte  crudeli,  ed  altre  innumcrabili  miferie  à  quelle  mife- 
re  genti. 

Nel  1 2  3  5.  prima  che'l  no  Aro  Eroe  ordinato  fi  fu  (Te  Sacerdote  fù  grl 
fame  cagionata  dalla  congelazione  del  famofo  Pò  ,  e  d'altri  Fiumi 
ancoraché  per  cflerfi  refi  l'anno  innanzi  innauigabili,cd  impoten- 
ti al  macinare,  periuano  le  genti  mi  Ter  amen  te  di  fame  aiutati  dal 
male  di  pefte,  che  in  quell'anno  anca  la  mi  fera  Italia  infetta .  Or 
vedete  in  qùal  ftato  fi  trouaflc  il  Mondo,  c  fe  veramente  facea  ve- 
duto Iddio  d'auer*  armate  le  creature  a  perpetui  danni  dell' V- 
niuerfo . 

Z    Quefte  cofèveggendo  la  diurna  pietà  come  quella,  che  fubito 

s'intcncrifee  ad  ogni  male  de'  mortali ,  penso  a  fouuenir  il  Mon- 
do, e  rappacificarlo  con  la  giù  ftizia  vnidicatiua.  L  i  apendo,  che 
vficiodc'  foli  Sacerdoti  è  Te  (fere  mezzani  di  pace  fra  Dio,c  gl'huo 
mini ,  che  però  per  l'antico  chiamauanfi  Pontefici  <ì  pontibus  fa- 
{itfidifypzKht  le  loro  orazioni, mccKciiioniiC  l'acrilici  erano  tan- 
ti ponti» 
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ù  ponti,  per  cui  fi  racea  libero  il  piffo  fra  Dio  e*  mortati,  e  ricon> 
ciliauanfi  con  pace  amenduc  i  cuori,  quando  à  cagion  de'  peccati 
erano  difgiuncifi,  e  diuenuci  nimici .  Inoltre  elfandogli  palefcyche 
non  fi  cruonaua  nel  Mondo  fra  i  molti  Sacerdoti  chi  vero,  e  fedcl 
Miniftro  d'Iddio  fi  fufle,  e  che  perconleguenza  i  loro  faenfici  no 
gl'erano  fi  accerti,  e  grati,  ne  bafceuoli  a  dimoucrlo  fi  facilmen- 
te dal  fdegno  prefo,  tacendo  diuifo  di  verificarli  in  que'tépiquc* 
lamenti  diuini,  che  in  Ifaia  leggonfi .  Quo  mibi  multitudtnem-* 
vittimar  um  vefirarum  dicit  Dominut  i  pienus  fum .  Holocaufia , 
arietum*  &adipem pinguium ,  <*r  fanguinem  vitulorum ,  eb*  agno- 
rum*  &  bircorum  no  lui .  Cum  venire  (ss  ante  confpettum  mei.m—»  ; 
quii  quafiuit  bdc  de  manibus  ve/iris ,  vt  ambular etis  in  atrys  meis  ? 
Ne  offèratiivltra  Jacrificium  frujlra->.  Incenfum  abominatiti  e  fi 
mihi .  Neomeniam,  &  Sabbatum,  &  feJUuitatet  aliai  non feram—>9 
Iniqui  funt  cactus  vejiri*  Kalendas  vefirai,&  folemnitatet  vejiras 
ediuit  anima  me  a  Sfatta  funt  mibi  mole  fi  a~,.  Laboraui  fujlinens. 
Et  cum  extenderitti  manui  vefìrai  :  auertam  oculos  meos  a  vobu:& 
eitm  multiplicautritii  oratsonem,  non  exaudiam .  Manus  enim  ve- 
Jirtfanguine  piena  funt.  Parlaua  Iddio  co' Sacerdoti  di  que*  tem- 
pi, e  dicea  loro .  Che  tante  vittime  facrificate  à  me  ogni  di  in  su 
quefti  voftri  Altari,  ò  Sacerdoti  \  ne  fono  ornai  di  loro  pieno,e  fa- 
aio  .  Rifiutai  già1  gl'olocaufti  e  i  facrifici  de  gli  arieti ,  vitelli , ed 
altri  animali  :  così  ora  abborro,  e  fchifo  i  voftri ,  non  per  cagione 
della  cofa  offerta,  eh  e  il  corpo,  e  l'anima  del  mio  innocentifsimo 
e  carifsimo  figliuolo ,  che  gratifsimo  mi  t  :  ma  à  cagione  di  voi , 
che  lo  facrificate .  Chi  richiefe  dalle  voftre  mani  quefte  cofe,e  chi 
fu  cagione,  che  venifte  voi aferuirmi nella  mia  Corte?  Dhc  mi- 
feri  perche  cotanto  vi  faticate  fpargendo  ogni  cofa  al  vento? 
Cl  incenfi,  le  fefti,  e  le  voftre  cerimonie  fappiate,chenVannoiano« 
Fate  quanto  volete,  alzate  le  mani ,  porgete  prieghi ,  dimandata 
pure  fauon,  e  grazie,  che  vi  prometto  non  cfaudire  giammai  le 
voftre  fupplichcuoli  voci  .*  perche  le  voftre  mani  non  Tono  piene» 
che  di  fangue ,  tradimenti ,  e  peccati .  Vedete  come  chiaramente 
fi  querela  Iddio  di  non  ertemi  veri  minillri,  c  Sacerdoti  :  onde  au- 
ueniua  che  fdegnato  perfiltefTc,  e  che'l  mondo  periffe .  Quinci  di- 
co la 

milericordia  per  truouare  rimedio  a'  mali  de  mi  feri  viuen- 
ti,  fattafi  al  palcone  del  Cielo .  Vidit  omnes  jiltoi  bominum,  ne  in- 
contrando/i in  più  abile  d  tal  carico  ,che  nel  noftro  Pietro,  e  con 
occulte  ifpirazioni ,  e  col  fauio  configlio  di  molti  lo  volle  Sacer- 
dote ,  acciò  per  mezzo  del  fuo  facrilicio  ,  interceflìone  ,  ed  ora- 
noni  fi  picgalfe  Iddio  à  pietà  ,  e  depoaeue  Tarmi  d'ifdegno  • 
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Prcfe  l'Ordine  Sacerdotale  il  Sacro  Eroe .  Ed  ceco,  ò  marauiglie, 
che  intìu  ch'ei  ebbe  vita  ,  non  lenti  più  il  mondo  i  danni  delJa  fa- 
me, e  della  pelle,  percui  i  luoghi  più  abitati  fogfiono  rimanere  di- 
fabitati,e  inculti  :  ma  fù  (blamente  per  i  continoui  peccati  de' 
fuoi  abitatori  con  piccole  guerre  tenuto  oppi-elio ,  e  mortificato  . 
Leggete  pur,  Signori,  le  florie,  ch'tlìere  vero  tutto  ciò  ch'io  ditti, 

.  truouarete .  Le  voftre  Orazioni,  e  facrifiu  si,  ò  potcntiflìmo  mio 
Padre,  furono  quelle  che  le  fiamme  di  fdegno,  e  le  rouine  cftinfc- 
ro.  Dhe  diali  dunque  à  voi  quella  lode,  e  quel  vanto,  che  al  gran 
Noè  il  Sauio  diede,  e  dicali  à  gloria  voltra.  Ecce  Sacerdos  magnus>  EccL  44. 
qui  in  diebus  fuis  phcuit  Deo ,  eb*  muentus  cji  tujius  :  &  in  tempore 
iracundiit  fatiti*  ejt  reconciltatto  .  Ma  molto  miglio  conuerrauui 
quel  pregio  dato  dailo  fteffo  al  fido  Aronne  .  lpjum  tlegit  abemni  EccL  4j. 
viuente  ojfìrrt  Jàcrificium  Deo  :  incenfum  ,  eb*  bonum  odorem  in 
memoriam  placare  prò  pcpulo  Juo  .  Quelle  glorie  a  voi  fi  debbo- 
no, ógloriolitiìino  Pietro  .'perche  voi  piacclte  il  gl'occhi  d'Iddio» 
voi  fulte  fcelto  tra  le  numerofe  turbe  Crifiiane  per  ofierir  a  lui  ac- 
cetabili  faenfici  mefcolati  con  gl'odorofì  incenfi  delle  voftre  ora- 
zioni a  prò  del  genere  vmano,  e  di  tutto  il  Mondo  . 

9  E  però,  Signori,  il  Mondo,  e  la  natura ,  e  per  riconofeimento  di 
tanto  beneficio,  ed  a"  memoria  eterna  di  si  fourano  fatto  innalza- 
rono à  gloria  di  lui  in  sù  vna  fuperbifiima  colonna  la  fua  ftatua. 
In  quella  guifa  per  appùto  che  dagl'antichi  à  quei  Eroi  fi  rizzaua, 
che  ò  da  graue  pencolo  auelìcro  la  Patria  liberata ,  ò  per  lei  la_> 
morte  fofienuta,ò  de*  nimici  aueflero  riportata  legnalata  vittoria» 
p  pure  altre  fomiglianti  opere,  ed  imprefe  aueflero  fatte  di  fama, 
e  di  gloria  degne  .  E  fc  difiderofo  fufie  alcun  di  voi  di  faper  come, 
c  quando  fù  quello  .  Allora  fu  dico  io  ,  quando  che  ritruouandolì 
Pietro  fopra  l'altilfimo  monte  del  Murone  per  entrar  in  quella 
fpauenteuole  grotta  di  quel  monte  per  farui  dimoranza  :  in  veg- 
gendo  iui  vii  fiero  Dragone,  fi  ritratte  addietro  , e  neil  arretrarfi 
vrtando  con  le  fpalle  nel  gran  fafio,  che  formaua  quella  caucrna,  ò 
ma .  auiglie ,  cambiò  quello  qua  iti ,  e  natura  :  di  queila  della  cera 
fi  riuelìi ,  e'n  fé  rattenne  la  politura,  i  mufcoh,  le  membra,  le  linee, 
irincrefpi  deliuSito,e  del  corpo  impretfì .  La  natura,  Signori,  ci 
Mondo  ricv,rJe;:o,i  del  benefico riceuuco,afpettando  quella  co- 
"  moda  occatìone  ,  con  l'aiuto  primiera™. ntc  del  llati:ario  cclefte, 

;  e  pofeia  degl'elementi, Teruendolì  deU'aJlima  mótagnaper  colon- 
na ,  ò  piramide  fuperba,  vollero  mi  fopra  inna  zar'  il  gloria  di  lui, 
ed  d  memoria  eterna  la  fua  fiatila  càuata  dal  vero  efemp\ire. 
O'  Pietro,  ò  grand'Eroc  .  Che  cofa  fi  può  raccorre  da  quefti  fatti, 
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Ce  non  che  voi  fufte  vn  Sacerdote  molto  fedele ,  e  grato  al  voftro 

Iddio  ? 

io  Ma  più  chiaraméte  la  Tua  gra  perfezione,e  fedeltà"  Ci  raccorrà, fé  i 
fauori,  e  le  grazie ,  ch'otcéne  dal  Cielo  lì  palcferanno .  Dhe  vditc 
vn  rati  >re  lìngulanflìmo,chericeuette  dalla  Macftà  diuinajilquale 
quantunque  volta  mi  fi  rapprefenta  innanzi  gl'occhi  della  mente./, 
non  poflb  fare  che  per  la  traboccante  marauiglia  non  re  Ili  fuor  di 
me.  Il  fauor  è ,  che  Itandofene  vna volta quefto  gran  Santo  foli- 
tario  nella  cella  à  recitar  il  falterio  intiero ,  conforme  auea  in  vfo 
B*eu.  Mo-  di  far'ogni  d l  lntegrum  P/àJterium cum  litania quotidie recitabat. 
naftic.inL*  Auuenne  ,che  per  non  ifeorgerc  bene  la  lettera ,  auendo  appena 
i^u  tetti-  fpuntati  i  fuoi  primi  raggi  la  furgente  aurora ,  fufTc  sforzato  ad 
aprire  lafineftra  di  quel  piccolo  albergo ,  ou'ei  facea  ricetto .  Ed 
ecco,  che  Dell'aprire  ♦  gl*apparuero  elerciti  gloriofì  di  fpiriti  bea- 
ti, che  d'intorno  il  Tempio,  che'e'  auea  vicino  la  fua  ftanza  cola  su 
nel  monte  dell'orrida  Maiella  fabbricato,  flauano  lieti,  e  felteuo- 
li  Tuonando,  e  con  voci  »  ed  alternanti  cori  cantando  l'vfìzio  della 
dedicazione  del  Tempio  .  Dalla  forza  della  do!cillìmamelodia,e 
de'  ibauilfimi  accenti  di  que'  Cigni,e  Sirene  cclcfte  rapito  fuor  di 
le  quel  fortunato  Eroe  :  neil'Eftali  fi  truouò  in  Chiefa,  oue  (  ò  fa- 
uori iìngulariilimi,  e  grazie  incomparabili  fatte  al  mio  grà  Padre) 
vide  vn  crono  d'oro  ,  maelteuole  à  fomiglianza  di  quello  che  vide 
Ifaia,  ò  Ezecchiello,  ingemmato  di  Zaffiri,  carbonchi,  e piropi  ar- 
denti ,  da  raggi  lucidi  uimi  circondato,  doue  Chilo  con  volto  il- 
trettanto  graue,  quanto  fereno ,  e  benigno  :  veiHto di  veftimenta-» 
tagliate  da  la  pezza  della  luce,  e  fmaltate  di  ftelle  :  ed  accompa- 
gnato dalla  fua  gran  Madre,  c  dalla  maggior  parte  dèlia  Corte 
celcltc  tàaua  alfiltente  à  guifa  di  gran  Patriarca,ò  Sommo  Pontefi- 
ce alla  Meifa  folcirne  ,  che  daGiouanni  Euangclifta  della  Dedica- 
zione del  Tempio  lì  cantaua,  e  que'  fpiriteili  belli,  di  cui  e  fcritto» 
Qui  facis  Angelos  tuos  Jpirtttts ,  &  minijiros  tuos  ignem  vrcntem  > 
temendo  alcuni  per  Cherichi,  altri  per  Acolici,  ed  altri  cantando 
con  foaui  noce  in  coro, lì  vedea  da  Pietro  rinuouarfì  có  più  foura- 
ne  maniere ,  che  che  s'oflerua  in  vna  McfTa ,  ò  dal  Papa ,  ò  da  altro 
gran  Prelato  celebrata .  O  felice  veduta ,  ò  graziofa  viltà .  Stette 
Pietro  rapito  fuor  di  fe  in  si  diurna  vifìone  infin  che  fù  finita  det- 
ta Mella  ,  la  quale  compiutali  vide  rizzarli  dal  gloriofo  foglio  il 
macltolb  Critto,  benedirli ,  e  confagrarfi  daini  il  Tempio  ,ch'ei 
auea  allo  Spinto  fanto  dedicato.  E  quefto  fatro,difparuc  dagl'oc- 
chi fuoi  sì  vago ,  e  caro  fpettacolo .  E  fc  bene  fentiua  il  fuo  cuore 
brillante  perla  dolcezza  >  e  traboccante  di  letizia  per  la  conia- 
zione» 
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zione  ,  che  v'auea  lafciata  quella  vifionc  :  tuttora  dubbiofo  liana, 
che  infogno  più  tolto  fuflè  itato  ,  che  vera  vifione,  per  {limarli  in- 
degno di  talifauori .  Ma  Dio ,  come  quello  che  vuole  ,  che  le  lue 
grazie  fieno  conofeiute ,  acciò  le  fi  renda  il  douuto  guiderdono, 
volle  accertarlo  della  verità  del  fheceffo  :  onde  fc  comparire  ad  vn 
di  que'  Monaci ,  che'n  compagnia  di  lui  viueano  in  quel  romitag- 
gio, vn'huomo  venerando  dafpetto,  circondato  di  gloriofi  fplen- 
dori,  qual  gli  dilTe  .  Sappi,  che  quelH  Chiefa,  in  cui  a  Dio  feruite, 
e  ftata  dalle  lue  propie  mani  benedetta,  e  confagrata.  E  per  fegna- 
le  di  ciò  in  entradoui  tùcotefta  mattina  vedrai  vna  delle  tre  lam- 
pane ,  che  con  continuo  lume  innanzi  l'altare  ardono  ,  fenz'eflere 
damano  alcuna  tocca  >ò  portata  ,  tre  volte  d'intorno  intorno  la_* 
Chiefa  raggirarfi .  11  che  così  auuenne  come  fu  detto ,  c  nudan- 
do al  Santo  Padre  la  vifione,  ne  rimafe  fhipido,  e'nfiemc  certo,che 
fuiTe  vero  quanto  ei  auea  veduto  :  onde  di  letizia  ripieno  conuo- 
cando  incontanente  tutti  i  Monaci,  difle  loro  quanto  era  palfato, 
ed  inuitolli  cosi  pieni  di  tenerezza ,  e  di  dolci  lagrime  per  le  cofe 
vdite  à  cantar  inni  facri ,  e  facre  lodi  à  fua  diuina  Maeftà  per  ri- 
couofcimento  di  tante  grazie .  Ox  fortunati  Monaci ,  ò  Tempio 
beato.ò calcina  feliccò  fatfiben'auuenturati,  che  fufte  degni  d'ef- 
fere  benedetti  da  quelle  mani ,  che  fono  fontana  d'ogni  beatitu- 
dine, e  fonte  d'ogni  bene .  Dhe  potefli  io  con  voi  cangiar  mia 
forte .  O"  quanto  beato  mi  terrei .  Che  potrei  temere  \  O"  che  fpe- 
rar  non  mi  liceiTe  eflfcndo  benedetto  da  quelle  mani  diuine?  Ov 
quanto  felici  fete  voi  Anime ,  che  dentro  le  mura  di  quel  Sacro 
Muniltero  d'albergar  ve  concetto .  Ov  quanto  inuidio  alla  vollra 
forte .  Dhe  perche  iui  viuere,  ed  lui  morir*  i  me  fi  nega  ?  O  mor- 
tali ,  che  fate*  che  indugiate ,  che  iui  non  correte  i  ricettare ,  fe 
bramate  diuenir  fanti,  e  grati  à  Dioiche  quefto  ha  redato  in  par- 
ticulare  quel  fanto  luogo  dalla  benedizione ,  ch'ebbe  da  Crifto, 
che  tutti  quei  che  vi  ricettano,  acquiftano  celefti  qualità,  e  nome 
di  Beati,  e  Santi .  E  lo  veggiamocon  la  fperienza  in  tutti  gl'Abati, 
Monaci,  e  Conuerfi,  che  iui  hanno  pattata,  e  di  prc  fente  paffano  la 
loro  vita, che  fpirano  odore  di  beatitudine,  e  fantitd.  O  luogo 
beato,  ò  albergo  diuino .  Ma  per  tornar'  al  propofito,  donde  cre- 
dete voi,  Signori,  che  fi  moflè  Crifto  à  benedir',  e  confagrare  colle 
propie  mani  il  Tempio  del  noftro  Pietro  *  Non  altronde  credo  io, 
che  dall'eccellenza  facerdotale,che  in  lui  firitruouaua.  Vedca 
Crifto  quanto  grand'era  la  purità,  e  perfezione  del  gran  Sacerdo- 
te Pietro,  che  non  auea  pari  il  Mondo.  Indi  giudicò,  che  quella 
Chiefa,  e  quell'Altare,  ou'ei  oraua ,  e  kcrifjcaua  al  Padre  eterno  il 
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corpo>  e  l'anima  fua  per  li  peccati  de'  popo!i,non  eraconueneuo- 
le,cheda  mani  di  creatura  alcuna  fuflero  confagrati  come  mani 
immonde,  e  impure,  ma  dalle  Tue  purillime  ,  e  fagratiffime >  acciò 
la  purità  c  confecrazione  del  Tempio  corrifpondefTe  à*  quella  del- 
la cofa  facrifieata,  e  dello  ftcfTo  Pietro  facrificante,  e  cofì  per  ogni 
parte  il  di  lui  facrificio  fu(Te  accetto,  e  grato  à  fua  Diurna  Madia. 
Cf  gran  purità,  ò  gran  perfezione  del  Sacerdote  Pietro .  Dhe  qual 
fedeltà  verfo  il  fuo  Signore  douea  eflfere  quella  dell'anima  fua,  fo 
riceuette  tale  grazia  dalle  fue  mani  ?  Dhe  ora  chi  non  crederà*  »che 
in  perfona  fua  non  fufle  detto  quell'Oracolo ,  che  fi  legge  nel  Li- 
bro de'  Rè ,  e'n  cui  dice  Iddio .  Et  fufeitabo  mihi  Sacerdotem—* 
fide  lem,  qui  iuxta  cor  meum ,  &  animarti  meam  faciet ,  &  edificata 
ei  domum  fidile  rn^ì  Di  lui  fi  dhTc  sì,  perche  a  fuoi  fatti  molto 
ben  quadra . 

i  Ma  di  grazia  vdite  pruoua  maggiore  dell'eccellenea  di  quefto 
gra  Sacerdote  fattacene  da  vn  pellegrino  miracolo  auuenuto  nel- 
la fua  perfona .  Ritruouauafi  egli  nella  Città  di  Lione  di  Francia 
per  ottenere  dal  gran  Paftore  ,  che  in  que'  tempi  iui  refideua,  la-» 
confirmazione  del  célefte  Ordine ,  ch'auea  inftituito .  Il  Pontefi- 
ce che  allora  era  Gregorio  decimo  (moffo  non  so  fe,  ò  da  curiofi- 
tà,  ò  da  fperienza  che  auefTe  voluto  fare  del  noftro  gran  Santo ,  ò 
da  fperanza  ch'ei  auelTe  auuta  d'ottenere  col  mezzo  della  poteute 
interceffionc  di  iui  alcuna  grazia  del  Cielo  )  fi  moltrò  vago  d'vdi- 
re  vna  delle  fue  diuotiflìme  Me  (Te.  Uche  fattofi  intenderai  noftro 
Padre,  fu  molto  fàcile  à  condefeendere  a'  voti  del  Papa .  Onde  la 
mattina  vegnente  gitofenc  per  tempo  nella  Cappella  PapaJo,  fi 
tratteneua  quiui  in  orazioni  afpettatido  la  venuta  di  fua  Santità. 
Venne  alla  fine  dopo  lungo  afpcttare  :  ma  perche  la  pouertà  del- 
le vefti,  con  cui  quel  fpirito  diuino,  pouero  sì  de  beni  del  Mondo» 
ma  ricco  bene  delle  grazie  del  Cielo ,  paflaua  i  termini  vfati  ;  rat- 
teneua'anche  i  Miniftri  del  Papa,  che  non  portaflèro  le  facre  vefti- 
roenta,  che  per  celebrarfi  vn  tale  facrificio  faceano  di  vuopo ,  per 
non  auerne  altre  che  molto  pompofe,  e  ricche .  Ed  ecco,ò  ftupo- 
ri,  ò  marauig!ie,che  mentre  ftaua  con  indicibile  pazienzia  cosi  a- 
fpettando,  apparue  allo'mprouifo  vn  Angelo  veftito  di  fembian- 
za  vmana,maperò  fopramodobella.che  portado  nelle  mani  quel- 
le vefti  di  cui  giornalmente  feruiuafi  Pietro  nel  dir  MeÌTa,mentre-* 
dimoraua  nel  Monte  della  Maiella ,  e  quali  colà  auealafciate  nel- 
la fua  partenza  :  pofele  fopra  l'altare  ,  ed  incontanente  difparue 
lafciaudo  ingombri  d'inulìtata  marauiglia ,  di  facro  timore,  e  ri- 
uerenza  i  pettij  e  i  cuori,  e  colmi  di  lagrime  gl'occhi  di  tutti  i  ve- 
ditori 
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ditori.  Furono  pre  fé  dal  mio  Padre  con  atti  profondiflìmi  d  V-* 
miltà,  di  loro  fi  vcfti,  e  celebrò  la  Mefla ,  ch'auea  in  animo  di  ce- 
lebrare riempendo  di  mirabile  fama  della  Tua  Santità  non  folamé 
te  la  Città  di  Lione,  ma  tutta  la  Francia,  e'1  Mondo .  Ox  gran  Pie- 
tro, ò  digniflimo ,  ò  Santiflìmo  Sacerdote .  Ecco ,  che  la  doue  ad 
alcuni  furono,  ò  farebbeno  tolte,  ò  negate  le  veftimenta  fa- 
cerdotali  per  renderfene  indegni,  ò  con  la  poca  purità  della co- 
feienzia,  ò  con  la  peruerfità  dell'opere,  e  de'  coftumi  :  à  voi  Iddio- 
le  manda,  gli  Angeli  ve  le  portano ,  acciò  fi  facci  per  le  mani  vo- 
ftre  il  diuino  facrifìcio,  empiate  con  eflb  di  letizia  e  fefta  il  CieIo,fi 
palefi  la  voftra  mirabile  Santità,e  ficonofea  quàto  la  Diuina  Mae- 
ftà  v'ami,  ed  a  lei  grato  fiate.     Pietro ,  ò  fedelifsimo  Camcricro 
d'Iddio,  ò  perfettifsimo  Sacerdote . 
1 2  Conueneuolmente  dunque  fu  egli  fol  leuato  al  grado  del  Carne - 
rier  fegreto  della  militante-Cotte  4 'Iddio  .  E  certo, ch'altro  vfi- 
cio  non  le  fi  douea,  che  tale  :  pofeiache  fe  nelle  Corti  de'  Prencipi 
fi  difpenfano  gl'vficicóforme  le  qualiti,e'  gradi  delle  perfone,cer- 
to,  cn  eflendo  Pietro  grand'Eroc,  le  fi  cóueniua  il  più  nobile,e  de- 
gno vficio  della  Corte  diuina,  qual'è  il  Sacerdozio .  E  chi  ne  du- 
bita, che  quefto  non  fia  il  più  degno, quando  che  foprauanza di 
nobiltà,  e  maggioranza  i  più  nobili  personaggi  della  Corte  trion- 
fante del  Ciclo,  e  gl'Angeli  ftefsi  ?  Fù  quiftione  molfa  da  alcuni  in- 
gegnofi  non  men  che  curiofi  Teologi,  le  gl'Angeli  debbono  cede- 
re, ò  precedere  a' Sacerdoti .  Si  diuifero  in  ifchiere ,  ed  altri  pi- 
gliarono la  parte  della  natura  Angelica ,  ed  altri  di fc fero  l'ordine 
Sacerdotale  recando  ciafeun  di  loro  in  fauore  della  parte  Aia  di- 
uerfe  ragioni,  e  vari  argomenti.  Gl'Angeli  fono  più  nobili  de* 
Sacerdoti,  dicono  i  primi,  per  cagione  della  caufa  emcicte,laqua- 
le  altra  non  è  che  Iddio ,  non  potendo  altra  creatura  nella  loro 
creazione  adoperar uifi  :  la  doue  nella  produzione  de' Sacerdoti 
per  eflere  hu&mini  oltre  il  concorfo  vniuerfalifsimo ,  e  nobilifsi- 
mo  di  lui  vi  còcorre  l'altro  huomo  :  onde  è  più  nobile  l'effetto  to- 
talmente produtto  da  cagione  fi  fourana,  che  non  è  quello ,  in  cui 
parzialmente  vi  concorre  la  pura  creatura.  I  Sacerdoti  fono  più 
degni,  dicono  i  fecondi,  per  cagione  dell' vmanita:  imperocché  ne 
gl'huominii  diletti,  i  piaceri,  i  traftulli,  e  gl'amori  d'Iddio  ftanno 
collocati .  Così  egli  ftefso  confelfa,  e  dice .  Deliri*  me*  ejfe  cum 
Jitijsbominunu^.  A  gl'Angeli  deuefi  la  maggioranza,  dicono,  quei 
per  cagione  dell'antichità ,  pofeiache  eglino  prima  degli  huomini 
ebbero  origine  del  loro  natale,  anzi  di  tutte  l'altre  creature,comc 

vogliono  Gregorio  Nazanzeno,  Bafilio ,  e  tutta  la  Scuola  de*  Pa- 
dri 
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dri  greci .  A  Sacerdoti  deueiì  la  palma,  rifpondono  quefti,per  ca- 
gione della  ftima  ,che  di  loro  il  Cielo  ne  ta:  poiché  nel  rifu rg ere 
dopo  alcuna  loro  inauueduta  cadenzale  giubila,  e  ne  fefteggia  il 
Cielo  ,  quali  che  fi  dolga  della  perdita  di  loro,  e  brami  e  voglia  di 
loro  l'acqui  ito  .  Gaudtum  e  fi  incacio  fupervno  peccatori  patnitcn- 
tiixm  Agente  :  ma  del  perpetuo  efilio  de'  fpiriti  ribelli  qual  dolore 
ne  dimoftra  ?  Gl'Angeli  ne  portano  il  pregio ,  replicano  gli  voi» 
per  cagione  della  materia  di  cui  comporti  fono,  ch'è  il  folo  fpiri- 
to  :  la  doue  i  Sacerdoti  fono  di  Spirito, e  di  corpo  formati.  1  Sa- 
cerdoti debbono  auerc  la  preminenza,  rifpondono  gl'altri,per  ca- 
gione dell' vnione  ipoftatica,  che  nella  natura  vmana,e  nó  nell'an- 
gelica l'eterno  Verbo  fece  per  diuenire  Sacerdote  ed  offerire  fè_# 
iteffo  al  fd  e  g  nato  Padre  in  foddisfazione  delle  colpe  del  Mondo. 
Gl'Angeli  ottengono  il  primo  grado,  ritornano  à  dir' i  primi,  per 
la  nobiltà  del  luogo  oue  furono  creati,  che  a'tro  non  è  cht'l  Cielo 
gloriofa  (ìanza  di  Dio,  e  feliciflìma  patria  de  Beati.  A  Sacerdoti 
deucfi  dar'  il  primo  luogo,  ripigliano  i  fecondi  perla  virtù,  e  for- 
tezza,che  in  loro  fi  vede:  poiché  albergando  in  quefta  palla  impu- 
ra, in  quefto  Mondo  pieno  di  piaceri,  non  fi  lafciano  fignoreggia- 
re,  e  vincere  da  loro  ;  ma  vi  nono  come  s'albergaflero  in  Cielo  po- 
tendo dire  con  Paolo  Apoftolo .  Qunuerfatio  nojira  incaeìiseft  . 
Gli  Angeli  fupcrano  i  Sacerdoti;  replicano  quelli,  per  la  perfezio- 
ne delle  loro  potéze  eflendo  più  pcrfpicaci  deirhuomo  nell'intel- 
letto, più  tenaci  nella  memoria,  e  più,  fermi,  e  ftabili  nella  volon- 
tà .  Anzi  per  quefta  cagione  i  Sacerdoti  auanzanogli  Angeli,reaf- 
fumono  quefti,  perche  dopo  il  peccare  pofibno  col  mezzo  della,* 
penitenza  ritornar*  in  grazia  :  ma  gli  Angeli  inuertibilmeptepec-^ 
cano,  ne  in  loro  il  pcntirfi  ha  luogo.  Agli  Angeli  conuengoniìi 
primi  onori,  dicono  gli  Angelici ,  per  la  numerolità  delle  fpczic, 
ch'eglino  formano,  perche  nella  natura  Angelica  molte  fono  le.» 
fpczie,  e  fi  come  piacque  al  Dottore  di  quefta  clafle,ciafcun  Ange- 
lo da  per  fe  folo  vna  ne  coftituifee,  il  che  non  auuicnc  nella  natura 
vmana  .  1  Sacerdoti  meritano  i  fommi  pregi ,  foggiongono  i  Sa-  • 
cerdotifti,  per  cagione  del  riftoro ,  che  col  mezzo  vmanò  in  qua- 
lunque fpezic  angelica  fi  fd  col  ripararli  le  rouine  che  gii  fofTcrie-^ 
ro  .  Anzi  per  mezzo  de*  Sacerdoti ,  e  de*  Sacramenti  da  loro  mi- 
niftrati,  quante  e  quant'anime  vengono  foUcuate  al  Cielo  ?  il  che 
già  àgli  Angeli  non  è  concclfo  .  Gii  Angeli  ne  debbono  portar  il 
vanto,  conchiudono  alla  fine  i  difenditori  di  loro ,  per  la  fublime 
polfanza  e  virtù,di  cui  fono  forniti  :  onde  vn  folo  di  loro  fu  bafte- 
uole  ad  recidere  in  vna  notte  unte  migliaia  d'huomini  nell'cfcr- 
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cito  A  (lirico  .  A  Sacerdoti  fi  conuicne  ogni  foperiorità ,  rifpon- 
dono  gli  auoerfai  i,  per  cagione  della  virtù,  ch'hanno  di  tranfufia- 
2iar'  il  pane  c  i  vino  in  corpo  ,  e  fangue  di  Grrfto,  di  toccarlo  o 
maneggiarlo  a  lor  balia  e  voglie  >  onde  gridaua  Agoftino .  Quod  Au6uft* 
negatum  ejt  AngeJis,  concejfum  eli  bommibus .  Potrebbeno  qui  for- 
fè rifpondere  i  contrariane  anzi  per  quella  cagione  nó  fi  dee  tor- 
re la  palma  dalle  mani  de  gl'Angeli  :  perche  lei  Sacerdoti  fono 
Miniltridelcorpoe  fangue  di  Cri fto ,  eoa  le  mani  lotocconoe 
trattano  :  tuttafiara  di  vederlo  non  gli  e  concerterà  come  a  gl'An- 
geli,  iquali  fono  anche  di  lui  Miniirri  Icrucndogljjtaiora  per  aral- 
di, ed  ambafeiadori,  taluolta  per  paraninfi  ed  Jmenei,tal  fiata  per 
guerrieri  e  campioni, ed  ora  nella  Corte  diurna  efercitano  vn'vfi- 
cio,  ed  or' vn'altro,  fi  che  fe  de  Sacerdoti  fi  ditte.  Voi  Sacerdo- 
te! Domini  voeabimìni,  mtniftri  Dei  no/ir  i  dicetur  voèts,  degli  An- 
geli ancor  dicelì .  <3>«i  facis  Angelo*  tuos  Jpiritus,  &  tmnijiros  tuos 
ignem  <vrentemy  e  Paolo  Apposolo.  Non  ne  omnes  Junt  adminiJlrA-  Hcbr.  u 
tory  fpiritus  in  mlnifierium  mijii  i 

1 5  Ma  tutto  che  non  fi  poflacosi  ageuolmente  deciderfi'  quefta  di- 
fputa,  come  altri  s'auuifa»  e  benché  paia  che  contrattino  e  vadino 
di  pari  nella  dignità  ogn  vno  nel  grado  fuo,gl'vni  nell'ordine  del- 
la natura,  c  gl  'altri  in  quello  della  grada  :  contentiufi  nondimeno 
i  difenfori  de'  fp  riti  beati  abbandonare  l'armi  delle  ràgioni,e  ren* 
derfi  à"  gl'Auuerfari:  poiché  gli  ftetfì  Angeli  volendo  fopire  la  có- 
tefa,  e  ditcrminare  la  differenza  confettano  in  fatti  effer*  a  Sacer- 
doti molto  inferiori,  ed  eflere  in  digniti  e  nobiltà  fuperati,  e  vin- 
ti, mentre  che  in  fomigliaritecafo  di  celebrar'  e  facrificarcfcruo- 
no  à  loro  ,  gf  aflìftono ,  e  ministrano ,  fi  come  truouo  fci  itto  del 
mio  gran  Padre,  che  ritruouandofi  nel  Romitorio  deU'afprifsima 
Maiella  abbandonato  d'ogni  con uerfazione ,  e  compagnia  per 
l'afprezzadel  luogo,  che  troppo  fieramente  le  vite  tormentaua: 
in  volendo  far'  il  folito  facrificio,  fu  ben  mille  volte  quel  fpirito 
felice  e  bcn'auucnturato  dagl'Angclrferuito ,  non  folamcnte  nel 
celebrare  Fa  Melfa  ,  ma  anche  nel  vdìirfi  delle  facrc  vefh..  Or  per 
qual  cagione  voi  credete,  Vditon  ,  che  quelle  creature  belle,  què' 
fpiriti  beati,  q ne'  feruentfi  d'Iddio  ponganfi  al  fenicio  de'  Sacer- 
doti, fe  non  perche  fi  conolcono,c  à  dirittura  fi  filmano  molto  in- 
feriori in  nobiltà  a*  loro  ?  Ox  Sacerdozio,  ò  fourana  dignità. 

14  E  forfè,  Signori,  meritano  i  Sacerdoti  cfTcre  fcruiti  daque'ftefsi 
ferui,ehe  nel  palagio  cclede  l'Onnipotétc  feruono pereuer'altret- 
tanti  Dci,Déipérgraz:a  non  difsimiglicinti  a  quello  ,  che  ne'  Cieli 
c  nella  terra  fignoreggia  per  natura .  Non  temerò  affermare  que- 
lla 
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ùo,  quando  clic  ben  fouente  sì  mblime  titolo  gli  venga  dato  nel- 
Ei*d.  xx.       h  facra  scrittura  .  Nell'Efodo  Appiicabitur  ad  Deost  Nello  fteflò 

Pfal.8*.  luogo.  Dysnondetrabes .  Dauide  ne'  Salmi,  ^upniam  Dy Jòrtes 
terra  vehementer  elettati  font .  Altroue  Ego  dixt  Dy  efiis .  E  me- 
ritano diucro  fenza  pregiudicio  d'eflb  Creatore  il  gran  titolo  di 
Deità  :  perche  lampi»  raggi,  e  fplendori  di  portanza  danna  in  lo- 
ro fiammeggiano.  11  fcateuar'  altrui  darle  adamantine  catene  de* 
peccati,  e  liberarlo  dalla  'n temale  ferii  i i t  ù  non  è  opera  di  qualun- 

Lucx  f .  qUC  mano ,  ma  del  folo  braccio  d'Iddio .  Quii  potè  fi  dimittert^ 
peccata  nifi  Jàlus  Deus  ?  E  i  Sacerdoti  miniftralmente  concorro- 
no à  quefto  fatto,  e  dicono  all'anime  penitenti.  Abfoluo  teà  pec- 
caùs  tuis .  Iddio  è  quello,  che  col  mezzo  de'  Sacramenti  ci  fa  fuoi 
figliuoli  addottiui  :  i  Sacerdoti  fono  que' ,  per  cui  vegniamo  ad- 

loao.  i.  dottati  :  onde  fe  de  gl'altri  Criftiani  fi  dice.  Dedit  eisùoteflatent-* 
plioi  Dei  fieri  :  può  dirfi  de'  Sacerdoti  Dedtt  eis potè/totem-, filios 
Dei  fieri,  &facere.  Iddio  lì  gloriò  chiamar/i  acce  fa  rateila,  tor- 
chio ardente,  Sole  luminofo,  e  chiara  luce  del  Mondo .  Ego  fum 
lux  Mundi  :  e  tali  có  la  propia  bocca  nomò  i  Sacerdoti.  Vox  efiis 
lux  mundi.  Luce  fono  i  buoni  Sacerdoti  :  perche  fi  come  la  luce 
sferza,  e  Fuga  le  tenebre,  e  l'ombre,e  fol'  di  chiarezza  fi  vede  ador 
r.a  :  i Sacerdoti  fono  ninnici  crudeli ,  e  fieri  auuerfari  dell'ombre 
de*  beni  mortali,  e  dcll'ofcurezze  de'  peccati  ;  e  de'  chiarori  delle 
virtù,  e  della  diuina  grazia  fi  rendono  (blamente  vaghi .  Luce  fo- 
no i  Sacerdoti  :  perche  fc  la  luce  diftingue ,  e  difpone  a'  Tuoi  luo- 
ghi quelle  cofe,  che  nel  buio  mifturate ,  e  confufe  appariuano  :  I 
Sacerdoti  ordinano,  e  pongano  a  fuoi  luoghi  l'anima ,  i  fen(ì ,  e  le 
potenze  di  quel  mifero  pcccatore,in  cui  erafi  rinoucllato  l 'antico 
Caos  ;  e  fomettendo  i  fenfi  alla  ragione,  e  la  ragione ,  e  volontà  al 
voler  diuino  gli  danno  forma  di  vero  Mondo .  Luce  fono  i  Sacer- 
doti :  pecche  fe  la  luce  è  nimica  dell'ozio ,  onde  col  l'apparire  che 
ella  fà  nel  feno  della  nafeente  aurora  deftai  fonnachiofi  mortali 
richiamandoli  alle  folite  fatiche  :  i  Sacerdoti  deftano  con  la  pre- 
dicazione e  bu  mi  configli  l'anime  dalla  pigrizia ,  e  l'inuitano  al- 
J'operazioni  buone ,  e  Sante  .  Luce  fono  i  Sacerdoti  :  perche  fe  la 
luce  (di  quella  del  Sole  io  fauello )  follcua  in  alcoa  grofsi  vapori 
della  terra  affottigliatili  prima  :  i  Sacerdoti  traggono  per  virtù 
dell'amorofe,  e'n  zuccherate  parole  dal  fango  della  terra,ouc  fta- 
uano  quali  che  in  letto  giacenti,  i  mondante  li  códucono  all'amo- 
.  re,  e  menral'albergo  delle  cofe  del  Ciclo  .  Luce  fono  i  Sacerdoti  : 
perche  fe  lafocofa  luce  dilegua  >  e  difcioglie  le  caliginofc  nuuole, 
.  che  tolgono  la  vifta  del  bel  teatro  del  Cielo  X  gl'occhi  de'viuenti; 
t%  iSacer- 
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ì  Sacerdoti  co*  facrifìci,  e  loro  intercezione  dittolnono  la  nuno- 
la,  che  lo  /degnato  Dio  auea  frapofto  fra  fc,  e  gl'huominj  per  non 
erudirgli,  e  rubbar  i  gl'occhi  loro  la  villa  delle  bellezze  cclefti . 
Luce  fono  i  Sacerdoti  :  perche  fe  la  luce  porge  diletto  all'occhio  , 
c  letizia  a*  cuori  :  ò  quanta  gioia,  e  contento  reca  à  quel  moribó- 
do,  ò  X  quel  penitente  abbatterà  in  vn  buon  Sacerdote  »  che  tolta- 
gli la  penofa  grauezza  delle  colpe ,  lo  facci  volare  fciolto ,  e  libero 
al  Cielo  .*  Ov  Sacerdoti,  ò  veramente  luce  •  Vos  eJlis  lux  mundi . 

JJ  Da  quelle  virtù  che  ne'  petti  Sacerdotali  a  guifa  di  raggi ,  e  lumi 
veggonfi  vfcire> credo  che  lì  muouefle  la  Sapienza  Incarnata  a 
chiamarli  luce  :  ma  più  particulannente  tali  Ji  chiamò  per  dimo- 
iìrarli  chiaramente  Dei .  E  per  intelligenza  vdite.  Fra  tutte  le 
Creature,  che  nel  pompofiflìmo  teatro  di  quello  Mondo  à  gl'oc- 
chi  de*  viuenti  fi  rapprefentano ,  e  noi  vagheggiamo  ed  ammiria- 
mo con  perpetue  lodi,  e  canti  del  Creatore  ,  il  Sole  (  chiamato  da 
gl'Ebrei  Serriti,  che  tanto  importa  quato  luce  )  è  quello,  in  cui  più 
d'ogn 'altra  vede  fi  e  (prettamente  Campata  l'immagine  d'iddio . 
Tacerò  i  bellillimi  rifeontri  »  che  fra  loro  fi  pottono  fare:  perche 
e  (fendo  gii  da  altri  più  cleuati  ingegni  itati  farti,mi  conuerrebbe 
empiere  quelle  calti  delle  fatiche  altrui .  Dirò  fi  bene ,  che  dalla 
gran  fomiglianza  che  patta  fra  di  loro  fi  motte  Platone  a  chiamar' 
il  Sole»  vintile  figliuolo  d'Iddio  ,  Iamblico ,  immagine  bella  della 
diuina  intelligenza,  Eiìodo  ed  Omero  figliuolo  d'iperione,  e  Tia, 
cioè  della  Diuinità . 

Tbia  parit  So/era  magnum,  Lunamque  nìtentem—» . 

Quindi  ancóra  nacque  chefutte  da' Perfiani,  Caldei,  &  Egizi  per 
Dio  adorato,  e  da  molti  chiamato  Pater  bommum,atque  Deorum. 
Per  la  fletta  cagione  fù  tenuto  da  Pierio  per  geroglifico  della  Di- 
uinità,  e  i  facri  Teologi  fc  ne  fcruonod  dichiarare  lapoflìbilitì 
delle  tre  perfone  ncll'vnità  della  diuina  effenza:  perche  in  fatti  fra 
tutti  gli  enti,  e  creature  corporee ,  e  materiali  alcuna  non  ve  né  , 
che  più  al  viuo  la  Diuinitàifprirai  di  quello  che  fi  facci  il  Sole  .  E 
perciò  ei  per  palefarfi  Iddio,  conforme  l'intendimento  di  molti,di 
fe  fletto  dilTe .  Ego  jum Ime  mundi .  Or'  i  propofito ,  chiamò  Cri- 
fto  i  Sacerdoti  luce  ;  acciò  che  fapendofi  ettere  la  luce  vn  ritratto 
della  Diuini ti,  fi  fo r matte  confequenza  , con  auer  chiamati  i  Sa- 
cerdoti luce,  che  gl'auette  anche  voluto  chiamare  ritratti  della-» 
Diuinità,  firn i  glian tittimi  a  Dio  >  e  per  finirla  altrettanti  Dei .  O 
Sacerdoti ,  ò  luce ,  ò  Eroi  >  ò  Dei .  V os  ejiis  lux  mundi ,  Vos  Djj 
e  Bis  . 

16  Veggianne  chiara  pruoua  nella  perfona  del  no  Oro  Eroe  ,  da-» 
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cui  volle  Iddio,  che  ruffe  operato  vn  raro  miracolo  hon  per  altra 

cagione  forfè ,  che  per  confìrmazione  maggiore  di  quelli  verità"  . 
Mentre  queflo  gran  Santo  s'apparecchiaua  per  celebrar  auanti  il 
Sommo  Ponte  fice  quella  VtelT*a,chcdi  Top ra  dicemmo."  in  fpoglià- 
dofi  di  quella  velie,  che  noi  Coeulla  chiamiamo  per  vcilirfi  dello 
paramenta  faere  tellè  recategli  daTAngclo  :  la  girtò{  fopr'alcuui 
raggi  di  Sole,  che  per  ma  fineflralucidiifimi  entrauano  pereflere 
forfè  ancor  loro  fpcttatori  del  gran  facrificio  ,  che  da  lui  douea_# 
farli  .  Ed  ecco  che  (ì  vide,  ò  troppo  miracolofo  Pietro  »  rellar  mi 
fopra  folleuata,  come  che  quei  non  fodero  flati  altramente  aria_» 
illuminata  dalla  bella  luce  del  Sole,  ma  fermo  muro ,  òtronco ,  ò  « 
legnojò  altra  materia  foda,  feruendo  à  quei  gran  Sacerdote  à  gui- 
ia  di  paggio,  (laniero,  ò  altro  feruo  infintato,  che  fu  da  lui  la  mef- 
fa compiuta ,  e  volle  d  cirariucllirfenc  .  Calò  di  vero  marauiglio- 
fo  è  quello.  Che  capriccio  venne  al  gran  Padre,  di  gittariliàcro 
manto  fourai  lumino!!  raggi  del  Sole*  forfè  màcauagli  altro  luo- 
go ouc  pofarlo  \  Non  porca  colfillefla  ageuolezza  (cagliarlo  irL. 
terra,  il  che  fatto  d'vmiità  maggiore  fora  ((aro?  ò  perche  noi  con- 
fegnò  ne'.le  mani  d'vno  di  que'  due  Monaci,  che  feco  aueacondut- 
ti,  ò  d'alcuni  de'  ferui  del  Papa? che  rutti  a  grazia  fublimced^  i 
fauorc  (iugulare  fe  lo  farebbe  no  recato  ,  e  t^nto  auuenturati  ,e 
felici  farebbonfi  tenuti,  quanto  felici ,  e  fortunati  (hmaronfi  Ale- 
fandro  il  grande,  e  Commodo  Imperadorc ,  quegli  per  auer  tocca 
e  bcuuto  dentro  la  coppa  del  grand'Ercole,e  que(li  per  auer  reda- 
ti gl'arneii  d'Ale  fandro.  Or  perche  iichifando  ogn'altra  feruitù 
volfe  il  nollro  Eroe  leruiru*  del  Sole  ?  Altra  cagione  non  faprei  re- 
cami, Signori,  che  la  volontà  diurna .  Fù  voler  diuino  ,  affinchè 
con  fo  niglianre  cafo  venilTe  dimoflrato  e  conofeiuto  Pietro  per 
-    vn  Dio,  Iddio  per  grazia . 

17  Qnando  il  popolo  Ebreo  abbadonato  il  Creatore  fi  diede  al  cul- 
to pi  i>fano  delle  creature  ,  fra  il  numerofo  ftuolo  de  gii  Iddij  bu- 
giardi^ di  folo  n  jme,chei  feioccamente adoraua,auca  il  primo 
luogo  il  Sole.  Che  indi  è  che  fieramente  fdegnato  Iddio  gli  mi- 
nacciò per  Geremia  Profeta,  e  dilfegli .  Eycient  ojja  regis  lud.i~>y 
&  off  a  Frincipum  eius,  &  ojja  Saccrdoturn,  &  offa  Propiziar u  in— , 
&ojjatorum  j  qui  babitauerunt  itrujalem  de  Jepuicbrts  Juis,  & 
expandent  ea  ad  SoUrn ,  &  Lunam ,  &  omnem  mtlitiam  cali ,  qua. 
diUxerunt,  &  quibus  jeruierunt,  &  pojt  qua*  ambulaueruntì&  qua\ 
quxfurunty  &  adorauerunt .  Or  per  idolatrar'  al  Soie  quel  pazzo 
popolo  :  volendo  Id  Jio  lignificargli  la  fua  fciimuiitaggine,  e  l'er- 
rore v  rande  che  laccai  c  volendo  ci  UitnoUraih  vero  Dio  >  truouò 
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vnàbclliifirrrainiicrizione.  Ed  è  ,  che  ordinò, che  la  porta  del 
Tempio  filile  fabbricata  dalla  parte  dell'Oriente  ;  acciò  che,  con- 

•  forme  imjcgnofillìmarnéte  dice  Tcodoreto,fpuntando  in  fui  mat- 
tino il  Sole,  entratlero  i  fuoi  primi  raggi  per  quella ,  e  cosi  in  vn_» 
certo  modo  lo  ve  ni  fiero  à  falutare,  e  come  di  lui  Cortigianie  Scr- 
ui  ad  augurarli  il  buono,  e  felice  giorno ,  e  chinarlo  col  falurante 
inchino  per  vero  Dio,e  Creatore .  Indi  pofeia  face  (fero  gli  Ebrei 
confeguenza  ,che  fe,I  Sole  altri  riconoiccua ,  cflb  non  era  l'ori- 
ginaria fonte  deli'vtilità,  giouamenti,  e  beni ,  che  nella  terra  ca- 
gionaua  :  ma  quello  il  quale  ci  in  alzandoli  dal  Ietto  delie  tenebre 
Altrui,  adoraua,  ed  à  cui  facca  vmile  e  riuerentc  inchino.  Raccol- 
go or'io  di  quindi,  Signori,  che  Dio  per  farfi  conofeere  per  vnico 
c  vero  Signore  e  creatore  di  ciò ,  che  di  bene  e  nel  Mondo ,  volle 
farfi  ièruire,  e  riucrire  dal  Sole .  E  per  la  fteflà  cagione  dico ,  che 
volefle  Iddio,  chc'l  nofiro  Pietro  furie  feruito  da'  raggi  folari ,  ac- 
ciò fc  ben*  il  Sole  è  vna  delle  più  belle  ,  più  perfette  ,e  più  gioue- 
uoli  creature,  che  rifplendono  nelf  Vniuerfo ,  fufle  nondimeno  in 
tutte  quell'eccellenze  rauuifato  Pietro  per  fuperiore  à  lui ,  e  per 
confequenza  fufTc  Mimato  e  tenuto  per  vn  Iddio  della  terra,faccn- 
doauucraifì  nella  perfona  fua quell'Oracolo  di  Giobbe  .  Sub  tp- 
fo  eruntrady  So/ts  ,  &  Jiert;et  Jibt  aurum  quafi lutum—j  .  Calpe- 
ftrò  l'oro,  e  Je  ricchezze  quando  fece  l'eroico  rifiuto.  Ed  videro 
à  Pietro  foggetti  i  raggi  del  So'e  quando  feruirono  à  lui  à  g  ni. 'a  di 
Staffiero,  ò  Paggio .  Ma  in  che  tempo  ,  e'n  qual  occafione  fu  ciò 
Signori  ?  Non  in  altre  occafìoni  e  tempi ,  che  in  doticr  efercitare 
IVficio  Sacerdotale .  E  quello  acciò  noi  fapeflìmoche  quanrun- 
que  Pietro,  e  gl'altri  Eroi  facri  meritino  per  molti  nfpetti  il  pre- 
gio c'I  nome  di  Deità  :  allora  però  più  in  particularedeuefcgli  > 
quando  U  no  farti  degni  del  Sacerdozio,  e  di  fcruirc  per  Camerie- 
ri fecrcti  della  facra  Corte  del  Rè  fourano .  O  Sacerdoti, ò  Dei . 
Vos  ejus  lux  mundi .  Vos  Dy  ejits . 

A  dimoftranza  di  quefìo  volle  Iddio,  che  nella  verte  del  Sommo  Sa- 
cerdote fufle  dipinto  tutt'il  Mondo,  come  fi  legge  nella  Sapienza. 
ln  iejie  entm  foderisquam  babebattotuserat  orbis  ttrrarum,  per- 
che come  dice  filone  Ebreo .  lotus  Ponttfex  ìotius  mudi  quadam 
imago  futt:  onde  dice  egli,  vefliua  di  biflb,per  dimoflrarfi  có  que- 
fìo l'elemento  della  ter-  a  perche  dalla  terra  il  bifl'o  nafee:  n'appa- 
riua  ornato  di  porpora  nafecntc  dalle  Cóchiglic  marine  per  ifpri- 
merfi  con  elTa  il  Mare  :  n'andaua  fregiato  di  cocco  the  firn  meg- 
gia  nel  colore  colle  fiamme,  per  dinotarli  con  qut fio  l'elemento 
del  fuoco:  ne giua  vellico  anche  di  Giacinto  di  color  celcftce 
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con  qucfto  vcniuarapprefentata  l'aria-E  quelle  melagranate  d*è» 
ro ,  e  quei  campanelli  che  pendeuano  d'intorno  Torlo  della  vefté 
facerdotale  fignificauano  i  tuoni,  i  baleni,  e  lampi.  £  S.  Girolamo 
volendo  ampliare  il  pernierò  di  Filone  dice ,  che  le  due  vaghe  gé- 
me portate  in  sù  l'vna,e  1  altra  fpalla  dal  (bramo  Sacerdote  accen- 
tuano i  due  Emisferi  ;  la  Zona  che  ftringea  la  cotta  di  biffo  rap- 
prefentante la  terra,  moftraua  limraenfo  Oceano,  che  circondala, 
terra,  come  cantò  Euripide  ♦ 

«urip.  in-*  Octanus  quem 

©ielle.  Tauriceps  virai 

Se  jkcìens  ambii  Urram ì 
.  Le  dodici  pietre  preziofe  inteffute  net  Razionale  del  petto  addita- 
ìiano  i  dodeci  fegni  del  Zodiaco  :  la  mitra  di  Giacinto  il  Cielo  :  la 
corona  d'oro ,  che  la  cingea  d'intorno  palefaua  la  ftellata  Sfera  >  e 
infomma  con  tutte  quelle  li  uree ,  e  diuife  volle  dimoflrare  Iddio  , 
che'l  fommo  Sacerdote  portaùa  il  mondo*  ch'ei  era  Vn'altro  Dio, 
di  cui  proprio  è  con  tre  dita  dell'Onnipotenza,  fauiezza ,  e  proui- 
Ifa.  4*  denza  foftenerlo,  come  cantò  il  Profèta  Ifaia .  Qui  appendi  tribm 
digitis  molem  terra .  Ma  forfè  che  quefte  prerogatiue,  ed  eccellen- 
te vengono  negate  a'  Sacerdoti  de  noftri  tempi  ?  mainò  :  perche 
anch'eglino  portano  nelle  loro  veftimenta  il  mondo  ,  e  tanto  più 
nobile,  e  pregiato,  quanto  di  nobiltà,  ed  eccellenza  vien  fuperata 
dalla  Redennzione  la  creazione  :  portano  il  mondo  creato  :  per- 
che per  il  camice  viene  dinotata  la  terra  .*  e  per  la  pianeta,  che  dc- 
riua  dal  nome ,  Pianeta ,  viene  lignificato  il  Cielo .  In  o' trecciò  ne 
ri  veftito  degl'Amitti,  Stole,  Manipoli*  c  Cingoli,  che  ci  addico- 
no Iddio  vmanato,e  paflìonato  per  noi,  e'1  mondo  Redento.  Con 
che  forfè  ci  fi  vuole  dar'addintendere, che  i  Sacerdoti  non  fono 
Dei  di  rigore,  di  giuftizia,  e  di  vendetta  ;  ma  di  clemenza ,  d  amo- 
re, e  di  pietà,  fi  come  in  fatti  fono ,  eflèndo  l'vncio  loro  d'aprire  il 
ièno  a' peccatori,  di  fciorli  dal  pefo  grauante  de' peccati , di  ri- 
conciliarli con  Dio,  aprirgli  le  porte  del  Paradifo,  e  fare  altre  co- 
fe  pietofe ,  che  dal  Dio  Incarnato  furono  fatte .  0%  Sacerdoti, 
òDei. 

19  Quindi  è ,  che  Tefame  di  loro  nel  giudizio  vniuerfale  fi  riferberà 
forti  a  Dio;  la  doue  gl'altri  huomim  faranno  giudicati  dalle  crea- 
ture Mini  Uri  dello  ite  fio  Dio  .  Cosi  accenna  il  Profeta  regale  in 
Piai.  40»  cuelle  parole  del  Salmo  quarantefìmonono .  Aduocauit  eoslum  de- 
Jùrfum,  &  terram  di/cernere  populum  Jitum .  Congregate  UH  San- 
ti 01  eius,  qui  ordinant  tejiamentum  eius  fupcr  fatrifìeia .  E t  annun- 
ci abunt  cali  lujìitiam  eiuff  quoniam  Deus  iudtx  {fi.  Vuol  dire,  che 
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TOlendoil  Sommo  Giudice  venir'  dgiudicio»  chiamerà  ife  il  Cic- 
lo» e  la  terra,  e  comanderà  a  loro,  the  ne  vadino  ben  bene  ricono- 
scendo il  fuo  popolo  ,  e  dindi  fcelgano  que'  Santi ,  che  ordinano , 
compongono,  e  rinuouano  il  fuo  tcilamento  ne'  facrifici .  E  que- 
fto  fatto  »  li  radunino  tutti  inficine  .  Congregate  UH  Sanclos  eius, 
qui  ordinarti  tejiamentum  eius  fuper  Jacripcta  .  Chi  fieno  quefti 
Santi,  che difpongono il  teftamento  ne* lacrifici >  è  chiaro  che-» 
fono  i  Sacerdoti,  i  quali  nel  facrificio  della MelTa  ofTeruano,c 
rinuouano  quel  teftamento,  che  nella  notte  ,  non  sò  fe  meglio 
mi  dica ,  ò  dolorofa ,  ò  feftofa  della  Cena  Crifto  fece ,  e  n  cui  fi 
verificò  ciò  che  fù  predetto  da  Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta»» . 
Dijpojui  tejiamentum  e/eclis  meis.  Ma  ond'è ,  che  i  foli  Sacerdoti     FfaL  W. 
verranno  cercati ,  e  radunati ,  e  non  gl'altri  ?  Forfè  fopra  di  loro 
(blamente  fi  fari  giudizio  ?  Come  dunque  non  farà  vniuerfale^  ? 
Fu  pur  detto  in  Gioele  .  Congregato  omnes  gentes  invallem  Jo~     loel.  |. 
fapbat ,  eb*  ibi  difeeptabo  cum  eis .  E  PAnpoftolo  Giuda  nella  fna 
Canonica.  Dominus  veniet  in  San&is  mtlìwus  facere  iudicium  con"     loda,  u 
tra  omnes .  Vniuerfale  farà  il  giudicio  >  non  è  chi'l  neghi ,  ma  i  Sa- 
cerdoti faranno  giudicati ,  e  fentenziati  da  Dio ,  come  lor  giudice 
particulare .  E  farallo  forfè  il  Giudice  fourano  per  non  degradar- 
li della  loro  dignità,  e  per  trattarli  da  Dei,  come  veramente  fono. 
I  Signori  della  terra  quando  fono  auuifati  de*  delitti,e  graui  eccef- 
fì  de'lorovafTalli,  e  che  con  effi  vogliono  procedere  con  l'armi 
della  vera  giuftizia,  hanno  per  vfanzadi  fpedir'alcun  commina- 
no, che  s'informi  della  vita,  e  de'  coft  unii  de*  delinquenti ,  e  for- 
mi proceflb  per  fapere»  fe  vero  è  quel  che  gli  viene  riferito ,  ò  pur' 
s'è  voce  da  Aimolo  d'inuidia,  ò  di  calunnia  fpar/a .  E  nell'elezio- 
ne di  tal  miniftro  fidano  ben  lo  sguardo  della  confiderationc  nel- 
\  la  perfona ,  contro  cui  haflì  à  procedere  :  imperocché  fe  quefta  é 
alcuno  della  plebe»  ed  huomo  ordinario,  fi  feruono  fimigliante- 
mente  d'huomini  comunali ,  e  della  gente  bafla  :  fe  quella  è  nobi- 
le, di  titolo,  e  dignità,  mandano  contro  di  lei  commiflario,  e  giu- 
dice d'autorità*,  e  nome  :  in  fomma  fi  regolano  nell'eleggere  cota- 
li  miniftri  conforme  le  qualità ,  e  fiati  delle  perfone ,  che  fono  ac- 
cufate .  Indi  c,  che'l  Cardinale  Murone  molto  fi  querelò  del  Papa 
per  auer  mandato  a  formare  procefTo  contro  lui  vn  femplice  Fra- 
te :  anzi  fdegnato  lo  difeacciò  da  fe ,  e  lo  rimandò  addietro  :  onde 
fù  coftretto  poi  fua  Beatitudine  à  folleuarlo  al  grado ,  che  nella.» 
porpora  lampeggia ,  acciò  che  coll'effère  diuenuto  vguale  à  lui,  nò 
vi  fuffe  ftato  più  luogo  per  I'ifcufe,  e  lamenti ,  come  per  l'addietro 
vi  fù  ■  Or  fe  quello  ofleruano  i  Principi  del  mondo  >  in  cui  appena 
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fcintilla  di  riguardo,  d'ordine,  e  di  giuftizia  rifplédc  ?  perche  non 
crederemo  noi,  che  dal  giudice  celelte,  ch'è  lo  fleflò  ordine ,  riue- 
renza,  e  giuftizia,  non  abbia  ciò  di  ofTeruarfi?  dite  purché  si.  E 
perciò  dico  io,  che  ne!  giorno  finale ,  la  doue  tutti  gl'altri  faranno 
efaminati ,  e  giudicati  da  huomini  fomiglianti  à  fe  ,  che  faranno 
quei,  ch'elTendo ,  ò  auendo  potuto  elTere  poderofì  >  ricchi ,  e  a  gli 
occhi  del  mondo  felici,faranno  a  cagioni  di  Critto  diuenuti  poue- 
ri,  ed  auranno  fintamente  odiato  ipropi  parenti,  e  calcato  1  fcec- 
tri,  l'oro,  e  l'argento,  conforme  dille  l'Iddio  vmanato .  Vos  qui  re- 
liquijtis  omnia ,  &  fequuti  ejiis  me ,  fedebitis  fuper fedes  duodecim 
iudicantes  duodecim  tribus  lfraelx  1  Sacerdoti  come  Dei  faranno 
riferbati  à  Dio  per  elTere  giudicati ,  e  fentenziati ,  acciò  lì  vegga 
nel  giudicio  rettiflìmo  dell'eterno  giudice  ordine,  e  grado»  ed  an- 
che il  giudice  corrifponda  a'ic  qualità  delle  perfone  da  giudicarli, 
e  perciò  fi  dice .  Congregati  uh  Sanóìos  eius,  qui  ordtndt  tejiamen- 
tum  eius  fuper  facrijicia  quoniam  Deus  iudex  eji .  Come  fe  volcfle 
dire .  Voi  cieli ,  e  tu  terra  date  predo  fegno  della  venuta  del  giu- 
dice celefte,  e  co'  fpeflì  lampi ,  tumultuoti  tuoni ,  e  con  tremende 
fcolTe  chiamate  a  giudicio  tutti  i  viuenti .  E  quella  lìa  la  voftra.* 
cura  di  girne  radunando  tutti  1  Sacerdoti  :  perche  la  doue  di  tutti 
gl'altri  ha  dato  Iddio  la  podelli  à  que  che  poueri  vitìfero  nella  ter- 
ra :  de'  Sacerdoti  vuol'eller  egli  giudice  feuero,  perche  anche  loro 
fono  Dei .  Congregate  UH  SanBos  eius ,  qui  ordtnant  tejiamentum 
eius  fuper  facrijicia,  quoniam  Deus  iudex  ejt .  CV  Sacerdozi o>  ò  di- 
gnità diuina . 

20  Edi  quindi  voi  formate  ragione,  che  fe  cotanto  furono,  e  faran- 
no onorati,  e  riueriti  i  Sacerdoti,quanto  douete  voi  creature  pro- 
fane riuerirli ,  che  altro  vficio  in  quella  facra  Corte  non  eiercita- 
te,chcdipouerafamig]iuola,edifcrui  vili?  Maè  purvcro,che> 
non  ve  cofa ,  che  più  abbiate  in  obbrobrio ,  e  in  difpreggio ,  che'l 
nome  facro  di  Sacerdote  fatto  appo  di  voi  fpettacolo  di  belio . 
O  mifera  Criitianità  ,  ch'oggi  giorni  (i  lafcia  fuperajc  dagl'anti- 
chi gentili  in  religione,  e  culto.  E*  pur  vero,  che  dagl'antichi  gre- 
ci furono  i  Sacerdoti  onorati  come  Dei,  onde  non  ii  tacca  ne  le  lo- 
ro Città  radunanza,  ò coniglio,  in  cui  quegli  non  li  truoualTero 
prefenti ,  e  nulla  s'operaua  ,  che  da  quelli  non  vcnilfe  impollo  ,ò 
Katal  Cót.  conlìgliato  ,  così  dice  Natal  Conte  .  Ita  vero  ejfecium  est ,  vt  ma- 
lib.  9.  My-  gm  reuerentia  ,  &  facriHcys ,  &  SactrJcttbus  ipfìs  accefent ,  cum 
tholo^iz.  Sacerdotes  è  nobilijjìmis  tantum  familys  elicer  cntury  &  omnibus  pu- 
blic is  confili) s  interejjènt  apud  iirxcos  :  naui  tanquam  Dy  prò/ènti- 
bus ,  quibus  nibil  ignotum  exijlimirc  debemus ,  ita  pr&jentibus  Sa- 
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cerdohbus  omnia  pub/tea  proponebantur  confitta  .  Ev  pur  vero ,  che 

gl'antichi  per  fegno  d'onoranza  collocarono  nel  (Iellato  Cielo  il 
Serpente  vegghiante  fopra  le  poma  d'oro  del  giardino  Efperio,  la 
Lira  del  Muiico  Orfeo  ,  la  Saetta  del  bellicoso  Ercole  ,  il  Pegafo 
della  Fama,  ed  altre  co£e  per  effere  folamcntc  frumenti  de'  profa- 
ni Eroi .  E  voi,  i  Sacerdoti,  che  fono  miniflri ,  e  finimenti  di  Dio> 
anziché  fono  loroftefli  Eroi,  e  Dei ,  incambio  di  riporli  infra  le-» 
Stelle,  li  feppellite  nella  tomba  puzzolente  delle  voilre  malediche 
bocche  .  Ahi  miferi  ;  Ecco  eh  io  veggo  apparire  diti ,  e  mani  del 
fdegnato  Dio  nelle  voftrc  cafe  ,  che  fenuono  contro  la  vita  dell'a- 
nimate del  corpo  voftro  la  final  fentenza,  già  che  cotanto  vi  dilet- 
tate di  profanar'  i  vati  animati  del  fuo  Tempio,  e  calpcltar  la  diui- 
na dignità  del  Sacerdozio.  Dhc  miferi.  Dys  ne  detrabatts,  tono- 
rate  Deos, 

a  i  A'  quefto  fourano  grado  douea  effcr'innalzato  il  noftro  gran  Pie- 
tro nella  gran  Corte  del  Principe  d'Eroi,  per  elTer'egli  d'animo 
eroico,  e  diuino.  Ne  ciò  punto  ridonda  in  difonore  di  cotal  1  rin- 
cipcchc  vn  feruo  venga  innalzato  à  tale,  che  paia  in  dignità  vgua» 
le  al  Signore  :  ma  più  rollo  gli  ne  furge  gloria  ,  e  vanto  aucr  per 
ffcruo  vn'Eroe,  e  vn  Dio»  come  gii  dicemmo,  che  per  gloria  tenne* 
ro  j  Rè  auer  per  fcrui  perfone  fegnalatc,  ed  altri  Rè  .  C/  Pietro ,  ò 
fortunato  Eroe,  che  furti  degno  d'elfcre  folleuato  à  tal  dignità' ,  o 
per  mezzo  d'elfa  dimoiare  l'animo  tuo  pio,  e  fedele  verfo  il  tuo 
Signore .  Ov  Dìo.cbi  potrebbe  ridire  la  diligente  cura,  e  mirabile 
follecitudine  vfatada  voi  nel  cuftodirc  l'anima  voftra,  acciò  mai . 
vi  fi  truoualfe  vn  piccol  nco  di  macchia,  vn  fterpo,  vn  falfo,  vn  fer-  - 
pente,  ò  altro  intoppo  di  nimico  peccato,  die  contrario  fulTc  alla  * 
pompofa  entrata,  che  facca  il  Ré  celeltc  dentro  di  lei  /  O'  Dio  chi 
potrebbe  raccontare  gl'apparecchi  della  cofeienza,  e  dell'anima 
voftra ,  quantunque  fempre  li  truouafTe  apparecchiata  ,  e  raflem- 
brafTc  vn  circolo  Latteo ,  vna  ftcllata  Spera ,  vn  bofeo  di  gigli ,  vn 
giardin  fiorito,  vn  letto  adorno,  vn  trono  pompofo ,  vna  fede  d'o- 
ro ,  vn  pa!aggio  addobbato  per  riceuerui  dentro  quel  Corpo  Sa- 
cratilfimo  del  figliuolo  d'iddio  l  C/  Dio  chi  potrebbe  raccontare 
quelle  varie  macerazioni,  quegl'afpri  tormenti,  que*  fi razi  lauta- 
mente crudeli,chc  poco  prima  che  voi  veniflc  à  tanto  facrificio  fa- 
ceuate  ?  quelle  profondilfime  meditazioni  accompagnate.be  fpe£- 
fo  dall'elafi, quegli  ardcntifflmi  fofpiri,  quelle  abbondeuoli  lagri- 
me cauate  dagl'occhi  dolenti  nelle  conlidcrazioni  dell'infinita  ca- 
rità d'Iddio  moftrataci  in  quel  fantilfimo  Sacraménto  l  quell'vmil- 
tà  profondiflima,  quella  pochi  Cima  Itinia  fatta  di  voi  concentraa- 
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teui  nel  centro  del  niente,  quella  riuerenza,  e  timore  con  cui  v'ap- 
preflauate  à  tare  cotanto  facrificio  $  CV  Dio  chi  potrebbe  narrare 
quegli  amorofiffimi  arfetti,quelle  diuotiflimc  orazioni,  quelle  cal- 
diflìme  raccomandazioni ,  che  nel  facrificio  del  figliuolo  d'Iddio» 
non  per  vna  »  due ,  ò  più  anime ,  ma  per  tutto  l'vniuerfo  facefto  l 
quelle  confezioni ,  quelle  communioni  de'  popoli ,  quelle  predi- 
che, quegli  eforcifmi  ?  que'  viaggi  fatti  con  prcitezza  di  damma,  e 
di  ceruo,  ora  dal  piano  al  monte ,  ed  ora  da  vn  monte  alpeftro  al- 
l'altro ,  benché  con  mille  difagi ,  e  patimenti  della  voftra  troppo 
tormentata  perfora  per  fai uezza  de' corpi,  e  dell'anime  cri ftiane * 
(J  gran  fedeltà  di  Pietro,ò  feruitù  fedele  d'vn  vero  feruo  d'Iddio. 
Ecco  che  ora  per  premio  di  cotal  feruitù ,  ne  riportate  i  titoli 
fourani  del  cielo,  e  le  vere  allegrezze,  e  fefte  del  vortro  Signore  di- 
cendomi! .  Euge  ferue  boni ,  &  fidelis  intra  in  gaudium  Domino 
tuì .  Dhe  or  vi  prego  gloriofiflìmo  mio  Padre  ,  che  per  l'immenfc 
grazie ,  e  fauori ,  che  riceuefte  dal  cielo  i  e  per  quelle  gioie ,  e  di- 
letti che  quiui,  beatiflimo  voi  »  godete ,  che  fi  come  viuendo  fotto 
fpoglia  mortale  non  mancai  te  mai  di  far  facrificio  à  Dio  à  prò  del 
mondo  :  così  ora ,  che  in  cielo  più  felice  viucte ,  non  celìiate  di 
far  lo  ftelfo  per  noi  voftri  diuoti  figli,e  fedeli  ferui.  Ed  i  que- 
llo fine  ecco  che  riponghiamo  nelle  voftre  mani  i  cuori 
aoftri ,  acciò  l'offeriate  al  Padre  eterno ,  che  cosi 
portiamo  fperanza ,  che  paffando  per  quelle 
abbianO  da  fpogliare  delle  macchie  del- 
la terra ,  e  degl'affètti  della  carne* 
e  veftirfi  delle  loro  qualità  ce* 
ledi  »  diuenire  grati ,  e* 
cari  à  tanto  Signo- 
re» e  riauerli 
colmi 

d'ogni  benedizione  t 
e  pieni  d'ogni 
bene* 
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DISCORSO  OTTAVO 

IL  NOSTRO  EROE 

ENTRA  NELLA 

RELIGIONE  SACRA  DEL  GRAN 

Patriarca  Benedetto  propio  luogo  dell'anime 
eroiche  per  renderli  ncure,  e  forti  con- 
tro gl'aflalti  de*  nimici,  e  per  con- 
ieruare  la  purità ,  e  la  perfe- 
zione della  vita  (pi- 
rituale^, 

ARI,  c  tutti  mirabili  fono  gl'affetti,  e  gl'inchina- 
menti ,  che  la  gran  madre  narura ,  ò  l'autore  di  lei 
inetto  ne'  petti  di  qualunque  cofa  ,  che  ci  nafee  in 
quello  mondo,  e  da* quali  ciafeheduna  d'ette  viene, 
ò  violentemente  corretta  ,  ò  con  dolce  violenza-» 
rapita  ad  opcrare,e  produrre  eflètti  fi  marauigliofi, 
che  per  la  traboccante  marauigfia  s'increfpano  le  fronti, e  s'innar- 
canole  ciglia  di  chiunque  le  mira.  Ma  fegiouai  dir'il  vero,  vdi- 
tori ,  non  fi  può  negare  ,  the  al  par  d'ogn'altro  di  marauiglia  non 
ila  degno  quello,  da  cui  ogni  creatura  vien  tratta  ad  amare  ,  difia- 
re,  girne  ,  e  correre  colà  ,  oue  dal  cielo  tu  à  Tua  natura  desinato  il 
luogo .  Dhc  fc  dettar  bramate  re'  voiìri  petti  fti  peri ,  c  maraui- 
glie  fpiegate  l'ali  di  Zoroafìro,  e  venitene  meco  Traviando  per 
l'ifpaziofo  teatro  di  quello  mondo,che  vi  verri  veduto,  come  dal- 
l'aria ,  e  dal  fuoco  ,  che  da  occulti  principi  tratterò  nel  feno  della 
terra  il  loro  natale ,  fi  fdruce ,  e  ttraccia  con  cfrcnia  violenza  lo 
vifeere  materne  per  farli  libero  il  patto,e  termar/r  quella  tra  la  ter- 
ra, ci  cielo,  e  quetto  per  andarne  al  concauo  lunate  luoghi  alle  lo- 
ro nature  desinati  :  vedrete  come  l'acque  de'  fonti,  e  de  fiumi,  or 
con  diritto,  ed  or  con  tortuofo  corfo  fen'  vanno,  e  fra  valli ,  c  fra* 
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monti  in  ce  labilmente  correndo  per  far  ritorno  al  mare  donde 
pat tirono  :  mirarete  come  la  terra  fenz'eflere  da  mani  altrui  mof- 
fa,ò  tocca  per  fé  ftefla  al  centro  piomba:  vedrete  che  -gPvccelli 
amano  l'aria,  fcherzano  fra  l'acque  i  pefci,foggiornano  ne'  bofehi 
le  fiere,  ridono  nella  terra  le  piante ,  e  i  fiori ,  non  fi  difeoftano  da! 
cielo  le  ftelle .  In  fomma  ogni  cofa  brama ,  e  cerca  viuer,  e  ftan- 
2iare  colà ,  oue  il  principio  dell'efier ,  e  della  vita  l'origine  traffe. 
Ma  doue  tralafcio  gl'huomini  ?  forfè  ch'eglino  di  cotal'inchina- 
zione  priui  fono  ?  Dhe  che  non  fà  J'huòmo  per  non  iipatriarfi  dal 
patrio  nido  ?  rifiuta  gl'onorati  carichi  :abborre  le  delizie ,  calpe- 
flra  le  ricchezze  :  abbandona  gl'amori:  difpreggia  i  fauori  >  ed 
ogn'altrò  bene .  O'  marauigliofo  inchinamento,  ò  mirabil'afTetto. 
E  fé  curiofi  mi  dimandafte  di  ciò  la  cagione  »  vi  ridonderei  col 
Ariti. in*  Trincine  de*  Filofofi,  perche.  Loci  eli  c onferuare , ^conferuanfi 
y  gl'Enti  ne'  propi  luoghi,  fi  perche  quiui  non  con  tanta  ageuolezza 

s'appreflano  i  nimici  per  aflalirli ,  e  muouergli  guerra  ;  fi  anche 
perche  ini  riccuono  in  copia  maggiore  i  fauoreuoli  infìufli  delle 
ftelle  :  la  doue  in  luoghi  ftranicri  fono  circodati  d'attorno  da  con- 
trari ,  che  contro  l'effere  gli  fpirano ,  ne  così  abbondeuolmente  li 
fauoreggia  il  cielo .  11  noftro  Eroe,  Signori,  come  altroue  dicem- 
g    .         mo ,  ne  venne  fuori  dal  ventre  materno  veftito  d'abito  rcligiofo . 
Monaft!       Ex  materna  alno  petite  uh  fiibnìgra  Monaftici  habitus  inflar,  corpu  - 
fculo  obàufta ,  mirabiliter  prodijt  :  onde  paruc  ,  che  per  natura  re- 
dafTe  quel  che  altri  accidentalmente  pofìcggono ,  e  che  dentro  le 
mura  della  Religione  di  Benedetto  aliene  riceuuto  il  fangue ,  e  la 
vita  .  Ed  ecco ,  che  dall'affetto  comune  tirato ,  dopo  lungo  pelle- 
grinare fra  l'afprezze  delle  felue ,  e  fra  gl'orrori  della  folitudine^, 
riede  nel  luogo  natio ,  e  nel  feno  della  cara  Madre  fàcendofi  rico- 
nofeere  per  Xuo  caro  figliuolo  ,  e  cittadino ,  e  ciò  non  ad  altro  fi- 
ne, che  per  conferuare  quiui  non  la  vita  caduca,  e  corruttibiIe,che 
quefta  poco  gli  cale:  ma  quella  dell'anima  eh"  è  eterna ,  ed  immor- 
tale .  Ov  felice  ingreiTo ,  ò  ingrcfto  degno  d'efiere  celebrato  da  an- 
geliche voci  fenz'intcrromperfi  giammai  i  canti . 
2    Edi  vero  che  non  può  trouarfi  luogo,  che  più  abile,  e  più  accon- 
cio fia  per  mantcner'vn  Criftiano  l'anima  fua  nella  perfezione  del- 
la vita  fpiritualc ,  e  nella  purità  ,  e  chiarezza ,  in  cui  nel  battefimo 
rinacque,  quanto  la  Religione  :  poiché  fotto  il  manto  di  lei  truoua 
fido  riparo  contro  ogni  nimico  diimrbatore,ericcodiuienc>  an- 
zi traboccantemente  ripieno  di  tutte  le  grazie ,  e  fauori ,  che  dal- 
l'onnipotente mano  d'Iddio  pofTono  cader  quaggiù  Copra  mor- 
tali .  Sicuro  vi  fi  ftd  sì ,  perche  fotto  quefto  manto  lontano  fi  viue 
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dalle  baflfe  imperfezioni  al  noftro  ben  nimichedi  quella  palla  im- 
pura.  Fra  le  cofe  principali  che  rendono  vn  luogo  fornico  d'inc- 
ipugnabile  riparo,  e  afficurato  per  modo  che  vi  li  chiuda  il  palio  i 
qualunque  forte  di  nimico ,  l'vna  e  la  lontananza ,  ò  altezza  j.  Are- 
ma  .  Che  quindi  è,  che  gl'abitatori  de'  rigidi,  alpcftri,  ed  altiflìmi 
monti  Alpini  »  Pirenei ,  Appennini ,  Acrocerauni ,  Gordiei ,  Rifei» 
Arimafpi,  Libani,  Atlanti ,  Cafij,  e  Tauri ,  e  que*  che  abitano  vici- 
no le  porte  Caucafie,  e  Cafpie,  le  non  mai ,  almcn  di  rado  fentiro- 
no  i  ftrepiti  di  Marte  ,  e  videro  contro  loro  congiurate  l'ingiurie» 
i  danni»  e  l'infamie  delle  guerre .  L  quefto  cielo  che  cofa  fra  l'altre 
l'atìkurò  dall'infolente ,  arrogante  ,  e  pazza  audacia  de'  Imi  furati  • 
Giganti ,  de'  quali  altri  co'  confettura  de*  monti ,  ed  altri  coll'edi- 
ficio  della  fuperba  torre  bramauano  predare  quella  felice  patria,  e 
difturbar'  il  pacifico  poffeffo  di  quell'anime  beate,  fe  non  l'altezza 
eftrcma ,  di  cui  lo  prouide  la  prouidenza  eterna  /  L'elemento  del 
fuoco,  che  nel  concauo  della  Luna  ferbarfi  dicono  alcuni ,  chiaro, 
e  puro  iui  ritruouarfi  affermano  :  perche  lontano  fiammeggia  da 
quella  terra  :  la  doue  quello  che  noi  veggiamo,  ò  vomitar  fi  da  mò- 
ti acce  fi,  ò  nafeere  da  tronchi  inariditi  è  mcfcolato  de'  vapori  ter* 
reni*  che  della  chiarezza  fua  lo  rendonpriuo  .  £  quella  luce  che 
noi  fra  le  tenebre  notturne  fi  bella  rimiriamo ,  pur'è  ella  bruttata 
di  macchie .  £  fe  ne  dimandale  la  cagione  a  Plutarco ,  vi  rifpon- 
derebbe,  che  ciò  gl'auuiene  per  ifìar  vicina  alla  terra,  li  di  cui  va- 
pori fpiccatifi  da  lei  per  vii  tu  de'focofi  raggi  del  Sole  falgono 
coli  sii,  e  cagionano  quelle  lordure  rei  corpo  di  quel  I  iancta,che 
per  natura  e  qual  chiaro  criftallo ,  ò  limpido  argento .  Il  che  non 
hanno  l'altre  Stelle  :  perche  più  da  lungi  ^anziano  da  qutfìa  im- 
pura Sfera .  E  che  cofa  fi  difpreggiai  '  à  gl'vccelli  l'huomo  armato, 
le  non  l'altezza ,  foura  cui  fpiega  con  l'ali  veloci  il  volo  ?  In  aitum  \9 • 

alas  eligtt,  deridet  equum,  &  ajctnfortm  tius ,  diffe  di  loro  Giobbe. 
Si  che  la  lontananza  difende,  e  ripara  da  quel  che  offender  va- 
le, e  può  oltraggiar  altrui .  Tutti  i  danni  che  riceuc  vn'animaw 
viuente  nella  grazia ,  non  ha  dubbio ,  che  non  li  riceua  dalla  vici- 
nanza, eprefenza  ,  che  tien'in  quello  mondo  :  vien  macchiata  da" 
fuoi  terreni  affetti  ;  diformata  ti  all'in:  magi  ne  de' fuoi  idoli  profa- 
ni :  debilitata  ,  e  doma  da  umiliamenti  della  carne  ingranata  da* 
fuoi  beni  :  ferita  da  ftrali  aguti  de  nimici  dell'Inferno ,  ch'accam- 
pano nel  fuo  fpaziofo  feno  :  ed  alla  fine  vien  morta  dalla  compia- 
cenza» che  ha  ne'  fuoi  amorofi  dilerti.  Che  perciò  ci  efortaua 
Giouanni .  Nolitt  diligere  mundum  *  ncque  ta qua tnn.undo  funt,  i.Ioga.s» 
^uoniam  omnt  quod  ejt  in  munào  iencufijcentia  camii  tfl ,  <5r  con* 
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€upijcentì*  oculorum ,  &  fuperbia  vita  .  le  quali  cofe  tutte  adirar 
nocontro  l'anima .  Or  quii  riparo  adunque  puòtruouarli  à  tanti 
nimici ,  e  tanci  mali ,  fe  non  ritirarfi ,  e  fuggire  dal  mondo  infida.  * 
Equal  luogo  bramar  polliamo  più  eminente  >e  più  lontano  della 
Religione,  che  torma  vn  mondo  da  quello  >  che  dalie  fiere,  e  da 
gl'animali  immondi  calcato,  molto  jiuerfo?  Vdireciò  che  difle  la 
Sapienza  Incarnata  all'anime  che  vi  nono  dentro  le  celefti  mura  di 
loao.IT*  lei .  Voi  de  mundo  non  efìis .  Voi  non  fete  membra»  e  parti  di  que*- 
fio  mondo .  Ohe  ^he  dite  Signore  ?  forfè  cuui  vn  altro  mondo 
dentro  quefK  che  creato  fu  dall'onnipotenza  voftra  ?  Vn'altro  sì, 
ch'eque!  religiofo  concilerò,  quella  facra  congregazione  ,  che 
fuori  di  quello  mondo  col  non  ofleruarc  le  fuc  leggi ,  col  non  vb- 
bidire  a'  Tuoi  imperi ,  col  sbarbare  gl'affetti  dal  fuo  feno>(  e  col 
itar'abbarbicato  con  la  mente,  e  con  la  volontà  nelle  cofe  dei  cielo 
tien  fiife  le  piante ,  e  di  tutti  quelli ,  che  lotto  il  facro  manto  di  lei 
jicourono,  con  verità"  può  dirfi.  De  hoc  mundo  no  eftis.  O"  Religio- 
ne, ò  nuoua  Citta,  ò  nuouo  Mondo,  ò  Citta,  e  Mondo celcfte . 

Flin.lib.3e5  j  Scriuefi  che  nella  Citta  di  Tebe  (  non  della  Greca  fauello  ,  ma  di 
«p.  14.  <jue'la  d'Egitto ,  che  fu  teatro  delle  marauiglie  del  Mondo  )  fra_* 
1  altre  cofe  marauigliofe,  che  vi  fi  vedeuano , erano  alcuni  orti ,  e 
giardini  con  talartificio ,  e  magiftero  formati ,  che  fi  foftentauano 
da  terra  fofpefi  :  onde  prefero  il  nome  di  penfili  :  anzi  dicefi  che 
tutta  la  Città  era  con  fimigliante  maniera  fabbricata  in  quella 

Idcm_  hb.     guifa ,  che  da  So  ftrato  architetto  f ù  in  Guido  edificata  vna  false». 

•od.cap.4*  pù  qncfta  cofa  giudicata  da  Plinio fauolofa  menzogna .  Ma  con- 
ucrrà  à  noi  dire  con  verità  ,  che  le  Religioni  fono  di  quefta  fatta* 
Orti,  Giardini,  e  Città  folleuatc  da  quella  terra,  ansi  vn 'altra 
mondo  non  nell'aria  fondato,  mafopra  facriftallina  Spera  vicino 
l'Empirea,  ò  vero  l'Olimpica  fede  gloriola  d'Iddio  coi)  eterni  fon-r 
damenti  riabilito.  Che  quefto  parche  volelfc  accennare  Iacopo 

laco.rap.i  Apposolo  nella  fua  Canonica  quando  diflfe  .  Religio  munda,& 
immaculata  apud  Deum,  &  Patrcm .  Non  fti  collocata  fopra  que- 
lli elementi  alterabili ,  e  corruttibili  à  tante  vicende  foggetti,  non 
fopra  il  cielo  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Solidi  Mar- 
te, di,Giouc ,  di  Saturno ,  non  Copri  il  Stellato ,  il  Trepidante ,  ma 
fopra  il  Cri  (ìallino ,  ch'è  più  vkino  al  palagio  d'iddio,  apud  Deù% 
&  Patrcm.  £  quindi  auuienc ,  che  come  è  fi  dittante  daqucfte 
bruttezze  terrene,  tutta  pura,  tutta  bella  ,  fenza  macchia,  e  fenza 
piccol  neo  di  difetto  fi  conferua .  Reltgto  munda ,  &  tmmacu/ata 
apud  De  umt  ir  P  aire  vi . 
x         4    Conccutomi  eh;  nun  prefliate  fede  a' miei  detti ,  fe  in  pruoua 
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non  vi  reco  vn  teflimonc  di  veduta,  e  tal'c  il  folitario  di  ParmosJ  à 
cui  in  quella  folitudinc  fra  l'altre  cofe  ,  che  gli  furono  ir.oftraro, 
furono  aK  uni  foldati,  che  in  guerra  pericolofa,  e  fiera  aueur.o  vin» 
to  vna  (paucnteuole  beftia  ,  la  figura  qì  lei ,  e'1  numero  del  fuo  no-  * 
me .  Et  vidi  tanquam  mare  vttreum  mixtum  igne ,  &  eoi  qui  vice-  p 
runt  bejiiam ,  &  imagmem  eius ,  &  nume  rum  nomina  eius:  parole 
marauigliofe,  e  colme  di  mifìeri  inficine,  e  per  intenderle,  vditc. 
Nella  beftia  ci  vicn  dinotato  il  Demonio  ,  il  quale  dopo  la  caduta 
dal  ciclo,  diuerfe  forme  ferine  ereditò,  di  Drago,  di  Leone,  di  Ca- 
pra ,  di  Serpente ,  e  dVtre >  fi  come  in  varie  occafioni ,  e  tempi  X 
diuerfi  apparue.  Per  la  figura  di  lei  vicn  fign  i  Meato  quefto  mondo» 
non  inquanto  è  ordinato  alla  cognizione  d'Iddio ,  perche  così  è 
immagine  rapprefentante  le  perfezioni  diuincc  confequentemen- 
te  è  ritratto,  e  immagine  d'Iddio:  ma  inquanto  icruonfi  di  lui  ma- 
le le  creature  ragioneuoli  per  offendere  quella  infinita  bontà"  ,e'l 
Creatore .  Allora  dico  ritien'il  mondo  la  figura  del  Demonio ,  il 
che  pruouo  in  quella  maniera.  La  figura  della  natura  demonia- 
ca fù  tenuta  appo  gl'antichi  eflerc ,  fc'I  vero  rilerifce  Pieno  Vale-     Pier.  Vii. 
riano ,  il  Scaleno  fpecie  di  Triangolo  imperfetta,  perche  fi  difcofla     lib.  3I. 
dall'vguaglianza  degl'angoli,  e  delle  linee .  E  credo,  Signori ,  che 
fimuoueiTero  daquelìo  ;  perche  Venendo  intefa  da  loro  la  Divini- 
tà perii  Triangolo  equilatere,  e  perfetto  ;  Lucifero  fu perbo  bra- 
mando di  folleuar'  il  fuo  foglio  fopra  il  diuino,  e  di  farfi  egli  Iddio» 
parue  che  volelTe  feomporre ,  e  sformare  il  Triangolo  della  Diui- 
nità  ,  e  del'e  tre  perfone  diuine,  e  così  imitar'  il  Scaleno  3  di  cui  è 
vficio  di  guaftarc  la  compofitura  di  quelle  tre  linee  fi  vgua!mente 
compone.  Or  tale  moftrandofi ,  giudicarono  gl'ingegnofì  anti- 
chi ,  che  non  fi  poteife  più  al  viuo  efprimerfi  quella  perfida ,  e  fcc- 
lerata  natura ,  quanto  che  con  tal  figura  ,  la  quale  per  la  flcfl'a  ca- 
gione al  mondo  douerfi  io  dico  .  ImpreiTe  Iddio  nell'huomo  nella 
fua  creazione  il  Triangolo  perfetto  della  Dìuinità  formandolo  4 
fua  fimiglianza,  onde  dicea  Dauide .  Signatum  efi  frrper  nos  lumen     Piai.  4. 
vuìtus  tui  Domine .  Ma  qua!  cofa  diformp,  e  cancella  cotal  figura, 
eccetto  lamorofo  affetto,  con  cui  ama,  e  abbraccia  le  cofe  di  que- 
fto fecolo  ?  non  altra  certo  .  Fa  dunque  e*»li  l'vficio  di  Scaleno,  e 
per  confequenza  rattiene  Timmaginf  ,e  ia  figura  del  Demonio. 
Per  il  numero  del  nome  della  beftia  intendonfi  le  diuerfe  fpecie 
de' demoni  comprefi  nella  natura  demoniaca,  de* quali  altri,  e on- 
forme  l'intendimento  di  molti  riferiti  da  Pierio  fono  ignei ,  altri  Wcr.lib.5i 
acrei,  alcuni  tcrreftri,  altri  acquatili,  chi  grottefehi,  ed  amici  del-     caP- detti- 
le concauc  vifeere  delia  terra,  e  chi  alia  fine  tenebrofi,  ed  infernali.     00  ' 
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Orchi  fono  que'generofi  guerrieri ,  che  di  sì  gran  tarma  poten- 
te, e  fiera  riportano  la  vittoria,  e  la  palma  ?  Non  mi  dite ,  cne  fie- 
no l'anime  beate»  e  gloriole  del  cielo  :  perche  quelle  viuendo  da 
r       ogni  turbolenza,  e  dolor  lontane ,  non  fi  rapprefentarebbeno  den- 
tro vn  mare  :  dice,  che  fono  quell'anime  felici»  che  difpreggiando 
le  lufinghe,  le  promefTe,.e  l'offerte  della  beftia,  rinunziando  le  ric- 
chezze ,  le  delizie  »  e  gl'onori  del  mondo  vano,  e  fuperando  tutti  i 
vizi,  e  peccati ,  efpreflì  in  que'  demoni,  vi  nono  nel  gremmo  (acro 
della  Religione .  I  Religiofi  si  fono  quefti ,  e  ben  Io  dimoftrano  le 
parole  fegucnti,che  dicono  cantar  quell'anime  con  alternanti  co- 
ri» e  vicendeuoli  voci  il  cantico  del  feruo  Mose .  Et  cantante s  can- 
ti cum  Moyfi  [erui  Domini .  Cantauano  cantici,  il  che  appartieni! 
all'anime  rcligiofe,  ne  qualunque  cantico  »  ma  quello  del  feruo 
Mosè,  à  dimoftranza  ch'anche  loro  erano  ferui,  e  tali  chiamanti  i 
P&1.  in-     Religiofi ,  così  li  chiamò  Dauide .  Ecce  nunc  benedille  Dominum 
omnes  ferui  Domini  .*  Ma  oue  ricettar  li  vide  Giouanni  ì  £cco 
vditc .  Stante  $  fupra  mare  vitreum .  Stanziauano  fopra  vn  mare  di 
vetro ,  ò  di  criftallo  dauanti  la  fede  gloriofa  dell'Agnello ,  il  qua! 
mare  altro  non  é,  chc'l  cielo  Criftallino, ch'io  vi  difli  vicino  l'Em- 
pireo eflere  collocato  ?  perche  infatti  è  vero,che  le  Religioni  fono 
alberghi,  ckta,  e  nuoui  mondi  da  quello  impuro  remoti ,  fondati 
in  fui  puri  Aimo,  e  limpidi  (Ti  mo  dell  a  crift  al  lina  Spera  tra'l  fuoco 
•della  cariti»  vicini  alla  Reggia  d'iddio,  e  foglio  de'  Beati .  Religio 
munda ,  <*r  immaculata  apuli  Deum ,  &  Patrem .  Or  qual 'altezza 
più  fublime,  ò  lontananza  maggiore  può  difiderarfi  ? 
|    Si c ur i fiì m e  dunque  fono  per  que (la  parte  le  Religioni  .  ma  mol- 
to più  fi  cu  re  per  il  cinto  delle  mura,  che  le  circondano  ,  che  non 
eflere  dirò  i  dieci  cieli  inacceflìbi  1  i,  ed  impenetrabili  per  la  fodez- 
za  della  materia,  di  cui  fono  cópofti,che  Hi  agguagliata  da  Giob- 
fob.  jj.      bei  quella  de*  bronzi.  Tu  fortifan fabricatus  ti  calos ,  quifo/idif- 
Zaccb.  ».     fmi  quafi  tre  fitjt  funi  :  ma  lo  fteflo  Dio,  Ego  ero  ti,  ait  Dominus» 
murus  ignis  in  circuitu,  &  in-  gloria  tro  in  medio  eius ,  CV  for  runa- 
tiflime  Religioni,  ò  Religioni incfpugnabili  Citta, ò  mondi  eterni. 
Cedino  ,cedino  alle  voi  tre  mura  quelle  di  Babi'onia  fabbricate  da 
Semiramis  lo  fpazio  di  trecento ,  e  ottanta  dadi;  circondanti ,  cin- 
quanta cubiti  di  larghezza  occupanti ,  e  tutte  ligate  in  oro.  Vinte 
fi  con  fé  (fi  no  dalle  voftre  quelle  delle  felici  Citta  della  terra  di  prò- 
mitfone,  fcale  delle  flellc,  e  marauigliofc  montagne  dell'arte ,  po- 
rcai, t.      feiache  erano  col  cielo  c ò  fi nan  t i .  Vrbts  magmi*  &  ad  calum  vfqu$ 
murata .  Alle  vo(lre  diano  la  palma  quelle  della  fuperba  Gerufa* 
<n;nx,c  tutte  l'altre  che  di  magnificenza,  e  d'iafuperabil  iti  eb- 
bero 
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bero  il  grido  della  fama,  perche  >  e  dal  tempo,  e  dalle  forzi  vinarie 
veggonlì  oggigiorni  fuperate,e  nelfvltimerounie  ridutte.  Ma  voi 
qual  rouina  temer  potrete,  benché  tutte  le  creaturcc  lo  fteflò  tem- 
po che'l  tutto  rode,  e  confuma  contro  vi  fi  congiurafTcro,  quando 
che  di  voi  cinto,  riparo,  ball  ione,  e  mura  è  l'onnipotente,  l'infini- 
to» l'eterno,  e  l'impenetrabile  ?  §luis poterti  in  Omnipotentem  ì  E  fe 
circuite  di  mura  non  di  mattoni ,  non  di  marmo ,  non  di  Ferro,  ò 
diamante,  ma  di  fuoco?  chi  ardirà  appreffaruefi  per  fperare  la  co- 
rona fcalare,  che  non  paghi  il  fio  della  fua  temerità  col  recarne  in- 
cenerato ,  e  morto  ?  Ego  ero  et  murus  ignis  in  circuite .  CX  felicit- 
ine Religioni,  ò  fideliflìmi  ripari,  ò  ficuriflime  conferue . 

Ma  c'è  più  oltre  d'aflìcurarfi,  Signori ,  dentro  la  Religione  ,  per- 
che vi  fi  truouano  tutte  Tarmi  che  per  offendere ,  e  per  difenderli 
da'  colpi  nimici  poffono  truouarfi  .  £  dirli  può  à  gloria  di  lei . 
Sic  ut  turris  Dautd  collum  tuum,  qua  edificata  eji  cum  propugnaci 
Ut  :  mille  clypei  pendent  ex  ea  omnis  armatura  fortium .  Fauellafi 
cjuiui  della  Chiefa  Santa ,  di  cui  il  capo  è  Crifto ,  il  corpo  la  radu- 
nanza de*  fedeli ,  e'1  collo  chi  altro  può  effere  fe  non  la  Religione  \ 
Il  collo  è  la  parte,  che  più  vicina  ftà  al  capo .  E  cosi  fe  noi  andrem 
confiderando  quale  delle  membra,  e  parti  di  quefto  corpo  miftico 
della  Chiefa  ottenga  i  primi  luoghi,e  più  propinqua  fia  à  Dio,  cer- 
to truouaremo,  che  tal'è  la  Religione  :  perche  ella  viue  più  lonta- 
na da'  piedi  degl'affetti  terreni:  onde  da  molti  fù  figurata  nell'ar- 
gento della  ftatua  di  Nabucodonoflbrre.  Per  il  collo  fi  piega  il 
capo  or  in  quefta,  ed  or  in  quell'altra  parte  :  e  per  gl'atti  di  Reli- 
gione fi  piega,  e  riuolge  Iddio  or'  à  pietà ,  ed  ora  d  fiera  giuftizia . 
Or  quefto  collo,  e  Religione  è  qual  torre  di  Dauide  armata  di 
fortezza,  e  fornita  di  tutte  Tarmi  di  generofì ,  e  forti  guerrieri  del 
cielo  .  Mille  clypei  pendent  ex  ea,  omnis  armatura.  Ma  quali  fono 
quelli  guerrieri ,  e  quali  l'armi  loro  ?  Altri  non  fono  quelli  guer- 
rieri ,  che  gl'inuitti  Duci ,  e  Capi  delle  Religioni ,  che  veramente 
forti ,  illuftri ,  e  facri  Eroi  debbono  nomarfi ,  auendo  del  mondo 
riportate  le  fpoglie  opime, e  i  trofei,  nuouo  fondatone,  e  di  più 
gloriofo  fattone  acquilo .  Sono  Tarmi  loro  le  virtù  parriculari, 
che  ne* loro  petti  a  guifa  di  ftclle  lampeggiarono ,  con  cui  poiero 
in  fcompiglio  le  fquadre  d'auuerfari ,  e  fecion'  azioni  eroiche ,  e-» 
marauiglie  .  Quelte  quefte  fono  Tarmi  di  cui  fono  adorne ,  e  for- 
nite le  Religioni ,  c  qtnui  furono  da'  facri  Duci  lafciate  a'  feruigi 
di  quell'anime,  che  degne  fuffero  fiate  d'entrarui .  Euui  l'onnipo- 
tente lacia  delTinudita,  e  pellegrina  vmiltà  del  noftro  Pietro,  con 
cui  conofeendofi  vmile ,  e  indegno,  e  quale  da  lui  vibrata  lopra 
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l'altezza  d'vn  foglio  gloriofo  fiaccò  l'orgoglio  della  potentiflima 
fchiera  de'  cotanto  bramati  onori ,  che  faftofa  fe  n'andaua  per 
auerc  fuperato  ogni  cuore  di  pura  creatura  inGn  quello  de'  d  iicc- 
po!i  di  Crifto ,  e  de'  facri  Apporto!! .  Faftaejleontentio  inter  difeu  . 
puloi  quii  forum  videretur  effe  maior .  £uui  la  frontiera ,  ò  v  i fiera  j 
'  ,      della  folitudine  di  Bcncdetto,con  cui  fi  riparò  dalla  concupì  fccn- 
za  degl'occhi»  che  di  sì  numero  fe  anime  fà  crudel  ftrage .  Euui 
l'elmetto  del  continuo  ftudio»  e  contemplazione  di  Bernardo,  con 
cui  pofe  in  fuga  i  militi  dell'ozio  legniti  da  tanti  vizi ,  e  fugò  col 
Aio  lampo  le  tenebre  dell'ignoranza ,  che  fuol  acciecar  l'anima ,  e 
precipitarla  in  eterno  abbiflb.Euuila  noderofa  mazza  della  difei- 
plinadi  Domenico,  con  cui  domò  la  carne,  che  fuole  tiranneggia- 
re lo  fpirito,  e  farlo  à  Dio  ribelle.  Euui  la  fpada  della  dottrina  ce- 
lette  d'Agortino ,  con  la  quale  tagliò  la  tetta ,  e  tolfe  l'intelletto  al 
grand  'elèrci  to  de'  nimici  della  Chiefa  in  tre  fquadrc  àiuifoMi  Ma- 
nichei, Donatici,  e  Pelagiani .  Euui  il  braccialetto  deJ  forte,  e  po- 
tente amore  di  Francefco ,  con  cui  fuperò  i  fquadroni  di  tutti  gli 
altri  amori  infin  quello  della  propiayita ,  che  l'anima  di  vita  fuol 
priuare,  e  con  cui  fece  opere  troppo  mirabili»  e  fegnalate .  Sonui 
le  bombarde  delle  continue  orazioni  di  Romualdo  »  con  cui  pofe 
'         in  ifcompiglio  i  nimici  armati  delle  foco  fe  faette  delle  tétazioni  • 
Euui  la  corazza  di  Giouan  Gualberto ,  con  cui  riparò  il  fuo  cuore 
amante  dall'odio  di  nemici  mortale.  Euui  la  gorgiera  dell'adi* 
nenze,e  digiuni  di  Francefco  di  Paola,concui  fi  difefe  da'tintilla-  > 
menti  della  carne .  Euui  la  vigilanza  di  Guglielmo ,  con  cui  afli- 
curotfi  dagl'abiti,  ed  a^uati  de'nimùji  deinnferoo .  Sooui  altre, 
ed  altre  armi ,  confi  dire  le  pietre  di  Girolamo ,coii  auaii  rico-  * 
nofeonfi  le  propie  colpe  ;  il  ipal  laccio  della  pazienza  di  Giobbe, 
con  cui  forterì  i  colpi  della  diuinamano  :  le  folerettc  d'Abramo, 
con  cui  fi  refe  veloce,  e  pronto  a'  cenni,  e  comandamenti  d'Iddio: 
c  lo  feudo  della  fede  di  Noè .  In  fomma  vedi  di  che  arme  ti  vieti 
voglia,  che  tutte  nella  Religione  le  troua  ai  per  faluezza  dell'ani- 
ma tua,  perche  è  vero  >  che  mille  clypet  penderti  ex  ea ,  omnis  armé* 
turafortium, 

7    Or  chi  vide  mai  luogo  per  natura ,  e  fito  fi  ben  ficuro  »  ò  per  arte 
e  munizione  cosi  ben  difefo  quanto  quefto?  Dicali  pur  di  lei . 
Prouer.^t .     Fa&a *ft  qua/i nauis  infittirti de  longe  portoni  panem  juum ;  ch'i 
Pier.  Val.     ragione  le  fi  dee .  Volendo  gl'antichi  dimoftrar'  in  colori  vn  luo- 
l(b.  4;.        go  ficuro  per  rifugio,  e  per  riparo,  dipingeuano  vna  ben  correda- 
ta nane  d'ogni  munizione  fornita ,  che  con  quello  motto  fen  giua 
fu|>crba,etaftofa.  Ventorumtemno  raòtem,  ftuftufque  fonanti  a 
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perche  tempefti,  c  rouefei  a  più  potere  i  fulmini ,  le  pragnuole  ,e 
Tacque  del  fuo  feno  H  cielo  :  lì  coromoui  il  mare  ,  e  formi  dell'on- 
de tcmpcltofe,  or  monti  alle  ftelle ,  ed  or  valli  all'Inferno  :  accoz- 
zino" pur  Auftro,  e  Noto,  e  mugghi  l'empio  Tifone  :  fi  congiurino 
x  danni  fuoi  i  corfari  »  ch'i  tutti  quefti  nimici  truoua  ,  e  coli  mi* 
tennet  e  coll'ancore  ,e  con  l'armi  difefa  ,  e  fchcrmo .  Tal  e  apunto 
la  Religione  >  è  natie  :  perche  la  doue  il  mondo  è  qual  mare ,  che 
co*  Tuoi  beni  come  che  con  tante  onde  ingorde  fommerge  colo- 
ro, eh*  vi  rimettono  traendogli  al  fondo  delle  miferie  etcrnccol  ri- 
nouellarfi  qu;l  che  degl'Eggizzi  fi  difle .  Optruit  eos  mare  :  fub-  tf# 
merfi  funt  qua/i  plumbum  tn  aquis  vebementtbus  :  nella  Religione, 
come  quella ,  che  non  è  parte  di  qucfto  mondo ,  dentro  vi  fi  con- 
cernano l'anime  come  che  in  naue  ben  ficura  in  guifa  tale  ,  che  fri 
fulmini ,  e  gragnuole  de*  franagli  mandatigli  dal  cielo ,  fri  Tacque 
minacceuoli  delle  perfecuzioni  vmane,  e  fra  gl'Aquiloni,  e  Tifoni 
dell'Inferno  canta ,  fcherza  ,c  giuoca  :  perche  eflendo  ben  fornita 
d'ogn'arma ,  nulla  teme,  e  pauenta,  anzi  vmi  i  mente  fuperba  dice. 
Ventorum  temno  rabiem  JiuBufque  fonantes . 

£  perciò  dicafi  di  lei .  Facla  ejt  quafi  nauti  tnjiitoris  de  long*  portoni  Ccnef.  & 
panem  fuum  .  Da  lontani  paefi  ne  porta  il  Aio  pane  la  Religione  : 
perche  non  fi  nutrica  vn  religiofo  cuore  di  quello  pane  de'  diletti, 
e  piaceri  preiènti ,  fapendo  ch  e  pieno  di  loglio ,  che  innebbriando 
l'animadi  dolce  fonno,  la  fa  cadere  neg  l'abbi  Hi  de'  peccati,  c  pre- 
cepitare  ne' trabocchi  del  baratro  infernale  :  ma  fi  pafcedel  pane 
degl'Agnoli  nella  difpenfa  de'  remoti  cieli  riporto  ,  quefto  fol  bra- 
ma, in  quello ripon'  ogni  fuo  diletto,ed  ogni  fpeme.  De  longe por- 
toni panem  fuum .  O'  licuriflìma  Religione,  ò  ben  fornita  naue. 

8  Naue  non  diflimigliante  à  quella,  che  fu  per  impofiz ione  diuina 
da  Noè  fabbricata:  onde  fe  quella  era  formata  di  tauole  ben  con» 
te  He  ,  vnite  »  e  imbitumate .  Fac  tibiarcam  de  lignis  leuigatis  :  & 
bitumine  lime s  mtrinfecus ,  &  extrtnfecus  :  La  Religione  è  di  mura 
ben  racchi  ufe,  e  chi oftri  ben  ferrati,  di  modo  che  mal ageuol mente 
poffono  l'acque  de'  peccati,  e'I  diluuio  della  morte  farui  entrata. 
Erano  nell'Arcale  piccole  ftanze  delti  nate  per  ricetto  degl'anima- 
li ,  e  delle  fiere .  Manfiunculas  in  Arca  facies .  Sono  ne'  munifteri 
le  celle  àciafeun  che  v'entra  aflégnate.  Era  nell'Arca  vna  fol  fine- 
ftra, collocata,  conforme  vogliono  alcuni ,  nella  fommità  d'ella-», 
acciò  ri ("guardaffe  il  cielo.  F^nejiram  in  Arca  facies  :  <*r  in  cubito 
confumabts  fumitatem  eius  ,  volendofi  con  quefto  anni  far"  à  Noe» 
che  tutta  la  fua  confidanza  riponete  nel  cielo ,  e  nel  folo  gomito,  e 
braccio  d'Iddio,  che  così  viuerebbe  ficuro  di  non  perire  :  e  ciò  vc- 
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dcfi  nella  Religione, nel  cui  ftretto,  angufto,  e  munto  Ceno  chi  vi- 
uc  non  altronde?  <  marna  foccorfò  ne'  fooi  pericoli ,  c  bi fogni,  che 
dalla  mano  duu'na  re  dal  braccio  dell'Onnipotente ,  fendo  fìcuro 
di  non  porerlo:fperarc  d3l  mondo  nimico .  Se  dentro  l'Arca  le  fie- 
re,e  gl'animali  fg ombrando  da'  propi  cuori  l'antica  feritile  fmor- 
zando  le  fiamme  dell'odio  con  pellegrina  marauiglia  fi  videro  ri- 
luttiti, ed  accefi  di  nuoue  fiamme  di  pace,  e  d'amore,  fi  che  in  có- 
pagnia  del  vorace  Lupo  viuea  fìcuro  il  manfueto  agnello  ,  il  Lupo 
non  temea  le  branche  del  generofo  Leone ,  il  Leone  non  dubitaua 
/.  i  .  '  i  dell'accorta  Donnoletta ,  la  Donnola  non  fi  guanjaua  dall'ingor- 
da Botta  ,  ne  la  Botta  s'arretraua  dal  Serpente ,  non  fnggiua  l'A- 
quila dal  velenofo  Drago,  il  timorofo  Ceruo  pofaua  coli' Aquila,  il 
Rinoceronte  colFaguzzo  corno  non  muouea  guerra  al  forte  Ele- 
fante, l'Elefante  non  gucreggiaua  col  Rihocerorite ,  amaua  il  Ca- 
mclo  il  Cauallo,  col  Nibbio  rapace  no  contreftaua  il  nero  Coruo, 
annidaua  il  Falcone  con  la  femplice  Colomba ,  non  ìfcherniuano  i 
piccoli  vccelli  la  notturna  Ciuetta.  In  fomma  s'ogni  fiera,  ed  ani- 
male di  pace ,  e  d'amor  ripieno  fi  vedea  :  perche  in  entrando  nel- 
•»  l'Arca  mirabile ,  deponea  prima  nella  terra  empia  fomentatrice-» 

delle  guerre,  e  degl'odi)  ogni  contraria  qualità .  Ecco,  che  dentro 
le  celefti  mura  della  Religione  il  tutto  fi  vede  con  nuoua  maraui- 
glia rinouarfi .  Ox  quanti ,  ò  quanti  fono  coloro ,  che  già  viuendo 
nel  diferto  del  mondo,  viueano  à  guifa  di  fiere,  colla  fuperbia  del 
Lione  jColPingordigia  del  Lupo ,  coll'inuidia  della  Tigre ,  coll'o- 
dio  velenofo  del  Dragone,  con  l'ingratitudine  della  vipera,  con  la 
lafciuia  del  Porco,  colla  mordacità  de' cani,  e  con  mill  altre  feri- 
ne ,  ebeftiali  qualità"  potcndofi  con  verità"  di  ciafeun  di  loro  dire 
ciò  che  di  Nabucodonoforre  fi  difTe.  Cum ferii pars  eiusi  in  lafcia- 
re  la  terra,  in  abbandonarci  mondo ,  in  porre  i  piedi  del  corpo  di 
pari  con  quegli  dell'affetto  dentro  le  claufure  de'  Munifteri  cam- 
biarono nello  ftefTo  tempo  coll'abito  il  cuore,  i  penfieri,  gl'affetti, 
il  volere,  eia  natura,  viuendo  fra  la  diuerfità  di  tanti  animi  a  vari 
inchinamenti  inchinati  con  eterna  pace ,  e  vero  amore ,  e  trasfor- 
mandoti ne*  fpiriti  pacifici ,  ed  infocati  dell'Empireo  cielo  col'of- 
AiCoIof.)  feruare  à  pelo  il  configlio  di  Paolo  dicente .  Nunc  autem  deponi» 
te,&  vos  omnia,  iram,  indignationem,  ma/iciam,  blafpbemiam<>  tur- 
pem  fermontm  de  ore  vejtro .  N olite  menùri  inuicem  expoliantes  vos 
veterem  hominem  cum  aflibus  Juis ,  &"  in  duentes  nouum  eum ,  qui 
renouatur  in  agnitionem  Dei  fecundum  imaginem  eius ,  qui  creauit 
eum.  O^marauigliofe  mctamorfofi della  Religione.  O* Religio- 
ne, ò  Arca.  Se  l'Arca  nel  feemare  dell'acque  inondanti  riposò  Co* 
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pra  l'elcuata  cima  de*  monti  d'Armenia  :  la  Religione  tiene  i  fuoi 
•  Tuoi  fondaméti  in  luogo  folleuato  dalla  terra  fopra  gl'a.'pn  mon- 
ti dell'attinenze,  digiuni  ,difcipline  ,  cilicci , orazioni  >  mortifica-? 
zioni  ,  contemplazioni  ,  ed  alcre  afprczze  al  fenfo  noiofe ,  e  nimi- 
chc.Vfcì  dall'Arca  la  colóba,e  a  lea  ne  fé  ritorno  col  verdeggiante 
Olmo  in  bocca,  tfeono  ben  fouente  da'  Muniflcri  i  Religiofi  can- 
didi, e  puri,  pieni  de'  doni  dello  Spirito  Tanto,  alati  con  fiamme  di 
carità,  ed  <w  indi ,  ed  or  quindi  fpiegando  il  volo ,  e  coll'arte  della 
predicazione  rubbando  l'anime  dagl'artigli  fieri  di  Satàn,  ne  ri- 
tornano con  Ja  Palma  trionfante  in  mano .  E  fé  l 'Arca  conferii  ò  la 
fpecie  vmana,  fi  che  non  rimanette  et  tinta ,  e  diiefe  il  mondo  dalla 
perdita  della  parte  migliore» e  più  perfetta ,  eh  ci  s'abbia  :  la  Reli- 
gione conferua  l'anime  dal  diluuio  infernale,  adorna ,  ed  arricchì* 
fee  il  Cielo  con  empiere  le  fedie  vote  di  lui,  e  col  riparare  le  roui- 
ne  antiche  :  la  doue  fenza  le  Religioni  qual  riparo  potrebbe  (pera* 
re  *  Non  diro  ninno  :  perche  so  che  fenza  le  Religioni  può  l'h  uo- 
mo faiuarfl,  ma  poco  appena .  Dillo  tu  Olimpico  ciclo ,  Sfera  im- 
mobile, ardente  Spera ,  cala  di  contemplazione ,  albergo  di  quie- 
te >  patria  de'  l'acri  Eroi ,  premio  di  vittoriofi  guerrieri ,  ripofo  di 
faticati,  giardino  di  Semidei;  ricetto  di  Beati,  nido  d'amore,  Cit- 
tà di  Iume,Palaggio  dejl'Jmperadore  fourano,  foglio  gloriofo.del- 
l'Onnipotentc,  fede  d'Iddio ,  ferraglio  delle  fpofe  del  Dio  d'amo- 
re, caia  de'  ridenti,depolìto  delle  palme  del  giudice  fouranojacro 
Parnafo  delle  vere  mufe,  Pegafo  facro  colmo  di  corone  ,  caffo  de' 
tefori  di  Dio  »  feno  d'ogni  vero  bene.  Dillo  tu  ,  e  noi  mi  negare» 
de*  quaJi  anime  fono  piene  le  tue  fedie  ?  co'quali  gemme  s'ador- 
na il  tuo  manto  ?  quali  lumi  ardono  nel  tuo  gran  tempio  ?  quali 
delle  fcintillano  nei  tuo  celette  feno  in  qualità  più  lucide*  in  quan- 
tità più  numerofe?  quelle  che  furono  parti  della  Religione,  ò  l'al- 
tre, che  fuori  di  lei  ebbero  la  vita  ?  Ma  che  fò  io  ?  perche  te  per  te* 
Aimone  chieggo  ,  quando  sò  che  con  altri  di  faucllar'  ifdegni  per 
non  interrompere  le  glorie,  che  dell'eterno  facitore  fempri  canti  / 
Forfè  non  fi  fanno  i  cinquantacinque  mila  Santi  della  Religione*» 
di  Benedetto,  che  nell'Empireo  u  guifa  di  gemme,  e  lumi  lampeg- 
giano ii  fenza  l'infinito  numero  de'  Beati  dello  tteflb  Ordine ,  clic 
più  ageuole  imprefa  farebbe  annouerar  le  ftelle,che  ad  vno  ad  vno 
poter  quei  contare?  Av  chi  non  e  nota  la  gran  multitudine  de  Bea- 
ti, che  dal  celeftc  gremmo  della  Celeftina  Congregazione  riccuet- 
te  il  cielo*  A'chi  non  è  palefe  la  numerofità  de'celetti  fiori,  che  da' 
giardini  dell'altre  Religioni  raccolfe  il  celette  giardwicro?  Olian- 
do quando  quettofecoio  à  Dio  nemico JVlar e  tempeftofo,  Campo 
,  /  Y    a  di 


di  Marte,  tabèrinto  de^uori',  fepéWró  di 
Dragoni  e  di  Serene ,  carcere  dell'anime  ì  tetta  maladeetaTgiai* 
dinodi  fòli  fiori,  quadro  dimore,  e  di  figure  ,difpenfa  di  mali, 
fpedà!  de*  moribondi ,  letto  de*  languenti  t  nafcondigliO  <di>  lacok 
trappola  del  Dianolo  ,  madre  di  peccati -,  cafa  di  morte  ,  quando 
fora  bafteuole ,  benché  còll'etérniti  con rreftatfe ,  di  peruen ire  ad: 
ma  menoma  parte  di  quef  tanto,  che  fi  la  Religione  per  l'anime,*1 
per  il  cielo?  O'  Re'igione ,  ò  Arca  con fe matrice  dell'anime 
riparatrice  delle  rou ine  .  Dentro  qneft' Arca  benedetta ,  queft* 
ben  fornita  nane ,  q  netta  torre  ben'armata ,  dentro  quefte  mura_^ 
inefpugnabili, dentro  quella  n nona  Città,  e  nuouo  mondo  da  ter- 
ra folleuató,  e  fopra  quella  al teiaa  InacefObilefplegò  i  tauri*  fa* 
11  con  frettolofì  pafli  il  giottiiie  Pietro  come  in  luogo  natio  per  ri* 
pararti  da  contrari,  e  maneggiare  con  due  foli  braccia  tutte  l'armi 
degl'andati  Eroi.  "  >fl' 

S  E  tanto  più  volentieri  vi  fermò  il  pieder  quanto  che  vfde  il 
fuo  feno  pieno  delle  rugiadofe  (lille  del  Cielo  ,  che  rendono 
la  vita  dell'anima  oltremodo  vi gorofa  ,  e  bella  .  E  con  quéfto 
verremo  à  pruouare  della  Religione  la_>  feconda  propietà  dei 
luogo  tìfico  ,  ch'è  di  render*  il  luogato  abbondeuole  dell'in- 
fluenze celefti  .  Ed  à  q  netto  proposto  dico, che  fono  tali,e_> 
tante  le  grazie, e  i  fauori,che  dalla  mano  d  Iddio  piouono  fo- 
pra la  Religione , e  confequentemente  fopra i  Religiou ,  che  men- 
tre attento  mi  fermo  a  confiderarciò ,  parmi  che  la  bontà  diuina 
non  s'appaghi  di  itillarueli  à  mille  a mille,  ma  che  tutta  vi  diffondi 
la  pienezza  delle  fue  grazie  >  fi  che  m  venti  eUa  può  dire .  In  me 
hai  4f,       cmnti  gratta  via  ,  &  vèrtutis  i  E  ben  lo  conobbe  Dauide  quando 


fendoui  chiufo  il  pa(To ,  e  calpeftraro  il  foglio  dell'empio  tiranno 
Mammona .  Ed  ofleruò  in  ciò  il  Profèta  l'ordinario  cottume  dc- 
gl'huomini  »  che  fogliono  ben  fpeffo  dar  'lì  nome  alle  Citta ,  e  Ca- 
tella dal  Principe ,  che  le  (tgnoreggia,  trai afciando  il  propio con 
cui  s'appellano.  Or  quefta  Citta"  vien  re  fa  fefteggiante,e  lieta  dal 
fiume,  che  per  entro  vi  pafla.  Ma  come  può  eflere,  ò  fermi  (fimo 
Dauide, che  porta  feco  portar'allegreaza  cotal  fiume, fe  l'onde 
impetuofe  fogliono  per  lo  più  elfere  cagione  di  deftruaione,e  ro- 
uina/  rompono  gl'argini ,  e  i  ripari:  diuegliono  le  piante  ,  egli 
alberi  :  (èco  ne  portano  gl'edifici,  e  gl'animali  »  e  facendoti  il  par- 
to per  l'impenetrabilità  de'  monti  ricche  di  rapine  fi  precipitano 
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▼erlb  il  mare,  oue  giunte  non  temono  le  rigogliofe  accozzarfi  con 
lai  ,  penetrargli  il  feno  ,  ed  empierlo  di  torbidezza .  Non  inrende 
qui  Dauide,  AfcoJtanci,  per  l'impeto  quel  violente  furore  ordina- 
to allerouine  :  ma  vna  pienezza  d'acque  ,  e  di  grazie  ,  che  vanno 
con  piaceuole  corfo  correndo  per  le  [ftrade  della  facra  Città  della 
Religióne»  acciò  di uenga  feconda  genitrice  di  facri  Eroi,  e  colma 
di  gemme  preziofe  di  virtù  à  firn  iglianza  delle  ripe  del  Nilo,  e  del 
Giordano  :c  quefla  è  quella  che  la  réde  adorna»  colma  di  letiziale 
d'allegrezza  traboccate.  F lumini*  imùetus  Uttjìcat  ciuitatem  Dei, 
lo  E  fe  mi  dimandate  qual  fi  fiaquefto  hume  .  Vi  rifpondo  ch'altro 
non  e ,  che  quei  lo  che  veduto  fu  da  Giouanni  nell'Apocalifle  trar- 
ne la  fua  ftaturiginc  dalla  fede  del  Padre,  e  dell'Agnello.  Oflendit  Apoc.%%. 
mibi  fluuium  aqua  viua  procedtnUm  de  fede  Dei ,     Agni .  Fiume 
intefo  da  tutti  peri  doni,  fauori,  grazie,  e  priuilegi,  che  diffonde, 
e  fparge  Io  Spirito  fanto  fopra  i  nouri  di  quellé  anime , che  fe  ne 
rendono  degne .  E  ladoue  fopra  l'altre  Città,  Regni ,  e  Prouincie 
coftuma diffonderti' à  ftilled  ftille,  ò  à  nui,  onde  veggiamo  vna«» 
Città,  ò  Regno  fuperare  gl'altri  Regni, c  Città  d'vna  virtù,che  poi 
iivaltra  refterà  fuperato ,  e  vinto  :  fopra  il  nuouo  mondo ,  Regno» 
e  Città  della  Religione  fpande  tutta  la  pienezza  delle  Tue  acquo 
radunando  in  lei  tutte  l'altre  grazie ,  che  in  diuerfi  luoghi  fi  veg- 
gon  fparte .  Viùc  in  Roma  la  fede,  e  la  generofità,  in  Ifpagna  ticn 
pofato  il  feggio  la  Scienza ,  l'Egitto  fi  gloria  di  fauiezza ,  in  Fran- 
cia ha  la  fede  l'arte  militare,  fiori  feo  no  nella  Tofcana  l'arti  d'inge- 
gno ,  ri  fplende  in  Napoli  la  nobiltà  di  coftumi ,  in  Bologna  lam- 
peggia la  medicina,  in  Abruzzo  fi  truoua  larobuftezza,in  Vinegia 
Ja  inuiolabilità  delle  leggi ,  in  Genoua  la  fermezza  de' proponi- 
menti ,  in  fomma  chi  d'vna ,  e  chi  d'vn'altra  virtù  eccede  l'altra^  : 
ma  non  giammai  alcuna  fi  vide ,  eh  aueffe  in  fe  tutti  i  doni  raccol-  r 
ti,  perche .  Dtmfionts  graùar  um funi .  Alij  autem  da  tur  per  Spiri-      '*      ' 11 
tum  fanti um  firmo  faptentta  :  ajyautcm  fermo  fetenti*  :  alteri  fi- 
dts  in  eodem  Jptrttu  :  aly  gratta  Janitatum  :  aly  operai  io  virtutum. 
E  quel  che  fegue .  La  Religione  folamente  vede  lì  di  tutti  i  noma* 
Ci  doni  trabbocan  temente  picua  :  anzi  pare,  che'n  lei  quafi  che  in_. 
propio  letto  pofi  tutto  il  fiume,  c'I  mare  delle  grazie ,  e  fauori  del- 
lo Spirito  fanto  .  Ve  la  fapienza,  per  cui  fuggonfi  quefte  cofe  ter- 
rene come  danneuoli,  e  cercami  l'eterne  e  falutari .  V'è  Ja  fetenza, 
per  cui  livien'  in  cognizione  delle  perfezioni  diuine  per  amarle,  i 
riucrirlc,  e  per  cui  s'apparono  le  cofe  fpettanti  al  gouerno  della 
*  ni  me .  V'è  la  viua  fede ,  per  cui  fi  crede  quel  che  l'occhio  non  ve 
de*  c  fi  cercano  i  mezzi  di  confeguire  gl'oggetti  fopranaturali. 
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Ve  la  virtù  di  fanar  l'infermiti.  V'è  l'aree  d'operare  miracoli ,  e 
ftupori.  Ve  il  dono  della  profezia.  Ve  la  cognizione  de*  fpiriti: 
di  luce,  e  delle  tenebre ,  e'1  (apere  qucfti  da  quei  diftinguere  ,  e  fe- 
parare .  Ve  la  varietà  de'  linguaggi .  E  finalmente  quiui  fi  truoua» 
l'intelligenza  de'  mifteri  più  occulti,  e  profondi,  che  fieno  nella^ 
Scrittura  facra  con  tutti  gl'altri  doni ,  ed  acque  dello  Spirito  Tan- 
to .  Ne  con  altre  pruoue  potrarrò  in  lungo  quefto  mio  dire»  con-» 
cioficcofachc  porta  ogn'huomo,che  ha  qualche  piccola  fcintilladi 
cognizione  colPinduzione  andar  da  fe  ireffo  prouandoJo  col  ram- 
men*arfi  tanti ,  e  tanti  huomini  illuftri  »  famofi ,  e  fanti  7  che  nella  . 
Religione  di  Benedetto,  di  Ccleftino,  d'Agoftino»  di  Domenico, 
di  Francefco  ,e  d'Jgnazio  fiorirono ,  ed  adornarono  conila  diucr^ 
fita  di  lumi,  lampi>e  fplendori  di  virtù  le  Città,.le  Prouinci^i  Re- 
gni ,  la  Chiefa ,  c'1  Mondo .  E  quando  altri  non  vi  fuife>  eccoui  il 
mio  gran  Padre  i  volgete  in  Jui  Io  %uapdo  >  cJ#  vi  verranno,  aper- 
tamente veduti  quc'doni ,  e  quelle  grazie,  ch'io  teilè  v'anuQueraù 
Ebbe  egli  lafapienza,  perche  conobbe  i  veri  beni ,  c  conofciutili 
à  loro  s'apprcie  Schifando  colla  Solitudine,  Religione»  e  Rinunzia 
tutti  gl'altri  del  mondo  tanto  mancbeuoJi  di  bene  i  quanto  4'ajfct 
parenza  abbondeuo!i,c  di  danno  .  Ebbe  la  feienza,  con  c*ii  vetone 
in  cognizione  delle  virtù,  attributi  diuini,e  delle  Cote  celefti,quel- 
li  per  amargli,  ed  onorarli,  e  quefte  per  fperarle .  Ebbe  certilfima 
fede  auuiuata  da'le  fue  opere  eroiche  ,  e  diuine ,  ohe  di  continuo 
operò ,  e  fece  •  Non  gli  mancò  la  virtù  di  fcacciar'  i  mali  incura- 
bili, e  da'  medici  defperatida'corpi  où^flì»  fi  come  già  vdilte,epiij 
al  lungo  vdirete  ne'dilcorfi  feguéti,  e  fece  miracoli  per  1  addietr^ 
non  piùvditi,eftupori  non  più  veduti .  bù  dotato  del  dono  della 
Profezia,  con  cui  preuidc,e  predifle  morti,  rouioe,ed  altri  càfi  fi*» 
turi ,  e  cofe  occulte .  Ebbe  contezza  de*  fpiriti  di  luce ,  e  delle  te- 
nebre, pofeiache  non  preualfero  contro  lui  l'offèrte,^  le.  parole  lu* 
fmgheuoliv  fate  dal  Demonio  :  ma  fi  bene  agile»  e  pronto  fi  refe  a* 
Cenni,  imperile  confcgli  de*  Spiriti celefti  :  lfchifò  le  cattiue^rat- 
tiene ,  e  to'  foli  buoni  fe  la  fece  .  Ebbe  la  notizia  delle  lingue:  per- 
che nella  '1  oltana,  nella  Latina,  ncU'Ebbraka>e  nella  celere  fu  bea 
vci  fato .  Ebbe  per  conchiuderla  de*  più  profondile  nafcoiti  mi» 
fieri  pieniilìma  intelligenza ,  eflendo  fiato  per  moiri  anni  lotto  la 
cura,  ed  ammaefiramenti  della  gran  Madre»  e  del  gran  fegre- 
rario  della  Sapienza  vmanata.  Or  donde  quello,  e  gl'altri  fa- 
cri  Eroi  tratterò  qaefte  grazie  >  e  quefte  fon  rane  eccellenze  i  Non 
altronde  certo,  che  dal  gran  feno  della  Religione,  la  quale  a'  Tuoi 
cari  parti  non  potrebbe  communicarle  >  quaudo  vh'elia  non  no 
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fiHfcco«ma,icveraè*apcop<rfÌ2Ìonede'Filorofi.  Nemodatquod 
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X  i  VienMn  parricalarc  confirmara  quefta  verità  da  quella  colomba  » 

fiTe Munì fteto dlSa^^» MaTellafmenJt^U d£ 
moraua  il  noftro  Padre .  Con  che  forfè  volfe  Iddio  lignificar*  al 
ntondo,che  fe  bèrvin  qualunque  Reh'gronccricetta  lo  Spirito  (amo, 
e  fparge  i n  ciafeuna  d'effe  particulari  grazie  :  tutt'ora  nella  Cele- 
(lina  viepiù  fi  compiaceva,  e  perciò  fe  l'elegge ua  per  particularo 
ricetto»  e  vaio  delle  lue  acque  per  meriti  del  fuo  gran  fondatore^ 
per  li  fondamenti  fanti  ffimi,  fopra  quali  e  Aere  vedea  lei  fabbrica- 
ta v  Se  pure  non  vogliamo  dire  >  che  con  la  famigliari  ti  di  quella 
colomba  fi  volefle  à  Pietro  predire ,  ed  augurar  il  futuro  facro  im- 
perio, enei  douea  auer  del  mondo  :  perche  la  colomba  »  conforme 
rifenfce  Pier  io,  fù  unnouerata  dagl  antichi  fra  quegli  vccelli,  che 
recano  profperi  auguri  d'Imperi»  regni ,  ed  altre  d  igniti ,  fi  come 
di  tal  prefagio  fù  à  Celare ,  Diodrumcno,  e  ad  AleUndro  Scucro» 
quali  tutti  pronofticò  Impcradori. 
la  Ne  mi  porge  marauiglia  il  vedere  le  ftrade ,  e  le  mura  della  gran 
Città  della  Religione  irrigate,  e  circondate  d'intorno  da  tante 
acque  di  grazile  doni  del  cielo»  quando  che  in  ella  ricettano  quel- 
le tre  cofe  >  fopra  cui  fuol'Iddio  rouefeiar  il  cornucopia  de'  fuoi 
beni»  e  l'arche  de'  fuoi  refori .  E  fe  mi  dimandate  quali  fieno  que- 
lle .  L'ofleruanza  delle  leggi,  la  varietà  delle  virtù»  e  la  pace  e  fiere, 
io  virifpondo.  Che  fopra  gl'ofleruadori  della  legge»  e  precetti 
fuoi  graziofo»  e  liberal  donatore  fi  dimo  Uri  Iddio,  non  ha  dubbio. 
Gitene  nel  Deuteronomio ,  che  truouarete  ciò  teftificato  »  e  pre- 
detto dall'Oracolo  di  Mose .  Efc  per  annoiatili  la  fatica  ,  il  tutto 
che  fi  ri  feri  fc  a  dalla  mia  bocca  bramate  »  vdite  quel  che  coli  fi 
legge.  Si  oudierisvocem  Domini  Dei  tui,vt  facto*  atque  cufiodias  Dcucif. 
QtftìU a  mandata  eius  »  fatiti  te  Dominus  Deus  tutti  exceljìorem  curi' 
tlisgentibus.qua  verjantur  in  terra .  Venientqut fuper  tt  vniuerfa 
benedì&iones  i/i  a,  &  apprebendent  U .  Benediaut  tu  in  eiuitatc , 
benediftus  in  agro  j  Benedtélus  jruttus  ventri*  tui ,  &  fruclus  ter» 
r*tu<£,  fruHufque  iumentorum  tuorum ,  gregei  armentorum  tuo» 
rum ,  iy  eaule  ouium  tuorum .  Benedica  borrea  tua ,  &  benedite 
reliquia  tua .  Bene  di  Bus  erii  ingrediem ,  &  egrediem .  Dabit  Do» 
minus  inimieoituoi  qui  confurgent  aduerfum  te  corruentes  tncon- 
JptHu  tuo .  Emittet  Dominus  benediólionem  fuper  cellario  tua ,  eb* 
fuper  omnia  opera  manumtuarum.  E  ciò  che  fegue .  CVchemare 
di  fauori ,  ò  che  diluuio  di  grazie .  Benedizioni ,  e  profperitd  in- 
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cafa»  e  ne* campi»  fecondità  di  fuccelfione,  prole  onorata,  aumen- 
to di  gregge,  e  d'armenti,  douizia  di  vino,  e  di  frumento»  vittoria 
de*  nimici ,  fignoric ,  e  tributo  de'  popoli ,  vbbidienza  de'  fudditù  i  i 
abbondanza  di  ricchezze ,  profperitàin  tutte  l'opere ,  fauori  tem- 
porali, fauori  fpirituali,  doni  terreni ,  e  doni  cclefti .  Or  che  più  fi 
può  bramar  di  bene ,  che'l  tutto  non  ottenga  chi  la  legge  olTerua  ? 
Indi  è, che  impofe  Iddio,  che  nelle  rozze  pietre  dell'Altare ,  oue  le 

Deat.  %7,  vittime ,  e  i  tacn  fic  i  offerir  fi  doueano ,  vi  s'ifcolpifle  la  legge .  Et 
Js ribes  fuptr  lapida  omnia  verta  legii  buius .  A  dimoftranza ,  che 
s  alcimo  per  efler*  oppreflb  da  miferie ,  bramate  eflere  fouuenuto 
col  mezzo  de'  facrinci,non  imprendefTe  l'opera,  fe  per  forte  auefle 
violate  le  leggi  :  perche  per  mezzo  dell'Altare,  e  facrifici  nó  piou- . 
uono  dal  cielo  doni,  e  grazie,  fe  non  fopra  coloro,ch'hanno  sì  fat*  ) 
tamente  fcritta  la  legge  nel  cuore,come  appanna  fcolpita  in  quel- 
le pietre  dell' Altarcperche  infatti  è  vero  ,  che  folamente  ou'è  l'of- 
feruanza  della  legge ,  iui  fpargonfi  l'acque',  e  le  rugiade  delle  gra- 

Exod,  19.     zie  ;  la  .doue  fopra  i  tra fgrc (Tori  fiamme,  e  fulmini  cadono  • 

1 3  Ricordiui  a  tal  propofito  di  quello  che  fi  legge  nell'Efodo ,  che 
volendo  Iddio  dar  la  legge  al  popolo  d'Ifraele,  apparue  nel  monte 
Sinai  circuito  da  caliginofe ,  e  denfe  nuuole ,  doue  muggir  s'vdi- 
uano  tuoni  >  donde  fi  vedeuano  vfeir  lampi ,  ed  auuentarlì  baleni» 
e  folgori .  Dhe  perche  quefto  òlegislator eterno?  perche  più  to- 
Ilo  non  apri  Re  i  voftri  diuini  tefori,  e  facefte  pompofa  moftra  del- 
le voftre  inefaufte  ricchezze  ,  auuifando  che  tali  cofè  ftauan 'appa- 
recchiate i  quegli,chc  aurebbeno  offeruate  le  voftre  leggi, che  mo- 
ftralte  i  ftrumenti  orribili  di  guerra ,  e  della  voftra  feuera  giudi- 
zia  ?  Diucro  pare,  che  opcrafte  contro  l'vfo  appruouato  altre  vol- 
te da  voi ,  e  da  tutti  i  faui ,  ch'è  inzuccherar'  il  gufto ,  e  procedere 
con  le  buone  con  quegli,  che  Phuomo  brama  piegar'  a*  fuoi  voti,  e 
iomme tter e  vbbidien  ti  a'  fuoi  imperi .  Eh,  Signori ,  auea  già  que- 
llo fatto  :  gii  erafi  dimoftrato  quanto  era  liberale  rimuneratore 
verfo  gl'vbbidienti  :  volle  ora  moftrarfi  quanto  afpro,  e  feuero  fa- 
rebbe contro  i  difubbidienti  :  onde  ingombrò  l'aria  di  nuuoli» 
d'orrori,  di  fiamme,  e  di  faette,  acciò  fapeiTero  tutti ,  che  quanto 
dolce,  e  buono  con  glofferuadori  de' fuoi  precetti,  al  tre  franto 
amaro ,  e  difpiaceuole  farebbe  (tato  contro  i  trafgreflbri ,  e  che  s'à 
prò  de'  primi  s'aprono  le  difpenfe  di  manna,  di  carne,  di  diletti,  e 
di  gioie  :  a  cagione  de'  fecondi  apronfì  i  monti  pregni  di  fuochi,  e 
fulmini .  Dhe  non  vi  pare ,  che  fulmine  fìa ,  fcagliato  dalla  mano 
d'Iddio  la  perdita  de'  beni  di  quell'vfuraio,  e  la  morte  de'  figliuoli 
di  quell  auaronc  >  che  con  canea  fatica  ceforeggiaua  per  lafciargli 
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f  oderofi ,  e  ricchi  ?  Non  fari  folgore  vibrato  dal  braccio  diuino 

2uella  fpada,chc  trafiflfe  il  petto  di  quel  lafciuo, quando  che  à  gui- 
l  di  belìia  fen  giua  errando  fra  gl'orrori  di  notee  tempeltofa ,  o 
buia  per  confeguir'il  fine  de*  fuoi  difoncfti  difij  ?  E  chi  negari  , 
che  dardo  auuentato  dalla  giuftizia  diuina  non  (ìa  lacontinoua_» 
infermità  di  quel  Giudice,  ò  Principe,  ch'ad  altro  non  attendc,che 
a  nutricarfi  del  fangue  de'  pouen  vaffalli  corrompendo  la  legge,  e 
lagiultizia?  E  chi  potrà  negare ,  che  faetta  feoccata  dal  fdegno 
d'Iddio  non  Zìa  quella  morte  repentina  di  quel  goloio  idolatri 
profano  del  propio  ventre  ì  folgori ,  e  fiamme  d'ifdegno  fono  si  : 
ma  in  quantità  affai  minori  di  que'  tanti»  che  fono  dalla  Scrittura 
Sacra  minacciati .  E  fe  vn  diluuio  veder  ne  dilìderate  à  contrape- 
ro del  diluuio  delle  grazie  ,  vdite  quel  che  fegue  nello  lìdio  capi- 
tolo del  Deuteronomio,  ^uod  ji  audire  noluensvocem  Domini 
Dei  tui  :  vt  cujtodtas ,     ficus  omnia  mandata  etus ,  e*r*  cerimonia* 
quas  ego  pracipio  ttbt  bodie  :  venient  Jitper  te  omnes  maledizione  s 
Hi**  &  apprebendtnt  te .  Maledtilus  eris  sn  cimiate  :  maiedióiui  in 
agro .  Maicdsélum  borreum  tuum%  &  maledtóU  reliquia  tu*.  Ma- 
iediétus  jrucius  ventrts  tuiyfr fruftus  teme  tua:  armenta  boum  tuo- 
rum*  &  gregei  ouium  tuarum  .  Male  di  Bus  eris  ingredtens:  &ma- 
iediétus  egrediens .  Mittet  Dommus  fuper  te  famem,  &  ejunem,& 
increpatsonem  in  omnia  opera  tua  qua  tu  facies  donec  conterat  te,  & 
perdat  veloctter  propter  ad snuentiones  tuas  ptjsimas,  in  qusbus  relt- 
qutjts  me,  &c.  i?  che  pioggia  di  faette,  ò  che  diluuio  di  mali. 
1 4  Vdite  per  correda  come  il  tutto  ingegnofiflìmamente  ci  viene  di- 
moftrato  nella  parola,  L  EX,  per  elTer'eJla  comporta  di  tre  foIe> 
mitfenolìiiìmc  lettere,  L ,  E ,  X  :  La  L  ,  fe  noi  ben  la  nguardia-  x 
mo  :  truouaremo,  eh  e  vna  lettera,  che  molto  fi  confa  con  la  figura 
del  Tau:  pokiache  fe  dalla  luacimavien  tirata  vna  linea  alla  pun- 
ta del  piede ,  vien'  à  formarli  vn  triangolo  1  il  quale  efferc  la  fig  ra 
di  quel  Tau,  c  h'andaua  facédo  l'Agnolo  in  su  le  porte  degl'Ebrei, 
quando  toglieua 'a  vita  a' primogeniti  d'Egitto,non  had  bbio  al- 
cuno .  Cosi  afferma  Roberto  Abate  ,  ed  a  tri  .  E  fe  noi  riuo.gere-  Ruper.AU- 
mo  fortofopra  la  detta  lettera ,  ci  fi  rapprefenterà  chiaramente  la-,  i^eÌo^6' 
lettera  greca  Taù  in  quella  guifa  7 .  Sì  che  per  .a  confa^euolezza, 
ch'ha  la  ietterà  L  col  Taù ,  non  fari  difconueneuole  per  ella  rap- 
preientartifi  taluolta  lo  ièeflb  Tau.  Or  chi  non  sà  chc'l  Tau  è  figu- 
ra di  fa  ute,  e  vita,  fi  come  fù  per  gl'Ebrei  :  poiché  oue  quella  li  ri- 
truouaua,iió  entraua  l'Agnolo  e  fterminatore  ?  E  la  cag  one  di  ciò 
Ci  perche  rapprefentaua  Crifto  in  Croce,  oue  da  noi  cótemplatolì, 
fe  trarreaiQ  vua  linea  dalia  piaga  della  mano  deftra  a  quella  della 
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finiftra,e  daHa  finiflra.e  deftra  alla  piagale'  piedi  vedremo  lirica^ 
to  vn  perfettitfìmo  triangolo  ,  per  cui  riceuqtte  il  genere  vmano 
vita,  falute,  benedizioni,  e  grazie .  La  lettera  X,  chi  non  vede,  che 
non  può  più  al  viuo  ifprimerc  di  quel  che  fi  fa"  la  Croce  del  ladron 
cattiuo,  eh  è  croce  d'obbrobri,  infamie,  maledizioni ,  e  morte  ?  e-» 
di  cui  propiamente  fi  diffe  .  Maiedtéius  homo  qui  pependit  in  cru>+ 
ce\  La ,  E,  ne  dimoftra  gli  amori,  gli  aflfttti,e  i  diletti  di  quefle  co- 
fe  elementari ,  c  mondane,  sì  perche  volendoli  pronunciare  cotat* 
lettera ,  fi  forma  con  la  forza  delle  fauci ,  e  della  fola  gola ,  nelkL* 
quale  confitte  il  gulto  del  fenfo ,  fi  anche  perche  fe  voi  ben  la  rimi- 
rate, vedrete  che'l  pie,  ò  linea,  che  pofa  vicino  la  terra.foprauanza 
di  longhezza  l'altre  due  folleuate  in  aria ,  e  pofanti  verfo  il  Ciclo . 
llche  è  viua  figura  d'vn  huomo  mondano  ingolfato  in  quefte  cofo 
terrene ,  e  dato  in  preda  àquelte  cofe  fe.ifuali ,  per  J'acquifto  de 
quali  lunghi  dificnde  i  palli,  e  veloci  muouc  i  piedi  i  la  doueper  Jc 
cofe  lupenon,  e  celefti  appena  li  pone  io  moto,  e  fi  rifcnte.  Or  per 
qual  cagione  la  legge  viene  fignificata  con  quelte  tre  foli  parole  in 
tal  maniera  difpoite ,  fi  che  la,  E,  per  cui  intendefi  l'affetto  e'J  gii» 
fio,  alluoghi  in  mezzo  à  due  Croci  cotanto  differenti?  Io  fermiifi* 
mairh  ntc  credo,  Vditoi  i,checiò  non  lia  fcnzacclcfle  auuifo.  E  per 
que'lo,  «.h'à  me  ne  paia,ci  fi  volle  fignificare.che  quando  l'huomo^ 
ed  ifpezialmente  il  Cnfiiano  pofporrà  la  Legge  alla  Séfualità,  pia* 
ceri,  dilett ,  ed  affetti  di  quefto  Mondo,  confeguirà  la  feconda  let- 
tera, ò  Cro  e  d'obbrobriofa  morte,c  di  maledizioni ;la  doue  fc  an- 
teporri quella  alle  cofe  di  quefto  Mondo ,  otterrà  la  prima  Croce  j 
di  falute,  e  benedizioni  conforme  fu  predetto  dal  Profeta  Mose  al 
popolo  d  i  fra  le,  e  fi  vide  coli  ifpcrienza  nel  noftro  Pietro,che  per 
etfere  ftato  cosi  zelate  ofleruador  delle  diuinc  Leggi, meritò  l'aui- 
Hrcu  Mo.  ma  fua  d'ottenere  la  Croce  di  falute  mila  morte.  Cosi  di  lui  fi 
raU.j'ukc.  ^CPS-  ■  ? *r  ®*%  Jtni° trunmis  confeclus ymigrauit ad Dominu , 
fcr,  aurea  Cruce  mirifici  ju/gori*  in  aere  apparente,  ubi  fauci  i  ([imam— * 

efjìauit  ammarn.  Eccoui  dunque , che  vero  è,  che  Dio  femina_# 
i  doni ,  e  fpar^e  le  grazie  fopia  gii  vbbidicnti  à  fuoì  precetti , 
e  legge . 

15  Che!  fomipliàte  colie  virtù  coftumidi  far"  Iddio.  Ecco.chechia- 
Cant.  j.  ramente  l'afìèrma  ne'  facri  Cantici  il  celefte  Spofo ,  mentre  dice  * 
Caput  me  uni  plenum  eii  rore ,  &  cincinni  mei  guttis  nottiunt—» . 
Quat  ro  cofe  fono  qui  da  notarli,  Capo,  rug'ada,  Cim  iunùò  chio- 
ma, e  goccio' e  de  la  notte .  E  fe  ci  facciamo  dai  primo  dandoci  a 
confiderai  il  capo  dello  Spofo,  rruouaremo  che  r u  ripieno  di  fcié- 
ac,  e  di  fapienza  :  pofeiache  uon  folaaicntc  vi fur u  uy  c ucte  le  fcié* 
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ce»  che  noi  con  lunghe  fatiche ,  e  moltiplicati  fu  dori  acqui  fti  imo, 
ò  per  via  d'ifperienza ,  ò  per  mezzo  di  ihidio  ,  ed  wucnzione  :  ma 
anche  tutti  gl'abiti ,  e  feienz*;  inmfc.  Kbbe.Ia  fetenzia  de' Beati 
per  Te  infufa,  colla  qua'e  vide,  e  conobbe  nel  Verbo  tutte  le  co(è_/ 
pallate,  prefenti,  e  future  »  e  le  portabili  aneora ,  benché  mai  fieno  $Cot  • 
per  vcmVail'elTcrc,  come  fentc  il'Dottor  fattile,  tbbe  l'altra  lìmi-  :  drftmc.  iì 
gliantemente  foura  naturale  ,  e  per  fe  infufanel  propiolumc  ,  o  qufi.i. 
con  le  Ipezie  à  quelle  delle  menti  attraete  e  fpirituali  non  diifimi- 
lj  :  e  con  quefta  ebbe  contezza  di  tutti  gl'oggetti  nel  piopio  gene- 
re independentemente  da  lantafmi  molto  pju  perfettamente  del- 
li  fteflì  Agnoli .  tbbe  altre,  ed  a'trc,  di  modo  che  quel  c  apo  dello 
Spofo  fu  adorno ,  e  ricco  di  tutte  le  feienze  naturali ,  e  fouranatu- 
ruli ,  create,  increate, infufe  ,  ed  acciuffate ,  onde  di  lui  Paolo  . 
In  quo  funt  ovina  tbe/auri  Jàpientta  ,  &  fetenti*  abfconaiti .  Per  la  to!of,  i. 
rugiada  vengono intelì  nella  Scrittura  Sacra  i  doni  del  cielo  :  per- 
che lì  come  quella  cadendo  di  là  feconda  la  terra,  aumenta  ie  pian- 
te, imperla  l'erbe,  adorna  di  frutti  gl'alberi ,  riempe  di  n'ori  i  giar- 
dini, e  i  campi,  e  di  letizia  l' Vniucrlò  ,  che  perciò  volendo  pri ua- 
re  di  tutti  quelli  beni  i  monti  di  Gclboe  l'amante  Re*  per  elle  re-» 
flati  funcftj  ricetti  di  morte  ,  la  rugiadagli  tolfe .  Monta  GtJboe,  ».  Rcg.  r. 
nec  roi ,  nec pluuia  ventant fitper  vos .  Così  i  doni  dallo  Hello  luo- 
go ne  calano  quaggiù  da  noi,rendendo  colma  l'anima  d'ornamen- 
ti, e  frutti»  e  cagionando  per  appunto  i  medelimi  cftettbchc  dalla 
rugiada  fogliono  cagionarli  nella  terra .  Per  i  cincinni ,  capelli,  ò 
ricciolini,  che  formano  vna  bella  chioma  s'intendono  le  virtù  "mo- 
rali, e  le  fetenzie  appartanenti  a' coltomi ,  cosi  vuole  Pieno  Vale-  Pier.  vai. 
riano,  e  ne  rende  la  cagione:  perche  in  quella  maniera  »  cheica-  lib.  \%u 
pelli  belli,  ed  vna  chioma  artatamente  acconcia  iòno  l'ornamento 
d'vn  volto  :  cosi  le  virtù  l'ornamento  deli  anima .  L  li  come  San- 
tone lì  refe  forte  per  i  capelli,  e  quanto  più  quei  crefceuano ,  tanto 
più  torte  diueniua  :  così  Phuomo  forte,  e  robulto  li  rende  contro 
nimici  con  le  virtù:  e  quanto  maggiori  fono  quelle,  tanto  piùror- 
za  acquila .  Le  gocciole  della  notte ,  che  fono  l'influenze  d<  lle_> 
Stelle,  che  per  lo  più  fogliono  nella  lontananza  del  Sole,  e  nelle  te- 
nebre notturne  cadere,  chi  non  sa  che  lignificano  l'influenze  limil- 
mente ,  che  cadono  dalla  mano  d'Iddio  ?  Or  vedete  come  il  Spulo 
per  elTere  colmo  di  faenze,  e  virtù  fpeculatiue,  e  morali  e  pieno 
di  rugiada  di  doni  ,  difauori,  e  d'influenze  benigne  della  mano 
del  nguiderdonator  celetle?  perche  infatti  è  vero,  che  Iddio  Ipar- 
gc  i  tefori  delle  fue  grazie ,  e  de'  fuoi  doni  fopra  ie  virtù .  E  quello 
vollero  lignificar] ifouoioù*  poeti,  quando  che  (ìnfero  edere  cadu- 
ti   2,  ta 
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tane!  grembo  della  belhflìma  DanaaVrta  piòggia  rf'oroviVèdenv 
*loper  Danaa  la  bellezza  dell'animo  cagionata  dalla  rcfidcnzi^ 
pompofa  ,  che  iui  fanno  le  virtù .  Sopra  quelle  cadde  la  pioggia 
d'oro  :  peerhe  è  vero ,  che  Copra  le  virtù  Tuoi  rouefciarfi  l'abbon- 
danza de*  doni,  e  beni . 
16  Io  ftetfb  conageuo  ezza  maggiore  prouo  della  concordia,  e  pace. 
Mà  che  Temono  le  mie  pruouc ,  quando  lo  Spirito  fanro  efprefla- 
Ifa!.  mente  l'atrefta,  e  dice  ì  Ecce  quam  bonumy  &  quam  tucundum  ha- 

bifore  fratres  in  vnum .  Hi  cut  vngutntumin  capite ,  quod  defeen- 
dit  m  bar  barn  Aaron  ;  quod  defeendit  in  orutn  vefiimenti  eius  .  ficui 
ros  Herman,  qui defeendit  in  montem  Syon .  Vuol  dire .  Difiderate 
voi  fapcre  i  beni,  e  'e  vtilità,  che  (opra  i  pacifichi  cuori, e  gl'animi 
amk  heuo.  mente  concordi  cadono  ?  Ecco  ch'io  ve  li  dico  .  Sicut 
vnguentum  in  copte ,  &C.  Si  come  l'vnguento  che  cadendo  (opra 
la  barba  del  gran  Sacerdote  Aronne  va  fpargendofi  infin 'all'orlo 
delle  fue  vetfimcnta ,  participando  quefte  di  si  odorofo  licore  per 
elfrre  verti  d'Aronne, e  perpofarfi  lorofotto  lafiia  barba.  Cosi 
ama  cotanto  Iddio ,  vuol  dire  il  Profeta  la  pace ,  e  la  concordia^, 
che  lopra  di  lei  diffónde  il  vafo  de'  Tuoi  preziofi  vnguenti  fignift- 
canti  le  grazie  :  perche  formandoli  l'vnguento  di  fiori ,  e  d  odori 
-  foaui ,  e  quefti  c  (fendo  delle  grazie  (imbola;  ne  icgae ,  che  gl'vn- 
guenti  ritenendo  il  meglio  de'  fiorì,  anche  loro  fieno  delle  grazici* 
l'imbolo.  Diffondendo  dunque  in  si  gran  copia  fopr  a  l'albergo 
della  pace  i  fuoi  grazio!?  vnguenti  Iddio ,  vengono  à  traboccare 
per  tutti  i  lati ,  ed  à  parteciparne  coloro,  che  fotco  vi  ricourona. 
In  oltre  fi  come  il  monte  Sion  per  ftar'vnito  col  monte  £rmom. 
auanzante  d'altezza  ogn'akro  monte  della  Paleihna  ri.  eue  le  ru- 
gìadofe  Olile ,  che  fopra  di  quello  cadono ,  Cosi  quei ,  ch'albe*, 
gano  vicino  la  pace ,  vengono  à  far'acquifto  di  tutte  le  grazie ,  e> 
favori,  the  fopra  di  lei  ftiJJano.  Quelli  fonoì  beni,  eTvti  iti.  Ecce 
quam  bonum,  &  quam  tucundum  bob/tare  fratres  in  vnum. 
J7  II  Proftta  Balata  benché  empio,  e  federato, da fpiritodiuino 
moflb ,  e  fpinto  i  benedirli  popolo  d'Ifraeleadonta  dell'iniquo 
Balac  ;  gitofene  in  fui  monte  Fogor,  e  di  quindi  datoli  per  buona 
pezza  à  rimirar',  e  contemplare  i  padiglioni,  e  tabernacoli ,  ouc-, 
quel  popolo  à  Dio  fedele  dimoraua,  proruppe  in  quefte  parole. 
Nam.t*  Quam  puìcbra  tabernacula  tua,  Iacob,&  tentorta  tua  Ifrael,vt  vai- 
le$  nemorof* ,  vt  borii  tuxta  fluuios  irrigui,  vt  tabernacula >qu* 
jìxit  Dominus ,  quafi cedri  prope  aquas .  <S  quanto  fono  vaghi ,  e 
ragguardeuoli  i  tuoi  tabernacoli,  ò  Giacobbe,  ei  tubi  padiglioni, 
♦    Òllraele  :  laflcmbronmi  tante  fcluofe  valli,  tanù  orti  ipamati  da 
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fium?,che  gli  (corrono  da  vicino  :  paioumì  tanti  cedri  piantati  vi- 
cino Ila  corrente  dell'acacie.  Dhe  qua!  cofa  più  bella  »  e  più  col- 
ma de*  beni  di  natura  può  rapprefentarfi  à  gl'occhi  de'  mortali 
d'vna  vaile  feluofa  d  ogni  forte  d'alberi  adornai  e  da  viue  fontane 
circondata  »  che*  indiuerfi  lati  vi  fi  veggono  furiere?  O'chc  de- 
gno fpetracolo>ò  che  diletto  veder  quiui  tanti  alberi  tutti  fròzuti, 
de'  quali  altri  ingegnati  di  fiori,  ed  altri  (ma! t  iti  di  feluaggi  frutti 
mefeofarfi  fra  loro  sì,  che  fra  il  faggio  frutreggia  Jo  il  cedro,e  tra'l 
cedro,  e'1  p;no  cacciando  i  fi  01  rami  Foriti  il  melo>e  fra  i  fiori  del 
melo  verdeggiando  l'alloro  ,  e'J  platano,  e  fra  quefti  palcfando  i 
fuoi  frucci  l'arancio  co  ifufo  fra  la  quercia,  l'abeto,  e'J  trattino,  fra 
cui  fpuntando  fuori  il  ciprefTo ,  e  la  palma,  non  sa*  l'occhio, ch'i 
cafo  vi  s'abbatte  dargiudizio,  fe  loro  fretti  come  parti  d'vna  fìef- 
fa  madre  in  tal  maniera  fi  ftrinfero,  ed  abbracciarono,  ò  pure  la-» 
maeftreuole  manod'efperto  giardiniero  l'vn  tronco coll'altro  in- 
fletto i  e  in  tal  maniera  difpofe .  O"  che  bellezza ,  ò  che  diletto  ve- 
der poi  fotto  l'ombra  d'alberi  sì  belli  fra  fioriti  mirtetti,  fra  botti, 
e  fra  ginebri  annidar'ogni  force  di  feluaggi  sì ,  ma  non  danneuolt 
animali  :  colà  ftarfene  la  ceru a  allattante  i  fìgliuolini  nel  propio 
petto  :  qua  fcherzare  fra  l'erbucce  verdi  fparfe  fra  fiori  con  i  co- 
nigli i  lepre  :  ini  faltar  le  damme  :  e  quiui  i  caurioli  girfene  pa- 
fccndo .  Potòria  in  alzando  l'occhio  mirare  la  colorita  colombella 
volar  dall'aceto  al  lauro ,  la  ftarna  dal  pioppo  al  tiglio  ,  la  cotur- 
nice da. l'olmo  al  faggio ,  e'1  cigno  dal  faggio  al  pino  :  e  i  piccoli 
vccellini  p  >farc  chi  in  sù'l  botto  ,  e  chi  in  su'l  mirto  fpiegando  Ic_> 
voci ,  e  riempendo  di  garruli  accenti  le  felue ,  il  bofeo ,  e  l'aria-* . 

che  teatro  di  bellezze,  òche  contento  truouar  poi  colà  giaciu- 
to Ira  mammoletie  viole ,  ed  altri  odorofi  fiori ,  di  cui  è  piena  la 
valle,  vicino  vn  chiaro  corrente  vn  pattorc  ,  che  guardando  le  pe- 
corelle patta  il  tempocol  canto  di  ruftichc  canzoni, accompagnan- 
do la  voce  al  fuono  di  flauto  ,  al  mormorio  dell'onde  ,  al  fufurro 
delle  frondi,  e  al  dolce  fpirar  de' venti .  O' quante  bellezze,  ò  che 
douizia  de'beni .  Or  tutte  quettc  cofe  fi  ritruouauano  nel  popo- 
lo d'Hraele ,  donde  fi  motte  a  dire  Balani .  Quam pulebra  taberna- 
cuiatua  Jacob,  &  Untori  a  ina  Jfrae/,  vt  valiti  nemorfifa  &c. 
18  Se  vaghi  lete  di  vederlo  collifperienza ,  volgete  l'occhio  nel  po- 
popolo  Ebreo  »  mentre  fi  ritruouaua  in  viaggio  per  la  felice  terra 
di  promittìone,  e  vi  verrà  veduto  ogni  bene,  ed  ogni  bello,  che  già 
vagheggiane  nella  valle  da  me  defcritta .  Chianti  erano  gl'huomi- 
ni ,  le  donne,  e  i  fanciulli, che  formauano  quel  popolo,  tanti  erano 
alberi ,  e  piante ,  che  cali  volle  Platone  fuflero  tutti  gl  hu omini .  e 
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gh'ante  al  Rinoceronte . 

.  19  Del  Rinoccronte,Signori,  io  ho  notato  quefto  di  particularcchc 
doue  gli  altri  animali  portano  due ,  ò  più  corna  in  diuerfi  lati  della 
fronte  fparfe  :  il  Rinoceróte  vno  (blo  ne  ha  fopra  le  nari,  e  ~ 
ito  fi  rende  forte,  mirabile,  e  bello .  Orda  ciò  procedeua  <  , 
ne,  ed  ogni  bello  del  popolo  dìfraele,  che  doue  gli  altri  popoli  na- 
no due  corna  nella  fronte,  che  fono  i  due  atti  della  vo!onta,,nc'qua» 
li  confi  (te  o»ni  vmana  forza,  e  con  cui  in  fin  refifte,  e  contratta  con 
Dio,  non  che  contro  gli  vgualia  fe,  e  tali  fo  10  il  vo'cre,e'l  non  vo- 
lere :  il  popò  o  Ebreo  auea  vn  fol  corno  :  perche  cran  D  tutti  còfor- 
mi  di  cuore,  d'animo,  e  di  voler.*  m  mean  dogli  l'altro  della  contra- 
dizione, e  repugnanza  :  e  quello  no  altroue  portaua,  che  in  fu'l  na- 
fo,  ch'è  Simbolo  della  prudenza,  e  fapienzi  1  fecó  do  alcuni,  perche 
tutti  i  loro  voleri  ftauanoalluogiti ,  e  riporti  ne  prudente  ,cfauio 
volere  del  loro  capitano  M  jsc  .  Da  quelh  pace  ,  e  da  quefta  vni- 
formiti  la  fortezza,  i  fauori»  e  le  grazie ,  che  dalle  mani  del  Crea-* 
tore  pioucuano  fopra  il  popolo  d  ìfraele,  venuano  originate:  per- 
che e  vero  auel  che  di(T.  Dauide  .  Ecce  quam  bonum ,  &  quam  io-     pjer .  va!. 
tundum  bahitare  fratres  in  vnum—>.  Qumci  or  conofeo  quanto  in-     lib.  \6. 
gegnofamente  fù  appo  alcuni  tenuto  per  gerogi  fico  della  concor- 
«kail  latte,  e  mele  :  perche  diuero  non  ve  cofa ,  che  renda  l'huotno 
frabbondeuole  di  latte,  e  mele ,  per  cui  s'intende  ogni  bene  Imma-  * 
giuabile,  quanto  'a  concordia,  1'vnionc,  e  la  pace  .  E  quindi  ancor 
nafee* che  la  Spofi  cotanto  difidcralTc  di  poppare  fotto  l'ombra^ 
delle  mele-grane  il  fuo  amorofetto  Spofo .  Egrediamur  inagrum 
vidtamui  fi  fiore  s  frufius  par  turi  unt , fi  ftoruerunt  mala  punica.    1    an  ' 7' 
Ibi  dabo  tibi  vb;ra  mea  :  perche  clfcmiolc  melagrane  Simbolo  del- 
la pace,  portaua  fpcranza  col  rifeder  lotto  l'ombra  fida  di  loro  di 
non  douerg  i  mai  mancar*  il  latte  d'ogni  bene  per  comunicarlo  al 
fuo  fpofo  diletto  .  Cadono  adunque,  e  vero ,  fopra roflcruanza_* 
delle  Leggi,  fopra  le  virtù, e  fopra  la  pace  i  benigni  influii!  dei  Cic- 
lo. Or  fè  nella  Religione  fono  tali  cofe  come;in  pròpio  ricetto, 
non  fic  maraurglia  fe  li  vegga  di  tutti  i  beni, e  di  tutte  le  grazie  tra- 
boccantemente colma,  t.  3 
ao  Vi  fi  offeruano  le  l.cggi,onde  fu  chiamata  dal  Salmifta  regale  ter- 
ra buona  .  Spiritili  tuus  bonus  deducet  me  tn  terram  reclam  .  Ter-      Pfal.  14». 
ra  maladetta,e  peruerfa  e  il  Mondo,perchc  non  oflcnianfi  in  lui  le 
Leggi,  e  vi  germogliano  te  lpinc  de'  vizi,  e  de'  peccati:  ma  la  Reli- 
gione è  terra  buona,  e  benedetta  :  perche  in  ella  s'vbbidifcc  ì  pie- 
noa' diurni  imperi.  Sonci  nella  Religione  le  virtù  talmente  chef* 
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mente  curiofa  apri  quel  vafo  fauoleggiato  di  Volcano,  e  dindi  vo* 
larono  viale  vircu,in  quello  forandolo  del  Mòdo,  vò  dire  nel  fcno 
«iella  Religione  lì  ritirarono  come  in  luogo  alla  loro  naruramol- 
Oaat.  7»  to  conr'accuolc,  ed  abile.  E  torna  bene  dire  di  lei.  V mbilicui  tuut 
crater  tornatila  nunquam  indigeni  pocuàs,  ò  come  altri  leggono  •* 
Vificra  eius  cingu/us  medium  in  quo  funt  Jtmttttudtnes  ]ydtrum—>y 
Sono  tante  le  virtu,che  vi  lat>eggiano»die  raficmbra  vn  Cielo  fmiU 
zato  d'eterni  lumi,  h  potreoocfì  rallomigliar'allc  campagne  di 
Etiopia  fituate  appreflb  il  Monte  Hlperio»  di  cui  fcnue  Minio,  che 
nfplendono  nella  notte  àguifa  di  Stelle  per  modo,  ches'afcun  via- 
piante  vi  s'abbatte  ad  ent  arui,  gli  pare  di  calcare  il  Cielo  (Iellato* 
quando  in  vn  Crono  di  notte  campeggiato  d  azzurro  paicla  coiy 
gran  pompa  i  Tuoi  lumi .  TaTè  a  punto  il  celclte  feuo  non  iol  di 
queftaCeleitina  Cógregazione,  ma  di  qualunque  altra  ancóra  per 
i  moltiplicati  fpkndori  di  virtù,  che  vi  tcmtillano,  lì  che  à  ragione 
le  li  dee  il  vanto .  Vi/cera  etus  cmgulm  mtdius ,  m  quo  funt  J*mUi~ 
tudines  fydcrum—> .  Ve  anche  la  pace  nella  Religione .  £  chi  è  che 
ee  dubiti,quando  che  lontana  da  lei  viue  la  pr.  pieti,  il  propio  va- 
lere, e  la  fuperbia,  da  quali  lbgliono  fgorgare ,  come  che  da  viua 
fonte  tutte  le  nife,  le  guerre ,  e  le  contefe  t  Non  ilarò  più  oltre  à 
pruouario,  eflendo  più  che  chiaro  à  chi  intende .  Pcrluadomi  li  bc- 
»  ne  s'io  non  erro,  auer  fin  qui  a  baldanza  pruouato  ntruouarlì  nella 
Religione  la  principale  propieti  del  luogo,  Ji  e  di  cóferuar'il  luo- 
gato,fi  per  difenderlo  da'  mmici,  come  per  empierlo  dell  influen- 
ze celel bali .  O"  Religione,  ò  vero  luogo  dell  anime . 
ti  Orche  inarati iglia he, che  in  queftoncorfe  il  fauio  Pietro»  quan- 
do che  cotanto  amafTc  la  vita  dello  fpirito  ?  0%  fauio  gioui nc,o  pru- 
dcntilfimo  Pietro.il  Rè  Salamoile  fapendo  quanto  malageuolc  co* 
fa  (ìa  l'auer  contezza  dell' v  ma  ne  qualità,  e  «.he  tal  volta  colui ,  che 
pat  più  fauio  de  gl'a  tri,  de'  più  pazzi  ne  porta  la  palma,  volle  con 
la  fua  fapienza  proueder  a  gran  mali,  che  di  quindi  poilòno  nafec- 
re»  e  iniieme  iniegnarci  il  modo,  con  cui  ageuolmcte  auciliino  po- 
tuto, e  fra  mille  pazzi  vn  fauio,  e  fra  mil.e  iàui  vn  pazzo  rauui  fare, 
f  onde  dicea.  gjutd  babet  ampiius  J'apicni  a /tultot  &  qutdpauper  nifi 
pergat  tUuc,  vbi  eji  vita-*  ì  Qjali  voie fTe)  dire .  tirami  tu  lape- 
rcchecofapolTeggadipiu  vn  huomo,che  fano  d'intelletto  di 
quello,  eh  e  priu.>  di  ragione  ed  è  pazzo  ?  cioè  fei  vago  d'auer  co? 
guizione  del  a  differenza,  che  u*  truoua.tr  a  va  fauio,  ed  vn  pazzo? è 
quella  ch'io  ti  dico, e  ie  ia  d o  ic  il  pazzo  dii'preggia  ia  vita,c  iì  pre- 
cipita adU  m  or  cev  li  ùuio  ù  come  i  peaiieri  dell'amante  hàao  iem- 
pfB 
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frc  per  termine  l'oggetto  amato,gli  animi  affaticati  vano  3  ritmo* 
uar'  ilripoTi»4'Eltcropio(i  rnuoue  al  moto  del  Sole  ,la  paglia  corre 
all'ambra,  ri  terrò  vola  alla  calamita,  la  calamita  fi  volge  al  polo»  il 
grane  abbifla  a)  centro  »  e'I  leggiero  s'innalza  verfo  la  fuperioro 
Spera  :  cosi  it  fanio  corre  >  e  fc'n  va  cola  »  ooe  rruoua  ,  ò  efferc ,  6 
poter  conferuar  la  vira .  Schifai!  fauio  i  folennt  commi ,  e  le/ol- 
laxzeuoli  fette  ì  perche  si,  che  qui  ni  faetta  la  morte.  Propter.  cra- 
pulata multi  obyerunt,  qui  autem  abfitntm  e/i  adyctet  vitam .  Fug- 
ge il  laiiio  le  tefeiuie,  e  le  difoneffi:  perche  vede,  che  quiui  giuo- 
ca  di  falce  la  morte.  Lnxuriòja  vita  cameni  cito  debilitata jratiam- 
qut  ceiert ter  dttett  ad  feneBuieut  morttm,  difle  il  Padre  S. Indo- 
ro .  Odia  il  fauio  l'illecite  comierfazioni  ,e  lecattiue  prattiche  : 
perche  quiui  tira  colpi  Ha  cieco  la  morte,  onde  di  tali  fu  detto. 
Feda  tiui  dejcendunì  in  mertem ,  rj;  ad  infermi  grtjjus  eius  pent- 
trant  :  per  fèmitam  vita  non  ambulante  in  Comma  il  Cauio  tutto 
ciò  ahborre  ,  in  cui  verfa  in  pericolo  la  vita  :  perche  è  proprio  di 
•Ini  fchifar  la  morte,  e  girne  coli,  oue  sa  che  ricetta  la  vita . 
%%  Iodi  è  ,  che  dal  fauio  Kc  fu  il  Lepre  annoucrato  fra  i  quattro  ani- 
maluvci  della  terra  più  fauij  :  perche  conofeendo  efTere  ftaro  ge- 
nerato dalla  madre  natura difarmato,  e  debile,  non  ferma  il  Cuo 
tipofo  nelle  feoperre  campagne,  ò  va'li,  ne  fi  difetta  l'andare  feor- 
rendo,  falcando ,  e  fcherz  indo  or' indi ,  or  quindi,  fi  come  coftu- 
tnano  di  fare  i  mal'acco  ri  cauHoli ,  le  cerue ,  e  gl'altri  animali ,  e 
fiere  p  ù  armate,  e  difefe  di  lui:  ma  per  lo  più  nelle  pietre  annida, 
ne  indi  fi  parte,  fe  non  affalito  dalla  fame  :  ed  vfeito  i  procacciarli 
il  necefTanocibo  non  troppo  indugia  fuori  del  fido  ricetto  ;  per- 
che co'ìofee  quello  cflergli  fchcrmo  contro  nimici ,  e  ficura  ripa- 
rameli la  fu  a  vita .  iguatuor  Junt  mtnim  ■  terree  y&  ip/à  funi  fa- 
ftcntiora  fapirntibus .  Lepujculut  plebi  invalida,  qui  cotlocat  in  pe- 
ira  cubile  Juum  ,  &c.  Orquin  li  formate  voi  ragione ,  che  fe  gli 
huomini,  e  gl'animali  fteflì  fi  rono  giudicati  cotanto  fauij  i  cagio- 
ni d'amar',  e  conferuar'  in  luoghi  fermi,  e  ficuri  la  vita  temporale* 
quanto  colm  )  di  fau  vzza,  e  ricco  di  prudenza  fufle  il  noftro  Eroe 
-negl'anni  fuoi  ^  ouimli,  il  quale  conofeendo  le  miferie,  la  fi  agili- 
ti ,  e  debolezza  de  Tvmana  vita ,  c-  dall'altra  parte  confiderando  la 
moltitudine  de' nimici,  che  lo  combattono,  ricorfénel  ficuri  (fimo 
Ceno  della  Religione  per  rendere  lìcura,  e  forte  fra  l'altezza  delle 
pietre,  e  del  e  mura, fra  letauolebcn  bitumate  della  Religione,  e 
"ira  l'armi  di  lei,  e  la  vita  corporale, e  l'eternale  infi^m  •  O*  lapidi- 
ti (fimo  gif  mi  ne,ò  prudentiifimo  ■Pietro,  ò  fortunatiffim a  Religio- 
ne di  Benedetto*  che  forfè  non  taritò  vantar  ti  deui  per  eiìere  Hata 
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peradori.  Rè,  Cardinali,  Patriarchi»  Aruuefcoui,  Vcfcoui  >  Pren- 
ci pi,  Duchi,  Marchefi,  Conti»  ed  a  tri  gran  Signori,  che  dentro  le 
tue  c  aufurc  racchiudcHi  :  non  per  li  tre  magni,  Leone»  Gregorio, 
eCaflìadoro,che  parturifti  ;  non  per  i 'in finito  numero  de'  Santi» 
Beaci  i  Dottori»  che  dal  tuo  benedetto  feno  v  furono  con  illumi* 
nar'  il  mondo ,  ed  arrichir'  il  cielo  ;  quanto  per  l'entrata  che  reco 
quello  gran  Principe,  e  quello  grand'-troe  dentro i  tuoi  folitart 
chioftri  i  perche  nceikndo  ej  l'abito  tuo ,  acqui  (tatti  per  fig  iuold 
vno  de* più  il! uft  ■  i,  fcgnalati,e  mirabili  huomini  del  mondo,  lafcio 
di  dite  per  la  numerosa  delle  virtù,  che  tutte  in  lui  vnitc  b  vide- 
ro :  ma  per  l'opera  eroica  della  renunzia  fo^r'ogn  altra  fourana» 
e  diurna .  Anzi  non  sò  femi  dica» ch'obbligo  maggiore  à  Pietro 
tener  deui,  che  a  Benedetto  :  pofeiache  fe  da  quello  l'cflcre ,  da_» 
quello  laconferuazione  dell'edere  riceueiii  ,entrouandoti  tu  or* 
mai  per  cader ,  e  per  re itar  fommerfa  nell'onde  rapaci  di  qualche 
ingordo  feno  per  l'inofferuanza  di  que'  Monaci*  tuli  i  naue»  ed  ar- 
ca ben'auuenturata,  Citta,  e  Mondo  felice  e  beato  da)  gran  Pie- 
tro rifarcito ,  riiiretto ,  e  ridorato  co  la  nuoua  riforma  di  quella 
Celelhna  Congregazione  ciel  colmo  di  ipiriti  cclefti ,  ou'io  qual 
minuta  1  Iella  tra  le  maggiori  del  cielo ,  ò  vero  qual  vapore  errante 
fra  le  lìelle  riffe  del  rìrmamento,non  sò  fe  mi  dica  debilmen  te  lam- 
Breu.  Mo-  peggio ,  ò  grandemente  vaneggio.  Cosi  di  Pietro  fi  legge  .  Ordì- 
naft.ineiui  nem  Sanftt  Benedirti ,  in  quo  adottfitns  foiemnem  emijerat  profif- 
t  '  jìanem,  aróiu  statuti  i  Regulam  fultiens*  re  diurna  mftitutionc ,  C<r- 
lt  timor  um  pqjtmodum  nuncupata,  mirijìcc propaga  i tt . 
i  j  Celebre  quilhon.-  è  quella»  che  nelle  Scuole  fi  de*  profani ,  co  nt» 
facri  Dottori  li  maoue  ,ed  ha  trauag;iato  i  più  pellegrini  ingegni  » 
che  fieno  mai  Itati .  Qual  di  due  maggior  virtù  richicgga  nell'agé- 
te,ò  la  produzione  delle  cofe ,  ò  la  conferua^ionc  di  loro  >  dopo 
ch'elle  fono  produtte .  Efono  d'amendue  le  par. i  prodi  guerrieri 
i  prenderne  le  difefe,  allegando  ciafeuna  in  fauore  della  parte  fua 
dotte  ragioni,  ed  argomenti .  Qijei  che  fono  di  parere ,  cru*  virtù 
maggiore  fi  ricerchi  al  produrre,  eh  al  conferuare,  armati  di  que- 
ftc  armi  companfeoao  in  campo»e  dicono  •  Virtù  maggiore  li  ri- 
chiede alla  produzione  :  perche  quando  alcuna  cofa  vien  produt- 
ta  co'  mezzi  di  natura,  due  cagioni  vi  cócorrono,  la  prima  vniue  r- 
faliiiima,c  la  feconda  meno  principa  e  :  lad  >uc  in  coafcruarlì  la 
prima  fola  e  baftcuole ,  anzi  oltre  modo  fouerchiante  .  Di  più  có- 
feruali  la  forma  nella  materia  con  pochitfimc  difpofizioni,  e  có  in- 
ferme qualità,  le  quali  per  la  generazione  elTere  fumeicnti ,  non  fi 
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$a  ò  in  modo  alcuno  affermare .  In  oltre  pad  Iddio  eonfenrar'  af- 

cuna  cofa  feruendofi  dello  ftruméro  d'vna  crcatiira.fì  come  in  far- 
ti nel  Santifìimo  Sacramét©  dell'Altare  col  mezzo  dell'Vimniti  di 
Cri  Ilo  conferua  la  quantica  fenza  il  foftegno  del  foggetto:  ladoue 
per  vna  creatura  non  poter  produrre  fenza  fuggetto  e  noto, perche 

-  ir.  quefh  maniera  verrebbe  i  creare  vna  creatura  finita  ed  impotc- 
ce«  Aggiungono  per  fine .  Presuppone  la  produzione  il  non  enere 
del  termine,  non  co(i  la  conferuazione.  Or  chi  non  si, dicono  egli- 
no,  che  maggior  pofla  fi  richiede  nel  cauare  dal  niente  vna  coHl,  , 
che  dopo  l'effer  eia-atta  conferuarla?  La  ipcrienza  lappruoua-,  , 
perche  veggiamo  con  maggior  forza  »  e  fatica  folleuarfi  vn  graue* 
pefo  da  terra,  che  con  affai  minore  dòpo  folleuato  fi  fofhencs . 
Quelle  (onorarmi  più  3gute,  e  penetranti ,  che  contro  gli  Auucr- 
(ari  auuentano  i  detentori  della  produzione .  Gl'altri,  che  in  con- 
traria parte  fono  tram, con  quella  fola  ragione  fi  fanno  forti.  Qua- 
lunque creatura»  ò  fia  ella  foftanza,ò  accidente  ha  la  virtù  produe- 
tiua,  e  generati ua,  ma  nò  già  la  conferuatiua  :  adunque  al  confet- 
ture fi  ricerca  vna  forza  »  e  virtù ,  che  s'auanzi  fopra  quella  della 
creatura  «  e  fopra.  la  virtù  produteiua .  Arme  è  di  vero  quella  po- 
tente »  dal  la  cui  forza  ferito»  c  facto  io  prigioniero  conuienmì  far- 
mi ferito  de'  Tuoi  feguact . 

*4  "Ne  i  fulmini  auucnrati  da'  contrari  punto  offeadonmùperche  co- 
tro  il  primo  francamente  mi  riparo  negado  conferuarfi  dalla  pri- 
ma cagione  Te  Metto  collo  fte(To  concorfo,  con  cui  con  cor  ù  con  la 
feconda  :  ma  dico  effere  vn  'altro  di  ucrfo,  e  molto  maggiore.  Con- 
tro il  fecondo  (ìrnigliantemence  mi  difendo  ,  negando  conferuarfi 
ieffecto  con  minori  dì/pofizioni  di  quelle,  ch'ai  produrli  fi  richieg- 
gono h  £  cb'nceffo,  che  con  minori  fi  conferui»  lì  dee  conchiudere» 
che  di  maggior  virtù  è  il  confèruare»  che  il  produrre ,  eflendo  cho 
Conferui  la  virtù  conferuatiua  con  minori  difpofìzioni ,  che  non  fi 
la  produttiua .  11  terzo  viene  da  me  facilmente  rintuzzato  col  ri- 
fponderc,  che  fi  come  feruifi  Iddio  d  vna  creatura  perifrrumento 
nel  conferuare,così  anche  di  lei  può  feru  ir  fi  nel  creare, come  affer- 

•  aria  il  Maeftro  delle  Sentenze ,  &  opinò  San  Tommaffo .  L'vlcimo 
cade  infranto  nfpondendofegJi,  che  non  facendo  refilèenza  alcuna 
il  non  effere  del  termine,  ne  l'agente  porgédo  aiuto  a'euno  nell'efi- 
ftenza  dell'effetto  conia  virtù  conferuatiua,  non  ve  ragione,percui 
debba  dirfi,  che  virtù  maggiore  voglia  il  produrre  ,  che  1  confèrua- 
re. Ne  la  fpe rienza  mi  conuince  :  pcrche,chc  fatica,ed  is forzo  mag- 
giore fi  faccia  àfolleuare  da  terra  vn  pefo ,  che  i  foftenerlo  dopo 
ch'elio  è  folleuato»  ciò  può  auuenire,  ò  dalla  adercza  >  per  feru  inni 

Aa    a  de' 


de'  termini  Scodici,  ò  appi  ce  amento  ,  ch'ha  querce/o  con  rn  al* 

troi  ecosì  per  difgiugncrlo,  e  fpiccarlo  maggiorvirtù  fìrichiede,c* 
perche  non  così  bene  ve  s'applica  la  (letta  virtù .  Jnqutita  manie- 
ra lo  pira  fi  la  contefa  ,  e  ditermi  natali  la  d  Gerenza  ,chi  non  vede» 
quitto  s'auanzò  il  noftro  gran  Pietro  in  virtù»opere,  e  tatti  col  ripa- 
rare, confcruarc»  e  riformare  il  Monac  he  fino  iopra  Benedetto  ,  che 
lo  tondo,  e  tralk  nv  L'edere  <  Echi  pcrconfeguente  potrà  negare  » 
che  maggior  obbligo  quello  non  tenga  a  quciio  gran  Riformatore» 
c  Kilforatorc,  ch'ai  primo  Fondatore  ?  certo  mimo  »  le  vero  è,  che 
l'obbligo  det  ;ba  <  <  i  nfp<  ,i  tferc  aila  mnura  de  benefìci  riceuuti . 
£  fé  vero  t,  ccm  è  vcriiiimo  quello  Jie  dille  lo  Spinto  Santo  per 
BkI*  1*  bocca  del  Sauio .  Dcuì  ni,,  aura:  ,quo4  gbyt .  Volendo  dire,  che'l 
riftorare  quel  che  ga  e  pei  io  ,  e  ri  elutto  a  nulla  ,  non  è  pefo  dello 
mani,  ne  opera  del  braccio  de'  mortali, ma  dell'Onnipotente ,  for- 
mate voi  ragione  quanto  s'auazalfc  iopra  le  creature  Piccro»equà> 
to  pizzicale  dell'eroe,  e  Diurno  auendo  riftoracce  màtenuto  nel* 
l'è  ile  re,  anzi  nel  più  bel  fiore  del  Te  (Te  re  quel  decoro  monaltico  >  la 
folicudine,  la  pouerta,  i  ine nza»  l'orazioni  vocal i> e  mentali,!  digiu- 
ni, le  d j (cipl me,  e  tutte  l'ollcr uanze  antiche  »  de'  quali  i  foli  vcitigi 
appena  n'appanuano,  per  non  dire ,  che  tufferò  affatto  diltruttc  >o 
pcruenute  al  niente  .  t  sadempì  ne' giorni  telici  di  quello  grar» 

Batch.  3#.     Saoto  l'Oracolo  d'Hzzccchiello .  Rutnoja  injiaurabuntur^dx  mul-  ; 

tipltcabuntur^  <*r  trtjcent .  Furono  da  Putro  riltorate  le  cole  »cbe 
n  andauano  in  vitima  rouina  :  moltiplicarono  >  e  crebbero  in  gai* 
fa,  clie  della  belli  dima  oderuàza,e  regolatimmo  cidine  di  quei  ce- 
lere Ipinto  inuaghiti  gl'ani  mi  v  mani  corrcuano  à  dieci  a  dieci  »e> 
à  cento  à  cento  a  prendere  l'abito  dclUnuoua  Kirormadaiuifat-: 

JJppom.       ta>  (ì^^p  dicono  JLippomano»  Lorenzo  Suri  o,  e  Paolo  Kt ggiovcbe 

Fauir  Ree!     'n  Dreuc  fp*210  di  tempo  più  di  fcieento  Monaci  fi  videro  a  die- 
tro (oggetti ,  e  trentafei  Munilieri  di  nuouo  edificati  »  ò  potente* 
Pietro,  ò  gran  1  adre»  ò  grand  £roe  • 
Claud.  Pa-  Xj  Claudio  Parradino  volendo  formare  con  ingegnofì  co'ori  l'im- 
rad.m  sym     mag,ne  d' vn  'huomo  Eroe  »  e  generato  *  che  per  qualunque  affare 

benché  grande  li  truoua  apparecchiato  con  iperai. za  a'v  le  irne  có  ■ 
la  palma,  dipinte  due  braccia»  nel  dcftro de*  quali  tien 'impugnai* 
vna  fpada,  e  nel  finiiiro  vua  me/tola  da  murare  col  motto  fopri_v. 
In  vtrumque  parai m.  Sono  le  due  braccia  quelle  appunto  de*  po- 
pò k>  d'Ifraele»  il  quale  nel  ri  farcire  k  mura  diroccate, e  rotte  del- 
la gran  Città  di  Gerufalemmc,  per  tema  ch'auea  del  nimico, ch'e- 
ra vicino  ;  con  vna  mano  adoperaua  la  nottola  fabbricandole  nel*4 
l'altra  tencua  impugnata  la  Jpada  per  renderli  più  preito  a  vibrar-  . 
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la  contro  l'aifalìtore  nim i co,  cosi  fi  legge  in  Eidra  i  Vnamanu fu*     9' 1  {À' * 
facsebat  opta      alia  tcntbat  gladi um .  O' quanto  più  gli  farebbe 
tornato  in  acconcio  dipingere  in  que*  fuoi  (imboli  croie  hi  le  ma- 
ni ,  e  le  braccia  del  grand'iiroe  Pietro  :  pofciache  egli ,  c  nell'arte 
di  n Tarare,  e  riparare  le  mura»  e  le  rauole  rombate  ,cd  aperte  del- 
la Citt j,  ed  Arca  del  a  Religione»  e  nel  mgare  nclliftcflo  tempo  la 
varietà de'nimici»  che  vemuanoper  danneggiare» ed  impedire  si 
fatto  niroro  con  la  fpada  infocata  di  gelo/o  amore  non  ebbe  mai 
in  terra  chi  I  auanzauc .  Onde  fe  nella  Iratu a  d  Giulio  Cefare  in- 
coronata d'alloro»  impugnante  có  la  delira  la  fpada,  e  con  la  fini- 
(tra  la  penna  fi  vede  uà  le  ritto  a*  fuoi  piedi»  Ex  vtroque  Cajar . 
Volendofi  dimoftrare»  che  non  men  per  l'vna,  che  per  l'altra  meri- 
tati a  efTcre  nomato  Cefare  ,  ed  imperador  del  mondo  ;  formili  di 
Pietro  più  g  oriofa  ftauia  »  e  ponendomi!  nella  delira  la  fpada  del 
Cherubino  del  I  -aradi fo,e  nella  fini  fura  quella  raeftola  di  murato- 
re »  che  vide  Amos  »  vi  il  <cr  i  ua  Anto .  Ex  vtroque  Heros  :  perche      Amos,  f» 
non  meno  per  la  fpada  infocata  dell'amor  diurno,  e  del  proiTtmo» 
che  per  lo  riparare  le  rolline  degno  è  Pietro  del  fregio diuinp, e 
titolo  gloriofo  d'Eroe .  O  Pietro,  ò  glorio  Co  Eroe  >  ògrau  rifor- 
matore della  Religione  di  Benedetto .  D' felici  noi  $  «he  vi  ricet- 
tiamo »  che  da  ogni  ternpefta  viuiam  licuri  .  O'  mortali ,  che  fate 
vói  ?che  indugiate  ?dhe  perche  non  cercate»  e  correw  a*  veri  luo- 
ghi /  dhe  perche  la  vita  ,  e  la  faluezza  dell'anima  fi  poco  vi  calo  ? 
perche  non  vi  muoiie  lefcmpl»  del  gfouànetco  Pietro .  Ahi  mi  Ieri» 
che  vi  lafciatc  fuperaredi  lapienzia»  e  di  ragione  dagl'animali  ir- 
ragioneuoli,  e  dalle  cole  infenfate  ?  Non  fono,  non  fono  luoghi  di 
conierue  nò  le  vofrre  dilettinoli  ville,ò  1  Toren tini,  non  lonoi  pa- 
laggi  de*  Kè,  e  Principi,  ò  Cortigiani»  non  fono  le  bctto!e,ò  golo- 
fì ,  non  fono  le  cafe  delie  Donne  infami  »  ò  luifuriofi  »  non  fono  i 
banchi»  ò  auari ,  non  fono  *«  cafe  de*  propi  P«dri ,  e  madri  i  ò  gio- 
peni  i  veri  luoghi,  i  veri  alberghi  :  fono  i  chioftri,  fono  i  Munillc- 
r/,e  le  Religioni.  Ah  che  ciec  hi  fcte,fc  altrimentepenfate,edi  voi» 
C d'ogn'altro  amaaor  del  mondo  s'auuera  quel  che  prcdiiTe  Sofo- 
nia.  Ambuhbunt  9vt  c{ci7  e  quell'Oracolo  d  lfaia .  Speculatore  S°rh- 
gius  cect  omnes ,  nejciunt  vniutrfi ,  vidtntes  vana .  Ciechi  fete  non  ,tf  • 

diflìmiliaquei  di  Calcedone  Città  della  Tracia. 
16  De*  cittadini  di  Calcedone  fi  legge,  ed  frodato  lo  fcriuc ,  che  fu-  pJS*^? 
ronodaMcgabizo  Capitano  della  gente  perfiana  chiamati  ciechi:      cap.  vii,  " 
c  la  cagion'  è  »  perche  eiTcrdogli  flato  propollo  l'Americo »  e  quel- 
l'altro bel  paeie  vicino  Coliantìnopoli  per  fondarui  le  mura  della 
loro  Citti  >  rifiutarono  quefb  de*  beni  di  natura  adorno  e  ricco, 
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d'aria  fempenti ,  e  fona  •  di  fito  Scuro,  di  colli  imeni ,  di  fertili 

campi,  di  bofehi  ombrofi,  di  felue  belle,  di  grafli  arrnentudi  chia- 
ri fonti,  di  mari,  e  porti  famofi ,  per  appigliarfi  al  primo  di  tutte* 
quefle  graiicpriuo,  Megabizus,  dice  Erodato ,  Perfarum  duxfi- 
Ubat  Cb alce doni os  caeeos  vocart ,  quod  dimijpt  mtliore  teUt*re%  bani9 
vbi  fu am  eiuitatetn  condtderant,  eligijfent .  O*  che  Città  di  ciechi  d 
dueftomódo,  ò  come  ciechi  fono  i  Criftiani,  che  conofeendo  per 
ifpericnia  quanto  fiadanneuole  l'aria,  le  pafttire,  il  (ito ,  e  l'alber; 
go  di  qucfto  mondo  »  e  all'incontro  quanto  falurifcro ,  e  colmo  di 
beni  il  felice  fito,e  le  mura  della  Religione,  Iafciano  querto  per 
darli  al  primo .  Speculatore  e  un  etti  omntu  nejciunt  vruuerfi,  vi- 
dtntavsn* .  Tu  tu  Religione  fei  Città  di  veggenti, che  tali  fono  i 
tuoi  Rcligiofi.  E  voi  fpczialmente  ben  fuftc.ò  Pietro,  d  >tato  di 
vera  vifta,  poiclfc  no  lafciandoui  gabbare  dalle  finte  cofe  del  mot> 
do,coU  corrette  i  ricourare,oue  più  ficuro  vedette  per  la  voftra-. 
t«a il fito. Prudentiffimo  gtouine,Aquila perfpicace.  Or  benec« 
«ofeo  la  cagione  per  cui  Cio:Euang.  sì  dimcttico  vi  fu,  e  tamil». 
'  «  re;  perche  fomigliatilfimo  fatte  a  lui  nella  viuacità  del  fguar- 
do,  e  vero*  quel  prouerbio . Simile fimilt  gaudet.  Dhc 
per  picti  fupplitecon  la  voftra  luce  a  la  ceciti  dc^ 
mortai  tacciò  coookedo  loro  ciò  che  gli  dan- 
neggia •  (otto  il  voitro  manto  ■  e  dentro 
le  mura  della  voltra  Religione  cor- 
rino  a  far  ricouro,  c  qui  ni  ri- 
truouando  faiutee  vita* 
cantino  i  voftra^ 
gloria  eterni 
cauri. 
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DISCORSO  NONO 

L'EROE  PIETRO 

FA  PASSAGGIO 
dalla  religione  ne'montI' 

Ouenccuendoda  vn  Drago  felice  augurio,  gli 
elegge  per  fua  perpetua  Itanza,  per  aumen- 
tarli tuttauie  più  nel  bene,  e  perac- 
qùiltarfi  le  Corone  più  pregia- 
te del  Cielo. 

O  W  entri  nel  campo  Sacro  ,  one  le  Corone  ccleftl 
fi  guerreggiano ,  e  le  palmi  eterne  fi  contrattano  chi 
l'armi  teme»  lo  nimico  pauenta,  e  le  fatiche  abborre: 
perche  per  tali  non  è>  ma  per  i  foli  /pirici  generofì  »  e 
per  i  (oli  Eros  cotai  campo  r  i  ferbato.  Anzi  s'al cuno 
d'huomini  fimigiiaoti  da  troppa  baldàza  fofpinto  vi 
.  pene  il  temerario  piede,  ritorni  scialerò  indugio  ad 

^i>tro,  perche  ouefto  è  voler  del  Cielo .  E  lo  raccolgo  dal  Libro 
de'  Quidic  ì,  one  leggefìiche  apparecchiandoti  il  valorofo  Gedeone 
per  aflahr  il  campo  Madian  ito,  e  far  feco  farti  d'arme  gloriotl ,  gli 
appaine  Iddio»  e  cornandogli  »  che  dal  numcrolo  eferciro ,  ch'auca 
formato,  e  ripieno  d'ogni  ratta  di  gé  re,  tog]  iciTe  le  ciurme  più  im- 
peritene Uarrc  di  guerra,  e  tutti  quei,  clic  d'animo  fu  fiero  timido, 
C  vite  ri  in  ?  oda  ffc  à  dietro  »  Loquertad  yopulum>&  tunèlis  audten- 
tibui  pradica—, .  Qui  formidoiofits,  &  timi  dui  tjt ,  reuertatur .  A' 
«iimoitranza,  che  non  dee  entrar  in  campo  contro  Madian  dello'n- 
ferno  per  far'imprefe  del  Cielo  colu  i,chc  nò  é  più>che  d'animo  g  c- 
nerofo  ed  Eroe .  E  per  quella  cagione  mi  dò  a  ere dcr c , che  vietaf- 
fe  al  fuo  popolo  il  magnare  k  carni  di  lepre»  acciò  col  magnarle  no 
fi  riuemfie  delk  qualità  di  quell'animale  à  lui  per  la  timidezza  ab* 
Ornine  uok.  Anzi  fe  noi  leggeremo  il  terzo  Libro  de'  Rè,  e'1  fe- 
condo 
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tondo  del  Parali  pomerio, in  cui  defcriuonfi  appieno  i  mirabili  edi- 
fici, c  le  fabbriche  eccclfc  fatte  dal  Rè  Sciamone  a'  feruigi,  ò  di  fc* 
ò  della  Maeftà  Diuina»  truouaremofche  nò  fù  in  lato  alcuno  di  lo* 

r o  ornamento!  ò  fregio» io  cui  fcolpiti  fi  vedefìcro  Conigli  »  Lepri, 
Capri;,  ò  Comi,  come" ben  fi  videro  magnanimi  Leoni,  infaticabili 
Buoi,  c  v  alanti  Cherubini  ;  perche  quelli ,  e  non  quelli  fono  degni 
di  ricettare  nel  tempio  gloriofo  d'Iddio,  ed  giriti  gencrofi  fola- 
mente  è  prometto  il  premio  e'1  rfyolò  della  gloria  . 
i  E  divcr  «  <  he  no ìmerf,  eoe  tali  cflg^dcbbono  cok>ro,chei>ramano 
ottenerle  Coróne  celeiriali ,  imperocché  no  tutte  fono,*  par ticu- 
larmcnte  le  più  pregiate,  riferbate  per  quegli,  che  s'appagano  d'o- 
gni piccolo  grado  di  bontà  :  ma  per  gi'altri,che  ruttxrie  piti  vano 
auaneandofi  nel  flato  della  perfezione,  e  fanno  da  vn  grado  all'ai- 
tro  di  lei  nobile  paflaggio .  Bella  figura  c  quella,  per  tralafciare  la 
Scala  di  Giacobbe,  che  n'abbiamo  nella  Scrittura  Sacra  nel  fogliò 
pompofo  del  fauio  Rè .  Era  quello  formato  di  ricco  auono  /opra* 
uedito  di  terfilTìmo  oro  :  vi  fi  faliua  per  fei  gradini ,  Copra  ciafeun 
de'  quali  ftauano  due  piccoli  Leoni  :  che  rendeuano  quanto  mae- 

%  .?*ran>      fteuolc  il  rcgal  trono,  altrettanto mifteriofo, -FVci* quoque  Rex  fi. 

4**>* 9 1  *  i'tum  eburneum grande,  e)y  vejiiuit  lilud  auro  mundijfimo.  Sex  quoqi 
gradui  qutbus  a/cendebatur  ad  Jòlmm ,  &  alio*  duodecimi  ieuncuiot 
flantes  fuper  jex gradui  ex  vtraque partii .  Del  Cielo  Signori, era 
Simbolo  quello  loglio  -,  perche  il  Cielo  è  trono  gloriofo,  oue  rific- 
Ifaia  4$,  de  con  mae fi à  diurna  il  Re  fourano,  ond'ei  Ce  ne  vanta,  e  dice. Cor* 
lum  fede  ime  a  eji .  Sopra  quello  trono  lì  fale  col  mezzo  de' gradi* 
ìli:  perche  non  li  può  andar'  all'albergo  del  gran  Padre  d'Eroi  Ce 

Amos.  9.        r>on  coli  aumentarli  in  virtù  e  perfezione,  come  di  (Te  Amos  .  <gu$ 
fbL  U  j.       +dtjìtat  tn  eeelo  ajeenfionem*  c  L>auide .  /  bunt  de  vtrtute  in  virtutetr*, 
wdebitur  Deus  Deorum  tn  Syon .  E  perciò  quei  »  che  lì  pongono  i 
fare  quella  falita»  non  debbono  clTercriueftiti  fe  nondi  gencroliri, 
fortezza,  e  lena  di  quell'animale  coraggiofo.  0%gran  Pietroso  non 
mai  appieno  iodato  Eroe .  Ecco  ,che  come  tutti  1  voflri  penfiert 
fuffero  interi  aile  più  pregiate  Corone  dei  Cielo  >  che  altro  face  ile 
dall'ora,  che  vernile  a  quella  luce  mortale  intìn'  all'anno  ottanti 
rtefirno  della  vollracta,  in  cui  e  limonelle  i  i  arniche  gir  credendo 
nel  bene,  e  la'édo  per  l'alta  Scala  delle  virtù,  e  perfezioni  del  PTn»* 
cipe  d'Eroi  ?  Ed  ecco,  che  ora  in  pruoua  di  ciò,  dopo  vna perfetti 
fanciullezza,  dopo  il  genero  Co  dilprcggio  del  Mondo, dopo  faucf* 
abbracciatogli  errori  delle  follie*  e  quun  palefaro  il  v olirò  valore  , 
dopo  l'euer  atlunro  al  Sacerdozio ,  e  dopo  lefler  entrato  nelle  fia- 
cre mura  della  Religione,  fuggendo  la  vita  li  fiutola. ,  che  quia! 
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altri  faceuano,  vene  gite  infaticabile,  e  coraggiofo  4  guifa  di  Leo 
ne  fopra  gl'afpri  e  rigidi  monti,  per  porre  fopra  i  monti  dell'ope- 
re voftre  buone  altri  monti  d'opere  più  alte ,  e  più  fublimi  ,  e  per 
adinuentarc  fra  l'altezze  inaccetlìbili ,  e  le  rigidezze  incomporta- 
bili  di  loro  le  più  alte  e  rigide  penitenze,  che  da  mente  vmana  im- 
maginarli pollano  ,  per  esercitarle  polli  a  lenza  che  vi  fia  da  altri 
recato  impedimento,  ò  noia  contro  la  voltra  carne,e'l  Demonio  a 
voi  perfidi  nimici . 

O*  quanto  bene  s'annera  di  lui*  Afcoltanti,  quel  Dauidico  detto. 
Afeenfionti  difpofutt  m  corde  fuo  in  vaile  Lacbrymarum  in  loco  quem 
jnfuit .  O*  quanto  bene,  ò  mio  gran  Padre,  quel  l  eone  dell'arma 
voltra  rapprefenca  la  voftra  perfona.  Dhe  pongauifi  d'intorno 
quel  bel  motto,di  cui  fi  ferui  il  gran  Pompeo  nella  fua  imprefa  al- 
la voltra  non  diflìmile.  Celjà pote/iatts  Jpectes-,  che  ben  gli  quadra. 
Salite,  falite  pur  feltcuole,  e  lieto,  ch'appena  peruenifte ,  e  ferma- 
le le  piante  fopra  il  famofo  monte  del  Murone >  che  felicitiamo 
prcfagio  auuienui,  che  glori  oli  fini  promette  a'Ie  voflre  opero  • 
Equefti  non  altro  efler'  io  ftimo,  che  quel  gran  Drago  apparfoui, 
mentre  che  vi  difponeuate  d'entrare  nell'orrida  cauerna  di  quel 
monte  eletta  da  voi  per  voftra  felice  ftanza,  equal  non  potendo 
tollerar*  il  voftro  volto  fpirante  troppo  accefe  fiamme  di  facro  va- 
lore, incóranente  difparue,  e  fi  difperfe .  Afferà  ac  denta  monùum 
pttens  :  in  latebro/a  jpecu,  vnde  &  immanem  Draconem  diurna  vir- 
iate cxpuiit ,  quinquennio  commoratur  .  Di  felice  augurio  cuui  sì 
quello  Drago  :  perche  fi  come  fcriue  Pierio ,  il  Drago  fù  non  meo 
che  tale  à  coloro,  i  cui  fi  refe  vifibile  :  onde  fu  dagl'antichi  confc- 
crato  a  gl'Eroi ,  fendo  che  nel  l'imbarcarli  gl'Atenie/i  per  muouc- 
rc  guerra  contro  Medi ,  ed  effendo  peruenuti  nellìfola  SaJamina, 
apparu--  nella  loro  naue  vn  tai'animalc,  che  gli  augurò  prolpc- 
reuoli  I  "uccelli,  e  quella  famofa  vittoria,». he  polcia  de'  nimici  con- 
feguirono. 

Dhe  andiam  noi,  Afcoltanti, più  diftintamente  veggendo  quali  li 
fulfcro  i  fini ,  che  mo fiero  quefto  gran  Santo  à  lakiare  con  licenza 
de*  fuoi  maggiori  la  rcligtofa  compagnia ,  e  i  ihioftn ,  e  girne  lo- 
pra  i  monti ,  che  cosi  conofcenmo  di  quarto  felice  augurio  gli  fu 
ì'apparfo  Drago,  t  per  quel  che  à  me  ne  paia,  fu  mofT  dall'arden- 
te brama,  ch'aiiea  di  portar  Croci  ,edi  l'offerir  martiri ,  e  morte  a 
cagioni  del  Tuo  Dio.  L  in  quefto  latto  parmi  ,ch'olTeruafIe  tutto 
chccoltumano  di  fare  gl'amanti  nella  lontana  parter-zadc*  loro 
oggetti  amati .  S  anuiene  , che  due  amanti  lettamente  igati  in 
•ajorofo  nodo ,  sforzati  da  gran  violenza  d'altro  affetto  debbano 
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ckglVhiti  cuori  irioftfànar'  i  fguardi  ,e  feparar  i  corpi  :  fogtfoHh 
per  mitigare  l'eccedo  del  dolore ,che  ben  fouente  cagionali  da  co-  r 
tal  feparazione,  lafciarfi  rcambieuolmcnte  i  loro  ritratti*  e  le  beli* 
immagini  da  famofi  dipintori  có  viuaci  colori  dipinti  ;  acciò  mcti< 
tre  dall'empia  fortuna  il  goderfì  di  prefenza  gli  vien  negato  ncll'ef*- 
fere  fopragiunci  dall'amorofo  fhmolo,  quiui  portano  almeno  sfo-» 
gar  co'  fgi.ardi,  con  fofpiri,  e  con  le  parole  i  loro  ardenti  afretti, 
e  tormcntoli  amori .  Dhc,  Signori,  che  altro  fiì  la  Croce  fc  no  vn 
monte ,  oue  fah  Crirto  per  trarre  con  gl'argini  de' chiodi  l'vmana 
natura  affondata  dalla  grauezza  delle  colpi  nel  cupo  mare  del  la_-, 
morte  nelle  ripe  d'oro  della  grazia ,  e  per  precipitare  nell'abilTo  la 
fteflfa  Morte,  e'I  Diauolo  ?  Monte  tale  fu  ,che  perciò  lo  fteffo  Cri-* 
(lo  alludendo  d  lei  d i f Te .  Si  exaltatus  fuero à  terra ,  omnia  trubam- 
ad  me  ipfum .  Et  effendoll  apprettata  l'ora  del  morirui  Copra,  quali  . 
animando  fé  fretto  ad  abbracciar'  i  fuoi  dolori ,  c  tormenti  dicea .  : 
Vadam  ad  montem  mirrba  ,  eb*  ad  colletti  tburii .  Quel  monte  è  la 
Croce ,  di  cui  tu  detto  per  eflfcr'  i  tutti  di  rifugio,  e  di  riparo  .  In 
Cen.ty.       monte  faluum  te  fac  :  quel  monte  di  cui  Dauide  in  ifpirito  .  Mons 
Pùl.  67.       Dei,  mons  pingui  t,  mons  in  quo  beneplacitum  e/i  Deo  babitare  tn  eo  : 
quel  monte  da  cui  fu  ('cagliata  la  pietra,  e  percoflfa,  e  rotta  la  (tatua 
Da?u  a.        dd  NabuccodonolTorre  infernale  adorata  dal  mondo.  Abfcijjus  eft 
lapis  de  mote  fine  mantbust  £r  ptrcuffìt jiatuam .  O'  Croce,  ò  mon- 
te .  O*  monti  viue  immagini  della  Croce.  O'  quanto  era  amata  Ja 
Croce  dal  mio  gran  Padre ,  ò  quanto  e'  difidcraua  abbracciarla^» 
baciarla,  e  morir  in  lei  in  ricompenfa di  quell'amore,  che  vi fù 
mofìrato  inuerfo  il  genere  vmano .  Ma  ecco  ,  che  dopo  che  il  go- 
derla prefenzialmence  gli  c  negato,  fale  (opra  i  monti  per  isfogaxc 
;     con  loro,  come  che  con  viua  immagin  ne  di  lei  con  le  lagrime ,  con 
i  fofpiri ,  e  col  fangue  cauato  da'  colpi  delle  difcipline ,  e  cilicci  i 
1     fuoi  difìj,  e'I  fuo  amore . 
»  *"  5    Ma  ceffi  celli  ò  gran  Padre  la  voftra  mano  da'  flagelli ,  e  foffèri- 
fc ano  vn  poco  d  indugio  s  voftri  diiìj  >  che  martiri >  e  Croce  il  t eli- 
ce augurio  del  Drago  vi  promette  nel  frn  della  vo lira  vita  -  Bafti- 
ui  perora  l'uvrìammarui  alla  loro  fotìerenza  con  le  profondi  fTìmc-» 
meditazioni ,  che  (opra  quelli  fpecchi ,  e  vioe  figure  della  Croce 
andate  facendo  della  Croce  pallone ,  e  morte  del  Sacro  Dio  d'a- 
more .  Ncincofa  più  giouetio le  potrete  tratreiierui  per  far'au- 
mento  nella  vita  fpirituale ,  per  aggiugnere  monti  a  monti  del  le 
volare  fourane  perfcwowU  e  per  falir  cuttauia  più  fublimi  gradi  di> 
meriti,  che  in  ouefta ,  fi  corno  voi  fate  1  poiché  da  lei  come  che  da» 
viue  fiamme  s'accendono  1  c  uon ,  benché^  agghiacciaci  al  par  del 
**'«  •  .  ••  diamante, 
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diamante,  d'amor  diuino,e  da  qucfto  pullular  non  pofTcno,chc  fa- 
sori, e  legnali  d  amòrfe  non oftefe all'oggetto  amat  >  »  fe  pur  ve- 
ro è  »  the  l'amore  non  fidimoftri  .che  col  beneficar'»  ed  aggradir 
i  colui  che  s'ama .  Vdite  la  Spofa  facra  come  chiaramente  Io  có- 
feffa  ne*  Cantici .  Introduxit  me  Rex  in  eellam  vinariaw  :  ordina-  cani  t, 
uit  in  me  ebantatem .  Dhe  qual  e  quefta  grotti,  ò  cauti  1.1  piena  di 
vino,  fe  non  la  tcnebrofa,  e  mefta  paflìone  di  Crifto,  oue  tanti  va- 
fcelli ,  c  vafi  truouanfi  (  che  cali  fono  le  piaghe  )  traboccanti  del 
generofo  vino  del  Tuo  l'angue  $  Or  per  efTere  ftata  mcrodutu  in  tal  .  .■  •  j 
danza  tabella  Spofa  del  Kè  fourano,che  cofa  gl auuennc  ?  Ahi  che 
con  altro,  che  renderli  colma  ,  anzi  diuenir  ebbra  per  grand  amo- 
re»  che  perciò  forfè  cercaua  i  vaghi  fiori  per  recare  co'  loro  odori 
conforto,erilcoro  alle  parti  dolceinétc  ofrefe  d  al  l'amorofo  lira  le 
Fulsitc  me  Jìonbus,  Pipate  me  maiis,  quia  amore  Ungueo  .  Se  pure 
non  vogliamo  dire,  che  col  difiderio  de' fiori ,e  delle  poma  cercai 
Te  fiori, e  frutti  di  fanti  penfieri,e  d'opere  buone,  fapendo  che  que- 
fte  erano  cofe  molto  grate  all'amato  Spofo  :  perche  e  vero ,  the  fi 
come  dalla  meditazione  della  morte  del  Dio  amante  ratta  àno- 
ftroprò  vape,  e  fiamme  d'amore  ne  furgono  nelle  lucine  de'  petti 
fedeli  :  cosi  dall'amore  non  vizi,  e  peccati  ;  ma  virtù,  fluori,  e  be- 
ni non  ne  polTono  fe  non  fgorgare .  Che  indi  è,  che  veggendo  Cri- 
fto  il  gelo  de'noftri  cuori ,  e  lapoucrta  dell'azioni  virtuofc  dello 
noftre  mani»  ntruouandofi  nel  mezzo  di  sì  abbondeuole  cantina 
c'inuitauaà  bere  con  la  mente  contemplante  del  luo  dolce  vino» 
acciò  con  tal  beuandt  diuenifiimo  colmi  di  tutto  che  ci  mancaua» 
onde  dicea  .  Venite  bibite  vinum,  quod  mi/cut  vobtt .  Reitnquttc^  Proiier.  9, 
infantiamo  &  venite  ambulate  per  vias  prudentia .  Ok  morte, ò  paf- 
fionc  di  Crilto,  ò  dolcifsimo  vino  mebbriante  i  cuori»  ò  gioueuo- 
lc  beuanda  della  meditazione  di  lei  • 
<  £d  or  conofeo  la  cagione,  onde  fi  molTe  il  noftro  Crifto  a*  lafcia- 
re  la  rimembranza  amara  della  fua  ftrana  morte  nel  a  nienfa  latra 
dell'Altare ,  e  nel  fontuofiflìmo  conuito  del  corpo ,  e  (angue  tuo . 
Che  certo  mi  parca  cofa,  e  fuori  dellvfo,  e  del  parer  comune,  e 
fuori  del  proposto  l'auerci  lafciata  fi  dura  contemplazione  ,c  fi 
dolente  memoria  della  lua  Croce  in  limile  tempo, t  in  tali  to(e  che 
fono  pane ,  e  vino  ,  elfcndo  comun  dettato ,  t  he  non  dcbbanli  ri- 
cordar' i  morti  à  tauola  .  Lo  fete,  Signori,  acciò  la  tcncllìmo  tem- 
pre fitta  nella  noftra  memoria,e  non  ad  altro  pcnfafsimo»ch  a'  luoi 
dolori ,  e  tormenti ,  fapendo  egli  quanto  vtili ,  e  neccflar.j  fono  a* 
Crifiiani,c  *  chi  dilìdera  profittare  nella  vita  fpirituale,  e  peruenir  ^  :us> 
i  quel  colmo  di  perfezione,  in  cui  fi  truouano  le  palme  1  e  li  ti  ortj. 
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mo  fu  ingcgnofamcnte  tniouaco  per  far  nafcere  i  parti  delle  pe- 
core macchiati  di  vari,  c  vaghi  colori,  mettendo  le  verghe  »  ò  i  ra- 
mi di  mandorlo»  pioppo,  e  platano  parte  verdeggianti ,  e  parte 
bianche  vicino  il  canale,oue  quelle  aueano  in  vfo  d'appreflarn*  per 
nutricarti  di  quell'acque  >  e  cibi  che  quiui  ritruouauano,  acciò  có 
Ja  vi  ih  ,  c  con  la  vehemente  immaginazione  fatta  di  tali  oggetti 
nell'vnirfi  infierne,veninrcro  a*  produrre  i  piccoli  agneli  di  vari  co« 
Centi",  jow  lori  tinti,  e  di  vaglie  macchie  fparlì  Tnllens  ergo  lacob  virgas  popm~ 
ieas  viride* ,  &  amygdaltnas ,  &  ex  piotanti  :  ex  parte  decorticatiti 
eas .  Detratti fque  cortteibus  in  bis,  qux /pollata  fueranU  candor  ap- 
partiti :  il  la  vero  qua  integra  fuerant ,  viridtapermanfertmt ,  atqut 
in  bunc  moium  color  effettui  efi  varius .  Pofuitque  eas  m  canaitbus 
vbi  effiindebatur  aqua,  vt  cum  veni  font  gregei  adb:bendumy  ante 
ccalos  baberent  virgas*,  &  in  a/pecl u  earum  conciperent.  Faclumque 
ffi,  vt  in  ipfb  calore  coitus  oues  tntuerentur  vtrgas,  &  parerent  ma- 
iulofa ,  cb*  vana  ,  &  diuerfo  colore  rejperfa .  Il  fimi  gli  ante  io  dico 
del  miitico  Giobbe  Crifto,  ch'ei  pofe  ia  verga  funefta,  e  fanguigna 
della  fua  Croce,  e  pafsione  ne'  canali  del  pane,  e  del  vino»  ouc  noi 
giornalmenre  coltumiamo  d'accollarci  per  prender'  il  necelTario 
cibo»  acciò  con  lacontinoua  preferita  di  quelli,  venitfimo  à  ricor- 
darci della  fua  doloro  fa  morte,  e  così  producefsimo  parti  (fieno 
quelti,  ò  l'opere,  ò  i  penfieri  )  non  più  di  color  di  terra»  ò  di  carne 
come  perl'addietrofacémo  ,mameiti,  e  fanguinofi  del!a  fuapaf- 
(ìone  intendendo,  che  tanto  fono  quefti  neceflari  per  la  vita  fpiri- 
tuale,  quanto  é  il  pane,  el  vinobifogneuolc  per  la  vita  corporale* 
e  per  raccrefeimento  delle  membra,  e  parti  del  corpo.  » 
7  Quinci  é,che'l  noftro  Eroe  li  profondaua  in  fimiglianti  medita- 
zioni per  gir  crefeendo  nell'amor  di  uino,  nelle  virtù,  e  ne'  meriti; 
e  tanto  neJ  due  primi  s'auanzò,  che  fantamente  odiando  il  propio 
fangue,  e  la  vita,  altro  non  bramaua  che  ricompenfare  con  altret- 
tali tormenti,  e  morte  l'amor  infinito  del  fuo  Dio .  £  perche  quefti 
fuoi  generofi  difegni,  ed  eroichidifijgl'eran  tronchi  dall  ìmmacu- 
ritù  del  tempo , giua trattenendoli ,  ed  isfogandofi  fopra  i  monti 
v  iue  immagini  della  Croce  cinto  di  funi»  di  difeiplìne»  circondato 
di  fpine,  di  ci  icci,  ligato  alla  colonna  d'vna eroica  fortezza,  e  pa- 
zienzia,  tenendo  vicino  il  gallo  della  vigilanza»  e  portando  in  ma- 
no la  fpugna  d'aceto,  e  fiele  de' digiuni»  có  la  lancia»  e  chiodi  d'al- 
tre ben  mille  mortificazioni,  e  dolori»  fempre  dicendocon  l'aman- 
C&nt.  u  te  Spola  .  Fajciculus  myrrbd  dtttcìus  meus  mibi  »  inter  ubera  me  a 
commorabttur.  (/  Pietro  »  ò  petto  diuampante  d'amor  diuino  »  ò 
cuore  veramente  amante*  8  Ne 
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9    Ne  qacfto  Col  lo  morii*  i  cercar'  i  monti  :  ma  anche  l'auer  contea- 
la,  che  da  loro  fi  fi  facile  patfaggio  dalla  terra  al  Cielo.  Scriue 
Glorio,  che  dal  mezzo  del  l'Ifo  la  Zelanda  situata  nel  mar  'Indico  fi 
{picca  in  alto  vn  mòte  fublime,  nella  cui  cima  fta allogato  vn  gr3n 
fallo,  ouc  lì  vede  imprefla  la  pianta  d'vn  piede  vmano,il  quale  efle- 
rc  vogliono  gl'abitatori  di  quel  paefe  la  pianta  del  piede  del  no- 
ftro  primo  Padre  >  e  dicono  che  iui  lafciolla ,  quando  di  quindi  fu 
£ )Ueuato  da  Dio  al  Cielo .  Se  ciò  non  fufle  menzogna»  ma  verità", 
direi,  AfcoJtanti,chc'J  noitro  Padre  lafciafife  in  quel  monte  impref- 
le  le  veftigie  del  fuo  piede  per  noftroammaeliramento.  £  volle 
forfè  dir  con  occulte  cifre  à  noi  fuoi  miferi  figliuoli.  O"  miei  figli* 
cari  parti  delle  vifteremic .  Io  conofco,che  permiamentecaggi- 
ne,  e  poca  fauiezza  fedutto  folt  ahimè  dolente,  da  lufìngheuoli  pa- 
role ili  maligna  beftia,  che  con  mentito  manto  di  bene,  e  colma  di 
vane  promenc  a  gl  occhi  miei  s'orTerfe ,  e  non  per  voftra  colpa  nel- 
J'abbiflfo  di  tante  miferic  caduti  fete .  Compaci feo  i  voftri  guai,  c 
mi  rammarico  de'  voftri  danni ,  e  quello  fopr'ogn'altro  mi  porge 
dolore  d'aucrui  chiufo  il  Cielo.  O* quanto  quefto  mi  pugne  ,  ò 
quanto  il  dirlo  mi  duole .  Pure  fe  del  male  fono  (lato  primaria  ca- 
gione, del  rimedio  anche  vò  e  Aere  follecito  portatore  :  perche  fia- 
te pur  certi,  che  fuifecratamente,  ò  miei  figli,  vi  amo,e  che  bene,  e 
non  male  ebji  femprc  in  penfiero  di  farui .  E  però  dicoui ,  che  fc 
d'aprimi  di  nuouo  bramate  quelle  porte,  ch'io  vi  richiufi,  amate  i 
monti,  cercate  i  monti,  falite  fopra  i  monti,  e  quiui  fri  penitenze» 
c  lagrime  paffete  i  giorni ,  perche  da  quefti  vi  saprirà  la  via  >  e  fa- 
cilmente fai  irete  al  Cielo,  in  quella  guifa  ch'io  da  quefto  monte  vi 
fon  falito,  che  perciò  le  veftigia  de'  miei  piedi  vi  ho  lafciate ,  che 
con  mutola  loquela  di  continuo  vi  dicono .  Qui  correte ,  qui  fer- 
mate il  pie,  e  qui  menate  voftra  vita,  perche .  Hinc  facili*  ad  cos- 
Jum  ajcenjus .  Lo  fteflb  volle  lignificar'  il  fecondo  Adamo  Crilto 
.in  confìrmazioiie  di  quanto  il  primo  auea  detto  , quando  che  nel 
girfenc  trionfante  al  Cielo  lafciò  anch'cgli  l'orme  de'  fuoi  piedi 
in  fui  monte  Oliuetoimptcfle.Volfe  dico  direcò  tali  veftigj\quafi 
che  con  tacite  parole .  Se  voi  ò  miei  feguaci  fedeli  bramate  pre- 
mere l'aria, calcar  le  fte  le,  ed  entrare  glorio!!  nel  ciclo,  lì  come  io 
hò  fatto,  ecco  il  luogo  oue  potrete  venire,  ecco  il  luogo  che  vi  po- 
trà ageuolar  l'entrata,  e  farui  confeguir  il  bramato  fine,  qua  cor- 
rete >  quà  fermate  il  volenteroso  piede ,  a  tri  alberghi  non  cercate, 
perche  •  H  ine  facilis  ad  coslum  ajcenjus . 
f    Fingono  i  Poeti ,  che  douendo  Cadmo  edificare  la  gran  Città  di 
Ihebe  >  ne  fapcndo  qual  luogo  fi  tulle  r  i u  fauorito  dal  Cielo  per 
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fcer  la  per  iTra  della  bramata  Ci  tcà, vo  bue  bianco  ,c  bello  gli  fa- 
ce  tfe  la  via,  a  giunto  a'  luogo  desinatogli,  quiui  fermo  dì, e  ..onuu* 
ciò  co' piedi  i  percuoter  il  fuolo  lafciandoui  la  forma  delle  fuc 
piante .  Volendo  con  ciò  dargli  chiaro  fegno,ihe  iui  doueano  er- 
gerli le  mura  »  e  la  gran  citta  edificarli  :  perche  quello  farebbe  fta- 
■  co  Ci  co  alni  Liuorcu  ole,  e  a'  facn  numi  grato,  onde  dopo  il  f anelo 
Ouuì io  c antò- Appollonio • 

turepant  qu*rem  Cadtnus,  cum  tnocni*  Tkcbds 
Q&fAtas  pttjjt  Jeruantem,  <vbt  najettur  inda 
Foniti  Aretiad*  duétti bouu  uit  quietiti 
Huj  prtmum,  àedti  ejje  ducem  quam  dar  ut  Apolli. 
Fauola  fu  quella  »  e  vana  finzione  de'  Tocti ,  il  sòs  ma  verità"  è  ,  chcì 
Verbo  Eterno  prendendo  carne  vmana,  e  cóuerlando  fra  gl'Ebrei 
ii  refe  fomipleuolead  vn  bue  col  portar"  il  giogo  ,  e  l'arato  della_> 
Croce  per  rendere  fruttifero  d'opere  buone  l'inculto  terreno  de" 
tioilri  petti  :  bue  fu  candido,  e  bello  per  l'innocenzia  di  cui  era 
adorno,onde  emendo conofeiuto così  lènza  macchia  fù  giudicato 
degno  d'clTere  faenrìcato  per  placare  l'ira  dell'eterno  I  adrc  .  Or 
quefto  lalciò  le  piante  in  fui  monte  Oliueto ,  volendoci  auuifare 
con  quefto  fatto,  che  volgendo  le  fpalle  a  quelle  mondane  abican- 
ze  al  cielo  nimiche,  jui  facciamo  i  noftri  alberghi,  e  fabbrichiamo 
le  noflre  ftanze,  perche  iui  faranno  a  noi  fortunate ,  e  felici  mura, 
fi  come  fù  à  Pietro  augurato  dal  forfè  miracolo  Drago . 
io  Conferma  quelìi  miei  peni  ieri  la  v  dìo  ne  di  Giacobbe,  il  quale  in 
sì  lungo  cammino  da  lui  fatto  non  vide  mai  la  fcala,fopra  cui  qua* 
fi  che  lopra  gloriofo  foglio  rifedea  Iddio,  fe  non  quando  perù  enne 
in  fui  monte  Morìa:  perche  fopra  i  monti  /blamente  può  J'huomo 
ritruouarc  facile  faJita  per  vedere  quell'oggetto  infinito, che  l'ani* 
ine  bea .  Confermali  il  fatto  dell'EuangeliftaGiouanni ,  à  cui  non 
fù  moftrata  la  celefte  Gerusalemme  gloriofa  Città  di  facn  Eroi» 
fe  non  dopo  eh  e*  fù  rapito  fopra  quel  gran  monte,  di  cui  ei  difle . 
Et  Jujtulit  me  in Jpirttum  in  monti tnagnum,'&  attutn,  &  oiiendtt 
mibi  Ctuttatem  fanttam  Hurujaltm .  Confermali  lo  fteflo  Crifto, 
il  quale  in  volcdo  palefare  la  gloria  dell'anima  fua  a  que'  tre  ama- 
ti difcepoli ,  li  condufle  non  altroue  che  fopra  la  orna  d'vn'eleua- 
Match.  17*  to  monte .  Duxit  Ma  in  moment  (xceifum  jeorjuni .  Quali  auefle 
voluto  loro  tacitamente  dire,  che  fe  bramaifcrof  od cr  quella  glo- 
ria per  femprc  nel  Cielo,  che  per  brieuc  tempo  gl'era  per  moffrarc 
nella  terrai  non  lì  dipartiiTero  da'  monti,  perche  quelli  erano  luo- 
ghi abili  per  confcguirla  .  E  parmi  chc'n  quello  latto  abbia  la  Sa- 
pienza incannata, ma  cùj  diurnamente-!  oflcrua:o  tutto  cJie  far 
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fuole  l'amante  madre,  quando  che  vede  il  fu©  pargoletto  fanciul- 
lo ftar  pargoleggiando»  e  fcherzando  per  le  pubbliche  piazze  »ò 
firade,  oue  mille  pericoli  patta1  della  vita ,  ò  per  Je  carozze ,  e  per  i 
eaualli  ,  che  continuamente  vi  pattano  ,  ò  per  altro  accidente  che 
gii  può  recar  danno .  Vede  l'amorofà  madre  in  ilmili  pericoji  il 
piccolo  figliuolino,  tutta  trema  ♦  le  s'agghiaccia  il  cuore  »  fi  fi  ve- 
der* alla  fincftra,con  replicare  voci  lo  chiama*  gli  inoltra  nelle  ma* 
ni  alcun  pomo,  ò  fiore,  acciò  adefeato  da  quelli  fugga  i  pericolile 
venga  nella  cafa  à  v.uerc  fra  le  braccia  materne  lieto ,  e  fic  uro  • 
Dite  or  voi  che  noftra  amante  madre  fia  la  Sapienza  vman  ita, per- 
che ella  ci  generò  nel  doloro fo  letto  della  Croce  come  gì d  ne'  di-  . 
feorfi  pattati  dicemmo .  Or  ella  veggendo  infiniti  morta  i  qual 
(ciocchi  ranci  ni  letti  fra  le  vie ,  e  contrade  di  quefto  inganneuole*» 
mondo  tra  frulla  ndofi  cader  ne'  fuoi  trabocchi  ,  e  lacci  »  perdendo 
mi feramente  la  vita  dell'anima, e  taluolta  del  corpo  ancora,  auue- 
randofi  di  loro  (futi  che  fi  legge  nel  libro  deJ  Rè.  Surrtxtrunt pue-  *• Re**  %* 
ri  ludtre,  (*r  cecidirunt  fimul:  ci  chiama,  c  inuita,e  ci  moftra  il  bel 
fiore, el  vago  pomo  della  gloria  fopra  i  monti,  acciò  da  quefta 
allettati, abbandoniamo  quelle  ftrade,  e  trallulli  nimici,  e  corria- 
mo fopra  qne'  luoghi  per  prenderla  ,  effondo  che  fieno  ficureiìan* 
2C  per  acquietarla  ► 
li  Ne  mi  porge  marauiglia,  che  da*monti  fi  faccia  sì  nobile  patteg- 
gio al  cielo,  quando  che  loro  abilitimi  fieno  per  domar'  il  corpo» 
e'1  fenfo  nimico,  e  per  prouederfi  di  virtù,che  fanno  all'anima  pili 
gloriofi  monti ,  e  più  fublimi  fcale  per  (calare  le  fuperne  mura ,  C 
volare  alla  gloria  .  Si  doma  il  corpo  si ,  perche  fra  quelle  precipi- 
tose balze,  fra  quelle  orride  cauerne,  fra  quelle  rigide  afprezzc>o  p 
pouere  abitarne  mal  può  fomminiitrare  la  terra  i  terreni  fuoi  af- 
fetti ,  e  la  fua  forza  al  corpo  per  debbellar'»  e  atterrare  lo  fpirico  i 
anzi  lo  fpiriro  invigorito  dall'abito  fatto  nel  bene ,  ed  animatoli  » 
per  la  vifta  del  nimico  in  fi  cuolito ,  e  fatto  iiiìpotente  :  guerreg- 
giando con  lauantaggio,  ne  rimane  con  la  palma  »  Che  da  quefto 
anche  fi  moie  il  noiho  accorto  Duce  à  ricoucrar'in  fomiglianti 
alberghi,  per  auere l'auantaggio  del  Juogo  nelle  guerre, che  doucu, 
fare  contro  i  fenfi  >  e  la  carne  fiera  nimica  :  perche  è  cofada  fanio, 
e  prudente  capitano l'aucre  quefto  riguardo»  quado  ftà  per  muo- 
ucr  guerra  a  gente  ,  da  cui  non  può  fperare  fe  non  con  ailuzia ,  ed 
arte  la  vittoria .  Ed  apprefe  forfè  quefto  attuto  modo  di  guerreg- 
giai 1  il  nottro  facro  fcroe  da  quell'altro  profano*  e  molto  celebrato 
Ercole ,  di  cui  fauoieggiano  i  Poeti ,  eh  effondo  vna  volta  venuto 
alle  braccia  eoo  Anteo  >  auuedendofi  »  che  dopo  auerlo  molte ,  e 
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molte  ?ofte  balzato  in  terra,  più  forte,  e  più  Wgorofb  ne  rifurgea» 

perche  gli  veniuano  fomminiftrate  le  forze  da  quella ,  di  cui  era  fi- 
glio ,  quando  nel  fuo  feno  t  adeua  :  fi  rifolfe  d'alzarlo  da  terra  ,  di 
folleuarlo  in  aria>  e  portarlo  vicino  il  cielo,equiui  radunando  tut- 
te te  fuc  forze  nel  petto,  e  nule  braccia ,  fra  le  braccia ,  c'I  petto  si 
fortemenre  loftrinfe,che  facendogli  vlcir'  il  troppo  violentato 
fpirito,  io  ridotte  d  ini  fera  morte.  Dite  voi  che  Ercole  fia  l'animai 
perche  fc  Lrcole  ncninterprerato  aens  %lorta  :  l'anima  le  s'aflb- 
miglia  per  la  fottig'iezza'dello  fpirito.  Anteo  è  il  orpo ,  perche 
egli  è  figliuolo  della  re  ira, a  cui  per  la  ribellante  fuperbia  fù  derro. 
Href.  i«.        §luid  fuperbii  terrai  &  cinti,  Pafià  continua  guerra  tra  qtiefti, 
tdQtiit.f.      perche  .  Caro  concupi feit  aduetfui.fpintum  ,  &  Jpintui  aduerjui 
tome m  .  H*c  enimfibi  inuicem  adutrfantur .  Or  l'accorto  Pi  tro 
difiderofodi  veder  femprecol  vanto ,  e  con  la  corona  Io  fpirito; 
reggendo  che  colf  abitar'»  ò  nella  terra,ò  col  conuerfare  con  h uo- 
mini ,  che  più  del  terreno  che  del  Religiofo,e  ceJcft?  aueano,(i 
portaua  pericolo  che  fi  fuffèro  communicati  ai  fuo  corpo  gl'affèr* 
ti,  i  co  fin  mi,  le  forze*  e  la  poffa  loro,  donde  ne  farebbe  tiara  facil- 
mente i'anima  vinta,  allontanò  il  corpo  da  huomini  si  terreni 
eh 'aucano  trasformato  il  celcflc  feno  della  Religione  in  impura 
terra  »  lo  folleuò  in  aria ,  e  lo  conduife  fopra  la  cima  degl'alci  (fimi 
monti  del  Murone,  e  della  Maiella.c  quiui  facendolo  premere  dal- 
lo fpirito  con  l'aiuto  de' ci  licci  calcati  da  premente  corazza ,  con 
la  forza  degl'rfercizi  manuali,  e  con  i  colpi  fieri  delle  difcipline ,  e 
facendolo  Itringere  da  i  digiuni,  vigilic.ed  attinenze,  lo  refe  morto 
in  quella  guifa  ch'efortaua  ciafeun  di  noi  l'Appotfolo  Paolo  quan 
f*lof.f  »       do  dicea.  Mortificate  membra  vejira^qua  funi Juper  terram.  <S  Pie- 
tro, ò  faui o  Eroe.  O*  Monti  veri  luoghi  per  domar'  i  ribelli,  ò  ma* 
dri  di  pellegrine  vittorie . 
fife  di  quindi  nafee  poi,  Vdttori,  che  l'anima  non  hanendo  innan- 
zi gli  occhi  fi  perfido  nimico, più  tranquillamente  attende  4  jjoder 
la  pace  della  co  faenza,  e  le  dolcezze  della  vita  fp int  uale,e  s  accu- 
mula teforo  d'opere  buone,  li  tanto  più  i  quello  con  ogni  sfor- 
zo ftud  ia,  quanto  che  vede  rauoreuoli  » -e  molto  acconci  que'  Juo» 
ghi  p  jr  farne  acqui  (lo .  Che  pur  è  vero,  che  i  monti  fono  fiti  feli- 
ci per  prouedeni  di  virtù,  e  per  arnuar'al  colmo  d'ogni  perfezio- 
ne .  L'accennò  chiaramente  la  Sapienzia  Diurna,  quando  che  vo- 
lendo trattare  con  i  fuoi  Dif  epoli  delle  beatitudini^  diuerfe  Co- 
rone, che  a  varie  virtù  ftauan*  apparecchiate  nel  depolico  eck  fre» 
f%      ed  in  legnare  ioficme  a*  loro  vari  mezzi  per,  acquietarle  ,  le  n'andò 
lopra  vn  Monte  •  Vidtm  Itjia  turbai  ajanuu  in  M  unum  :  e  q u  1  uà 
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-  *?Mfi  qui  htgentì  qucmrm  tpjf  «mfolabuntur ,  e  quel  che  fcgucU, 
Or  dico  io,  perche' più  torto  il  notti  o  Cri  Ho  per  far  ciò  volle  girne 

<  In  sii  i  Monti,  enon  nelle  Circi, ò  nelle  pianure,  il  che  farebbe  fta*. 
«o  fenza  tanto  difagio,anzi  con  maggiore  concor  fo  delle  turbe  di- 
4de*o!è  dVdire  le  dolci  parole,  che  vfeiuano  dalla  Tua  diuinaboc- 

•  ca  ?  loircdovSi^ori  ,che  Ul  face  (Te  per  infegnargli  infiemcmetl- 
«terl  luog^roueaMfeanodatruotiarfiperfar'acquiitodi  quelle  vis- 
■  tù%  e  di  queHe  corone  vdi  cui  e'  fauellaua .  E  quefto altro  non  e» 
*che  quel  monte  fopra  cui  fedea  :  perche  infatti  è  vero ,  che  i  mon- 
ti mimftrano  materia  a*  hai  Eroi  per  farfi  fcale,  e  monti  di  virtù 

-  per  formontar'  al  cielo , 

*J  £  tanto  più  quelli  crgon/ìa!ri,e  fublimi  innanzi  à  gl'occhi  d  i  uiw, 
quanto  che  fono  fondati  nel  Rotondo  niente  de  11'vmil ti,  e  vengo- 
no l  elati  nef  merito,  e  nella  g  oria  mondana  nel  fdiodi  que'  mota- 

•  ti  materiali .  Che  quefto  anche  fpinlè  il  gran  Padre  Pietro  à  traia- 
fciare  molti  alberghi  romiti per  lungo  tempo  da  lui  abitatile  cer- 

•  car'  i  più  riporti ,  e  nafeofti  monti ,  e  l'altezze  più  inacccflibili ,  od 
ora  dal  Murene  trapanar*  al  feno  della  fanioilflima  Maiella,  ora 

-  dal  icno  m  ci  far  partagg^  alle  fue  cime  inabitabili,  ed  intentane, 
'-acciò  e  d«lle  continue  vifitevcdaJiafopufar  frequenza  tirara  dai/a 

f.ima  dtira-fua  gran  fenc  tà ,  e  delle int opere  eroiche  fpar&oerte  , 
1  Citr    f  er  iTCgnj,e  per  il  mondo,  non  gii  vernile  rapito  quel  medi- 
to, the  col  ari.  l'opere  occulte  s'acqmlta ,  e  con  l'acqualo  dcfcL, 
;  giuria  mondana  fi  perdurile mando  a  pelo  quel  co nfiglio  del  gran 
'  JbW  li;  o  ,  «J,r  dille . Attendi  :t>n*ìufticiam  vejìram  faci  atti  cprOm  Mlttn.6 

bcM:.t>i4iyvtvta4a»iiM*bcisiaÌioquinmtr4:<d 
~<*pid  haticm  vejit  um  ,  qui  in  calti  eh  „  <S  quanto  fauiamente  ciò 

•  fece  :  imperocché  Ho  vogliamo  dir"  il  vero  non  ve  cofa ,  che  casi 
abbonimi  u -!c  fu  appreso jgi'occhi  d'Iddio,  quanto  il  vizio  della 
vanagloria,  e  ce  il  q  ocrifa,  per  i  iti  quel  maligno  cuore  s'amarla 
colli  t.to  dd  hnto  bene  ,e  li  sforza  di  tar'opered  gl'occhi  del 

«  mei  do  mirabili  ,c  grate  per  alpettar  qmui  l'aura  popolare  ,e'l 
vanto.  , 

14  Che  o*  J  corano  h  dio  i  vanaglorìofi  Ipocriti,  fi  può  racconta 
daquelio  v  m  J  r    ro  cagn  ne  fulmina  fopra  le  città  feueriffimi 
gafli^hi .  L  aiK r*  mente  fognato  contro  la  Citta  di  Babilonia  W- 
k  dio,  la  n.  iticela  gì  piantarla  da'  tondamente  ridurla  jiell'vitime 
* fonine,  e  diet  a  Pt<  u  ta  Ilaria  .  Ptrd&m Babyioms  *omtn,& rtH-     flà.  14. 
"  Ifitoi  frgtt#*n\  &  frbgthu  m  aia  *  bvmumi .  Perderò  il  nome4  e 
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le  reliquie  di  Babilonia  diroccandola  da'  primi  fondamenti,^ 
fperdcrò  anche  tutta  la  fua  progenie-  fc  foggiungeiKkul  modo 
che  tener  volea  dice  .  Ktponam  tam  inpojjtJfiQmrn  'nc^é-  fiqafiQ 
tam  in  /capa  tenni .  La  darò  nclle-mani  dei  ricche  co  i  la  fpa*/e- 
rò  con  vna  granata  per  modo  che  non  vi  retli  ne  meno  Ja  poluerc  • 
Cafo  Urano,  e  ftrauagante  è  quello,  Signori,  che  da  v,i  riccio  ani- 
mate cotanto  paurofo ,  e  che  continuamente  per  la  timidezza  al- 
berga fra'  cefpu*li,  e  fpine  potette  cagionarli  à  queLaCitcà,  tanta 
ronina.  Une  fune  mai ,  Sonore,  il  riccio  quale  ne  lupo  affamato, 
tigre  crudele,  foro  leone,  ò  altro  fcluaggio  moftro,  dal  cui  vele- 
no, e  rabbia  furono  le  prouincie  diftrutte,  e  i  regni  difaoitaci  /  Or 
come  tali  dani  da  animile  fi  timido,  e  viie  ne  può  (urgere  {  R  icor- 
riam)  al  fignifi:ato ,  altrimente  -a  finirà  ci  parrà  paradpdìca  ,  e 
marauigliofa .  E*  il  riccio  fintolo  4c$ 'ipocriti  :  onde  le  ben  il 
riccio  è  animale  cinto  di  pruui ,  e  di  fpiie  :  pure  fc  Ci  vuole  acter»- 
der*  ilfine ,  per  cui  è  prò  uueduto  di  tali  arme ,  fi  vedrà  che  non  e 
-per  nuoccr'altrui ,  ne  per  corm.  ntar  fe  ifceflo  :  ma  per  meri  appa- 
renza ,  e  per  inoltrarli  à  gl'occhi  deg!  a  cri  afpro ,  e  rigido  ,  accijo 
chi  lo  vede  tema  d  auuicinarfegli ,  e  metterli  le  mani  addotto .  Di 
tal  fatta  e  il  vanaglonofo  ipocrita  :  apparifee  tutto  cinto  di  (pine, 
cioè  veflito  di  rozzo  panno,  circondato  di  difciplinci  di  corone  »  e 
dirofarij  :  vedefi  ben  fpeflb  frequentar' 1  (àtri  templi  »  fare  diuote 
orazioni,battcrfi  il  petto,  trarre  dolorofi  fofpiri,baciar'  e  ribaciar 
la  terra,  e  tutto  mefto,  difparuto,  e  contrafatto  nel  volto  ;  ma  poi 
fe  dimandafte  la  cagione ,  donde  quel  falfo  fpirito  fi  muoue  à  mo- 
flrarfi  sì  carico  di  (pine ,  e  d  afprezze  *  Non  vi  fi  può  nfpondere-* 
meglio,  non  altronde  prouenire.che  dal  difio .ch'egida  di palefarfi 
liuomo  dabbene,  amico,  e  feruo  di  Dio  ;  acciò  vedutoli  tale  da 
gi'occhidel  mondo,non  fia  chi  ardifea nuocergli,  ma  ciafcun  pro- 
curi d'accarezzarlo,  onorarlo ,  e  farli  fauori ,  e  doni  :  fe  bene  altri 
s'immagina,che  procede  dal  difideriodi  pungere,  e  tormentarle 
ftelTo,  ò  di  difendere  l'anima  da'  fenfi  nemici .  Gl'Ipocriti  dunque 
vengono  intefi  nei  riccio .  Pure  fieno  ,  Signori ,  gl'Ipocriti  que/h 
ricci .  Come  può  eflerc  che  male  counto  poflada  loro  alle  Citta 
cagionarti?  Anzi  fe'l  vero  vog  iamo  dire ,  non  altro  che  bene  jje 
vedremo  vfeire  :  Schifano i  fcandali ,  fuggono  i  piati ,  procurano, 
nell'apparenza  a'meno  di  dar  buon'efcmplo,di  fedar  i  rumori»cp- 
porrc  le  paci,  e  far'altre  opere  nell'eflcrno  buone.  A  ciò  risponde- 
rà Iddio  ,  che  si  bcn'cgli  che  gl'Ipocriti  fono  fimighanti  a'  timidi, 
e  codardi  ricci,  e  che  per  timore  di  non  eueroflfcfi  fi  vellono  da 
ferui  di  Dio ,  onde  dalie  loro  mani  non  poffano  originarli  le  nar* 
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rare  mine  :  ma  che  quelle  verranno  dalle  fue  mani  pei*  loro  cagio- 
ne :  perche  odia  cotanto  ci  quefto  vizio,e  tanto  eia f pera  la  fua  ini-        .  ,  ^ 
(ericordia ,  che  non  può  ratrenerfi  dal  non  punirlo  :  onde  quello 
Cittiche  di  tali  fono  ricetto,  ne  vengonocon  guerre  ,  fame  >  e  pe-  • 
fte  punite  per  modo  che  reftino  fpazzate,  e  lafciate  diferte .  Dirò 
più,  che  quando  vuole  ga/ligar'i  luoghi  abitati  da  Ci  peruerlì  pec- 
catori ,  che  la  fua  giufttzia  non  voglia  più  oltre  foflèrire  ,  permette 
che  vi^ìeno  l'ipocriti,  come  fi  legge  in  Giobbe .  Qui  regnare faeit  ^ 
hominem  bypocritam  fropter peccata populi .  Perche  etTcndo  quelli 
a  lui  molto  odiofi,  più  preflo  s'accende  d'ira,e  s  affretta  alla  ven- 
detta .  Ponam  eam  in  pojjejfìonem  ericy  9  &  Jcopabo  eam  in  feopé 
te  rem . 

I  f  E  non  mi  porge  merauiglia  il  Veder*  Iddio  così  inafprito  contro 
^difidcrofi  della  gloria  mondana»  quandoché  tali  fono  infami»  e 
facrileghi  ladroni ,  che  rubbaoo  quella  gloria  dalle  mani  diuinot 
ch'I  loro  non  fi  dee  ,  maaJ  fuo  fol  braccio  omnipotente  ?  Non  ha  * 
dubbio,  Adottanti,  c  he  in  tutte  l'opere  nottre,  ò  fieno  elle  nell'or- 
dine della  natura,  ò  in  quello  della  grazia,  non  vi  abbia  più  parte 
Iddio  che  noi:  imperocché  fe  noi  fauclliamo  di  quelle  della  natu- 
ra è  chiarore  he  fenoi  operiamo  come  cagioni  feconde;  Iddio  eoa 
concerta  mtrinfcco cócorre  nell'opere  non1 re  come  cagione  vni- 
tierlale,  primaria,  più  nobile,  da  ni  un'altra  dipendente  »  efenza  la 
quale  imponìbile  fora,  che  noi  potè  (fimo  produrre  operazion'al- 
cuna,  come  vogliono  rutti  i  facri  Dottori  .Se  noi  ragioniamo  in      «  muri 
quanto  all'opere  della  grazia,  chi  non  si  che  da  noi  iterili  non  pof- 
fì  amo  farVpera  diva  ore  fenza  l'aiuto,  e  virtù  della  ftefla  grazia? 
Quinci  e%  »  che  rutti  1  Teologi  di  comun'accordo  dicono ,  chele 
creature  ficno,e  pollino  chiamarli  linimenti  d'Iddio  in  qualunque 
ordine  d  azioni ,  ò  propiamente  ,  come  fente  il  Dottor  Angelico,     *>.Th*.  t. 
ò  impropianru nte , come  meg  io  il  Sortile  opina.  Sapea  ben  ciò  J^' 
Dauide,  c he  dicea  .  Fortitudo  mtat  &  laus  mea  Dominuiy&  fa&us     Scot!\n  4, 
tji  mrbi  in  Jalutem .  De*  fera  Dòmini  jecit  vtrtuUm  ,  dextera  D§-     cUft.i.  q.f . 
mini  exaltdutt  me.  Lo  fap^a  Paolo  Appoftolo  mentre  diceua.  Or  a-  Piai» 
ita  Dei  jum  td  tjuod  Jum  ,  e  altroi.e  .  Non  fumus  Jufficientes  cogi-      tm  ^or- 
tate  ai t quia  a  tuék  qmfi  ex  nobisijed  Jùjffjaentia  no/tra  ex  Deo  tft.     **      *  *' 
Orfeo^fn  (nificicnzà,  virtù  »  e  valore  delle  noftre  operazioni  pro- 
cede da  Dio,  non  è  vero  che  deuefl  à  lui  la  gloria,  e'1  vanto?  si  cer- 
tamente. Che  |  •  ò  ven  promeffa  a'  vaio  oli  combattenti  quella 
t>e;lametamorù  li  d'ctfèrc  trasformati  in  trionfante  colonna  nel 
^loriofo  T<  mploccl  Ciclo.  Qui  vtcerit  faciam  illum  columnam     ^poc,  j. 
iniettalo  Lì*,  iati.  .. 

C  c    a        16  Ma 


Digitized  by  Google 


-2*^1    ♦  s>fà\&ifcokfi  Ufo**  a  r*  r-.^Z 

1 £  -Ma  che  coCn  c  quefta  Signor  *  Se    foWati  inuitti  s-ìnnalaauanp 

Min  Uh  t4  ne* tempi  andari  per  «guiderdone  delle  loro  fatiche  foperbe  cor 
cap.'y.  Jortnecome raccontano  !  linio,PierÌOicOJaomagno?Ond  cchV 

Pier.  Val.      Éacn  kroi  in  cambio  di  rizzarli  colonne  à  gloria  Jofo,  litrasfon- 
lib.  49  •        •mate  in  viuc  comune  à  gloria  voftrar  Dhe  che  premio  ,  e  guiderà 
°laU!  k!?"      <lonc  *  9°^°» <  lie  nporranodeMor'ilIuilri  tatti?  Ah  che  afcramf- 
Ceac  s£     *e non  fi  c olimene,  fceiòvien  tatto ,  à  fin  che  li  Tappi  a  che  quelle 
ptCft  vM      vittorie  da  lorootteniite,  e  quei  e  opere  eroiche  da  lorofatte  non 
^ebbero  la  v>rru  ,  c  la  pofla  dal  propio  petto  ,ò  braccio,  ma  daila 
■  grazia  d'iddio,  e  dal  brac.  io  dell'Onnipotente,  chele  tolleuò  à  tal 
calore  :  indi  non  è  ragiionc  ch'i ior, gloria  fi  rizzino  colonne,  ma  fi 
bene  ch'elfi  fi  trasformino  in  viue  colonne  à  gloria  dell'eterne 
creatole:,  che  d'Ogni  vittoria  tonft&nittje.d'ogn'aUrCrbcue  d*-«  t 
Jpro  tatto  ru  primaria,  e  potente,  cacone,  e> però  dice  .  &utvtc%r 
,rtt  jacMm  uHiVj  coiumnsm  in  tewpJ0<hr<osiTnrn*  bene  àqueftp 
proposito  quqJ  facro  vecchione  deirApocalifle  lignificante  letef- 
no  J3io,dici  i  dice  Giouanni,  che  moftrandofegh  colmo  di  miftc- 
Apoc.i.       th  j0  V)(jc  con  (ettc  folle  nella  delira  mano .  Habtbat  m  dwtra** 
Jtta  fallai  j*piaN.ÌJhxte\  tener  le  cpfe  n*U  mani  figmfcca  ripof- 
icilo  che  s'hà  di  loro  »  poHederà.Wdao  faianifinte  le  Hellfi.*  efl*endt> 
yero,  che  Signore  del  tutto  ha»  c  he  di  buonor  e  dibelloii  vagheg- 
gia in  queflapompofa  machina  del  mondo  \  h'Signore<lcllV|#- 
ucrlo  sì ,  e  non  fi  può  negare  :  ma  è  vero  anche  che  del  tutto  ha 
Rem.  t.       fatto  largo  dono  airhuomo  »  cosi  dice  Dauide *  OmntA  Juinec^U 

I  *      fub  ftdiìtts  etm  >  e  I  aolo  AppoftolOr  OmmAnobii  dwauit  m  Wv& 

'  foi  co/a  per.fe  s'è  riferbata ,  e.quefia  è  la  vocon*  delle /staci telici 
furinolo  de' lumi  del  mentovi  deNpler^or^etìajglpriaKpdrcjte 
quefta  Solamente  al  ftiobraccio  fi  dee  p^r  c  Air  e  d'ogni  ronco,  e^ 
,T.f>tT.<1  gloria  originaria  cagione,  :> 
17  Se  dunqtne  la  gloria  di  qualunqucppera  noiìra<onuiei4&aJ;braò- 
ci"  dell'Onuipotentei  non  e  vn rubarla  à  luuquendo  pter.fc  l'hua- 
>  nojR  fi  acqmiio  *  diucis©  che  si  ;  Chefieoiiarawiglia  dunque  fcv 
1      «idfiamma  diiìicgno  kWio  contro  iaU*niajni  U<koni  *.e  fegjranr 

II  1  dina foprak>rp Atri  (IrumcmiUi  morte  2»vPcrnonprecipicAr*ìufr- 
*         '      .unigiiantc  errore  Pietro ,  fugge  Totcafioni deii'vmane  eonuer&- 

aioni,e  fi  nafeondeà  giacchi  de  viucmi  internandoli  nelle  pro- 
fonde caucrne dell  afpre .cime  de'  più  eleuati  monti  deU'Abbruv 
20>afpcttando  di  quiui  di  rkeuerc  la  mercede  de'  fuoi  illultri  ratti 
dal  ginito  rimuneratore ,  the  con  alt  eteanfj  Ov  chi ,  quante  ftcJte 
.  *  ha  il  cielo.-mira  iopcrede'jnortali.  Tutte  qnefteecce.Icnze,c 
virtù  di  coi  forniti  fono  i  monti ,  conoscendo  ben  l'inuido  Satin» 
M  *x        t  noa 
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p<H> mancò d\faremi'Ie  maniere  »  e  rruouar  mille  mezzi  fpauente- 

HioJj  per  impaurire  quel  magnammo  cuore*  i  petti  de* /boi  difee- 

foli  t  e  far  sì  che  lafcialf.ro  que'  luoghi  a'  fuoi  difegni  infatti  0  ed 

infelici,  alberghi  »  Onde  vna  volta  in  tempo  di  notte  tenebro/a»  O      Fani.  Rcg. 

ftura*  e. quando  per  i  fonnacchiofi  mortali  có  tanti  occhi  vegghia      Fa8-  1  *• 

il  cielo ,  carico  delle  fiamme  della  fua  internai  fuciaa  pofe  Fuoco 

alle  (pine , c  llcrpi  che  laccai)  cinto ,  e  clauiura  i  quella  pouera  f 

grotta  della  viaiv  Ha, chic  1  ie tre  co*  fuoi  Monaci  abitaua,e  diuanv 

pandola  tutta  pofe  in  ma  ni  fello  pericolo  que*  fcrui  d'Iddio  di  re* 

ftarui  morti  ,e forfè  fenza  fallo  vi  (arebbeno rimafti ,  fè  le  fiamme 

più  potent  i,  e  più  viuaci  del  l'amor  diuino  ,  ch'ardcano  nel  cuore         y^a  et 

ii  quell  troe  facro  non  altero  l'infernali  fuperate»cd  eilintc . 

18.  Altre  volte  radunandof»  »nlìcuie  quelle  barbare  ciurme  cjcllè  tax-  Jaca&  idi 
taree  grottee  riuellendolj  <4e'  fieri  lembianti  d'affamati  leoni  sin,-  pau^ 
Mugliano  nella  vicina  felua,  e  di  quindi  rjuolti  verfo  il  ricetto  de)  il. 
Anto  Padre  dauanofpaucntauoJirug^iti/acendodiuifo  di  volcrr 
uicnt  ar>e  far  di  tutfi  vtudclc  ft.age.  £ /arebbonfi  forfè  arri- 
jfchiati  d'entrami  >  fe  non  vi  fi  fi»Hero  fempre  oppofti ,  e  fattifi  ìa 
«dilcfa  glefcrcitidi  glorioiì  fpirit»  del  ciclo, i quali  vifibilmenij| 
Jtedeuanfi  con  fpade  raVocate  ^iu^ie  in^n^<?Q^ifincré  allari-i 
tirata .  E  in  vna  quarefima  Icggefi  ,che  mentre,  i  Monac  i  afterj^è- 
nanocóardentiirimofcruofcdiopiriro  adorazioni,  digiumjiììen- 
21 ,  difcjplinc ,  ed  altri  fpirituaii  eferciai ,  a'  quali  erano  chiamati 
daHcflémylo  del  gran  Pa  Jre,  le  fi  dimollrò  con  sì  orrende,  e  tira- 
ne forme  di  chjrnere ,  fantafme  ,  iduc»  lamie  ,  grifoni,  Serpenti,  c-r 
draghi,  che  non  truou andò  luogo  (kuro  per  npiararuifi ,  e  non  po- 
tendo tollerare  lajVtottadi  sì  orrendi  alpetti  aucano  deliberato  di 
lafciare  que'  luoghi  ,/cia  forra  dell'orazioni,  configli  > e  conforti 
del  fanto  Padre  non  l'auefle  nuocaci  * 

19  OrperquaIcag  onecredeCCyAfcoltanti,chefimiiouefIe  itruc»- 
uare  quelle  flratagemme  la  fiprabcftia  dell'Inferno,  fe  no  per  alie- 
nar' ilcorpo,c'l  cuore dqVnqdro  Padre  #  quelli  de  fuoi  diuoti  fi- 
gliuoli da  quel  facro  monte,  veggendo  per  ifperienz a  quanto  ac- 
conci fulTero  r  monti  per  procederti  de'  monti,  e  fcale  di  virtù  per 
ifcalare  reterne  mura,e  predare  quella  feuce  patria  cotanto  da  lui 
ambita,  ed  inuidiata?  O' monti,  0  (labili  fondamenti  di  monti 
eccelfi  di  virtù,  e  de'  meriti .  O'  quanto  fauio  fufte ,  ò  gran  Pietro 
in  fcerli  per  voftro  perpetuo  ricetto.  Dhe  che  marauiglia  è,  che  di 
tanti  monti  di  virtù,e  meriti  faccele  acquifto,che  nel  dipartirli  l'a- 
nima vollra  beata  dal  corpo  felice  troppo  aggrauata  dal  pefo  di 
cofe  tali»  vi  fuflc  bifogno  per  allcgerirla  del  carro  della  Croce,  che 
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la  foHcuò  nel  ciclo  ?  O*  Drngo,  ò  come  ben  furti  di  felice  auguri^ 
c  verace  pronoftico  a!  noftroEroe.  Dhcfe  toccane  ime,  come 
volentieri  ri  ftcllificarei  nel  cielo  per  auer  tù  recate  si  liete  nonelle 
al  mio  gran  Padre .  O'  monti  felici,  ò  monti  auuenturati ,  che  fa- 
tte ftanze  del  gloriofo  Pietro.  0%  felice  Religione  Celeftina,perche 
tali  monti  fono  dalla  tua  principal  Badia  pofleduti . 
so  E  certo  fei  monti  di  Gelboe  per  cflère  flati  funcfti  ricetti  deHa^ 
morte  dolorofa  di  que'due  forti  guerrieri  meritarono  quella  ce* 
lebre  maledizione ,  che  togliendogli  la  pioggia ,  e  Ja  rugiada  li  fè 
diuenire  da  fertili,  e  belli  in  fterili,e  brutti,  e  fpogli  ti  d'ogni  bene. 
«•  Ecg>  I-     Monta  Gelboe ,  net  rot ,  ntc  pluuia  vtniant  fuptr  vos .  Ntque  Jin$ 
h  .  j   A       ègri  prtmitiarum  ,  quia  ibi  abteèìui  tji  clypeus  fortium .  A'  voi  fa- 
».     ùtÌ       mofi  monti  del  Murone,  e  della  Maiella  per  eflere  ftati  cagione  n«  : 
di  morte»  ma  feno  nudritiuo  de  la  vita  corporale,  e  fpirituale  di  si 
•  '*      magnanimo  Eroe  con  dirittura  vi  fi  debbono  mille  benedizioni 
«lai  cielo .  E  credo  ben  che  le  riceuefte  :  poiché  chiunque  s  abbat- 
te in  voi  ,  vagheggia  cotanta  amenità ,  c  bellezza ,  che  non  fenza 
maraui  glia  vi  ammira,  e  non  fenza  gran  duolo  vi  lafcia.  In  sii  que- 
lli monri  falite,ò  mortai  i,non  per  goder  l'amenità  del  (ito,  la  ver- 
tuta de*  bofehi,  l'ombre  de' faggi*  il  canto  de' canori  vccclli ,  il 
frefeo  dell'aure,  e  l'acque  dolci, e  chiare  della  belhflìrru  fon- 
tana d'amore ,  fopra  la  cui  bocca  abitando  in  fontuofo 
'  \  palaggio  il  famofo  Ouidio  feri  Ile  que'profani  verfi 

dell'arte  d'amare  .-  ma  lui  coirete  per  calcar 
l'orme  dell'Eroe  Pietro,  per  abbracciar 
l'afpre  rigidezze  della  fua  peniten- 
za, per  cercar  l'arre  d'amar 'il 
voft.  o  Iddio,  e  per  truo- 
uar  quiui  parte  di 
quella  gloria» 

ch'ora  , 
ò  felice  lui ,  nel 

Cielo  go-  :<.;ji$j 
do  •        »  -  '  >' 


«         •  •  ;  > 

'•'  i  .1 .'     i.  ». 

:     •  >-•>..  untiti 


DISCORSO  *• 


Google 


•r:  *  <•  .11  L'r 
«12*;- vJ 


DISCORSO  DECIMO 


E  L  L' A  S  P  RE 
PENITENZE  : 

E  R I  Gì  DE  ASPREZZE 


/  il'  t  t». 


.  aflklti,c  forze  ninticho. 


li»  i  'O.  t  Ith^H 


'Eroico  valore  quanto  riluce  nell'opcrar  cofe  ftraor- 
ti inane  ed  eccedenti  l'vfo  comune  ,  altrettanto  ri- 
fplcnde  nel.volonterofo  patire  per  alto  fine  torme- 
ti,  e  pene.  Onde  Claudio  Para  di  no  volendo  for- 
mare vn  Simbolo  Eroico dipinfc  *n  b r accio, c  he  tf 
dendo  fra  le  fiamme  ftrignea  vn  pugnale  co  il  mot* 
to  J&n,  & p*i  •  E  volle  dire,  che  l'Eroe  in  amen- 
due  que  fte  cole  (idee  cfcrcitare ,  perche  non     no  nell  vna  ♦  tho 
liciraJtra  l'Eroica  virtù  fi  palcfa.  Così  Mua^o  Scèuola  s'acquiflò 
nome  d'Eroe  col  metter*  U  braccio  fra  gl'andori  o*cl  fuoco  ,  noit. 
roen  che  co. rincontrare  col  ferro  ignudo  il  creduto  Rè.  Ercole  fu 
tenuto  tale,  sì  col  fi  >(ìcuere  fatiche»  e.trauagli ,  come  col  vincerò 
Anteo,  col  rat  terar  il  Dragone,  e  sbranare  la  fiera  di  Libia.  Quin- 
to Curzio  col  lafciarfi  inghiottire  dalla  terra  fè  acquilo  di  quella 
glori  a, c  fama,  che  AleiTandro  acquidosi  col  fettopon  c  al  fuo  do- 
minio tanti  Regni  e'1  Mondo.  É  Dee  io  Romano  col  fogliarti 
nelle  fiamme  reftò  immortale  al  par  di  Cefare ,  che  riccuette  tan- 
te fegnalate  vittorie  :  perche,  e  l'operare  cofe  eccelfe,  e  grandi>  o 
patir  volonterofamentc  franagli,  e  pene  graui  richieggono  vgua- 
k  magnanimità,  e  fortezza  d'animo  fìngulare  >  e  non  ordinano  e 
comune  •  Indi  e,  che  ne'  capitelli  delle  colonne  porte  da  Salamone 
nel  fnocekUe  Tempio  fi  vedeuano  dintorno  intorno  molte  mei* 
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.  /  grane  con  belliflimo  magiOero  fcolpitc  MeJagrarntormmstàim^  • 

**7*    'KJuc9ntiordintserMtinHrtuitutapitelliA\àve\\on  fenzagran  mi- 
«ftePieeflere  fatto  w  flimo:  perche  non -vi  mancauano  lati,  ouc  k 

poteuano  inragliarcc'ncui  aurebbenofatta  più  pópofa  profpet- 
tùia,  e  più  vaga  mo(h-a,chenonfaceanoinquc'capi'telli.  Or  per- 
che piùtofto  quitti»  chealtroue  le  voi  fe  porre?  Se'i  mio  auuifo  noa 
tSÉra>  mi  dò  i  credere,  che  fufle  fatto  ,cii  per  dimórtrarei  che'l  fof* 
^ferire  martirio, penitenze.,  e  mortificazioni ,  delle  qiiatftofe  tutltf* 
e  (imbolo  l^Jiefagrana,  non  è  negozio,  ne  opera  dt  qualùquc  pet- 
to, ne  dhutortiotromunaicmà  d'afnimo  vìrik,e  forfe-à  guùadi  co- 
— lowia,  adi  colonna  non  di  qualunque  fatta,  ma  di  hrro  e  bronzo^ 
comperano  quelle  di  Salamene  i  anzi  ne  menociò-cffeie  bafteuoÀ 
le,perche  vi bi fogna  l'aggiunta  del  capitello  »  cioè  virtù  d'huomo 
fopraumano,  e  cckfte .  Domar  l  huomo  fe  (tcflb'rchc  per  natura  è 
fi  fuperbo  ?  vincere  fe  fteflb ,  che  tal  volta  ne'l  premio,  ne  la  morte 
ebbero  poflanza  di  fuperarlo  ?  priuar il  fenfo  del  bene  dilette uolc 
fuo  propio  oggetto  /  tormentarlo  con  diluiate  maniere*di  dolori? 
aucr'sì  a  noia  la  Tua  carne?  ftimar  fi  poco  la  fua  vira?  echcciafchc- 
duna  di  quefte  cofe  volontaria  fia  ?  Sono  opere  di  vero  fourane,e 
Sfatti  d'huomo  non  men  ch'Eroe,  e  diurno .  Ed  è  pur  vero,  c he  chi 
s'affi  igge,  e  tormenta,  coraggtofamenre  opera  lì  aiti  affari .  Om  pe- 
ti tenti,  ò  mortificati  veramente  Eroi  , 
*4  S\  -'^     *  E  di  quindi  è,  Afcoltanti,  vengo  à  conofcerela  cagione,  perche  »4 
"  Sapienza  Incarnata  in  ragionare  della  gente  di  Niniuc  con  quegli, 
che  g'i  chiedeuano  fcgnali  dal  Ciclo ,  gli  diede  nome  d'huomini . 
Viri  N intuita  Jurgent  in  tudicio  cum generation*  ifia—, .  Cafo  mi- 
-.labile  e  quedo,  chenella  Citta  di  Nin/ue  effondo  fanciulli*  Don- 
1  ne  in  numero  maggiore,  che  huom  ni,  e  pure  tutti  rinomini  linfe- 
1  mafie  .  Io  per  me  non  fàprei  darne  altra  nfpoftì,qnande>  ne  ffiCe 
'  dimandato  della  cagione,  fe  nodi  re,  che  ciò  fuorché  turte  cpsfcl- 
'  le  genti  fccion penitenza  »  e  fi  mortificaronocondipiuni,  ciliecfte 
funi .  Indi  benché  vi  fuflero  molte  Donne,  e  ranci liilett.:  rottatna 
perche  erano  penitenti,*  mortificati  non  merrtauan  il  nome  di  tk- 
„1i  :  perche  operare  fi  fatte  cofe  è  irrprcià  di  gente  virile ,  e  forte  , 
'•tfanhnogenerofoed  Eroe,  e  però  1» chiamò  tutti  huomihi,c  diflfe» 
Viri  N  intatta  furgent  inimltcio-eunt  gentratiemeifta ,  quta  fumi- 
tenti am  tger unì  in  pradkaùone  Iona  *  Or' ecco ,  che  1  noftro  Pie- 
tro per  no  mancare  in  alcuna  di  quelle  cofe,  à  cui  è  tenuto  l'ETde, 
ò  vcto  Froe  poflono  fhuomo  dimoftrare  :  fi  come  nelloperÉre 
fatti  illultri  ed  opere  fegnalate  craiì  tale  palefato  \  coli  anche  Frèe 
~*  volle  dimórtrarfr  c!o1'VOlontariopatire,col  copmenOM:e,'arf?Tggc*é 
vi  e  mor- 
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e-morn'ficar'  i  fenfì»  i!  corpo>c  fa  carne .  E  che  non  "fece,*  e  che  non  . 
truouòper  foddisfax'  all'a  norofe  Aie  voglie  di  patire  p*r  Cri(to,e 
per  fare  che  le  pene  corrifpódcfTero  alla  grandezza  de  il  animo  fw  >* 
Voi  ("oli  cieli  potete  al  mondo  palefarlo»già  che  nei  voilri  dcpoltti 
il  tutto  fentto  tenete,e  voi  foli  Agnoli  che  fufte  dell'opere  Tue  ero- 
nidi  potrete  predicarle,  ch'io  per  me  nó  poflo.  E  potendo  clr  pre- 
ftera  fede  al  mio  dire,fe  furono  sì  inuditee  tlifurate,cheiliih(.j mie- 
te poffa  mento  vmana  immaginarfclc,  non  che  darfelc  à  credere (. 
|  -Dhe  vditc  ,  vd'te .  Dal  tempo  che  qiicfro  Eroe  lafciò  H  Padre-  » 
o  la»  Patria ,  e  ciò  che  di  bene  ha  il  mondo  in/ìnche  J  anima  fu  a  fi 
dilciolfe  dal  nodo  benedetto  del  fuo  corpo  »  i  fuoi  cibi  altro  non 
furono , che  ò  folo  pane ,  ò  foli  legumi ,  ò  frutti  leluaggi ,  ò  cru- 
de rape,  ed  vnafol  volta  il  giorno  pigliaua  cibo,  etjueftonon 
per  dilettarci  fenfo,  ma  per  confcruare  la  vita  :  vita  da  lui  molto 
bramata ,  non  per  tema  ch'egli  auefTe  della  morte ,  ò  delle  pene  a' 
miferi  peccatori  dopo  il  morire  apparecchiate  »  ma  perfpcnderla. 
in  eterni  feruigi,  dolori,  trau3gli,  e  morte  à  cagioni  del  fuo  Signo- 
re .  L'arfura  della  fete  rftmguca»  ò  colla  pura  ruggiada,  che  in  fui 
frefeo  mattino  fuggea  dalle  frondi  degl'alberi  neireftatc ,  ò  l'in- , 
ucrno  col  Tacque  delle  cadenti  piogge .  Nongufìò  fenon  di  rado 
il  vino,  e  quando  lo  beuea»  era  ralmcte  inacquato»  che  e  la  foftan- 
73  >  e  le  qualità  del  vino  auea  cambiate .  11  pane  di  cui  taluolta  il 
mitricaua,  acciò  perdette  ogni  gufto ,  e  le  ferui  ffe  folamente  di  ri* 
{loro ,  l'ifponeua  nel  meriggio ,  quando  il  Sole  più  ardenti  vibra  i 
fuoi  raggi  «  a'  fuoi  ardori  :  donde  ben  fpcifo  auueniua ,  che  si  du- 
ro, e  guaito  ne  diueniOe,  che  prima  di  magnarlo  tacca  bi fogno  di 
(cuocerne  i  vermi ,  che  vi  fi  gencrauano  »  ad  appena  fi  jpotea  fran- 
gere. E  quantunque  tutti  i  giorni  del  viuer  fuo  augnerò  potuto 
chiamarli  rigidi  digiuni  :  tutta  fiata  come  che  lautiflìmi  conuiti 
fuflèro  tenuti  da  quel  generofo  cuore,  fei  quarefìme  facea  per  eia- 
fcun'anno,in  cui  vie  più  rigorofamente  digiunaua»non  altre  ve  (li- 
menta  portando  addo(To,chc'l  ruuido  ciliccio.  E  d'vna  in  particu- 
lare  leggefi ,  che  difiderofo  di  farla  auftera  »  ed  afpra  fopr'ogn'al- 
tra,  fcelc  in  vna  cupa  foffa  del  Monte  della  Maiella  portando  feco 
dieci  foli  pani  »  e  otto  cipolle  per  fbfìentarfi  :  e  mentre  che  quiui 
cHtnorauafù  fopra giunto  da  si  rigido  verno,  che  le  veftimcnta  ag- 
gi  sedandole  fi  fopra»  ed  vnendof?  col  gii  vmido  terreno,  vi  rimale 
per  vinti  giorni  col  corpo  fatto ancheg'i  di  ghiaccio.  Onde  of- 
fendo iui  fopragiuntc  alcune  diuote  perfone ,  che  perriceuerela 
fua benedizione coftumauano  à  lui  venirne*  ed auendolo ritro- 
vato quafi  efangue,e  morto,  intenejriti  per  gran  pietà,  con  lagrime 
cV*ji#  Dd  abbon- 
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»  e  foco  fi  CoCpiti  fi  diedero  <  _ 
zappe ,  pali ,  ed  altri  (frumenti  abili  à  fimil  còfa  ,  e  rifto*  > 
i  con  vampe  d'inarficcraati  tronchi .  Potei  a  datiti  i  mirar',  e 
contemplare  lafprezza  del  luogo,  e  i  cibi  >  di  cui  auefTe  potuto  toi' 
nudnr/ì ,  riderò  cinque  pani ,  che  di  que*  dieci  gl'erario  foprauan- 
2 ari  i  di  modo  che  con  cinque  foli  pafsò  vna  quarefima  intera-,  v 
(J  Dio  chi  lo  crederebbe  ?  Ed  é  pur  vero,  che  te  (timoni  di  fede  dir 
gniitìmi  l'atteftano.  O'marauiglie»  ò  opere  veramente  d'animo 
eroe.  Come  come  poteui  fpirito  beato  con  fi  poco d'efea  fotte- 
ncrti  in  vita  auendo  collo  fpirito  accoppiata  la  carne  contrattata  » 
e  confumata  da  qualità  nimiche  ?  come  potè u a  l'vmido  radicale 
efea  del  vorace ,  ed  ingordo  fuoco  reftar' a  bali an? a  riparato  da-»: 
sì  poca  quantità  di  riftorò  ?  Mirabile  cola diuero  :  rnapiùmira* 
bili  vditene.  j  >  i  ii  '.rMrlbq 

14    Era  sì  perfeuerantc  nell'orare  quefto  fpirito  celefle ,  quello  fjfH 
rito  diuino,  che  nella  mezza  notte  furgendooraua  infìngi  l'ora  di 
terza,  e  pofeia  refocillando  col  folito  cibo  le  ftanche  membra,  ri- 
tornaua  ad  orare  infin'alle  tre  ore  di  notte  :  ne  mai  pafsò  giorno» 
che  non  recitaiTe  i  Salmi  penitenziali ,  e  pofeia  il  Salterio  intiero, 
con  le  Litanie  :  e  mentre  oraua  >  ò  celebraua  la  mefla  >  il  che  facea 
ogni  mattino  nel  (puntar  d  eli  'aurora,  mirabile  co  fa  era  il  veder  la: 
pietà  indicibile» eia  diuozione  dilui,  vederlo  ora  piangere,  tal  o-  ■ 
ra  fofpirare ,  taiuolta  ridere ,  tal  fiata  percuoterfi  il  petto  ,oetì  fo-* 
uentc  rapirli  fuor  di  fe,e  far  altri  fimiglianti  atti  conforme  gli  fug- j 
geriua  la  materia,  in  cui,  ò  col  leggerei  col  meditare  s'occupaua.  j 
Fraponeua  ali  ore  dell'orazioni  le  difcipline ,  che  non  erano  i  ò  di , 
cuoio ,  ò  di  fune ,  ma  di  ferro  :  e  con  quelle  fi  pere  note  u  a .  e  s£e  r-  , 
zaua  inftValgròdar  del  fangue  -  Per  dare  ripofo  poiaUa  ftancbf  a-^ 
za  ma,  non  afpettauai  morbidi  letti ,  ma  coperto  dtHopranoma-  ' 
to  ciliccio ,  e  dell'abito  benedetto  fi  poneua  a  giace r'  m  ini  nudo 
terreno ,  e  prender  do  in  luogo  di  guancia  e  vna  pietra,  la  fi  mct-; 
teua  fotto  il  capo,  e  cosi  vinto  dalia  noia  fi  daua  per  p  oco  d'ora  a  ? 
dormire.  Non  lafciaua  mai  di  portar'  il  ci  liccio,  i  h'eija  non  comu^  ; 
naie,  ma  di  duri ,  e  pungenti  peli  di  cauallo  formato  :  ed  acciò  più- 
dolorofamctc  tormentafle  la  fuacarne,  vi  pom-ua  (opra^po^ret^ 
ta  corazza ,  dal  cui  pefo  vie  più  dentro  penetrando  l'aguto^pd^ 
quafi  infin'alle  vifecre ,  fi  rompeua  non  folamente  la diheata. car- 
ne ,  ma  li  ncrui ,  e  l'offa  ancora  patiuano.taldetrimento,  cji'fìft^- 
di uc mito  il  fuo  corpo  tutta  piaga  :  e  fra  le  piaghe  vi  fi  generavano; 
in  gran  copiai  vermini ,  da  cui  non  fenza  gran  tormento  YeniusTi 
contornato .  Ld  auuemua  ben  fertfejfrfee      fea^rfi  troppo,*<fc« 
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dere»  e  crucciare  fi  muouefTe  ,e  dimcnaflc,  dal  cui  moto  cadendo 
in  terra  que*  vermini»  erano  veduti  non  fenzagran  marauiglia  di 

tutticoloro,chefccoragionauano.  Ne  per  quello  quella  carne 
benedetta putiua,  ma fpiraua fuauiflìmi  odori  di  viole,  e  rofe. 

.  Ov  cofe  inudite,  ò  marauiglic  troppo  (oprane . 

;  j  Mirabile  cofa  certo  era  veder  vn  corpo  si  delicato ,  e  fpirito  si 

.  gentile  tra  tante  mortificazioni,  e  rigidezze  confcruarfi  in  vita_#. 
Marauigliadiuero  non  minore  di  quella  che  verrebbe  cagionata 

.  dal  vederli  il  fieno ,  ù  il  foglio  porti  in  mezzo  alla  fiamme  arder c 

i,  non  coufumarfi,eclie'l  vafodi  creta  fra  colpi  de*  martelli  nó  s'in- 

-  frangeife,  ma  intiero,  e  intatto  fi  ferbafle.  Dhe  che  altro  è  l'huomo 
in  qua. ito  alla  parte  materiale  fé  non  fieno .  Omnis  caro  fienu 

i  Che  altro  ?  fe  non  foglio  *  Cantra  folium  quod  vento  rapttur  qfien  - 
dis  pottntiam  tuam .  Che  altro  ?  le  non  fragil  vafo  di  creta  ?  Tan  - 
quam  vas  jigult  confrin^es  eoi .  Ed  ecco ,  che  Pietro  in  mezzo  a* 

•  monti  Efeltjj,  Mong'bclli,  Idei,  Chimere, e  Atlanti  d'abbruciami 
mortificazioni  ardea ,  e  s'incendeua  fenza  punto  incenerar»*  :  fra' 
colpi  grandinati  di  discipline,  e  catene  di  ferro,  e  nel  torchio  delle 
corazze  ilnngenti  i  ruuidimmi  cilicci  qual  diamante  infranto,  ed 

.  incorrotto  fi  preferuaua.  O  marauiglic  troppo  grandi»  ò  potente 
vita»  che  in  tante  morti  non  periua .  Dhe  come  potea  lo  fpirito,  e 

.  l'anima  di  quel  grand'Eroc  più  oltre  dimorare  nel  corpo  priuato 
delle  lue  naturali  difpofizioni  ?  Io  per  me  credo»  Signori,che  quel 
corpo  non  era  comporto  della  materia  di  quelle  cofe  inferiori, mi 
d'altra  celefte  :  e  Ce  pure  terreftre  era,  credo  che  fufle  riueflita  del- 
le qualità  di  quella  del  Cielo ,  la  quale  fendo  fotto  sì  perfetta  fot> 

,  ma  rifiuta  ogn'altra.  Era  si  perfetta  quell'anima,  e  sì  celefte  quel- 

.  la  forma,  che  informaua  il  corpo  di  Pietro,  che  ritruouadofi  que- 
(to  contento  in  lei  »  la  tenea  Erettamente  abbracciata  per  non  fe- 
pararfi ,  fapendo  che  con  la  fcparazionc  d'altra  più  imperfetta  ne 
tfouea  far'aequifto  j  e  perciò  fra  tante  nimiche  qualità,  e  contra- 
rie dj(pofizioniviuea»  anzi  fra  gli  (trazi,e  i  fuochi  diueniua  più 
bella .  £  forfè  auuemua  tutto  quello,  perche  quella  carne  era  vna 
veite  di  quell'anima  eroica  • 

4  Scnue  Siat'Atanagio,che  i  Gentili  in  volendo  arder' i  cadauert 
degli  hroi,  li  ricopri uano  delle  vcftiméta  d*Amianto,perche  que- 
(t  j  ha  propietà,  che  pollo  nel  fuoco  non  arde,  non  s'impal  idrico 
non  s'abbi óza, ma  diuiene  più  bello .  Tal 'era  forfè  la  carne  di  Pie- 
tro» qua!  amianto,  era  verte  d'Eroe,  onde  nó  è  marauiglia,che  pa- 
lla nel  fuoco  de"  tormenti ,  c  dolori  diuenitfe  più  bella .  Dirò  me- 
£ùOj  Signori  i  Ue  uclU  c  ófcr uazione  di  quei  corpo  vi  s'adoperar- 
li d   *  fé 
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Ce  Iddio  con  ifpeziale  aiuto  per  contentare  quell'anima  innamora- 
ta, che  tanto  godeua  in  (offerire  tormenti ,  e  dolori  à  Tue  cagioni  - 
In  quella  guifa  appuntacene  in  vedere  la  Danniti  prenderli  dalia 
Vmanitl  di  Critto  sì  gran  diletto  in  patire  i  tormenti  di  Croce, 
concorfe  con  aiuto  particulare  ;  acciò  non  si  pretto»  fi  come  per 
Eiod.  3.    .   decreto  di  natura  douea,traeiTe  fuori  l'vltimo  fofpiro.  Che  quefto 
.  é  quel  mifterio ,  clic  palesò  Iddio  coll'apparire  nel  rouo  di  fpine 
verdeggiante  fra  gl'ardori*  E  volle  dire  à  Mose  con  tal'appari- 
zione .  lo  fono  corretto  per  le  lunghe  preghiere  del  mio  popolo 
à  liberarlo  della  tirannica  feruitù  d'Egitto,  in  cui  per  tanti  anni  fi 
truoua  oppreflb  :  ma  ti  sò  ben  dire ,  che  molto  effeminato >  e  pufil- 
.  * ?  .  *  1       lanimo  fi  dimoftra ,  non  dandogli  il  cuore  di  tollerar  per  me  fati- 
,    .  che  sì  foaui,  e  leggieri,  auendo  io  è  cagione  del  genere  vmanoà 

M  .  ,  fofferirne  tante,  e  tanti  tormenti  e  pene  patire,che  fe  dal  bel  prin- 
cipio nó  reftera  arfo  ed  incennerko  il  rogo  della  mia  vmaniti,ciò 
auuerri,  perche  io  veggendo  préderfi  da  lei  dolcezze  eftreme  nel- 
le pene,  vi  farò  in  mezzo  colf  Onnipotenza  per  prcferuarla,  fi  co- 
me or  vedi  preferuarfì  quefto  rogo  di  fpine  iilefo,  ed  incombufto 
dentro  l'arfura  per  virtù  delia  mia  prefenza .  11  fìmigliante  io  di- 
co di  Pietro,  che  veggendo  Iddio  elTer*  i  lui  fi  dolci ,  e  diletteuoli 
l'amarezze  delle  mortificazioni,  e  patimenti  prefi  per  luì ,  che  per 
npn  voler  priuarlo  di  fi  fatte  dolcezze.,  aiutaua  la  debolezza  dcHa 
fua  vmaniti, acciò  e  fra  tanti  fuochi,  e  tanti  colpi  non  cadette  co- 
butta,  e'n  piccoli  minuzzoli  infranta-* . 
7  Ma  à  te  mi  riuolg  d,  ò  gencrofiffimo  Eroe ,  e  chieggoti  la  cagio- 
ne, ond'è  che  tanto  fieramente  ti  martirizzi ,  e  con  tanta  crudeltà 
fama  nente  fiera  t'innafpri  ?  Quali  quali  misfatti  ha  commefli 
quella  tua  carne,  che  degna  la  ftimi  di  cotante  pene  ?  Ah  none 
vero,  che  mai  non  fu  vero,  che  ti  fuperaflèro  i  tuoi  nimici  in  mor- 
:  tal  battaglia  ?  che  mai  cadetti  in  morta?  peccato  ?  ne  col  peccar* 
oltraggiarti  iadiuina  bontà  ?  Dhe  dunque  mitiga  vn  poco  l'odio 
Tanto,  ch'hai  contro  te -fletto,  e  la  pronia  vita:  tempera  le  difufate 
maniere  dell'afprezze  tue: .  lafcia  in  quetta  gin  fa  macerar  fì,e  mor- 
t  ficarfi  coloro,  che  tante  volte  oflefero  il  lor  Dio,  e  che  ogn'ort— 
*  commettono  peccati  enormi,  e  graui,  che  quefti  fono  multati  a 
•  Ezech.  1*.  fatte  penitenze,  e  vien  detto  loro.  Conuerttmini ,  &  *gite  pcrm- 
tentiam  ab  omnibus  miquitatibus  ve/iris  in  tàurno, & flttutfr pian- 
giti .  Or  fc  quelle  fono  penitenze ,  che  far  lì  debbono  da'  peccato- 
ri, perche  voi  l'vfare»  che  mortalmente  mai  non  peccatte  \  Eh  io 
ben  io  la  cagione  .  Vedeua,  Vditori,  quefto  Santo  gloriofo  le  Cdc- 
Icracezze  eftreme  de'  mortali,  e  che  ninno  1  ò  pochi  erano  quelli , 
<.    ->  „  che 
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«die mitigafTero  colla  penitenza  il  furore  diurno,  e  foddisface fièno 
alle  colpe  loro ,  auucrandofi  l'Oracolo  di  Geremia .  Attendi ,  &  Hw«n'c 
aufeuitaui  :  nemo  quod  bonum  e  fi  loquitur  ,  nullus  e  fi  qui  agat  por- 
mtentiam  de  peccato  fuo  dteens .  Quid  feci }  Omnes  conuerfi  funi  ad 
curfumfaum,  quafi equus  impetu  vadem  ad  pralium .  Indi  per  la 
rarità  intenfa,  che  portaua  verfo  il  fuo  prolfimo  t  bramaua ,  anzi 
patendo  addoflaua  almeno  coll'immaginazione  fopra  le  fue  fpal- 
le  i  debiti  altrui,  portando  la  pefante  Croce  di  tate  mortificazio- 
ni per  imitare  l'amore  infinito  di  Crifto,che  morì  per  pietà  de! 
genere  vmano  in  vn  tronco  dolorofo  di  Croce .  Imitò  con  quello 
fatto,  ma  più  altamente  quegli  Eroi,  che  per  liberare  la  patria  da 
contrario auuentmento,  fottopofero volontariamente  la  Tiralo- 
ro a'  ftrazi  e  morte .  Quefta  Chiefa  fanta  è  vna  Otti  d'Iddio ,  di 
cui  forfè  dicea  Daaide .  Magnus  Dominus ,  &  laudabili*  nimis  in  4* 
f  luitate  Dei  nvflm  in  monte  fanòh  eìus .  Città  é,  ouc  tutti  noi  Cri- 
ftiani  riccuemmo  i'clfere,  e  la  vita  fpirituale ,  quiui  il  nudrimento. 
quiui  apparammo  icoftumi,  e  dentro  di  lei  dobbiamo  morire* 
"Vedeva  Pietro,  che  per  i  gran  peccati  de'  fuoi  Cittadini  portaua^ 
gran  pericolo  di  non  effere  data  in  preda  di  vari  nimici  Miniftri      *    *  * 

della  giuftizra  diurna  :  indi  fi  daua  i  miUc  patimenti,  iVazr,  dolo-  

ri,  e  volontarie  morti  per  addoiTarfi  con  tate  mortificazioni  fopra 
di  lui'innocente  le  pene,  che  à  tutti  i  fuoi  Cittadini  fi  doucano .  Óv 
felice  Patria,  che  generarti  cotal  figliuolo .  O"  vero  figli uo!o,ò  vc- 
to  Cittadino,  che  cofi  largamente  fpargeui  il  fanguepcr  quella-» 
madre,  che  ti  diede  la  vita  dell'anima-».  Certo»  che  Ce  le  patrie 
antiche  rizzauano  fratue  fuperbiflìme  fopra  coiòne  4  gloria  di  ta- 
•  4i  benefattori .  O* con  quanta  ragione  4  te  fi  debbono  in  su  gl'al- 
tari delle  Chiefe  quelle  Itatue,  che  della  tua  perfona  or'io  veggo,  e 
che  riuerente  in  compagnia  del  popolo  fedele  adoro.  '» 

Dirò  altramente,  che  le'l  facelTe  per  l' vmilti  profonda ,  che  den- 
tro il  fuo  petto  quafi  che  introno  fuperbo ri fedea ronde  benché    .'       '  ^ 
idea  fufTe,  e  l'efcmplare  d'ogni  virtù,  e  perfezione  :  tuttafiata  co- 
me che  ftreputafle  peccatore  maggior  d'ogn'aItro,facea  penitcn- 
aa come fe  veramente  tale  fi  fulfeftato.  Dirò  meglio.  Sapca  il 
gran  Pictro.che  quel  Regno  (burano  è  fimiglieuole  à  preziosi  per- 
la,ò  ricca  gioia,  ccKe  per  diuenirne  Signore  fa  bifogno  darli  dal 
huomo  tutto  che  da  lui  li  poffiedeche  ì  quefto  voJédoci  am  nae- 
ftrare  la  Sapienza  Incarnata  con  metaforica  fauci  la  dine.  Simile  eft      Watth.  if» 
regnum  caclorum  bomim  ntgotiatori  qiurenti  bonas  margantas ,  in- 
nenia  vna praiiofa  dedit  omnia  fua      comparanti  eam  .  Quinci  e* 
grandemente  difiofo  di  sì  grand 'acquiftoi  dopo  auer  abbandona- 
4  io 
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to  i  parenti,  lafciata  1a  robba,  fpoffedurofi  del  propio  volcre,qot* 

fi  che  non  concento  fune  di  si  prodiga,  c  liberale  donazione ,  volle 
anche  dare  la  pelle,  la  carne,  CI  fanguc  fpogliandofi  di  tutte  quefte 

'  cofe  con  i  digiuni,  cilicci,  e  difciplìne . 
9    Dirò  meg  io .  l  e  tauole  ,  e  le  dipinture  de*  famofi  ,e  celebri  di- 
pintori, quando  è  cofa  certa,  che  fieno  formate  dalie  loro  propic* 
mani ,  fono  m  maggior  pregio  e  ftima,  e  non  fi  tralascia'  fpefaper 
grande  che  fia  per  comperarle:  perche  in  quefta  maniera  nó  li  può 

'  Sperare,  ft  nò  che  t'opcrafia  fquifira.e  per  ogni  parte  perfetta,  che 
per  ciò  da  quelli,daca  che  ai.no  1  Vtima  pennellata  alla  tauola,  vidi 
pone  finto  il  loro  nome  tolignotus  factebat, ò  vero  Apellts  fetst.E. 
quefto  acciò  ciafeun  fappiadichi  fia  l'opera,  e  conforme  la  mano, 
che  la  fece,  la  giudichi  di  valore,  e  Rima .  11  noltro  Eroe  vdì ,  che 
nel  tauellarfi  del  belliflìmo  quadro  de*  Cicli,  vi  fi  métouaua  la  ma> 
nó  e'I  dito  d'Iddio,  come  che  fe  ben'  egli  fu  il  dipintore ,  e  creato- 
re vniuerfale  di  che  fi  vagheggia  in  quefto  pompolifiìmo  teatro  di 
marauig!:e,  purtutt'ora  l'opeia  folade'Cieli  fìimafle,e  vo^efle.che 
i  tutti  fuffe  maniftftoeflcrcfuadipint  ra:  onde  nel  Salterio  di  Da- 
uide .  Qupnìam  vtdebo  catios  tuo»  •pera  dtgttcrum  tuorum*  e  alero- 
ne .  Opra  manuum  tuarum  Junt  cali .  Indi  f  ictro  formo  ragio- 

*  ne  quanto  douefle  edere  bella,  e  perfetta ,  e  t he  perciò  no  fi  douca 
■  guardar*  à  fpefa  alcuna .  Quinci  non  contento  d'auer  data  tutta 

1a  robba  fua  per  comprarla  ;  fpcndcua  anche c<  n  i  digiuniglieli, 

*  cdifcipline  la  vitae  l  fangue .  Se  pure  non  voglian  odire  ,chci 
auefle  letto, che  la  c  itti celeaialetuttauie vi  ornandoli, e  fab- 
bricandoli;, e  che  le  pietre  di  cui  ella  fi  compone  altro  non  <ono , 
che  l'anime  criftianc  di  tal' adergo  degne,  cosi  canta  Saatt^ 
Chiefa . 

Vrbs  Hierufalem  beat  a 
Dicla  pacis  vifio 

^ua  con/ir  ut  tur  m  casus  < 
Vxuuex  laùtdibus .  — - 
Indi  per  renderli  ancor*  egli  abile  per  fi  fourano  edificio ,  e  P»0**- 
ncrui  luogo  corrifpondeote  alla  grandezza  dell'animo  Aio ,  ad  al- 
tro non  attendea ,  che  a  polirli ,  e  lauoraifi  colla  lima  de  digiuni, 
col  (carpello  de*  céiicci »  c  col  martello  delie  difapJioe ,  perche  aa* 
.  quefta  maniera . 

Tunfidnibus ,  pfétJfurU 

Expaiiti  lapidei*  *l 

$uis  eoaptantur  loeit 
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io  Diro  meglio!  ch'efercitafle  fi  fatte  ftranezze  nel  Tuo  corpo  per  ri- 
contracambiar  il  luo  Dio  co  firn  g'iante  amore.  Conofceua  quello) 
ardente  amante  l'amor  immen lo ,  the  gJ'hauea  portato  il  Tuo  Dio 
cò  auer  à  Tue  cagioni  pigliato  carne,fparfo  ii  fangue,e  fpefa  l'ama» 
ta  vita .  Ind»  per  legge  d'amore»  <.  he  vi  ole, che  ramante  fia  riamai 
to  al  par  dell'amore  con  cui  ama,  fi  tenea  obbligato  d*  priuarfi  del 
/angue,  e  della  vita  per  ui.  Onderra  Te  dicea.  (  hi  potrà  dar  fine 
àquefte  mie  amorofe  voglie  <  chi  potrà  tormi  quefta  vita?  chi  po- 
trà fuenarequefìe  mie  vene  ?  Ahimè,  che  veggo  Tv  no  e  l'altro  ef- 
fermi  negato.  A'  me  non  lice  farlo,  perche  farei  di  me  empiere  fico 
leratoomicidiario,  ne  fra'  barbari  io  fono»  che  poHa  col  co nfe (Tar- 
pi i  intrepidamente  Crillo,e  la  Tua  fede  eiTere  da  loro  per  il  Aio  no«» 
me  crudelmente  vecifo .  Dhe  che  rimedio  vi  rimane  à  quelli  mici 
difij  \  Jafciar  Ja  mia  gregge  non  \  og  io,  l'abbandonare  quelli  Mòti 
mièdifearo.  Farò  cosi.  Ho  vdno,  che  dell'anima,  e  della  vita  è 
lede  cara  il  fangue  Anima  entrain /angioine  tfi.  Mi  cauarò  colle 
difciplince  ci  Ucci  il  fangue,  e  coli  veuò  ì  tormi  per  Crifto^di  mie 
mani  la  vita  fenza  violare  ledi  uine  Leggi ,  e  priuarmj  di  vita*  Q\ 
bella  ftratagemma  d'amore  per  foddisù  c  alle  Leggi  d'amore  jp 
fùperar  ogn'altro  amante .  Grande  fu  l'amore  de'  Martiri  inuit- 
ti  i  pofeiac he  per  amor  di  Cri fto  girono  incontro  ad  empi  felloni, 
per  cimentare  ne'propi  corpi  l'empietà  loro»  e  la  cruda  morte,  on- 
de fù  detto  Maiorem  cbaritatem  ?,emo  Labet ,  1 1  animarti  juam  po- 
natquos  prò  amich  fuis\  Ma  chi  potrà  dire ,  che  non  fu  (Te  quelle^ 
di-gran  lunga  fuperato  dall'amore  del  mio  gran  Padre?  Sì  si,  per- 
che quegli  (offerirono  vna  fol  morte ,  e  con  vna  prefta  morte  die- 
dero, fine  a'  loro  martiri:  ma  Pietro  ceto  mille  vite  diede  per  amo- 
re del  fuo  Crifto ,  auendo  cento,  e  mille  volte  fparfo  per  lui.il  (an*i 
gue  ricetto  di  vita>e  mille  volte  il  giorno  pruouato.  in  fe  il  duolo 
di-morte.  Si  che  inquei  la  morte  diede  fine  ad  vna  mifera  vita:ma 
al  gran  dietro  vna  Iuuga  vita  fù  cagione  d'vna  continuata  morte  9> 
anzi  di  mille  morti  .'Or  fc  l'amore  fi  conolce  dalla  quantità  de'dOf^ 
lori»  e  morti  folìenute  àcagion  dell'amante,  fare  voi  ragione  quà- 
tofufle l'amore  di  Pietro ,  e  quanto  quello  de' Martiri  lupcrail'e> 
auendo  egli  fofFenti  tanti  dolori,  e  tante  morti . 

5 1  E  parmi  di  vero,  che  per  quefta  gratitudine,  che  dimoftrò  inuer- 
fo  lì  fuo  Dio  pofla  ad  vna  fonte  appareggiarfi  con  ingegnofo  ma- 
giftero  fatta,  laqualecome  fericonofceuole  luffe  del  bencficio>che 
rkeue  dalla  comune,  madre  fouiminiftranr.egli  per  occulti  meati 
,uL  J'acqua 


l'acqua  frefca»  c  chiara»  ch'ei  vcrfa  »  la  fteflfa  gif  rende  con  irrigarti 
cfmrorno  con  placido  corfo  ,  con  fpegnere  la  fua  arfura ,  e  con  in- 
naffiare l'erbe,  i  fiori,  e  le  pianteche  pofano  nel  fuo  gremmo  quafi  * 
ài  lei  amaci  parti .  Fonte  di  Pietra  fu  il  noltro  Pietro  ripieno  dal- 
la ben  ignamano  del  Creator'eternodi  dolciflìmc  acque  dell'efle- 
re ,  del  viuerc ,  della  ragione ,  del  fangueda  lui  lparfo,  del  battei 
mo,  della  grazia fuificierrte,  della  grazia  efficace*  ed  altri  ben  mil- 
«a.  jl-       le  fauori .  t  torfe  di  lui  fi  dille .  Eris  quafi orttu  itnguus  z  &Jicidt 
font  aquarutA ,  cutut  non  defìciint  aqua .  Ma  forfè  ch'e'  non  le  refr ' 
à  colui ,  da  cui  gli  furono  cortefemente  date?  Sì  sì  *  perche  felOK 
fregiò  del  titolo  gloriofb  di  facro  Eroe,  fc  lo  volfe  Santo  :  adope- 
rò la  fantitd  in  fcruigio  fuo ,  combattendo  valorofamente  contro 
lo  nimico  del  cielo,  fondò  nuoua  Religione,  tirò  i  Dio  mill'ani- 
me,  e  riconobbe  dalle  fue  mani  si  gran  dono .  S'ebbe  il  dono  delle 
grazie  :  ì  lui  fè  dono  della  volontà  dall'iftefTe  grazie  accompagna- 
ta. Se'l  fanguc  ,  l'vmanita ,  la  vita ,  e  l'effere  riceuctte  ;  altresì  di 
tutte  quefte  cofe  difideraua  priuarfr  a  fue  cagioni,  e  non  potendo- 
l'eroica  brama  adempiere,  le  fpendea  in  queUa  maniera  che  gl'era 
conceffo  con  i  digiuni,  cilicci ,  e  difcipline .  Anzi  non  folamento 
cercaua  di  rendere  l'iftefle  acque  al  Tuo  Dio,  ma  anche idi  roue- 
fciarle  fopra*  fuoi  parti  .*  pofeiache  rutte  quelle  cofe  ch'egli  delle 
fudette  potea  fpcndere  anche  in  feruigiodcl  pro(fimo,più  che 
volentieri  lo  facca .  O*  animo  veramente  eroico,  che  conoC  endo-: 
ti  fregiato  del  diuino  fembiante,non  volerti  che  sì  diuina  formai 
A       ì    reniflc  dz  quella  delle  beftie,  e  delle  fiere  fuperata  nella  virtù  della. 

f rannidine  :  e  fe  e{Tc  benché  irragioncuoli  non  fi  dimenticarono 
iquelly  da  cui  riceuettero  benefici  ricompenfandoli  con  benefi- 
Cfpiù  memorabili,  tù  di  gran  lunga  l'auanzafti ,  e  con  altrettanto 
amore  t'ingegnarti  di  riamare  il  tuo  Dio  >  con  quanto  t udì  da  luì 

amato.  '* 
l*  'Ma  dianne  più  belle  cagioni  di  quefte  gran  penitenze  fatte  dal 
rioftro  Eroe .  Vdite .  La  terra  fomentata  da  vna  grafTeaza  natura- 
le (uole  produrre  erbe ,  e  fiori  inutili ,  e  nociui  fenza  che  vi  fieno 
piantati,  ò  fparfr.  I  prati ,  e  i  campi  in  cui£iamm3i  mano  di  giar- 
d  in  iero ,  ò  d'agricoltore  vi  s'adoperò  ne  fanno  fede  ♦  e  le  laitnche 
delle  corte  de' palaggi,  e  cafe  ancor  qucfto  approouano  :  anzi  veg- 
giamo,  che  ben  fouentc  vi  fi  ftudia  di  reciderle,  ò  sbarbarle,  e  tue- 
tauolta  non  ceffono  di  furger*,e  gittar  fuori  i  loro  danneuoli  gen-  :  ( 
mogli .  Or  dell'irtelTa  condizione  è  appunto  quefta  noftra  carno 
chiamata  da  tutte  le  lingue  facre  de*  Dottori ,  e  Profeti  terrai. 
&*eUa  vien  ingranata  del  fouerchio  de'  ciò* ,  e  diletti  di  quefto 
<      ,i  Mondo, 
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Mondo 9  produce  da  fe  fletta  fiori  puzzolenti  di  pen fieri  lafciui 
ortiche»  c {pine  de'  peccaci  mortali .  U  marauigliofo  Dauide»  ec- 
co io  veggo  che  da  pochi  mi  vico  predata  fede ,  dhe  entratemene      of . 
voi  malleuadorc .  Vdite  ciò  eh  V  dice.  Tenuità»  fujerbi*  :  aperti     ™" 7U 
funt  tmquitate  y&  imputate  fita.  Pigliò  di  loro  portello  la  fu  per- 
bia  t  e  ti  riuclhrono  del  manto  dell'iniqui  ti,  ed  empietà .  Si ,  ma 
s  donde  tratterò  origine  erbe  sì  peftifere,e  fptne  si  tormentofe  del- 
la cofeienza?  Prodijt  quafi ex  adipe  iniquitas  eorum.  Sai  donde 
ebbero  origine  ?  vuol  dire  Dauide  »  non  altronde  che  dalla  troppa 
gramezza  ,  e  dalla  foprabbondanza  de'  beni  terreni  :  quelli  furono 
cagione  d'ogni  loro  malizia,  e  peccato*  Or  che  rimedio  fi  potreb- 
be truouar'  à  tanto  male  ?  fapete  quale  ?  fpargerui  fopra  il  iaie_>, 
perche  quello  infte  riJi  fee  di  tal  fatta  il  terreno,  che  mai  più  ne  er-      puh.  iib.)i 
be ,  ne'  hori  produce  •  come  afferma  Plinio  •  Quefto  fteflò ,  Afcol- 
tanti  >  gioua  alla  noftra  carne  per  troncargli  la  via  di  germogliare 
sì cattiue  erbacce  :  bifogna  gittarui  fopra  il  fale  abbruciante  delle 
mortificazioni,  digiuni,  ci  licci,  e  difcipline  :  perche  quefte  tolgo- 
no ,  e  ièccano  l'vmido  ,c  la  gramezza  naturalmente  inchinata  a  si 
infami  produzioni .  Tutto  ciò  fù  beni  (Timo  conofeiuto  dali  accor- 
to mio  Padre,  onde  di  continuo  si  fai  u  ti  fero  rimedio  frequentami 
come  già  vdifte .  O*  fauio  Pietro,  ò  accorto  Padre . 
1 3  Diciam  meglio  che  tutte  quefte  di  fucate  maniere  di  mortificarli 
truouate,  ed  vfate  contro  la  propia  perfona  da  1  ui,  fu ffero  belliùl- 
me  ftratagemme  d'Eroe  per  difenderli  »  e  ripararli  dagl'afa]  ti  del 
Principe  delle  tenebre.  Il  Demonio,  Ascoltanti,  quando  tenta  per 
far  cader'  i- l'empiici  Criftianinelmiferabile  ftato  del  peccato ,  in 
volendoli  allcttar',  e  piegare  con  ageuolezza  maggiore  a'  fuoi  vo- 
ti, fuol  formare  alcuni  (onori  fufurretti  di  tentazioni,  ed  alcune 


voci  di  flauti foaui  offerendogli  con  quefte  piaceri ,  e  diletti  fen- 
fuali,  e  neirofttrirgleli  sì  ben  l'ammanta  del  manto  di  dolcezza  »  e^ 


fi  che  si  bene  comfpondano  ali  'i  nchi  name  n  to  di  colui  che  tenta» 
che  mulcendogli  dolcemente  gl'orecchi  lo  fi  fofpirare,  e  ad  v  n'o- 
ra vbbidire  alle  fue  traditrici  voci ,  ed  abbracciar'  i  fuoi  peftiferi 
configli .  Edi  quello  efercizio  come  che  felicemente  gli  riefeev, 
con  ogni  cura  ,e  diligenza  attende .  Onde  Giobbe  alludendo  i 
lui  dicea .  Offa  eius  velut  jifiula  tris .  Vuol  d  ire ,  che  m  e  n  tre  lì  die-  lob.  4* 
de  àconfiderare  la  natura  di  quella  beftia»  gi  parea  «iiuifo ,  che 
fuue  contefta  d'offa  fìmiglianti  alle  canne  di  (onoro  flauto .  phe 
che  dite  Giobbe/  Se'l  Demonio  é  fpirito,  come  può  eifere  forma- 
to d'ofa,  che  fono  di  corpo,  e  di  materia?  Eh  che  parlaquiui  me- 

>1  dire ,  che  fi  come  l'offa  fono  la  forza ,  ci  fo- 

E  e  degno 
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ftegn©  de  corpù  i  quali  non  potrebbero  reggeriì*  manrcoéffi^ 
ti  per  la  fragilità,?  caducità  della  carne,  di  cui  fono  comporti  Ten- 
ia Paiuto  loro  :  tosi  impotente ,  imbelle  , e  debile  e  il  Demonio, 
poiché  non  ha  arme  alcuna ,  con  cui  pofla  negl'ai] alti  che  ci  ri  nei* 
pur  torcerci  vn  pelo,  non  che  moitalmente  ferirci,  quando  però  a 
noi  non  piaccia  ;  tutta  la  Tua  forzale  virtù,  che  lo  mantiene  m  pie- 
de fuperbo,  e  rigogliofo,  e  tal  volta  con  Ja  palma  in  mano  della 
tenzone,  altro  non  è  che'l  fapere  trasformar  fi  in  dolce  vocile  Toa- 
ui  fuTurretti  di  tentazioni ,  che  offerì  Teano  quel  che  piace  a'  miTe- 
ri  mortali,  donde  auuiene,  che  ben  Toucnte  Tottoponganfi  alle* 
Tue  voglie, e rimanghino  Totto  il  Tuo  dominio.  Quinci  l'accorto 
mio  Padre  veggendo  l'inganno  del  nimico,  per  deiuiar  i  fenii 
per  impedirgli  l'vdito  del  dolce,  e  lulìnghicro Tuono,  egli  aJietta- 
menti  traditori  di  Satanaflb,  Tempre  gli  romoreggiaua  dintorno 
con  i  colpi  delle  diTcìpiine,  e  con  la  bocca  orante  opportunamen- 
te importuna  ;  acciò  il  romore,  e  lo  ftrepito  di  quelli,  il  Tentimé- 
to  di  quelli  vernile  ad  impedire, c  l'afiuzia  d'vn  mal uagio  nimico 
con  Tagace  ftratagemmadi  generoTo  Eroe  venirTe  (copcrta,e  fupe- 
rata .  Dicefi  d'ViiiTc,  e  San  Fuigentio  lo  Ttriue  ,chc  nel  panato 
per  il  Mare  Egeo,  eflendogli  riferito  da'  Marinari ,  che  iui  Touente 
Eranfi  vedute  delle  Sin  ne,  che  «art  loro  canti  luftngheuoli  aueano 
di  morti  fatta  emptiftrage:  voJewdo  rigaediareà  sì  fouraftante- 
gli  perico  o ,  per  non  vd irle  cantare  ,.Ti  fe  teracemente  ligar  ali'aJ- 
bero  della  nane,  a  fin  che  cosi  vegnendo  addoorato,  Ti  rugnTc  da_ 
lui  il  dilctteqole  Tonno  alla  Tua  vita  nimico.  Sirena  c  lì  Demonio, 
si  perche  da  prima  fi  moTtra  tutto  bontà  ,  e  bellezza ,  ma  ahi  che 
poTcia  Ti  conofee  ,  ch'è  qual  vclcnofo  ierpente  :  perche  quelle  ten- 
tazioni Ti  ben  riueOitc  del  manto  di  dolcezza  furono  morii  veleno* 
fi ,  che  vecifero  l'anima  con  inganno  addorme  ntata ,  caduta  dalla 
grazia, <:  precipata  nell'abbiiTo  cel  peccato  :  sì  anche  perche  le  Si- 
rene per  ;  ar  preda  fi  Teruono  del  canto ,  così  il  Demonio  non  ha 
altro  che  quello,  con  cui  allctti,  addormenti, rubbi,  ec  vecida  l'a- 
nime. O  mifere  anime, ò  incauti/mortali  fuggite! uggite i Jufia- 
ghieri  canti,  iniitate  il  mio  gran  Padre .  Voi  voi  accorti  Aimo  Tuftc 
iacro  Eroe,  poiché  ritruouandoui  nel  mar'Egeo  di  quefto  mondo, 
in  cui  fuole  Sardn  moflrarfi  più  che  in  altro  luogo  fallace  Sirena, 
Sirena  in  dtlubm  voiuptatts .  Abborifte  Sirena  si  infame ,  e  per- 
uerfa ,  e  temendo  i  ìuoi  incanti  vi  ligafte  all'albero  della  naue  di 
Santa  (  hicla ,  che  alrro  non  è  che  la  Croce  :  e  qutfto  faceuate  col- 
Tal  braci  ar*»  e  rcrnu  utaru:  nejla  Crocedell'aiprcefeuere  morti- 
cVQ>n>p  :.,  che  in  uU  macera tcjttCAdo  occupato  ii  Tenfoin  pùn- 
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libero  paflatre  al  oi&iìt  lieo . 

14  Qj,i  Principe  the  vuoi  rendere  ficuro  il  Tuo  Dato  da' banditi ,  e 
hui/Vi  *t>rama  d'atììcurar*  i  pulì,  (tiòle  fpianare  le  felue ,  i  bofehi, 

,  ì  t  anr.rr  r ,  e  gl'altri  luoghi  che  fon  .{ofpetti ,  ed  due  con  grand  a- 
g: o  p>:«  ta I  gente  appiatta'  u"  per  affa  ire  lo  fyen forato  riandante. 

*  *  tosfanthe  quando  ttifyt  tcaniio  di  guerra  rìuedv  lo  irato  ,  Te  co- 
nOlCf>  e  vede  alcu  ia  Ci  tri,  Ta.ra  ,ò  Fortezza  .li  cut  p  ffa  a  *cu<if*i 
mente;  wnlpadroiurfi  io  iiiouco,etttndicoN'avoiii',ro'  fir'j^euole^ 
palfaggioà  maggiori  imprcfc.lao^wcecf, iaua ,  b.nehc  iit.no 
iuccin  fuo  granfiano©  ..  Cosi  aueria^to  quc.valorofogu  rrjero  il 
Duca  de  itaaqiatmivien  ri  tento,  ohe  reggendo  ilForr  e  di  S.  Cap- 
irono eilrr  citato  la  cagione  della  pcrdjta;di  Vercelli ,  oelueilcrgli 
refo*  l'haidiroccaco ,  e  guafto .  Bofco,vC  danucto  otte  fi  t  ela ,  e  na- 
sconde il  Demonio  quel  gran  ladro,  vd  affollino  doti  anime,  di  luì* 
in  Olea .  Fur  ingrejjus  e/i/pohans*  ia%runculus  fori**  è  la  ca  rnc  e'1      Qrc>  f 
corpo.  Dhe  vdite  come  altamente  lo  ditte  Giobbe.  Beemotb  jub  , 
•v mbra  dormii  in  fecreto  calami  %.  in  loctt  bumen:ibus .  Bce motte-»       0  "  40 ' 
dorme ,  e  ripofa  nel  fecreto  delle  canne ,  in  luoghi  vmidi ,  e  paiu- 
do  l'i .  Chi  iia  quello  Bc emette  «qualal  canneto ,  e  i  luoghi  palli- 
doli»  vcitc  k  Beemotcc  c  il  Demonio ,  il  quale  con  tal  nome  ehia- 
maiì  perla  torma  bel  ti  ale ,  e  Urina ,  che  dopo  la  nordica  della  pri- 
miera bellezza»  e  dopo  la  caduca  dal  Cieloàa  redato ,  perche  Bec- 
mottc  nella  lingua  ebraica  tanto  monta ,  quanto  appo  la  noftra-, 
beftiàw  J  Uanneco  altro  non  è  conforme  il  mio  peniicro,  che  que- 
fta  mole  corporea,  la  quale  fc  noi  attentamente  rumriamo,  vedre- 
mo ch'ha  kmbianza  grande  coi  canneto  per  c  gion  dell'olla  di 
eoi  è  compaginatale  patticularniente  perii  co/Uro ,  e'J  petto,  in 
cu i  quante  offa  veggo,  tante  canne  panni  di  vedere  li  luogo  vmir. 
do,  e  pai ludolo  e  la  carne*  che  rra  1  cuoio,  e  l'otta  iì  fra  ponce  que-'  - 
ih»  si  per.  i'ymido  naturale  che  feco  porta ,  si  per  gl'animali  im- 
mondi che  per  natura  genera,  si  anche  peti  ì  peli  di  cui  fi  ricuopre, 
ebenpaiooo  appunto  quell'erbe ,  che  d'intorno  alle  paludini  tre- 
fcooòi ^ìlafiuun^ucrificdeCepofa il  Demonio  ne'corpbe  nella 
carne  ;  perche  quella  conofee  eifereJuogo  molto  abile,  e  psopor- 
ztoiiato  alia  fua  belili  natura ,  e  per  e/creicare- le  fue  rubbecie ,  o= 
infami  ladronecci  :  per  rubbare,  per  dirla  pili  chiaramente,  l'ani- 
ma gioia  sì  taracene  per  comprarJa  il  ile  dei  Cielo  diede  il  fauguc. 
Luogo  abile  perii  demonio  é  si  la  carne.»  perche,  quiui  oitulta- 
mence  agita»  e  muore  i  naturali  iucbinamenti,  da  cuna  fi  a  qui  >uta, 

£e    i  l'anima 
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l'anima  accorgente  liberamente  a*  naturali  affetti  :  qaiui  di  nafco- 
fto  compone  armi,  e  faette  di  tentazioni  carnali»  da  cui  inauued u- 
tamente  rcfta  ferita»  e  ratta  di  lui  preda .  Forte  è  timigliantcmcn- 

Pfal  < 8  t€  la  carnc  » m  cui  fi  ta  *°rte  ^  Demonio  per  pigliare  la  fortezza 
'  '  dell'anima  di  cui  dicea  Dauide .  Fortitudtnem  meam  ad  te  cujio- 
diam  ;  perche  ditemi  per  correda  »  che  cofa  rimarrebbe  à  Satanaf* 
i  o  di  buona  per  fortificarli  contro  l'anima  vmana  »  fé  nonaueflc» 
l'aiuto»  il  foiìegno,  e  le  forze  dal  corpo»  e  dalla  carne»  che  (ola  có- 
traila  Tempre  contro  Io  ipirito  \  Caro  concuptjat  aduerfus  fp  tri- 
tumi Jpiritm  aduerfm  carnem%  anzi  ben  fpetfo  contro  lui  preua- 
le  ?  Ora,  Signori,  l'accorto ,  e  genero  lo  Principe  de*  Cele  (tini  per 
leuar  via  gli  aguati  del  ladron'inferualc ,  e  la  fortezza  del  T 
Lucifero  troncaua ■  taeliaua •  ree ideua  «  diroccaua »  ef 
benché  con  fuo  grandiflìmo  danno  infaticabilmente  la 
infiniti  colpi  delle  difcìpline ,  con  i  digiuni ,  cilicci ,  ed  altre  Corti 
di  mortificazioni  facendone  volar  le  fcheggie  infìn'al  cielo  »  eoa 
ricuo  prime  anche  il  fuo  lo  :  perche  in  quella  maniera  aiTìcuraua 
l'anima  fua ,  e  portaua  fperanza  in  qualunque  affai  to  di  riportar 
vittoria  .  O  opere  mirabili,  ò  accortezze  di  Duce  veramente 
Eroe-,. 

15  1  timidi  lepri»  e  le  paurofe  cerue,  perche  veggonil  lprouedute  di 
quell'armi ,  de  quali  ben  forniti  vi  nafeono  gl'altri  animali ,  e  co  - 
nofcendofì  per  confèquenza  molto  debili ,  e  infermi,  e  che  fe  ve- 
niffero  incontrati  dalle  fiere  alla  loro  fpede  nimiche  diuerebbeno 
facilmente  di  loro  preda  :  nafcondonfi  fra'  folti  ccfpugli,  e  roui  di 
Ipine ,  acciò  che  quefti  gli  feruino.  d'artigli ,  d'ale ,  di  branche ,  e 
d'ogn  altr'arme  :  gli  feruino  di  fortezza,  e  di  «pano  :  e  fuppUTca 
coli  l'arte,  oue  mancò  natura  »  O*  come  difàrmato,ed  ignudo  na* 
lob.  i.        fcc  l'huomo  .  Nudai  egrejfui  fum  de  vtero  matriimcm  nudut  m-. 

uertatur  illue  :  à  guifa  di  lepre,  coniglio,  ò  cerno  è  debile,  e  infer- 
Piai.  40 .       mo,  che  ragione  auea  di  dire  il  Profeti  reale  *  Vnuurfum  firatum 
eius  verfajìi  in  infirmitate  eius,  e  SantaChicfa.  Infunmttattm  no- 
Jiram  quafumus  Domine  propiùui  rtfpice .  E  fe  noi  confideriamo 
oue  confìtta  la  fua  fragilità^  dcbolezza>nella  carne  la  trouaremo. 
Ciòdiffe  la  Sapienza  Incarnata  cimétando lo  nella  propia  perfona. 
Spiritili  quidem  promptui  efi  caro autem  infirma .  Qnmci  l'accor- 
to Pietro  conofeendo  aneli  egli  la  gran  fragilità  della  fua  natura» 
e  la  pofTa  de  nimici ,  che  la  guerreggiano ,  perche  come  difTe  San 
ad  Ephef.5      paolo .  Non  eli  nobii  colktUatio  aduerfus  carnem >  ir  janguinem  t* 
fed  aduerfus  prmapes ,  &  potevate s  \  aduerfus  mundi  reclorti  tene* 
1  bar um.m cantra  fbiritualtn  neauttta  tnce/e/iibus .  Indi  vo-» 
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lendola  ptouederc  di  forse»  e  d'armi,dimoraua  femprc  fra '  fpino- 
Ci  cefpugli  de'  ciucci,  difcipline,  attinenze  ,  e  morti  ri cazioni  :  per- 
che mentre  l'huomo  in  quefto  giace  inuoto ,  difficilmente  vi  s'ap- 
prcfla  lo  nimico  :  e  fe  pure tant  oltre  ardifce  d  arwuare  ,  truoua^ 
quei  che  gli  difpiace,  truoua  forte  refiftenza  »  onde  ne  retta.» 
vinto  i  .  i  .'  »      v  : 

1 6  Gedeone  quel  valorofo  Capi tano  dei  popolo  d'Iddio  quado' do* 
uea  venir  a  quel  gran  fatto  d'arme  co3  Madianiti, in  cambio  di  for- 
nir i  Tuoi  fo!  dati  di  fpada,  d'elmo,  di  corazza,  e  d'altre  fimiglianti 
armi  guerriere,  dice  il  facro  te  fio,  che  diede  a  ciafcheduno  di  loro 
nelle  mani  vna  tromba,  e  vn  folo  vafo  di  creta,  dentro  il  quale  pic- 
cola lampa  netta  d'olio  in  ce  (Tabi  1  mente  ardea  .  Dedit  tubai  in—*     Iu(iic* 7' 
mantbm  forum ,  lagenajque  vacuai,  oc  lampade s  in  medio  lagenarU  . 
E  pofcia  impofe,  ch'ai  cenno,  ch'ei  auetfe  dato ,  danero  fiato  allo 
(onore  trombe,  e  rompsfiero  i  vafi  per  modo ,  che  reftauero  nello 
loro  mani  i  lumi  accefi.  Cosìf ù  fatto.Ed  auuenne,  che  e  dal  Tuo- 
no di  que  bellici  ftruméti,  e  dal  ftrepito  de'  vafi  infrange  dali'ap: 
parire  delle  lampane  ardenti  sì  rattamente  fi  fgomcn tafle ro  i  petti; 
e  i  cuori  de'  nimici,  che  per  il  timore  formando  vrli,e  fpaucnteuo-; 
li  gridi  à  più  potere  fi  deflero  à  fuggire .  Omnia  itaque  caflra  tur- 
bata  funi ,  &  vociferante* ,  vUulantefque  fugerunt .  Marauigl iofa 
vittoria  certo,  e  colma  di  mi  (te  ri ,  quanto  di  marauigl  ia .  Quefto 
nofiro  corpo»  Vditori,  è  vafo  di  creta ,  e  mentre  viue  vien  portato 
dalle  mani  dell'anima  nofira,  così  fù  detto .  Lutea  vaja  portante! 
mmanibus  nojirts>  e  Paolo  Appaltalo  .  Habemus  tbefaurum  ifium 
in  vaJU  fiéìi/tbus .  Arde  dentro  quella  vafo,  e  quefto  corpo  lo  fpi- 
rito,  come  fu  detto  in  Ifaia-  Spiri  tus  vefter  vt  ignis  itorabit  vot.x     Ila.  3  s . 
Vero  é  fi  bene  ch'alcuni  polendolo  nudrir'  e  fomentare  con  colo 
terrene,  lo  vengono  4  fpcgn.ere,  e  ridurlo  in  cennere  in  quella  gui- 
fa  ,  che'l  fuoco  erti  nguer  fi  mole  col  gittar  nifi  fopra  la  terra,  e  fi 
vien  à  verificare  quell'Oracolo  del  Profeta  tefté  nomato .  Erunt     I(|cm  ib  ^ 
populi  quafi  de  incendio  cinti .  Altri  nutricandolo  di  cofe  ce  1  erti,  e 
diuine,  vie  più  rauuiua.no .  Or  quando  vogliamo  fugar'  i  Madia- 
niti dello  *nferno,mcn  tre  contro  noi  muouono  guerra  tenendo  gli 
archi  tei!  delle  tentazioni  vai  fuono  delle  trombe  dobbiamo  ricor- 
rere, che  tali  fono  le  bocche  oranti,  cioè  dobbiamo  far  ricorfo  al- 
le orazioni,  e  fpezz.ar  '  i  vafi  de*  noftri  corpi  con  i  colpi  delle  difci- 
pline, e  macerazioni,  perche  di  quindi  n'apparirà  talmente  arden- 
te lo  Spirito  di  fi  amme  d'amor  dinino  >  Mortificato!  carne ,  viuift- 
eatos  ìpiritu .  mortificato!  carne*  ecco  il  vafo  fpezzato  >  viuificatos 
fyrttv,  ecco  il.  lume  accefo  dello  fpirko  iene  pauéterannonfi  i  ni- 
•  »  •  mici 
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raoup  delia  palma  .  La  fymcn za  mieft*i>  pejiGero-apprujua,  polita, 
die  nell 'Indie»  li  come  «li  viene  riferito  da  bocche  aiicoreuolidi 
famofi  Rebgiofi ,  (ì  è  fperimentaro,  che  più  crftiace  mezzo  noja  ha 
per  difcacciar'  i  Demoni  da' corpi  offetìj.tchc'i  jjik  iplinarrt ,  e  ter* 
orazione  :  perche  oue  arde,  e  viue  lo  (pirÌto>la  carne  muore,  e  per- 
de Jo  nimico  ogni  fperanza  della  vittoria  .<  Tu*  ri  tutto;  inuenZiOne 
del  noilrograud'i:  raw  ferùiteuene  Cnftsani,  Campatela  ue'  vo-j 
(In  .fiiori.re  anwir&wiiogegno  di  lui..;  .f.\:>  >\\  ih  i:  ih     i<      i  ri 
x  7  Ma  toiitimiviiamoiipiire,  ediciamo,  chele  bene  veridìrno  è,che 
per  tutte  W  fudecte  cagioni  morcifieaffe  in  tal  manierala  cardo 
:   ir--'     dietro  ;  tutrauolta  volle  anche  far  ciò  per  olfcruar  1  tempi  prcfilfl 
all'opere  de' mortali .  AfcoltantM&xnaiàmaraui  ^  la  bv,la  i.  ap- 
parile quella  gran  mach ù) a  per  la  creazione  di  tace  creature,  che 
vi  lì  vagheggiano  ;  quello  Cielo  temperato  di  chiari  hww, e*  lucide 
Stelle:  quell'aria  ripiena  di  diurni,  c  notturni  veceili:  quell'acque 
fecondate  di  pi  rie,  coralli,  e  pefej:  e  quella  terra  coperta  di  fiori, 
gemme,  huommi,  e  fiere  :  certo-, che mirabiliflima apparir  •  e  dee 
per  l'ordine,  e  di fpotaione  de'  tempi  aCfegnati  à  qualunque  crea- 
.     tura  per  efercicar  l'opere  fue.I  Cieli,  il  Sole,  la  Lunare  l'altre  Stel- 
le hanno  i  loro  tépi  lèabiliri  in  cui  palefano  1  loro  lumi  à  noi  mor- 
tali ,ed  influirono  i  loro  benigni ,  ò  maligni  infiudi  ih  Ila  rena.  I 
venti  hanno  i  loropartico  arimeli  in  cui  predominano  1  Aria  e'1, 
Mare.  Gli  vece  ili  hanno  il  tempo  ftabilito,  in  cui  formino  i  loro 
amorofi  nidi .  CjIi  aioeri,  e  le  plance  nella  Pnmauera  s'incorona- 
uo  di  fiori,  e'n  te  api  diuerii  ti  veifo.io  di  frondi ,  e  frutti ,  e  poi  fi* 
fpogliano  .  i  ronci  nel  Verno  calde,  e  nell'oliate  frclehe  venaoo, 
le  loro  acque  .  Ci  i  huommi  faticano  nel  g'orno, e  nel  anortedan-- 
no  ripofo  alla (tanche-zia  loro,  e  ne  giorni  afpettano  i  giorni ,  che 
i più  ab, li  fono  al  lor  operare,  £  finalmente  l'oro,  l'argento, le 
perle,  le  gioie,  e  tutte  l'altre  cofe,  ehi  fi  rimirano  in  quclton  >bi-, 
le  teatro  hanno  predilo  il  tempo,  e  la  Ragione ,  onde  corchiute  il 
•celcf.  J.       Sauio  .  U<nnu  tempus  babent ,  &  Juis  Jpacyj  tranjeunt  vmuerja-* 
fub  calo .  Tutte  le  cole  hanno  il  fuo  tempo ,  e'n  cere  i  ipazi  fanno 
il  pallaggio del  viuere  loro fotto  quello  Cielo-  CV  bcllitifimo or-*; 
dine, ònojiliifimadiipofìzione de  tempi.  Or  tutto  ciòche  voi 
vedete  nell'ordine  ddle  cofe  materiali ,  volle  anche  la  prouidcriza 
diurna  nell'ordine  delle  cofefpirituali  come  più  apportante  ,eio- 
urano  :  e  cosi  fù  da  lei  dmifp  il  tépo ,  li  che  a  Itro  tulle  quello  del- 
le fatiche,  do*0h» gemiti* frlpin,  trauag  i,  pene  ,cd»  ben'  Opti*-, 
ce;  ed  altro  quello  del ijpok>>cóiolazioui,aUgi  ezz*,  ielle,  gioie» 
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e  di  ecfore  dall'opere.  Vdite  il  Sauio,  che'l  difle .  Tempus fienài*  Icclibid. 
ty  tempus  rtdendi .  Tempus  plangendi,  &  tempus  faitandi.  Tem- 
pus fpargendt,  &  tempus  collìgendi .  Tempus  acquirendi,&  tempus 
perdendt .  Dice,  che  diterminato  è  il  tempo  di  piagnere,  e  di  ride- 
re :  di  feminarc  l'opere  ,  e  di  ricorne  i  frutti  :  di  far'acquifto ,  c  di 
perdere,  di  modo  che  nó  può  l'huomo  poflfeder  Tvno  ,  e  l'altro in- 
fi  eme  :  ma  bifogna  prima  aoerl'vnoed  afpetrar  l'altro  .  E  fé  mi 
d' mandate  qual  iia  il  tempo  di  lagrimarc,  di  rammaricargli  fpar- 
gerc  opere  buone,e  di  far'acquilio  di  merito difìderofi  forfè d'of- 
fcf tiario .  Ecco,  ch'io  ve'I  dico,  che  altt o  non  è,  che  quefto  di  que- 
lla vita  prefente .  Sìsìquertoènonfolamente  per  le  molte  mife- 
ne,incut  è  cadutala  vita  vmana  per  la  difubbidienza  del  primie- 
ro Padre:  ma  anche  perche  fu  prekritto  per  legge,  che  pervia  di 
afprezze,  torméti,  e  d'opere  buone  racquiftiamo  quel  che  già  vil- 
mente per  poca  lauiezzade'  primi  parenti  perdemmo  . 
V  Che  quefto  ci  volerò  infegnarc  loro  fteffi  quando  ,  dopo  l'edere 
caduti  nel  peccato  della  difubbidienza ,  vergognando/i  di  vederli 
'   ^S1111^1»  C  formarono  le  .vcfti  di  foglie  di  fico .  Qumque  covnouif- 
Jent  fi  tjk  nudosy  eonfuerunt  filia Jtcus ,  £r  fecerunt fièé  per  troni*-  * 

Cofa  degna  di  llupore  è  quelWÀfcoJtanti,che  Adamo  ef- 
fendo  dotato  degl'abiti  delle  faenze  infufegli,non  fapefle  truoua- 
realtra  materia  da  vcftirii  ,che  foglie  di  fico >  (>  Dio  buono  gli 
»  macauano  forfè  animali,  ò  alberila  cui  toltone  il  cuoio,ò  le  feor- 
te  aurebbono  potuto  far/i  le  vedi,  e  c  oprirfi  le  vergogne  ?  £  quan- 
do volfero  feruirfi  delle  frondi  d  alberi ,  perche  più  tolto  eleffero 
quelle  del  fico  *  Mi  direte,  perche  effendo  quelle  molto  larghc,fo- 
eo  anche  molto  abili  per  nconnrfi.  A  quefto  vi  rifpondo^che  le 
foglie  della  vite,  deli'elkra,  del  platano^del  pupone  ,  e  della  zucca 
fcno  di  fimigliantc,  e  di  maggiore  larghezza  :  anzi  molto  più  abili 
|>ernuelhrfenc  e/rendo  men  ruuide,  e  più  morbide  .  Ond'è  dun- 
que, che  rifiutarono  quefre,  ed  elcflèro  quelle  ?  Jo  credo  certo,che 
non  dee  eflcre  ciò  fatto  da  loro ,  ch'erano  cotanto  feienziati ,  per 
abbattimento,  ò  cafo,  ma  per  occulto  miftero,  e  per  manifef-ar  al- 
cun loro  penfiero  (  già  che  nelle  liuree,e  varie  diuife  delle  vcftimé- 

fi  coituma  grandemente  da  gli  huomini  dimoftrare  ).  Plinio  «iu.Jih.iC 
fra  gli  altri  alberi  maninconici,c  funefri  annouera  il  fico,c  dando-  caj5* 
ne  la  cagione  dice;  perche  qucft'albero  non  produce  fiori,&  eflen- 
do  il  fiore  la  bellezza,  la  letizia  e'1  rifo  delle  piante,  non  produccn- 
do  mai  fiorefà  diuifo  di  ftarfènein  lagrime,  e  duolo .  Ora  vegna-  • 
mo  al  propofito.  Dopo  che  i  noftri  Padri  ebbero  magnatoil  vie-  * 
tato  pomo,  e  che  fi  videro  ignudi,fubito  s'immaginarono  quel  che 
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gi'auuenne,  d'eiTerc  caduti  per  pena  del  lorojpeccato indille  mi- 
feric,  e  neliVpra  fentcnza  di  morte  :indi  fi  feciono  k  vcftidal- 


1  per 
di  ni 

bcro  funefto>di  bruno,  e  di  duo'o  cóformc  fi  richiedea  al  loro  mi- 
ferabi le  flato,  ammaeftrando ancor  no i ,che  dopo  che  abbiam  f  at- 
ta fi  gran  perdita  de'  beni ,  e  tefori  cele  Iti ,  e  che  ci  lì  amo  te  fo  reg- 
gati cotante  mi  ferie,  e  morti  ;  lafciamo  in  difparte  le  fette ,  e  l'al- 
leg  rezze,  e  paflì  amo  quello  tempo  con  ce  fio  a  quella  vita  mortale 
-  in  penitenze,  in  lagrime»  fofpiri,  e  dolori .  £  fé  noi  vogliamo at- 
tédere  tu'  altra  co( a  nelle  Foglie  di  fìco,cioc  che  fono  molto  afprc 
c  ruuide,  polliamo  dire , che  v  eflendolì  di  quelle  fi  veflirono  «  a- 
fprezze,  e  quafi di ciliccio,  volendo  in fegnarci  con  quello»  che  noi 
nò  dobbiamo  attendere  ad  a  tro,che  à  fare  penitenze,  e  torme  tare 
la  noftra  carne ,  che  fu  ed  è  cagione ,  che  l'anima  fi  ribella  da  Dio» 
-e  cbexadc  in  cflreme  mi  ferie  •  8  rutto  ciò  dobbiamo  fare  in  que- 
lla vita  prefente,  perche  quefta  è  veramente  il  tempo  concefloci 
diben'operare.edifar'acquiftodimerito.  O^glonoGflìmo  Pie- 
tro, ò  fapientiflìmo  Eroe  tu  tutto  ciò  ben  conofcendo,e  fapendo, 
-che  fi  conuiene  dalla  prudéza  vmana  far  l'opere  cófbrme  ncchieg 
gonoi  tempi,  perche  in  quella  maniera  ri  col  gonfi  ì  frutti  brama- 
ti» la doue al  rouefeio  facendoli  ri efeono  vane  le  fperanze:  mentre  • 
viueui  in  fpoglia  mortale,  ti  ftraziaui,  tormentanti  fligeui,  pian- 
ge ui  ,  e  faceui  fi  rigide  penitenze  per  r accorre  poi  al  fuo  tempo  i 
frutti  di  letizia,  e  di  Véro  ripofo  col  e  fiere  anno  ue  rat  o  nel  numero 
felice  di  coloro,  di  cui  dice  il  Salmrfla  reale .  Euntesibant,    fk-  ■ 
bant  mittente  i  j emina  JuAy  veniente i  autem  venient  cum  txul tallo- 
ne portante*  manipulos  fuos  ;  perche  in  fatti  e  vero  ciò  che  dùTe  il 
Sauio .  Templus  fienài ,  &  tempia  ridendè .  Tempus  pla*gendh& 
tempus  f alt  ondi .  Tempus  fpargend$t&Umpm  eoìligendi  ;  :  i  ì 
I p  Imparate  ò  voi  Crifliani,  imparate  à  ricorre  à  tépo  i  vo flri  fruì-  • 1 
ti  *  Dhe  non  v'accorgete,  che  fe  nel  freddo  verno  di  queita  mi  le-  ' 
rabi  le  vita,  raccogliete  i  frutti  delle  gioie,  e  de'  diletti ,  che  cofa^» 
potrà  reftarui  nel  l'e  fiate  della  futura  ?  Ahi  mefehini ,  che  non  al- 
tro, che  lagrime,  c  duolo  •  Dhe  non  vedete ,  che  fe  men  tre  pafTa- 
te  quella  vita»  fenfualmente godete  :  dopo  la  vita  per  neceuara.» 
confequenza  viconuerra penare  ?  Ov  pazzi  huomini ,  ò  ciechi  cri- 
ftiani, rider  ora  ì  folleggiar'  ora ,  che  viuendo  fi  muore  ?  anzi  che 
non  fi  viuc,  ma  fi  fa  vn  continuato  morire,  come  difte  San  Bernar- 
D.  Berntr.     <Jo ,  Tela  (mfumitur  filis*  &  vita  expenditur  diebus  \  pazzia  eftrc- 
Gate.  Fai.     ma  certo  •  Auca  femplicc  paftorello,  mentre  fe  n'andaua  vna  vel- 
ia ub.  aa*    u  pafcc0(jo  pCr  jc  campagne  le  fue  pecore  fatta  copiola  preda  di 
*  chiocciole,  ed  auendo  in  si  fatta  maniera  paflato  tutto  il  giorno  » 
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s'apprefsò  il  tempo  di  rimenar  laf  mandra  (otto  il  pouero  tetto  r 
rimenolla,  ed  ci  fc  ne  ritornò  à  cafa,  e  ri  truonandofì  ben  tormen- 
tato dalla  fame»  dato  di  piglio  ad  vn  duro  pane,  fi  pofe  à  federe  vi- 
cino il  fuoco,  e  diede»  a  cuocere  le  care  chiocciole .  Or  come  che 
quefti  animaletti  fògliono  auer  il  gufeio  ripieno  di  quellVmidó 
vifeofo ,  che  voi  (apcte  :  mentre  ftauano  fopra  le  brace  ardenti  i 
cuocerti,  veguendo  IVmido  contrattato ,  e  difeacciato  dal  caldo 
nimico,  formaua  quel  libilo  canoro, che  voi  forfè  in  limili  oc- 
cafioni  vdifte.  Auuifandofi  il  ruft i co  fanciullo,  che  veramente  for- 
mafTero  mufiche  voci ,  forridendo  difle .  O"  patti  animai; ,  or  voi 
cantate  quando  le  voftre  cafe  fono  dal  fuoco  bruciate  »  e  confu- 
mate-/? I 

Tunc  puer  irride  rt  influita  ammanti  a  ^  di  xit*  " 
Num  cantiti)  vefirteum  flagrantigmbus  dtdes  ? 
Rid icolofo  fatto  di  fanciullo  fù  quetto  certo  :  perche  il  (èmplice 
s'immaginauaquel  ch'eflcre  non  potea  :  ma  certo  fc  lacofa  fufTe 


i  del  pazzo  in  sù  la  tetta .  E  fe  così  è .  O-  con  quanta  ragione  fi 


oue  leggiamo  Omnis  homo  mendax,  legge  vn'  altro,  Orrmitbomo  li- 
max  ,  fi  ili  tuttauie  nel  viuere  la  loro  cafa ,  cioè  il  corpo  albergo 
dell'anima  abbracciandoti  .*  perche  1  Vmido  radicale  viene  conti- 
nuamente confumato  dal  caldo  naturale,  e  pure  ca ntano,dàzano, 
c  fi  danno  a'  piaceri,  e  diletti  *  O finita  ammanti 'a—>  • 
Nunc  cani  ti  s}  ve  tir*  fìagrant  ignibus  ades  ì 
Or  voi  gioite,  e  godete,  mentre  morite  ?  Pazzi  pazzi  mortali ,  non  è 
il  tempo,  non  é  il  tempo  ora  di  rìder,  e  di  cantare  :  ma  di  lagrima- 
re,  e  far  penitenze .  Eccoui  Pietro ,  che  v'infegna  :  anzi ,  che  Pie- 
tro? li  fteflì  animali,  i  quali  mirabile  cofa  è,  quato  fieno  ofieruan- 
ti  de'  tempi  dalla  natura ,  ò  dall'autor  di  lei  «abilitigli  à  formati 
nidi  >  e  dipartirfi  da*  vari  paeri  nell'auuicinarfi  la  Ragione  à  lor  ni- 
mica .  Ecco  nimica  (ragione  è  quetta  à  voi ,  ò  mortali ,  di  ricorre 
rìfo,  e  canti  ;  tempo  è  di  feminare  dolori ,  lagrime ,  penitenze  ,  ed 
opere  buone.  Tempus  flcndt,  ttmpus  piangendo  tempus  Jpargen- 
di ,  &  tempus  acqui  rendi .  E  pur'  è  vero,  che  fe  te  peggio  degl  ani- 
mali ,  che  non  conofeete  il  voftro  tempo ,  e  che  operate  in  con* 
trarie  ftagioni .  Deh  che  iperar  potete  ?  Ah  me  fc  hi  ni ,  ah  ciechi  , 
ah  pazzi. 

20  Ox  quanto  ragioneuolmente  fe  ne  rammarica ua  lo  fleffo  Dio  per 
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tur  tur,     hirundo  ,  &  ne  onta  cujlodierunt  tempus  aduentus  fiti' 

populus  autem  mtus  non  coenouit  iudieium  Dimmi .  tumido  di- 
riti*  ifapientet  noi  fumus,  &  Ux  Domini  nobijeum  eli.  Ah  dice  Id- 
dio. Conobbe  il  nibbio  il  Tuo  tempo:  le  tortole,  le  rondini, e  le 
cicogne  oflferuarono  mirabilmente  Tore  delle  toro  partenze ,  e  ve- 
nute i  Si  che  cominciando  a  fentire  gl'incontri  dell'orrida  ftagio- 
ne,  1  aiciano  quelle  parti,oue  quefta  s'auuici na,  e  coli  corrono»oue 
l'aria  temperata,  e  fauoreuole  poffono  ritruouare ,  e'1  popolo  mio 
non  conobbe  il  gìudicio  e'1  volere  del  Signore,  eh  'c  che  n  ramma- 
richi, e  dolga  in  quefta  vita  mortale .  Deh  come  ardite  chiamami 
Cr  ift  j  ani  ,e  dotati  di  fauiezza,e  di  ragione  <  e  come  potete  gloriar  - 
ui  d  efTere  ofleruadori  della  di  uina  Legge/  Ah  che  gli  animali  vi 
auanzano  di  cognizione,  e  di  difeorfo .  Miluus  m  calo  ecgnouit 
tempus  fuum ypopulus  autem  meut  non  cognomi  imdkium  Demini . 
Su  dunque  fc  huomini  fete,  fe  Saui  fetcriconofeete  i  voftri  tempi, 
deftate  dal  cuore  i  fofpiri,  e  dalle  luci  le  lagrime  ;  perche  quefle  vt 
feruiranno  d  armi ,  e  bellici  frumenti,  che  vi  faranno  libero  pano 
per  il  Cielo,  ed  apriranui  le  porte  mefpughabili  del  Paradifo,  ouc 
altro  non  fi  fa,  che  gioire . 
a  x  Giouanni  E  «angeli  fta  dke  dola*  nelKÀpocaliflfoche  mentre  tuir* 
to  attento  rimiraua.  Attonito  le  colè ,  che  dal  Cielo  gli  venkiano 
moftrate, vi d e  fra  l'atrere la  celeft  e  G erufa 'cmme,bcl  1  a  per  1  ordino 
figura,  e  materia  di  cui  era  formata, ma  piti  mirabile  per  la  fortez- 
za di  cui  era  fornita,  perche  era  crrc6«data,da  vn  forre  muro ,  che 


Apoc.  ai,     aueadodeci  fondamenti .  Et  mrerus  Ciuiiatts  babens  fondamenta 


patitur,  à-  violenti  rapnint  illud .  Deh  cm  di  noi  mifcri  potrà  Ica- 
lare,  ò  diroccare  quelle  mura  innacceflìbih ,  ò  fgangherare  quelle 
porte  inelpugnabtili  deli  eternità  ,cd  acqniftar  luogo  dentro  lei  i 
Forfè  che  feruirarmo  per  quef lo  effetto-i  pidaixji,  le  palle  d'archi- 
bugi ,  ò  di  bombarde  \  Forfè  che  faranno  baftcuoh  tutte  leforze 
vnitc  di  quello  mondo  ?  O  forfè  che  lì  potranno  fubburnarc  le  vo- 
lontà di  que*  foldati  celefti  colla  forza  de'  danari,  delle  minacce, ò 
delle  luiìnghc?  mainò.  Che  cofa  dunque  potrà  farlo^  Ah  che  rio  aK 
tro  chele  IHlle  del  fangue  cauato  dalle  difcipline,e  cilicci,nó  altra 
che  le  lagrime  trillate  dagl'occhi  per  forza  dellamorofo  fuoco  ; 
quefte  quefte  ftille  faranorartiglierice' colpi  potéti,anzi  onnipo- 
tenti, che  fpalancheràno  quelle  porte  conteftodi  diamtea  eterno. 


Vditc  Santa  Chicfa  che  lo  dice  chiaramente  in  quell'inno.  Vrbi 
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Huruf alerti  beata. 
P  ori  a  mtent  margarini 
Adytis  patentibujy 
Et  virtute  mentorum,  &e. 
Dice  che  con  le  margarite  rifplendono,ed  apronfl  le  porte  della  Cit- 
ta* fourana .  Dhc  quali  fono  quefte  margarite ,  fc  non  le  gemme,  e 
i  rubini  del  fangue Squali  fono auefte  rnirg irire  ,  che  ci  fanno 
fafentrata  nella  gloriofa  Citta d  Iddio,  Te  non  quefte  rugiadofe 
perle ,  e  quefte  lagrime ,  chp  ne*  nicchi  de'  noflri  occhi ,  e  conche 
delle  noftre  guance  dolenti  vanno  ftillando  per  forza  della  peni- 
tenza ?  quefte  quefte  ci  aprono  la  Città  trionfante ,  oue  non  fono 
litro  che  rilì,  felice  gioie,  non  più  lagrime,  fingulti*  fofpiri  :  poi- 
ché nel  fpiccarfi  l'anima  felice  dal  corpo  penitente ,  volatafene  al, 
Cielo, equini  di  gii  truouando  le  porte  aperte  dalle  lagrime  ver- 
fate,  le  li  fi  incontro  Iddio  con  vn  candido  lino»  gli  rafeiuga  il 
pianto, ricoglie  le  margarite  delle  lagrime  .  Abfierget  Deus  om-      Apoc.  ti. 
ntm  lacbrymam  ab  oculis  eoru  :  &  mori  vltra  non  erit  ncque  luólus, 
ntque  clamor,  ntque  dolor  erit  vtiratc  quelle  per  trofeo  dell'anima 
penitente  l'incrafta  nelle  porte.  Portx  niUnt m arganti s  :  pofeia 
pigliatala  per  la  mano ,  la  conduce  i  fcheraar,  à  gioire  negl'eterni 
riti:  perche  infatti  è  conueneuole,  che  quel  criftiano,  che  ha  fpefo 
il  tempo  di  quella  vita  in  pianto,  ricolga  nel  futuro  il  rifo .  Or  se 
così,  come  veriffimo  è,  dhe  intenerifei  pregoti  »  ò  mio  dolciùlnio 
Signore,  quello  mio  ferreo  petto,  e  lapideo  cuore ,  fi  che  tutto  mi 
titolila  in  lagrime  :  ed  acciò  con  femore  maggiore  lo  pofli  fare» 
fgombra  da  quefte  mie  luci  lofeure  nuuolc  della  ecciti,  e  rifehia- 
rale  con  chiari  raggi  di  perfetta  cognizione  »  che  cosi  conofeendo 
le  propie  m i ferie  ,  c'1  mio  continouo  morire  :  i  ruuidi  cilicci 
kranno  le  mie  vefti ,  le  lagrime  il  pane ,  i  fofpiri  i  canti, 
la  tua  tormentofa  vita  la  mia  >  e  da  quefto  porterò 
fperanza,  che  fi  come  ora  mi  farò  trasforma- 
to in  te  addolorato,  mi  abbia  poi  a  tra- 
sformarmi in  te  glorificato,  in* 
quella  guifa  che'l  mio  gran 
Padre  per  quefte  cofe  ta- 
le fi  pale  fa.  agl'oc- 
chi beati.  . 
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DISCORSO  VNDE.CIM.O 

DELLE  CONSOLAZIONI > 

E  PIACERI, 

CHE  PER  RISTORO  DELLE  SVE 

gran  fatiche  diede  Iddio  in  quefta  vita  mortalo 
al  noftro  gran  Padrc>  e  che  comunalmente 
fògliono  da  lui  dar  fi  a  (uoi  Eroi  per 
limolarli  ad  opere  tuttauia 
maggiori. 

i  ;.  ..'fi.  il 

I*  fragile, c  sì  caduca  è  quefta  miserabile  vita  vmana, 
che  i  facri  Dottori  molto  fi  faticarono  in  truouar'at- 
tributi,  e  nomi,  con  cui  aueflero  potuto  efprimer\  c 
palefar'  a' viuenti  la  fragilità,  e  debolezza  fua.<Giob- 
bc  la  raflòmigliò  orai  foglio  volante,  Contra folium 
Iob  cap.  i  \   ^^SS^&t  quod  vento  rapi  tur  qfiendts  potentiam  tuam  :  ta  f  or/al 
cap.  7.        veloce  vento,  Memento  mei  Domine-,  quia  ventus  efivìta  mea  *!tal 
cap.i4.         uolta  al  corruttibile  fiore  ,  Qui  quafifw  egreditur,  freonteriher  : 
Ibidem.        c  taifiata  all'ombra  fugace  ,  Et  fugitàtititumlma, & nunquam  in 
eodem  fiatu  permanet .  Dauidc  lvgguagliò  or'alla  tela  di  ragno, 
chfad  ogni  picciol  fotHo  fi  feompone,  e  ftraocia  .  Anni  noflrificut 
™«  *9*       grane*  meditabuntur  :  or  alla  minuta  polucre ,  che  per  l'aria  li  di- 
pfal.  iot.      fperde,  Recordatus  eji  quoniam  fuluit  fumm  :  or  all'acqua  fparta, 
pfal.  »t.       Sicut  aqua  effufusfum  ror  al  mancante  fumo,  Sicut fumus  diti  mei: 
Piai.  ìor.      or  z>  bneui  vaneggi  \  Verumtamen  vmuerja  vanita*  omnis  homo 
Vili  lì       viuem  :  e  finalmente  al  niente ,  Subjtantia  mea  tanquam  nibilum 
'    '       ante  te .  Il  Sauio  la  fè  famigliarne  à  piccola  nuuoletta ,  che  prefto 
Sap.  u        fi  dilegua ,  Tranfibit  vita  nojira  tanquam  vejiigium  nubi* .  lfaia  la 
Ifaia  i        ^fe  fimiglieuole  tal'or'  d sfauillahte  ftoppa,  Erit  fortitudo  véfira 
•    vt  fauilla  fuppa  :cu\(iw     ibridilo  Beno,  V  ere  fenumeji  pò- 
"p"4  '       pulus ,  exiteatum  e  fi  Unum .  Ofea  la  pareggiò  alla  fchiuma ,  che 
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acqua,  fifl»  Jpumam fttper  faciem  terra. in  fomma  non  è  cofa per 
vile  che  fi  lìa ,  a  cui  l'vmana  condizione  non  fia  fiata appareggia- 
ta,  e  con  cui  con  proporzione  cornTpondente  nó  fi  confacci:  per- 
che infatti  ben  difle  il  Principe  de'  Filofoh",  ch'ella  è  Imbecillitati* 
exemplum,  vn'idea,ed  efemplo  d'ogni  fragilità.  All'incontro  poi 
fono  sì  n  Liner olì  i  rumici»  che  la  contrattano,  e  i  mali,  che  la  tem- 
perano ,  che  parmi  diuifo ,  che  qualunque  creatura  l'arco  tenga.» 
Tempre  tefo,e  le  faette  continouamente  icocchi  contro  lei.  La  ter- 
ra gli  produce  animali  nociui,  tremoti,  ferro,  veleni,efpine.  L'ac- 
qua Sirene,  Draghi,  Salamandre,  infettazioni d'aria, ed  onde  tem- 
peftofe.  L'aria  zanzali,  peftilenzie,  infirmiti,  e  fieri  turbini .  Il  Cie- 
lo cattiui  influii! ,  gragnuolc ,  tenpefte ,  tuoni ,  folgori  ,  lampi  >  e 
fuochi.  Anzi  li  Itelìì  elementi ,  di  cui  ella  e  comporta,  e  le  fteflc 
pafiìoni,  di  cui  ella  è  madre,  ad  altro  non  attendono ,  che  à  roder- 
la ,  e  confumarla_» .  E  fe  vuole  l'intelletto  creato  girfene  curiofa- 
mente  errando  per  il  fpaziofo  teatro  di  quefto  mondo  truouenU 
che  non  v'è  creatura ,  che  non  abbia  da  offenderla ,  e  nuocergli . 
Sì  che  per  rapprefentar'  al  viuo  vna  tal  miferia ,  non  potrebbe  ve- 
nir meglio  fatta  ad  vn'ingegnofo  fpinto,che  dipingere  vn'huo- 
mo  ignudo,ch'al  par  de'molti  ftrali  auuentatigli  da  ciafeuna crea- 
tura proferire  le  parole .  PeÓìus  meum  odi/  fcopus . 
"  a  Ma  in  mezzo  à  cotanti  nimici ,  e  mali,  forfè  che  fra  i  diletti ,  e  gli 
agi  di  quefto  mondo  gli  è  concedo  di  paflar'  i  giorni,  e  l'ore  ?  Ahi 
non  vdite  come  itali,  chea  limili  follazzeuoli  intertenimenti  fi 
danno,  vien  minacciato  ?  Vbe  t  obis  qui  babetù  ar.pas ,  &  violai ,  Ò* 
timballi ,  e  ia  Sapienza  Incarnata  più  apertamente .  Vbevobii  di- 
uittbus  ,qui  habttii  cùnfo/ai;tntmi.ejlram .  Vbe  vobUqui  fi  turati 
ejiii  :  quia  ejunetn .  V  be  ucbis  qutr  ideiti  ritmc ,  quia  lugebitis , 
flebiti* •'.  Vbe  cum  btnidtxer'tnt  vobis  bominet .  Fa  di  vuopo,  miferi 

•  noi,  che  mentre  ci  r  i  truouian  >o  nella  cattiuità  di  quella  Babilonia 
fedendo  non  vicino ,  ma  dentro  il  rapido  torrente  di  quefta  mifera 

-  vita,  fofpendcre  i  diktteuoli  finimenti  ne'  falci  verdeggianti  dcUe 
future  fpcranze ,  acciò  pofilamo  dirccoirjfraelitico  popolo .  Su- 
per /lumina  Baby  tonti  illic fedimui ,  & jleuimui  cum  recordaremur 
Syon  .  In  jàiicibui  in  medio  eiut ,  fufpendimui  organano/Ira ;con- 

•  nienci  aggiugnere  dolori  a'  dolori ,  pene  à  pene ,  lagrime  à  lagri- 
me ,  e  morte  à  morti  :  fempre  guerreggiare  >  di  continouo  mace- 
rar' il  corpo,  e  viucrc  in  cótinoui  trauagli  calcando  colla  grauan- 
te  Croce  in  su  le  fpalle  l'orme  del  Duce  fourano,  che  ci  comanda, 
€  dice.  Sigi  no  accipit  Qruem Juam^ fequiturme  noefl  me  àigmu 
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:  O  taiiferabile  vita  vmana .  O*  vita  di  m  i ferie  piena  <  Ohe  cerco  fc  - 

•c  r  •  -  ■  - 1  fracotanti  guai  nó  vi  fu  Ile  qualche  re  fui  ro,  ò  ri  (loro, ah  i  chc'i  mi- 
fero  h u  omo,  fu  Afe  pure  d'animo  eroico»  e  genero/o ,  quii  pianta*» 
fenza  ì!  rinfrefeamento  dell'acque»  qua!  naue  fc  m'ancora^».»  qua! 
animale  lenza  cibo,  qual  accidente  lenza  foftanza»qttal  Mòdo  iso- 
la Sole»  qual  Cielo  fenza  intelligenza  >  qual'aria lenza  l'agitamen- 
to de*  venti»  qual  vetro  fenza  il  riparo  da'  martelli,  qual  fuoco  fen- 
za legna,  qua!  cera  vicino  affuoco  ,  e  qua!  rofa  fra  gn'  ardori  del 

Hiere.  »o.      ^olc  Cadcrebbc  languente»  e  perirebbe  dicendo  con  Gerem ia.  Di- 
ftei  ferrt  non  fu/itnens . 
'  $    Quinci  »  ò  ia  pietà  diurna  volendo  còpatire ,  ò  la  fua  in  fin  ita  prò  - 

uidenza  volendo  prouedere  à  quefte  miferie  euYemc  de'  mortali , 
e  particularmente  i  quelli  degli  Eroi  (acri»  ch'i  fu  e  cagioni  Coffe- 
rifeono  ogni  force  di  tormento»  vi  temperando  con  i  gufti  »  e  coa- 
-  Colazioni  j  trauagii,  e  l'amarezze  loro  :  gli  concede  alcun  diletto, 
e  ripofo  :  e  gli  inoltra  alcuni  femi  di  gloria ,  e  piccole  (lille  deJk* 
bellezze  eterne .  Indi  Abramo,e  Lotte  furono  degni  di  vcnir'i  di 
(cor  fo  con  Dio»  e  di  goder  la  villa  graziola  de' (piriti  cele  fa  :  al 
troppo  affaticato  Giacobbe  fù  moftrata  la  gloriola  Scala»che  pog- 
gi au  a  dalla  terra  al  Cielo»  per  cni  ora  finontauano  »  ed  ora  fai  ma- 
no gli  Angioli»  e  nella  cui  cima  vi  dimoraua  Iddio  »  quali  che  ìil* 
pompofo  foglio  :  faggrauato  Mose  refeii  meri ite  noi  e  di  vedere  la 
diurna  faccia»  e  tutti  gli  antichi  Profeti  videro  mille  belle  vi  Goni 
del  Paradifo .  E  doue  tralaftio  l'afflitto  Giobbe  ?  come  come  eJ  in 
tanti  affanni,  e  torme  ti  l'aurebbe  pallata,  fe  i  fupj  amici,  e  Dio  no 
JJa  ueffero  ben fpeflo  vietato,  e  confolato  ?  Pietro  anche»  Iacopo» 
*  Giouanni come  quelli,  che  più d'ogn  altro  doueano  e  Aere  da* 
patimenti,  trauagii,  perfecuzioni»e  da  altri  peli  opprc/fi  meritaro- 
no di  veder' il  corpo  gloriofo  di  C-i  Ilo  trasfigurato  .  Paolo  fù  ra- 
pito nel  terzo  Cielo»  oue  vide  cofe  fi  grandi  »  che  per  eccedere  Tv- 
mano  intendimento»  ei  fteflo  non  le feppc  ridire.  Quindi  è  final- 
mente»che  fi  concedono  l'eli  ali,  i  ratti»ed  altre  vaghe»  e  dilecteuo- 
ti  vi(ìoni»per  riftoramento,  comediifi,  delle  fatiche  ,  che  foilcgo- 
no»  e  de'  ludori,  che  fparg  ono  a  ferii  igio  d'Iddio  i  facri  Eroi  :  On- 

Pfil.  91*  '  ^c  Dauide  dicea .  Confolationes  tua  iettjicauerunt  animar»  meam  } 
Volle  dire .  Io  in  mezzo  ù  tanti  trauagii  »  e  perfecuzioni  fen tiuo 
lo  fpiri  co  mancarmi  :  ma  ecco  »  ò  Signore»  che  viiitandomi  lavo- 
Ara  diuina  mano  colle  folite  confolazioni',  colle  quali  vface  con-' 
Colar'  i  voftri  ferui,  tutto  rinuenni ,  e  l  anima  mia  brillò  per  gran- 
d'allegrezza,  e  gioia_, . 
4    Ed  ora,  Afcoltanti, comincio  ad  intendere  ciò»che  voleflc  dire» ò 
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ò  moftrar'  Iddio  al  Profeta  Ezecchielló  in  quel  Librcin  cui  erano 
ferirti  guai,lamentanze,  e  carmi.  S cripta  trant  in  eo  lamentationii: 
carme  fiy^y  ve .  lo  per  me  credo,  che  con  quello  gli  moftrafTo 
quello  Mondo  fcricro  có  i  care ttcri  delle  creature  dalla  Tua  onni- 
potenza, e  conferuatol  dalla  fua  infinita  fauiezza,  e  prouidenza_>» 
laquale  fé  col  minacciare,  e  rrauagl  iare  con  vna  mano  i  bel  ftudio 
i  mortali ,  gli  fa  trarre  lamenti ,  e  guai  :  coll'altra  confolandoli,  li 
fa  per  traboccante  allegrezza  gioire,  è  canrare,d òde  fi  viene  à  for- 
mar vn  Libro  mefcolato  di  pianto,  e  di  rifo»  di  metti  fofpiri,  e  lie- 
ti refpiri .  Si  che  ingegnofamente  alcuni  quefta  machina  raffomi- 
gliarono  ad  vno  Libro  muficale  :  poiché  fe  in  quello  fopra  cinque 
righi  danno  ftefe  varie  note  col  gambo,  fenza  gambo,crome,fcmi- 
crome,  maflìme,  e  minime .  In  quefto  Mondo  fono  cinque  ordi- 
nilo ferie  di  cofe  ;  alcune  materiali  jpriue di  vita,  come  gli  elemen- 
tirle  pietre,  e  i  legni  i  altre  corporee  fenza  materia, ma  non  viuen- 
ti>  come  te  Sfere  cele/ti,  conforme  opinano  Aucrroe,Ianduno,Du- 
rando,  Gabriello,  Baflblo,  ed  io  :  molte  corporee  viuenti  di  vita_> 
vegetatiua,  ò  fenfitiua,  come  le  piante,  egli  animali:  alcune  viué- 
tidi  vita  corporale,  e  fpintuale  come  gli  hnoorini  :  akre  6nalmc- 
te  viuenti  di  (ola  vita  fpirrtua  e  come  i'tateUigcnze  >  e  le  menti 
attratte^. .  in  quefti  cinque  righi  ve  la  varietà  di  tante  creature^ 
de'  ^uali  chi  è  col  gambo,  perche  ha  la  fine,  chi  è  fenza  gambo, per- 
che è  immortale,  cJw  è  malli  ma,  perche  c  più  nobile,  e  chi  è  mini-" 
ma,  perche  è  men  nobile .  Se  lejnote  del  Libro  muficale  bcehe  va- 
rie, e  difrerenri,  fanno  però  dolce  armonia  :cosi  tutte  quelle  crea- 
ture benché  diuerfe ,  s'accordano  però,  e  per  l'ordine  belio  che* 
tengono ,  e  per  la  vicendeuok  comunicazione  deJ  beni ,  che  fottw 
miniftranii,  e  per  li  «numeri,  mifure,  e  proporzioni ,  con  cui  Cam» 
eompotte,  à  formar <vn  ben  ordinato,  e  regolato  concerto*  donde 
auutnne,che  fi  a)uj>ncdero  à  nomar  Orieo,  e  l  iragora  queftoMò 
do  Armonia,  Agoftmo y  AI ufica  voce,  e  Gregorio  Nazunzt  no>  Ce- 
tera,  e  Coro .  L  fe  qualunque  nota  del  Libro  mulìco  porta^ò  rutta* 
ò  par  ce  della  battuta,  eira  le  battute  fono  mefcolati  ì&ripéri  :  codi 
anche  non  ve  creatura  in  quello  Mondo,  che  non  abbia  la  fua  hafc- 
tnta  fattagli  dalla  mano  d'iddio,  acciò  per.giuito  guiderdone  faa_» 
diuerl amente  faticata,  trauagliata],  e  tormentata  per  alto  ed  oc- 
culto rìnc .  L  tra  quefti  trauagh,  e  tormenti  va  intrecciandole  fra- 
ponendo  molti  lblpiri,  per  cui  gli  affannati  cuori  de' viuenti -per 
breue  fpazio  dalle  tormcntofw  fatiche  refpi/ano .  O'come  ben  fu 
tutto  ciò  detto  à  noftra  confoJazione  dal  gran  Dottore  delle  gen- 
ti Paolo  Appo  Itolo.  Fidili*  Deus  e  fi,  qui  non  patte  tur  vos  Untori 
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HEtó  /u/iinere.  Quafi  aueffc  voluto  dire.  Che  voi  ò  Criftiani  pài- 
fiate  quelli  giorni  deftinari  al  viuer  voftro  fenza  la  battuta  de lho 
mano  d'Iddio  con  giufta  cagione  gaftiganteui ,  noi  vi  crediate» 
perche  Giobbe,  che  fu  qucll'hiiomo  cotanto  celebrato^  canoniz- 
zato dalla  fua  di  uni  a  bocca,  non  (campò  da  fimil  colpo,  che  però 
lob .  e'  gridaua  .'Manus  Domini  tetigit  me .  Or  q  uan to  pi  u  graue  do  lie- 
te (opra  di  voi  afpettarlo,  che  tutto  il  giorno  a*  fdegno  il  p r ouoca- 
te  CO»  mille  offe  fé ,  e  peccati  *  al  tr  i  m  a  n  t  e  non  afp  e  t  tate ,  ch'io  ve. 
n'accerto  .  Pure  confolateui ,  ch'ei  è  anche  fedele  :  e  fe.  bene  col 
gaftigare,  e  trauagliare  fi  dimoftra  ne'  fembianti  rigido  nimico  ,  e 
pieno  di  fdegno,  e  di  maltalento  ^arde poi  detro  il  cuore  d'amo- 
re,edamorofozelo.  Ej>er<iarui  fegaodiciò,  abbiate  l'occhio  » 
che  mai,  ò  per  pruoua,  ò  per  altro  fine  sfèrza,  e  flagellarne  non  te- 
peri  con  gli  ardorrde*  do  loro  fi  colpi  alcuni  refrigeri,  e  nftori,  ac- 
ciò pofla  la  debolezza  noftra  foffèrirli .  F tutti  cum  tentatiom  pro- 
to, /Uguft.  tantum,  vt pojptis  fuftirure .  Sant' Agoftino  legge .  Faeiet  in  Un- 
taf tone  txttum-* .  Fa  v  fei  ta,  non  (blamente,  perche  continouamé- 
te  non  tormenta;  ma  fe  talora  da  l' h  uomo  in  potere  delle  trìbuUr. 
zioniiben  pretto  di  quindi  iocaua  :  ma  perche  in  mezzo  dell'iitef- 
fe  tribulazion  i,  e  tormenti  gli  dona  alcun  refpiro,  con  cui  sfoga,  e 
cauaper  la  bocca  quell'affanno,  che  dentro  conceputo  affali  ua  co 
'anni  crudeli  il  Aio  cuore  •  Foriti  eum  ttntatione  txitum  .  :  ^  j  rb 
j  E  forfè  con  quella  parola,  Exitum,  fi  vuol'alludcrc  à  ciò,  che  di 
fare  hàno  in  vfo  gl  huomini  delle  terree  citti,  i  quali  dopo  le  noie 
delle  lunghe  fatiche  da  loro  fatteper  feruigio.òdel  ben  pubblico, 
ò  del  priuato  efeono  vn  poco  fuori  delle-  mura  ricreando  i  fpiriti 
oppreffi  colla  vaga  vifta  del  bel  teatro  del  cielo,  quando  che  d'az- 
zurro campeggia  tratteggiato  de'colori  degl'aurei  raggi  del  Sole: 
colla  profpettiua  de'  monti  lòcani,  palefantefi>ò  coperti  del  man- 
to della  neue ,  non  sò  fe  meglio  mi  dica»  ò  bianco ,  ò  d  oro  per  i 

Slendori  del  Sole  che  vel  finge,  ò  riueftiti della  verte  turchina, 
e  gl'imprefta  il  cielo  :  col  fguardo  dell'amenità  de'  vicini  colli 
adorni  del  verde  delle  piante,  di  cui  fono  feconde,  e  del  nero  del- 
l'ombre ,  che  gl'alberi  vi  formano  :  colla  veduta  del  piano  ripieno 
di  fruttiferi  arbufti ,  irrigato  da  piaccuoli  fiumi,  e  circondato  da 
fabbriche  eccelfe,  e  torre  fublimi  :  e  per  conchiuderla  con  lo  fpet- 
tacolo  di  mille  bellezze ,  di  cui  ben  ipeflb  fogliono  cfler'arricchiti 
dalla  gran  madre  natura  vàri  fiti,e  diuerfi  paefi  del  mondo*  Il  fimi- 
gliante  vuol  dire,  che  faccia  Iddio  co'  fuoi  fcrui,  che  dopo  l'auer- 
U  vitti  per  lungo  tempo  uguagliati,  e  mortificati,  li  toglie  per  po- 
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co  d'ora  colfeftafi >  ò  tltri  ratti  dalla  carcere  del  corpo ,  e  dalle 
grotte»  ò  celle  oue  fanno  l'afprc  loro  penitenze ,  e  gli  Fa  vedere  i 
bei  prati  ,  campi ,  giardini »  cittadini,  ed  abitali ze  del  cielo, ac- 
ciò con  tal  veduta  fi  ricrei,  faccia  fetta  l'affannato  cuore, e  ritor- 
ni più  volentieri  alle  primiere  fatiche .  Facittin  ttntatioru  exi- 
tum  vt  vojptis  fujlineri .  O  dolce  patire  de'Serui  d 'Iddio  »  ò  foa- 
ui  fatiche  de  (acri  Eroi ,  poiché  fono  raddolcire  con  sì  fatti  ri- 
ftoramenti . 

6  Or  di  quelle  grazie ,  e  fauori  non  fù  priuo  il  noftro  grand'Eroe  : 
anzi  come  quel  Io>che  per  ogni  tempo,ed  in  ogni  luogo  ogni  fuo 
Audio ,  e  poi  fiero  coli  folamente  indrizzaua ,  oue  l'anima  el 
fenfo  feorgea  poter  affaticarti,  e  patir'*  cagione  dell'amato  Cri- 
fto  :  e  come  le  fue  ricreazioni  e  diporti  altro  non  erano ,  che  le 
continue  vigilie,  J'afsidue  orazioni,  lcdifcipline ,  i  noiofi  di- 
giuni ,  e  limili  altre  intollerabili  attinenze ,  il  fcriuere ,  il  predi- 
care 1  il  chiamar 'anime  i  Dio ,  c  far 'altri  fa  ti  co  fi  efercizi ,  ed'o- 
pere  fourane  :  Cosi  anche  de'  fomigl ieuoli  fauori  c fiere  ttato 
fioreggiato  leggefi .  Onde  e/Tendo  fanciullo,  mentre  con  fer- 
uentifluno  fpirito  oraua  innanzi  ad  vna  immagine  di  Croci finV, 
vide  fpeflìflìme  volte  /piccarti  quello  dalla  Croce ,  ed'appreflarfi 
i  lui  per  tenergli  compagnia  ne JJ 'orar ,  e  recitar' ì  Salmi .  Fù  da 
Maria  Vergine, S.Giouanni  Euangelifta,e  da  gl'Angioli  ben  fpef- 
fo ,  sì  nelle  faenze ,  come  nc'eoftumi  ammaeftrato .  E  dopo  l'ef- 
fcr fi  ritirato  ne'  monti»  qua!  lingua  potrebbe  ridire,  e  qual  facon- 
di a  raccontare  le  confo  iaz  ioni ,  eh  ci  ri  ceuette  dal  Ciclo?  Nar- 
rali ,  che  nell'acmi cinar  f  l'ora  »  in  cui  era  ei  folito  di  recitare  gli 
vfìci  diuini ,  fentiiia ,  e  di  notte",  e  di  giorno  vn  fuono  di  molte 
campane  »  che  l'aria ,  i  monti  ,  le  felue ,  e  i  bofehi  conuicini  fa- 
ceano  ri  Tuonare  di  dolci/sima  melodia  di  cotal  virtù  arricchita» 
che  non  (blamente  tenea  fofpefi  gli  orecchi ,  e  (rapidi  gli  animi  di 
chiunque  l'vdiua :  ma  altresì  inteneriua  sì  fattamente  i  cuori» 
che  pruouocandoli  i  dolore  de' propi  falli,  a*  lagrime»  edafo- 
ipiri ,  facea  che  atterrartelo  gl'idoli  della  vaniti  mondana ,  cho 
teneano  nel  mezzo  de'  loro  petti  rizzatile  cambiando  abito  e  co- 
itomi ,  fi  veftilTero  del  Sacro  abito  della  Celeftina  Congregazione 
perferuireal  verace  Dio  dell'anime.  Così  'di  quattro  huom  ini 
fi  legge  9  e  lìlluft riflìmo  Cameracenfc  lo  ferme  di  lontani  paefi  à 
lui  venuti  per  vederlo ,  e  per  vdirlo  (  già  che  la  fama  portaua,  che 
nel  fuo  volto  vedeano  fpirarfi  alcuni  fpiracoli  diuini ,  e  che'l  fuo 
dire  era  dotato  di  cotal  energia  »  e  vehemenza ,  che  doue  voleua 
inchinaua  gl'animi  »  e  donde  voleua  gli  ritiraua  ) .  Emendo  dico 
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per  tal  fine  i  lui  venuti  .-mentre  affifteuano  a  glVfid  diurni  daini 
co'  fuoi  Monaci  recitati  nel  Coro ,  in  vdendo  le  celefti  campane 
Tuonare ,  s  effettuò  in  loro  quanto  di  Copra  accennai  •  Ebbe  an- 
Paul.  Reg.  cora  Sì  fatto  miracolofo  fuono  poflanra  e  virtù  di  ri  fanar'ì  malo* 
Pafi«  '  7.  «  (jci  corpo .  Onde  d'vno  da  si  tormétofo  male  trauagliato,  che 
nel dettarti dal fonno per  l 'eccetto  del  dolore»  che  l'affi  iggeua, 
dando  vrli  fpauentcuoli  e  voci  orribili  foleuaper  le  felue  più  dé- 
fe  c  fpe fle  fuggirtene  »  fi  narra  ,  eh  effendofi  vna  volta  auuicinato 
al  Sacro. albergo  di  Pietro ,  e  quiui  auendo  vdito quel celefte mo- 
no, fù incontanente  dall'incurabile  male  liberato.  O mirabile 
fuono ,  ò  diuino  Tuono . 
7  Digrazia ,  Signori ,  datemi  licenza  dvTcirvn  tantino  dal  tema.* 
propofto,  eandiamveggendo  d  qual  fine  veniflequefto  Tuono 
formato .  Potrei  dire ,  che  fi  come  le  campanuccc  dargento,che 
portaua  il  Sommo  Sacerdote  rifùonauano,e  chiamauano  gli  huo- 
mini  1  riguardarle,  che  perciò  auuertifie  oue  ponete  i  piedi.  Co- 
sì dirò  io,che  quelle  campane  erano  l'opere  di  Pietro  fette  rifuo- 
naredaDio,  acciò  tutto  il  mondo  correfTe  d  rimirarle,  corno 
norma ,  e  Tpccchio  d'opere  buone,  e  Tante.  E  Te  ciò  auueniua  Tpe- 
zialmente  al  Tommo  Sacerdote, e  Pontefice ,  fuffe  Pietro  adorato 
per  tale,  perche  trouanuafi  in  lui  tutti  i  requisiti  per  cotal  grado. 
Dirò  meglio, che  Te  l'vfo  dèdali  metalli  Tù  ritruouato  a  fin  di  chia- 
mare i  fedeli  ad  orare,  e  celcbrar'Iddio  nelle  Chiefe>dirò  con  in- 
dubitata verità ,  che  quelle  campane  erano  campane  del  gran 
Tempio  del  Cielo ,  e  che  veniflero  Tonate  per  inuitare  tutti  i  cit-' 
tadini  della  celcfle  Città  al  Sacro  Oratorio^i  Pietro ,  acciò  qui- 
ui vdifTcro  cantar  i  Tuoi  vfici  diuini,o  diuinc  lodi.  Omarauiglia 
Era  peruenuto  à  tal  grado  di  perfezione  il  noftro  Eroe,  che  fi  co" 
me  in  tutte  l'opere  fuc  non  huomo ,  ma  fpirito  celefte  raflembra-' 
ua  :  così  nell'orar'c  cantare  le  grandezze  diuine  era  peruenuto  à 
tal  grado  d'eccellenza ,  che  quantunque  fuflè  per  natura  huomo. 
auanzaua  quafì  gli  Angeli  del  Ciekw  e  per  ciò  volea  Iddio>ch'c£ 
fi  tacefTero  per  vdir  meglio  i  canti  di  Pietro ,  e  chiamandoli  col 
Tuono  delle  campane  giffero  4  ritrouarlo  nell'Oratorio  ,  acciò 
quiuicomc  in  fcuoladi  peritiflimo  maeftro  apparaflero  diuerfi 
modi  di  porgere  preghiere  à  lui ,  e  di  celebrarlo .  E  Te  l'vdirc  ciò 
ofiendefle  gli  orecchi;  d'alcuno  parendogli  cofa  impofsibile  ,  ò 
molto  maìageuole,  che  mortai  creatura  poffaTuperar  coloro ,  che 
per  natura  ebbero  il  cantare  il  diuin  Trifagio ,  e  le  diuine  lodi ,  e 
che  per  l'eccellenza  ebbero  il  vato  d'eflere  chiamati  Cigni ,  e  Ro- 
fignuoli  dell  VccclJiera  del  ParaaUTo>  Sirene  e  MuTe  della  mufica 
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fuperna .  Diciamo»  clic  fenon  fuj>eriòré  a  loro  ft»  difettò ,  Fu  alL 
menònon  di  fu  guai  e  .  Onde  dico  >  che  con  que!  Tuono  vehiuano 
gh*  Angeli  inuitati  à  fargli  compagnia,  e  rifponJcreinéccòal  Tuo 
canto  »  e  gli  fi  dicca  ,  che  Io'nuito  non  ifdcgnaflero  ,  perche  Pie- 
tro fufle  huomo,  ed  eglino  Angioli  i  perche  le  voci ,  gli  accenti, 
c  gli  fpiriti  d'ambidui  erano  in  perfezione  vgualt . 

8  Sì  sì  che  per  tali  cofe  fenriuah  il  fuono  E  credo  di  non  errare 
in  quefli  miei  penfieri  ,  pofeiachei  fatti  rappigliano.  OndeJ/ 
gli  Angeli ,  come  che  haaeflero  ben  contezza  della  perfezione  di 
Pietro ,  lieti  accettarono  Jo'nuito ,  ed  auuennc  molte  volte ,  co- 
me riferifceil  Cardinale  Cameracenfc ,  che  quando  il  S.  Padre 
dimoraua  co'fuoi  Monaci  in  coro  cantando ,  crecitando  i  foliti 
falmi,  rufTe  da-  fpiriti  celefli  accompagnato  il  fuo  canto>  e  taluol- 
taripigliato  quando  que'  faceano  paufa,ò  pigliauano  per  la  ftan  ' 
chezza ripofo .  Audiebatur  ibifiepius ,  dice  l'Illufòri fsimo  Carne-  a"™'  hh 
racenfe  dukifsim*  voces  fuauifiimique  cantiti  angelici  quandoqut 
in  cella  vnar  quandoque  in  oratorio  Monacborum  ipjìs  diuinum  of- 
fic  'tum  cantantibus  \  quandoqut  vero  etiam  eejfanùbus  tpjts,atqu$ 
paufanùbus ,  quafi eh  ferentibus  auxilium  fortini  refinabmt .  O* 
vere  confolazioni ,  ò  dolcifsimi  rifiorì .  Ne  que  fli  furono  gli  viti 
mi:  ma  a'tri  n'ebbe  non  minori  de'  prirai,come  cflere  vifitaco  ben 
fpeflò  dalli  ftefsi  Angioli  apparendo  à  lui  in  forme  visibili ,  ed  in 
bellifsimi  fembianti  ;  lVdirgli  altre  volte  cantare  dintorno  alla_# 
fu  a  cella ,  anzi  cella  nò  »  ma  beati  fsimo  cielo ,  quafi  fufife  Iddio  di 
quelf  anima  bella  di  Pietro  innamoratoti  ,  onde  mandafTe  i  fuoi 
mufici  àfarg'i  tante  cocchiate ,  ò  ferenatc  in  quella  maniera  *  che 
noi  veggiamo  farfi  da'mondani  amanti  :  il  vedere  celebrategli  la 
rneffa,  quando  ei  ancor  non  era  Sacerdote»  da'  Sacerdoti  del  cie- 
lo» il  veder  conuerfare  per  Io  fpazio  di  tré  anni  vna  bel  li  I  sima  co- 
lomba nel  fuo  albergo,  che  per  cibarli  e  ripofarfi  ogn'altro  luogo 
fchifauà;e  couerfaua  fi  dimeftichcuolmente  con  que*  fanti  Mona- 
ci ,  che  parea  efler  (lata  da  loro  nudricata .  Con  che  volle  forfè 
Iddio  dar  ad  intendere  effere  quell'Oratorio  di  Pietro  vera  ftan- 
za  dello  Spirito  Santo ,  che  perciò  poco  dopo  vi  fu  rizzato  raffi- 
ce sì  ma  diuotiffimo  altare  allo  fleffo  Spirito.  Ben'altri  mille  po- 
trei raccontarne,  che  per  breuiti  tralaicio.  Dirò  fi  bene  per  ritor 
nar'al  propofito,  che  tutte  quelle  cofe  furono  alcuni  vefiigi ,  pic- 
cole parti,  ò  minute  flille  delle  be.lezze  infinite  del  paradifo  mo- 
ftrate,  e  date  per  rifiorate  gl'affanni,  e  le  fatiche  del  noflro  inuit- 
to  Eroo. 

9  E  mentre  quelle  cofe  io  yò  con  intenti  penfieri  rimirando,veggo 
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auuerarfì  n  el'a  perfona  di  lui  tutto  che  fu  detto  da  Dìo  per  OCcil 
Ecce  ego  laélabo  eam ,  &  ducam  in  folitudinem ,  <£r  loquar  ad  cor 
aius ,  cr  dabo  et  vinitores  eius ,  in  eodem  loco  ad  aperiendam  Jpem , 
ércanentibiiuxtadiesiuuentutis  fu*,vocabit  me  virmeus.  Fu 
Pietro  poppato ,  e  lattato  da  Dio ,  quando  che  bambinetto  ftan- 
do  innanzi  l'immagine  di  diuoto  Crocififlò  ad  orare,  fcédea  que- 
llo dalla  Croce  ,  ed  infegnauagli  à  recitar*  i  Salmi ,  e  dichiarar'  i 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  i  pili  malegeuoli  ad  intenderli,  per- 
che ben  fpeffo  s'intendono  grammacftramenti  per  il  latte  ,  onde 
Paolo .  Tanquam  paruulis  in  Cbrijlo  lac  vobis  potum  dedi  non—* 
efeam .  Fù  pofeia  condurrò  alla  foli  tudine  de*  monti  »  ed  iui  par- 
latogli al  cuore  con  nuoui  ammaeftramenti,  con  mille  in  fpi  razio- 
ni cclefti,  ed  altrettante  reuelazioni  degl'affari  del  Ciclo  .  Ducam 
in  folitudinem^  <*r  loquar  ad  cor  eius .  Nello  ftcflb  luogo  gli  furo- 
no dati  i  lauoratori  della  vigna .  Et  dabo  eis  vinitores .  Per  la  vi- 
gna, fc  bene  Cleméte  AlelTandrino  intende  Crifto,Roberto  Aba- 
te la  natura  Angelica  ,  Riccardo  di  Santo  Vittore  la  confeienzia , 
Gregorio  Veneto  il  popolo  giudaico,  Ambrogio  la  Virginiti,Gi- 
rolamo  l'eterna  felicità  :  tuttora  mi  fermerò  nel  lignificato  dato- 
gli da  lo  ftcflb  San  Girolamo  aitroue  intendendo  per  la  vigna  l'a- 
nima noftra ,  in  cui  Tono  piantate  1  e  con  belliffìmi  tralci  verdeg- 
giano le  tre  potenze  vitali;  intelletto,  memoria,  e  volontà,  e  da»» 
loro  vicn  produrrò  il  vino  deile  buone  operazioni .  Gl'Operari  di 
quella  vjgna  fono  g"Angioli ,  i  quali  fempre  gli  fanno  la  guardia 
d'intorno,  come  dice  Cirillo  ;  la  zappano  coli  interne  infpirazio- 
nj i,  e  ne  raccolgono  il  frutto  delle  buone  operaziooi,  portandolo 


lanti  n'ebbe  la  vigna 
che  oltre  l'operar  in  effa  le  fudette  cofe,  vcggendola  ornai  caden- 
te (  per  truouarlì  troppo  oppretfa  dal  foucrchio  pefo dell'amore, 
che  facendogli  far  cofe  fuori  dell'vfo  comune,  la  tiraua  à  terrai, 
potendo  dire .  Amormeus  ^ondusmeum)  la  ligarono  al  palo  di 
mille  confolazioni,  che  fra  i  intollerabili  afprezze  la  folte nn ero,  e 
confcruarono  in  vita .  Ma  ciò  oue  fu  ?  In  eodem  loco ,  neH'iftefTa 
folitud  ine .  Con  quefto  fatto  vennero  à  dargli  fperanza  del  futu- 
ro premio ,  che  ftaua  apparecchiato  alle  fuc  fatiche  >  ad  aperien- 
dam fpem.  Cantarono  iui  Umilmente  per  allegcrir*  il  pefo,  e  per 
temperar'  il  duolo  de'  fuoi  affanni  conforme  fecion  ne' giorni  for 
tu  nati  della  fua  benedétta  fanciulezza^ .  Et  canent  ibi  iuxta  dies 
iuuentutis  tua .  Indi  per  tali  cofepigliando  vie  maggior  corrag- 
gio ,  e  vie  più  innamorando-fi  d'Iddio  >  vie  più  anche  abborriua  il 
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mondo ,  e  gl'idoli  Tuoi ,  con  dire  fra  fc  (letta  l'anima  Tua  eroica.». 
Crifto  mio  è  il  mio  amore,  ed  egli ,  e  non  altri  ha  da  e  Aere  l'into- 
rno mio,  eì  mio  fpofo .  Vocabit  me  vir  meus .  Ecco  che  ora»ò  ani- 
ma beata  è  tuo  fpofo,godi  le  fuc  nozze,  ftherzi  fra'  fuoi  baci»vez- 
zeggi  tra  le  fue  braccia .  Dhe  per  pieci  dicci  qualii  e  quante  fono 
le  dolcezze ,  che  sì  fatte  cofe  ti  recano ,  acciò  noi  ancora  vie  più 
difpreggiando  i  mondani  beni,  non  altro  difideriamo,  ch'auer'ei 
folo  per  noftro  Spofo ,  e  gridiamo ,  Vir  meus ,  vir  meus  ?  Ma  in 
altro  tempo  ci  risponderai ,  che  non  vuoi  ora  interrompere  i  no- 
flri  ragionamenti  raddolciti  dalle  dolcezze ,  e  da'  conforti ,  che 
che  di  Iddio  in  quefta  vita  mortale  a*  fuoi  Eroi . 
io  Ox  quanto  bene  tutte  quefte  cofe  furono  predette  dal  Sereniflì- 
mo  Dauidc .  Domine  in  virtute  tua  Ut  abitar  Rex,  &  Juper  /aiu- 
tare tuum  exultabtt  vebementer .  Signore  fi  rallegrerà  rclla  tua 
virtù  il  Rè,  ò  come  altri  leggono,  in  tua  benigniate,  nella  tua  be- 
nignità, e  cortefia,  e  farà  si  grande  l'allegrezza  che  prenderà,  che 
traboccherà  di  letizia, e  gioia.  Chi  lia  quefto  Rè  , non  ha  dub- 
bio, che  fia  il  Giufto,  il  quale  Ré  chiamali ,  si  perche  fignoreggia 
le  fue  paflioni,  si  anche  perche  diuiene  rede  per  promefTe  fattegli 
del  Regno  de'  cieli .  Volle  dunque  dir'  il  Profeta .  Il  fciufto  irò 
mezzo  delle  fue  aftinenze,e  fuoi  mar-tiri  piglierà  per  tua  benigni- 
ti ,  e  grazia  refrigerio ,  e  conforto .  E  Aggiungendo  la  maniera 
dice .  Quomam  pr^uentjli  eum  in  benediitionibus  dulcedinis  :  per- 
che l'hai  preuenuto  nelle  benedizioni  di  dolcezza ,  cioè  i  diro  : 
perche  quelle  dolcezze,  che  fono  riferbate  per  l'altra  vita,  tù  Si- 
gnore hai  preuenuto  con  dargliene  nella  prefente  ,  indi  il  Giufto 
ne  refpirerà ,  e  prenderà  letizia ,  e  conforto .  Ma  più  altamente 
ciò  difle  >o  Spofo  fairo,quando  ne'  fuoi  làcri  cantici  proruppe  in 
quelle  parole .  Emifsiones  tue  paradt/us  malorum  punicorum  eum 
pomorum  fruólibus .  Oue  haflida  notare,  che  di  mille  cofe  tratta 
lo  Spofo  in  que'  fuoi  affcttuofi  panegirici*  e  di  mille  fiori,  e  frutti 
iui  fauella,  e  pur  tuttora  non  fa  mentione  alcuna  del  Paradifo ,  fi 
come  fa  nel  ragionare  delle  melagrane .  Ed  è  pur  vero ,  che  me- 
glio con  uerrebbe  alle  rofc,ò a* gigli, ò  alle rofe,  ò  pure  tra' frutti 
alla  mela,  ò  al  pefeo,  òal  pomo  d'oro,  òad  aItri>chcco'loro  bel- 
li colori  dimoftranò  più  al  viuo  le  bellezze  del  Paradifo  di  quello, 
che  fi  faccia  la  melagranata,  e  pur'  a  quefta , e  non  a*  gl'altri  con- 
giugne la  gloriofa  parola  del  Parad  fo .  Se  di  quefto  fatto  ne  di- 
mandafte  la  cagione  allo  Spofo ,  fenza  dubbio  vi  ridonderebbe, 
che  ciò  auuiene,  perche  le  melagrane  fono  (imbolo  de  penitenti, 
c  uguagliati .  E  perche  à  tali  per  lo  più  fogìiono  palefarfi  le  bel- 
lezze 


I 


rc*zè\%c!ettiaff,  drmodoc  hc^pare ,  che'Vifóendò  in  vftif  mortale 
.pfuouinò  al  par  de'  beaci  le  dolcezze  del  .'Pàradifb  :  iridi  in- trat- 
tandoli di  loroifi  nomina  it  Pàradifo,  e  non  degl'altri  fiori,é  frut- 
ti fimboli  d'altri  gradi  di  virtù  ,  è  fanti .  Il  tutto  àpcrto  vedette 
rtefla'bclla  melagrana  di  Pietro  :  melagrana  granita  perla  varie- 
tà 'deilc  virrnVché  lampeggiarono  na^fno7pettò?i:r\ibbinata  pct 
le^dofcdjlftidore ,  e  dei  fai&'éòndìbtcyér1  i  colpidelle 
dtó^ìiitc,  e  per  l'alte  fariché  fdftenitt?>er  anl^re'dl  Griffo  : àòce- 
fa  per  le  fiamme  dell'amor  dimnò  ,  e  del  pròmmo  ,ché;dentfo  il 
faò'pctto  diuartlparono  :  coperta  di  buccia  per  rvmilrà  profon- 
da, che'l  fuo  bello  nafeondeua .  Or  quefta  melagrana  fu  Tempre 
,9z  JL  i    accompagnata  dalle  dolcezze  del  Pàradifo  .Si  che  fe  voi,VditO-r  ' 
ri ,  bramate  augurar'  ad  a'tri  que'  diletti  fupcrni,  fora  baltcuolej 
chej.qu;e^  che  pruoùò  'Pietro  in  terra  >  gli  auguralìe ,  e  dicefìo; 
Bmìfiì  'bniìtuà  Pafadifùì  Pctri  èum  pomorum  fru&ibus .  Os  ben* 
auuenturato  Pietro,  ò  fortunato  Eroe.  O*  felici  fcrui  dTddio,che 
non  penate  nò  per  ottenere  vn'eterno  Pàradifo ,  mi  godete ,  e  fc 
pure  pene  fono  le  voftre ,  ò  quanto  fono  da  bramarli  già  che  han- 
no virtù  d'imparadifare  di  quando  in  quando  i  cuori . 
i x  É certo ,  Voltanti*  cheque  fta  è  vna  belliflìma  manjcradi  fare 
déll'eternà  huì^uritnptr^ctìècone^  non  folamcntene  refti 
confolàto  il  cuor  vaiano  :  ma  anche  col  rimirar  in  lei  la  grandez- 
za dell'acquifto,  e  del  premio,  eh  alle  fue  fatiche  ftà  apparecchia- 
to, s'accende  di  brama  magiore  di  po(fedcrlo,e  fi  da  tafanimele 
coraggio,  che  qualunque  fatica,  e  nimico  nulla  parendogli  dirim 
petto  à  quello,  il  tutto  difprcggia,  e  viucc .  <^uel  caualìero  jredu* 
to  da  Zaccaria  non  mi  fari  mentire:.  Vide  il  Profeta  ZaCcariaJrri 
Caualiero  arricchito  di  cotal  virtù,  e  porta,  che  per  la  cruda  ftra- 
ge,  ch'auea  de'  nimici  fatta  in  vna  fiera  tenzone,n'appariua  il  fuo 
generofo  deftriero  tutto  tinto  di  fangue  fenz'efler'cgli  ne  pur'vn 
tantino  offefo  dal  nimico  ferro.  Inuertigando  io  la  cagione,  don- 
de potefle  in  lui  originarli  cotanto  valore,  mi  diedi  fempre  à  cre- 
dere non  altronde  procedere,  che  dal  ftar'in  mezzo  a'  mirti .  Vidi 
Ztcch.  1.      per  noSlem ,  ér  ecee  vir  ofeendem  fuper  equum  rufum ,  &  ipfejl*1 
bat  inter  myruta .  E'  il  mirto  efprefla  figura  delle  confolazioni,  e 
Plinittslib.     riftori ,  perche  come  ferme  Plinio ,  quell'albero  ha  per  proprietà 
i  ;.cap.  %9.     di  rinfrefsar*  i  fudori,e  di  giouar'à  coloro,  che  fanno  lungo  viag- 
gio. Il  che  quanto  fia  proprio  delle  confolazioni  diuine ,  non  è 
chi  noi  vegga .  Or  quel  Caualiero  per  edere  circondato ,  o  vero 
per  eflèrc  ben  fouente  vifitatò  dalla  mane  diuina ,  che  Io  confo- 
laua  col  moftrarqli  il  mirto  glorio (o  iella  coi  ona ,  c  del  premio, 
*  indi 
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indi  vcniua  ì  rincorarsi,  d  pigliar'animo,  e  forre  tali ,  che  in  ogni 
battaglia  reftaua  vittorioio  facendo  de'nimici  crudele  ftrago» 
£  fe  quefto  testimone  non  vi  bada,  eccone  vn'altro . 

X  i  Il  popolo  Ebreo  infastidito  ornai  dal  lugo,  e  rincrefceuole  viag- 
gio del  diferto  ftaua  per  abbandonare  l'incominciata  imprcfa_,  : 
cjuando  ecco  che  Dio  per  prouedere  alla  viltà  della  ciurma  feon- 
fidantc,  e  miferedente  apparue  il  Mose  »  e  dilTegli  ,  che  fcelto  per 
ciafeheduna  Tribù  vno  de'  principali  li  mandafle  d  circuire ,  e  ri- 
ueder  ben  bene  la  vaga,  e  diletteuole  terra  di  promissione .  Vbbi- 
dì  per  appunto  il  Duce  fedele  ali 'imposizione  diuina  ,  e  nel  man- 
darli ditìe  loro .  Gitene  alla  terra  felice,  e  dopo  l'aucrlaben  con- 
templata ,  ritornate  i  noi  à  dare  ragguaglio  della  numerosità  del 
popolo,  della  robuftezza  della  gente  :  quale  Sia  la  terra,  fe  fecon- 
da, ò  fterile  :  fe  circondata  di  felue,  ò  Spogliata  d'alberi ,  e  fopra 
©gn'altra  cofa  vi  ricordo  à  recarci  de'  fuoi  frutti.  Affèrtenobis  de 
fruéìibus  terra.  Porge  marauiglia  al  penfiero  di  chi  ciò  legge,  e 
difidcrio  infiemedi  faperconde  Sì  muouclfe  Mose  à cercar' i 
frutti  della  terra  di  promifsionc  .  Non  battana  che  gl'Jfploratori 
n'àuefTero  di  quegli  duro  agguaglio  ,  come  dell'altre  cofe  ?  non 
baftaua  ch'aueffero  dettecene  n'era  douizta  d'ogni  forte ,  ch'e- 
rano faporofì,  e  belli  ?  A  qual  fine  dunque  cotanto  <Jifi  Jerò  Mose 
di  fargli  veder,  cpruouar'  al  popolo  *  Certo,  Vditori,  che  di  quer 
fto  fatto  altra  cagione  io  non  faprei  recare,  quando  di  lei  ne  fuSfi 
richiedo,  fe  non  dire  che  fuSTe  voler  d'Iddio, che  volle  ciò  perde"» 
ftar  ne' cuori  fuogliati  ,ed  infastiditi  degl'Ebrei  quella  voglia  ,  e 
per  accendere  quella  fiamma  di  difio  di  pofledere  la  terra  di  pro# 
miSfione  /che  già  in-loro  vedcafi  fpenta  :  perche  è  chiaro  che  irt 
rimirando  la  bellezza,  e  in  guSlando  la  dolcezza  di  que*  frutti  ,  Sì 
farebbono  inuaghiti  di  terra  produttrice  di  tali,  e  fi  fatte  cofe  ,è 
fionaurebbeno  tralafciaco  mezzo  che  fi  Ha  per  diuenirne  pofle- 
dftori  :  benché  di  fpendere  la  vita,  e  fpargcr'il  fanguc  gli  fufTe  Sia» 
tò  di  vuopo  .  E  cosi  auuennc ,  imperocché  nel  ritorno  che  fecio- 
no  gl'Jfploratori  ,vcggendo  il  popolo  i  belliSTimi  frutti  da  loro 
recati,  non  folamente  non  Sì  reftò  dall'incominciato  cammino, 
ma  s'infiammò  talmente  di  difio  di  poSfedere  quella  terra,  ch'an- 
daua  dicendo .  Afcend.vmtSy  & pofsìdeamus  terramt  qaonìam  pò- 
ttrimus  obùncre  eam.  E  infatti  con  valore  di  foldati  indicibile 
guerreggiando  dinennero  Signóri . 

13  Or  dite  voi ,  che  vede  Iddio  i  fuoi  Eroi  fra  tante  noie ,  e  fatiche 
mancare ,  e  portar  pericolo  per  la  Stanchezza  d'arredare ,  ò  tor- 
nar'addietro  dal  cammino  che  pigliarono  per  la  felice  terra  del 
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ciclo *  Quinci  gli  manda,  e  gli  fa  veder'alcuni  frutti  di  qùdlaiP*- 
tria,  gli  ti  vdire  quell'armonie  cclcfti ,  quc'  canti  angelici ,  gli  fa 
vedere  colleftafi,  e  ratti  quelle  ricchezze  inetti  inabili, quelle  bel- 
lezze infinite  ,  e  gli  da  i  faggio  altri  frutti  faporofìùlmi  di  quella 
celefte  terra .  Indi  in  mirar  cofe  si  belle  >  e  sì  pregiate  ,  non  fola- 
mente  ne  godono ,  gioifeono  »  e  ne  refpirano  :  ma  anche  sì  fatta- 
mente innamorati  ne  rimangoncsche  benedicendo  i  fu  Jori  fparfi» 
Jc  fatiche  fofrerite,  i  tormenti  foftenuti»nuoui  maggiori  ne  cerca- 
no, pi  ù  coraggio  fi  combattono,  più  legnavate  vittorie  riportano» 
e  fra  fe  raccolti  dicono .  Benedicoui  mie  pene,  miei  martiri,  mio 
(àngue  fparfo,  perche  non  in  vano  fpefi  fete,  m a  p  r  ottener  fi  fat- 
te dolcezze .  Dhe  perche  tiranni  non  incrudelite  verfo  di  me  ?  q 
voi  tutti  (burnenti  di  morte ,  perche  fopra  di  me  non  grandina- 
te ?  che  ogni  tormento  che  mi  recaftc,!eggicro  fopr'ogn  altra  co- 
la mi  raflembrarebbe  dirimpetto  i  quelle  minute  flillc  di  gloria 
ch'io  pruouai  •  E  fe  quelle  e  (Tendo  sì  piccole  cotanto  diletto  ora 
ini  porgono»  che  trabocco  di  gioia  ?  qua!  fiail  contento,  che  fe  ri- 
tirò nella  futura  vita ,  in  cui  ftarò  immerfo  nel  pelago  infinito  di 
gloria  »  e  di  dolcezza  È  Dhe  carne  mia  non  ti  paia  tirano  il  patir 
lame»  fete  »  pouer  td  »  digiuni ,  asprezze  »  fe'l  viuer  lieto  ti  è  caro  : 

t  Cori»  t.  rammentati  di  ciò ,  che  1  glorioso  Paolo  diflfe .  ld  enim ,  quod  in 
pH/tnti  eft  momentaneum ,  ér  km  trtbuUtionis  noftre ,  fuor  a  mo- 
dani in  fublimitatf  eUrnum  glori*  pondus  operai ur  m  nohis ,  non 
eontemplantibus  nolis  que  videntur ,  fed  ffff  non  videntur.  Cosi 
dicea  il  noltro  Eroe,  e  quantunque  per  inuitarlo all'opere  eroi- 
che non  fuffe  b;  fogno  fomiglieuole  mezzo,tuttoraeuendogli  dal- 
la benigni  ifima  mano  d'Iddio  conce  ilo,  gli  rendea  le  grazie  »  che 
da  lui  fi  poteano  maggiori»  e  confiderando  quanto  foprauanza  il 
contrapefo  del  premio  il  pefo  delle  pene,  e  de'  fudori,non  fi  truo- 
uaua  mai  Tazio  di  penare ,  cercando  fempre  mai  nuoue  maniere 
d'aumentare  l'afprezze  fue,e*  Tuoi  martiri:  onde  ora  da|vn  monte 
alpeftre,  e  rigido  facca  pallaggio  ad  vn'altro  più  fiero,  ed  afpro  : 
ora  Iafciati  i  vecchi  cilicci»eìe  cófumate  difcipline,  altre  più  tor- 
métofe  ne  ritrouaua:  ora  dopo  l'auer  fatta  vna  quarefima  di  gran- 
dinine attinenze,  vn 'altra  più  auftera  ne  facca  :  perche  ogni  gran 
patire  vn  nulla  gli  parea  nel  fguardo  intento  della  futura  gi  oria,e 
delle  fpcrate  dolcezze  • 
1 4  Quanto  fu  fiero  grani  le  pene  e  i  martiri  della  fourana  Spofa,  no 
è  chi  noi  fappia  :  pofeiache  furono  quegli  ftefsi  che  tormentaro- 
no l'amato  Spofo ,  onde  di  lei  per  il  colmo  delle  amaritudini,  in 
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Sed  votate  me  arnaram,  quia  amaritudine  valde  repleuit  me  Omni-        • r  M 
potens .  Or  come  deU'iftefsc  potè  ella  dire,  Fajciculus  mirrbx  di-     Cittì  U 
USlus  mtus  mibi  inter  vbera  enea  commorabitur .  Se  cali  fono  gli 
affanni  e  i  dolori  ,ò amante Spofa  »che  reciprocamente  (offerite 
col  voftro  Spofo ,  che  troppo oprefla  dalla  pienezza  proferiuate 
le  parole  .  Ne  vocetis  me  netmt  fed  votata  me  amaram  ,  &c.  come  t 
dice  che  fono  vn  fa  (tetto  di  mirra,  falcetto  caro.fafcetto  amato, 
che  perciò  nel  petto  il  portate  in  mezzo  al  cuore  ?  A  quefto  ri- 
fponde  Buda,  e  dice,  che  quella  gran  pafsione  raflembraua  si  dol  8«di_». 
ce,e  leggiera  all'amante  Spofa  per  le  parole,  che  immediatamen- 
te foggiugne  .  Botrus  Cypri  dileèlus meus mibi  mvineis  Engaddi: 
ciò  e, perche  il  fuo  diletto  Spofo  era  anche  à  lei  vn  grappolo  d'vua 
di  que'  d'Engadde,  ch'era  vn  paefe*  che  produce ua  quefto  frutto- 
più  dolce  e  gufteuolc  d'ogn'altro .  Or  l'vua  é  (imbolo  di  letizia* 
e  giubilo  traendo  fi  da  lei  il  vino  di  ciò  verace  cagione»  come  ac- 
cennò i  1  Sauio .  Ex  alt  Mio  animf,  &  corda,  vinum  moderati fum-     fcccl  f  • 
ptum  .  Parea  dunque  leggiero  alla  Sacra  Spofa  il  graue  pefo  de' 
fuoi  tormenti,  perche  nello  ftcflb  tempo  che  lì  patina,  gli  porgea 
occafionedi  rallegrarli ,  ò  col  palefargli  bellezze  occulte  ,  ò  col 
confolarla  con  diletti-interni ,  òcol  promettergli ,  ò  inoltrargli 
la  grandezza  del  premio ,  che  le  iG  ferbaua,  eperòdicea.  Fa»      r  c 
jciculus  myrrbs  diletlus  meus  mibi  • 
I J  Ma  qual  fé  marauiglia ,  che  la  vi  (la  gradita  delle  bellezze  cele- 
stiali operi  cotali  cole  ne'  petti  de'  Serui  d'Iddio ,  quando  che  la 
fola  fperanza,  ò  il  folo  fapereche  per  le  fatiche  ftà  lerbato  il  pre- 
mio 1  fuolc  ne  gl'animi  de'  mortali  cagionar  lo  lìcito .  Cosi  dif- 
lè  Tito  Liuio .  Videbis  femper  eà  impendi  laborem  oc  perteuium,     Tl«L  rjui»s 
vndt  bonos ,  atque  emolumentum  Jperetur .  £  ben  potrei  far uclo     Lb.  4. 
chiaro  con  addurui  vna  lunga  ferie  di  profani  Eroi,  che  per  la  fo- 
la fperanza  del  premio  trafeorrendo  vari  paefi,  fi  pofero  in  mani- 
fcfti  cali  di rifchio  :  ma  tralafcianfì  quandoché  fafsi  in  pruoua 
l'inuitto  Capitano  Paolo',  a  cui  fede  negar  non  lice.  Scriuendo 
egli  a'  Corinti  dice .  Ego  igitur fie  curro  non  quafi  in  incertum^fie     corta,  f. 
pugno  non  quafi  aerem  verberans  :  quali  voglia  dire  .  S'io  cosi  in* 
faticato  Une  me  e  coraggiofamente  combatto»  il  fo  perche  fon  cer 
co  non  e/fere  le  mie  fatiche  fparfe  al  vento  :  ma  perche  porto  fer- 
ma fperanza  douer 'edere  con  fouerchiante  premio  riguiderdona- 
te :  quello  mi  fa  entrare  volcnterofo  nelle  guerre  »  e  porre  ne'  ri- 
fchi  degli  a  (la  1  ti  ni  m  ici .  Sic  pugno  non  quafi  aerem  verberans  .Di 
quefto  mezzo  fi  feruì  la  Spofa  per  inuitar,e  non  i  sbigottì  re  l'anime  '  ' 

difamiti  à  giacere  nel  lecco  dolorofo  di  lei» e  del  Tuo  fpofo,  e  di  (Te. 
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Ctot.  i.       Le  fiutiti  nefitr  jloridus .  II  noftro  Ietto  c  tutto  adorno  di  fiori . 

Deh  *.he  dite  ò  (aera  Spofa?  Se'l  volrro  Ietto  è  ripieno  di  fpine,c 
chiodi,  di  fang:ie  e  piaghc,di  dolore  e  morte  ?  come  dite,  ch'c  tut- 

Picr.  Val.     to  fiorito  \  Ah  chc'i  dice,  Afcoltanci,  con  ingegno,  ed  arte  .  I  fio- 

JJc'a1  "r         QOmz  ^Ke  p^crio  Valcriano,  fono  (imbolo  della  Speranza:  per- 

jjja  '  ^  che  quando  vergiamo  fmaltarfi  da  loro  con  Tuoi  vari j,c  vaghi  co- 
lori gl'alberi,  e  le  piante,  allora  portamo  fperanza  di  douerhe  pre- 
ito  raccorrei  1  frutto  .  Volle  dunque  dire  la  Spofa .  Venite  pur  di 
buona  voglia ,  correre  lieti»  abbracciate  pronti ,  e  gufiate  amanti 
gli  amorofi  dolori  di  quello  dogliofo  letto»  perche  e  coperto' tut- 
to di  fiorì,  cioè  quanti  vi  fono  tiramenti  di  duolo ,  d'ignominia,  e 
morte»  altrettanti  (bno  le  fperanze  ,che  ci  fi  danno  di  ricorre  f rus- 
si di  corono,  e  di  futuro  ripòfo  :  In  fomma  coraggioft  entrate>che 
premio  fi  promette  alle  voftre  pene.  Quello  dice  la  Spofa  ,  per- 
che sà  quanto  poflà  ne'  cuori  de'  mortali  la  fperanza  di  douer'ef- 
fere  le  loro  fatiche  rimunerate  ied  anche  perche  si,  che  con  quella 
l'huomo  fi  ttae  in  qualunque  imprefa  quantunque  molto  malage- 
uole  à  riufeirne  colla  palma,  el  vanto . 
itf  Che  per  la  ite  Ha  cagione  nelfamofo  Tempio  di  Salamone  five- 
deano  per  ogni  lato  (colpite  belliifime  palme,  che  con- raro  magi- 

•.Ptralip.)  foro  congiuri geuanfi  con  alcune  artifìciofe  catenelle .  Sculpfit  in 
fa  palmata  &  quafi  catenu/as  ft.  inuictm  commettente  s.  Il  che  nonjfu 
fenza  mi  (te  rio  .  £  conforme  il  parer  mio  d  dimoi  tranza ,  che  non 
Te  cofa,  che  a  guifa  di  catena  fi  tragga ,  e  (limoli  l'huomo  all'ope- 
re eroiche ,  e  all'imprefe  degli  affari  illufòri  >  quanto  il  fapere  »  che 
deiroperc  ve  il  guiderdone  ,  e  la  mercede.  E- co  fi  Iddio  per  fare 

fV    •  (bttomcrtere  volentieri  gli  Ebrei  ibtto  il  giogo  delle  raeichc  ,  cer- 

cò d'imprimere  oc'  lor  cuori  quefta  fperanza;  Onde  comandò  che 
nelle  feftc  Scenoregiche  i  Tabernacoli»  oue  per  fette  giorni  intieri 
doueano  dimorare,  fulfcro  di  tre  alberi  miiteriofi  concetti,  Vliuo, 

a.  Zfd.  9.  Mirto,  e  Pai  ma .  Affirtt  fronda  oiiua  frondai  myrti ,  &  ramo*  pai- 
marum ,  vt Jiant  tabtrnacula .  Volle  Iddio  con  quefti  tabernacoli 
dar'ak  uni  auuertimeuti  al  fuo  popolo  di  tutto  ciò ,  che  douea  fa- 
re .  E  per  intender'il  tutto  chiaramente,  fi  di  miftiero  fapere  che 
cola  ve  ni  {Te  fignificata  in  tali  alberi .  Se  noi  vogliamo  feguir'il  co- 
mune in  rendimento,  e  fpczialmente  quel  che  dice  Pieno .  L'vliuo 

Virgil.  Ac-      figuifica  la  pace  e  l'amore,  indi  il  gran  Principe  de'  Poeti . 

neid.  lib.y.         Pacifera;  que  manti  ramum pretendit oiiuf . 

Vtthb.jo.  pcr  ja  palma  vien'intefa  la  vittoriael  premio .  Per  il  mirto  vengono 

incapila*  fignifìcate  Tarmi  guerriere .  Ora  con  quefta  materia  de*  taberna- 
coli coll'ordine  de1  fuddetti  alberi  formata  volle  dir'Iddio ,  che 

pei  ac- 
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per  acquetare  que'  tabernacoli  ddla  vita  futura ,  di  cui  Dauido. 
Quam  diletta  ùbtrnacuh  tua  Domine  <uirtutumyfz  di  cui  erano  on>     ^  **' 
braque',  ne'qua.i  eglino  abitauano ,  tre  cofedoucuano  tare  nella 
Vita  prefente  :  prima  auer  pace  ,  ed  amore  con  Dio ,  e'i  profilino  : 
fccondo,ehe  la  vita  non  la  paraferò  tra  g/ag;,  e  comodità,  ma  fri 
l'armi  valorofarncnte  combattendo  contro  il  fenfo ,  il  mondo  ,  o 
Jo'nferno:  vltimo  ,  chele  bramaflero  reftare  vktoriofi  di  qualun- 
que fatta  de'  nimici ,  fi  ricordaflero  del  premio,  cha  tali  cofe  ne 
feguc  figni  ficato  nella  palma  .  perche  quello  riempie  di  coraggio 
Ogni  cuore,  facendogli  fuperare  qualunque  ditifcolta.  £  perche  di 
quello  non  cadeflero  in  oblio,  volea  Iddio»  che  per  fette  giorni  al- 
bergaflcro  in  que'  tabernacoli ,  acciò  che  così  tenendo  bili  gl'oc- 
chi in  tali  cofe,  venilTero  à  confederarle ,  e  colla  lunga ronhdera- 
xione  fatta  di  loto  gli  reftaflcro  sì  fattamente  nella  mente  irapref- 
fe  ,  che  mai  più  Ce  ne  dimenticaflero .  Or  vedete  quanto  può  la_* 
fpcranza  del  premio  ne'  petti  de'  mortali ,  e  quanto  altamente  Id- 
dio cerchi  d'ilcoIpirJa  nelle  loro  menti  coll'efiali  >ed  altre  preno- 
minate vifioni  d'eterne  bellezze,  che  m olirà  a'  fuoi  fidi  ferui . 
17  Ma  ò  cafo  acerbo,e  (brano,  eh 'é  quello  che  fi  vede  oggigiorni  nel 
mondo ,  che  quanto  fecion  frutto  que  tic  cofe  nel  mio  gran  Padre» 
altrettato  rieican  vane  ne'Criftiani  d'oggiorni-  Ecco  che  fìcurilfi- 
nia  mercede  ,  e  ccitilììmo  premio  fu ,  ed  e  non  vna ,  ma  ben  mille 
fiate ,  promeflb  dal  rimunerator  eterno  all'opere  buone  di  loro ,  e 
pure  fi  poco  fperino ,  ò  la  fpcranza  molto  meno  li  muoui  ad  acqui- 
etarlo .  (S  Dio  è  potàbile ,  che  i  Greci ,  e  Romani  Eroi ,  ò  per  co- 
rone di  rami  d'a  beri,  che  fi  sfi  1  ridano ,  ò  per  corone  di  roiè ,  che 
prefto  s'appafiìfcono  ,  ò  per  fama  mortale  cotanto  fi  faticaflèro»e 
trauagliafTero,  ò  in  g  uochi»ò  in  battaglia,  e  che  voi  Crifiianicos. 
ponghiate  iq  non  cale  il  premio  del  cielo  non  confidente  incoro- 
na di  caduchi  fiori ,  ma  di  fempitcrni  allori  ?  Mi  qutdem  ,  vt  cor- 
ruptibiiem  coronarli ,  nos  autem  incorruptam  .  Oceciti ,  è  mente- 
raggine .  O*  veramente  ciechi  figliuoli  d'Adamo ,  che  cotanto  va- 
ghi vi  dimoriate  de'  folazzi,  e  piaceri  diqucfto  mondo,e  tanti  fu- 
dori  fpargete  per  beni ,  che  lono  momentanei  piaceri ,  diletti  fu- 
gaci, fiori  languenti,  acque  torbide,  cibi  dififipiti,  dolcezze  amare, 
efea  de* bruti, aure  focofe,  ombre  fallaci,  bocconi  auuelenati ,  rofe 
piene  di  (pine,  fpme  tormentofe ,  beni  lufingheuoli ,  precipizi  re-      ~  ^ 
pentini,  aguati,  Ijurci,  e  panie  del  diauolo,  nfi  traditori ,  laberintì 
de*  cuori,  apportatori  di  mali ,  fomentatori  di  rubbellaggioni,  te- 
"  nebre  dcirintclletto,  tiranni  della  ragione,  oppreiToi  ideila  giuili- 
zia,  ladri  della  grazia,  auuerfàri  del  cielo»  nimici  d'Iddio,  e  morte 
'     "  *  H  h    a        deli  ani- 
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dell'anima.  Benragioneuolmentcla  voftra'pazzia  piagne  Cere" 
Trita,  i.       mia  »  e  fofpirando  grida .  Omnis  populus  eius  gemmi ,  r>  quattri* 
panem,dederunt  pratiqfa  quaquepro  cibo  ad  refucillandam  ahimam. 
F  pianto  quefto ,  che  più  conueneuolmente  dourebbe  da  me  farfi 
fopra  te  Firenze  mia,  che  noi  fece  Geremia  fopra  Gerufalemme ,  e 
fono  parole ,  che  più  conuengono  à  noi  Criftiani,  che  non  a  gl'E- 
brei .  Omnis  populus  eius  gemens ,  <b*  querens  panem .  F  vero  c  he 
tutti  gl'huomini  bramano  di  far  acquifto  del  pane  della  gloria ,  e 
d'alcun  diletto  in  mezzo  à  gl'affanni  di  qucfta  calamito  (a  vita  :  ma 
ahimè,  che  vanno  cercando  cibi,  e  rifiorì ,  che  mal  poflono  dar  rì- 
ftoro,  anzi  più  cotto  tormento,  e  morte.  Che  cibi  fono  quefti/ 
Non  altro  che  luffurie,  auarizie,  giuochi ,  e  crappolc .  E  quel  ch'è 
peggio,  per auere  quefti  cibi  pcftiferi  del  Diauolo .  Dedifiis  pre- 
tto/a quoque,  auete  dato  il  fangue,  la  vita ,  li  meriti  dell'opere  pal- 
late,  la  gloria ,  e  l'anima  .  Dhe  miferi  rauuedeteui ,  e  dopo  che 
ftentar  douete,  ftentate  per  auer  i  veri  riftori,  che  da  la  benigna.» 
mano  d'Iddio  in  quefta ,  e  nell'altra  vita .  Imitate  il  gran  Pietro, 
che  fparfe  il  fangue,  e  i  fudori  per  i  veri  premi ,  e  le  vere  co- 
rone del  cielo ,  i  quali  ora  poflìede  ne*  facri  giardini  de* 
fortunati  Eroi ,  e  douc  ora  ode  cantar  à  (uà  gloria 
carmi,  e  trofei.  Dhe  ì  fuo  onore  cantateti  an- 
cor voi ,  acciò  il  voftro  buon'aderto  ri- 
mirando per  voi  interceda ,  e  per  i 
fuoi  prieghi  fi  rauuiui  ne*  vo- 
lta petti  colla  fede*  ca- 
ri ri  la  voft  ra  fpcrao 
za,  che 
quafì  morta—» 
giaco  a 
Pio. 
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DISCORSO  DODICESIMO 

DALLE  NASCOSTE 

CAVERNE 

DEL  MVRONEO  MONTE 

Sollcua  Iddio  Pietro  in  sù  l'alto  grado  della 
dignità  Papale  per  far  palefi  al  mondo 
i  fiioi  fregi,  e  per  render  a*  viuen- 
ti  gioueuoli  i  frutti  delle  fuc 

pellegrine  virtù  •  l 

IR  ABILE  di  aero»  A  fc  o  Iran  ti,  la  bo  n  ti  dell'eter- 
no Facitore  fi  dimoerà  ;  po /ciac  he  non  recandoli 
per  contenta  d'aucr  prodotta l'immenfa, e  piace uo 
le  machina  di  quefto  Mondo»  e  d'auerJa ornata ,  ed 
empiuta ,  fi  per  gradito  fpcttacolo  degl'occhi  vma-  *  -  > 
ni, come  per  pompofa  moftra  della  fua  Ormi  potcn-  •  *J 

za ,  della  infinita  varietà  di  tante  creature ,  tempe- 
rando il  bel  campo  del  cielo  di  vaghi  lumi,  e  d'immagini  belle.' 
riempiendo  l'aria  d'vccelli,  archi  baleni,  aurore,  fpJcndori*  tene- 
bre :  fecondando  l'acque  d'auree  arene,  di  perle,  coralli ,  moftn,  e 
pefei  :c  fmaltando  la  terra  d'oro, d'argento, di  gemme,  criftalli, 
animali,  erbe,  e  fiori,  volle  oltrecciò  e  (Ter  lei  rinueftigatrice,  e  pa- 
legatrice  di  quelle  cofe ,  eh  'e  (Tendo  più  pregiate ,  più  grate ,  e  più 
Tùli  allhuomo,  ftanan'  à  gl'occhi  Tuoi,  ed  al  Tuo  lapere  più  lori  ta- 
ne, e  lafcofte  •  Vtile,  e  caro  al  cuor  vmano  è  l'oro,  e  l'argento  :  ma 
quelli  oue  hanno  i  loro  Temi  fparti  ?  Certo  che  nelle  più  profonde 
radici  de'  monti,  e  v  i  (cere  della  terra  da  quel  grand'autore  furono 
feminat  i .  Vtiti,  e  care  fo  no  all'huomo  le  porpore ,  le  perle ,  c  i  co*  i 
ralli  :  ma  quelli  non  fono,  ò ne*  liti  arenofi ,  o  ne'  più  profondi  cu* 
pi  del  mare  feppcl  li  ti  \  Vtili ,  e  care  fono  al  l'huomo  le  gemme,  e  te 
gioie  ;  ma  quelle  oue  licenooo  1  effcrc  \  Se  leggerete  Plinio  truoua- 

rete 

■ 

■ 
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rete  che,  ò  nell'afpre  ripe  de'  monti  in  acce  (fi  Ni  li,  ò  ne*  lidi  de'prc- 
cipitofi  fiumi,  ò  nelle  vifcere,  e  membra  d  fiere  indomite,  ò  d  ani» 
Inali  incogniti ,  e  vclenofi  vengo.10  orin  iate  .  Vciii ,  e  care  fono 
ali 'huomo l'erbe,  e  i  fiori  :  ma  quefti  tra  (rerpi,  c  (pine  di  tolte  fel- 
ce ,  ed  orridi  bofehi  giaciono  nafeofi  .  Or  come  ingegno  vmano 
cofe  sì  buone,  si  belle,  sì  prcziofe,e  cotanto  vtili  fra  tali  nafeondi- 
gji  ripofte.c  riferbarc  aurebbe  p  tuto  trarre  à  lucere  arie  ad  ifpc- 
rienza*  c  conofeere  le  ,o;o  vtilicà,  e  virtù ,  fc  non  vi  fi  falfe  adope- 
rata/eterna  bontà ,  e  l'i  -finita  Sapienza  ?  fcd  ecco  ch'ella  con  oc- 
chi penetranti  i  più  interni  feni  delia  naturali  tutto  veggendo ,  in 
fempi  prefinì  dalla  Aiadmina  prouidenzadifepprendo  il  velo  de* 
monti ,  e  del  mare ,  vi  poi-  entro  le  mani ,  e  traflV  ogni  bene  quiui 
nalcolto  à  luce .  O  come  chiaramente  il  tutto  difle  Giobbe .  Ad 
Jii:cemtxtendit  mawm  fu  imi  fubuertit  à  radteibus  monte  s  :  in  pi* 
.tris  riuoi  excidtty  r>  omne  pratsofum  vidit  oculus  eius  :  profonda 
quoque  fluuiorum  (ir usuasi  :  &  ab/condita  produxit  tn  luctm , 
h.  ciò  per  qual  cagione  cred  w  »  Vditon  ?  non  per  altra  mi  rifpon- 
derete,  che  per  quella  aflep  i  ita  dal  Sauio.  Vt  non  ejfe ni  vacua  Jk- 
pienti*  tua  opera  :  cioè*  àfpN  ,  airi  iene  quelle  cofe,  ch'erano  parti 
della  fua  Onnipotenza ,  e  che  da  lei  erano  frate  ripiene  di  fomma_> 
perfezione ,  bellezza ,  virtù  ,  ed  ineltimabik  vtiliri ,  non  vtniflfcro 
col  ftar'occuite  adeifere  v.i  ie ,  c  imfrrate  del  fi  ìe ,  à  feruigio  , 
giouamento  di  cui  furono  prodotte ,  e  create  :  perche  veritfìmo  è 
quel  che  dille  il  gran  Principe  de'  Fi  io  fori  .  Deus ,  &  natura  nibil 
jactunt  frujlra.  O*  mirabile  effetto  della  diuina  clemenza.  Mira? 
bile  cerco  »  ch'effendoe'il  gran  Monarca  del  mondo,  c'I  potente 
Re  «lei  Ciclo,  sa  >baù*i  talora  à  farli  feruo ,  c  paggio  dell  huomo 
port  mdogli  innanzi  il  lume  accefo .  Che  quefto  rorfe  volle  dire  io 
fteifo  Giobbe,  quando  difle.  In  minibus  abfcondit  luctm.  Cioè»  che 
iì  come  i  feruidori  fog'iono  nelle  tenebre  notturne  portare  nello 
mani  vna  torcia ,  ò  lanterna ,  oue  fi  i  nalcolto  viuace  lume ,  acciò 
con  quello  venghinoadiltinguerfi  le  cole ,  e  cono  Teano  i  Padroni* 
che  delibano  fcerrOi  ò  pur  fuggire .  Così  iddio  à  ferii igi  del  'huo- 
mo trastorma  taluolta  le  fue  mani  in  trafpàrente  lanterna  nafta*» 
dendoui  dentro  la  bella  luce,  per  rendere  chiare  •  e  lucide  le  cofe  i 
quello  gioacuoli ,  e  che  fepcll  ire  erano ,  e  nelle  fecrete  parti  della 
terra,  e  nelle  ofeure  tenebre  dell'ignoranza. 

Ma  le  .quello  fa  à  giouamento  della  vita  corporale  dell'huomo  l 
Chi  duhbiterà ,  che  altrertàto  no  faccia  a  prò  della  vita  dello  Spi- 
nto ?  nó  lì  a  chi  ne  dubbiti,  perche  dicono  i  (acri  Teologi*  ed  è  ver 
ruà  approuatà,  che  Deus  non  definii  in  bis  qua  fiuti*  tal  necejj'arsat 

vtl 
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vtl  <wttJia  ad  falutem .  E  per  tralafciare  l'addurui  in  proua  di  ciò 
l'infinite  cofe,  che  in  diuerfe  occaiìoni,  e  tempi  fi  videro  in  quella 
Santa  Chiefa  à  quello  Hne  (urgere  di  nuouo ,  conforme  gli  fù  prò» 
metto  dal  Tuo  facro  Spofo  in  quelle  parole  della  Cantica  .  Omnia     cut.  f* 
poma  no ua,  noua  ,  (b*  vetera  jtruaui  Ubi .  Ecco  il  noftro  Pietro  • 
O*  che  pietra  egli  era,  in  cui  non  (blamente  fi  racchiudcuano  le 
virtù,  i  colori,  gl'ornamenti ,  e  i  pregi  d'vna  pietra  la  più  preziofa 
di  quante  nliabbia  il  teiòro  della  terra  >  ma  di  quante  ne  trattino 
:  Olinto  Jl  Lapidario,  Diofcoride,  Vercorio ,  S.  lfìdoro ,  e  Vgone  di 
Santo  Vittore  ne' loro  libri  della  natura  delle  cofe.  Kacchiudeua  plia.lib.37 
in  fé  il  fregio  della  Sardonica ,  di  cui  ferme  Plinio ,  che  nel  fuo  ri-  cap.7. 
gonfio  vicino  la  fuperficic  rifplende  vn  cerchio,che  raflembra  l'ar- 
co celefte .  Così  Pietro  nella  fuperrìcie  prima,  e  nella  prima  appi*  \ 
ren2a  della  fua  vita parue  che  toife  fregiato  dell'Iride  bella: poi-        •  -  • .  •  j 
che  colnafcerc  vcrtiro  li moftrò figliuolo  della  marauiglia, e  ca- 
gionò ftupori  a!  mondo  promettendogli  fcrenità,e  pace .  Ritenea 
le  qualità  miracoloic  dell'Ali  caci  te,  la  quale  benché  fpiri  ardori»  ò 
dimoftrinel  fuo  feno  poitar  celati  i  femi  delle  vampe  :  tuttora  (c 
vien  gittata  nel  fuoco,  fi  fmorza,  s'impaUidifccc  lì  dimoitra  mor- 
ta :  la  doue  fe  viene  bagnata  coll'acqua ,  rauuiua  le  fue  fiamme ,  e' 
lumi .  Tale  fù  Pietro ,  in  cui  fe  beu  ardeuano  le  fiamme  delle  con- 
cupi (cerne  naturali  :  tuttauolta  polio  fra  Je  legna  acce  le ,  c  1  fo- 
menti dì  quella  infernal  fucina  non  paJefaua  gl'ardori ,  e  le  vampe 
naturali»  mali  dimoflraua  affatto  infenfato  alli  diletti  mondani,  e 
al  mondo  morto,  apparendo  vie  più  ardente  d'amor  diuino,  e  del- 
le cofe  cclefti,  quando  fopra  di  lui  tempeltauano  l'acque  de*  dolo- 
ri, e  trauagli .  Scrbauamfe  il  valore  del  Diamante ,  del  quale  fi 
legge»  che  non  cedendo  ne  al  terrò ,  ne  ai  fuoco ,  ogu'akra  immat-        *•  ■  /,p  ? 
gin*  rifiuta.  Così  Pietro  fece  cocal  renitenza  alle  martellate, ed        i  *J 
al  fuoco  delle  tentazioni ,  che  mai  volìe  che  fulfc  vero ,  che  rice- 
nefle  in  fe  l'anima  fua  altro  idolo ,  ò  figura  di  quella ,  che  fco'pito 
vi  auca  l'Autore  della  natura ,  che  perciò  amò  le  felue ,  e  i  monti .      pIin>  ^ 
Anca  la  virtù  deU'Acapi  (Iellata  di  gocciole  d'oro ,  e  che  toglie  la  te^'io. 
bianchezza:  imperocché  auualoraco  dah'oro della  grazia  inai  Ci 
fiancò  ne  di  faticare,ne  di  patire ,  ne  di  correre  per  la  malagcuolf 
via  del  cielo  :  anzi  rincoraua  gl'altri»  e  porgeua  loro  »  e  col  dire ,  e 
colf  opere,  aiuto,  e  forza.  Era  adorno  della  bellezza  dell'Onichi-        .  là' 
punta ,  che  porta  nel  fuo  feno  I  par  fa  vna  nuuoletta  bianca  à  guifa 
ai  ncue  attorniata  come  à  fua  difefa  da  alcuni  punti  tinti  di  color 
roffb  .  Così  Pietro  come  che  tutti  i  fuoi  penficri,  ed  vmori  fallerò 
in  confcruar il  candore  della  verginità,  auea  formata  cò  (ìmigliao? 

ci  vmori 
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ti  vmori  vna  bianca  nuuola,  che  garreggiaua  colle  lucide  del  cle- 
.  lo  :edacciò  non  venifle  da  nimica  mano  macchiata,  v»  pofe  per 
difefa  le  punte  de'  cilicci,  e  catene ,  le  quali  come  che  pcnetraflero 
la  carne  »  e  i  ncr  ui,  fi  tigneuano  della  bella  porpora  del  Tuo  fangue. 
.  Era  arricchito  della  virtù  dello  Smeraldo ,  e  del  Berillo ,  i  qua  i  fé 
verdeggiano  in  guifa,  che  fuperano  il  più  bel  verde  delie  piante ,  e 
non  (blamente  riempiono  l'occhio,  ma  colorano  l'aria  conuicina: 
Pietro  era  colmo  di  mille  fpcranze ,  delle  quali  è  (imbolo  il  verde, 
e  quelle  non  altroue  col  1  oca u a  ,  che  nel  Tuo  Dio  bramando  che 
ciò  anche  taceflero  quei  >  che  lotto  la  Tua  paterna  cura  viucano: 
&  a  que  (io  (ine  dopo  le  (Ter  fi  ci  cibato,  e  dopo  l'auer  dato  il  necef- 
fario  cibo  a'  Tuoi  figli uoli,diftribuiua  l'auanzo  a*  poueri  nulla  pcn- 
fando  per  la  foprauegnente  fera,  ò  feguente  mattina .  Era  abbelli- 
to della  naturalezza  della  pietra  Onice,  che  tiene  nel  gremmo  la_^ 
fembianza  d'vn occhio.  Così  egli  era  tutto  vn'occhio,  il  quale 
non  altroue  liana  riuolto ,  che  nelle  leggi  diuine ,  ne'  beni  del  cie- 
lo, nelle  corone  più  fublimi,e  nel  folo  iddio,  ogn'altro  occhio  te- 
nendo chiufo  per  il  mondo .  Non  gli  mancaua  la  proprietà*  del 
Carbonchio , Sandaftro ,  Lecnire  ,  Opalo ,  Piropo,  e  d'altre  gioie» 
che  auuentano,  ò  lumi,  ò  raggi,  ò  fplendori ,  ò  fiammelle  acce  fc  : 
onde  ferine  Paolo  Regio  Vcfcouodi  Vico ,  che  Pietro  vibraua ,  e 
dagl'occhi,  e  dalla  bocca  col  «guardo,  e  con  la  fa  uclla  (acri  ardori 
ripieni  di  cotal  virtù ,  che  (  hiunque  l'vdiua ,  ò  vedea ,  fentiua  ac- 
cenderti il  cuore  di  lui ,  e  di  quel, e  cofe ,  di  cui  ci  ragionaua .  Era 
fornito  dcll'Antipate,  la  quale  fé  ha  virtù  di  rifanar'i  mali  degl'oc 
chi:  o  quanti  furono  illuminati  da  Pietro,  e  degl'occhi  della  men- 
te, e  di  quegli  del  corpo .  Di  quei  della  mente ,  facendo  conofeer 
a' peccatori  il  male,  e  la  miferia  loro,  come  fece  ì  Giouani  di  Sul- 
mona, a  quella  Donna  di  Carte  Ho  di  Sanguine,  ed  altri  tnn*niti,che 
vmeano  vita  diflbluta,  e  licenziofa .  Di  quelli  del  corpo  renden- 
do in  fua  vita  la  luce  a  fedici  perfone,  che  ò  in  vno ,  ò  in  ambidue 
gl'occhi  l'aueano  perduta,  e  dopo  vita  la  rcitituì  à  tre,  che  por- 
geano  diuotc  preghiere  al  fuo  fcpolcro .  Era  proueduto  della  vir- 
tù della  Grammaz la ,  la  quale  Ce  dona  la  facondia ,  e  gioua  à  colo- 
ro, che  difeorrono  in  pubblico.  O* quanti riceuettero la fauella 
da  Pietro ,  che  fenz'effa  erano  nati ,  ò  gli  fu  dopo  il  nafeere  per 
nuouocafo  impedita  :  leggete  i  libri  di  coloro,  che  trattano  della 
vita  di  lui ,  che  (lupi rete .  Pofledeua  la  virtù  della  Chelonitide ,  e 
della  Gorgonia,  delle  quali  dicono  i  naturali ,  che  placano  i  vena» 
acchetano  1  tuoni,  rafierenano  il  cielo»  tranquillano  il  mare,  e  fgó- 
brano  ogn'altra  cempeft a.  Cosi  all'orareed  intercedere  di  Pietro» 
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c  Pio,  e  le  creature  radunate  a*  danni  delle  eittà,e  del  mondo  cam 
biando  i  rieri  fembianx i,  fi  riueftiuanodi  pietà  ,  e  d'amore  .  B  per 
cqnchiuderlacra  colmo,  c  delle  bellezze ,  e  delle  virtù  miracolone 
di  tutte  l'altre  gioie ,  che  per  non  rendere  con  effe  noiofo  quello 
difeorfo,  tralafcio .  Dhe  dialefi  quel  vanto  i  che  tu  dato  al  Rè  Ti- 
ro ,  che  le  fi  conuicne  .  Qmnu  l.ipu  prétiofus  optrimtntumtuum. 
O  Pietro,  ò  pietra  troppo  mirabile,  e  fourana. 
ì    h  non  (blamente  era  pietra  preziosi  e  ma  in  oltre  era  vna  ricca 
miniera  d'oro  per  l'amore,  e  per  la  grazia  diiùna,che  nel  fuo  petto 
ricettata  •  bit  aurum,  &  mulùtudo  gemmarum .  Ond'erabafteuo- 
le  ad  indorare  1  terrei  petti ,  e  i  cuori  di  piombo  de'  mortali  priui 
di  carità,  c  colmi  d'odio,  e  di  rancori .  Era  qual  vaghiflìmo  fiore, 
e  qual  lemplice  wirabi'e,  che  coll'vnguento odorolo  delle  fuc  vir- 
tù poica  trarre  il  puzzo  de'  peccati,  e  rifanar'  il  mondo  infetto  da' 
vizi ,  fi  che  le  fi  conueniua  quel  vanto .  Odor  vngumtorum  ttwrum 
fupcr  omnia  aromata .  Ma  oue  huomo  ricco  di  cofe  si  vti  li,  e  fi  prc- 
ziofcitaua  npofto?  Oue  bene  cotanto  ineftimabile  fìauacelaro? 
Nelle  profonde  vifeerc  de*  più  rigidi  monti ,  e  nelle  fpaiientenoN 
grotte,  ed  orride  cSruernc  loro  :  perche  quiui  lo  tenca  lepellito IV- 
miltà  profonda  di  lui .  Ma  ecco  the  la  Bontà,  e  la  Prouidenza  et'  r- 
na  non  potendo  tollerare ,  che  creatura  di  tanta  ftima ,  e  Ji  tanto 
giouamento  ffcuTe  nafeofto,  e  non  confeguiflc  il  fine ,  per  cui  ador- 
no di  tanti  fregi  fù  creato  :  fpargendo  i Tuoi  raggi  ,e  palefando  il 
fuo  lume,  lo  pofe  in  lume,c  cognizione  del  Cardinal  Oftienfc  :  que 
fti  lo  palefe  agl'altri  Cardinali»  che  nella  Città  di  Perugia  per  la 
nuoua  elezione  del  Papaeranfì  radunati  (non  attendo  in  Roma 
per  lo  fpazio  di  due  anni,  in  cui  la  Chiefa  era  (tata  fenza  Pontefice, 
potuto  effettuare  detta  elezione  à  cagioni  della  poca  concordia ,  e 
ino  Ice  competenze,  che  fra  loro  paflauano  )  i  Cardinali  riemponfi 
di  lume  :  conofeono  ,ed  ammirano  le  fuc  virtù  :  vbbidifeono  al 
diuin  volere  ,  e  folleuano  con  i  penfieri ,  e  pofcia  colie  voci  la  no- 
ftra  preziofa  pietra,  quella  miniera  d  oro ,  quel  vaghiflìmo  fiore  in 
su  la  lède  fublime,  e  fopra  il  gloriofo  monte  della  dignità  Papale  ; 
acciò  per  tutto  il  mondo  venilTero  à  diffonderfi  le  vtilitd  ,  i  lumi,  i 
riui  d'oro,  e  gl'vnguenti  odorofì  di  lui .  Suona  à  quelle  voci  la  Tua 
fonora  tromba  la  fama,  vola  per  tutti  !  lati  della  criltianità:al  mo- 
no di  lei  lì  commouono  i  Popoli,  con  Tom  ma  letizia  radunanti  i 
Principi ,  congre^aniì  1  Rè  della  Cicilia  ,  e  dell  Ungheria ,  c  con 
grand  appiauio,e  regal  pompa  venuti  col  Collegio  dfc' Cardinali 
nel  ramoib  Monte  dei  Murone,oue  allora  fbnziaua  in  pouera  grot 
ta  il  graa  Padre  :  l£  cercano,  lp  truouano ,  s'inginoct  h.ano ,  lo  fa- 
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lutano,  chieggono  a  lui  la  benedizione,  Io  chiamano,  io  yogliofìò, 
lo  fanno  gridare  dalle  rurbe.e  da*  fanciulli  con  fpeflè,  nori  nlcn  che 
con  pfetofe  voci  per  Padre,  ed  vniuerfal  Paftore.  Ricufa  egli  (li- 
mando fi  indegno  di  si  alto  grado ,  procura  di  hafcofto  la  fuga-* . 
Ma  perche  come  diflc  colui , 

In  van  fi  fugge  quel  cb'ba  il  del  prefijfo  • 
vìe n  vinto  dalle  voci, e  fuperaco da* prieghi delle  lagrimofe  turbe: 
onde  condotto  contro  Tua  voglia  nella  Città  dell'Aquila,  fu  quiui 
nell'anno  1 194.  con  triplicata  corona  coronato .  E  fi  verificò  i 
pelo  in  quella  elezione  l'Oracolo  del  Profeta  I  fata,  che  ditte .  Vox 
muli it udtnt j  in  montibus  quafi  populorum  frequenti um  :  vox  foni- 
tus  regum ,  gentium  congregatarum .  O*  mirabile  promozione ,  ò 
promozione  degna  d'edere  celebrata ,  e  deferitta  dalla  penna  de9 
più  famofì  oratori,  e  celebri  poeti ,  ch'abbia  il  mondo ,  e  non  dalla 
mia  indotta ,  e  rozza.  O*  mirabile  prouidenza  d'Iddio ,  che  non 
permette  che  le  cofe  di  gran  pregio  ,  e  ftima  ftieno  per  lungo  tem~ 
~  po  celate .  O*  come  ben'ora  s'auucra  il  detto  di  Giobbe .  Ad  fili- 
eem  extendit  manum  fuam  :  fubuertit  à  radi  a  bus  monte  s  :  in  petri$ 
riuos  excidi t ,  &  omne  pretiofum  vidit  oculus  eius  :  &-  ab/condita 
produxit  in  lueem$  vt  non  effètti  vacua  fapienùe  tue  opera . 
4  Mirabile  opera  dell'arte,  e  parto  raro  di  pellegrino  ingegno  forfè 
dìuero  quelle  Piramidi ,  che  fatte  nell'Egitto ,  veggonlì  ora  nelle 
magnifiche  piazze  della  bella  Roma  toccar  le  nuuoJe ,  e  confinare 
colle  Ilellc .  Ma  ditemi  per  cortefta ,  Signori ,  di  che  ftima  erano, 
quando  che  giacendo  fepellite  folto  la  terra ,  non  potea  vagheg- 
giarle l'occhio,  e  riguardar  l'altezza ,  le  mifure ,  le  proporzioni,  Jc 
diluguaglianze  vguali,  e  imifteriofi  geroglifici,  che  per  opera  de'  » 
famolì  architetti ,  e  FiJofofi  d'Egitto  vi  furono  (colpiti?  di  niuna 
certamente.  Ma  ecco  che  la  Beatitudine  di  Sifto  Quinto  Fontt fi 
ce  di  gloriofa  ricordanza  mai  potendo  fotTerire,  che  opere  di  tan- 
to pregio ,  e  di  tanta  ftima  ftafrero  così  perdute , chiamò  à  fecjuel 
famolo  Architetto,  c gl'impofl  che  fopra  fuperba  bafe  l'innalzaHc, 
acciò  in  quella  guifa  dmenfiero  gradito  fpetracolo  de  ' veditori ,  i 
quali  ne!  rimira,  le  ammiraflcro  in  effe  le  fatezze,  e  gl'ingegnofì 
gerog!  fichi,  che  vi  ftanno  fparli.  0%chc  piramide'fourana ,  òche 
Obelifco  cekiieera  Metro.  Se  lepirjmidcfamofede/1  arteegiz- 
2ia  ftno  di  pietra  :  Pietro  parca  formato  ron  dt  fragrle  carne  ,  ma 
di  foiU:  pietra ,  cosi  era  ftabi'e  , fermo, e  relillci.te ai  parire  ogni 
tormento,  e  colpo  di  contraria  ma'  O,  e  s'auucrò  in  lui  quell'Ora  - 
c  olo .  Super  aceruvm  petrarum  radicej  eius  denjabuntur ,  &  mter 
lapidei  commorabitur ,  ©come  altri  leggono ,  mmerabitur.  Se  le 
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piramidi  fono  ragguardeuolì  per  1  altezza  »  con  cui  s'ergono  a!!e 
licite  :  rietro  bejlo  appariua  per  li  gradi  dille  numerofe  virtù  ,  che  * 
gloriola  al  cielo  l'innalzauano ,  perche .  Afienfiones  m  corde  feto 
àilpofuit  in  volle  lotbry  mar  um .  Se  le  piramidi  ncilafommiti  s'ag- 
gu  zzano,  ereftringonfi  per  penetrare  più  ageuolmentc  l'aria,  e  Uk 
hr  gloriofe  :  Pietro  nell'altezza  delle  Tue  grandezze  vie  più  fi  Ari- 
gnea,  e  fi  nduceua  nel  punto  del  niente  ;  perche  fapea  che  col  fot- 
tile  cTcH'vmilricon  ageuolczza  maggiore  fi  penetrano  le  nuuole, 
le  Welle  fi  calcano  >  e  le  porte  eterne  fi  entrano,  perche .  Angujia 
porta ,  arèla  via  eji ,  Qua  ductt  ad  vitam .  Se  le  piramidi  egizzie 
fono  piene  di  geroglifichi  :  1  i  tro  fu  colmo  di  mifteri  nel  nafecre, 
nel  viuere  »  e  nel  morire  :  nel  nafecre  col  moftrarfi  ammantato  del 
miracolof  >  manto  :  neliviucre  col  mortificai  fi  con  tanta  varietà  di 
pene,  e  di  tormenti,  e  col  fare  l'eroico  rifiuto  :  nel  morire  col  gir- 
ne al  cielo  ti  .onfantc  fopra  d'aurea  Croce .  £  fe  le  piramidi  final- 
mente s'ergeuano  per  gloriale  pompa  funebre  di  personaggi  i»lu- 
itri»ed  huomini  troi  :  ecco  che  Pietro  fù  creato  per  gloria  del 
gran  Padre  d'£roi»ed  affinchè  fi  vedere  quali  parti  meritò  la  mor- 
te dell'lnca  nata  Sapienza ,  e  quali  figli  generò  la  carità  infinita  di 
Dio  .  £  forfè  con  occulte  lettere  ftauano  fcrittc  nel  petto  del  no- 
ilro  gran  Padre  quelle  parole  diuine  *  Opus  manus  me*  ad  glortjì- 
eandum .  Obietto ,  ò  celefte  piramide.  Ma  è  pur  vero ,  che  sì 
fourana  fattura  ftatiafcne  colà  nelle  vifeere  de*  monti  giacinto, 
fdegnofa  di  pale  fare  le  Tue  marauiglie .  Ed  ecco  che  l'eterna  pro- 
uidenza  non  volendo  permettercene  opera  cotanto  mirabilcglo- 
riofa,  buona, e  bella  Aaffe  cosi  perduta \  la  tolfe  da  quelle  profon- 
de cauerne,  ed  innalzolla  fopra  la  fublime  bafe  della  Pontificia  di* 
gnità ,  acciò  furie  da  tutti  veduta  »  ed  ammirata  :  fuflc  di  fregio»  e 
d'ornamento  alla  Chiefa,  e  al  mondo,  e  n'acquiftafle  gloria,  e  van- 
to la  mano,  che  l'operò,  e  fece .  Subuerttt  a  radictbus  monte  i , 
ab/condita  produxit  in  lucem ,  vi  non  ejfent  vacua  /apientia  tua 
operai. 

D'vna  colonna  rizzata  in  vna  piazza  dell'antica  Roma  mi  ricor- 
do auer  letto»  e  sò  che  anche  da  Luigi  Grotto  nelle  f .1  e  orazioni  è 
menouata»  ch'auea  in  fe  (colpite»  e  deferitte  tutte  le  vie  della  bella 
Italia .  Si  che  à  tutti  coloro»  che  doueano  metterfi  in  viaggio  per 
alcuna  terra»  ò  Città ,  ed  ignorauano  la  ftrada ,  bafìaua  folamcnte 
ch'auefTero  in  cfla  filfato  il  (guardo ,  e  ritrouaro  il  luogo  bramato, 
che  iui  apparauano  il  modo  »  che  tener  doueano  per  andarui  ficu  - 
ri  »  e  non  errare .  Dite  voi  »  che  colonna  fufTe  il  noftVo  Pietro  rco- 
lonna  non  di  qualunque  materia  formata» ma  ò  di  bronzo ,  ò  fer- 
ii   a  roper 
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ro  per  l'eroica  fortezza ,  che  ricettaua  nel  Tuo  petto  :  onde  di  lui 
anche  s'auuera  quel  che  ditte  Iddio  di  Geremia .  Ego  dedi  te  in  ro- 
iumnam  ferream  :  co/onna  per  il  foilegno,  che  del  mondo  coi!a_» 
Tua  potente  intercelfionequal  nouello  trcole  >  ò  Atlante  iecc  :  efe 

di  ciafeun  di  loro  f  u  cantato  . 

Ili*  pondera 

So  lem  ad  cadentem  fu  fi  me  t  pragrandia 

Cauli  coJumnam,  totius  terragne  onus  : 
A  gloria  di  Pietro  fi  può  dire . 

Habet  ifte  columnam 

Vralongam,  ceium  ac  terram  fulctre  valentem  : 
Colonna  rotonda  fu  Pietro  per  il  cerchio  perfecto  delle  fué  virtù . 
Or  in  quella  colonna  non  flauano  delcritte  le  vie  dell'Italia ,  ma  fi 
ben  fcolpite  tutte  leftrade  per  conleguire  diuerfe  fedie  della  bella 
patria  del  cielo.  Via  per  acquetare  luogo  nel  ciclo  è  lafohtudine  : 
per  quella  camminando  il  popolo  Ebreo  peruenne  con  grandini- 
ma  facilità  fenza  incontri  nimici ,  e  fenza  intoppi  alla  terra  pro- 
mciìagli  :  e  per  quelte  camminando  il  popolo  fedele  giugnera  con 
grand  aggeuolezza  all'eterne  abitanze  ;  onde  del  gran  Monarca 
del  Monachefino  molto  amico  de'  lolitari  alberghi  lcggè(ì,cftè 
nel  volare  l'anima  fua  at  ciclo,  fu  vdita  da  que'due  Monaci»  eh* 
furono  degni  di  veder  si  gloriola  palfaggio  ,vna  Vbcè  che  dilto  . 
H*c  e  fistia ,  quadtledui  Dotnim  Bentdtftui  in  ccéium  afeendtt.  £ 
volle  dire ,  che  non  altro  chela  folftudme  Pauea  condutto  dentro 
le  facre  mura  di  quella  felice  Patria.  Via  per  il  cielo  è  la  Keligio- 
ne,che  qu.fla  in  ifp  ritodifideraua  Dauidc,  quando  dieta .  Spiri- 
tai tuus  bonus  deducet  me tn  terra  reàlam^  ò  come  leggono  Ambro- 
gio, e  Giouan  Gri  foilomb-.  Dédueet  me  inviam  rettami  intenden- 
do per  quella  via  retta  la  Religione ,  perche  per  effa  s'indrizzano 
l'annue  perii  dirirto  fenderò  del  cielo  .  \  h  per  entrai4  nel  ciclo  è 
la  virciiiitil,  perche  per  ella  feguonfi  le  pedate  dell'immaculato^ 
Agnello  ,  che  colà  sù  dimora,  onde  de' Vergini  dieelì.  Virgina 
ertim  funt  y  &  fequuntur  AgnùM  quocitnquè  iertt .  Via  per  il  c ielo 
è  la  femplicità  ,  pecche  difl'c  il  Sauio .  Stmplicitas  iuftorum  diriget 
eos  iufittia  Jtmpìicis  diriget  viam  etus.  Vie  per  SI  ciclo  fono  Pvmil- 
tà,lapouerta,e'l  difpreggio  delle  dignità  mondane ,  perche  que- 
lle tornano  quella  via  angulta,  e  Itrecta,  che  colà  sù  conduce ,  e  di 
cui  fu  detto .  Arftì  e/i  via ,  qua  ducit  ad  vitani*.  Via  pet  il  cielo  £ 
l'ofleruanza delle  diuinc  leggi ,  che  però  Dauide  .  Viammanda- 
torumtuorum  eucurri .  Vie  per  il  cielo  fono  tutte  l'altre  virtù ,  e 
perfezioni  :  pofeiache  quefte  fono  le  vie  diritte,  per  cui  ihcauim  ina' 
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ór*  a'  leoni,  or\i'!a  lingua,  or  allaniano ,  01  al  cuòi  <. ,  ur  ail'ortoU- 
ricìlà;  or'al  parure,  or'al  nocchiero,  ór  4  g 'udite* 


no,  or'al  a  (entrili 


E  piace  mi  :  perche  in  quèfto  <ì  contiene  quanto  mai  li  pofla  dire, 
ò  quanto  ci  buono  pofla  auervn  prelato:  E  per  intendere  bcn'j 
penlìeri ,  che  Hanno  nafeofti  in  quella  foniiglianza  ,  fi  dee  notare, 
che  chiamandoli  luce,  non  i  nomò  col  nome,  ò  di  lucerna  acccjL 
ò  di  candela  ardente,  ina  aflòlutamentc  col  nome  di  luce  del  mon- 
cfo.  E  la  cagione  fu  per  quello  che  poff)  immaginarmi, ò  per  c^ucl-* 
lo  à  cui  può  arriuare  la  debolezza  del  mio  ballo  intendimento'  per 
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la  grazia  diuina  l'anime  buone  per  farle  arriuar'  al  gloriofo  porTèf-  sapiea 
So  del  regno  celelìe ,  e  di  quelle  legge (1  nella  Sapienza .  lujiurn  di-  " 
dudit  Dominui  per  vias  reclas ,  &  ojiendit  UH  regnum  Dei .  Ma  ahi 
che  quefte  vie  aucano  f  narrite  i  mortali,  apparendo  di  loro  appena 
per  la  poca  frequenza  l'ormce  i  vertigi  :  anzi  che  più  torto  d  iftraV 
darli  per  il  cielo,  precipitauanfi,  ahi  mi  feri,  ahi  cicchi ,  per  le  tene- 
bre dell'abbiUo.  Viamimpiorumtenebrofanefiiuntvbi  corruant* 
Orche  fece  la  pieci  diuina  per  rimediar'  à  quello  male?  Alzò  que-  . 
(la  fourana  colonna  in  su  la  facra  piazza  di  Roma ,  ò  della  Chiefa 
f  nta  ;  acciò  che  quitti  facendo  di  le  vaga  mo(tra,e  gentil  profpct- 
tiua  à  tutto  il  mondo ,  traefle  à  fe  gl'occhi  di  tutti  i  riguardanti 
«juaìi  col  rimirarla  con  intenti  fguardi  IcggefTero  le  virtù  preno- 
minate, che  nel  Ino  petto  ftauan  ferine  ,  e  a  si  apparaffero  diuerfi? 
vie  perconregmre  lenza  punto  errare  vari  luoghi  della  bella  Città 
del  Cielo .  Omne  prètiàjùm  vidit  oculus  eius  :     ab/condita  produ- 
xit  m  iueem  ,  vt  non  ejfent  vacua  Jdpìenti*  tua  opera .  O  gran  pro- 
uiden2adi  D  o .  C  Pietro  veramente  preziofa  pietra,  ò  piramide 
fubiimcògioriofi  colonna  d  prò  del  mondo  innalzata.  ,  1 

Eccrto  che  in  tanto  bifog  io  de'la  Chiefa  Santa  per  tanto  tempo 
irata  priuadel  fuo  pallore ,  non  potea  farli  eiezione  pia  degna  di 
quelta',  ne  abbattei  li  in  perfonaggio  piti  abile  persi  alta  dignità 
del  noltro  Eroe  ,  in  cui  oltre  le  condizióni  predette  erano  epilo- 
gate, e  compendiate,  quali  che  in  piccolo  cielo,  tutte  le  buone  qua 
liti,  che  fi  nchicggono.in  vn  pcrfcttiilimo  Vicario  cu*  Dio  ili  terra. 
Molti  fono  i  fregi ,  i!i  cui  riè  dee  andar  fregiato  vn  buon  pallore ,  c 
molti  fono  i  riquilìti,ehe  debbono  lampeggiare  nel  iuo  petto, che 
però  da*  fa^n  Dotror:  gli  furono  attribuiti  tanci  homi»  e  fu  raflo- 
migliato  à  sì  nutrii'rofajnòlfì  t'udirti  di  coli,  ora*  monti,  or'aifo- 
rluolo,  or'al  fregi. atóio,  or' a' pianeti ,  cr'.Te pecore  , or  a'  buoi, 
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accennare,  che'l  Prelato  non  debba  ammantarti  di  qualfiuoglja 
fiamma , coronarfi  di  qualunque  raggio,  e  trasformarli in quar 
lunque  fatta  di  luce ,  ma  folamente  in  quella ,  che  lampeggia , 
òÀ nella  quarta, ò  nell'ottaua  fpera  per  vàlici» ed  abbellimento 
delTvniuerfo ,  e  che  molto  diflferifee  dalla  luce ,  e  lumi  >  che  debol- 
mente rifplendono  in  quefta  impura  terra,  e  che  in  fé  abbrac- 
cianojmolte  qualiti  fconueneuoli ,  e  contrarie  alPefleie  delle  pre- 
1atro.  1* 
I  lumi  del  cielo  furono  cauati  dal  niente ,  e  ridotti  nel  loro  bclr 
federe  dalia  mano  onnipotente  deirvniucr(al  Fattore,  onde  canta 
ir  dium  Profeta .  Lunam ,  eb*  fielias  qua  tu  jundafii ,  e  la  Chiefa-, 
Santa .  Lucis  creator  optime ,  lucem  dterum  proftrens  :  i  lumi  della 
terra  acqui  (hn  luce  per  man:>  delle  creature .  E  cosi  i  Prelati  deb* 
bono  effe; 'innalzati  al  grado  delle  dignità  non  dal'e  mani  degli 
huomi'ni  mode»  ò  dalla  cecità  dell'ignoranza ,  ò  dalla  violenza  del 
denaro ,  ò  dalla  forza  de'  fauorì,  ò  dall' attratti  uà  del  fahgue ,  ma 
da  quelle  di  Dio, le  quali  fi  come  fono  fogliate  di  tutte  quefte  co- 
fe,  fono  altresì  fregiate  di  giuftizia ,  piene  di  fapienza,  cariche  di 
ricchezze,  adorne  d'aflbiuto  feettro,  e  traboccanti  d'affetto  di  Pa- 
dre vniuerfale,  le  quali  cofe  tutte  rie  rileggono"  nell'elezione  di.ta- 
li  per fonc  .  Quindi  é ,  che  lo  ftefTo  Iddio  ne'  tempi  andati ,  comr 
tèneramente  amando  il  popolo  Ebreo  bramaua,chì 
nulla  gli  fuccedetfc  di  male,  fi  come  auuenir  fuole  a  popoli  fornita 
de*  principile  pallori  di  cattiue  qualità1,  non  volle  mai,  che  perfo- 
ra  alcuna  afeendefle  à  grado ,  ò  di  Capitino ,  ò  di  Giudice ,  ò  di 
Rè,  e  più  particularmcnte  à  quello  del  Sommo  Sacerdotcche  non 
fu  (Te  (tata  da  lui  eletta,  che  di  quindi  Paolo  dicea  »  Nec  quifquam 
fumit  Jìbi  honorem ,  fed  qui  vocatur  è  Domino  tanquam  Aarwù^  • 
£  con  ragione,  poiché  ei  folo  col  (guardo  viuacc  penetra  il  più  cu- 
po de  cuori,  vede  le  mine  qui ui  n  a  feofte ,  cono fee  le  finte  parole» 
e  fcuoprei  finti  fembianti,chc  à  gabbare  la  femplice  turba  fono 
dalla  gente  ambiziofa  indirizzati ,  ond'ei  fi  gloriaua .  Prauum  efi 
ior  bommis ,  ò  come  leggono  i  fettanta  Interpreti ,  Profimdum 
tfi  ter  bominis,  &  infcrutabiU .  g»/j  cognofett  iìlud  \  Ego  Dominm 
firutans  cor ,  e*r  prolam  renes ,  qui  do  vnicuique  iuxta  viam  Juam . 
Di  quefto  fatto  chiaro  efemplo  ce  ne  porge  la  Sacra  Scrittura  nel 
racconto  ch'ella  fi  dell'elezione  fatta  nella  perfona  d'Aronne  per 
il  Sacerdozio .  Volle  Jddio  ordinarlo  Sacerdote  :  e  per  dar  chiari 
fegni della  Tua  diuina  volonti  in  lui  compiacente^ ,  fé  (urgere  dal- 
l'arida bacchetta,  in  cui  era  fcolpito  il  Tuo  nome  >  fiori ,  e  frutti  di 
mandorlo.  Fu,rmt  vsrggJMm  4fy*  virga  Aaron. ^ 
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tum  pofuijìet  Moyfis  coram  Domino  in  tabernaculo  Ujtimonìj  :  fi" 
quentt  die  regrtjjus  inuenit  germinale  virgam  Aaron  in  domo  letti: 
e*r  turgentibui  gemmis  eruperant ,  Jlorefque  fòlijs  di/atatis  in  amyg- 
dalas  deformati  fini .  Non  frutti  d'altri  alberi  vi  volfe ,  ma  quei 
del  mandorlo  :  perche  quello  è  riferbato  per  la  dichiarazione  del- 
l'alta ma  prouidenza  vegghiante  con  occni  altrettanti,  quante  Co* 
no  l'arene  ne'  liti  del  ma^e ,  Copra  il  gouerno  di  quefto  mondano 
regno.  Onde  quando  volle  tale  dimoftrarfi  al  Profeta  Geremia* 
gli  fè  veder  nel  campo  azzuro  dell'aria  vna  verga  vegghiante.  F/r- 
gam  vigilantem  tgo  video .  Che  è  lo  ftcflò  con  Thcodozionc  >  che 
verga  di  mandorlo  ,  la  quale  fi  dice  che  vegghia  per  l'effetto ,  che 
fi  d'ifuegliare ,  come  dice  Procopio  Gazt  o ,  colui  che  profonda- 
mente dorme ,  quando  le  fi  mette  fotto  il  capo .  Dimoitrafi  dun- 
que col  fiore,  e  frutto  di  quell'albero  la  vigilanza  di  Dio .  £  volle 
coll'innefìar  cotali  cofe  nella  verga  d'Aronne  fignifican. ,  che  tutta 
la  vigilanza ,  con  cui  fuole  veder  i  bifogni  delle  creature ,  e  gir'in- 
ueftigando  le  perfone,  che  abili  fono  perii  carichi ,  ed  vfìci  delle-» 
Citta,  Republiche,  e  fuoi  popoli  erafi  rcrma  nella  perfona  d'Aron- 
ne perauerioconofeiuto  fopra  ogn'altro  degno  di  quellapremi- 
nenza  per  le  nobili  qualità  di  prelato ,  di  cui  fi  moftraua  adorno . 
Se  dunque  Iddio  nel  folleuare  le  perfone  à  gl'alti  gradi  fii  ne'  tem- 
pi paflati  cotanto  vigilante  *  Forfè  fi  remerà  che  non  facci  il  limile 
ne'  ncftri  >  lonran  da  voi  quefto  penfiero .  Or  lafcifi  dunque  nelle 
fue  mani  vn  tal  negozio ,  che  fari  di  giouamenco  alla  Repubhca 
Criftiana^ . 

I  lumi  del  cielo  a'io.^ati  nell'alto  della  fourana  fpcra  nlucono  fen- 
za  fpefa  ,  e  danno  de'  viuenti  :  la  dorè  quegli  dcllaterracomc  che 
fono  artificiati  richieggono  fatiche, e  pei  vfarli  ci  vuole  il  sborfo 
de'  denari .  Doride  vcgniamoammaeftrati,  che  i  prelati  non  deb- 
bono, non  the  nell'elezione  ,  ma  ne  anche  per  la  confermazione  di 
que*  fplendori  de  la  dignità,  die  gli  furono  dati,  fucciar'  il  fangue, 
ò  vuotare  le  borfe  ,  ò  torre  il  d<  bito  a*  poneri  fudditi  procurando 
con  quelle  ingiufte  rapine  coperte  con  vitupcreuolc  mauro  di 
cternizzarfi  nelle  preminenze ,  e  di  far  fi  perpetui  benefici  quegli 
vfici ,  che  per  diterminato  tempo  g'i  furono  confinari  :  e  non  per 
altra  cag  one  the  per  foddisfar'  a  quell'affetto  ambiziofo  ,che  ne* 
petti  loro  inneità  la  fuperba  natura  deH'huomo  ,  ò  perch'ere  moflì 
da  altre  peruerfe  voglie .  O*  tali  veramente  non  pallori,  non  cufto- 
Ji,  non  cani  fedeli  della  gregge  d'Iddio  :  ma  lupi  rapati,e  mignat- 
te fuccianti  fenza  faziarlì  gi.  minai  il  fangue  de'  poueri  agnelli .  Si 
verifica  di  voi  ciò  che  fi  legge  in  Ezecchiello .  Princepei  etus  in  mì- 
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dio  illius  auafi  lupi  rapientes  prtdam,  ad  effundtndurn  fangutnem,  V 

ad  perdendas  animai,  &  auarì  fefìanda  lucra.  Dhe  quanto  mcr 
gìiòpcr  vói  farebbe  ,  clic  non  s'auueralTc  quello  :  perche  fi  verifi- 
car.! anc  he  il  gaftigo  feguente.  Effundam  Juper  eoi  indigpationcm 
fneam>  &  in  igne  ira  mea  confumam  eos . 
f  I  fumi  del  cielo  non  fono  in  quella  maniera  piccoli ,  fi  come  io 
faptì  dimolrranfi ,  ma  fono  frraordinariamente  grandi ,  e  come  di- 
cono gl'Aiìrolaghf  vj  fono  fra  di  loro  alcune  (Ielle  pojte  ppf  firma-, 
mento,  che  o  trentacinque  ,  ò  fett.mta,  q  nouanta ,  òccntofcttc 
volte  fono  maggiori  del.  i  terra.  Dal  che  quanto  sf  ontanano 
quelli  noltri  lumi,  non  è  chi  noi  vegga .  Addottrinamento  a'  mor- 
tali; chie  non  debbono  elTcr'aminti  alle  prelature  perfone  piccole 
3i  virtù  i  ò  morali ,  ò  fpeculatiue  :  ma  quei ,  che  gl'altri  in  quelle 
^ofe  aiunzano,  acciò  poflìno  elfer'idea  di  virtù,  riformatori  delle 
ite,  difeacciatori  de'  vizi  »  e  fcultori  de'  buoni  coftumi  ne' petti 
Ielle  predette  cole  priui  i  e  non  manifeftino  nell'altezza,  ouc  fi 
truouano  l'imperfezioni  loro,  e  le  loro  ignoranze,  che  così  a'  dan- 
ni del  mondo ,  e  non  X  miglioramento  di  lui  verrebbeno  innalzati, 
è  in  cambio  d'effer'efemplo  di  virtù,  farebbeno  fpecchio  delle  loro 
ree  qualità ,  incambio  difpianare  le  vie  del  cielo ,  fartbbeno  d'in- 
toppo i  que\  che  cominciarono  à  metterui  il  piede,  in  cambiò  di 
feminare  fiori  di  virtù  ,  fpargerebbono  fpine  de'  vizi ,  incambio  di 
riformar',  e  di  ritornar  i  colori  alle  perdute  bel'ezze  dell'anime» 
diformarebbono  quel  poco  d'auanzo,the  vi  lì  ombreggia,  in  cani- 
Dio  d'elTere  falutiferc  medicine ,  farebbeno  velenofe  beuande ,  in, 
cambio  d'elfcr'  amanti  padri,  farebbeno  perfidi  carneficine  in  cam- 
bio di  dar  luce,  recarebbeno  tenebre,  e  morte.  E  perche  v'immagi- 
nate, Vditori,  che  volclfe  Iddio,  che  la  verga  del  Sommo  Sacerdo- 
te Aronne  poco  fa  da  me  nomata  fi  trasformale  in  verdeggiante 
ramo  di  mandorlo,  e  non  di  pefeo,  fico,  melogranato ,  fulìno»  me- 
lo ,  ò  altro  albero  ?  fe  non  per  accennarci  che  quegli  che  foftiene 
nelle  fue  mani  la  verga  del  dominio ,  elfcr  dee  ornato  delle  qualiti 
di  quell'albero,  e  fi  come  quello  quali  nuncio,e  foriero  della  ve-, 
finente  primaucra  è  il  primo  à  fpuntar  fuori  le  frondi ,  e  riiieftirfi 
de'  fiori ,  e  frutti ,  quali  che  tutte  l'altre  piante  à  far'il  limile  mili- 
ta fTe  :  così  il  prelato  dee  primo  d'ogn'altro  apparir  veftito  degli 
ornamenti  delle  virtù ,  e  frutti  dell'opere  buone  per  renderli  buo- 
no efemplo  a'  fudditi,  e  per  adefearii  a  far  lo  llcflo  ? 
io  I  lumi  del  cielo  benché  fieno  grandi,  non  dimollrano  però  la  lo- 
ro grandezza  :  mareltringono  per  modo  i  raggi ,  e  ritraggono  i 
i  lumi,  che  maggiori  non  appaiono  d'vnafacellaaccela»òd  vn  po- 
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mo  d'argento .  Auuifo  a'  prelati ,  che  Te  bene  fono  collocati  in  so. 
l'alto  della  dignità,  oue  riguardati,  ammirati,  onoratile  ad  vna  fo- 
la parola,  e  piccolo  cenno  fono  da'  foggetti  vbbiditi  .'tuttora  non 
ne  vadino  rigogliofi,  e  gonfi  dell'aura  del  fuperbo  aquilonare  :  ma 
lì  come  idea  dell'altre  virtù  efier  debbono  ;  così  anche  fieno  fpcc- 
chiodell,vmilta,ricordandofi,cheperracquifto  di  queiracciden- 
tario  grado  non  acquiftarono  nulla  di  più  nella  fpezievmana,ne 
furono  in  Dei  delle  genti  trasformati,  che  perciò  abbino  da  cfTere 
con  rigorofo  timopc  temuti ,  ò  quafi  nuoui  Dei  del  cielo  adorati  : 
perche  come  cantò  Orfeo . 

Sui  regit  imperio  terrasybuncrefpice  folum 

V wtsis  efi ,  per  fi  extjiens,  omnia  eondidit  vnut . 
E  perciò  rammentine ,  che  fono  huomini  della  terra  cadeuoli  •  e*» 
mortali,  e  forfè,  e  alle  cadute,  e  alla  morte  più  veloci,  e  facili ,  che 
gl  altri.  Si  come  videfi  nella  fuperba  ftatua  del  Rè  Nabuccodo- 
noffore, il  quale auuifandofi  nel  Aio  pazzo  cerucllodcucre  tutto 
d  oro  maflìccio ,  e  che  mai  fuffc  per  auer  fine  l'oro  delle  fuc  ric- 
chezze, e  potenze ,  quafi  fuffc  nuouo  Dio  della  terra .  Ecco  che  da 
piccolo  falTolino  fcagliato  di  là  dal  monte  fu  atterrato ,  e  ridotto 
in  niente .  Abfcifus  eli  lapis  de  monte  fintmambm,  &  percuffit fio- 
tuam  in  pedibus  Jielilibus  ,&  comminuti  eos .  Tunc  contrita  funi 
pariter,  &c.  Venne  dal  monte ,  à  dimoftranza  che  la  cagione  della 
fua  rouina  non  altronde  ne  veniua  originata ,  che  dal  monte  della 
fua  alterigia  *  e  fuperba  natura ,  la  quale  fotto  il  foglio  regale  non 
fi  ricordaua  del  fine  fignificato  ne* piedi,  e  ch'era  huomo  mortale» 
e  predo  ìu  terra  conuertibilc .  Onde  Idciio  come  mal  fofferifee  vn 
capo  de'  popoli  altiero ,  e  fuperbo ,  con  biafimeuolc  fine  à  terra  il 
rraiie**  • 

li  I  lumi  del  cielo  non  t'appoggiano  nelle  foftanze  della  terra  co- 
me i  noftrali,  ma  nella  celefte  danno  con  eterno  coli jgam cnto  ap- 
piccati ,  quinci  non  adombrati  dal  fuoco ,  ò  dal  nero  ofeurati  ne 
vengono,  ma  fempre  limpidi,  e  belli  fi  con fe rua  no,  onde  nella  Sa- 
pienza .  Kte  fyderum  limpidi  fi*mm*  illuminare  poter  ani .  Da_*  $ap.  1  7. 
qucfto  vengono  i  fuperiori  ammaendati ,  che  lontani  con  gFaffet- 
ti  debban  viucre  dalla  terra,  e  tener  sì  fitti  i  penficri  nel  cielo,  che 
poflìno  dire  con  l'Appoftolo  Paolo .  Nofira  autemtonuerfatioin 
§t*Us efi .  Onde  nou  muouanfi  à  far'opere  illuftre,  generofe,  e  buo- 
ne, ò  con  la  prudenza,  ò  con  la  liberalità,  òcon  la  fapienza,  ò  con 
la  cariti ,  ò  con  altre  virtù  per  lafciare  dopo  fe  memoria  appo  gli 
huomini,  e  per  rcftar'etcrnizzati  ne'  ferirti:  ma  per  feruigiodcl 
cielo,  c  peronownaad  Jddio .  Che  però  in  lodar'i  capelli  del  ca- 
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po  della  Tua  bella  Spofa  il  cele  Re  Spofo  gli  raflbmigliò  alle  capre» 
che  ne  veniuano  di  Galaad ,  donde  per  eflère  luogo  abbondcuolo 
di  cristalline  acque  n'appariuano  candide»  e  belle .  Capiti*  tui ficut 
grex  eaprarum,  que  appara erunt  de  Galad  •  £  quello  non  per  altra 
cagione  il  fece,  lei  mio  penfiero  non  erra»che  per  dimoftrare  qua- 
li e  ile  r  debbono  i  pc  nfieri  de'  prelati  della  Chi  e  Ci  Santa  figni  ficati 
nel  capo  di  lei ,  cioè  non  macchiati  dd  rango  di  quelle  cole  terre* 
ne,  ma  tutti  puri,  e  belli  a  /imiglianza  delle  bianche  capre,ò  peco- 
relle, ò  delle  cofe  lucide  della  maggion  ce  lede  • 
lì  I  lumi  del  cielo,  benché  da  molti  lìeno  chiamati  facellc  del  cielo* 
lucerne  ardenti,  torchi  accefi,  lampanette  celciti ,  non  hanno  però 
bifogno  d'alcuna  materia  per  nutricarli ,  e  mantenetecela  la  lo* 
ro  bella  luce  :  la  doue  quelli  della  terra  fe  non  hanno  olio  ,  ò  graf- 
fo che  li  nudrifchi,  impoffibilc ,  che  confcruino  la  Iace ,  e  la  fiam- 
ma, di  cui  fi  vagheggfian'adorni .  Vengono  con  ciò  iufegnati  i  pre- 
lati, che  nelle  dignità  >  fopra  cui  rifedono ,  non  procurino  di  fug- 
gire le  mortificazioni ,  gl'imperi  altrui , e  i  patimenti  :  non  atten- 
dino à  darfi  folazzi ,  e  piaceri ,  e  fodd  i  sfar  'alle  loro  fenfuali  voglie 
non  curando  il  fiato  de'  fudditi,  benché  ila  i n fe  J  i ice, e  m  i  fero  :  per- 
che de  tali  fuperiori  fi  querelerà  Iddio  dicendo  loro  •  Lac  comt- 
debuti j,  &  lanii  operiebammi  tgregem  autem  meum  non  pafeebatis  ? 
anzi  li  gaftigherd  con  pena  corrifpondente  alla  loro  colpa,e  fe  eflt 
per  ingraflarfi  tolgono  il  vitto  a'  fudditi,  li  fpolpano  colle  loro 
auarizic,  e  gli  diminuirono  la  vita  .così  per  giufto  guiderdono 
faranno  loro  dalla  giuftizia  di uina  pofti  dentro  le  pentole  bollenti 
della  infernal  fucina ,  acciò  feruino  per  cibo  de'  Demoni .  Vdite 
Amos.  /       Iddio,  che  dice  per  Amos .  Audite  verhum hoc  voce*  pmgues,  que 
*     calumniam  fatiti*  egenis ,  &  confringitis  paùpere*  :  qua  dteitis  :  afi 
ferie  ,  &  bibemus .  Jurauit  Dominus  Deus  in  fanóìo  fuo  :  quia  ecce 
dies  venie nt  fuper  vos:  faleuabunt  vos  m  conti s      reliquia*  ve- 
Jtras  in  olii*  feruentibu* .  Vdite  Superiori  il  configlio  del  Sauio  Ré 
Plutar .  in     Agefilao  da  Plutarco  riferito .  Principi*  ejt  non  molitie ,  delityfue% 
lacon.        fed  temperantia>  ac  fortitudine  prtuatts  bominibu*  antecedere . 

ij  I  lumi  del  ciclo  rifplendono  con  quel  tremolo  fplendore ,  che 
fcintillamento  da  molti  vien chiamato,  onde  pare  che  nella  per- 
petua i m mobilità, che  oflTeruano  ne* luoghi  dal  grand'aurorc  afì 
legnatigli  nel  (ito  cele  Ite ,  vadinodimouendofi  ,  e  nel  moui  mento 
più  tolto  diano  auuifo,  e  faccino  cenno  a'  mortali,  che  lume .  Tali 
debbon  dimoftrarfi  a  fudditi  i  prelati,  non  folamente  dico  lucidi 
co'  raggi  di  virtù,  ma  anche  fcintillanti ,  crollar  il  capo ,  e  minac- 
ciar di  teda  nel  veder  le  cofe  mal  fatte,  cennar  con  gl  occhi,c  nio- 
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Arar  con  la  mano  l'opere  di  falute ,  ienia  mai  ceflare  di  dar  faui 
configli,  e  fanti  ammaeftramenti ,  procurando  quanto  più  fìe  pof- 
Cbile  di  rcnderfi  pronti  alle  voci  dell'Oracolo  del  Sauio  -  Fulge-  , 
bunt  iufii ,  tanquam  /cintili*  in  arundineto  difiurrent .  De  bbo-  * 
no  eflere  fcintille ,  ò  lucciole  i  Superiori ,  perche  deuono  imitare 
nel  fcintiilarle  ftellc ,  e  deuono  col  fcinrillante  lume,  or  delle  dol- 
ci, e  tal'ora  deH'afpre  parole,  ora  con  auuifi ,  ed  or  con  configli,  tal 
volta  con  i  premi ,  talfìata  con  le  minaccci  ftudiare  di  condurre  gli 
erranti  perla  diritta  ftrada  del  ciclo . 

14  1  lumi  celefti  fono  eterni ,  ne  temono  gl'ondeggiamenti  dell'ac- 
que, che  fono,  ò  fopra,  ò  fotto  il  firmamento»  ne  le  feoffe  de*  venti 
sfidanti!!  à  j*ara  nella  foprana  region  dell'aria  pauentano ,  ma  in^ 
mezzo  à  gl'vni,  e  a  gl'altri  confcruano  i  fplendori ,  i  raggi ,  e  i  lu- 
mi :  perche  come  dine  di  loro  il  Saimifta  regale.  Statuii  ea  in  ater- 
num,&  infétculum /acuii , praceptum  pojutt,  &  non  prdttribit. 
Non  di  quefta  fatta  fono  i  lumi  della  terra,  perche  ad  ogni  piccio- 
lo loffio  di  gentil  auretta  fi  fuentilano ,  fi  lafciano  rapir  la  vampa, 
c  fpengonfi.  Da  quefto  poflbno  apprendere  modo  i  prelati  di  trat- 
tare »ò  nelle  correzioni ,  ò  nel  giudizio  de'  falli ,  ò  nelle  minacce 
fatte  ,ò  ne'  ^attigni  dati  a'  delinquenti ,  quando  quelli ,  ò  col  de- 
naro ,  ò  coli  arme ,  ò  co'  fauori  ,  ò  coll'amore  del  propio  fangue 
cercairero  quafi  che  con  tante  tempefte  d'acque ,  ò  con  altrettanti 
fieri  turbini;  de' venti  torgli  il  luminofo  raggio  della  giulhzia,  ó 
pur  dimuoucrli .  Debbono  dico  dimoftrarli  /labili  ne'  buoni  pro- 
ponimenti, fermi  nelle  leggi  *  ed  eterni  in  tutte  l'opere  ipettanti 
aJ/vricio  loro,  e  di  qualunque  cofa,  benché  molto  fpauenteuole  »  e 
alla  vita  orrenda,fgrombrino  dal  petto  il  timore, molandoli  tali, 

Suali  Daniele  li  predi  Oc .  £(ui  dotti  fiorini,  /ulgebunt  quafi  splcn-     Daniel,  j  ». 
or  firmamenti ,  &  qui  ad  iushtiam  trudiunt  multo st  qua/i  jtelld  in 
perpetua*  aternitates. 

15  1  lumi  del  cielo  mon  fpandono  a  guifa  de' lumi  della  terra  i  loro 
raggi  fopra  vna  fol  cafa,  città*,  ò altro  particular 'albergo,  ma  vni- 
uerialmcnte  fopra  tutto  ciò ,  in  cui  fi  (Vende  la  loro  virtù  :  così  an- 
che i  loro  influlfi  à  tutti  vgualmente  compartono,  che  fotto  coll'i- 
fteffo  afpetto  gli  foggiacono,  ne  vno  con  più  benigno,  ò  più  mali-  • 
gao  volto  rifguardano .  Dal  che  fi  raccoglie  ,  che  i  prelati  non  at- 
tendino à  Spargere  le  grazie ,  à  far'  i  fauori ,  e  donare  le  ricchezze 
de  la  Chiela  à  coloro ,  che  fono  con  effi  ligati  in  ftretto  nodo  d'a- 
more ,  ò  per  cagione  dell'amicizia,  ò  della  parentela  violando  le 
leggi ,  e  corrompendo  la  giuftizia  :  ma  indifferentemente  benigni, 
ò  leueri,  manfueti,  od  afpri  fi  raoftrino  verfo  tutti,  che  cammina- 

Kk    2  00» 


y  Google 


Iit.14. 


Matth.  f. 


DifcorfoDodìceJimo. 

jio,  ò  perii  via  della  ragione,ò  tramano 

cendo  penfiero  d'eifcraltrettanti  Melchifedcch  fenaa  padre,  c  fen- 
aa  madre ,  e  fenza  genealogia ,  e  venirne  originati  dalle  pietre  in- 
fenfate,eda'  ruuidi  fafli  di  foUtario  diferto  a  fomiglianza  del 
gran  principe  de' prelati  in  tal  maniera  difideratoda'  Proferi. 
Emittt  Agnum  Domini  dominatorem  terre  de  petra  de  (irti  ad  mon* 
Umfilia  Syon .  Quel  foglio  pompofo  deferitto  ne'  facri  Cantici* 
oue  il  fauio  Rè  Salamone  facea  giudizio  »  e  donde  promulgaua  le 
fentenze ,  fra  gl'altri  particulari  fregi  •  ed  artificiofi  lauori ,  di  cui 
era  adorno,  l'vno  era  quefto ,  che  auea  la  falita  di  gradini  ricoper- 
ti di  porpora,  e  nel  mezzo  yì  fi  vagheggiaua  la  bella  (tatua  del  Dio 
d'amore .  Ferculum  jfecit  fibi  Rex  Salomon  de  iignis  libanti  eolum- 
nas  e tus  fiat  argentea* ,  à*c  Afcenfum purpureum  :  media  ebarh*- 
te  eonftrauit .  Dhe  per  qual  cagione  quefto ,  Signori  /  Perche  più 
rotto  non  ricouerfe  i  gradini  del  preziofo  metallo  dell'oro ,  d'ar- 
gento, di  tapeti,  od  altre  feti,  che  volle  che  foffcro  di  porpora  t  Lo 
fece  forfè  per  ammaeftrare  tutti  coloro ,  che  hanno  fignoria ,  e  go- 
verno 4  difpreggiare  le  proprie  carni ,  e  tener  fotto  i  piedi  il  Un* 
gue  de'  parenti  :  onde  prima  di  porli  à  feder"  in  luogo  di  tribunale 
vadino  calettandolo,  e  ponendolo  in  oblio:  ne  d'altro  fi  ranamen» 
tino  che  dell'eterniti , e  incorruttibilità  fignificata  negl'alberi  del 
monte  libano ,  e  nell'oro  .  E  per  auer  quelli  ne'  propi  petti ,  Affi- 
no lo  sguardo  nella  carità ,  la  quale  deuòn'auere  per  loro  Idolo» 
che  lei  gl'infegnerà  a  dimenticarli  in  giudizio  della cafa,  e^c*  pa- 
renti ,  perche .  Cboritos  non  smulatur ,  mn  quarit  qud  fua  funi . 
Ma  fe  al  rouefeio  faranno  oltre  il  douerc;  affezzionati  con  non  lo- 
deuolc  amore  al  propio  fangue.  Ahi.che.fi, guatano  i  prelati ,  « 
l'eflere  delle  dignità  h  perde .  Che  à  dimoilranza  di  quefto  furono 
diurnamente  dal  noftro  Crifto  pavoneggiati  al  Sale.  Vosejlu 
fai  terra ,  quodfi  fai  euanuerit ,  ad  nibilum  va/et  vltra .  Nel  fa  le, 
Signori,  hò  io  notata  vna  mirabile  proprietà .  E  quefta  è ,  che  ve- 
gnendo  generato  dall'acqua  come  che  da  madre,  e  dal  Sole,  ò  fuo 
co  come  che  da  fauoreuolc  padre  :  pur  tuttora  è  si  contrario  à 
qucfti  fuoi  genitori,  che  fe  vicn  pofto  iu  fui  feno  loro,  ò  fi  dilegua, 
come  uell'acqua,  ò  fuori  balza,  come  nel  fuoco .  Or  tali  hanno  da 
cflere  i  prelati ,  conforme  il  volere  dell'Incarnata  Sapienza ,  fimi- 
glantial  falce nimici  «ella giuftizia  vendicatila  de* falli, come 
nella dHlributiua  de' premi, de* propi  parenti.  Che  fe  vorranno 
efferc  parziali,  e  collocare  tutti  i  loro  affetti  nel  feno  di  quelli.  Ahi 
che  con  vitupcrcuole  fine  fi  perderanno .  Voi  ejù  lux  mundi,  vos 
eJtisfalUrrd* 
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\6\  tomi  de!  cielo  finalmente  fono  ritratti  del  Dio  Vmanato,  ond'éi 
difle.  Ego  fum lux  mundi.  E  tali  debbono  eflere  i  prelati  fimu- 
lacri,ed  immagini  di  Crifto,sforzandofi  con  ogni  ftudio  d'imitar- 
lo quanto  più  poflbno  nell'opere,  e  ftudiando  di  rendi  rfi  adorni  di 
que'  lampi,  e  lumi  di  perfezioni»  ch'ei  palesò  al  mondo,  acciò  pof- 
fino  effer'anch'cflì  e  Tempio  4  gl'altri ,  e  diuenire  tali  >  quali  egli  ti 
chiamò .  Vos  efìis  lux  mundi .  Per  quelle  belliffime  qualità  ritro- 
uantefi  nella  bella  luce  del  mondo  ,  qual'c  ciafeheduna  di  quelle» 
che  rifplend ono  nell'altezza  del  firmamento  per  renderli  vniuerfa- 
li  aU'vniuerfo,  nomò  C  ritto  luce  dcU'iltcfTo  mondo  i  prelati.  £  for 
fe  Tel  fece  ,  perche  in  vdendo  eglino  appareggiarfi  à  quella ,  fi  d af- 
ferò alla  cognizione  di  lei ,  e  conofeiuce  le  lue  qualità ,  { ludiaflero 
di  (ramparle  nel  propio  petto ,  che  così  diuenuti  à  lei  fimi g Iiantif- 
Cmi ,  aurebbeno  fatto  acquiftodi  quegli  nobiliffimi  riquifiti ,  de* 
quali  fregiato  ne  dee  andare  vn  buon  prelato . 

17  Ma  chi  non  vede  in  quanto  fublime  grado  tutte  quefte  cofe  fi 
truouaffero  nella  per  fon  a  del  no  ft  ro  gran  Padre  ,  e  fommo  Prelato 
della  Chiefa  fanta  1  Fu  ci  1  urne  deriuante  dalle  mani  di  Dio,  il  qua- 
le fi  come  l'accefe  delle  fiamme  delfuo  amore,  e  lo  rie  pi  de'  fplcn- 
dori  delle  fue  grazie ,  coti  anche  il  volfe  in  sù  l'eminenza  della  di- 
gnità papale,  lenza  che  vi  s 'a  doperà  (fero  alcuni  di  que*  mezzi,  che 
veggiam'oggi giorni  vfarfi  da'  mondani .  E  che  le  mani  diuine  fof-     Vide  Pitti» 
fero  quelle ,  che  con  particularità  (ingoiare  lo  folleuaflero  al  pon-     ?*m  *j Jj" 
tifical  grado ,  porto  certa  credenza,  che  non  n'abbia  dubbiezza  H     d?  Aliac. 
mondo  :  perche  quando  da  mi  racolo  fa  voce  fù  nel  facro  Conci*     Paul.  Reg. 
fioro  de'  Cardinali  propoflo ,  non  era  per  prattica ,  ma  per  fola-»     in  via  Q, 
fama  delle  fue  virtù,  cmarauiglie  conofeiuto:  viuca  ne'  fohtari  al-     *cu  cfr 
berghidelMurone,cdoraua  nella  pouera  grotta, -che  iui  peritan- 
za s'era  eletta  :  anzi  non  era  cofa ,  à  cui  ei  men'afpiraffe ,  ò  men  fi 
perfuadefie  il  mondo  di  poter  fuccedere  nella  perfona  di  1  ui, quan- 
to quella;  fi  perche  non  era  in  quel  grado  di  porpora,  che  fuui'cf- 

.  fere  naturalmente  profumo  gradino  a  tal'altezza;  fi  perche  la  gc*  -, 
nerofità  del  fuo cuore  alle  cofepiù  fublimidcl  ciclo  gli  tcncano 
3 n uol  ci  i  penfieri  i  fi  anche  perche  la  profondità*  incomparabile** 
della  fua  vmilti  lo  facea  flimarfi,  e  della  pouera  vita  %  e  della  ricca 
poucrtà  fol  degno , e  indegno  di  quel  grado ,  à  cui  la  fublimiti 
delle  fue  virtù  eroiche  lo  chiamaua .  fc  dimoft  rollo  chiaramente 
con  ricufare  più  volte  a  Cardinali,  a  i  Rè  ,e  quafi  al  mondo  tutto, 
ch'era  concorfo  al  mote  del  Murone,  quello  che  da  loro  gl'era  con. 
afte t tuofi flìme  preghiere  offerto ,  e  che  per  fuggirlo ,  auea  con  va 
fuo  fc  del  compagno  detcrminato  d'allontanarli  dagl'amati  albcr* 


Digitized  by  Google 


zfe:      .  :  *DifiorfoDodk$mt>.  .       ,  V 

ghi  de  Ila  foiitudine,  de'  monti,  e  della  bella  IcaUt .  Si  die  fe  quel- 
! c  co fc ,  che  fogliono  eOcre  mezzo  per  vn  tal'acquifto ,  fi  videro 
molto  lontane  dal  noftro  Padre  nella  promozione  di  lui  al  Papa- 
to .  Chi  diri  per  confequenza»  che  non  vi  concorrendo  in  tutto, 
e  per  tutto  le  mani  diuine  ? 
x  8  II  Profeta  Ifaia  me  ne  fa  fedel  teftimonianza;  poiché  pigliandoG 
ci  briga  di  dar'alcuni  fegni  a'  mortali ,  con  cui  auelTero  potuto 
conofeerc ,  fe  l'aumento  del  fiato »  il  verde ,  i  fiori ,  e  i  frutti  degli 
onori  con feguin  vengono  in  tutto  originati  dalle  mani  di  Dio,  ò 
nò,  difle .  Èracbium  Domini  cui  retulatum  eft,  ò  p  u  re  come  legge 
l'Ebreo,  Super  qutm  manifeftum  efi  *  c  foggio  nge .  Eiafctndtt  fi- 
eut  virgultum  coram  eo ,  &  radix  de  Urta  fititnti.  E  volle  dire. 
Se  voi  vaghi  fete  di  fapere ,  quando  il  braccio  di  Dio  chiaramen- 
te s'è  adoperato  in  fauoreggiar',  e  follcuar  altri .  Guardate  che 
auuerrà  a  lui  tutto  ciò ,  che  auuiene  alle  piante  .  Se  la  pianta  ne 
furge  da  terreno  vmido, e  da  circondanti  acque  bagnato  ,  non  di- 
rete voi,  che  non  è  marauiglia,  fe  fi  vede  verdeggiante,  e  coronata 
di  fiori  »  e  frutti  ?  sì  certo  :  perche  ebbe  materia  di  nudricarfi»  e 
vi  fu  la  naturai  cagione  dei  fuo  aumento ,  eh  c  l' vmido ,  e  l'acqua* 
lenza  la  quale  impoflìbil  e,  che  naturalmente  gl'alberi,  e  le  piante 
pollino  perueuire  i  perfezione  alcuna,  onde  dicea  Giobbe  •  Nun- 
quid  vinre  poteft  fiirpus  abfque  h  umor  e,  auterejeere  careóìum  fini 
squal  mafealroucfcio  la  vedrete  venir  fuori  da  terra  fterilce 
fcccacolU  fteflì  beni,  e  grazie  ♦  non  crederete ,  ch'euendoui  man- 
cata  la  cagione»  e  i  mezzi  ncceflari,  vi  ila  concorfo  il  braccio  diui- 
co  ?  non  fi  può  negare .  Or  per  cortefia  veggiamo  (  fe  e  erta  con- 
elulione  del  vero  bramiamo  raccorrà  ;  quali  fono  l'acque  che  fo- 
gliono in  quella  terra  far  crefeere  l'albero  delia  natura  vmana  mit- 
ilo a'  fiori ,  e  frutti  caduchi  delle  dignità.  Se'l  vero  volete  dire» 
Afcoltanti,  non  potrete  negarmi,  che  quelle  acque  no  fieno  (quan- 
do però  CoY  Thuomo  vi  concorre  )  ò  il  fangue  illuftre,  ò  le  veni 
dell'oro,  e  dell'argento,  ò  la  parentela  >  ò  l'amicizie  >  ò  i  fauori ,  ò 
altri  affetti  vmani .  Quefte  quefte  fono  l'acque ,  che  comunemen- 
te dan  forza  all'albero  vmano  di  farlo  verdeggiare,  fiorire ,  ed  in- 
nalzare fra  le  delle  erranti  degli  fccttri ,  e  delle  corone .  Ma  vi  fi 
adoperarono  tali  cofe  nel  folleuamento  di  quella  noftracclcfte 
pianta  /  mainò ,  perche  fe  bene  non  ne  veniffc  rampiliato  da  cep- 
po affatto  vile ,  non  defeendea  però  da  fangue  sì  illuftre ,  e  chiaro» 
che  porta  auefle  auuto  di  folleuarlo  tant  oltre .  Non  vi  fù  la  virtù 
dell'oro,  perche  in  poueri  filma  grotta  fol  contento  de'  beni  di  na- 
turane paffaua  la  miferabile  vita ,  quando  con  marauiglia  vniucr- 
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(ale  fu  veduto  Copra  le  ftellc .  Ne  l'amicizie  de*  Pr e ne ipi ,  ò  i  loro 
fauori  l'innalzarono  :  perche  dalle  fafee  fchifo  dimoerò  Hi  ,  e  degli 
Amori,  e  delle  amicizie»  e  de*  fauori  >  e  d'altre  viltà  di  quello  mon- 
do ,  collocando  ogni  fua  fperanza  nel)  Vnico ,  e  vero  Signore  de9 
cieli .  Se  dunque  tant'oltre  crebbe  Pietro  non  ottante  che  fuflé  fi- 
utato in  terra  incognita,  :n  terra  d'alpe  Ori  monti  ,  e  di  tteri'Je  foli- 
tudine  manche  u ole  d'acque  fimiglianti ,  dice  pur  chiaramente  che 
ue  s'adorerò,  il  Iblo  braccio  »  e  volontà  di  Dio»  che  i  tal  grado 
il  volle  ,  perche  ben iffimo  dice  I fa i a  .  Brachi um  Domini  juptr  il- 
luni trianiftjtum  efi9  qui  afiendtt Jicut  virgultum  corani  co,  &  raditi 
deterrà  jit  tinti, 

19  E  benché  paia  à  me  che  quella  fi  a  bafteuole  ragione  i  pruouare, 
che  l'elezione  di  Pietro  folle  affatto  diuina .  Si  può  anche  raccor- 
re  dalle  maniere  v  fate  da  Dio  ne'  tempi  andati  in  altre  elezioni ,  le 
quali  lafciandolì  libere  nelle  fue  mani  fece  »  che  fi  vedelfcro  cadere 
fopra  huomini ,  nel  cui  generofo  cuore  fiori ua  il  bel  femplice  della 
fempliciti .  Vuol'eleggere  vno ,  che  iia  feudo  di  protezione  »  e  di 
ditela  , che  ila  ftella  di  (corta ,  e  guida  al  fuo  popolo ,  che  dia  leg- 
ge 1  e  faccia  giudizio ,  chiama  Mose  pallore  in  guifa  femplicc,che 
appena  fapea  formar  parola .  E  dimoftrò  bene  la  fua  femplicità» 
quando  a  Dio  diife  .  Obfecro  Domine  :  non  fitm  eloquem  ab  ber'ufy  fxod.  4. 
netdius  tertius  :  &  ex  quo  locutus  es  ad  feruum  tuum  impeditioris, 
&  iardioris  lingua  firn.  Vuole  creare  il  primo  Re,  ch'abbia  libero 
dominio  fopra  il  popolo  Ebreo»  e  fceglie  fra  i  tìgli  noli  di  Cis  Sau- 
le di  tale  firn  plic  ita  ,  che  raflembraua  vn  fanciullin  d'vn'anno .  Fi-  1.  Rcg.  1 3. 
iius  vnius  anni  eratSauly  cum  regnare  coepijjct .  V noie  dopoquefto 
chiamar'al  regal  foglio  altra  per  fon  a  ,ed  elegge  Dauide  talmente 
femplice ,  che  in  volendo  addottrinar1  il  figliuolo  Salamoile  a  fe- 
guir  i  paterni  \  eftigi,  di  (Te  gli .  Tu  quoque  Ji  ambu/aueris  coram  me9 
Jtcùt  ambulami  pater  tuus  in  Jìmplicitate  cordis .  E  lo  Ih:  fio  Sala- 
mone  quando  peruenne  al  reame  era  tale,  che  potè  dir'àDio.fgo  y.Rcg.  3. 
auttm  fum  puer  paruulus,  &  ignorarli  egrejfum,  &  introita  n:  curri. 
Vuole  vn  gr  an  Profeta  »  che  quali  nuouo  Dio  in  terra  abbia  il  co- 
mando fi  pra  i  Rè,  e  i  regni,  pianti,  e  fpianti ,  faccia  ,e  disfaccia  à 
libera  fua  voglia,  e  quefto  fa  che  fia  Geremia,  ine  con  la  propria.» 
bocca  confefsò  .  Ecce  nefeio  Joqui,  quia  putr  ego  fum.  Vuoreleg-*  Hicrcnii, 
gere  vn  Sommo  Pallore  per  la  fua  gregge,  e  fondar  le  bali  della 
Chiefa  fama ,  e  fceglie  Pietro ,  e  gl'altri  Apposoli  poueri ,  ignudi, 
fcalzi ,  e  femplici  pefea  torci  li .  In  fomma  non  fù  mai  lafciata  eie* 
2Ìonc  d'alcun  grado  in  fue  mani,  che  nò  volgcfte  benigno  il  fguar- 
do,  ed  clWndcffc  fauoreggiante  la  mano  fopra  i  femplici»  e  la  fem- 

pliciti, 
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purità,  quafi  che  quefta  virtù  fopra  ogn'alttaa***»*^  «sfeilA 
t.  Panlip.  *of  L'ama,  e  lo  dine  chiaramente  Dauidc .  frw  Deus  mens,  quo  J  prò- 
«F-  »*•  r**fc,  eìr  fimpheitattm  diliga* .  E  lo  lignificò  lo  ftcflb  Iddio  con 

vna  legge  da  lui  fatta  ne'  facrifici  antichi .  E  fu  che  degl'animali, 
che  doucanfi  ì  fuaDiuina  Macftà  offe  tire;  la  douc  tutti  gl'altri 
aueflcro  da  effcrc  da  ferro  diùifi ,  e  delle  parti  fatte  altre  fcruiuer© 
perOIocaufto,  altte  fuflcro  date  al  Sommo  Sacerdote» ed  altre 
flirterò  del  Sacerdote ,  che  (acrificaua  :  la  colomba  folamente  vol- 
le» che  tutta  per  fe  lì  ferbafle.e  tutta  intiera  fufle  pofta  in  sù  le  fi  ara 


twin. 


lob,  > . 


ugna  ignr  jupyujuo  .  c  ronc  ordino  fucila  icggv»  «.viu 

pene  quanto  furie  à  lui  grata  la  fcmplici  r  a ,  che  infin  degl'ani  mali» 

.  i  quali  fono  di  lei  (imbolo,  com'è  la  colomba  »  cUcmdiflciJ  Verbo 
io-    ..Incarnato .  Bpte  prudente*  fitut  Jèrptntes  ,& Jimpiicct  ficut  co? 

•Jumba*  non  ne  fune  fatta  parte  ad  altri,ma  fuffcro  tutti  per  fe  rifer- 
bari .  E  diuero ,  che  non  mi  reca  marauiglia  il  fapere ,  che  da  Dio 
ila  cotanto  amata  quefta  virtù  :  perche  in  efla  rcftringonfi  come 
che  in  brieue  compendio  tutte  l'altre .  Vagliami  per  pruoua  di  ciò 

10  fteflb  Iddio ,  il  quale  fattofi  alta  tromba  delle  perfezioni  di 
.Giobbe,  tale  di  lui  fé  fentir  a  Satan  il  fuono .  Nunquid  confiderà- 
fli  ftruum  mtum  Job,  quod  non  fitti  fimUis  in  terra  ?  O*  alto  fuo- 
no .  Soggiugne  le  virtù,  che  tale  lo  rendean  o,  e  d  ice .  Homo  firn* 
plex ,  &  refi  us  :  non  auea  il  mondo  vguale  ì  Giobbe  »  perche  era*» 
Semplice ,  e  buono .  Dhe  Signore  per  sì  piccola cofa  vna  creatura 
.agende  à  tanta  altezza»  che  li  renda  degno  d'eiferc  tenuto  huomo 

11  più  perfetto ,  che  dentro  il  fuo  fpaziofo  feno  abbracci  il  mon- 


^  ,„Vi.,vl,v  ..canonizzato dalla voftradiuina bocca, ed 
innalzato  al  pari  delle  ftcllc  l  hh  doue  è  la  numerofiti  di  tante  vir- 
tù, la  prudenza»  la  (àuiezza,  la  pazienza,  Tvmilta ,  Ubbidienza»  la 
fortezza ,  la  temperanza ,  la  carità ,  la  fede ,  e  l'altre  dimoftrantefi 
maggiori,  e  che  poflbno  fregiar'vn  petto  creato,  ò  forfè  che  facil- 
mente rifplendcano  con  accefi  lampi  nell'anima  del  fan to  Giobbe? 
£h  rifponderà  Iddio ,  non  è  necclTarìo  die  tutte  quelle  fi  vadino 
dilui  raccontando ,  bafti  il  menouarfi  la  femplicità ,  perche  in  ella 
tutte  l'altre  s'intendono,  e  racchiudono,  e  però  bafìiil  dir  quello, 
ch'era,  Homo  Jtmplex,&re#uJ .  Anzi  credo,  Afcoltanti,  che  non 
fenza  cagione ,  e  miftero  ponete  iddio  prima  la  parola,  Stmplex, 
perche  quefta  è  fondamento,  e  fonte  originaria,  donde  quel  che 
feguc ,  s'attinge .  Reclus ,  &  timens  Dcum ,  cioè  è  fonte ,  donde  fi 
caua  ogni  perfezione,  c  boati  *E  quefto  non  dee  parcrui  cofa  mi- 
■Ai  j  4  ,  raoiic. 
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rabile,  quando- che  è  certo ,  che  ou'è  quefta  vireil,  non  e  la  mzlkìà 

d'ogni  peccato  cagione  :  anzi  dirò  più,  che  quelle  cofe,  eheper Te 
Ueffe  fonograui errori ,  e  mancamenti,  fotto  il  manto  di  lei  app.i- 
nfeono  perfezioni,  e  non  fono  da  Dio  gaftiga^t  ma  ùuoregguu. . 
Riducetcui  à  mente  Abimelech  Rè  di  Ceramiche  nejia  perfona 
di \ui  il  tutto  piM  che  chiaro  vedrete .  Egli  banche  auclfe  rapita  la 
Bella  moglie  al  peregrinate  Abramo,e  fia  per  fé  fteflTo  il  ratto  enor- 
me peccato  :  tutt'ora  non  (blamente  non  ne  fu  ga  Rigato  da  pio, 
ma  anche  gli  Ai  data  grazia,  che  con  ella  non  adulterarle,  acciò  per 
cagione  di  quel  peccato  non  auefle  da  cadérgli  fopra  il  gaftigo . 
E  fé  bramafte  faper  la  cagione,  donde  meritò  tanta  indulgenza-., 
fltranonvi  fi  può  darcene  la  Templi  citi  .  Dhe  vditc  loiteuo  Jd- 
dio,  c he  chiaramente  lo  difle .  Ego  Jcio  quod  Jìwpitct  corde  fcccris% 
&  ideò  cufiodiui  te  ne  peccare:  in  tne,&non  dirnijì,  vt  tannerei  eam. 
O]  /Implicita,,  ò  virtù  fourana.  Or  che  marauiglia  rie,  Vditori,  che 
?  ella  tanto  bene  raccoglie ,  e  tutte Je  virtù  abbraccia ,  lìa^otantct 
cara  à  Dio,  e  fieno  da  lui  i  femplici  chiamati  all'altezza  de' princi- 
pati ricercandomi  il  compimento  di  tutte  le  virtù  in  tali  carichi  ? 
•  i  Or  fé  mai  ebbe  il  mondo  huomini  femplici ,  certo  che  fra"  quelli 
ne  portò  il  primato  il  noftro  Padre .  E  per  prouarlo  non  è  neccf- 
fano  i  ch'io  mi  fatichi ,  clfendo  che  pur  troppo  lo  fenta  dalle  boc- 
che vmane  tale  predicato,  e  confefTato  ;  anzi  porto  ferma  creden- 
za,  chc  di  lui  fuife  predetto  quel  ihe  fi  legge  in  Giobbe.  Deridetur 
tujit  Jìmplicitas  :  iampas  contempta  apud  cogitationes  diuitum  :  pa- 
rata ad  tempus  Jìatutum.  Se  dunque  eflendo  ièmplicc  fu  eletto  per 
Sommo  Fattore,  dicafi  pure,  che  fufle  l'elezione  diuina  :  perche  in 
«atti  vero  è,  che  i  Templici  hi  in  vfo  Iddio  d'eleggere  peri  gradi 
delle  dignità  :  la  doue  il  mondo  errante  hi  ben  Tpeflò  l'occhio  in 
foggetti  afruti,  e  fagaci ,  donde  ne  vengono  à  lui  riffe ,  romori ,  o 
guerre  :  ma  da'  femplici  tranquillità1,  e  pace .  Bella  figura  ne  hi  la 
lacra  Gcnefi  nel  diluuio  inondante,  in  cui  la  fola  colomba  ,ch'$ 
lìmbolo  della  fempliciti,  e  non  l'Aquila  reale,  la  Tortola,  la  Fcni- 
ce>  il  Pellicano,  ò  il  Coruo  mandato,  fu  degna  di  portar'  il  vcrde_i 
oIìmo  nell'arca  per  fegno  della  pace ,  ch'auea  fatta  l'acqua  con  gli 
altri  elementi,  e  Dio  col  mondo  corrucciatofi  per  cagione  de'  pcc 
caci .  E  forfè  volle  qucfto  per  auuifarci ,  che  quando  l'arca  della-,, 
Chicfa  fanta  trouafi  in  vn  mare  molto  turbato ,  agitata  da' venti' 
alla  fua  falute  contrari ,  non  può  fpcrar'altrondc  il  bel  fercno ,  c'i 
verde  oliuo  della  pace,  che  dalle  mani  d'vn  femplice  cuore .  Veg- 
gianlo  colla  fperienza.  Ecco  che  mentre  Pietro  impennato  d'ali 
della  cotemplazione  poftua  dentro  le  cauernofe  une  del  Muronc. 

'       LI  O'comc 


CTctaarf arca defla Chiefa (buia In procinto,  .  ~ 
poiché  eran  gii  trafeorfi  due  anni,ehe  priua  di  nocchiero  era  tra* 
uagliata  da  varie  tempefte ,  è  venti .  Ma  col  chiamaruifi  dentro 
per  coiiduttiero  di  lei  il  gran  Pietro,  fgombraronfi  in  vn  tratto  dal 
ciclo  \t  nuuole  grauide  di  folgori  fabbricar!  dalle  n  ani  del'a  diot* 
na  giuftizia,  s'acchetarono  i  turbi*  i  tuoni  delle  cornei  apparti* 
ferena  l'aria,  il  Collegio  de*  Cardinali,  ch'era  turbato  mare ,  f?  po- 
tè in  calma,  e  in  fomma  I Vniucrfò  tutto  all'apparire  di  quefta  fem- 
plicc  Colomba  ricenettc  frutti  di  pace,  i  quali  non  ebbe  dopo 
roico  rifiuto  da  lui  fatto. 
*»  Chiarimmo  fegnaré  dunque,  che  l'elezione  di  Pietro  ruffe  affat- 
to miracolo  fa ,  e  d  mina ,  la  femplieiti  .  Anzi  perche  à  ta  e  d  igniti 
l'auca  Iddio  chiamato  prima,  che  cadeffe  nel  penfìero  d'alcuna», 
creatura ,  perfuadomi ,  che  lo  faceffe  infegnarc  dalla  fua  Madre» 
dall'amato  difcepolo,  e  dagl'Angioli  del  Cie!o,e  lo  volcflè  (ìgliuo- 

10  dcllcfclue .  Lo  fèceammaefrrarc  da  que'celefri  maeftri,  accie* 
ripieno  di  dottrina  celeftcauefle  con  quella  potuto  3ddottrir,are 
l'anime  ì  lui  foggette ,  c  renderle  fertili  d'opere  buone ,  iì  che  di 
rado  fa  la  dottrina  mondana .  E  fri  fvna,  e  l'altra  quella  differen- 
za io  conofco,ch'è  fra  l'acqua  follata  dalle  nuuole,e  quella  che  ca- 
de dalle  mani  di  giardiniero  diligente  fopra  le  piante,  quando  che 
iferzate  dagrccccflìui  ardori  le  vede  languire ,  e  col  capo  chino 
chiamar  a!  modo  loro  aiuto .  La  prima  >  come  che  vien  origi nata 
dalle  mani  del  proueditor'eterno ,  il  quale  hi  piena  cognizione 
della  naturalezza  delle  cofè,  c  conofee  quanto  è  il  lor  hifognd,  è  S* 
qual'cfler  debba  l'aiuto,  è  più  gioueuolè  :  perche  épiti perfètta,  e 
più  proporzionata  alla  natura  delle  c#eaeurtrjfc?*fJ-!'  A"  ~— "~ 
innaffiata  vengono  a  produrre  più  belli»  più  beoni, •< 
fretti .  La  feconda  pòi ,  come  che  cade  dalle  mani  priue  delle  fu- 
dette  condiiioni  ;  fe  ben  hà  virtù  di  corifei-uar*  gl'alberi ,  l'erbe; 
c  i  fiori,  d'aumentarli  in  rami,*  frondi,  non  hà  però  forza  di  fom- 
miniftargli  sì  copiofì,e  faporoG  frutti.  Che qucfto vollero ac^ 
eennare  t  faui  antichi  (otto  il  vélo  di  quella  fattola  del  contadino, 

11  quale  chiedendo  à  Gioue  la  ftagìóne.c  i  tempi  al  foo  voler  con- 
formi ,  erbe  raccòlfe  in  cambio  di  frano  .*peTthe  quell'acqua ,  CJ 
que* temporali  darialeampódi  lui  non/veniuano  dal  voler  droi* 
no  ,ma  dalle  mani  di  lui  cosi  chiedcnteliV  Qneftac  appunto  là 
differenza,  che  truouafi  frà  la  dottrina  celefte,  e  la  terrena  :  acquar 
e*  l'vna,  e  l'altra.  Così  fu  eh  amata  la  Feconda  dalla  dotta  antichi- 
tà", onde  vari  fonti ,  e  fiumi  fin  fero  »  de*  qoaii  chiunque  ne  beeflev 
diuerfèfciemedaWf  artingeretficeatto,  e  de'  rauolcggiantt  Poe- 
ti partfcularmence  leggefi  •  Vatum 
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E  Vergilio  dopo  l'auer  moftrato  l'ingegno  di  Damerà»  e  Menalca 
trafe  fteflì  garreggianti  dell  arrc,c  dottrina  propia,  introduce  Pa- 
lemonc»  che amendue  celebrando  dica.  y  Ac 

C/audite  ìamriuos  putrì,  fot  pratabihtrunt.  «logf  j. 

La  prima  ancora,  eh  è  la  cclcfte,  fu  chiamata  acqua .  Così  il  Sauio 
chiamo! la .  Aqua  fapitntta  /aiutar is  potabit  illum  .  Chiama  la-»  icclcC  if. 
dom  ina  celefte  falutarc,£  differenza  dell'vmana,  la  quale  (blamen- 
te attende  à  riueftire  I'huomodi  rami,  fronde ,  e  fiori ,  e  fregiarlo 
d'altre  vane»  e  corruttibili  verzure,e  non  à  fecondarlo  de'  frutti  di 
falutc  ,  come  fa  la  celefte  mandata  à  tempo ,  e  con  mifura  corri - 
fpo  udente  alla  natura  di  chi  la  riceuc .  Quindi  è,  che  Mose  dopo 
Pauer  chiamati  i  cieli,  e  la  terra  per  fidi  teftimoni  delle  fue  parole» 
dcgl'ammaeftramenti  che  volea  dare ,  e  dell'efortazioni  che  volea 
far'al  popolo  Ebreo,  acciò  fedelmente  feguiffe, amafTe,  fe ruiife,  ne 
di  quel  verace  Dio  fi  dimenticarci  che  siabbondeuoli  rauori,enu- 
inerofi  benefici  gl'auea  fopra  roucfcìaci  :  cercò  4  Dio  grazia,  che 
volclTc  trasformar  i  fuoi  lentcziofi detti»  e  la  fua  dottrina  in  piog- 
gia ,  e  rugiada .  Conerefiat  in  plumam  dottrina  rata  ;  fiuat  vt  ros  ttott. \t* 
ilo  qui  um  meum .  Quafiimber  Juptrberbam ,  <&  quafi  ÌÌHU  fuper 
gramina  :  perche  in  quella  maniera  portaua  opinione  certiflìma  di 
ricorre  il  bramato  frutto  da'  que'  petti ■  in  cui  fufle  caduta  per  la 
gran  virtù,  da  cui  quella  fi  fuol  veder'accompagnata.  Or  quell'ac- 
qua ,  e  quella  dottrina  volfe  l 'eterna  Prouidenza ,  che  dal  noftro 
,  Eroe  fi  fune  beuuta,e  fucciata  da  quelle  due  fontane  celefti,  acciò 
che  auendolo  eletto  per  fourano  acquedotto ,  e  per  gran  m  adiro 
del  Aio  popolo,  fpargcffe  acqua  fruttifera,  fai u tare»  ed  à  quella  fo- 
prana  Catedra  conuencuole  »  onde  il  popolo  Criftiano  da  inaridi* 
Co,  e  Iterile,  apparine  fertile  d'opere  buone, e  carico  d'ogni  bel  fio- 
re» e  facro  frutto . 
a  3  Per  la  fletta  c  agione  anche  Io  volle  nudrito  nelle  felue  4  fin  che 
douendo  elTcr'il  gran  Fattore,  venifle  in  que*  luoghi,  che  fogliono 
edere  cari  ricetti  delle  mandre ,  ad  imparare  il  modo  di  pafcolar 
gl'armenti,  e  le  pecorelle  •  Che  quella  fu  cofa  molto  vfata  da  Dio» 
chiamar  gl'huomi  ni  i  diuerfi  vfici  da  quelle  art  i,ch  alti  fteflì  vfici  fi 
còranno.  E  così  tolfe  Giofefo  dalle  carceri, ouc  gouernaua  gl'altri, 
acciò  gouernatfe  l'Egitto  in  tanta  careftia .  ToHè  Mosè,  Aronne»  e 
Dauide  da  pafeere  le  pecore,  perche  auendoli  eletti  per  gran  Ca- 
pitani, Prencipi»e  Sacerdoti,  doucano  pafeere  il  popolo  con  varie 
pafture .  Tolfe  1  ietro ,  ed  Andrea  dalla  pefeagione  »  acciò  condu- 
ceiTero  nella  rete  della  Chiefa  gl'huomini  a'Pcfci  fomiglieuoli. 
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▲taci.  Facies  bominis  quafi  pifies  marrs .  E  Paolo  finalmente daTarmi  Io 
dauò ,  acciò  l'arte  de  la  predicazione  efercitafTe  molto  al  Nereg- 
giare confareuolc,  efTendo  che  debba  il  Predicatore  d  guita  di  va- 
.  ;  .,.  «,  lorofo  foldato  maneggiare  la  fpada  della  lingua  per  riportar  vit- 
.  ,  ...»  toria  del  nimico  peccatore.  Il  limile  io  dico  del  noftro  Pietro,  che 
aùendolo  Iddio  ftabilito  per  fommo  Pafrore  del  Tuo  Ouile ,  volfe 
j;.^  che  paflaflfe  molti  anni  nelle  folitudini ,  forfè  dicendogli  nella  fan- 
oni, i.  ciullezza  quelle  parole  della  Cantica.  Egrtdere^  ahi  poflvejìi- 
già  gregunt  tuorum,  &  pafee  hedos  tuos  iuxta  tabernacula  pajiorum9 
à  fin  che  praticando  con  paftori ,  fi  trouafle  efperto  in  pafeerc  le 
fue  pecorelle,  e  con feguentemen te  faptffe  efercitare  queirvficio, 
che  all'arte  pafto  ale  fi  raffomiglia,  e  che  ab  eterno  l'auea  deftina- 
ro .  C^iefti  fono  gl'argomenti ,  donde  chiaramente  ricolgo ,  che 
lWet'aflunto  Pietro  al  fommo  Regno,  deriualTe  affatto  dalle  ma- 
rti diuine.  Il  che  fe  così  è»  reftà  prouata  nella  perfona  di  lui  la  pri- 
ma condizione  della  luce  del  cielo  originata  immediatamente* 
dalle  mani  del  Fattor  eterno . 
14  Ebbe  anche  la  feconda  :  imperocché  fparfe  i  fuoi  raggi ,  e  fi  con- 
.  ->  .  feraò  per  quel  brieue  fpaHo  di  tempo  nella  luce  di  quella  fourana 
digniti  fenza  che  vi  confumalfero  la  Chiefa,  il  mondo,  e  gl'abita- 
tori di  lui  alcuna  cofa  del  loro  :  perche  è  chiaro,  ch'ei  non  ftudid 
maniere ,  ne  adiuenne  mezzi ,  ne  per  ottenere ,  ne  per  mantenerti 
nel  grado  datogli,  come  bene  tentò  vari  modi,  ora  col  celarli ,  ed 
ora  col  cercare  le  fughe,  di  non  accettarlo ,  ò  pure  con  eroica  ge- 
nerofita"  di  lafciarlo ,  fi  come  pofeia'  fece  à  cagione  degl'alti  fini» 
che  auea  nel  penliero.  Non  gli  mancò  la  terza,  lì  come  lì  può  rac- 
corrc  dalle  cofe  inquefti  diìcorfi  dette  .  £  benché  in  si  vmjJe,  c-» 
negletta  fembianza  apparifle,  mentre  viuea  fotto  fpoglia  mortale, 
(ù  però  degno  d'efTere  chiamato  per  il  cununolo  delle  fuc  virtù 
Eroe  facro,  e  Sem  ideo . 
25  Non  fu  priuo  della  quarta,  perche  fe  ben'era  quàl  terra  fmalratt 
della  varietà  di  tutti  i  fiori  di  virtù  ;  òqual  cielo  grandinato  di  lu- 
mi delle  grazie,  nafeondea  però  ifuoi  vaghi  colori ,  ò  luminofi 
raggi  Torto  il  velo  ,  ò  n  imo  Io  dell'vmilta .  Sì  che  chiunque  tale  lo 
miraua ,  porca  dire  quel  che  delle  ftelle  ornanti  in  chiaro  giorno  il 
cielo,  e  da'  troppo  accefi  fplendori  sferzate,  q  fmarrite  fpiritoin- 
Kmblcm.  gcgnofo  di  (Te .  Adfunt ,  rum  videntur .  E  forfè  quefti  fregi  dej 
Fuo  petto  li  portaua  sì  nafeofti ,  acciò  nel I  ammirarli  nel  di  fuori 
tanta  beltà  \  dall'efterno  li  fufTe  conietturato  l'interno ,  e  di  lui  Ci 
fufTe  detto .  Pukhriora  iatent .  Ma  dirò  meglio,  che  ce  la  (Te  fotto 
l'vmilta  ogni  faa  perfezione  per  tirar'  i  fe  eoa  quella -virtù  gli 

occhi 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Vita  di  San  Pietro  Ccltjiìno.  269 

occhi  di  Dio  ,e  per  riceucrc  da  Ini  il  cornucopia  delle  lue  grazie. 
Chequefto  è  l'effetto  propio  deH'vmilta,  Vditori  ,  render/i  gl'oc- 
chi, e  le  mani  diuine  fauorcuoli,c  benignei  fi  co  ne  rarcorre  fi  può 
dalla  creazione  del  mondo»  e  dalla  riparazione  di  lui.  Nella  crea- 
zione del  mondo ,  toglie  il  fupremo  Facitor  •  dal  feno  del  confuta 
Chaos  le  creature  ;  crea  in  prima  i  cicli ,  forma  oofeia  l'acqua  »  e 
fonda  la  terra  :  vuol'cmpiere  ciafeun  di  loro  di  bellezze  »  e  beni . 
£d  ecco,  dicelafacra  Scrittura,  che  cominciò  dalla  terra  renden- 
dola adorna  dell'ombra  de'  bofehi,  dell'amenità  delle  felue ,  della 
verzura  delle  piante,  e  della  vaghezza  de*  fiori ,  e  diffe .  Germinei 
terra  berbam  vircntem-,  eb*  facientem  femen ,  eb*  hgnum  pomiferum 
factens  fruèìum  iuxtagenm  fuum ,  Cofa  quanto  mirabile,  altret- 
tanto mifteriofa .  Dhe  Signore,  non  è  vero,  che  nella  produzione 
degl'enti, ch'efeono  dalla  volìradeftra Onnipotente  procedete 
cori  ordine,  proporzione,  e  mTura?  Si  certo,  che  ben  lodimoftra- 
fte  in  tutte  l'opere  voftrcc  lo  dimollrafte  anche  nell'ora  del  mon- 
do nafechte  creando  i  cieli  prima  dell'acqua,  e  dei  la  terra,  perche 
quegli  di  nobiltà  quelli  auanzano .  Or  perche  quello  bell'ordine 
•ra  I  ilciatc,  e  in  abbellir  gl'elementi,  e  nel  fregiarli  de'  ricchi  fre- 
gi delle  creature  date-  cominciamento  dalla  terra  in  ferior'  ì  gl'al- 
tri Èie  so ,  Afcoltanti ,  che  poflbno  recarfi ,  fi  come  in  fatti  recate 
fono  molte  cagioni  da'  lacri  Dottori  di  quefta  cofa .  Ma  datemi 
licenza,  ch'io  à  guila  di  pargoletto  pofla  ìlherzar  tra  loro,  e  dar- 
■c  anch'io  la  mia,  e  dire ,  che  forfè  lo  fece  Iddio  perammacftrare 
noi  a  renderci  vmili,evili,  perche  gl'occhi  fuoi  non  rìdano  altroue 
(erene  le  luci, che  in  cofe  tali,  onde  difTe  il  Salmifla .  H umilia  rt- 
fpicit  in  calo ,  &  in  terra  :  anzi  come  cofe  da  lui  molto  amate  »  fo- 
pra  vi  fpande  i  tefori  delle  fue  bellezze  ,  e  le  ricchezze  de'  fuoi  te- 
fori  ,  e  per  fegno  di  ciò  prima  nella  terra  volle  riguardare ,  ed  ar- 
ricchirla d'erbe,  e  di  fiori,  che  nell'aria*  acqua,  e  cielo. 
%6  Nell'opera  della  reparazione  anche  iì  vide  :  perche  quel  corpo 
gforiofo  di  Maria,  che  fu  fede,  talamo,e  foglio  del  Dio  incarnato» 
benché  foffe  adorno  d'ogni  virtù  poflìbil'à  ritruouarfi  in  creatura 
mortale  :  tuttafiata  non  altra  tirò  i  fe  gl'occhi  di  Dio  ,  inuaghillo 
del  fuo  amore,  e  refe  lei,  per  la  grand'abbondanza  delle  grazie»  fe- 
lice, e  beata,  che  la  virtù  dellVmilti .  Ecco  vd  ice  il  tutto  dal  a  fu  a 
propia  bocca .  Quia  refpexit  Dominus  bumilitatem  anctlU  fu*  :  te- 
ff enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generationes .  O*  vmilti ,  ò 
virtù  fortunata .  C^ucfla  quella  virtù ,  che  pompofamente  regnò 
nel  petto  del  noflro  Eroe,  come  apparuc  dal  continuo  celarli,  che 
fece  nelle  vifccrc  de'  monti»  e  dall'eroico  rifiuto  »  fu  quella  che  ti- 
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uolfe  gl'occhi  di  Dio  nella  Tua  perfona ,  e  fece ,  checoll'eflerfi  ri- 
meda  totalmcte  l'elezione  nelle  fue  mani  la  ftimaflc  fra  tante  crea- 
ture fol  degna  de  (fere  folleuaca  fopra  la  Tedia  del'a  dignità  papa- 
le, veri ificandofià  pelo  di  Piero  quel  Dauidico  detto .  Sujèttans  à 
terra  inopem  t&  de  Jìercore  trigens  pauperem ,  vt  coliocet  tum  cum 
principi  bui  ,cum  prmcipibus  popoli  fui ,  e  quell'altro  di  quella  fa- 
uia  Donna .  De  Jtercore  eleuat pauperem,  vt  feàeat  cumprineipibuh 
& folium  glori*  tentai .  <S  gran'vmiiti  di  Pietro  conieflata,  e  pre- 
dicata ancnc  dalli  fuperbi  fpiriti  dell'Inferno ,  i  quali  nel  lafciarc 
per  virtù  di  quefto  Eroe  le  rocche  de'  corpi  vmani  tirannicamen- 
te da  lor  poueduti ,  gridauano  Pietruccio  ciperfegue  9  Pictruc- 
cio  ci  difeaccia.  Chiamauanlo  col  nome  diminutiuo,  ì  dimoftran- 
zache  l'arme  potente  del  no  (Irò  Duce  era  rVmilri,  la  quale  facen- 
dogli ritrarre  i  raggi  delle  fue  virtù  nel  centro  dcll'effcr  fuo,  lo  di- 
moftraua  a  gl'occhi  loro  fuperbi  vmile,  e  piccolo . 

17  Della  quinta  fi  mol\rò  adorno  :  perche  in  quella  maniera,  che 
n'vfcì  dalle  mani  diuine  colmo  de'  beni  del  cielo ,  e  fpogliato  af- 
fatto di  quelli  della  terra,  tale  fi  conferuò  ancora  infino  alla  mor- 
ce*  fi  come  lice  argomentare  dal  generofo  rifiuto  fatto  da  lui  nella 
fanciullezza  di  tante  ricchezze  offertegli  da  quel  ricco  della  fua-, 
patria,  dal  ricettar  '  in  su  i  monti  per  ftare  quanto  più  vicino  alla 
celefte  fpera,  tanto  più  lontano  da  quella  terrena  ,  e  finalmente  dal 
rifiuto  d'ogni  mondano  onore,  e  dignità .  Quindi  é>  che  nel  cam- 
po nero  dell'arme  fua  dimoftrante  la  morte  di  lui  nelle  cofe  di 
quello  fecol  vano ,  vi  fi  vagheggia  vii  Lione  riuolto  alla  parte  de- 
ftra  del  cielo  colle  branche  aperte .  Quel  Lione  è  Pietro,  il  quale 
perla  fua  gcncrofiti  ricufaua  fidar'  i  fguardi  iquefti  beni, ed  4 
quelle  glorie  caduche  :  perche  tutti  i  fuoi  intenti  eran  riuolti  alle 
cofe  etcrnedi  quella  Patria  celefte .  O*  come  ben  quadra  à  quefto 
Eroe  quel  (imbolo  Eroico  di  quella  diuoriflìma  Reina  di  Nauar- 
ra  9  la  quale  volendo  con  ingegnofa  figura  dimoftrare ,  che  tutti  t 
fuoi  affetti,  opere,  e  difij  erano  delle  cofe  del  cielo,  dipinfe  vn  Mi- 
ratole rifguardan  te  i  folari  raggi  col  motto.  Non  inferiora  fecutus, 
Ox  come  bene  per  calpeftare  così  eroicamente  i  beni  della  terra ,  e 
per  ilare  cosi  fitto  in  quelle  del  ciclo  rafTembrò  effere  tutto  cielo, 
ed  vno  di  quelli,  di  cui  difle  Iddio  per  Ifaia .  Vt  plantes  caelos ,  ér 
fundis  ter  rum. 

18  Fù  mirabile  nella  feda  :  perche  tutte  quelle  limofine ,  che  da  per- 
fonc  pie,  e  caritateuoli  gli  veniuan  in  gran  copia  date,  ò  mandate 
da  vari  paefi,  in  cui  fentiua  rifuonarfi  la  fama  della  fua  gran  fanti- 
ti*  non  le  fpeadea  in  comodi  della  propia  perfona ,  ò  per  rendere 
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graffo  V  propio  cofpo  :  ma  il  tutto  con  prodiga  mano  dinpenfaut 
in  doti  di  fanciulle  >  in  liuto  de'  pupilli ,  in  foftegno  di  vedoue  ,  in 
riftoro  di  pouere  famiglie  ,  c  in  fouuenimcnto  de'  poueri  ,  che  i 
centinaia  i  orreuan'al  luogo  del  Santo  Padre»  quafì  che  quello  ruf- 
fe (lata  vna  difpenfa  ,ò  vn'erario  eretto  a  prò  dell'Vniucrfo .  Ne 
qui  lo  trattenga  la  luce»  e  la  fiamma  della  cariti  »  che  diuampaua 
dentro  il  fuo  petto,  ma  più  oltre  traendolo  facea,  che  fe  flcflb  có- 
fumafTe  a1  feruigi  altrui .  Onde  fcriuono  1" lllufìnifimo  Camcra- 
cenfe,  e  Paolo  Reggio»  c  he  quando  mancauagli  che  dare»  diiìribui- 
ua  tutto  ciò  che  per  il  necciTario  ritto  di  fe»  e  de'  fuo  Monaci  a  uea 
porto  in  riferbo ,  lafciando  il  penfìero  del  tutto  alla  prouidcnaa_* 
eterna .  E  tal'ora  auueniua,  che  in  vdendo  le  fue  Chiefe  »  e  MunK 
fieri  farri  ricchi ,  ed  abbondeuo'i  di  vafi  d'Oro,  e  d'Argento  >  dì 
drappi  i  e  befliami ,  e  d'altre  ma(Tarizie  ,  per  i  molti  doni  fattogli 
da  perfone  al  fuo  nome  diuote,  comandata  che  fuifero  vendute ,  t 
col  valfentc  fabbricati  nuoni  Muniftcri  per  feruigio  d'altri  Reli^ 
fiofi,  ò  riftorarc  altre  Chicfc  de*  Secolari,coftumando  dire,  che  fi 
Come  tutte  l'anime  Criftiane  debbono  eflfere  radunate  nell'ora*» 
zioni ,  e  pi j  c  ferejz  j  qual  membra  in  vn  corpo ,  ò  qngl  voci  in  vn 
coro/cosi  gl'ornamenti ,  che  i  cofe  fómiglieuoli  appartengono, 
debbono  comunicarfi  i  chiunque  ne  fi  bi  fogno .  Ne  qui  fi  ferma- 
tia»  ma  fàpendoi  luoghi,  oue  lepouerc  famiglie  riccttauano ,  non 
afpettaua ,  che  ne  venifTcro  a  lui  4  cercargli  il  pane  »  od  altro ,  ma 
Ja  canta  impennandolo  d'ali  di  fuoco  per  modo ,  che  t'auelTe  pun- 
tuto dire.  Amor  adidtt  alas ,  ò  quell'altro  de*  Cantici .  Aff  fitti 
4//  ignit  atque  fljmmarum ,  non  lo  facea  mai  ripofare ,  ma  volare 
or  di  qui,  or  di  li ,  fpargere  fudori ,  e  foftener  fatiche  incompor- 
tabili per  fonuenirle .  ÌS  Pietro ,  ò  vero  lume ,  ò  troppo  potenti 
fiamme  della  voflra  carità  .  Ma  doue  tralafcio  quel  che  operarle 
in  quel  poco  di  tempo ,  che  fedelte  in  fu'  Pontificai  foglio  ?  Forfè, 
che  quiui  logorafle  in  pompe,  in  menfe,  in  giuochi ,  in  felle ,  e  fo- 
lazzi  il  patrimonio  della  Chicfa  fanta  ?  mainò  :  ma  in  mezzo  al  ma» 
re  delle  ricchezze^ degl'agi,  che  feco  può  recar  t  orà)  dignità,  de- 
tte all'appetito  fenfìtiuo  naturalmente  fitibondodi  tali  cofe  ,  vo- 
lontariamente quella  pena,  che  ì  Tantalo  folTc  data,  i  Poeti  fauo- 
leggiano,  e  di  cui  Omero  . 

TantaJon  bic  vidi  dnros  perfirre  laboret . 
Nanque  erat  in  Jiagno  rnentum  tangente  Jttifqut 
AJpduè  vrgebat  :  potandi  at  nuiia  facu/tas . 
I  voftri  fcherzi,  i  vofln  diletti ,  e i  voHri  ripofi  iui  altro  non  furo- 
no,  che  difciplinc ,  l'orazioni ,  i  cilicci  1  i  digiuni ,  le  vigilie ,  eì 
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jrouarmem ,  che  gioualTeroalla  falote  del  corpo  »  edclPaiumti 

jdcl  voftro  amato  grcege ,  recandoui  contento  di  rertar  più  torto 
confuroàto  voi  fteffo  lotto  il  grauante  pefo  delle  fatiche,  e  de*  pa- 
timenti ,  che  veder  confumuti  ,ò  trauagliati  per  propia  lor  cagio- 
ne iyoft  ri  foggettì,  perche  di  tal',  e  non  d'altra  fatta  elTer  dee  U 
$ommo  Pontefice , 
»9  Tutta  bella,  e  marauigliofa>e  per  la  materia,  e  per  i  fregi  che  l'or 
nauano  fù  la  verte ,  che  per  vfo  del  Sommo  Sacerdote  difegnò  Id- 
dio j  ma  quello  che  più  d'ogn 'altro  me  la  rende  mirabile  è ,  che 
d'intorno  l'orlo  d'elfa  vi  fodero  le  melagranate .  Deorfum  veràad 
feda  eiufdem  tunica*  per  circuitum  quafi  maL  punica  facies .  Mi 
porge  marauiglia  dico,  perche  quelle  cofe, ch'aueano à  fcruircper 
francc ,  fiocchi ,  ò  nappe  di  quella  verte ,  volfe  Iddio ,  che  fu(fcr<* 
,più torto  melagrane ,  che  altro .  Mi  direte, che  non  v'è  cagione  di 
«arauigliarfi  :  perche  fendo  la  melagrana  cinta  di  bella  corona  ^ 
è  molto  acconcia  per  farne  fregio .  Ed  io  vi  nlpondo,  che  di  que- 
llo ftupifeomi ,  perche  fendo  la  gran  madre  natura ,  ò  l'autore  cU  • 
lei  così  mirabile  in  tutte  le  fuc  cofe ,  che  per  l'eccellenza,  e  bellcx- 
»c  d'effe, chiamoJlc  il  Principe  dc'Filofofi  opere  d'Intelligenza»^ 
cioè  fourane,  é  diuine.  Opus  natura*  opus  Intelligenti?,  fi  dimortraf- 
fc  poi  così  parziale  col  melogranato ,  che  ad  erto  lolo  trà  tutti* 
frutti,  che  li  vagheggiano  in  qucfto  diletteuole  giardino  del  mon- 
do, defle  corona .  Dhe  perche  ciò  fece  ?  Forfè  perche  quell'albe- 
ro fi  folleua  in  alto ,  e  larghi  fpande  i  fuoi  rami  ?  quanti  vi  fono» 
che  1  auanzano  di  grandezza  \  gl'alti  pini,  Pclcuate  palme,  i  piop- 
pi, gl'abeti,  i  faggi,  i  tigli ,  e  le  fmifurate  querce  ce  ne  fanno  fede. 
Lo  fece  per  cfler  più  degl'altri  ne'  fuoi  frutti  faporofo?  ecco  che 
l'vuc ,  i  fichi ,  i  poponi,  ed  altri  frutti  di  dolcezza  lo  fuperano .  Lo 
fece  per  la  bellezza,  perche  in  veder  vna  melagrana  aperta  par  di 
federvna  malfa  dacceli  rubbini  con  bell'ordine  incraftati  in  vna 
parta  d'Oro  \  Ne  per  qucfto  le  fi  dee  il  fregio  della  corona,  perche 
più  diletta ,  e  piace  all'occhio  de*  veditori  vna  mela ,  ò  vna  P^j-j 
parte  tinta ,  ò  di  porpora ,  o  di  minio  » ò  di  ginabro ,  e  parte  del 
bianco  del  latte ,  ò  del  giallo  dell'oro ,  c  più  reca  piacere  il  vedee 
vna  Pcfca ,  vn  bel  grappo  Ione  d'vna ,  ò  vn  bel  pomo  d'oro,  che  la 
melagrana .  Dhe  perche  dunque  più  torto  qucfto  frutto,  che  gl'ala 
tri  fù  coronato  \  Io  per  me  credo ,  Signori ,  che  meritalfc  ciò  per 
l'amore  fuifeerato,  e  per  la  liberalità,  che  moftra  inuerfo  i  fuoi 
parti .  E'  sì  grande  l'amore ,  e  tanta  la  liberalità  di  quello  pomo, 
Vditori,  che  fe  neceflario  è,  che  s  apri,  e  fui&eri  fe  fteffo  »  a  fin  che* 
t  fuoi  granelli,  che  come  propinarti  porta  nelle  vifeerc,  cccfcano» 
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e  fi  facc'n  grandi,  e  grofli ,  il  tutto  fa  più  che  volentieri,  fquarcia-* 
Ja  pelle,  apre  il  corpo,  e  palcfa  l'interno  a  prò  loro .  Or  per  quarta 
cagione  pofe  Iddio  le  melagranate  nella  verte  del  fommo  Sacer- 
dote, per  accennar'  a  lui  ,ed  à  qualunque  alerò  in  lui  rapprefenta- 
to,  che  porta  Mitra  »  ò  Corona ,  che  debban  nudi  irli  dell'amoro- 
fe,  e  prodighe  qualità  di  quel  pomo»  e  che  non  tanto  attendano 
ad  ingranarle  ftefli,  ed  al  prò  pio  bene,  quanto  a  quello  de*  Aiddi  - 
ti ,  e  le  Bc  bifogno  tal 'ora  reftar  colle  vene ,  e  colle  vifeere  aperte 
per  giouar  loro,  il  faccino,  perche  a  ciò  gl'obbligano  coloro,  ch'i  .  „ 
g  mia  di  cari  figliuoli  debbon  portare  nel  propio  petto .  £  così  il 
gran  Sacerdote  Oriftopermuoocicic^ll'crciripJo  àque(k>fatto,fi  M 
pofe  insù  l'albero  della  Croce  ,equiui  trasformato*!  in  melagra- 
na accefa  d'amore ,  e  rubbinata  del  propio  fangue  »  roife  che  gli 
tufferò  collichiodi  aperte  le  mani  *  e  i  piedi.,  colle  fpine  il  capo  r  e 
colla  Lancia  il  fianco ,  arni  colle  battiture  non  gli  tu  aperto  tutto 
il  corpo ,  per  giouar* al  i*  Vniucrfo  ?  A  pianta  ptdh>  vfque  ad  vtrii-  ^  , 
tem  non  eiitneo  famtas .  Vulnus  iiuorià*  piaga  tumtns .  Ed 
ecco  >  che  imitollo  Pietro  fpe ?ialme ntc  io  tempo  ch'era  fommo 
Pallore,  onde  correa  or  io  quel  la  parie,  ed  or  in  quei  J  a  «  ftentaua, 
fàticaua»  apriua  fudando  le  vene»  e  t  pori  della  propia  vita,  togliea 
4  fe,  e  fe  fteflò  confumaua  per  e0lre  di  giouamento  al  mondo 
Cotto. 

I»  O*  quanto  ingegnofamente  infiammò  quello  glorio  Co  Santo  il 
filo  cuore  d'amor ,  c  cariti  verfo  il  profumo  compatendo  a'  fuoi 
mali»  e  rimediando  alle  Tue  mifcrie.-  perche  l'vfiur  cariti,  e  far  li- 
mofinc  e  vn  belliflìmo  atto  di  prouidcruacriftiatia,  con  cui  il  fe- 
dele ammaeftrato  dalla  formica  per  configlio  del  Sauio,  che  dice. 
V ade  ad  formica™  piger ,  dtfee ,  fi  prouede  in  tempo  t auorcuole 
ili  quelle  cofe,  che  in  altra  Ragione  gli  fono  negate .  Startene  l 'm  - 
dullriofa  formica  neH'afpre  ?i  e  della  rigida  ftagione  rinchiufa  ne' 
fotterranei  alberghi  della  terra ,  come  in  caldo  feno  di  cara  ma- 
dre. Ed  ecco 9  che  nel  tacqui  ftar' il  Sole  i  fuoi  focofi  raggi  chia- 
manti i  luce  la  bella  Pnmauera»  in  cui  fi  ri  uè  (le  la  terra  del  pia- 
ceuolc  manto  de'  fiori  :  s'adornano  gl'alberi  delle  graziofe  Gron- 
di, e  de*  rami  fomentanti  i  lieti  vccelli  cantanti  a  prona  con  armo- 
niofi  accenti  ;  efeono  dall'occulte  caucrne  à  fcherzar  ne'  fioriti 
prati  l'amorofe  fiere ,  e  i  campi  fanno  palefe  lafcofa  Cerere  :  fen- 
Cendofi  muitar  ancor'effa  in  sì  amica  Cagione  all'opere  Aie ,  efeo 
da'  fidi  ricetti  :  e  quantunque  s  abbatti  in  cofa  ,  che  piace  noie  fia 
al  fuo  gufto  i  non  fi  ferma  però  ì  nudrirfi  de'  fuoi  fapori  :  ma  quan 
to  è  lieta  d'auerla  trouata ,  altrettanto  follecita  fi  dimoerà  di  rc- 
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caria  nell'amata  cafa,  la  volge,  la  gira,  e  doue  il  comodo  redo 
di  rapirla,  quiui  dato  di  bocca,  la  ferma,  la  ftrigne ,  la  tira ,  ne  mai 
rifta ,  infin  che  ficura  non  l'abbia  condotta  nel  fido  nafeondigiio» 
che  quafi  difpenfa >  ò  credenza  fcelto  fi  è  per  l'afpro  remo ,  in  cui 
il  gir'attorno  ,cì  procacciarli  il  neceflario  cibo  gì 'è  per  ogni  par- 
te vietato.  Tale  appunto  parmi  il  Limofiniero .  Ecco  ch'egli  do- 
po l effer  vfeito  dall'ofcura  cauerna  del  materno  ventre ,  conofee 
che  quefto  tempo  concedo  i  quella  vita  mortale  è  vn  tempo  feli- 
ciflìmo  di  Primauera ,  poiché  vi  fono  fiori ,  e  frutti  d'opere ,  e  de* 
menti,  che  fono  i  citii  ,chc  foftengono  l'anima  nella  futura  vita»* 
Icdif,  14.      onde  diuinamente  il  Sauio  dkea .  Ante  obitnm  tuum  operare  iu- 
fiitiam  :  quoniam  non  ejt  apud  infero*  tnuentre  etbum  :  oue  notate 
che  dice  ,  che  per  la  mancanza  della  giufìizia ,  mancherà  il  cibo* 
come  fe  l'opere  buone,  e'1  cibo  nel  futuro  fecolo  abbiano  da  enere 
lo  fteflò .  Indi  qual  prò  inda  formica  non  fi  ferma  a  nudrirfi ,  e  lo- 
gorare, mentre  viue,  ogni  cofa  nella  propia  perfona  :  ma  piglian- 
do colla  mano  limofiniera  Pane,  Vino»  Oro,  Argento,  la  nasconde 
nel  Uno  de'  poueri,  quafi  che  in  fido  nafeondigiio,  acciò  li  ritruo- 
ui  trasformati  in  cibo  de'  mentri  prò  dell  'anima  fua,  quando  che 
di  prouederfene  non  le  farà  conceduto .  Ox  come  il  tutto  pare, che 
Ecclif.  ben 'accennate  il  Sauio ,  quando  dnTe  •  Conelude  eleemofynam  m 

fmu  p**P*ris ,  &  bae  prò  te  exorabit  ab  omni  malo ,  altri  leggono. 
AU)  •        Abjconde  eleemofinam  in  finum  pauperum ,     ipfa  prò  te  erit  m  : 
tempore  maio .  Volete  il  nafeondigiio  de'  voftri  beni  >  ecco  il  feno 
de* poueri.  Abfconde eleemofynam tnfinum  pauperum.  Bramate 
ri  troii  ari  ad  v  olirò  prò  ne  tempi  cattiui  del  verno  hi  turo  .  Jpfa 
prò  te  erit  in  tempore  malo .  <J  freU?cA*to  della  limofina,  òiàtu  k- 
mofinieri,  ò  prouide  fonnichettè.  Or  che  marauiglia  fie,  che  del- 
la limofina  folTe  cotanto  amico  il  noftro  Pietro  ? 
1 1  O*  quanto  prudentemente,  Vditori ,  quefto  generofo  Eroe  com- 
parti uà  il  tutto  con  fplendida  mano  a*  poueri  :  perche  il  far  limo* 
linai  vn  bel  cambio  di  monete ,  che  fa  il  Cri  diano  con  fuo  gran 
guadagno.  E  parmi  chc'l  limofiniero  offerui  il  fatto  de*  viandan- 
ti ,  i  quali  douendo  far  viaggio  per  lontane  parti ,  prima  di  porfi 
incammino,  cambiano  la  moneta  che  ne'  loro  paefi  fi  fpende ,  ac- 
ciò no.,  v'abbiano  poi  à*  far  fegnalata  perdita  »  riferbandofene  tan- 
ta ,  quanta  conofeono  ballargli  per  le  terre , e  città  alla  fua  patria 
vicine .  l>he  che  altro  è  quefta  noftra  vita  fenon  vn  continuo  pel- 
legrinaggio, che  facciamo  per  la  lontanilfima  città  del  cielo  2  Dum 
jumui  m  bac  vita  peregrinami  ad  Dominum .  Le  monete,  che  qui 
li  ipendono  lonoUame,  Oro,  Argenta*  Ma  forfè  che  quelle -Uelfc 
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fpen  don  fi  coli  sù  in  quella  citta  de  facri  Eroi ,  mainò  •  ma  l'ope- 
re buone  fono  ou  J'c  che  la  sù  vagliono  »  che  però  diceail  Sauio. 

•  Jccìpne  dtfcipiinam  meam  ,  non  pecuniam  :  dottrinar*  tnqgis 
quam  aurum  elìgtte .  Or  che  rimedio  fì  può  rruouare  per  far  vn 
bel  cambio  ?  Pigli  il  Crilliano  Rame» Oro»  Argento,  e  portilo  nel 
fé  no  del  pouero»  perche  quiui  in  cambio  riceuerà  altrettante  mo- 
nete di  benedizioni,  d'orazioni»  di  carità ,  e  di  merito,  le  quali  ìf- 
quintamente  gli  feruiranno  per  viuer'  in  quella  cclcfte  patria,  e  fa- 
rd vn  bel  cambio,  ed  infinito  guadagno»  in  cui  non  acquiftera*  cen- 
to, ma  cento»  e  mille  per  vno . 

3  >  Ok  quanto  fauiamente  queiìo  gran  Padre  ardea  di  carità  verfo  i 
bifognofi ,  perche  è  certo ,  che  non  fi  può  entrar'  in  quel  Tempio 
fourano,  in  quel  Tempio,  ch'è  albergo  de'  Sacri  Eroi ,  oue  vifibiN 
mente  s'adora  la  Maeftà  Diuina,  fenza  quella  virtù.  Che  per  figni- 
fìcanzadi  ciò  il  Sauio  Salamone  impofe,  che  non  s'cntrafTc  nel 
Santta  Santtorum  fe  non  per  due  porte  fabbricare  d'Oliuo,  fimbo- 
lo  della  carità.  Et  in  ingrejfu  Or  acuii  fecit  duo  ojliola  de  lignis  o/tua- 
rum .  Sono  quelle  due  porte  al  parer  mio  l'opere  della  mifericor- 
dia  fpirituali ,  e  corporali ,  le  quali  ci  fanno  l'entrata  per  il  Santta 
Santtorum  del  cielo .  E  quiui  e  ,  che  Dauide  fi  daua  certamente  à 
credere  di  ritruouar  verfo  di  fe  benigna  »  e  fauoreuole  la  diuina_» 
pietà,  perch  egli  era  flato inuerfo  i  poueri  mifericordiofo,cd  a  lor 
cagione  trasformato  erafi  in  quell'albero  »  che  della  pietà  eflero 
(imbolo  fi  gloria .  Ego  autem  ficut  oìiua  fruttifera  in  domo  Dei 
Jperaut  in  mifericordia  Dei  in  eternum . 

13  O'  quanto  ragioneuolméte  m  mifericordiofo  verfo  i  miferi,  per- 
che quello  animai  ragioneuole ,  che  fi  chiama  huomo  deriuantc_* 
ab  bumanitate ,  dee  fludiare  coll'opcre  d'amore  corrifpondere  co' 
fatti  al  nome,  di  cui  ne  và  fregiato .  E  tanto  più,  quanto  l'opere  di 
mifericordia  furono  naturalmente  inne fiate  nel  petto  di  lui .  Che 
quindi  forfè  que'  faui  antichi  vennero  à  dire  »  come  riferifee  Sto- 
beo ,  che  Prometeo  »  il  quale  fecion  padre  dcgrhuomini ,  nel  for- 
marg'idi  terra»  l'impaflaflc  colle  lagrime ,  acciò  nel  mirare  le  mi- 
fene  altrui,  più  ageuolmente  in  lagrime  fi  rifolueflcro  »  e  per  pietà 
fi  dileguando . 

3\  Ox  quanto  auuedutamente  fù  Pietro  air.ico  di  far  limofina  :  poi- 
che  ella  è  vn  potente  mezzo  per  far'aumento  di  quelle  cole ,  delle 
quali  l'huomo  col  darle  ad  altri  fi  priua .  Vi  parrà  paradello ,  ma 
è  mera  verità  :  ne  la  flarò  à  prouarc  con  molti  luoghi  della  facra_. 
Scrittura,  come  quello  del  Salmo  ccntefimo  decimo  primo .  Bea- 
tus  vir  qui  timet  Dominum,  m  mandati*  eiut  eupit  nimis.  Gloriai  & 
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Tf*cr.  1 1 .     diuitif  in  domo  eius ,  quello  de'  Prouerbi .  Stmt  qui  diuidunt  fro~ 
lechf.  if.     pruk  &  àitiortsjiunt,  e  quell'alti  o  dellTccIefiaflù  o .  Bleemofyna 
vtriquaji  jacemus  cumipjò*:  ma  folamente  vi  recato  vn'efemplo 
del  mio  J  adre,  merito  aa  Paolo  Regio  .  Dice  quello  Autore,  che 
ciTendo  venuto  Fra  Iacopo  di  I  acentro  dell'Ordine  di  San  Dome- 
nico, per  aiutar' il  Santo  ì  recitar' J'vhzio  diuino  in  vna  fefla ,  che 
nella  fua  Chicfa  facea  :  fu  dal  detto  Santo  coflretto  ì  reftar  con 
ciTo  fcco  d  cena .  Or  quefto  mentre  riguardaua l'apparecchio , ed 
ammiraua  la  pouerfà,  vide  fra  l'altre  cofe,  che  non  più  i  he  tre  pa- 
ni erano  nella  me  rifa,  di  cui  cibati  doueano  cflei  e  cinque  h  no  mini. 
Ma  come  ,  che  diletto  maggiore  prendefle  il  buon  Rcligiofo della 
prefenza  veneranda  di  Pietro,  che  de*  cibi  »  lieto  iìaua  appettando 
l'ora  del  magnare  per  diuenirne  più  comodo  fptttatcre.  Mentre 
cosi  le  ne  ftaua ,  fu  tre  volte  picchiata  la  porta  da  àiucrfi  poticri, 
a*  quali  perimpolìzione  del  Sauto  huomo  furono  i  tre  pani  d.ilri- 
buiti.  Ed  ecco,  eh  appena  il  terzo  fà  dato>checcmpatucro  (ó  ef- 
fetti marauiglioh*  della  limofina)  due  hucmiii  incogniti ,  carie  hi 
di  pane ,  noci,  e  pere ,  e  lafciaronle  alla  porta  del  fcruo  d'Iddio  ,  il 
quale róda  altre  mani  rie oftoficndo sì  liberal  dcno,che  dagud-  • 
le  della  Diuina  Bcntà,  l'amimi  ò ,  gli  refe  molte  grazie ,  ed  efertd 
gl'altri  à  far  lcdefio,co!  promettergli  fperanza  d Tot  tener  a  ne  he  (Ti 
grazie  fomiglianti,  fe  1  a  ut  Aero  imitato,perc  he  infatti  è  vero  quel 
che  dille  il  Sa u io  .  Sunt  qui diuidur.t pnfria,  frditiores  fiunt. 
35  1  cr  tutti  quelli  rari  effetti  della  Ljmofira,  rirolla  i!  nofiro San- 
to ;riia  ir  panie  u'arc  perche  eia  è  parto  della  Cariti ,  ch'è  virtù 
eroica, effendo  azione  fuori  dcll'vfo comune degl'htioftiinir  i qua- - 
li  log'ioro  naturato  ente  TÌv<icteìrfiatmfefétntamoreiiuerU> 
la  propiapcrfi  na  rarzi  ò  qt  cfìo  nrc  phitoilo  tolgono,  e  danneg- 
giano agl'altri  ,  che  faccino  loro  bere  :  la  deue  la  caliti  facendo 
pofporre  fvtile  propio,  fouuiene  a'  miferi  bifognofi  ,e  con  prodi- 
ga man  Jer  dona  ciò  che  rofliede.  Quinci  è,  che  fà  acquiftar'il 
titolo  di  Deità1,  e  ca  lei  traile  origine  quell'antico  dettato.  Homo 
leccca        homint  Deus  :  perche  è  propjo  de'  Dei  comunicar  doni ,  e  diftri- 
buire  grazie ,  onde  Seneca  difTe .  Vtdete  Decs  omnia  dantes ,  nibil 
fibt  rettnentts  .  E  quinci  e  ,  che  quell'Eroe  de  11' A  poca  li  fTc  nortaua 
il  fianco  dritto  con  quelle  gionofe  parole  .Rexfiegum,  &  Domi- 
nili Dominantium,  perche  am  a  molto  che  donare . 
3  6  Ma  vegniamo  à  cUrnorlrar'il  fcintillamento delle  Stelle  in  Pietro, 
tbbe  egli  quello  dono,  pere  he  come  dicono  coloro,  che  feriuono 
la  vita  di  lui ,  iù  cotanto  zelante  della  fatate  dell'anime ,  che  non- 
ad  altro  attcndea ,  che  à  predicare ,  i  correggere ,  minacciar',  ed 

ammo- 


Digitized  by  Googl 


Sopra  la  Vita  dì  S.  Tictro  CeUflino.     27 y 

ammonir*  i  peccatori,  ri i trarli  dal  malese  chiamarli  al  bene.  E  par- 
ue,  che  non  lolamentefulfe  Stella,  maWa'tro  Cherubino  ripieno 
di  focofo  zelo,  che  impugnate  la  fpada,e  ftaflc  Tempre  difeaecian- 
do  i  peccatori,  nò  dal  Paradi Co  terreftre,  ma  dalla  via,  e  dalla  por- 
ta de.lonferno ,  oue  con  frettolofo  piede  fé  n'andanano ,  e  parea 
che  diceffe  loro  quelle  parole  di  Geremia .  Fugite,  &  tergaverti- 
te ,  dejcenditu  in  voragtnem  babitatores  Dedan  .  O'  quanto  ben'of- 
fcruÒJl  configlio  de*  faui  Eggizi>i  quali  per  fìgnihear  l'obbligo 
d'vn  buon  Prelato,  dipingeuano  vna  verga ,  in  vna elrremità  della 
quale  fi  vedea  vna  Cicogna  (imbolo  di  clemenza,  per  etTere  quefto 
eccello  molto  pietofo  verfq  il  vecchio  Padre ,  fomentandolo  colle 
proprie  fpallc,  e  col  a  propia  induftria  nutricandolo  :  e  conciò 
vollero  dinotare  la  pietà* ,  che  dee  auer  vn  fuperiore  verfo  il  bifo- 
gnofo  fuddito  :  nell'altra  poi  efiremita"  appariua  vnìpporauro ,  ò 
CaualJo  marino  animale  molto  difpietato ,  e  crudele  ,  che  i  propri 
genitori  vecide  :  e  con  q-jcflo  volfero  fignifTcar  la  giuftizia ,  che'I 
Prelato  dee  miniftrare  contro  i  rei,  c  non  perdonar'  al  propio  fin- 
gue,  quando  il  douer  lo  chiede.  Or  quefta  verga  ftrinfe  iempro 
nelle  mani  il  noftro  (ommo  Prelato  ?  e  perche  Tempre  Padoperaua 
nclloccafioni  app  eltatefcgli ,  vi  fi  potea  fcriuer  il  motto  .  In  op- 
portunitate  vtrumque . 
37  Ne  per  quello  temea  gl'irati  fembianti ,  i  fieri  volti ,  ò  le  mani 
minacciami  de'  corretti ,  ò  galtigati  da  lui ,  fi  che  per  quefte  cofe 
tralafciafle  la  gì  uftizia  cominciata  :  ma  ornato  dell'ottaiia  condi- 
zione de*  lumi  del  cielo  intrepido ,  e  coraggiofo  profeguiua  infili 
tanto ,  che  nauctTe  riportato  il  bramato  fine  ,  fapcndo  bene  ,  che 
piccol  danno  ci  poifono  recare  l'vinane  potenze  ,  ma  grande  Ia_* 
Diuina.  E  ira  quelle  io  vi  confiderò  nel  gallarci  quella  differen- 
za, che  fi  truoua  fra  noftri>e  la  gente  di  J  erfianel  punir' i  fchiauù 
QuJU  non  batton  la  carnee  l'olla  loro,  ma  le  vefiime  ira,e  intan- 
to quei  piangono,  e  /ingozzano ,  come  che  cadeffefo  fopra  la  pro- 
pia  perlona  1  fieri  colpi  »  I  noltri  poi  percuotono  i  feniani ,  fiam- 
pano  nella  loro  carne  le  piaghe,  e  profondano  infm'all'orfa  il  ba- 
ione .  Cosi  gHiuomini  non  ci  poflono  nuocere  fe  non  nelFelK  r- 
no,  cioè  nel  corpo  ,  chV  la  velie  dell'anima: ma  Iddio  protenda-, 
più  de». irò  1  luoi  colpi ,  facendoli  arr.uare  infingile  medolle  del- 
l'anima, che  perciò  egli  ci  auuifaua  in  San  Luca .  Dico  autem  vo- 
bis  amici*  mets,  ne  terreamint  abbis  qui  ocetdunt  corpus  :  &•  gojt  bac 
non  babtut  ampli  ut  quid  facianl  +  Ojiendam  autem  vobis  quemti- 
meatis*  1  imtit  eum ,  qui  pojtquam  occidcrit  corpus,  babet  pottsta- 
UmmAtin  in  gebennam  * 
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58  A  tutte  quefte  qualità  aggiunfe  il  fauio  Pietro  fa  «Olii »  e  d imo** 
Arollo  chiaramente  eterne  di  lei  abbellito  col  diftribuir'  inditife- 
rentementc  i  carichi,  le  grazie,e  i  doni  à  qualunque  fatta  di  perfo- 
De,  pur  ch'eflc  fuflfero  Hate  abile  à  riceucrgli .  Ne  perche  taluolta 
conferifTe  à  due  pei  fone  vna  fteffa cofa  ,  dee  cfTcrc  cosi  facilmente 
(èntenziato  da'  Giudici ,  e  Cenfori  dell'azioni  altrui  ,  e  non  delle* 
propie ,  per  inabile  à  quella  fourana  dignità"  :  perche  coloro  che 
fono  dotati  di  qualche  piccola  fcintilla  di  giudizio  debbono  con- 
fiderai ,  che  i  gran  Principi >  che  hanno  ampio  il  dominio  ,  e  che 
fottoal  loro  Scettro  foggiace  numcrofo  popolo,  per  efler'occu- 
pati  da'  graui  affari  »  non  è  cofa  nuoua ,  che  cadino  in  obblio  di 
quelle  cofe ,  che  gii  molti  giorni  >  e  meli  feciono ,  fpezialmente-» 
quando  Pvmana  doppiezza  vi  fi  frapone  >  come  appunto  fi  frapofe 
nel  noftro  Pietro,  il  quale  ad  imitazione  del  fauio  Mose4,  cercando 
aiuto  per  foftener'  il  pefo  di  si  alta  dignità ,  s'clefle  colui ,  che  no» 
mina  lìllefcas  Spagnuolo  nella  fua  ftoria  ponti6caIc .  E  quelloc**- 
me  che  foffe  molto  aftuto ,  e  portalTe  ingombro  d'ambiziofo  affet- 
to il  cuore,  è  probabil  cofa,  che  per  confeguir'  il  fuo  fine,  gli  fom- 
miniftxafTe  non  folleuamenti  «J«a  errori  per  renderlo  noiofo-  al 
mondo,  e  per  farlo  (limar*  inabile  al  gouerno .  Ma  pongali  per  ora 
quello  ragionamento  in  difparte,  e  conchiudafìd  quefto  facro 
Eroe ,  che  fu  qual  bella  luce  del  mond  j  ,  non  folamcnte  per  gli  ri* 
(contri  fatti  fra  l'vna,e  l'altro,  come  gii  vedemmo,  ma  ancheper- 
eie  fù  vn  viuo  ritratto  di  Cri  ilo,  che  à  quefto  fine  lo  portaua  tem- 
pre innanzi  a  gl'occhi  per  ifpecchiarfi  in  lui ,  acciò  potuto  auelfe 
più  comodamente  feruirfene  per  idea,  ed  efemplare  delle  fue 
azioni .  O*  quanto  torna  ben  il  dir  di  voi^celefte  Pietro,  ciò  che 
diffe  il  f  >prano  Spofo  co!à  ne'  Cantici  à  gloria  della  fua  facra  Spo- 
fa .  Qculi  fui  columborum .  iti 
IP  Dando  la  cagione  i  Rabbini  Ebrei,  perche  Io  Spofo  in  lodar  gli 
occhi  della  fua  Spofa,  li  face  (Te  fimili  à  quei  delle  colombe,  dicono 
che  lo  facete  per  vna  lodeuolc,  e  marauigliofa  propietà,che  la  ma- 
dre natura  inneftò  ne*  loro  petti .  Ed  è,  che  l'vna  mai  leua  1  fguar- 
di  dall'amato  compagno,  fi  che  quella  ftà4  fempre  attenta  à  rimi- 
rar' ouc  quefto  vola  ,  Oue  va ,  oue  fi  pofa ,  e  quando  non  Io  vede 
procura  con  ogni  ftudio  di  truouarlo,  e  truonatolo  Io  fegue  fenza 
mai  reftarfi .  Or  perche  tali  Ccgni  di  perfetto  amore  dimoftraua^ 
l'amante  Spofa  verfo  il  diletto  Spofo,  però  raflbmigliò  gl'occhi  di 
lei  à  quelli  della  colomba .  Di  quella  fatta  furono  1  voftri,  amante 
Pietro, furono  occhi  d'amorofa  colomba,  onde  fempre  riuolt- 

li  teneuate,  per  mirar  ciò  che  fi  fecefle  per  imi 

tarlo. 
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tarlo,  e  diuenir  di  lui  immagine  perfettiffima .  £  ben  Io  dimoftra- 
flrafte  in  quella  e  lezione  di  voi  fatta  per  il  Papato ,  quando  ch'ef- 
fendo  conduteo  da  que' Re  ,e  da  quella  infinita  moltitudine  de* 
popoli ,  nella  nobile  Città  dell'Aquila  per  cfler'iui  coronato  della 
triplicata  corona  >  rifiutale  i  pompofi  de  l  inerì ,  e  le  belle  ehmeo 
guernite  de*  ricchi  ornamenti»  e  fopra  vn  vii*  Afìnello  vmile»  ed 
abietto  volefte  girne ,  ricordandoti  che  *1  voilro  Maeftro Crifto  in 
entrar' igni  fa  di  gloriofo  Rè  nella  Città  di  Geru  fai  emme  ,  dello 
fteflb  animale  volle  feruirfi,  dandoci  ammaeftramento ,  che  fra  lo 
pompe,  e  le  glorie  non  dobbiamo  dimenticarci  della  noftra  baflex- 
2a .  0%  Pietro,  ò  perfetto  imitatore  di  Crifto,  ò  voftri  fguardi  d'a- 
mante colomba,  ò  viuo  lume  del  ciclo .  Dicali,  dicali  à  gloria  vo- 
ftra.  Tu  fuijli  lux  mundi . 
40  Orfe  Pietro  era  con  tanta  eccellenza  ornato  delie  belle  qualità 
della  luce  del  mondo  richiedentifi  in  vn  buon  Prelato  .  Dhe  per- 
che non  douea  preferirli  nel  mondo ,  e  collocarli  in  luogo  alto ,  e 
a'  fuoi  gran  meriti  proporzionato  ?  Leuifi  dunque  quello  bel  lume 
da fotto  il  moggio ,  oue  ftaua  al  ogato ,  e  pongali  in  fu'l  candelie- 
re, acciò  riceuino  lume  de*  configli,  feienza.  e  Capienza  tutti  que- 
gli, ch'albergano  nella  felice  cafa  d'Iddio .  Tolgali  quella  fplen- 
dida  Stella ,  Luna  >  ò  Sole  dal  centro  delle  cauerne ,  oue  la  profon- 
da vmiltà  lo  tenca  nafeofto ,  e  s'alloghi  nell'alto  cielo  della  digni- 
tà" papale,  acciò  a  tursi  li  compartirti  1  gioucu oh  frutti  de'  fuoi  bei 
raggi.  Vc^a-intognuipnedegl^  gem- 
ma ,  quello  ¥lc^|«ejtauo  fc  quella  faluteuoVcrba*  acciò  pruoui  i 


fuoi giouameTriS  il mo n do .  Inalzili  quélla  piramide , e  colo .mu 
mirabile ,  accampanino  la  Via  derctelo  gjf'erraati .  Alzili  il  velo 
di  quello  bel  ritratte vedranno, l«bÉ(ka£|  diuine  iui  dipinte. 
Et  co ,  ecco  ò  rn^rta^/c|j^^^M|^KÌde9za  ì  prò  del  mondo 
ha  innalzato  il  bel  lume ,  ha  fiffi^l  fu^^lo^k  Stella ,  là  Luna  »  il 
Sole,  correte  prima  the  vi  Rztoh&jfìfvA  portato  ad  ornar  la  sfera 
de'  Beati,  cor  rete  di  co  a'  fuoi  fplejidcffi^cot&fte  a'  fuoi  raggi ,  che 
dalla  virtù  lor chequi Iteri  ferzjSa  v'itàNlgìo  $piri  co,  fpanranno  i 
lumi,  e  le  fiammj  del.'amor  moo ,da w à,  otterremo  regolato  moui- 
mento  i  parti,  s'ìnfiam nitri  di  c$ord& di  carità  il  cuore ,  e  riccueri 
ro,  e  1  animi .  E<#  che  ha  riuelata  la  ricca  gioia, e  U 
nta,  procurate ccm'affetto ,  e  colta  di uozionc  di  por- 
tarla nel  petto ,  di  ftrigneruela  nel  cuore, che  i  fuoi  giouamenti 
prnnuarete  in  voi .  Ecco  che  ha  folleuata  da  terra  la  colonna  mi- 
rabile /contemplatela ,  miratela,  òfmarriti  per  le  fel  e  di  quefto 
mondo,  che  Te  belle  vie  del  cielo  vi  truouarete.  Ecco  che  ha  fuelato 
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la  benigna  mano  d'Iddio  il  fuobe!  ritratto,  correte  4  rimirarlo,  af- 
frettatali à  ritrarlo  nella  tela  del  iroftro  cuore ,  che  Cosi  con 
grand'ageuolczza farete acquifto di  quella  immagine, 
che  dee  corrifpondcr'alla  voftra  eterna  predefti- 
nazione*  e  che  fi  richiede  per  l'eterna  gloria 
conforme  difle  Paolo .  §uosJ>rffciuit,  & 
pradejimauit  conforme  s  fari  imagi- 
ms  fai/ fui,  vtfit  ìtftprimogt- 
Mitus  in  multi s  jratrtbus. 
A  confeguir  quefeo» 
prego  9  che  vi 
aiuti  il 
Cle- 
to- 

Andate  im- 
pace. 
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DISCORSO  TREDICESIMO 

DELLE  CORONE  DAT E> 

E  DEL  NVOVO  NOME 

IMPOSTO  DAL  LIBÉRALISSIMO 

IDDIO  al  noftro  Eroe  per  renderlo  illuftre, 
e  gloriolò  in  quefta  vita  mortale  • 


R  A  le  virtù  che  rendono  vn  petto  quanto  illuftre ,  e 
fplendido ,  altrettanto  amabile  »  lodeuole  ,  e  degno  à 
cuigl'huomini  s'inchino,  feruino  >  e  faccino  riueren- 
22,  la  Liberali  ti  cfTere  quella  >  che  ne  portai!  pregio, 
non  ha  dubbio  il  mondo.  Quinci  Simone  Attniefe, 
il  qua!  non  volle  mai  ch'i  fuoi  giardini  >  e  poderi  fuf- 
fero  porte ,  ò  mura>  acciò  à  niuno  fo(Tè  negata  l'en- 
trata» e  vietato  di  raccorre  le  frutte,quiui  con  fua  induftria,e  fpe- 
fa  piantate ,  fu  da'  fuoi  cittadini ,  come  riferifeono  Plutarco ,  o 
Lattando  »  oltremodo  amato,  e  riuerito  .  Quinci  Colofone  per 
auer  con  pronto,  e  lieto  vifo  fatto  dono  a  Dario  figliuol  d'Iftafpe 
d'vna  vefte  da  lui  chiedagli,  ottenne  dallo  fteffo  il  Scettro  d'vn  re- 
gno» come  narra  Qu/nto  Curzio.  Quinci  Artaferfe  per  piccoli  do- 
ni fattigli  da'  vada  i  >  e  poueri  contadini  ricomperando  con  gran 
fomma  d'oro  >  e  col  dono  di  Città ,  e  di  Prouincie ,  fu  molto  dalle 
ftone  lodato .  Quinci  Carlo  Brugi  Conte  di  Fiandra  per  auer  in 
tempo  di  caréftia  mantenuti  con  Tuoi  danari,  e  continuo  vitto  i 
poueri  della  fua  Città ,  fu  dalla  plebe  quafi  che  nuouo  Iddio  ado- 
rato .  Quinci  Carlo  Jmperadore  per  auer  donato  cinque  mila  feu- 
di ad  vno  che  fapea  machinargli  contro  la  vita,  (campo  dalle  ma- 
ni omicide .  Quinci  finalmente  Alefandro  il  grande,  come  riferi- 
re Brufonio ,  quando  fi  pofe  in  ambiziofo  capriccio  di  farfi  fog- 
getto  il  mondo ,  prima  di  porfi  all'imprefa ,  diftribuì  con  prodiga  ~ 
mano  tutte  le  fue  preziofe  gioie7e  compartì  i  fuoi  tefori  a'  fo'datj, 
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acciò  più  fedelmente  fufle  da  loro  feruito,  ed  aiutato  à  confeguir 
il  bramato  fine  :  perche  fapea ,  che  la  liberalità"  adefea ,  alletta  ,  al- 
lacciale tira  con  dolce  violenza  à  fe  i  cuori,  rendendogli  pronti  al- 
l'altrui cenni,  non  che  comando.  Che  feci ò  è  vero , certo ch'io>  ^ 
Signori,  di  mezzo  migliore,  e  più  efficace  non  poteo  feruirmi  per 
tirami  attenti  ad  vdir  in  quefto  giorno  molto  sferzato  da  più  fo- 
cofi  raggi  del  Sol'eftiuo  il  mio  difeorfo ,  e  per  renderui  ad  vn'ora 
colmi  diorama  d'abbandonar'oggimai  quefto  mondo  infido ,  la- 
dro,  tenace ,  auaro  ,pouero ,  fcarfo  donatore,  donatore  di  fugaci 
beni,  di  piccoli  beni,  di  tormentofì  beni,  di  nociui  beni,e  di  feguir 
il  celcfte  Ré ,  che  trattare  della  gran  liberalità  di  lui  in  premiar'  i 
fuoi  fidi  ferui ,  e  far  doni  a'  fuoi  cari  amici .  E  per  dimoftraruela 
non  ftarò  à  recami  in  proua  l'opere  della  creazione, conferuazio- 
ne,  redenzione,  e  glorificazione,  intorno  alle  quali  cofe  belle,  mi- 
rabili ,  e  fenza  mifura  »  e  numero  potrebbonfi  a  quefto  propofito 
dire  :  non  racconterò  le  marauiglu  da  lui  fatte  nelia  foiitudinc 
egizzia,non  l'olio  della  veciona  crefeente  in  si  gran  copia  ne'  vafi  : 
non  ftarò  ad  ifporui  qud  dcrro  dell'amante  Spofa .  Manus  illius 
tornatila  auree  pler$  byacthV l;i  :  6  quell'altro  .  Duovbera  tuafi- 
cut  duo  hmnuli  gemelli  capre*  :  pei  die  da  altri  furono  ingeguofa- 
mente  quefte  coU  dette, e4  ìfpofre .  M'appiglierò  folamenteà 
quello  delJi  fteflì  Cantai .  Emijjwnes  tue  paradifus  malorum  pu- 
nicorum .  E  fe  bene  quefta  lode  venga  data  alla  facra  Spofa  :  pur 
tuttora  non  mi  fi  può  negare, che  principalmente, e  più  altamen- 
te fi  conuengaallo  Spofo,  sì  perefler'lddio,edhuomoinfieme,  si 
anche  perche  fri  gl'amanti  ogni  cola  fi  fa  comune, mentre  fono 
comuni  infoi'  i  cuori .  Prcfuppofto  quefto  vegmamo  alia  dichia- 
razione^. 

Per  quefta  parola ,  Emifsiones ,  vengono  al  mio  parer  intefe  l'o- 
pere vfeite  dalla  deftra  onnipotente  d'Iddio.  Ferii  Paradifo  delle 
melagrane  s'intende  la  dilettcuole  bellezza  loro,perche  così  ha  in 
vfo  la  facra  Scrittura  di  chiamar  le  cofe  amene,  e  belle,  Paradifo,  fi 
come  fi  può  raccorre  dal  capitolo  tredici* fimo  della  Genefi ,  oue 
nomafi  il  paefe  toccato  à  Lotte  Paradifus  Domini  »c  così  in  Ezec- 
chiello  rimproucrandofi  al  Rè  Tiro  ingrato  re  ribello  al  fommo 
Benefattore  le  grazie ,  i  fauori ,  i  benefici ,  i  diletti ,  e' piaceri  ri- 
cattiti» per  l'abbondanza  de'  quali  mirabile  rendeafi  4  gl'occhi  de' 
popoli,  le  fi  dice .  Tu  fignaculum  Jìmilitudinis ,  pUnus  fapicnÙA, 
pcrfcéìus  decore  in  dclicys  par adifi Dei  fuiji 'i .  Ma  digrazia, perche 
piùtofto  l'opere  diuine  fono  à  bellezza  di  melagrana ,  ch'i  quella 
d'altro  frutto  raffomigliate  ?  Io  per  me  la  cagione  credo  che  (ìa_* 

perche 
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perche  la  melagrana  hi  vna  particularità  in  fu ,  che  gl'altri  pomi 
non  hanno.  Ed  è  ,  che  doue  quefh  perdono  la  vaghezza  de' loro 
colon,  la  foauitade'loro  odori,  e  la  dolcezza  de'  Jjpori  »  qmn  !  > 
per  troppa  maturiti  vengono  ad  aprirli,  e  inoltrare  quelle  cofe,i  ^  »o 
da jnima  tenean  celate  agl'occhi  de  veggenti  :  quefta  pagonegi^i  .i 
più  che  mai  colle  Tue  bellezze»  quando  apre  il  vezzofo  <eno:ali> 
ra  voi  vedrete  da  vn  lato  vii  mumle  d'accefi  rubbini ,  dall'altro  vn 
mucchio  d'ametifti  tinti  di  porpora  riluccnre  fparfì  d'alcune  biau- 
che  perle, che  per  maggior  fregio  non  conduffe  a  perfezion  natu- 
ra :  pofeia  voi  vi  vedrete  le  cortine  d'argento  pofteui  per  riparo 
della  poluere,  nebbie,  venti,  g-agnuole ,  ed  altri  incontri  di  nimi  - 
co  calo  .  E  ftando  col  feno  cosi  aperto  par  che  con  liberal'inuito 
dica .  Ecco  infili  qui  tenni  i  miei  frutti  celati,  non  perche  auara_* 
voglia  mi  predominane  il  petto  ,  ma  per  re  iderli  à  prò  di  voi  ma- 
turi .  Ora  chJà  quello  fogno  iònoperuenuti,  prendereii  pure ,  che 
volentieri  ve  gl'offcro,  artèttuofamente  ve  li  dono .  Or  per  quelle 
cortefe  offrite  ,  che  di  continuo  fu  iddio  a'  mortali ,  ora  della  fua 
Sapienza .  St  pòi  e  si  paruulus  ventat  ad  me ,  mjipitnttbus  beu- 
ta* fi*  ora  dell'acque  preziofe  della  fua  grazia.  .S*  quis  Jitit  ventai, 
bibat,  ora  d'vna  cola ,  ed  or  d  vn'altra  :  e  perche  tutti  i  f noi  be- 
ni ,  e  parti  vfeite  dalle  fue  mani  co  mi  di  pregio ,  e  di  diletto  fono 
fempre  aperti ,  e  non  mai  fer-  ati  alihuomo  :  indi  è  >  che  vennero 
paragoneggiati  alla  bellezza  della  melagranata. 

Volete  veder  in  ratti  quanto  colle  parole  vi  dilfi  \  Vdite .  E*  veri- 
tà predicata  quali  che  da  tutti  i  Teologiche  Dio  prima  che  creaf- 
fe  il  mondo,  altroue  non  era,che  dentro  il  pelago  infinito  della  fua 
efleiiza ,  e  dentro  fe  ftelfo ,  ond'ei  lolo  in  fe  ftellb  fpecchiandofi  ,  e 
fe  llcifo  comprehendendo  ;  fe  I  èeflb  >  e  quelle  Idee  ,  di  cui  diurna- 
mente è  arricchita  la  diurna  Eifcnza,  infinitamente  beato  godea_». 
Ma  nel  voler  l'hnomo,  quali  che  prodiga  melagrana  mal  potendo  i 
Cuoi  beni  tener  celati  ,  e  dentro  fe  racchi  ufi  ,  apri  il  feno ,  e  fparfe 
infinite  immagini  delle  lue  diuine  richezze  in  quefta  mondana 
machina  :  tirò  à  guifa  di  pelle  i  cieli,  li  fregiò  di  Zone,  e  cerchi 
obliqu;,  e  retti ,  li  ricamò  di  itclle  :  fpirò  colle  parole  l'aria ,  pofe 
nell'aria  le  bocche  de'  venti ,  vi  fabbricò  le  fucine  delle  faette  ,  vi 
fece  il  leggio  alle  nuuole,  vi  diede  luogo  all'aurore ,  vi  formò  il 
campo  ali  iride  :  creò  il  mare ,  lo  circondò  de*  fcogli ,  vi  diede  al- 
bergo a'  pefei,  feno  a'  coralli ,  luogo  alle  porpore ,  e  ricetto  alle 
perle  :  fondò  la  terra ,  v'innalzò  i  monti ,  vi  profondò  le  valli ,  vi 
nafeofe  le  miniere  de*  metalli ,  vi  ftefe  il  manto  dell'erbe ,  e'1  fmal- 

to  de'  fiori ,  vi  fece  l'ombre  de*  bofehi ,  e'1  bel  verde  delle  piante, 
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v'ordinò  l'albergo  à  gl'animali  :  creò  per  conchiudcrla  ì  feruigi 
dcgHiuominiciòche  vi  vagheggia  l'orb  o  mortale.  E  perche  vna 
fol  cofa  parea,  che  fc  ne  fralte  occulta,  e  molto  riferbata,  e  quenVe- 
ra  la  Diuinità  .  td  ecco  che  venne  a  difcopnrla,  manifeftarla,  an- 
zi all'vmana  fpezie  per  mezzo  de'l  Ipoftatica  vu ione  venne à  do- . 
narla,  come  cinta  Sanra  Chiefa.  Creator  generis  bumani  amma- 
ttirti corpus  fumens ,  de  Virgine  nafei  dignatus  e  fi  :  &  procedens  ho- 
mo fine  femim ,  largituseji  nobis  fttam  Dàtatem .  Ne  di  quello  fi 
refe  per  contento  Iddio  :  ma  ciafch.duna  perfona  volle  anche  in 
particulare  dimoftrar  l'interno  del  (  io  affetto,e  donar  ciò  che  po- 
rca :  onde  l'eterno  Padre  donò  la  cofa  più  grata ,  e  cara,  cioè  Tv- 
nigenito  fito  figliuolo,  il  che  efaggerando  il  gran  Dottore  delle 
genti  diflfe .  Qui  etiam  propio  fiho  Juo  non  peperett ,  fed  prò  nobis 
omnibus  tradtdit  tUum .  Quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis 
donauit  ?  Lo  Spirito  fanto  diede  fé  fteflfo.  Il  Verbo  eterno  vmana- 
tofi  fpefe  il  fangue,  e  la  vita,  e  per  far  IVI  timo  sforzo  de'  donati  ui, 
e  l'vltima  pompa  della  fua  immenfa  liberalità  fi  diede  in  efea ,  e  ci- 

*  bo  dell'anime  noftre.  Or  che  retta  à  Dio  di  far  più?  che  cofa  tien 
all'huomorinchiufa.0  perfe  riferbata?  Or  celebrino  pur  i  famoG 
lftorici  la  liberalità  degl'antichi  Imperadoridi  Roma.  Predichi- 
no quella  di  Nerone  ,  che  in  vn  giorno  ricouerfe  tutto  il  fpaziofo 
Teatro,  non  che  la  Scena*  di  tcrfillìmo  Oro ,  e  volfe,  che  d'oro  fo- 
migliantemente  foflero  tutti  gli  frumenti  che  in  e(To  adoperar/i 
doueano  ,  onde  venne  à  chiamarfi  aureo  giorno  quello  »  in  cui  tal 
pompa  fi  vide .  Palefìno  quella  di  Cefare,  che  in  ogni  apparecchio 
de'  giuochi  volle  feruirfi  dell'Argento,  e  volfe,  che  infin  l'Afte ,  e  le 
Lance  con  cui  aflalir  fi  doueano,  e  ferir  Je  fiere,  d'Argento  fuflero. 
Innalzino  quella  d'EIiogabalo,  che  le  guerre  nauali  da  lui  fatte  nel 

*  Cerchio,  volle  che  fuflero  in  fiumi ,  e  mare  de' buoni,  e  generofi 
vini.  Ceicbri  Giufto  Liùìo  la  fplcndidczza del  nomato  Nerone, 
eh.  in  qualunque  giorno  confecrato  a'  giuochi  fpargea  à  mille  à 
nulle  vccelli  di  qualunque  fatta,  veftimenta,  Oro ,  Argento  ,  gem- 
me, perle,  tauolc  de  famofi  dipintori,  donaua  fchiaui,  caualli,  fie- 
re manfuefatte,  campi ,  Ifole ,  e  naui ,  e'n  più  volte  donò  cinquan- 
ta inque  milioni .  Celebri  quella  del  ludetto  Cefare,  che  diftribuì 
in  più  fiate  a'  foldati ,  e  al  popolo  diciotto  milioni ,  e  ducento  mi- 
la (codi*  Celebri  quella d'Augufto, che  innanzi  che  perucnillc al 
Scettro  donò  a'  foldati  in  più  volte  cento  cinquanta  milioni ,  e  nel 
eflere  lmpcradore  fei  milioni ,  fenza  gl'altri  fuoi  liberalitfimi  do- 
narmi, i  quali  non  fenza  cagione  fono  riferitine'  libri  intitolati 
Admirandorum .  Celebri  quella  di  Seuero ,  che,  fece  dono  alla  po- 

uera  . 
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nera  plebbe  de' cinque  milioni.  Celebrino  altri  krittori  altri  h  uo- 
mini d  i  fimil  fatta,  e  di  maggiore  magnificenza,  che  fi  e  no  q  uali  ef- 
fere  fi  vogliono»  non  poffon o  ftar'al la  proua  coli  'infin  i  ra  liberalità 
d'Iddio  >  il  quale  alThuomo  donò  il  mondo  tutto  >  la  Tua  Diu  initi , 
il  fangne,  e  la  carne  »  ed  ogn'altro  ben  da  lui  pofTeduto .  libera- 
lismo iddio,  ò  bclliflìma melagrana'.  .  ^ y*tàp^™#4i&e> *  s£ilJ 
Bmijpones  tuf  paradi/us  malorum  punicorum 

4  Efprcn'e  diuinamente  quefta  gran  liberalità  di  Dio  Elifa  Tema- 
nite,  che  fu  vno  degl'amici  confolante  l'afflitto  Giobbe .  Immagt 
nandofi  egli ,  che  que*  gaftighi ,  e  quelle  pene  che  per  lo  più  veg- 
gonfi  fulminare  dalle  mani  del  fdegnato  Iddio  fopra  gl'oftinati 
peccatori,  grandi  naflero  per  la  ftefla  cagione  fopra  l'innocente  »  e 

.  «  tanto  a  Dio  grato  Giobbe ,  cfortaua  vna  volta  i!  Tanto  huomo  à 
lafciar  il  peccato ,  ad  otferuar  le  diuine  leggi ,  ed  a  far  ritorno  à 
quell'infinito  bene ,  da  cui  s'era  cotanto  di  feo  i  tato ,  dandogli  con 
quello  fperanza,  che  non  Ibi  amente  aurebbe  ei  i  perduti  beni  rac- 
quiftati ,  ma  d'altri  fen  Ragguaglio  maggiori  farebbe  entrato  in_» 
poflctfo  ,  onde  dopo  auer  detto ,  Acquìjce  igitur  ei ,  &  bobeto p*-  Iob.  ì>. 
cem:  &  per  boc  bobebts  fruòlus  opttmos.  Sufcipe  èx  ore  illius  le- 
gem  :  &  pone  fermonet  eiu*  in  corde  tuo .  Si  reuerfus  fueris  od  Om- 
nipotentem  edificoberìs ,  &  longe  facies  iniquitatem  à  tabernaculo 
tuo  .  Dabit prò  terra  fiiiccm,à'  prò  Jilice  torrentes  aureo i .  Entque 
Omnipotens  contra  bqjies  tuoi  :  &  argentum  coaceruabitur  tibi  :  im- 
mediatamente foggi ugne.  Tunc fuper  Omnipotentem  deltcys  afflues. 
Facendo  ciò  eh  io  ho  detto  ,  v  noi.  diri  li  fa ,  auanzerai  di  delizie* 
fpaflì,  eh  e  lo  fterfo  che  di  gloria,  l'Onnipotente .  Detto  è  quello, 
Signori , ch'i  miei  penfieri  cagionò  fempre.tal  marauiglia»  che 
fpeife  nate  in  contemplai  lo  rcitai  fuor  di  me.  li  chi  è  di  voi ,  che 
non  fi  marauiglicràjin  vdire ,  che  pura  creatura  abbia  non  folar  - 
mente  à  competere  di  gloria  con  Dio ,  ma  funerario  ancora?  Se  la 
gloria  corrifponde  a  meriti,  e  perfezioni,  farà  forfè  ci  eaturaalcu/* 
più  degna,  e  più  perfetta  di  Dio?  Dunque  manca  perfezione  alcu- 
na allo'nfinito,  all'Onnipotente  *  Lunge,  e  da  me»  e  da  voi  li  folle, 
e  peruerfopen fiero,  perche  lontano  anche  rù  dalli  (leifi  gentili, 
che  n'ebbero  poca,  ò  nuf  a  cognizione,  onde  Orfeo .  r^  n 

Perfeclus  Deus  eji ,  qui  perjicit  omnia  jolus  ^  V  av  ;?x  Orpheus. 

Ipje  eadem  lu  'sirans  ocults*  nec  cernere  cuiquam  rì'siv^ 
H  une  hominum  licct,  tamen  idem  cuncla  tue  tur . 
Ne  ci  diamo  d  credere,  che  cofa  fimile  volelTe  Elifa  dire,che  dimo» 
ftrò  da'  fuoi  detti  auer  molto  ben  contezza  del  Creatore:  ma  i  co- 
fe  altee  mifteriofe  indrizzò  lo  fguardo.  Ed  acciò  intendiatcvdite. 

5  Oltre 
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5  Oltre  la  gloria,*  la  beatitudine ,  ^he  ha  nel  dfelo  l'Otìntpòtcftte 
colia cognizione  adequatan^ntc  comprenfmà  (yéttdH&htóte' 
termini  fcolatòci)  della  Tua  infinita  eflenia ,  le  lì  dee  in  qucfto 
mando  vn'altra  forte  di  gh  ria  da  tutte  le  creature ,  le  quali  come 
dependenti  nell'cffere,  nella  vita,  nella  conlcruazioned'cffa  vita  da 
Dio,  e  come  fauoreggiate  da  lui  con  grazie,  e  fauori  infiniti,  fono 
tenute  a  glorificarlo ,  e  ringraziarlo  con  lodi,  e  canti  di  fempirer- 
na  gloriaVon forme  Santa  Chicfa  cdnfe(Ta .  7#  ÀHit  iaus ,  te  decet 
bymnus  tibi  gloria  Dìo  Patri j  &  Filhr&c.  £  pereto  c'inu  taua 
Pfalro.ai.  Davide  Profeta.  Afftrte  Domino  gloriato,  &  honorem,  aftrte  Do- 
mino gloriamnomint  eius.  E  quindi  Paolo  Apposolo  tacCrògTan- 
tichi  Filofofi  d'ingratitudine,  e  feimunitaggine,  che  per auar attu- 
ta qualche  cognizione  di  Dio  almeno  in  quanto  cagione  Vniuer- 
Pitag.        ^a,e'  come  fi  può  raccorre  da  Pitagora,  che  di  lui  dille.  Gunéìarum 

Simplic.       rerum  Pater,  mens,  eb*  antmatio  ;  da  Simpl icio,  che  eh iamoJ lo,  Re* 

Soph.  in      rum  omnium  font,    origo  :  da  Sofocle ,  che  di  Ini  cantò',  QocUfUt 

Tra  efi  omnium  parem  lupiter  :  e  finalmente  da  Orfeo ,  che  tale  enfo* 

•  "  ramente  lo  confefsò  in  que'  fuoi  vedi . 

Orph.ia         lupiter  alme  tuo  Jùnt  omnia  munere  nata  : 

bymik  Diua  parem  tellus,praceljò  vertice  montes* 

Et  maria,  &  quicqmd  ccclum  completTttur  aìtum . 
E  pure  quantunque  aurifero  quella  cognizióne  da  Dio ,  non  lo  rf- 

Rom  i  conobbero  con  le  grazie ,  e  con  la  gloria  douutagli .  gut  cum  co- 
gnouijjent  Deum,  non  ficut  Deum  glori  ficauerunt ,  aut gratias  ege- 
runt , fed  euanuerunt  in  cogitationtbus  fuis ,  é-oh/curatum  mjìptem 
nr  eorum .  Lodano  almeno  i  Crii  tiani ,  e  glorificano  il  toro  Crea- 
.  tor1,  e  Redentore  com'eflì  fono  obbligati  i  Ah  che  Ce  ciò  facefle- 
ro  ,  non  fe  ne  dorrebbe  Iddio  vmanato  fotto  largura  di  que'Ieb- 

lue.  1  y.  brofi .  Nonne  decem  mundati  funt ,  &  nouem  vbt  junt  \  Non  e  fi 
inuentus  qut  rediret,  &  dar  et  gloriato  Deo .  Si  piglia  qui  il  nume- 
ro diterminato  per  rinditerminato,e volfedir'il  noftro  Crifto. 
.  O*  quante ,  e  quante  anime  macchiate  della  lebbra  del  peccato  col 
bagno  del  mio  fanguc  canato  à  forza  di  crudo ,  ed  empio  fèrro  da 
quefte  mie  vene,  ho  monde ,  ed  appena  vno  fi  truoua ,  che  in  rico- 
nofeimcnto  di  tanto  benefizio  mi  dia  gloria .  Non  ejt  imicntus  qui 
rediret,  &  daretgloriam  Deo .  Ed  è  pur  troppo  vero ,  Anime  mie, 
che  in  cambio  di  càntarfi  a  lui  gloria,  fi  celebrano  più  torto  le  lo- 
di di  creature  vili,  e  profane,e  in  vece  di  darfi  a  lui  il  cuore  infoca- 
to per  guiderdone  del  cuore  à  noi  donato ,  gli  rinouiamo  con  ben 
mille  offefe  le  piaghe,  che  dalle  mani  de' perfidi  Giude  i  gli  furono 
ratte .  Si  che  in  quefto  mondo  non  altramente  canti  di  lode ,  e  di 

glori* 
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nò  :  ma  come  liberaliflimo  rimuneratore  non  contento  di  rigui- 
derdonar le  fatiche  de' fuoi  ferui  con  la  gloria  della  futura  vita» 
cerca»  e  vuole  che  fieno  anche  glorificati ,  ed  efaltati  nella  prefen  - 
te, che  però  dicea  il  Sauio  neJ  l'rouerbi . Longitudo dierum  index-  ffWuctfM. 
ira  eius ,  eb*  in  Jiniftra  illius  diuttU ,  ér  glori* .  Ticn  ri/erbati  gli 
eterni  giorni  nella  deftra  per  donarli  nella  futura  vita  :  ferba  lt-, 
gloria»  e  le  ricchezze  nella  finiftra  per  darle  in  quefta  vita  tranfito- 
na,  e  caduca;  si  che  riguiderdona  con  due  mani ,  perche  in  due 
mondi  premia .  Or  (tanti  quefte  cofe,  vegniamo  al  propofito .  Ha 
infinita  gloria  nel  mondo  Empireo  l'Onnipotente ,  ma  gloria  non 
trae  dalie  créature  ingrate  in  quello  mondo  terreftrc ,  non  riceue  . 
que*  piaceri ,  e  que*  folazzi ,  che  bramaua  quando  dicea .  Delicis 
tnee  ejje  \cum  jìlys  bominum ,  ma  rammarichi ,  dfigufti  ,  ed  otrefe. 
Sono  1  Santi  glorificati,  e  nel  cielo,  e  nella  terra  ;  dunque  maraui- 
gl  io  lame  te  dicea  E  li  fa  à  Giobbe,  ch'aure  bbe  di  gloria  Iddio  auan- 
zato,  perche  s'ei  vnane  ha,  due  a'  meritcuoli  ne  dona .  Tunc  fuptr 
Omnifotentem  delieijs  affluii .  O  benigniffimo  Onnipotente  » ò  li- 
beralifiìmo  rimuneratore  *  Dhe  chi  mai  ti  lafciaflc?  chi  non  ti  - 
feguifie^»  ? 

é  Tutti  quali  i  Sacri  Dottori  dicono ,  che  Dio  qui  in  quefta  vi«a_> 
vuole  i  fuoi  amici  per  loro  maggior  vtilità  penati*  trauagliati,  di- 
cono bene  :  ma  perche  non  dittero  ancora ,  che  taluolta  ad  altro 
non  iftudia  ch'à  folleuarli,  ed  innalzargli  fopra  le  ftelle  ?  O'quanu 
mi  fi  parano  innanzi ,  e  pronti  mi  fi  inoltrano  à  farmi  di  quefta  ve- 
rità indubitata  fede  :  ma  la  iti  n  fi  in  di  fp  arte,  e  folo  appaia  il  noftro 
Santo.  Ecco ch'eflendo  ancor  egli  m  abito  di  pellegrino, Viuen- 
do'in  fpoglia mortale , non effendo  anche  peruenuto  al  termine, 
oue  le  corone ,  le  palmi ,  le  glorie ,  e  li  fupremi  gradi  acquietanti, 
confeguì  nell'anno  fettantehmonono  della  Tua  vita  nuoue  corone, 
e  nuoue  glorie .  Dhe,  Signore,  non  baftauan'  al  noftto  Eroe  quelle 
che  gl'eran  ferbate  ne'  campi  Elifi  del  cielo  ?  Non  dicefte  voi  per 
bocca  del  voftro  Profeta .  Qum  dederit  diletti*  futi  Jommtm ,  ecce 
btreditAsDommiijilymercesX  lo  dicdte  si:  ma  perche  è  infinita 
lavoftra  liberalità ,  riguiderdonafte  Pietro  in  due  vite,  e  prima 
che  pcrueniiTc  al  tempo  inabilito .  E  forfè  lofacefte,  perche  veden- 
do voi  sì  eccelfe  l'opere,  e  sì  fublimi  i  meriti  di  lui,  che  come  non 
me  rit afferò  altro  indugio,  non  volle  la  voltra  liberal  mano  tratte- 
nerli inlìn*  à  quel  termine,  due  i  voitri  ferui  fogliono  ricorre  i  frut- 
ti delle  loro  fatiche .  Os  gran  liberalità  di  Dio,  ò  gran  meriti  di 

Pietro. 
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Piero ,  B  fc  mi  ««mandate  quali  fi  fieno  le  glorie ,  e'  HguideraW 
da  lui  riportati .  Vi  rifpondo,  che  furono  le  tre  corone  papa!i,con 
<?ui  «ella  noftra  real  Chiefa  di  Collemaggio  della  Citti  dell'Aqui- 
la gli  furono  cinte  le  tempie,  e'1  nuouo  nome  di  CELESTI  NO 
Quinto  iui  impoftogli .  Quelle  corone  sì  gli  furono  date  per  gU>- 
r  /  ria  :  per.  he  con  efl'e  forfè  volle  dimoftrarlddio  la  grandezza  de' 
fuoi  meriti ,  e  l'altre  tre  corone  >  che  gli  tenca  ferbate  nella  futura 
-  vita*  ò  per  premio  delle  tre  virtù  teologali»  che  altiliìmamentc  nei 
fuo  petto  quafi  che  in  propio  foglio  rilèdeano ,  ò  per  le  legnala  te 
vittorie  di  tre  potentiflìmi  nimici,  mondo»  inferno ,  e  carne  da  lui 
Tempre  ottenute  >ò  per  le  tre  concupifeenze  da  luica!peftrate,ò 
per  li  tre  meriti  dell'opere  della  mente,  della  bocca ,  e  delle  mani, 
ò  per  la  virginità,  per  il  continuato  martirio*  perla  diuina  feicn- 
aa  da  elfo  pofleduti ,  ò  per  li  tre  ftati  di  giouentù ,  viriJiti ,  e  vec- 
chiezza eroicamente ,  e'n  fcruigio  del  cielo  da  lui  /pefi,tf  che  à 
propolito  della  fua  Coronazione  cade  quel  detto  de' iacri  Panegi- 
rici ,  oue  tre  volte  vien  inuitata  l'anima  fpofa  di  Crifto  i  rkeuero 
Cane  4.  ere  diftintc  corone  .  Veni  di  Ubano  Jponfa  mea  ;  vtni  de  Ubano ,  vi- 
ni, eoronaberit . 

7  Ilnomeanchedi  CELESTINO  per  lo  fteflb  fine  gli  fu  da.* 
Dioimpolto:  perche  con  gl'onorati  nomi  procura  quel  gran  Ri- 
muneratore  di  rendere  famolì ,  e  ili u  ftri  nel  mondo  i  fuoi  fedeli 

Eccl.57.  fcrài .  E  lo  predìfie  il  Sauio.  Sapiens  in  populo  btreditabit  honorem, 
&  nomen  illius  ertt  viuens  in  aternum .  Ne  mi  marauiglio ,  ch'ad 
altro  non  iftudi j  iddio  :  perche  vn  buono,  e  gloriofo  nome  ogn'al- 
tro  titolo,  e  qualunque  altro  bene,  che  porta  ottenerfì  in  quella  vi- 
ta mortale  foprauanza.  Indi  è,  chela  fiera  Scrittura,  in  volendo 
celebrare  gl'i  11  u  ftri  fuoi  Eroi,  palcfar  quali  fi  foflcro ,  e  pubblicar 
Je  grazie, che  dal  cielo  riceuettero,  tacendo  tutte  l'altre ,  la  gran- 
dezza del  nome  (blamente  manifclla  :  onde  in  deferiuere  Giofuè, 
non  dice  che  con  la  bocca  orante  oppoaendofi  alla  forza  dell'In- 
telligenze motrici ,  ed  alla  violenza  delle  sfere  mofTe  le  trattenefle 
dall'impetuofo  corlò  loro  per  quanto  gli  piacque ,  ne  quello  a  cui 
fu  data  pofla  di  foggiogare  tanti  Re,  e  di  farne  tanti  fchiaui  :  ma 

lofuc.  6.  (blamente  dice .  Fuit  ergo  Dominus  eum  lojùe,  &  nomen  eius  vul- 
gatum  e/i  inomni  terra .  E  lo  OeflTo  Dio  quando  mando  il  Profeta 
Natano  à  Dauide  à  rimprouerargli  i  benefiche  fauori  fattigli,non 
gli  rimprouerò  la  grazia  di  fugar  Lupi ,  e  d'vccider  Orfi ,  mentro 
che  ancor  Paftorello  dando  à  guardar  la  mandra ,  ò  pafeere  le  pe- 
core, alcuno  di  quegli  animali  ardiuà  d'auuicinaruefi  :  non  gli 
rammentò  la  gloria  che  confegut  coll'ammazzar  fenz'armi  Tar- 
mato, 
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mato ,  c  rigogliofo  Gigante  col  colpo  dVna  pietra  tirata  dal  fuo 
giouinctto  braccio  :  ne  gli  menouò  le  tante  vittorie  riceuute  de 
nimici  mediante  il  fuo  fauore  :  ma  folamente  ebbe  riguardo  all'o- 
norato, e  gloriofo  nome,  che  gli  fé  acqui  (lare,  e  fecegli  dire .  Ftci 
tibi  nomat grandi  iuxta  nomen  magnorum,  qtiifunt  in  terra .  E  per 
tralafciar  qnefti,  dopo  che  più  moderni,  e  famofi  cfempli  ci  fi  rap- 
prefentano .  Paolo  Apposolo  trattando  deH'efalcazionc,  e  gloria, 
cfjc'l  Rcdcntordel  mondo  confcgui  colla  morte ,  pattando  fotto 
filcnzio  il  gloriofo  trionfo,  col  qual'entrò  nella  Città ,  il  fuperbo 
carro  delle  luminofe  nuuole,  le  ricchiflìmevefti  tagliate  dalla  pez- 
za del  Sole,  e  tramate  di  (ielle ,  i  nimici  vinti  catenari  innanzi  al 
carro  ,  gl'archi  trionfali ,  l'incontro  feftiuo  di  tutte  le  fchicre  del 
ciclo ,  i  dolcifiimi  fuoni ,  ed  i  foauiflimi  canti ,  i  fiori  >  e  le  corone 
fopralui  fparfe ,  la  nuoua  podefti  ottenuta  del  cielo ,  e  della  terra, 
lettere  fatto  capo  della  Chiefa,  e  foprano  giudice  de'  vini,  e  morti, 
e  tralafciando  tante  altre  eccellenze,  pompe,  e  glorie  da  lui  confe- 
guite,  fi  come  potrei  lungamente  dimoftrarui  con  diuerfi  patti  del- 
la Scriccura  ,  quella  fola  del  nome  ricorda  ,  e  dice .  Propter  quod, 
&  Dtus  exaltauit  illum ,  dedtt  UH  nomen  j  quod  eji  Juptr  ovini 
nomini  perche  in  fatri  é  vero,  che  non  v'è  titolo,  non  onore,  non 
teforo  comparabile  al  pregio  dell'onorato  nome,  conforme  ditte 
il  Sauio.  Milius  ejibonum nomen ^quam  dittiti* multa.  E  però  i 
cuori  generofi  tutte  le  loro  fatiche ,  e  forze  à  quello  indrizzarono 
come  al  colmo  d'ogni  gloria. 

E  certo  che  non  operò  ne'  petti  de' mortali  il  itimolo  di  quello  ? 
Potè  tant  j,  Signori,  che  riduttc  gl'huomini  ad  eftreme  pazzie  .  Di- 
temi per  curtcfia,chi  motte  que'  fuperbi  Giganti  à  fabbricare  l'al- 
ta torre,  (e  non  la  brama  del  gloriofo  nome  ?  Vdite  come  chiara- 
mente cflì  lo  dittero .  Atdijicamus  nobis  turrim ,  cuius  Jummitas 
ftrtingat  ccelum,  <*r  celebremus  nomen  no  B  rum  .  Chi  fè  gittarc  nel- 
le voraggni  del  monte  Etna  quel  feiocco  Filofofo  Empedocle-» 
chiamato ,  fe  non  il  difiderio  d'vn'immortal  nome ,  volendo  con 
qucfto  fatto  far  creder'  al  mondo  d'eflere  fiato  rapito  alle  llelle  ? 
E  forfè  non  è  nota  la  feimunitaggine  d'troftrato  ,che  peracqui- 
fiarfi  onorato  grido  arfe  il  Tempio  famofo  di  Diana  Efefìa  \  E  chi 
fe  di/prezzar  il  iangue  propio,e  la  vita  a  gl'huomini,  fe  non  lo  fief- 
fo  dillo  ?  Parlino  gPEgizzi,  i  Greci,  i  Romani,  e  tutti  gl'altri ,  che 
fi  pofero  arditamente  fra  le  fchicre,  e  l'armi  nimiche ,  che  faranno 
coftretti  à  confettare  effer  ciò  vero .  Quinci  è  ,  che  lo  fieflb  Iddio 
conofeendo  quanta  grande  fia  la  gloria  d'etto  nome ,  e  quanto  po- 
tcntifliino mezzo  fia  per  re^dcrfiilluftrc  ,c  mirabile  nclmondo,. 
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di  mille  nomi  corcò  di  renclerfi  fregiato*  pà  prerti  fè  chiamare  etm 
quello  di  Tetraganmaton^à  pr  di  lehoua,  che  Tono  nomi  fpettan- 
ti  all'etere  della  diurna  Utenza  ,  or  con  quello  di  Saddai ,  eh  e  lo 
{ledo  che  Signore ,  or  con  q ut  Ho  di  Ehbim  ,  che  vuole  lignificar 
Giudi  e,  or  con  quello  di  £/,  che  vuol  dire  Forte»  or  con  quello  di 
Sabaoth,  eh 'è  nome  delle  prodezze  degl'etere  iti,  ed  or  con  ben  cen- 
to,e  mill'altri ,  co*  quali  manifcftando  diuerfi  Tuoi  attributi  > o 
perfezioni  >  diucrie  anche  lodi  acqui!  tote  ,  conforme  dice  il  regal 
§a!mifta.  Secundum  nomen  tuum  Deus ,  jlc  &  laus  tua  in  finti 
Urrà.  ,  - 

Se  dunque  l'onorato  nome  è  di  tanta  ftima ,  e  gloria  appo  Iddio» 
c  gihuomini ,  ch'ogn'altro  ben'au^nza ,  onde  d  altra  cola  ad  auei 
curanon  ci  efòrtaua  ilSauio,chedi  quello  dicendo  .  Curamhabt 
de  bono  nomine,  hoc  enim  magis  permanebit  tifo',  quam  mille  tbefau- 
ri  prcciqfité'  magni .  Qual  fi  e  marauigha  cheì  Rcguiderdonato* 
c  ci  e  lì  c  con  e  ilo  altamente  efalti  ,  e  glorio  famentc  onori  i  Tuoi  non 
folamente  nel  cielo,  ma  anche  nella  terra  ?  Con  quello  volle  ono* 
rarilnoftro  Santo  Padre, e  lo  fece  chiamare  nella  Tua  gloriofa_# 
Coronaz ione  C  E  L  E  S  T  1  N  O  Quinto  :  acciò  nel  V  vdire  gl*huo- 
mìni  cotal  nome,  imporfi  di  nuouo  a  lui,  fo rmatero  concetto,che 
corri  fpondete  alla  fu  a  natura,  e  che  per  quello  volete  e&'Iddio 
manifestar  la  grandezza  delle  Tue  perfezioni,  e  dell'opere  Aie  eroi* 
che,  tanto  più,  quanto  dalla  fuadiuina bocca  ne  veni  u a  deriuato: 
perche  è  chiaro  ,  Signori ,  che  gran  differenza  fi  r&roua  fra*  dotti» 
e  femplici  in  imporre  i  nomi  :  I  primi  non  mectonfi  ì  nomar  le  co- 
fc,  fe  prima  non  hanno  con  profonda  confiderai  ione  confiderà», 
la  naturale  zza,e  le  propieci  loro,  fapendo  ben  quel  che  dice  Plato* 
ne,  che  Nomen  debet :  ejft  coftfequem  rei .  E  quindi  forfè  l'eterno 
Creatore,  come  quello  che  vuole  ogni  cofa  perfetta,  e  commendi- 
rata  a  la  natura  di  ciafcheduno^ftt molto  follecito colà  nel  princi- 
pio del  mondo  in  far  imporre  da  Adamo  i  nomi  alle  creature,  pcr^ 
cheauendo  il  primo  Padre  gl'abiti  delle  feienze  infufe,  e  piena  co- 
gnizionedellc  qualità  del  le,  cofe  create,  aurebbe  anche  dati  i  no  • 
mi  alle  qualità  conformi .  11  che  forfè  con  tanta  facilita  non  fareb- 
be pofeia  auuenpto  per  auer*  i  pofteri  colla  giuftiaiai originale  i 
nomati  abiti  perduti*  E  cosi  la  facraGeneii  dopo  auer  detto.  For- 
matisigtlur Domimi  Deus  debumo  tunclis  ammantibus  terra ,  & 
vniuerfii  volatiìibus  celi ,  adduxit  ea  ad  Adam ,  vt  videret  quid  va- 
carci e  a .  Omnt  enim  quod  vocauit  Adàm  anime  viuentii  :  ipfum  eli 
nomen  eiui,  foggiogne.  Appellauitque  Adam  nominibus  Jitistun* 
aaronimantiatà-  vniuerja  voMtiAtfH >  &  onmet  betti**  ttrr*. 

Non 
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Wón  palla  il  fiero  m  qtiefta  maniera  ne  femfclid  :  perche  queftl 
•lenta  più  oltre  confiderai  impongono  i  nomi  conforme  gli  cado- 
no nel  lor  pazzo  capriccio.  Or  facciamo ragione , che  fé  ciò  è 
*ero»  ch'oueruino  i  faui  del  mondo,e'n  loro'cofa  lodetiole  fia  :  non 
enederem  noi  ch'anche  da  Dio  fiaoueruato  ?  non  fia  chi  ne  dubiti, 
in  oltre  sche  la  fperienzace  ne  rende  certi  :  poiché  più  che  chiaro 
«reggiamo*  che  quando  per  Tuo  volere  s'impaCero  i  nomi  ad  alcu- 
•ni  à"  lui  grati  »  e  cari ,  tutti  furono  corri fponden ti  ad  alcuna  pro- 
pietà» di  cui  n'eran  duelliti  » ò  ad  vficio al  quale glauca chiamati. 
M  primo  Padre  ,  perche  di  terra  l'auea  formato  »  chi  am  o  I  Io  Adam, 
che  vuol  dire  Terrenus .'  Il  legi  timo  figliuolo  <T Abramo  ,  perche 
•era  figura  di  Crifto,che  col  fuo  natale»  vita  te  morte  auea  ad 
edere  la  letizia, e  la  gioia  dell' Vniuerfo, volle  che  fuffe  noma- 
to Ifaoc, che  vien  interpretato  ri/m*  e  per  prender'occafionc  di 
«iò ,  nel  prometter  il  parto ,  fc  che  rideiTc  la  miferedente  madre. 
Abramo ,  perche  douea  efTer  padre  di  si  numerofa  gente ,  quanto 
fono  numerofe  le  ftcllc  della  (iellata  sfera,  e  l'arene  de!  mare ,  voi- 
fc  che  fi  chiamate  Abraham .  Mose  t  perche  fu  tolto  dai  ce  Itoli  n o 
«portato  dall'acque  rapide  del  fiume ,  fù  chiamato  Moyfis\  che  fi  - 
gnifìca  ajfumptus  de  aqua .  Simone  Bariona ,  perch'era  desinato 
per  la  pietra  fondamentale,  fopracui  fi  douea  ergere  la  fourana_> 
fabbrica  della  Chiefa  fanta,  l'appellò  Petrus .  Giouanni ,  perch'e- 
ra qual  vaiò  d'infinite  grazie  colmo ,  gli  fù  dato  il  nome  di  loan- 
tus  ,  ch3è  lo  fteflb  che  Vir  tnquo  $ft gratta .  Edoue  tralafcio  il  no- 
ftro  Crifto  ?  Non  lo  fregiò  il  Padre  eterno  con  quel  fublime  ,e  fo- 
pra  tutti  gl'altri  gloriofo  nome  di  /  ES  V  S  f  perche  douea  eflere 
l'vniuerfal  Redentor ,  e  Saluadore  del  genere  vmano  È  Se  dunque 
Iddio  nell'imporre  i  nomi  à  diuerfe  forti  di  perfone  »  ebbe  fempre 
qucfto  riguardo  ,  che  fu  (fero  alle  propie  nature ,  ò  quali  ti  corri- 
foondenti  >  perche  diremo  che  '1  fi  mi  !e  non  face  (le  col  n  olirò 
Pietro  ?  *• 
IO  Lo  fece,  dico  io,  e  nom  olio  CELESTINO,  acfciòfufleco- 
nofeiutonon  per  huomocomuna'e  ,  e  terreno ,  ma  per  iftraordi- 
nano .  Signori,  Ce  vot  vdifte  dalla  bocca  mia  proferirli  quelli  no- 
mi, ò  di  Cancòd'Orfa,  ò  di  Leone»  ò  di  Pcfce ,  fenza  ch'altro  ag- 
giungerti alle  paroli;  non  intcnderefte  voi  per  il  Cane  quell'ani- 
male latrante, che  fra  noi  cosi  dimeftichcuolmente  conuerfa,  è 
che  tenete  appo  voi  per  guardia  fedcl  delle  voftre  cafe  /  Per  l'Or- 
fk  non  pigliare  ite  quella  fiera ,  che  con  l'a  tre  fiere  nelle  felue  di* 
mora  ?  Per  il  Pcfce  non  giudicarefte  quello ,  che  mutolo  mutolo 
vi  fra  l'acque  guizzando  ?  E  per  il  Leone  non  prenderete  quelPa- 
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rimale ,  che  degl'altri  tien'il  Scettro  ?  Sì  certo  ,  e  non  ne  fono  Ini 
dubbio  :  perche  proferi tofì,e  da  noi  vdito  il  nome,fubbito  vegnia- 
mo  d  far  concetto  di  quella  cofa,  la  quale  abbiamo  piti  fpeffo  in 
vfo  ,  ed  è  da'  noftri  fen  fi  più  pratticata .  Ma  fe  pofeia  io  foggiun- 
geflì,  voi  errate,  perche  non  fanello  di  quell'animali  »  eh  annidano 
nelle  tane  di  quefta  terra»  ma  nelle  ftanze  del  cielo»  all'ora  voi  non 
mutarefte  penfiero  ?  non  formarefte  diuerfo  concetto  ?  non  dire- 
tte fra  di  voi,  che'l  Lione  del  cielo,c'l  Pefce  fono  fegni  cclefti  fitua- 
ti  nel  torto  cerchio  del  Zodiaco»  per  il  quale  paflan  do  il  Sole  pro- 
duce vari,  e  marauigliofi  effètti  in  quefta  terra  ?  Non  direfte  anco- 
ra ,  che  l'Orfa ,  c'1  Cane  fono  due  ftelle  fiue  nel  firmamento  dal 
fbmmo  Opeficc  »  quando  furono  creati  i  cieli ,  benché  fuflfe  fìnto 
da'  fauololì  Poeti ,  che  l'Orla fiuTc  già  Donna»  e  pofeia  conucrt ita 
in  Stella?  Cosi  dirette  >c  diuerfi  concetti  da' primi  farcite.  Or 
vdite .  Molti  fono  nomati  col  nome  di  Pietro ,  è  vero  ;  ma  chi  fo- 
no quelli  ?  altri  non  certo  »  conforme  l'vfo  comune  »  che  huomini 
terreni ,  e  mortali  »  sì  che  qualunque  volta  vi  vien  vdito  chiamar 
altri,  Pietro,  tacimente  dite,  coluti  cerca  huomo  comun',  e  terre- 
no .  Or  Iddio,  acciò  il  noftro  Pietro  non  fulTe  tenuto  per  huomo 
tale,  voglio  dire  huomo  della  terra ,  ma  del  cielo ,  che  fece  ?  v'ag- 
giunfc  a  nome  celeftc,  e  fccelo  chiamare  CELES  TINO:  per- 
che in  quefta  maniera,  fentendolo  i  mortali  con  tal  nome  chiama- 
re, aurebbeno  di  lui  formato  concetto,  ch'era  fpirito  cclefte. 
XX  RafTembraua  si  vn  fpirito  celefte ,  pecche  auea  purificata  in  tal 
guifa  la  materia  del  Aio  corpo ,  che  diuenuta  qninu  etfenza  quafi 
nuoua  materia  del  cielo ,  non  più  terra  in  lui  lì  yedea .  Mirabile, 
ed  igcgnofa  è  l'arte  del  diftillare  ;  pojc&g  sglfuocu ,  e  /«parando» 
e  contornando  le  parti  eterogenee»  terree,  ed  imperfette  de' midi» 
coaduna ,  e  reftrigne  l'omogenee ,  e  le  perfezioni  delle  nature  si» 
che  quinte  eflenze  le  fa  diuenire .  Ma  certo  che'l  tutto  più  altamen- 
te ammirarli  dee  nel  noftro  Pietro .  Racchiude  in  fc  quefìo  com- 
pofito  vmano  la  parte  terrena ,  cioc  il  corpo  d'imperfezioni  coU . 
rao .  Ha  la  parte  celefte ,  cioè  l'anima ,  e  lo  fpirito  di  tante  perfe- 
M  ercur.      *-oni  abilitato,  e  di  tanti  doni  arricchito,  che  Mercurio  Trimegi- 
Trimeg!      fio  per  qucfto  chiamò  l'huomo  ora  mens  diurna,  ed  ora  magnum—0 
Plato.        piiraculum  natura .  Platone .  Speculum  Dei ,  <*r  miraculum  mundi. 
piug*       Pitagora .  Imago  Dei .  Ari  dotile .  Menfura  rerum ,  vimulum  egli, 
Ciccr       &  terra .  Cicerone  •  Animai prouidum ,  multiple*,  memor,  plenum 
rationis*  &  conjìlij .  O  uidio  trattando  della  creazione  del  mondo 
...  di  luì difle .  ... 
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De  eroi  adbue,  quod  dominar  i  in  teiera  pojjit . 
Sant'Atanafio  opinò  efTerrhuomo  Omnium  animantium  praftan* 
%tj^t>tfi tfffM  y  ^»  d il  t ^1  tt  1  1  ^^XUl  vien  chiamato ,  Microcofmos ,  cioè  va 

mondo  minore  continente  in  fé  quanto  di  buono»  e  di  bello  é  fpar 
io  per  l'altre  creature  :  ami  parue»  chc'l  Creatore  tutte  l'altre  sfio- 
rane per  formare  quella  bella  immagine  fua  •  Ora  l  'Eroe  Pietro 
fchifando  ,  ed  abb  or  rendo  ciò  ,  che  di  terreno  >  e  d'imperfetto  fi 
truoua,  nudricò  genero&mente  dentro  il  Aio  petto  le  fiamme  del* 
J  amor  di  nino  >  u pofe  fra  gl'ardenti  carboni  delle  morti  ficai  ioni, 
onde  confumò  talmente»  e  n'du  flc  a  mente  quel  che  nò  gl 'aggradi- 
li ,  che  vi  fé  rimaner  la  fola  parte  del  cielo»  sì  che  parca  vna  quin- 
ta eflenza  ce  lette ,  vna  materia  delle  ftelle ,  vn  vero  Cpirito  ce  le  lì  e. 
Cosi  dicono  Paolo  Reggio ,  e'1  Cardinale  Cameracenfc .  Or  per- 
che non  fido  uea  chiamar  CELESTINO?  O*  Pietro ,  ò  vera- 
mente CELESTINO.  , 

I  %  Dirò  altramente .  Sapea  quefto  Spirito  diuino  »  che  per  entrar 
nel  numero  de'  beati  Eroi  facea  di  vuopo  arricchir  le  mani  de'pre* 
aiofi  giacinti»  come  nel  primo  di feorfo  dicemmo .  Indi  come  ruf- 
fe di  cuore  eroico»  e  genero fo,  non  folamente  attefe  ad  empierne 
le  mani  per  modo  »  che  di  lui  fi  fu  Zìe  ami  erato  quello  de'  Cantici. 
Manuseius  piena  hyaeintbis  :  ma  adornarne  il  corpo»  e  l'anima, 
che  certo  le  fi  potea  dire .  Hyacintus ,  &  Vurfura  fatta  funt  opt- 
rimentum  tuum.  E  le  i  Giacinto  dimoftra  la  fua  bellezza  colla  va- 
rietà di  tre  colori ,  nero ,  fanguigno  »  e  celefte ,  come  riferifeono  i 
naturali»  e  particularmentc  Plinio .  Ecco,  che  tale  dimoftroflì  Pie- 
tro .  E  prima  fù  di  color  nero,  perche  nacque  coJJ'imperfezioni 
ordinarie  della  natura  vmana,  e  veftito  del  nero  manto:  cercò  po- 
feia  colf  arte  ingegnofa  della  penitenza  à  farli  vermiglio, e  tignerfi 
di  fangue  :  viti  inamente  peruéne  à  tale  coli 'arte  canuta,  e  col  con- 
tinuo e  lerci  tarli  »  che  parue  clTcre  formato  della  materia  del  cielo» 
così  trai  a  feiata  auea  ogni  terrena»  e  mortai  ipoglia,  e  però  fu  chia- 
mato C  E  L  L  S  TI  N  O. 

13  Dirò  meglio,  che  le  fi  doueacotal  nome,  perche  fc  la  denomina- 
zione delle  Citti ,  terre  »  e  cartelli  »  ò  d'altri  luoghi  non  folamente 
Vacquifta  per  efTere  in  quei  nato, ma altresi  per  auerui  fatta  lunga 
dimora,  e  per  eflcr'iui  flato  da'  cittadini  nudrito,  ed  alleuato.  Pie- 
tro tutto  che  in  quefta  terra  comune  madre  ne  fuife  venuto  à  luce» 
e  fofle  la  fua  patria  Sergnia  Citta  di  terra  di  Lauoro  :  tutt'ora 
auendo  di  continuo  albergato  con  la  mente  contemplante ,  e  con 
l'anima  orante  nel  cielo ,  potendo  con  veri  ti  dire  con  Paolo  Ap- 
posolo. Nojiraautemcomerfatioin  cela  tfì.  Ed  eflendo  ftato  da* 
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cittadini  del  cielo ,  Maria ,  e  Ciotfintii  ^éaqtte>rrfti%eati  nu- 
trito, ad  ammaefrrato ,  co»  dirittura  dòueàfigli  il  nome  di  qae»ht 
c«!efte  Citta" ,  e  di  CELESTINO.  Ò*  pur  dirò  »  che<l  cicl  o  fi 
mofle  &  dargli  qitcftonome  per  légno  di  gratitudine,  e  per  ricono- 
-fcimento  de'  feruigi  da  Ini  riceimti  ,e  gradi  fatiche  à  fue  cagioni 
•fomentate.  Inquclla  guifa  appunto, che  l'antica  Roma  riguider* 
donaua  i  ftratìieri ,  eh?  gl'au^flero  fatto  alcun 'feruigto  di  rilieuo 
xolprimlegio de' cittadini,  e  con  afcriuerl!  nella  cittadinanza»/, 
tll  fimigliarice  io  dico,  ch'eflendòfi  molto  faticato  Pietro  pur  il  cie- 
4o  empiendo  i  rnoi  luoghi  voti  co! l'anime  conuertite ,  e  ridotte  à 
•penitèntacon  la  dolcezza  ,  ed  energia  dil  fuo  dire  ,  e  della  fua  ri* 
forma,  il  che  è  vno  de  maggiori  feru.'gi ,  che  pollino  al  cielo  fard. 
Luce  ty.      c  pCr     nc  fcfteggia,  e  danza .  Gaudium  efì incelo  fuper  vm  pec- 
catore pfnitffttiam  agente.  Quindi  ritrouandolì  con  obbligo, lo 
fece  fuo  cittadino,  donandogli  il  fuo  nome  >  e  chiamandolo  G  E^ 
XESTINO.  *i- 
14  Meglio.  Voleano  le  leggi  de' Romani,  che  dopo  l'efferfi  alcun  fb- 
raftiero  ammeffo  nella  cittadinanza  di  Roma ,  douefle  rinunziare 
ogn'altra  patria ,  e  folamente  col  titolo  di  Romano  gli  fuflfe  lecito 
d  1  feriuerfi,  e  farli  nomare  :  perche  ràgion'era ,  che  colui,  che  l'im- 
munità ,  e  priuilegi  de*  Romani  godea , nell'opere  da  lui  eroica- 
mente fatte, fufTe  anche  conofetuto  per  Romano,  acciò  indi  gloria 
tic  furgelfe ,  e  rifultaffe  i  quella  gloriofa  Patria  :  perche  e  chiaro, 
che  non  poco  vengono  onorate  le  Città  per  le  virtù  de*  loro  citta- 
dini .  Indi  è ,  che  lette  Città ,  come  riferirono  Cicerone,  e  Gellio» 
guerreggiarono  tra  fecon  lunga  contefa  di  voler  per  fuo  cittadi- 
no il  famofo  Omero,  allegando  riafchedu na  la  cagione  della  loro 
giù  ita  pretensone .  Septem  Vrbes  certant ,  doSto ,  qua  patria  Ho* 
mere*  Ora  il  cielo  riputandoli  à  grand'onore  l'auer  fra'l  numero 
de'  fuoi  gloriofi  cittadini  vn  tal  fcgnalato  Eroe  com'era  Pietro  : 
-non potendo afpettare  il  tempo  diterminato  dell'afcriucrfi  ,ch*è 
dopo  la  partenza  dell'anima  da  quello  paefe  terreno,  lo  fcrifle  nel 
Rollo  de'  fuoi»  mentre  ancor  qui  nel  campo  marziale  lì  ritrouauaw 
Onde  per  auergli  facto  fauore  cotato  (ingoiare,  e  di  rado  per  l'ad- 
dietr©  conceduto ,  volendo  ancor 'egli  elTcre  partecipe  di  quello 
glorie,  e  di  que'  feuori,che  dall'opere  fublimi ,  per  non  dire  diuine 
di  luidouean  nafecre,  e  fpezialmente  da  quella  fingulariflìma  del- 
la rinunzia  ;  volle  che  CELESTINO  fi  chiamalfe,  acciò  il  mondo 
tutto  lo  conofcefìfe  per  parto ,  e  per  gloriofa  pianta  del  fuocelefte 
fèno .  Che  fcciò  è*  vero ,  come  purtroppo  il  tengo ,  raccoglierò» 
Signori ,  l'alta  perfezione  del  n'olirò  Pietro  in  offendo  reto  certo 
À  innanzi 
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innanzi  al  tempo  iìabilito  della  gloriofa  cittadinanza  da  lui  con* 
feguita.  Mentre  ancor  armati  delle  fpoglic  di  quefta  carne  mor- 
tale accampiamo  nel  bellicofo  campo  di  quefto  mondo  ,  à  tutti  é 
rnanifefto,  che  la  vittoria  è  dubbia)  ed  incerto  il  trionfo .  Nonglo-  :  j.Rtg.  2*. 
rietur,  difle  quel  Tanto  Rè  i  acctnèlus pariter>atque  dtfctnóius.  Quel- 
le quelle  anime  del  ciel  beate  ,  che  lafciate  hanno  quefte  fpogiie,  e 
riueititi  fono  della  bianca  Mola  dell'immortaliti  ficurc  ne  fono, 
perche  nel  pugno  la  palma  trionfante  portano .  Amtcli  Jiolis  alba* 
Ò4  paltng  inmanibtu  eorum  .  Mentre  ancor  n'andiam'errando  per  •  •  '  1  I 
gl'orrori  di  quefto  vafto  diferto ,  e  non  fiam  peruenuti  à  vcder'à 
taccia  à  faccia  il  volto  del  cclefte  Rè,  oue  folo  da'  fetnbianti ,  ò  af- 
pri,  e  fieri,  ò  benigni,  e  lieti  con ictturc,  e  confcquenae  poflbn  dc- 
durfi ,  non  c'è  conceiTo  di  fapere ,  fe  ftiamo  in  fua  grazia ,  ò  nò],  fi  •  *  t 

fiam'amati,  ò  pur  odiati,  onde  fi  difle  .  i>unt  iufth  atque  fapienlesy     Ecclef.  9. 
fa'  opera  torum  in  manti  Dei  :  éx  tamen  nejcit  homo  vtrutn  amore, 
an  odio  dignui  Jit.  E  s 'alcun  di  voi  fintamente  curiofo  di  quefto 
fatto  mi  domandalTe  la  cagione ,  non  faprci  come  meglio  mi  ri- 
spondere ,  fe  non  dire ,  che  procede  da  fingulariflìma  prouidenza 
di  Dio  occulrando  quel  che  può  all'huomo  nuocere .  SI  benifiìmo 
Iddio,  Vditori,  quanto  fia  naturalmente  inchinato  J  Vmano  cuore 
al  peccato,  ond'ei  ftefTo  nella  Genefi  difle .  Senfut, &cogitatio  bu-      Geo.  9- 
mani  corda  in  malum  prona  funt  ab  adolefcentia  Jua .  Onde  Ce  gli 
s'apprefla  i'occafione ,  non  si  ratta  fen  vola  al  ciel  la  fiamma ,  ne 
cosi  pretto  il  grauc  nel  centro  piomba»  ne  così  velocemente  rapi- 
do fiume  nel  mare  Ccn'  vi  ,  com'ei  ratto ,  e  veloce  corre  al  malo . 
Quinci  è,  che  fu  pavoneggiato  dal  Profeta  llaiaal  fieno  .  Qrnnis 
taro  fenttm,  non  cauto  pei  the  l'huomo  prcfto  mar  i<iifce,c  lan^ufi; 
àguifa  di  fieno,  quanto  perche  li  come  nel  fieno  inaridito  >  eièccQ 
come  bcdifpofto  lubbito  ve  s'appicca  lafìamma,s'à  Uri  s'auuicina. 
Cosi  saUVmano  cuore  s'appreffa  coHoccaiìonc  l'apparente  fiam- 
ma del  peccato ,  incontanente  vi  s'accendono  le  vampe  del  dilìo» 
eì  fuoco  del  diletta.  Quinci  è  ,chc  Dio  celò  a'  mortali  -.benché; 
giufti,  e  fanti,  l'amor  fuo,  e  nafeofe  loro  il  inerito ,  c  la  palma, ac* 
ciò  per  la  certezza  di  quelle  cofe  non  rraboccaflero  in  troppa  pro- 
fonzione  di  fe  fteflì,  e  non  s'accendeiTcro  delle  fiamme  della  fupcr- 
bia  »  t  del  fuoco  della  vanagloria .  Ma  voi  felice  Pietro  con  pochi 
altri  potete  darui  vanto  d'aucr  auuto  vn  fublime  priuilcgio  di  fa- 
per'il  tutto .  E  la  cagion  fu,  perche  eflendo  voi  conofciuto  si  per- 
fetto, e  nella  perfezione  internato ,  che  più  non  li  temea  di  voi  per 
occafione,òcafo  alcuno,  che  doueifiuo  giammai  cader  in  pecca- 
ta , fofte  in  quefta  vita  militante,  e  pellegrina  reto  certo  .delire-. 
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mio,  e  della  gloriai  e  fufte  chiamato  CELESTINO,  accio  il 

tutto  di  certo  voi  fapeflìuo ,  ed  acciò  ciafeuno  per  cittadino  cclc- 
<tc  vi  rauuifalfe .  O'gran  Pietro,  ò  mirabile  Eroe . 
:  'i  tj  Ma  diciam  meglio,  che  fufle  chiamato  CELESTINO»  per- 
che auea  vinto  il  cielo  in  guerra .  Quel  régno  eterno,  che  de'  pen- 
fieri  de'  veri  Eroi  e  folamente  oggetto,  non  è  propofto  ad  altri  per 
prcmio,ch'a'  folcati  inuitti,  e  gencrofi  guerriji .  E  credo  ben,  che 
Io  Tappiate,  perche  vdifee  ben  fpeflb  auel  che  u  legge  in  S.  Matteo), 
tfetth.  i  ».      Rtgnum  coelorum  vim  pati  tur,  &  violenti  rapiunt  illud .  Son  o  Tar- 
mi con  cui  s'acquifea  non  la  formidabil  bombarda  ,  non  gl'archi- 
bugi, non  le  lance ,  non  le  facete ,  le  fpadc ,  ed  altre  machine  vfatc 
in  guerra  :  ma  fono  le  virtù ,  e  l'opere  buone  ;  onde  X  vestirci  di 
BphcCJL       queir 'anni  inuitauaci  quel  gran  capitano  Paolo  Apposolo .  Acci  - 
pite  armaturam  Dei ,  vt  pojjìtis  refifiere  in  die  malo ,  &  in  omnibus 
perfetti  Jiare ,  e  foggiungendo  quali  elle  fieno,  dice.  State  ergo  fuc- 
cinti  i  lumbos  vejiros  in  ventate  :     induti  loricam  iu  fitti $ ,  &  cal- 
atati pedes  in  preparationem  Euangelij  pacis  ;  in  omnibus  fumentes 
feutum  fida,  in  quo  pojjìtis  omnia  tela  nequijjimi  ignea  extinguerc  : 
&  galeam  falutis  ajfumite  :  &  gladium  fpiritus ,  quod  efi  verbum 
Dei  :  Per  omnem  orationtm ,  frobfccrationcm  orante s  in  omni  tem» 
por  e  Jpiritu .  Verità,  giù  fri  zia,  pace,  fede,  fperanza,  parola  di  Dio* 
ed  orazione  hanno  da  e  Acre  l'armi ,  di  cui  armati  dobbiamo  com- 
parire nel  bellicofo  campo ,  feruendoci  della  veritd,  come  di  cin- 
tola ben  guernita .  State  ergo  fuccintii  lumbos  vejiros  in  veritate  : 
della  giuftizia ,  come  di  ben  rehftcnte  corazza .  Et  induti  loricam 
iufiitif  :  della  pace,  come  di  ftinchieri,  e  (carpe .  Et  calceati  pedet 
in  preparationem  Euangelij  pacis  :  delia  fede,  come  di  forte  feudo. 
In  omnibus  fumentes  feutum  fidei  :  della  fperanza ,  come  d'elmo 
impenetrabile.  Et  gale  am  falutis  afumite  :  della  parola  diuina_,, 
come  di  fpada  ben  tagliente .  Et  gladtum  fpiritus*  quod  efi  ver- 
bum  Dei  :  ed  alla  fine  dell'orazione ,  come  d'ogn'altr'arme  à  si  fie- 
ra tenzone  neceflaria_* .  Per  omnem  orationem ,  ér  objecrationcm 
or  anta  in  omni  tempore .  Ora  benché  ordinariamente  allora  riceui 
frltimo  afsalto  il  Regno  celeftiale,  e  vengano  le  fue  mura  fcalarc* 
dagl'Eroi ,  quando  quefti  fpingono  coll'vltima  ▼chemenza  io  fpi- 
ritover  lui  (vo'  dire  nel  punto,  che  libera,  e  fciolra  fi  diparte  l'ani- 
ma dal  l'ofcura  prigione  del  corpo)  il  noftrogran  Prcncipe,come 
fufse  molto  prode ,  predò  colle  nomate  armi  il  cielo  prima  di  mo- 
rire, e  conquiftonne  il  pacifico  pofsefso  di  lui,  lì  come  le  contino* 
ue  prattiche  ch'auea  con  gl'Angioli ,  con  Dio ,  td  altre  ben  mille 
vifioni  di  raradifo  quefta  verità  a' mortali  ficnificauano.  Indili 
•  •  come 
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co,  d'altro  d'Africano:  così  Pietro  per  e  (Ter  fi  in  vita  acquetato 
ciclo,  fu  anche  vi  uccio  C  £  L[E  S  T I N  O  chiamato. 

16  E  par  mi  di  veder  in  quello  ratto  del  nuouo  nome  importo  al  no* 
ffcro  Eroe  rinouato  quel  modo  vfato  da'  Principi»  e  Signori  della.» 
terra ,  quando  che  ritrouandofi  fpettatori  in  vn  fingular  certame 
fatte* da  due  combattenti  per  cimentar  ciafeun  di  loro  il  propio 
valóre.  In veggendo quegli, che l'vn di quefti fi  dimoftra  molto 
Superiore  al  J 'altro .  Balta",  bada  »  dicono»  non  più»  non  più»  gene- 
rofo  caualiero,fermate  il  braccio»riponcte  nel  fuo  luogo  la  fpada 
già  auete  4«noftrato  il  voftro  valore  molto  da  noi  conofeiuto» 
non  occorre,  chcj  più  vi  faticate ,;  voi  auete  della  tenzone  porta- 
to il  vanto,  vi  fetc  palcfato  non huomo mortale ,  mavn  Dìo  del 
Cielov  vn  Marte .  11  firaije  io  dico  deirinuittiflkno  campione  Pie- 
tro .  Cuerreggiaua  egli  in  quello  campo  guerriero  contro  il  de- 
monio, Mondo,  e  carne  :  e  quantunque  il  primo  particularmentc 
fu  (Te  nimico  sì  potente  che  di  lui  d;  fife  il  gran  Paolo .  Non  ejì  no» 
bis  colluttatio  aduerfus  carnem ,  &fanguinem  %  S ed  aduerfus  prin- 
cipi* »  &poteflates$  aduerfus  mundi  rettore s  tenebrar um  barum  co- 
tra fpiriìuali antauitia in  ceUfiibus;  tutta  volta combatteua  si  va- 
lorofamentc ,  e  ii  dimoftraua  così  fuperior'i  tutti ,  chc'I  Principe 
del  Cielo ,  e  tuttala  fua  corte  ch'era  cor/a  al  celeftc  palcone  per 
rimirare  si  degno  fpettacolo  (gii  che  di  ciafeun  di  noi»  che  corag 
gratamente  combatte»  e  detto  ,  Spettaculum  fatti  fumus  Deo , 
AngeHs ,  &  bomimbus  )  veggendo  il  valore  e  1  vantaggio  dell'E- 
roe Pietro ,  con  liete  voci  diceano  .  Batta  balìa  ,  celli  ò  generofo 
guerriero  di  colpeggiarli  braccio ,  riponete  Tarmi»  che  gii  pale- 
iato  auete  il  voi  tro  valore.  Non  vedete  quanti  colpi  auete  dato 
a*  voftri  mi  feri  nimici/  non  vedete  la  carne,che  per  efler  fatta  co' 
cilicci  e  difciplinc  tutta  ferite  e  piaghe»  grondare  per  ogni  lato  il 
fangue  i  no  vedete  le  pene  accidentali  che  moltiplicato  auete  col- 
le vpftre  vittorie  ì  Lucifero  ?  non  vedete  il  moudo  fotto  i  voftri 

^vmUiaro,  non  occorre  pili  altro,  viconofeiamo  »  voi  non 
huomo  ordinario,  fieee  veroEroej,  vn  fpirito  celefte  (ìmi- 
m te  a  noi.  Chiamiui  pur'il  mondo  CELESTINO,  che  così 
noivinomamo. 

17  Ma  concludiaola e  diciamo,che  fufie  chiamato  CELESTINO 
per  dimoiarlo  effere  molto  in  grazia  del  cele  lì  e  Re ,  e  da  lui  mol- 
to fauoreggiato .;  Cosi  abbiano  in  vfo  di  dir  noi ,  quando  {appia- 
no alcun  efler  in  grazia  del  Papa,  ò  d'altro  Prencipe ,  ed  ottener 
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da  loro  motti  fattori .  Coftui  è  Papalino  e  tutto  della  córte .  TI  ff- 
mila  io  dico  del  noftro  gran  Padre*  che  per  etfer'egli  caro  e  grato 
al  Re  celefte,  e  tutto  della  corte  dèt  cielo ,  fù  nomato  CELES  TI  - 
NO.  E  certo  ch'io  non  ardirei  affirmarlo,  fe  più  che  certo  non 
fapcfsi,che  la  liberaliffìma  mano  di  Dio  non  fece  mai  fauori  »  ne 
(parfe  grazie  fopra  qualunque  huomo  à  fe  gratifsimo ,  che  tutte 
iopra  quefta  fortunata  creatura  non  le  rouefeiaffe  ,  e  quafi  in  bei 
mappamondo  non  le  reftrigncfTe.  E  Ce  bramate  il  tutto  veder  in 
fatti,  vdite .  Celefte  fù  Adamo  in  quel  primo  giorno  del  fecol  d'o- 
ro, e'nquel  felice  ftato  dell'innocenza ,  poiché  ebbe  grazia  d'ef- 
ferVbbidito  à  cenni  da'  più  indomiti  moftri  >  dalle  fiere  più  fd- 
uagge,  e  da  gii  vcceUi  più  fugaci  :  il  noftro  Pietro  colla  loia  prc-' 
fenzadifciccid  dal  monte  del  Muronequel  difbrmifsimo  Dra- 
go,fe  disc  volte  veloci  comparir  alla  fua  difefa  tre  gra  fcrpéti,qua- 
do  che  ritornando  dalla  Francia  fùafTali  roda  qne*  facrileghi  fchc- 
rani,com'altroue  dicemmo:  Sirefealfuo  impero  vbbidientc vn 
Coruoà  riportare  quel  libro  delle  vite  de'  Santi  t  che  folea  tener 
in  su  la  tìne  I  tra  per  leggerlo  ben  fouente,  quando  dall'orare  ,  e  da 
far  gl'altri  pi  j  e  (orci  zi  gli  foprauanzaua  il  tempo»  e  che  quel  rapa* 
ce  vece! lo  gPauea  celato.  Celefte  fu  Abramo,  perche  meritò  d'a- 
uere  si  numerofi  figliuoli,  che  gareggiano  di  numero  con  le  (Ielle, 
e  con  l'arene:  Pietro  fu  ed  é  Padre  di  tati  Monaci,quati  per  lo  fpa- 
zio  di  quatrocent'3nnt  fiorirono ,  e  nel  futuro  fioriranno  i  n  cento 
e  trenta  Munifteri  della  Celeftina  Congregazione .  Celefte  fù  Mo- 
se ,  poiché  fti  degno  di  vederi  faccia  à  faccia  la  Diuina  Maeftà, 
feco  per  molti  giorni  fauellare  >  e  di  ritener  impresi  nel  prò  pio 
volto  i  raggi  abbaglianti  della  DiainicaU  BdLX***+  ferine  Paolo 
Reggio,che  qualunque  volta  il  volto  di  lui  a  gl'occhi  mortali  st- 
renua, fi  vedea  albergar  in  Jquelto  vii  sò  che  di  diuino .  E  non  è 
marauiglia:  perche  fi  come  talora  il  lucentifsimo  Sole  béche  chiu- 
fo  d'intorno  folte  nuuole ,  co'  fuoi  chiari  lampi  indi  traluce  ,  e 
fplcndidc  e  belle  le  rende  :  e  fi  come  effer  non  può  che  dall'ardente 
legno  fauilla  non  appaia,  ò  fumo  non  fi  fcuopra  :  così  l'anima  del 
noftro  Pietro  emendo  diuenuta  per  grazia  Sede  bella  di  Dio  ,  e  di- 
uampando  nel  fuo  petto  celefte  fiamma  ,  veniua  a  mandar  fuori 
del  corpo  lucidi  e  mirabili  lampi,  cmoftraua  fplendoridiuini. 
Celefte  fù  Giofuè,  perche  ebbe  vn  giorno  l'impero  fopra  il  Solce 
pofe  freno  a  gl'alati  fuoi  deftrieri.  Pietro  cambiò  natura  allo  ftef- 
fo  Sole,  confondo  i  fuoi  raggi,e  fece  che  fofteneuero  fopra  di  loro 
le  Tue  vefti .  Celefte  fu  Dauid ,  perche  dal  pafturar  le  pecore  peri 
campi  fu  chiamato  a*  Scettri  ed  alle  corone.  Pietro  dalle  felue  c 
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mqnti  fu  folteuato  al  Regno  Papale.  Cekftc  fù  Elia  ,  perche  ri- 
tornò in  vita  il  morto  figliuolo  della  Vedoua  :  Pietro  tre  morti 
rjchiam^ayiuerc.  CTclellefùBlifeo ,  perche  aumentò  in  si  gran 
copia  inolio  ne*  vafi  di  quella  pouera  Donna .  Pietro  in  mancando 
l'olio  per  vfo  delle  lampane  della  Tua  Chicfa,  impofechc  forte  il 
vqtt>  vafo  porto  vicinp.il  fuoco .  Ed  ecco ,  ò  ftupore ,  ne  diuenne 
sìcolmpi,  che  per  ogni lafo  traboccaua.  CeJefte  fu  Tobia  cho 
meritò  e(Ter, "accompagnalo  ncj  fuo  pellegrinaggio  da  vn'Angelo, 
da  molti  pericoli  e/fcrc  liberato  ,  e  faluata  la  imi  vita.  Pietro  ri- 
tornando da  Lione  di  h  rane  i  a,  ouc  n'era  gito  per  ottenere  da  Papa 
Gregorio  Decimo  la  con  formazione  del  fuo  Ordine  (  G  come  gra- 
z  i  olì  1 limarne  n  te  ottenne,  si  per  la  fama  della  Aia  San  tic  a  >  che  in- 
fin  in  quelle  parti  nfuonando  era  peruenuta  a  gl'orecchi  del  Som* 
mo  Pontefìce,sì  anche  per  1)  rari  miracoli,  che  innanzi  alla  preferì 
za  di  quei  buon  Papa  auea  operati  )  ritornàdo  dico  da  que'  paefi, 
pcrucuuto  nelle  Scluecpnfinanti  fra  Lucca  e  Piftoia>oueinque' 
tenipi  infiniti  ladri  ricettanano;  dopo  eflèreda  loro  aflàlito,c  do- 
po auergli  due  volte  colla  miracolofa  appariamone  di  tre  fpauen- 
teuoli  Serpenti.fugati^omc  tante jolteabbìam detto;  fu  pofeia 
da  vn 'Angelo ,  che  la  vifibil  forma  di  belttfsimo  caualiero  veftito 
d  i  biauch  Usi  me  vt  (li  auea  pigliata ,  accompagnato  in  fin  doue  fi- 
ca ro  auefle  potuto  profe gui r  il  fuo  cammino .  Celefte  fu  Danielo» 
perche  ebbe  grazia  d'interpretar 'i  (ogni  :  Pietro  appena  pervenu- 
to all'età"  d'anni  dod tei ,  ailamadre ,  ch'erafi  fognata  di  vederlo 
pafeer  e  guardare  molte  pecore  più  candide  che  la  neue  di  frefeo 
caduti  dal  cielo ,  difle  che  non  fi  rammaricale»  ne  à  finiftro  Tento 
i\ fogno pig\iiiTc,  fi  come  facea  :  perche  dal  ciclo  portaua  fignifi- 
canzi,  ch'ei  douea  tifere  pallore  di  molte  anime  candide  e  belle  • 
C^ieUifuronai  tre  fanciulli  Ebrei  »  poiché  contro  loro  non  prc- 
ualtero  le  fiamme  della  Babilonica  fornace  apprettategli  da'tiran- 
ni  :  contro  Pietro  le  fiamme  della  Babilonia  infernale  vibrate  da-, 
gl'i  nui  d  i  demoni  in  notturna  quiete  nel  luogo  >  ouc  il  Santo  facea 
dimoranza  >  non  ebbero  forza .  Ce  le  Hi  furono  i  Profeti  ;  perche 
ebbero  il  dono  di  predire  le  cofe  fu  tu  re  fenza  auer  de  gl'auueni- 
m  enti  ind ìcio  alcuno  :  Pietro  fu  del  profetico  fpirito  dotato  :  on- 
de à  molti  benché  (ani  predirti-  1 1  giorno  e  Torà  della  morte  foura- 
frantegli .  lì  mentre  dentro  vna cauerna ftaua  pouero  contadino 
faticando  »  fu  dal  Santo  auuifato ,  che  d'indi  con  frettolofo  paflb 
n'vfciife  icKaltramente  fotto  le  fuc  prette  e  repentine  rouine  fa- 
reb^  rin^ot^ito .  Ed  ecc*  .ch'appena  il  pi<>  fuori  nctrafle, 
che  prccjpitola  cadde  la  cauerna  fenz  auer  dato  prima  fegno  al- 
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cuno  della  rouina .  Cele  fli  furono  gl'altri  Santi  :  pofciache  m  ol- 
te marauiglie fcciono, c miracoli  operarono:  Pietro  pochifsimi 
ebbe,  che  in  quefto  l'auan  zafferò,  ò  feco  gareggiafTèro  d  Vgualità» 
fi  come  ne*  feguenti  difeorfi  vdirete .  Cclefte  Analmente  e  Diurno 
fù  il  Verbo  Vmanato,  perche  cambiò  Tacque  in  preziofovino, 
moltiplicò  i  pani ,  conobbe  i  penfieridegl'vmani  cuori-,  e  videi 
peccati  occulti  ,  ma  quanto  bene  in  qneftc  cofe  gli  fi  ratto— 
migliale  Pietro  ,vdito  .  Celebraua  ci  vua  volta  il  Sacrifizio 
della  Meffa,  e  peruenuto  à  quella  parte,  ouefipon'il  vino  nel 
calice  per  farfi  l'Offertorio:  gli  hi  dal  Cherico  detto,  che  non  v'e- 
ra vino  di  forte  alcuna  per  farfi  il  Santo  Sacrifìcio .  Allora  ordinò 
il  Santo,  che  le  fi  porta  fiero  innazi  i  vafi  cosi  voti.  Et  ecco  che  per- 
uenutialla  fua  pretenda,  fi  videro  miracolofam  ente  di  buon  vino 
ripieni.  Fra  Iacopo  di  Pacentro  dell'Ordine  di  S.  Domenico  at- 
tera, che  nel  ritrouarfi  nell'vltima  fettimana  deirAuuento  col  no- 
ftrogran  Padre  nel  Venerabile  Mnniftero  di  S.Spirito  della  Maiel- 
la, oue  anche  altri  dodeci  Monaci  dimorauano  ,  vide  che  non  v'e- 
rano più  che  fette  pani  per  definare  in  maniera  alcuna  non  bafre- 
uoli  a  tanti.  E  pur  vero  è  (chi  3  crederebbe  ?)  che  tntacibaronfi 
di  quegli  due  volte,  in  quel  giorno  ch'era  di  Domenica  ;  il  Lune- 
dì, e'1  Martedì  feguenti  rdondfe  fi  raccoglie 'che  molto  più  era»* 
quello  che  foprauanzaua ,  che  qoelìo'che  da  prima  era  po/èo  nella 
menfa.  Conobbe  i  penfieri  :  perche  vno  del  Àio  Ordine  eviuenté 
in  fua  compagnia  (  foffe  ò  tentazione  diabolica,  o-l  gelo  dello  fpi- 
rito  ,  ò  Tafprezzc  grandi  della  Religione  ,  ò  altro  ;  effendoft 
in  fua  mente  fenza  darne  nell'efterno  fegnaPalcuno  deliberato 
di  lafciaril  Sacro  abito ,  lauuisò  ilmio>  grtm'MKfrr,  che  figliai*1 
dafTe  di  mandar  a  fine  il  da  lui  propoftòfintaluagto  penderò  ,  per- 
che molti  mali  gli  ne  farebbon  flirti  :  l'efòrtò  anche  à  {offerir  vn 
altro  poco  con  pazienzia ,  perche  non  troppo  in  lungo  aurebbe  la 
vita  protratta  .  Vide  anche  i  fatti  occulti,  onde  leggefi ,  ch'elfcn- 
do  folito  di  venir  ogni  mattino  d  fcruir  la  fifa  mctfa  vn  Cherico» 
auuenne  che  vna  volta  aueflé  commetto  vn  ftupro  ,  ne  auendo  col- 
la penitenza  procurato  di  cancellarlo  dall'anima  fua,  ò  ricoprir- 
lo con  la  confefsione  :  mentre  fi  difiSonca  conforme  l'vfo  la  mat- 
tina feguente  di  miniftrargli  in  vn  tanto  Sacrificio ,  iù  dal  Santo  ' 
difeacciato,  e  dettogli  che  prima  fi  purga/Te  della  diformc  mac- 
chia e  n'andaffe  al  Cófeffore  pofeia  ritornaffe  al  feruigio  del  cele- 
fte  Re.  O  miracoli  troppo  fublimi,  ò  marauiglie  dirado  vdite,ò 
Pietro  Semideo .  Ma  che  difsì  Scraidco/  O  degno  Viccdio .  Di- 
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cafi  i  gloria  voftra  .  Abyjfum  &  cor  hominum  muejìigauit .  Et  in 
ajtutia  eorum  exeogitauit  .Cognouit enim  orniti  fiientia  e*r  injpexit 
tn/ignum  atti  annunciati*  qua  preterierunt ,  $*  quf  fupcruentur» 
funi ,  reuelans  vefiigta  occultar  um . 

18  Or  fc  di  tutte  qnefte  gratiecelefti  fu  il  noftro  gra  Pietro  arricchì 
to.  Dhe  chi  non  vede  più  che  chiaro  quanto  fufle  in  grazia  de! 
Cielo?  Or  perche  dunque  no  le  fi  douea  il  nome  di  CELESTINO? 
O'  Pietro  veramente  degno  d'efler  chiamato  CELESTINO.  Dica 
pur  ciò  che  vuole  l'Illefcas  ,  che  più  cotalnome  non  ti  fi  debba.»» 
perche  dic'egli, col  rinunziaril  Papato,anche  il  nome  rinunziafri, 
ch'io  Tempre  ti  vòchiamar'é  gridar  CELESTINO  :  perche  dal 
cielo  ti  venne  tanto  nome  dato  ;  fi  come  con  lungo  difeorfo  mi  di- 
rebbe il  cuore  di  prouare.  Elot'impofe  per  manifeftar  a' mortali 

%  le  tue  eroiche  qualità* ,  e  la  tua  celefte  natura,  i  finche  anche  in  ter* 
ra  fama  immortale  e  gloria  confeguifsi .  Che  per  confìrmazione 
di  quefta  verità  io  credo*  Signori,  che  gli  rufTe  desinato  il  numero 
quinario  1  e  CELESTINO  Quinto.  O  benedetto  Cielo  quanto 
fei  fauoreuolea'  miei  penfier*.  Vdite  .  Dal  numerò  Binario  in- 
fina 1  numero  Quinario  poflbno farfì molte  figure:  Onde  fedue 
plinti  fi  faranno  in  vna  bianca  carta,  ò  piana  tauola  con  qualcho 
diflranza  difgiimti ,  potri  l'occhio  nel  mezzo  di  quella  diftanza1 
febrgere  vna  fol  linea ,  ò  retta ,  ò  obliqua .  Se  tre  punti  fi  forme- 
ranno ,  potrà  l'occhio  fra  punti  veder  ,  ò  fimilmente  vria  litìcaL> 
retta ,  ò  yn  triangolo  vguale,  ò  d'altra  fatta  conforme  la  varietà 
del  fìto  e  pofitura  de'punti.  Se  quattro  punti  imprimerete,  difeer- 
ner.d  l'occhio,  ò  vna,  o  tre  linee  rette>  ò-  torte  »  ò  vn  quadro  co'  lati 
v  girali  in  qiicfh  maniera  :  :  Ma  fi  fatichino  pure  ouantó1  vogliono 
i  voleri  pcrfpicacr  ingegni ,  Vdttori,  di  mutar  luogo  e  l'toa'  punti 
ne*  numeri  detti,  che  mai  vi  verrà  fatta  di  rapprelènrar  à  gl'occh* 
veggenti  figura  sferica,  òcirculare.  11  numero  Quinario  è  quello 
chVpuò  fare  circoriuolgere-i  punti,  ò  dargli  garbo  e  modo  di<?ir- 
colo  e  di  corona,  fi  come1  voi  ne  potrete  far  pruoua .  Or  dico  io, 
che  per  il  noftro  Eroe  Fu  ferbato  il  Quinto  ,  acciò  il  móndo  fapèf-ì 
fé,chc  fe  co  tal  nóme  altri  furono  nomati,  gli  toccò  per  forte,  fof*3 
tuito  fu  il  cafo  :  ma  al  noftro  Pietro  fu  per  celefte  aauifo,  per  co- 
rona e  per  gloria  fu  datog'i  :  perche  in  fatti  è  vero,che  Dio  e  libo-», 
ralifsimo,  e  con  due  mani,  e  nell'altra,  e'n  quefta  vita  gitta  coro- 
ne, e  da  gloria ,  gloria  di  nome,  e  di  nome  immortale . 

19  O  come  ben  fi  verifica  in  perfonadi  quello  noftro  grà"  Padre  tut- 
to ciò  ch'd  gloria  di  Mose  fi  difTc  .  Diltttus  Deo  bominibusy 
cui  us  memoria  in  benedizione  efi .  Simtlem  iìlum  fecit  in  gloria  SM+ 
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cimo  della  rouina.  Celefti  furonQgl'altri  Santi  :  pofciache  mol- 
te marauiglic fcciono,c miracoli  operarono:  Pietro  pochifsimi 
ebbe,  che  iti  quefto  l'auan zafferò, ò  feco  gareggiaflero  dVgualita, 
fi  come  ne*  feguenti  difeorfi  vdirete .  Celefte  finalmente  e  Oiuino 
fù  il  Verbo  Vmanato,  perche  cambiò  Tacque  in  preziofo  vino» 
moltiplicò  i  pani ,  conobbe  i  penfieridegrvmani  cuori-,  e  videi 
peccati  occulti ,  ma  quanto  bene  in  quefte  cofe  gli  fi  raffb— 
migliaife  Pietro  ,vdito  .  Celebraua  ei  vua  volta  il  Sacrifizio 
della  Mefla,  e  peruenuto  à  quella  parte»  ouefipon'il  vino  nel 
calice  per  farfi  l'Offertorio  :  gli  rù  dal  Cherico  detto,  che  non  v'e- 
ra vino  di  forte  alcuna  per  farfi  il  Santo  Sacrifìcio .  Allora  ordinò 
il  Santo,  che  le  fi  portaffero  innazi  i  vafi  cosi  voti.  Et  ecco  che  per- 
uenutialla  fua  prefenfcà,  fi  videro  miracolofamentc  di  buon  irino 
ripieni .  Fra  Iacopo  di  Pacentro  dell'Ordine  di  S.  Domenico  at- 
tera, che  nel  ritrouarfi  nell'vltima  fettimanadclTAuuento  col  no- 
ftrogran  Padre  nel  Venerabile  Muniftero  di  S.Spirico  della  Maiel- 
la, oue  anche  altri  dodeci  Monaci  dimorauano  ,  vide  che  non  v'e- 
rano più  che  fette  pani  per  definare  in  maniera  alcuna  non  bafre- 
uoli  a  tanti .  E  pur  vero  è  (chi*4  crederebbe  ?)  che  tntticibaronfì 
di  quegli  due  volte,  in  quel  giorno  ch'era  di  Domenica  ,  il  Lune- 
dì, e'i  Martedì  feguenti  :  donde  fi  Raccoglie  !che  molto  piùera_/ 
quelloche  foprauanzaua , che qaelli'che  da  prima erà  pofèo  nella 
meri  fa.  Conobbe  ipenfieri  :  perche  vno  del  fu  o  Ordine  cviuente 
in  fua  compagnia  (  foffe  ò  tentazione  diabolicai  o'I  gelo  dtllo  fpi- 
rito  ,  ò  Tafprezze  grandi  della  Religione  ,  ò  altro  )  effendofi. 
in  fua  mente  (ènza  darne  nell'eftcrno  fegnal'alcuno  diliberarq' 
di  lafciaril  Sacro  abito  ,  l'auuisò  il mi*  £rtn'!*aTjre,  che  fi  guar-' 
daffe  di  mandar  a  fine  il  da  lui  propòftòfi  mtìlii agio  penfiero  ,  pcr-; 
che  molti  mali  gli  ne  farebbon  furti  :  referto  anche  à  foffcnr  vn 
altro  poco  con  pazienzia ,  perche  non  troppo  in  lungo  aurebbe  la 
vita  protratta .  Vide  anche  i  fatti  occulti,  onde  leggefi ,  ch'effon- 
do folito  di  venir* ogni  mattino  à  fcrnir  la  fifa  meffa  vn  Cherico, 
auuenne  che  vna  volta  auefle  commeflb  vn  ftupro  ,  ne  auendo  col- 
la penitenza  procurato  di  cancellarlo  dall'anima  fua,  ò  ricoprir- 
lo con  la  confezione  :  mentre  fi  difjponea  conforme  IV  fo  la  mat- 
tina fogliente  di  miniftrargli  in  vn  tanto  Sacrificio  >  fù  dal  Santo  ' 
difeacciato,  e  dettogli  che  prima  fi  purgaflc  della  diforme  mac- 
chia e  n'andaffe  al  CófefTore  pofeia  ritornante  al  feruigio  del  cele- 
re Re.  O  miracoli  troppo  fublimi,  ò  marauiglie  di  rado  vdite ,  ò 
Pietro  Semideo .  Ma  che  difsi  Scmideo/  O  degno  Viccdio .  Di» 
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cafì  d  gloria  voftra  .  Abyjfum  &  cor  hominurrt  inuelìigattit .  Ut  in  Jccj 
àjtutia  eorum  excogitattit .  Cognouit  enim  omrie* fetenti à  infpexit 
tnfignum  atti  annunci ans  qua  preterierunt ,  &  qup  fupcruentur» 
fitnt ,  reuelans  vefligia  occultorum . 
l        1 8  Or  fc  di  tutte  quefte  gratie  cclefti  fù  il  noftro  gra  Pietro  arricchi- 
to. Dhe  chi  non  vede  più  che  chiaro  quanto  fufle  in  grazia  de! 
Cielo?  Or  perche  dunque  no  le  fi  douea  il  nome  di  CELESTINO? 
O'  Pietro  veramente  degno  d'efìTer  chiamato  CELESTINO.  Dica 
pur  ciò  che  vuole  Tlllefcas  ,  che  più  cotal-nome  non  ti  fi  debba.** 
perche  dic'egli,col  rinunziar  il  Papato, anche  il  nome  rinunziafti»  ' 
ch'io  fempre  ti  vòchiamar'è  gridar  CELESTINO:  perche  dal 
ciclo  ti  venne  tanto  nome  dato  ;  fi  come  con  lungo  difeorfò  mi  di- 
rebbe il  cuore  di  prouare .  Elot'impofe  per  manifcftar  a*  mortali 
»  le  tue  eroiche  qualità* ,  e  la  tua  celefte  natura,  i  finche  anche  in  ter- 
ra fama  immortale  e  gloria  confeguifsi.  Che  per  confTrmazione 
cH  quefla  verità  io  credo,  Signori, che  gli  fufTe  desinato  il  numero- 
quinario,  e  CELESTINO  Quinto.  O  benedetto  Cielo  quanto 
féi  fauoreuolea*  miei  penfieri.  Vdite .  Dal  numerò  ftinarioin- 
fìn'al  numero  Quinario  pofTono  farfi  molte  figure  :  Onde  fe  dui 
plinti  fi  faranno  in  vna  bianca  carta,  ò  piana  tauola  con  qualche^      y,-,  ; , .  . 
cfrftanza  difgiunti ,  potrà  l'occhio  nel  mezzo  di  quella  diftanza' 
(Porgere  vna  (qì  linea ,  ò  retta ,  ò  obliqua .  Se  tre  punti  fi  forme»- 
ranno ,  potrà  l'occhio  fra  punti  veder,  ò  fimilmente  vrta  linea__» 
retta,  ò  yn  triangolo  vguale,  ò  d'altra  fatta  conforme  la  varieti» 
del  fito  e  pofitura  defunti.  Se  quattro  punti  imprimerete,  difeer- 
neri  l'occhio,  ò  vna*  o  tre  lmee  rette,  ò  torte ,  òvn  quadro  co'  lati 
vgiiafi  in  quefh  maniera  :  :  \f a  fi  fatichino  pure  cjiiancò1  vogliono 
ivoftripcrlpicacr  ingegni ,  Vditori,  di  mutar  luogo  e  faoa'  punti 
ne^nùmeri  detti,  che  mai  vi  verrà  fatta  di  rapprefenrar  à  gnocchi 
veggenti  figura  sferica,  òcirculare.  Il  numero  Quinario  è  quellctf 
cHe  può  fare  circonuolgerci  punti,  ò  dargligarbo  e  modo  di<?ii**i 
colo  e  di  corona,  fi  come*  voi  ne  potrete  far  pruoua .  Or  dico  io, 
cì^c  per  il  noftro  Eroe  Fu  ferbato  il  Quinto  ,  acciò  il  móndo  fàpef^  t 
fe,chc  fe  co  taf  nome  altri  furono  nomati,  gli  toccò  per  forte,  fctfp 
tuito  ftì  il  cafo  :  ma  al  noftro  Pietro  fu  per  celefte  auuifo,  per  co-1 
rona  e  per  gloria  fti  datog'i  :  perche  in  fatti  è  vero, che  Dio  è  libe^ 
ralifsimo,  e  con  due  mani,  e  nell'altra,  e'n  quefta  vita  gitta  coro- 
ne, e  da  gloria ,  gloria  di  nome,  e  di  nome  immortale . 
\9  O  come  ben  fi  verifica  in  perfona  di  quefto  noftro  gra  Padre  tut- 
to dò  ch'i  gloria  di  Mose  fi  diflc  .  Diktlus  Deo  dr  bomtmbuh     B7tl  ^ 
tuius  mf moria  in  btmàift'tont  eft .  SimtUm  Uhm  ficit  in  gloria  Ss~ 
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florum,  &  magnificautt  eum  in  timore  inimicorumf  &  in  verbi s  futi 
monftra  placauit .  Glorificatiti  eum  in  confpeftu  Regum .  E  non  men 

ben  di  luì  s'auuerd  quello  che  in  lode  d'Aronne  fi  foggiugne  .  Ex- 
cel fum  fecit  Aaron jratrem fuum .  Statuti  et  tejiamentum  eternum, 
&  dedtt  lih  Sacerdotium  gentil*  &  beatificatiti  illum  in  gloria.  Et 
tircumctnxit  eum  Zona  iujtiti$,  &•  induit  eum  Boia  glorie ,  &  coro- 
nauti  eum  in  vafis  virtutts .  E  non  men  gentilmente  ciò.  che  fù 
detto  in  perfonadi  Crifto  in  Ifaiagli  quadra.  V  idebunt  gentes 
iufium  tuum,  &  cunfii  Reges  inclitum  tuum  ,  &  vocabitur  ttbi  no- 
men  nouum,  quod  os  Domini  nominabit .  Videro  e  conobbero  tut- 
te le  genti  il  Giudo  el  vero  feruo  d'Iddio,  perche  il  chiarore  el  bel 
lampo  delle  Tue  virtù  lo  rendea  vifibile  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do,che  però  furono  prefenti  nella  Città  dell'Aquila  nel  giorno  del- 
la Tua  coronazione  più  di  dugento  mila  perfone ,  fi  come  tutte  le  0 
Ijtorie  affermano.  Lo  conobbero  anche  i  Re  Criiliani  $  fi  come  ti- 
rati dal  foauifsimo  odore  delle  fue  virtù  vennero  in  perfona  à  ri- 
trouarlo  nel  monte  del  Murone  :  E  dopo  auerlo  condotto  nella 
Città  dell'Aquila ,  fu  chiamato  con  quel  nome  che  lo  fletto  Iddio 
gli  auea  importo .  Qupd  os  Domini  nominabit ,  ò  come  legge  l'E- 
breo. Qupd  os  Domint perfor ab ti ,  alludendoti  qui  à  quella  manie- 
rai con  cui  fogliono  i  nomi  de"  trionfanti,  ò  d'altri  valorofi  Eroi 
nelle  pietre  intagliarli ,  accioche  ad  onta  del  tempo  e  della  morte 
yiuino  appo  mortali  con  eterna  vita.  Cojì  appunto  intagliò  Iddio 
in  Pietro  pietra  celefte  il  nome  di  CELESTINO  ad  eterna  fua 
gloria  e  vanto  i  onde  voi fe  che  fi  chiamale  CELESTINO . 
io  O  CELESTINO,  ò  vero  Eroe,  poiché  i  fomiglianza  de  gl'anda- 
ti Eroi  colle  tue  virtù  nuouo  nome,cd  altre  g Ione,  oltre  quelle  de* 
campi  Elifidel  Cielo,  t 'acqui Ila fti .  Quefte  glorie  non  otterrete 
voi,  ò  peccatori,  dalla  benigna  mano  di  Dio,  s'auuerrà  ch'abbar- 
bicati ve  ne  ftiatc  con  gl'affetti  nelle  cofe  di  quefto  mondo ,  e  vi- 
uiate  in  guifa  oftinati,  che  fia  portato  il  voflro  corpo  ad  efferc  co" 
volìri  vizi  nella  funefta  tomba  fepeliito  ;  ma  afpettate  pure  di  re- 
ttamene per  giufto  gafb'go  in  compagnia  del  ricco  Epulone  c'n 
quefta  vita  e  nell'altra  col  voftro  nome  eflinto .  Che  quefto  vi  fil 
minacciato  dal  Sauio ne' Prouerbi,oue  dice.  Nomen  impiorum 
futrefeet .  Dhe  che  dite ,  ò  Salamone  ?  E  forfè  pomo ,  ò  carne  il 
nome  de  gl'empi  che  s'abbia  4  putrefare  ?  nò,  ma  vuol'alludere 
advna  fimilitudine  pigliata  da  gl'alberi ,  e  vuol  dire  ,  che  fi  come 
i  pomi,  e  le  frutte  de  gl'alberi ,  quando  i  tronchi  e  i  tralci ,  in  cui  . 
(tanno  appiccati ,  s'appoggiano  nella  terra  per  trouar  foftegno 
allalor  fiacchezza ,  vengono  pretto  icorromperfi  :  così  auuerri 
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il  nome  de'peccatori .  E'  il  nome  vn  frutto,  che  fti  pendente  (fai* 
l'opere  come  da  tronchi  »  or  mentre  l'opere  fra  n  no  appiccate  alla 
terra  per  riero uar  ripofo  e  fo (legno »  fi  putrefa  il  nome  coll'operec 
quindi  veg ne n do  à  putire,  diuiene  noiofo al  mondo >  e  a  Dio, e 
come  tale  fuggono  di  menouarlo  per  le  loro  bocche  i  mortali  ,  c 
cancellerai  lo  dal  libro  de*  viuenti  l'Eterno  Rimuneratore» 
oue  non  altro  che  homi  fpiranti  facrì  e  foaui  odori 
ftanno  ferirti .  Stieno  dunque  le  voftre  opere  fer- 
me nel  cielo  >  checelefte  qualità  prenden- 
do il  nome  >  viueri  eternizzato  nel  cie- 
lo e  nella  terra ,  fi  come  eterno  c 
nella  terra» e  nel  cielo  viuc 
quellodiCELESTl- 
NO  Quin- 
to. 
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MANIERE  DÌ  VIVERE 
TENVTE  DA  CELESTINO 

mentre  vuTe  nel  Papato .  Quanto  EuTe  (labile 
nell'apprelb  bene .  £  fi  tratta  della  virtù 
della  Perlèueranza_». 


1 

1 


lob.  6. 


t  À  virtù  Eroica ,  fc  I  vero  clifle  quel  fpirito  ingegno- 

*  fo ,  che  per  richiedere  le  cofe  non  comunali  »  ma  il 
t  comun  vfo  eccedenti»  ami  la  marauiglia»  come  fida 

*  compagna  >  c  cara  foreila  .*  porto  ferma  credenza» 
)  che  molto  lieta,  e  contenta  ftanziaffe  nel  (acro  pet- 
\  to  del  noftro  CELESTINO»  per  dimoftrarfi 

egli  tuttauie  fpettacolo  maggiore  di  nuoue  marauiglie ,  e  teatro 
di  ftupori .  Mirabil  cofa  è  afcoltanti,  quanto  tutte  le  creature,che 
fparfe  fono  perauefta  terrena  machina,  fchifino  le  noiofe  fatiche» 
abborrifehino  i  nidori ,  fuggano  i  patimenti ,  edamino  il  ripofo. 
E  se  vi  compiacerete  di  volgere  firn  i  fguardi  della  voftra  mente 
inuerfo  loro,  il  tutto  aperto  vedrete .  Vedrete  dico  inprima,  che 
l'huomo  naturalmente  le  milizie ,  la  pouertd ,  i  lunghi  viaggi  »  i 
paefi  ftranieri,  le  feruitù,  i  difagi,  ed  altre  cofe  di  fimil  fatta  fugge: 
perche  per  lo  più  efler  fogliono  fontane  di  dolorici  tormentijd'af 
fanni ,  e  guai .  E  fc  tal  ora  par  che  le  cerchi ,  ciò  auuiene ,  ò  per- 
che il  crudo  deftino  lo  sforza,  ò  perche  di  quelle  fi  ferue  come  di 
mezzo  di  conseguir  la  quiete.  Infin  Giobbe ,  che  fù  quel'huomo 
cotanto  celebrato  dalla  diuina  bocca»  neirefTer  amorofamento 
sferzato  dalle  mani  d'Iddio»  non  potea  recarfi  à  fofferir  le  percof- 
fe  :  anzi  volendo  sfogare  colle  parole  il  dolore  ,  che  gli  ftaua  rin- 
chiufo  dentro  il  tormentato  petto  »  la  notte  e'1  giorno  malediflo 
del  fuo  natale ,  e  bramò  la  morte  per  fine  de'fuoi  tormenti .  $gtti 
det,  vt  vernai  petit  io  mea,&  quod  txptfto  tribuatmtbi  Deus,  & 
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iOpit,  ipff  me  ronterat .  Soluatmanum  fitam,  &  fuccijat  m<>  &  bfc 
Jìtmìhi  confolatio  •  La  morte  difìderò,  i  cui  per  la  Tua  diformità,  e 
per  i  cattiui  effetti,  ch'ella  Tuoi  cagionare  (otto  quefta  Lunare  sfe- 
ra, furono  dati  mille  fpauenteuoli  titoli  > ed  ora  fu  chiama  figliuo- 
la della  notte  tenebrofa  ,  ora  cruda  parca  »  ora  d  ifpictata  arciera? 
ora  faettatrice  crudele,  ora  gran  ladra  de'  più  cari  pegni,  ora  e  Aio 
guitrice  de'  dolci  amori ,  ora  feparazion'amara  degl'amanti  petti, 
ora  i  nuotatrice  de' più  pregiati  te  fori,  ora  fitibonda  del  fangue  de 
gl'hu omini ,  ora  perfida  auucrfaria  dell'vmane  vite ,  ora  miniera 
del fo'n  ferno,  ora  fontana  di  lagrime,  ora  portatrice  di  dolori,  ora 
moftro  orrendo,  ed  ora  l'vltimo  delle  cofepiù  terribili.  Ox  troppo 
nimici  patimenti,  ò  troppo  afpre  fatiche  al  viuere  de'mortali,poi- 
chc  eleggono  quedi  più  todoauer  per  amica  la  morte,  che  dar 
tra  voi,  efieruando  il  confìglio  del  Sauio,chc  dkc.MeJior  efi  mors,  Eccl« 
quam  vita  amara,  eJr  requie s  perna,  quam  lunguor  per/e uerans . 
a    Ma  che  marauiglia  è ,  che  l'nuom  o  le  dette  colè  fugga ,  mentre 
che  alle  cofe  mfenfate  par  che  molto  noiofe  fieno  ?  Non  veggiam 
noi  ,  che  nel  gir  errando  perquedo  (pazio  del  cielo  y  e  della  terra 
ne  vanno  mormorando  i  venti  ?  non  corrono  con  lamenti  Tacque 
per  'truotiarli  lontane  da  quel  feno,  ond'hanno  l 'efiere?  non  mug- 
giti* il  mare  nell'edere  diiturbato dagl'incontri  di  Zefiro»  ed  Eu- 
ro, ó  d'Aquilone ,  ed  Andro  ?  non  fin  don  le  fiamme  quando  truo- 
uanfì  fuori  dej  concauo  lunare  ?  Mi  direte,  che  pur  qui  ui  peruenu- 
te  fi  muouono  continuamente  in  giro.  Ed  io  vi  rifpondo,  che  quel 
moui mento  bramano  come  mezzo  conferuatiuo  della  loro  vita  ; 
che  per  ciò  nè  di  loro  contrario ,  nè  a  loro  pefo  ,  ma  caro  moto ,  e 
pacifico  moto  fi  può  chiamare .  Ama  dunque  qualunque  cola ,  e 
non  fi  può  negare  »  il  ripofo .  E  con  ragione  »  perche  quello  é  vno 
de*  maggiori  beni,  che  poffeggono  i  Beati  nell'Empireo  cielo ,  ed 
oueefTo  fi  ritroua,  c'è  confègnentemente  l'immagine  del  Paradi- 
so :  la  doue  gl'affanni»  e  i  denti,  come  che  fono  pene,  non  pollo  no 
effere  Ce  non  noiofe»  e  contrarie  alia  natura»  ed  al  fenfo.  Anzi  qua! 
cofa,  ditemi,  rende  si  conforme ,  e  fomigliante  quefto  mondo  alle 
danze  de' dannati,  quanto  le  fatiche»ei  trauagli,  per  cui  vien  fatto 
eco  di  fofpiri»  danza  di  finguìti,  e  feno  di  lagrime?  Che  perque- 
fta  cagione  effo  mondo  effere  chiamato  dalla  Scrittura  Inferno, 
io  ferma.. .ente  credo.  Cosi  coli  nell'Apocalifse ,  quando  dice 
Giouanni  d'auer  veduto  l'Inferno  »  e  la  Morte  efsere  mandati  nel- 
lo dagno  di  fuoco ,  cioè  nel  l'ai  tro'nferno .  Et  infernus ,  eb*  mors     Apoc.  to. 
m  'tjjì  Junt  in  jlagnum  tgnis:  doue  per  il  primo  Inferno  altri  non  fi 
può  intendere,  che  quefto  mondo,  à  cui,  per  la  di  uerlìtà  de'  traua- 
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gli,  che  tien  Tempre  apparecchiati  a*  fuoi  abitatori  ì  altro  titolò 
dirittamente  non  conuienfigli .  E  fu  parere  de*  Pitagorici ,  i  quali 
inferno  chiamarono  tutto  lo  fpazio ,  eh  e'  fotto  l'Orbe  lunaro . 
O' felice  per  te  Pietro,  poteuan  dir'alcuni,  che  peruenuto  fei  à 
quel  ftato,che  non  fente  le  pene  di  quefto  tormentofo  inferno,ma 
con  cui  fi  può  far  riparo  à  tutte  le  fquadre  delle  miferie  vmane ,  fi 
può  dar  contento  ad  ogni  voglia,  ò  ritrouarfi  coll'abbondaza  dal- 
le fue  ricchezze ,  econlapoffanza  del  Tuo  imperio  ogni  ripofo. 
Or'è  tempo ,  che  delle  guerre ,  della  pouertà ,  delfangofce ,  delle 
perfecuzioni,  delle  croci ,  delle  piaghe,  e  d'altri  patimenti  per  lo 
fpazio  d'anni  fettantanoue  foftenute  alquanto  refpiri,  e  prendi  per 
quefta  tua  cti  decrepitai  non  più  al  foffrir  poflente  gioueuòlc  ri- 
ftoro .  Si  può  contentar ,  ò  gencrofo  petto,  delle  vittorie  infin  oul 
ottenute ,  e  de'  meriti  e  delle  corone  acquiftate .  Ricordati ,  che 
lob.  30.      Giobbe  per  elTcre  per  poco  tempo  fenza  ripofo  tormentato  fi  que 
relaua dicendo.  Jnterioramea  eferbverunt abfyt-  ^ 

Irhcn.3. 


tifsimi .  Dhe  perche  dunque  non  lecito  fia  i  te  di  pigliarvn  poco 
di  ripofo  dopo  auer  fatto  vn  sì  lungo  penare  / 
4  A  che  non  volle  quefti  ripofi  il  nòftro  Pietro,  in  cui  non  fi  truoua 
veramente  ripofo ,  ma  vien'a(Talita  la  mente  da  vna  fchiera  d'innu- 
merabili  penfieri  cagionati  dalla  varietà  de'  vani  appetiti  natural- 
mente inneftati  ne  gli  vmani  petti ,  onde  in  cfsi  à  più  tormentofi 
moti  vicn  lhuomo  chiamato ,  non  vólfe  quefti  ripofi ,  che  col  dar 
quiete  tal  fiata  al  corpo,  tolgono  il  corfo,  c'1  volo  all'anima,che  fia 
intenta  al  cielo:  non  volfe  quefti  ripofi,  che  s'arriuano  i  dardi 
qua  ripofata  vita ,  recano  di  la"  gl'eterni  trauagli ,  e  rubbano  i  veri 
Ifa.  38.  ripolì  :  onde  in  lfaia  dicea  Iddio  .  Si  auuerteris  à  S  abbatto  pedem 
tuumfacere voluntatem  tuam  in  die  Sanilo  meo  :  &  vocaberis  Sab- 
batbum delicatum ,  &fan£lum  Domini  glorio fum .  Alcuni  voglio- 
no che  fi  debba  leggere ,  Vocaberis  ad  Sabbatbum,  &c.  Per  il  Sab- 
bato  intendali  quiui  la  requie .  Sabbatbum  enim  requietionis  ejl . 
E  volle  dire ,  che  s'allontaneremo  il  noftro  piede ,  cioè  li  pafsi ,  e 
l'opere  da  quefti  ripofi  mondani  molto  difiderati  dalla  noftra  vo- 
lontà, faremo  chiamati  ad  vn'altro  Sabbaco ,  cioè  ad  vn'altro  ri- 
pofo più  foprano,fanto ,  e  gloriofo ,  il  quale  fuol  dar" Iddio  nella 
futura  vita .  Per  amuar'i  quefto  Pietro  rifiutò  gl'altri  mondani, 
e  fi  come  dal  primo  apparir'à  quefta  luce  mortale  diede  col  nero 
manto  auuifo  di  nafecre  non  ad  altro  fine ,  cheper  feruirc ,  guer- 
reggiar, 
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rcggiar,  epacire  ,  feruir  al  folo  Iddio,  guerreggiare  col  nimico, 
mondo,  e  perfido  inferno,  e  patire  nella  propria  carne; così  prtlè 
per  partito,  fece  determinato  penderò ,  e  voJJc  in  fatti  in  qualun- 
que età  ofleruar'à  pelo  tutto  ciò ,  che  deliberò  nel  fuo  cuore  dal 
primo  giorno  del  Tuo  natale .  £  benché  fofle  gii  con  fumato  dalle 
fatiche,  e  da  gl'anni  :  benché  fi  trouaiTc  in  mezzo  de  gl'agi,  dell'o- 
ro, e  da  primi  onori,  coraggio/amen  te  il  tutto difp rezzo:  anzi  per 
maggior  di/pregio  delle  cofe,  e  per  ottener  d'effe  più  memorabi- 
le vittòria,  in  mezzo  alla  gran  turba  di  loro  famelico ,  ppucro ,  e 

Sua  fi  ignudo  votfe  viuere »  e  dentro  la  camera  del  palazzo  Papale 
fece  fabbricare  vna  piccioli  cella  di  legna  con  teli  a  ,  e  fenz  alcun 
ornamento,  e  fregio  per  abitami volendo  forfè  con  quello  fìgni- 
ficare,  che  le  celle  de'  Re  1  igiofi  non  poflòno  ftar  'al la  prona  co'p  j  ù 
fuperbi  palaggi  di  quello  mondo ,  e  che  doue  quefti  elèa  del  tem- 
po, ódel  fuoco  diuerranno;  quelle  fi  trasformeranno  in  Hanzc 
d'eterni  zaffiri ,  il  come  i  mattoni  gii  fi  conuertirono  a*  gloria  de, 
gl'Ebrei ,  quando  Vidtruut  Deum  lfrael :  frfubpedibus  eius  quajt 
opus  lapidi*  fappbirini ,  quaficaelum  cum  ferenum  efl:c  doue  noi 
leggiamo  »  quafi  opus  lapidi s fappbirini ,  traducono  i  Settanta^  » 
Sicut  opus  Uteri i  fappbiri .  Coperà,  ò  fatto  del  gran  Ce  le  (lino 
degna  dell'eterne  ftanze  del  Cielo,  ò  opera  fi  ftraordinari  amente 
ammirata  e  celebrata  da'  Scrittori ,  e  fpezialmcnte  dall'illefcas, 
che  dice,  Era tane ftrana  y  heroyca la  fanti tady  eleuacion  Ipiri- 
tuai  dette  Santo  varon ,  que  con  auer  fubido  de  infimo  eftado a  la 
mas  alta, dignitad,  que  los  ombres pueden defTer  en  erta  vida,  n in- 
guai mundamiento  hizo  en  el  tratamie  nto  de  fu  per  fona,  ni  vn  co- 
rner, ni  veli  ir. 

J  Tre  cofe  paruero  mirabili  al  Sauio,e  malageuoli  ad  intenderli»  il 
volo  dell'Aquila  nel  cielo,  il  cammino  del  Serpente  fopra  la  pie- 
tra, el  corfo  della  nauc  fopra  il  mare.  Tria  funt  difficili  a  mìbi: 
Dtam  aquile  in  calo:  via  colubri /uper  petram:  viam  nauis  in  medio 
mari.  Ma  chi  non  vede  miracoli  maggiori  nelnoftro  Pietro  col 
volar 'egli  con  volo  vie  più  veloce»  che  mai  al  cielo ,  e  col  cammi- 
nare nella  vecchiezza  più  frettoIofo,che  nella  giouentù  in  mezzo 
a  l'oro,  alle  ricchezze,  alle  pompe,  ed  a"  gl'onori,  in  cui  per  lo  più 
mai  lì  può  trouar  la  via  per  arriuare  :  onde  dicca  la  Sapienza  In- 
carnata. Amen  dico  vobts ,  quia  di  uà  difficile  intrabit  in  regnum 
ccelorum .  Et  iterum  dico  vobts ,  facili us  est  camelumper  foramen 
acuì  tranjìrc*  quam  diuitem  intrare  in  regnum  ccelorum .  Parue  mi- 
racolo à  Plinio,  che  l'acque  dolci  pausando  per  mezzo  il  mare ,  ed 
alcuni  fiumi  feorrendo  per  entro  i  laghi,  come  dell'Adda  fi  legge, 
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che  palTa  perii  Lago  di  Como,dcl  Tcfino  per  il  Lago  maggiorerei 
Menzo  perii  Lago  di  Garda ,  dell'Olio  per  quello  dìsé,  e  del  Ro- 
dano per  il  Lemano,  non  vadino  mefcolando  tra  loro  l'acque  :  ma 
che  ciafeheduna  la  propria  conferui ,  e  feco  canta  di  fuori  ne'  pa- 
lei! i  quanta  dentro  ue  conduce  .  Ma  marauiglia  maggior  è  ,  che 
ritrouandofì  Pietro  tra'  fiumi  d'argento  e  d'oro ,  non  le  fi  appic- 
cate nel  petto  il  diletto  >  e  la  comp.acenza  di  pofTedergli ,  Icndo 
che  molto  auidi  i  e  fitibondi  ne  fieno  per  naturai'  iltinco  gl'vnu- 
ni  cuori.  . 

j  *    Ma  perche  sforzomi  di  dettar  da'  voflri  petti  ftrane  marauiglie; 
quando  che  miracol  non  fia  vdire  cofe  fomiglianti  d'vn'animo 
eroico ,  e  quando  che  dopo  rVflerfi  dato  al  ferùigio  dlddio  ,  per 
più  cagioni  era  tenuto  ad  operare  quefti  generoli  ratti?  E  prima 
douca  farli  per  dimoftrar  pi  ù  aperto ,  che  le  fatk  he ,  i  trauagli ,  c 
le  penitenze  furono  per raddietrofonerite  non  per  amorfi  ruile, 
p  corretto  dàl  timore  d 'alcuna  pena ,  ò  sforzato  da  necetòtà  ,  ma 
per  amor  filiale,  e  volontariamente;  perche  aurebbe  potuto  pa- 
rere al  temerario  penfiero  d'alcuni ,  che  fc  Pietro  calpeltò  4  mon- 
do ,  e'beni  paterni  dandoti  alla  vita  folitaria,  il  fece  ,  perche  co- 
nofcea ,  che  nel  mondo  non  aurebbe  formo  fottuneuoli  fuccefli, 
conciòfiache  il  fuo  ftató  non  era  tale ,  che  foffe  ftato  efficace  ì  far- 
uelo peruenrre  :  e  s'ei  fi  diede  a*  digiuni ,  all'afprezze  >  ed  altro 
fimili penitenze,  aurebbeno  potuto  dire,  che'l  fece,  perche  lavita 
folitaria,e  religiofa  il  richìedea  :  donde  non  affatto  volontarie  ap- 
parirebbono  l'opere  di  lui  generofe  :  mapiu  tofto  fi  dimolbareb- 
boftò  in  parte  procedute  dalla  necefiìtà,e  dal  douere .  Quindi  nel- 
la diuizia  di  quante  ricchezze,  ed  agi  poùa  mai  dar 'ii  mondo,  e  di 
cui  tutti  egli  era  aObluto Signore,  volle  di  loro  far.  ubero^ed  «U-  t 
_  ,        dita difprcggiomoftrandohfuifceratò amante del  viue*póueH* e 
del  continuo  patir  à  <Sag iòni  di Criftof  affinchè  libera,  elponcaaea 
n'apparilfeogni  ma  operaie  feruitù,fapcndo  che  di  tal  fatta  eflere 
debbono  i  facri  fcroi ,  fi  come  altamente  accennò  il  Proreta  Da-.i* 

PuJ.  109.       denelfalmocentefimonono  in  quelle  parole.  Tecumprimipium 
in  die  virtntis  tua  :  Wgge  San  (Jitdiamo  .Poputitus  ducei  Jpontanei 

D.Hieron.      in  die  fortitudini s  tué  ^  '.'■<;  M\-  [        :  £ 

7    Ma  vdite  per  cortefia ,  come  più  gentilmente  la  facra  Spofa  ne* 

Canu  j.  •  Cantici .  Ubia  e  'm  Mia  dijiittahtta  myrrbam  prfmam .  Ohe  che 
dite, òdiuina  Spofa?  che  lomigltanze  prendete?  quali  paragoni 
fate  per  celebrar  le  labbra  del  volto  Spofo  i  le  ralfomigliate  a'  gi- 
gli >  a'  gigli  poi  che  rtillano  mirra  prima;?  Non  è  vcro,che  per  ren- 
derà belle  vu  \  aio  di  labbra  debbono  mollrarfi  tinte,  ò  di  color  di 
•     .    J  -  porpora 
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porpora  >  ò  di  corallo ,  ò  di  que  1 J  o  delle  Vermiglie  rofe  ?  Non  è  ve- 
ro >  che  melate >  od  inzuccherate  eflcr  debbono  per  render  dolci  i 
baci  alla  bocca  baciante  /  come  dunque  le  bramare,  che  mirra  ftiU 
lino,  fa  qual'é  più  amara  del  fiele  ?  Sofferite ,  Signori ,  ch'io  vada-, 
parola  per  parola  fponendo  qucfto  detto ,  che  nobile  penfierovi 
fcoprirò .  Per  le  labbra  intcndonfi  qui  gl'amici  dell'amato  Spofo» 
e  chiamonfi  labbra  ;  perche  eflendo  propieti  di  chi  ama  di  voler 
tener  congiunto,  ed  internato  nel  fuo  cuore  1  amato  oggetto-*  non 
potendo  peruenir'  4  qucfto ,  procura  almeno  di  tenerlo  appicato 
co'  baci  nelle  labbra  per  congiungerlo  cosi  à  fe  al  miglior  modo» 
che  può .  Or  quelli  amici  di  quali  condizioni  andar  debbono 
adorni  ?  hanno  da  e  [fere  gigli  per  il  candore  della  purità,  che  in  efli 
dee  lampeggiare  :  e  aon  gigli  di. qualunque. ratta,  ma  mirra  ftil lan- 
ci per  le  rigide  penitenze  »  e  per  l'afprezzé  al  fenfo  amare  >  in  cui fi 
debbono  e  fermare  .  L  a  mirra  pofeia  ha  da  efsere  prima  :  perche 
due  forti  di  mirra  fcriue  Plinio  ritrouariì  t  l'rna  cauara  per fc*  za 
di  feure,  ò  d  altro  ferro  dairalbero,quando  à  fua.ftagione  grauidQ 
dì  que'l'vmore  6  palefe:  l'altra  fpontaneamew.,ic;i^*  tfs&W 
efee  'fuori  non  allettando  i  colpi  della  difiderofc  inaiKfcr^iKfU 
chiamali  prima ,  perché  è  più  perfetta ,  e  da  fola grafc;u*;prjgfc 
nata  :  queUasnomalrfexjoodfcper  non  efsere  cosi;  eccellente/, ?,pej 
efsere  toltaper  fòrza  dal  Xeno  della  pianta .  i,!opcre,  di  penitenza» 
eie  fatiche  forieri  te  dagl'amici  del  Spofo  fourano  >  e  da'  I acri  Lroi 
hanno  da  efsere  à  guifa  di  mirra  prima  :  perche  non  s  hanno  da 
muouere,  ò  dallo  (limolo  della  gloria ,  ò  dal  pungente  fperonc  del 
timore  ,  ò  dalla  rigidezza  delle  minacce ,  ò  da  a:  tra  vio  enza  ,  ma 
per  amore  rtS  volootariàmcnteii.  fe  pur  opere*  d'amici ,  e  d'amanti 
vòglionofiarHfl^he  fi^Qiiiwipej^erte,^  più  grate  è^eJSigoorc, 
per'Cui  imprendono ,  perchecomc -4k*^B*ìtoiil^#**T  *.Corin.#, 
Witti  aut  ntotffiUte,  bforem  <mm  datortm  diligi*  Dtus  „  Eo*(e  cor 
nobb-rò  quello  gl'ttnqichi-'ionde  poi  ebbero  in  vfo^Ja^fiaf  fc 
danzare  ne'  loro  Sacrifici  per  dimoftrar  la  gioia ,  e  la  letizia  del 
cuore,  con  cui  feruiuano  a'  taro  Dei.  £  quindi  nacque,  ebei  Sacer- 
dòti di  Marte  rutTero  chiamati  Sali;  :  perche  ne'  Sacriti  ci  di  quello 
Dio  portando  i  vali  »  ed  altre  cofe  facre  nelle  mani ,  giuan  per  la 
Città  faltando .  Echi.sà ,  i  he  forfè  per  quella  (teda  cagione  Daui- 
de  non  faltaffe  ignudo  d'intorno  all'arca  d'Iddio, e  perche  fapea  . 
che  l'opere  fatte  con  animo  volonterofo  >  e  lieto  à  lui  molto 
piacciono . 

S    Piaccipngli  si,  e  della  compiacenza,  e  diletto,  che  n'hi  ne  formò 
vna  bclla  imprefa  nel  fuo  ramaio  Tempio quando  che  volfe,  chp  i 
o.i  J.  i.  ;  capitelli 
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capitelli  dtquelle  due  celebri  colonne  foflero  iauorati  a  guifadi 
rete,  e  di  catene, e  d'intorno  fbflcro  fparfè  di  melagrane.  Duo 

f  .!Ug7.  quoque  capiteilafecit ,  qua ponerentur fitper  capita  columnarum  ju- 
Jilia  eoe  are,  &  quafi  in  modum  retisi  càXbcnarum fibi  tnuicem  mi- 
ro ordine  contextarum  .  Melogranatorum  autetn  ducenti  ordina 
crant  in  circuì  tu  eapiteiii .  Le  mei  agranare  fono  .figura  dell'opere 
fatte  per  amore»  e  che  fono  da  amoro fo  affetto  accompagnate: 
onde  gl'antichi  in  voler  formare  m'infegna  aJ  Dio  d'amore  ,  vn 
ramieeUo  di  pomogranato  glipofero  a'  lati^  -  Si  che  con  queJJL'in>» 
prefa,  s'io  non  m'inganno,  volle  dimoftrar'Iddioy  che  l'opere  vfei- 
te  da!  petto ,  e  dalle  mani  infocate  d'amor ofo  fuoco ,  fono  quello 
che  lo  ftringono  ed'inuiluppano  in  catene,  e  rete  d'amore^  cheto 
ttndono  pronto  all'altrui  volere  .-Maahu  mio  Signore ,  le  puoi 
ben  difiderare  quefte  cofe  da'  mortali,  che  loro  vogiono  fare  cidi 
Che  più  gl'aggrada  :  difpreziaiio*  tuoi  configli ,  pongono  [in  non 

i  e' r  1  cale  le  tue  leggi  ;  non  vogliono  follencr  fatiche  ,  e  tollerar  £  tue 
'  •  J  cagioni  trauagli.  E  k  tal'ora  vi  fi  recano,?  1  tutto  fanno  per  forza» 
e  rnofsi  da  qual  cagione  ,  loro  il  fanno .  O'ftolri  Criifiani  »  ò  itt- 
grati  Criftiani ,  così  ricompenfate  il  voftro  Iddio  ;  Non  èj  vero» 
cb'ei  fol  per  amore  s'incarnò,  forte  n  n  e  a  ffa  n  ni ,  versò  il  fangue  ,  e 
tollerò  per  noi  ignommiofa  morte.  £  che  altro  fu  il  fuggirti  mo- 
rire, quando  appena  nato  lo  perfeguitaua  Erode,  e  quando  in  'e  ti 
più  matura  il  vollero  gl'Ebrei  precipitarlo  da  vn  monte,  ed  vn  al- 
tra volta  lapidarlo',  fenon  vn  dimoftrare  quefti  fuoi  diuini  fatti 
non  prouenire  da  necefsiti  alcuna, ma dalibera  volontà  riferban- 
do  la  morte  al  tempo  da  lui  prefiflo .  Che  altro  fu  il  verfar  il  fan- 
gue nell'Orto,  fe  non  vn  palefare,  ch*«i  io  fparge»  rolontaciamen- 
ce,  e  prima  che  fufle  cauato  dalle  funi,  e  da'  chiodi  ?  E  voi ,  che 
munacofa  abbiate  da  fare  per  amore  *  Ahi  dolore,ahi  ingratitudi- 
ne troppo  grande  de' feguaci  di  Crifto.  Nonfofte  di  quefta  fat- 
ta voi, ògran  CELESTINO,  ma  tutti i  paflì  voftri ,  eie voftre 
mani  furono  fempre  morte  dalla  dolce  forza  d'amore  ,  come  da 
principio  vitale .  Che  per  chiara  prona  di  ciò  »  oggi  vi  ci  dimo- 
ftrare nella  maggior  dign ita.ch'abbia  il  mondo,  e  nel  colmo  delle 
ricchezze  il  più  pouero  il  più  abbietto  di  quanti  lotto  il  loro  mi- 
to l'vmilti,  e  la  pouerti  ammantaflero  giammai  l  . 
p  Quefta,  Signori,  é  vna  cagione,per  cui  al  mio  parere  fi  mone  CE- 
LESTINO iviuerenel  Pontificato  in  quellaraaniera,  in  cui  nel- 
le felue ,  e  ne  gl'Eremi  menò  fua  vita .  Ma  à  dir'il  vero  più  d'ogn' 
altra  efficace  fu  quella  della  virtù  della  perfeueranza,  la  quale  ri- 
chiede da  quel  cuore,  che  brama  ottenere  delle  fatiche  Aie  ampia 
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tercédé, cheVvnifcai* ^loolprifloì^» ,  cchepalcfì gli vfcimi 
anni  sì  grati,  c  mirabili  al  ciclo,  come  i  primi  ;  poiché  fecondo  la 
dottrina  del  noftro  Padre  S.  Gregorio.  Non  eft  abfolutus  debito?, 
qui  multa,  [ed  qui  omnia  reddidit ,  nec  ad  brauium  vittori*  perut- 
ni^  qui  in  magna  parti  fp tèi acuii  currit ,  fi  iuxta  metas  vemens  in 
hoc,  quod  eft  reltquumy  deficit  :  nec  ad  qu&libet  dejiinata  loca  pergen- 
tibus  ineboando  prodeft  longum  iter  capere ,  fi  non  etiam  totum  va- 
leant  confumare .  Qui  ergo  fternam  vitam  quarimus ,  quid  aliud 
quam  quidam  itinera  agimus ,  per  qui  ad  patriam  fefiinamus,  Sed 
quid  prodejì, quo  d  cfpiwus  multa-, fica*  quf  ad  perueniendum  reflant, 
negUguntur,  E  S.  Gioii  an  Grifo  ftomo  anch'eli  di  (Te  •  Nonop- 
portet exordia  fola  h abere  clarayfed&  finem clariorem .  Nonni 
Retbor  circa finem  or ationis  Jatagit  clarior  apparere,  vt  cum  plaufi- 
bus  difeedat \non  ne  Poeta  circa finem perfeclionis  fu*  a&ionem  c ta- 
ri or  em  demonfirat  ?  non  ne  Atleta ,  nifi  finem  ofiendat  clariorem ,  fy> 
vfque  ad  conjumationem femper  exuperet ,  & fi  omnes  vincat ,  vin- 
tatur  autem  à  nouifsimo  ;  non  ne  omnia  UH  in  frucluojà  fbrent  \  non 
mgubernator fipelagum  totum pertranfeat ,  circa portum  autem  co* 
fringat  ratem ,  qmnem perdi t  anteriore™  laborem  i  quid  etiam  me- 
dicus fi liberauerit  agrotum' morbo  ,cum  autem  ad  perfiHiontinf*+ 
lutti  per tunturui  erat  ct?rotus ,  tane  eius  eorrumpat  valetudine™*, 
nonne inquam  totum  corpus  corrumpH, &perdit  ?  Sicétiam  in  vir+ 
tute  conttngit ,  quot  quat  exordys  finem  non  impofuerunt  compi- . 
tentem,  eb*  confi  quentcmyàr  continuum  ,  perierunU  &  totrupti 
Jùnt  .>  •  ;     j.o»:vj(  .  .t!,jr.  ,      <•         -  . 
io  «  Gran  marauigJia  mi  recò  tèmpre  il  leggere  y  che  nel  *  farti  Iddio 
/cortame  gàida  dei  popolo  Ebreo;  vertette  più  tofto  trasformar/i  in 
colonna  di  luminofo  nùudiort  giórno,  e  di  fuoco  la  nòtte.  Dami* 
nus  autem  pr^cedebateos  ad  oftendendamviam  per  diemin  columna 
nttbis ,  &  per  noclem  in  columna  ignis ,  vt  dux  eflet  itineris  vtroqut 
tempore.  Dlie  perche  nonr gli  fi  tnoftrò  nel  chiaro  giorno  in  tor- 
ma d'animai  volante ,  di  monte ,  d  albero ,  ò  di  gencrofo  caualte- 
ro  ?  c  nella  notte  ftel lata  perche  non  fi  facea  veder'in  fembianza 
di  denfo  fumo,  di  So'e,  di  nuoua  ftella ,  ò  d'altra  cofa  \  E  quando 
fi  volfc  feruire  del  nuuolo,c  del  fuoco,  perche  più  tofio  pigliò  for- 
ma di  colonna, e  non  di  triangolo ,  piramide,  circolo ,  traue,  co- 
meta, candela ,  ò  d'altra  meteorologica  imprefsione  .  Io  credo, 
Afcoltanti,  fenz'altro,  che  non  fufle  fatto  à*  cafo .  E  per  quello  che 
à  me  ne  paia  fi  dimoftrò  col  fuoco ,  e  col  nuuolo  ,khe  altro  non  è 
che  acqua  ;  per  accennar  à  quel  Popolo  i  trauagli ,  e  patimenti, 
che  in  quel  lungo  viaggio  douea  fofferire  prima  che  pcrucniuc  al- 
la bra- 
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la  bramata  terra  di  promifeione:  perche  con  quefti  due  elementi* 

da  cui  procedono  le neui ,  le  gragnuolc,  e  le  tempefte ,  i  lampi ,  i 
folgori,  e  gl'incendi  j ,  Tempre  la  fcrittura  Santa  tal  cofe  efpreiTe  : 
onde  in  perfona  de'  uguagliati  difle  Dani  de.  Tranfiuimus per  igni 
&  aquam ,  &  cduxijii  nos  in  refrigerium .  Figliò  pofeia  forma  di 
colonna  ,  ch'é  (imbolo  della  (labilità  ,  per  ammaeftrarfo  con  'oc- 
culte cifre»  e  con  tacita  fauclla,che  non  lì  fgomenta(Te  per  Je  varie 
noie,  che  quel  lungo  cammino  gli  acrebbe  recaro»  nonarreftaf- 
fero  il  piede  ,  ò  ri  tor ria  fiero  addietro  >  ma  prole  guiflero  pur  lieti 
la  cominciata  imprefa .  E  diceagli  con  quella  colonna .  Fermez- 
za» fermezza,  perfeueranza  Popol  mio  :  perche  con  quella  s'arri- 
ua  a  que'gloriofi  fini ,  che  J'huomo  intende ,  e  non  folamente  na- 
turali» ma  fopranaturaii  ancora ,  che  feco  ne  portano  l'eterna  fa- 
Iute  , ei veriripofi dicendo  l'Vmanaea  Sapienza .  §lui perfeuera- 
teerit  vfque  in finem,  bic faluus  erit . 
1 1  Edi  quindi»  mi  dò  à  creder'io  ,nafcc,  che  fieno  i  Beati  innalza- 
ti à  modo  di  colonna  in  Cielo ,  <g«i  vieenl  faeiam  tlium  coiumna 
in  tempio  Dei  mei:  perche  e(Tcndofi  efsi  dimoltrati  con  la  virt  ù  del- 
la perleueraiiza*  lenza  la  quale  impoCsibirè  »  che  peruenir  fi  polTa 
alle  corone»  alle  palme,  Se  a  h  trionfi  di  quella  fourana  Città»  (la- 
bili ,  e  fermi  aguifa  di  colonna  ul  giuftifsimo  Rimuneratore  co- 
me, chefuolc  riguiderdonare  con  premio  corrifpondente  l'opere» 
e  le  virtù  de'  mortali ,  li  trasforma  in  gloriole  colonne  à  ior'eter- 
na  gloria .  E  quefto  è  quel  trionfo  accennato  dal  Sercnifsimo 
Dauide  nel  titolo  del  Salmo  quaranttfin  oquarto ,  e  prome(fo  a' 
perfeueranti  nella  perfezione.  Diceim  Dauide .  Infinemproyh 
qui  eommutabuntur  ,fiijfs  ebore  ad  mteiietfumy  cémticum prò  dile- 
tto .  Legge  Simmaco  la  parola  In ftnem ,  Triumpbus  prò  ys ,  &e. 
Dhc  che  dite  Dauide,  che  fiaapparecihiatovn  trionfo  à  coloro, 
che  fi  muterai- o  ?  E  quali  hanno  daetTere  quefte  mutazioni  ?  For- 
fè altre  fienili  à  quelle  narrate  da  Ouidio  di  AnalTarete  in  fallo  »  di 
Ceraonto  in  vccello,  di  Egeria  inf  inte,  di  Ati  in  pino,delle  Nauj» 
in  ninfe,  di  Atteone  in  ceruo,  di  Marfia  in  fiume,deU'Acqua  inci- 
tata in  fiori,  di  Pelimele  in  ifola,  di  Atlante  in  monte, di  Siringa 
in  canna  ,òd'aitre  ben  mille,  cheiui  fi  leggono?  Ahnonfapete, 
che  quelle  furono  vane  finzioni  de*  Poeti,  e  non  verità .  lo  lo  ben 
che  meglio  di  me  lo  fapcte ,  e  fo  che  di  quefte  non  faueilate ,  per- 
che non  fono  cofe  capaci  di  que'  pellegrini  trionficene  in  quel  Sal- 
mo andate  deferiuendo .  D'altre  dunque  più  miracolofe  ,  e  belle 
ragiona  il  Profeta .  E  benché  varie  n'aiTegnino  i  iacn  Dottori .  Ed 
Eufebio  voglia,  che  s'intenda  del  figliuolo  d'Iddio  ,  il  quale  fc 
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(é  bene  irt  quanto  a'ia  Diuin/cd  fia  inabile  eri  incapace  d'ogni 
conuerfi>ne»  c  mutazione,  fcrittè  però  di  lui  Paolo  Apoftolo. 
Cum  in  forma  Dei  ejfet  j/èmetip/U,n  exin&niuit formivi  Jèrai  acci- 
ptens ,  in  fimilitudìnem  bominum  f&Rus  ,  &  b  ibi  tu  inuentus  vt 
homo*  S.Girolamo  interprete  delia  refurrezione,  per  virtù  della 
quale  acqueteranno  i  veri  Soldati  del  Crocifitto  nuoue  fpoglie 
d'immortaliti,  e  nuoue  qualità  d--' corpi  glori  ofì .  Altri  efpon- 
ghino  della  Religione ,  nel  cui  in  gretto  il  Criftiano  fpogliatofi 
dell'huom  vecchio ,  e  dell'opere  del  fecol  vano ,  fi  verte  del  nuo- 
uo,  e  d'angelica  vita  s'adorna,  ofleruandoi  pelo  il  configlio  del 
gran  Dottore  delle  genti ,  che  dice .  Deponite  vos  fecundumprt- 
JiinAm  conuerfationem  veterem  hominem ,  qui  corrumpitur fecundu 
dejtderia  errori* ,  Renouamini autem  fpirttu  mentis  veflr*,é'in- 
duite  nouum  hominem ,  qui  fecundum  Deum  creatus  eft  in  iu/lttia, 
&  fan&itate  veritatis .  Altri  finalmente  dichiarino  delle  varie 
trasfigurazioni ,  che  fanno  gi'h  uomini  per  mezzo  delle  varie  vir- 
tù, chVn  loro  lampeggiano ,  cambiandoti  chi  in  Serafino  perla 

•  cari  ri, ale  u  n  i  in  Cherubino  per  la  feienza  diuina,altri  in  Domina- 
zioni per  l'ottima  prelatura  >  ed  altri  in  Angeli  di  parad  ifo  per  la 
Verginità  ;  tutta  ria  ta  le  à  me  fi  darà  licenza  di  dirne  il  mio  pare- 
re, dico,  che  fé  bene  tutte  quelle  fpofizioni,  e  penfieri  d'huomini 
dottissimi» e  fanti  bellifsimi  fieno,e  vendimi ,  può  etter'ancor  ve- 
ro ,  che  fi  ragioni  de*  perfeueranti  in  qual  fi  voglia  virtù . 

1 1  Dhe  per  cortefia  ditemi ,  Signori ,  non  è  vero,  che  Tvmana  natu- 
ra è  vn  ritratto  della  fletta  inconftan  za,  e  che  in  ogni  tempo, e 
momento  ella  è  fottopofta  d  mille  mutazioni  ?  ora  fi  ritruoua  in 
vn'eti,  or  inWalrra,  or  crefee ,  or  feema,  or'è  forte,e  gagliarda, 
or  debole,  e  lattai  or  1U  fana,  or 'inferma,  or  ride ,  or  piagne ,  or'è 
fauia,  or  pazza,or  vuole,  or  d  il  noie,  or  ama  >  or  odia ,  or  fegue,  or 
fugge,  or  finalmente  viue  >  ed  or  muore.  Si  che  non  è  così  incon- 
ftante  la  Luna,  ne  cosi  varco  il  tempo,  ne  cosi  mutabili  fono  il  fo- 
glio, le  frondi,  el  marequand  o  più  che  mai  fono  agitate  da'ven- 
ti ,  ne  così  inftabili  fono  rifole  ondeggianti  porte  nel  paefe di 
Cecuto,  di  Rieti,  di  Muzia,  e  di  Statonia,  ò  le  Cai  amine  della  Li- 
dia ncll  impetuofo  fpirar  dell'aure,  ne  fono  cosi  foggette  alla  va- 
rietà de'  moti  rifole  Saltuari  del  Ninfeo ,  che  nel  canto  della  Sin- 
fonia muouonfi  al  percotimento  de'  piedi ,  che  danzano ,  ne  tanti 
luoghi  muta  la  Sei ua  ombrofa  del  Lago  di  Vadimone,  ne  tante 
figure  cambiano  i  Bofchi  del  Lago  Tarquinefe ,  i  quali  ora  fi  mo- 
icano in  forma  di  triangolo,  ed  ora  di  circolo,  fecondo  chei 
venti  gli  fpingono ,  quante  i  notabili  ta ,  e  mo  ui  menti  veggonfi  ad 
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ognora  ne'  petti  vmani  acH'eflcre  percofsi  da  vari  inchinamenti, 
ed  effetti  :  onde  ben  dille  il  gran  Principe  de*  Filofofi ,  che  Homo 
eft  inconjìantit  imago,  e  Giobbe  meglio  di  lui .  Qui  quafi flos  egre- 
ditur ,  &  contcrttur ,  é^fugit  vclut  vmbra ,  rjr  nunquam  in  eodem 
fiatupermanet  :  lfaia  Pro(ctSL.Commotum  eft  cor  eius  fi  cut  mouentur 
Ugna fyluanem  a facie  venti .  £  Lorenzo  Giufliniano  .  Qui d  buma- 
no  corde  fugacità  ?  quid  mobili  us  \  quid  ad  edomandum  difficiltus 
quum  tenttur  Jabttur  :  quumrejìringitur ,  aufugtt  :  in  breuifsimo 
quidem  tempori s  momento  terrarum  multa perlujirat /patta,  dtfeur- 
rit per prouincias,palatia  conlìruit,  eretta  euertit ,  bonoribus  attol- 
litur ,  fuperbia  infietur  ,  Jtcqut  tanquam  rapidus flatus ,  &  torrtns 
diffluens  >  continua  fic  mobilitato rotatur .  O  grand'iftabilità  del- 
l'huomo. 

1  *  Ma  ò  gran  marauiglia  de  perfeueranti ,  che  la  natura  cosi  per 
natura  à  varietà ,  e  moti  foggetta  la  cambino  della  fua  naturalez- 
za  :  la  trasformino  nella  ftabiliti,c  fermezza  di  forte  colonna,  che 
ne  onde ,  ne  venti  teme  ,  ma  fra  gl  aflal ti  loro  fi  vanta .  Frangar 
fednonfieElar .  E  non  altroue  la  palefino  riuolta,chc  verfo  il  cie- 
lo ,  e  la  via  della  perfezione .  Or  per  quelli ,  che  fanno  di  fe  ftefsi 
fi  bella  metamorfofi,  fta  apparecchiato  il  trionfo  ,  ìlquaTeiTer 
quello,  che  Dio  promette  nel  PApocaliiTe  porto  credenza .  Qui 
vicerit ,  factum  tlìum  columnam  in  tempio  Dei  mei .  £  chi  fa  che 
forfè  quello  non  voltffero  lignificar1  i  Saui  antxhi, quando  che  di- 
pinfero  vna  donzella  vaga  d'afpetto,  che  tenca  vn  braccio  appog- 
giato ad  vna  colonna  con  vna  palma  nell'altra  mano  \  Per  la  don- 
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la  colonna  vien  lignificata  la  mano ,  ch'è  falda ,  e  ferma  nell'opere 
cominciate  infin'al  fine .  Per  la  palma  s'intende  la  gloria  e'1  trió- 
£b,  clic  indi  ne  riporta  1  perche  in  fatti  ben  difTe  San  Girolamo . 
Non  qutrunt  Cbrifiiani  initia,  fed finti  Paulus  male  coepit,  Jed  bi- 
nefini mt  :  ludi  laudantur  exordia ,  fed  finis perditione  damnatur . 
E  quinci  c  che  come  non  dal  principio,  ma  dal  fine  dipende  il  no* 
ftroonore,e  la  noftra  gloria,  fauuerfario  infernale  ogni  Audio 
ed  arte  adopera  per  fare  arredare  nel  mezzo  del  cammino,  ed  im- 
pedirci il  difiderofopaiTo ,  affinchè  non  peruenga  a  quel  teimine» 
oue  ftà  innalzata  la  palma ,  e  la  corona .  Onde  S.  Bernardo.  Scidi 
diabolum  fili femper  perfeuet ante  infidiariy  quam  filam  virtutem 
noutt  coronari .  Lo  iteifo  predille  con  profetico  fpirito  il  Patriar- 
ca Giacobbe.  Cerajles  in femita  mordens  vngulas  equi,  vt  cadat 
afeenfor  eius  retro .  La  Ccraftc  dice  Plinio  è  vn  ferpente ,  che  ha 
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quattro  corna*  col  moto  delle  quali»  nafeondendo  il  rtfto  del  cor-     pjin  j  ib  9 
po ,  alletta,  e  tira  a  fe  i  femplici  vccelJi .  Per  quefto  animale  ven-  cip.*}, 
go  ad  intendere  il  Demonio ,  che  ha  quattro  mezzi  per  lufingar  il 
mifero  huomo,  e  trarlo  i  fe  ,  e  quefti  fono  i  quattro  elementi ,  che 
fanno  la  temperatura  di  qucfto  corpo ,  c  che  l'inchinano  à  diuerfi 
affetti,  vizi,  e  peccati  fecondo  il  predominio,  che  glVni  hanno  de 
gl'altri:  e  col  muouere  quegli ,  vicn'a  cagionare  vari  folletica- 
menti  alla  carne ,  per  cui  fono  allettati  i  (empiici ,  e  leggieri  ve-  B 
celJetti  de'  peccatori ,  de*  quali  fi  dine .  Etauolabunt  quafiauss .  Ofe.n. 
£  cosi  cadono  col  peccare  nelle  fue  mani  •  £  non  folamente  la-» 
Ce  rafie  infernale  tenta  di  far  quefto  co*  peccatori ,  ma  anche  co* 
Giufti  lignificati  per  li  caualiero  :  perche  Ce  bcn'efsi  fono  portati 
dall'indomito  deuriero del  corpo  :  rutt'ora  portagli  in  fu'l  collo» 
c'1  cria  fuperbo  il  freno  delta  ragione  no'l  lafciano  gir'à  galoppo» 
ò  àcorfo  oue'l  fenfo  il  tira  i  ma  tenendo  la  briglia  tirata  ,col  l'acu- 
to fp*ron'a*  fianchi  (  ò  fia  qucfto  l'amor  diuino  ,  ò  la  pena  eterna, 
che  gli  rappre&ntano  femprc  inuanzi  gl'occhi,  ò  le  rigide  peni- 
tenze, che  vanno  facendo)  il  mantengono  sì  ben  per  il  diritto  fen- 
derò del  cielo ,  e'I  girano  cosi  perfettamente  per  il  cerchio  della 
perfezione,  fenza  mai  vfeir  di  fella,  e  cader  nel  terreno,  che  ragio- 
ncuolmente  a  lor  fi  dee  il  vanto  di  Caualiero  -  Or  con  quefti  qua- 
li mezzi  vfa  ?  Ccrajtes  inferrata  morditi*  vngulds  fqui .  Si  nafeon- 
de  per  oue  il  giù  Irò  cammina ,  e  dopo  aucrlo  per  buona  pezza  la- 
rdatelo a  fua  voglia  gire,  ftudiofamente  pofeia  attende  di  morder 
il  pié  del  cauallo,  cioè  IV  timi  parte  della  vita  corporale ,  che  co- 
sì efpone  S.  Gregorio  quel  Dauidico  detto .  lpji  calcaneum  mtum 
obftruabunU  ldtfty  dice  egli ,  ìxtremii  vitfmta  dtebus  infidiabun-     D.Greg.  in 
tur .  E  q  u  e  fio  fa"  il  demonio  per  far  cader  addietro  il  caualiero,  e     DiaJ.  cap.  » 
per  arrcftarlo  dal  cominciato  corfo . 
14  Signori ,  quefta  fu  vna  benedizione  ,  che'I  Patriarca  Giacobbe^ 
diede  al  figliuolo  Dan  per  voler  libero  quell'amato  parto  da  fimi- 
li  infidic  nimichc,  e  per  vederlo  arricchito  di  quefto  bel  ftratagt  m 
ma,  acciò  egli  fuflè  Irato  il  primo  i  porlo  in  opera  contro  que'  ni- 
mici,  che  fogliono  a*  danni  eterni  dell'huomo  fcruirfene .  Ma  fe 
date  a  me  lice  n /a  di  dirne  quii  ch'io  ne  fento,  parmi,  che  cotal  be-  . 
nedizione  cadefTe  fopra'I  noftro  gloriofo  Padre,  e  ch'ei  di  Dan  fuf- 
fe  il  figurato.  </ quante  mai  maniere  furono  dal  ferpente  inferna- 
le ofteruate,  ò  quante  arri,  aftu7Ìe»inuenzioni  furono  da  lui  pro- 
uate,  e  nprouate  per  ifparger  il  fuo  mortifero  veleno  nell'anima 
di  quel  cciefte  Eroe .  Crcderimi  certo,  che  Tito,  e  Vcfpefiano  non 
adoperarono  unta  varietà  di  ftrumcnti,  e  machine  guerriere,  non 
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unte  anni,  a  (fu  zie ,  ed  arti  per  abbattere  la  gran  Città  di  Gerufa- 
lemme,  e  faruefi  l'entrata  per  le  Aie  porte,  ò  mura  :  anzi  dirò ,  che 
oon  tante  ft  ratagemme,  maniere  d  affai ti,e  d  armi  furono  da'Gre- 
ci>c  Romani  ritrouate  per  rendere  foggette  al  giogo  del  loro  im- 
perio il  m^ndo  :  quante  ne  furono  vfate  da!  Demonio  per  far  pre- 
da di  quel  generoso  cuore .  £  fe  di  tali  mezzi  fi  feruì  in  qualunque 
ora,  e  momento  della  vita  di  Pietro,  nella  vecchiaia  di  lui  più  fpc- 
zial mente  affotigliò  l'ingegno,  moltiplicò  Tarmi  delle  tentazioni» 
aumentò  nella  bocca  il  veleno,  agguzzò  i  denti ,  e  più  attento  >  o 
veloce  feguì  l'orme  de'  fuoi  paffi  per  giugnerlo ,  per  rabbiofamen- 
te  morderlo,  e  per  renderlo  zoppo,onde  foflè  rimarlo  di  profegui- 
re  per  quel  poco  di  tempo, che  degl'anni  fuoi  gl'auanzaua,  il  prin- 
cipiato corlo .  Ma  ò  vergogna  grande  del  potente  Lucifero .  For- 
fè che'l  giunfe/  forfè  che  fù  mai  bafteuole  ad  impedirgli  i  parli  J 
Ah  che  non  fù  mai  vero  ;  ma  più  torio  ei  quali  che  fufle  da  Pietro 
offefo,  gli  conuenne  cedere ,  perdere  la  fperanza,  chiamarfi  vinto» 
e  celebrare  coll'inuida,  e  disperata  bocca  la  forte  Iena>  e  l'indefef- 
fa  generofità  di  quel  benedetto  Eroe, 
i  J  O  gran  Pietro,  fe  tutte  le  cofe  nel  flar  troppo  fotto  i  pefi  vengon 
meno,  e  fi  confumano ,  come  poteuace  reggere, e  perfeuerare  nel- 
l'anno fettantanouefimo  della  voftra  età  fotto  tante ,  e  sì  afpre  pe- 
nitenze baftcuoli  à  di  flcmpc rare  la  forte ,  e  gagliarda  compiendo- 
ne di  qualunque  robufìo  giouine  /  Se  la  voftra  carne  era  forni  gli  a  a 
te  à  quella  di  Giobbe,e  quello  tra'brieui  martiri  fi  lamentò, d  i- 
lob.  6*  cendo .  Quaefi  fortitudo  mea,vt  fufìineam  ì  Nec  fortitudo  la- 
fidum  fortitudo  me  a ,  nec  caro  mea  anta  eft .  Or  come  voi  poteua- 
te  confer  uar  ai  fra  sì  lunghi  t  ormeu  ti  i  Ah  ,  si  »  ai  »  or  mi  ricordo, 
v'erauate  trasformato  ih  colonna  di  diamante,  in  materia  del  eie* 
lo,  di  cui  lo  fteflb  Giobbe  dilTe. §lui  folidijfìmi  quajìart  fuji fimi: 
onde  non  Me  marauiglia ,  che  cotanto  perleuerafte  uell  afprezze-/, 
difagi,  fatiche,  e  penitenze,  che  da'  teneri  anni  cominciarle  ad  ab- 
bracciare .  On  voftra  troppo  grande  perfeueranza . 
16  Signori ,  quando  io  mi  dò  attentamente  à  confìderare  quefto 
glorioio fanto , parmi ,  che  fopra la  fua perfona  cadefìe  quella  be- 
nedizione data  da  Mose  ad  A(fur  figliuolo  del  Patriarca  Giacob- 
ini. 33.  '    be .  Ferrum,    as  caìciamentum  eius.  Sicut  dia  iuuenlutis  tua,  Ha 
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parueroa*  fuoi  piedi  cflère  forniti  delle  qualità  det  ferrose  del 
bronzo  :  perche  fi  dimoiarono  fempre  fenza  ftanchezza,  e  duolo: 
anzi  nel  punto  del  fuo*gloriofo  tranfitoapparucrosiben'acconci, 
e  di fp odi  à  ritornar  di  nuouo  nel  già  fatto  cammino,come  fé  le  fa* 
tiene  panate  fonerò  ftate  dipofizione  di  aucl  corpo,  e  di  quell'ani- 
ma eroica  ad  entrar' in  altre  nuoue ,  e  fe nz  agguaglio  maggiori» 
Si  cut  dits  iuucntutis  tu*>  ita  &  fc  ne  dui  tua ..  O  come  ben  s'auue- 
-ra  di  quello  gran  Santo  tutto  ciò»  che  predi  (Te  l'oracolo  d'Ifaia  »  e 
che  fu  altre  volte  da  me  accennato  *  Qui  Jpcrant  in  Domino  >  mu- 
tabunt  firtitudinem,  current,  &  non  ambulabunt,  &  non  dtficimt, 
D'vn  monte  feri  ne  Plinio  fituato  appre  flb*  1  fiume  Indo  ,  eh  è  dota- 
to dalla  gran  madre  natura  della  marauigliofa  virtù  d'attrarre  a  le 
talmente  il  ferro ,  che  in  vano  vi  s'adopera  qualunque  forza  per 
torlo  dal  fuo  feno,  quando  n'ha  fatto  preda.  £  foggiugne ,  che 
s  alcuna  tentale  d'andarui  co.*  ftiuali  ferrati ,  ò  con  fcarpe  di  fer- 
ro, vi  s'appiccarebbono  per  modo  tale  le  piante  di  lui,che  mal  po- 
trebbe mai  più  indi  fpiccarle  »  Somigliante  cafo  per  appunto  par- 
mi,  ch'auuenifle  al  noftro  Pietro, che  per  eflcr'i  fuoi  piedi  forniti 
del  ferro.  Ftrrum ,  e!r  a  calciamcntum  ctus  >  entrato  ch'ei  fù  nel 
monte  (  ò  iia  quefto  il  (rato  della  perfezione,  ò  fieno  le  penitenze, 
ò  altra  col  a  )  non  valfe  mai  più  indi  partirfi Non  perche  di  par* 
tir  fi  difiderafie  :  ma  perch'era  cotanto  il  gufto,  che  lenti  ua  in  qua- 
lunque tempo  quel  cuor  amante  in  tollerar  le  fatiche,  in  fh'llar'i 
furi  ori,  ed  in  portarci  grauante  giogo  per  l'amato  idd  io»che  ogni 
noia,  (lento ,  e  fudore  pan  di  dolcezza ,  e  beuanda  di  latte  rafie  in- 
orandogli j  fri  i  fudori  amari ,  e  fra  l'afprczze  tropp  a fpré  lieto 
viueua ,  e  lieto  cantau*  (enza  voler  mai  indi  muouer'  il  piede,  per 
farVn  fol  patto  per  luo refrigerio  ,ó  diletto.  E  tutto  ciò ,  perche 
auea  ottenuta  quella  grazia,  che  da' primi  anni  auea  a  Dio  richie- 
fta  con  Dauide  dicente .  Perjict  &rej}ui  meos  mfemitn  tuis,  vtnon 
moueantur  vejiigia  meo* 
17  Fù  così  (Ubile,  t  fermo  nell'apprefo  bene  il  noftro  inuitto  £roe, 
che  panie  dotato  della  forza  del  Grifone  animai  abitante  ne'  mo- 
ti Iperborei  ,  c  di  cui  fcriuono  i  naturali  »  che  quando  fi  preda 
d'alcuna  cofa,  la  ftrigne ,  e  l'afferra  di  maniera  tale  tra  l'vnghie» 
che  non  più  (ì  può  torre  dalle  fue  robuitifsime  branche  :  anzi  co- 
me dice  Riccardo  Brefciano ,  fi  meftierc  à  chi  brama  racquietare 
dalle  mani  di  quel  morirò  l'in ui ola ta  preda ,  adoperare  tagliente» 
fcrro,c  ccn  quclto  recidcr'i  fuoi  tenaci  artigli.  11  fimilc  io  dico  di 
Pietro .  Aquila  perfpicace,  e  Lione  generofo  infieme -,  che  dopo 
ch'ebbe  predato  il  bene ,  Crifto,  l'amor  diuino,  il  cielo ,  e  la  vita-? 
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celcftiale ,  con  ofieruar'il  configlio  del  gran  Dottore  delle  genti»  • 
che  d i(Tc  .  Certa  bonum  certamen fidei^  ap prebende  vitam  etirnam 
ìnqua  vocatus  es:  ne  gl'abbaglianti  lampi  dell'oro  ,  ne  i  dolcifsimi 
comodi  delle  maggioranze ,  ne  altra  pofla  mondana,  od'infernale 
poterono  imbolargli,  ne  pur  vna menoma  parte  di  quelle  cofc:an- 
zi  l'empio  fe  ro  della  morte,  che  Tuoi  diuidere  ogni  modo,  tron- 
car ogni  (lame,  e liiperarogni  fortezza,  ne  tanpoco  potè  rubbar- 
all'acquittato  bene  ;  perche  nel  morire  fpirando  da  gl'octhi,  e 
del  petto  penfìeri  ,  e  fofpiri  accefi  di  ritornar'*  viuere  per  feguire 
tuttania  le  cominciate  imprefe;  gli  fu  laftefla  morte  porta  per  ac- 
quiftarfi  la  perpetua  perfeueranza ,  d'eterna  Itabilitanei  bene  : 
..  .        pere  he  in  fatti  c  vero  quel  che  difl'e  Iddio  per  il  fuo  Irofcta  lfaia. 

Nmquidtolleturà  forti  preda  :  aut  quod  eaptum  fuerit  a  rcbujÌ9 
Jàfoum  eJJ'e poterti .  O'  Pietro ,  ò  forte  fcroe ,  ò  telette  Grifone . 
18  E  di  vero >  che  non  gli  feonuiene  quella  fomiglianza:  perchclo 
fteflb  Ambre  Ci  gloriò  di  rafiòmigliarfi  a  quell'animale.  1  gl'ami- 
chi  nel  formar  di  lui  vn'immagine,oItre  le  due  factre,  l'vna  doro,e 
1  altra  di  piombo,  che  gli  poneuan  nelle  mani  ,  lodipingcano  co* 
piedi  del  Grifo .  Volendo  con  quello  fignifkarc  ,  che  quando 
Amore  piglia  poflefTo  d'vn  cuore ,  l'afterram  guifa»  che  non  altri» 
che  la  morte  con  la  fua  falce  gii  lo  può  leuare.  Che  fe  così  è  ò 
quanto  ben  quadra  al  noftro  Santo  l'immagine  di  quell'animale, 
perch'ei  fi  dimofrrò  col  perfeuerare  fra  le  fomme  comodità  nelle 
ftefTe  maniere  di  viuere,  che  nelle  Selue,  e  nella  Religione  ofler- 
liaua,  vero  amante  ad  Amore.  11  vero  amare,è  certo,  eh' è  tenuto 
in  ogni  tempo  amar  colui ,  che  s'elefle  per  oggetto  amato .  Cosi 
difle  Siamone  de  gl'amici  »  i  quali  U  (W»«^oi«  dei  bon'oiler- 

frootr.if  narc«  Omni  tempore  di/igit  qui  amicusefi:  rutta  fiata  è  comun'il 
parere,  che  vn  fol  tempo  più  fpezialmente  da  la  pietra  di  parago- 
ne ,  oue  la  vera  amicizia ,  c'1  vero  amore  fi  conolce .  lì  di  quefto  . 
poliamo  ragionare  con  differenza:  perche  Ce  noi  fauelliamo  del- 
l'amore, che  pafla  fra  gPhuomini,  ed  huomini ,  quefto  fi  cimenta 
in  tempo  trauagliofo,  e  di  continua  fortuna,  c (fendo  cofapiù  che 

Vroaer.  i p.  ch*ara»  che  in  tempo  profpereuolc  ogn'vn  l'altro  fegue,bran  a,ed 
ama.  DiuitU  addunt  amicos  piurimos ,  di  fi  e  il  Sauio,  àpaupeti 
autem>&bi9  quos  babuit  tfeparantur  i  md  fe  noi  ragioniamo  di 
quello  de  gl'huomini  inuerfo  Iddio,  quello  fi  proua  nelle  profpe- 
riti,  e  nell'abbondanza  maggiore  de'mondani  beni:  perche  l'Imo 
mo  mentre  travagliato,  e  bifognofo  truouafi,  le  fra' peccati  fi  co- 
oofee  ftar'inuolto  ,  e  d'Iddio  elTerc  nimico ,  fi  conofeeeonfegué- 
tementc  dell'aiuto  fourano  bifogntuolc;  ondeà  q  ut  (lo  ricorre, 
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aderto  chiede  merce,  e  perdono,  dell'offefe  fette  a  fua  Diurna 
Maeftà  fi  duole  ,  e  l'amicizia  perduta  di  nuouo  racquietar  procu- 
ra :  Vdite  come  ben  lo  prediffe  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell'i- 
fteflb  Sauio .  Cum  irruerit  repentina  calamitai  :  &  interitus  quafi  pxouexb.  i 
tempefias  ingruerit  :  quando  verter it  tnbulatio  y  &  angufìia,  tum 
inuocabunt  mc.mz  frà  le  ricchezze ,  c  le  profperi  ti  non  Tappiamo 
noi,  che  ben  fpeflb  fuol  dar  di  calciò  i  Dio ,  e  riuolgere,  a  rieo- 
gliofo,  à  fuperbo,  le  fpalle  al  cielo ,  e  abbracciare  gl'Idoli  profani 
della  terra  ?  Ecco,  che  ve  ne  fa  fede ,  s'à  me  non -1  a  pref  tate .  Vdi- 
te 1  o  .  Incroffatus  eft  dileiius ,  recale itrauit  :  incrafsatus ,  inpin- 
guai us,  dilatatiti .  Dereliquit  Deum  f attor em  juum ,  recefiità 
Deo /aiutar t  fuo  .  Prouocauerunt  eurn  in  Dys  alienis.  Si  che  il  tem- 
po, oue  fa  Iddio  proua  dell'amor  vmano  é  il  tempo  della  profpe- 
xiti,  nel  quale  fuo.c  per  lo  più  effer  dal'huomo  abbandonato .  Or 
CELEST 1  NO  era  sì  bene  da'teneri  anni  infìn'alla  vi  cchiezza  di- 
moftratofi  talmente  fermo ,  e  (labile  nell'amore ,  e  nell'amicizia 
d'Iddio ,  che  la  perla  non  fta*  cosi  attaccata  al  gufeio ,  ne'l  gufeio 
sìftà  appiccato  al  fcoglio,  ne'l  fcoglio  ftà  così  fermo  nel  maro» 
ne'l  mare  fta  si  afTegnato  al  fuo  lito,  ne'l  lito  ftà  sì  fondato  nella 
faldezza  del  luo  centro,  com'egli  fondato,  afTegnato ,  fermo ,  ap- 
piccato, e  attaccato  itaua  nel  bene ,  c  nel  fuo  Dio ,  come  ì  madre 
perla,fcog!io,mare,lido,  e  centro  d'ogni  fuo  pernierò*  Mafìmile 
vnione d'amore  non  recaua  flraordinaria  marauiglia  al  cielo ,  ef- 
fendo  che  fu  He  da  lui  moftrata  in  fua  battezza ,  e  pouertà*  ,  nella-, 
quale  non  è  tempo  acconcio  ed  abile  à  prouar ,  fe  l'huomo  ama,ò 
pur  difama.  Or  volendo  Iddio  far  più  certa  pruoua  diqueft'at> 
cefo  Eroe,  lo  pofe  nel  paragone  del  tempo  profpcrcuole,  e  lieto, 
che  tale  fono  tenuti  da  pazzi  amadori  del  mondo  i  giorni,  cheG 
paftano  nelle  dignità,  e  nelle  ricchezze.  Ma  forfè,  cheiui  lì  di- 
moflrò  disleale,  infido  ,difamantc  ?  forfè  che  la  potenza  dell'im- 
perio, e  i  bei  lampi  dell'oro  ebbero  forza  di  trarre  à  fe  l'affetto  di 
lui  ?  di  fcemargli  l'amor  diuino  $  di  diftorlo  dalla  feruitù  fedele  ? 
di  dimuouerlo  dal  ben'incominciato ,  di  fpiccar  le  fue  mani  dalla 
poffeduta  preda  ?  mai  nò  ;  ma  viè  più  s'internaua,vniua,  e  ftudia- 
ua  d'abbracciarla  per  viuere,  morire,  e  per  ri  tornar  'à  più  glorio  fa 
vita  d  dimoftrarfi  colla  fteffa  nelle  mani ,  per  poterfì gloriare  col* 
l'Apposolo  Paolo,  e  dire  .  Certus  Jùwt  quia  neque  mori  %  neque  vi' 
tat  neque  creatura  ali  qua  poterti  nosfepar are  à  ebaritatt  Dei  yquas 
eji  in  Cbrifio  UJ'u  Domino nojiro .  O'  Celeft.no,  ò  vero ,  e  collante 
amante  • 

\f  Ox  quanto  ben  gli  quadra  U  fomiglianza  dell'Asbeiìo  pietra,  di 
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coi  dicono  i  naturali,  che  poftafi  in  sul  fuoco,  ed  acce  fa  fi  delle  fut 
fiamme,  mai  più  k  la  fa  a,  onde  S.  Ifidoro  feri  uc,  eh  e  gl'antichi  od 
Tempio  di  Venere  fe  ne  feruiuano  à  guifa  d'vn'acccia  face  • 
S*  tódor  Arcadi*  tellus  lapidtm  produci t  Abefion 

ferrem  buie  color  ejiy  natura,  mira  potefias  : 
Nam  fa-mei  accenfus  conceptos  àeùntt  ignes, 
Extinguiquencquit  per  luce  m  per  peli  fiamma. 
Tale  fu  Pietro,  vn'Asbefto  :  perche  dopo  che  vna  volta  fu  del  fuo- 
co del  diuin'amor',  e  di  quello  delle  cofecelefti  accefo,non  fù  mai 
forz'alcunabafteuoleadeftinguere  le  Tue  vampe:  onde  fi  come 
ora  nella  Chiefa trionfante  arde  à  fomiglianza  <f  vna  perpetua  lu- 
cerna :  cosi  mentre  viuea  in  quefta  militante  raflembraua  effer  va 
lume  eterno .  Os  come  ben  le  fi  conuienc  il  pareggiarlo  al  terreno 
Plia.  lib.  ».     del  Ciminio  Bofco ,  di  cui  Plinio  narra ,  ch'ha  vna  propieta  tale* 
^P*  3*       che  dopo  Tefferui  gl'alberi  piantati ,  non  fi  poffono  indi  piti  cana- 
te. CV  gran  Celcfhno  di  quella  natura  fofte  voi ,  che  dopo  che  fu; 
piantato  nel  voftro  petto ,  e  ncll'animavoftra  l'albero  del  beno, 
della  grazia,  e  della  vita  e  terna,  vi  lonudrifte,e  confcruafte  con 
si  ferme  radici  «che  tutti  gli  ordegni  «machine,  e  frumenti  del 
mondo  >c  dell'interno  non  poterono  mar  più  sbarbarlo.  O*  bene- 
detto terreno  »  ò  terreno  del  celefte  Paradifo  •  Dicafi  pur*  a  gloria 
voftra .  Benedilla  Urrà  in  opere  tuo .  Benedetta  terra  fo  ftc  si,  per- 
che vi  ra (fornirli afte  alla  materia  del  cielo»  la  quale  elTendofi  ab- 
batuta  in  forma  perfetta ,  e  che  fatol la  affatto  ogni  fuo  di  fi  o ,  viue 
fotto  quella  contenta  appieno,  tenacemente  la  ftrigne  fenzareftar- 
gli  voglia  di  lafciarla  giammai .  Cosf  anche  voi,  eflendoui  caduto 
in  forte  d'aucrncl  voftro  feno  quelle pUnte celefci»  perche  confa- 
ceano  al  voftro  gufto ,  fi  Pabbracciafte  ,e  ve  lauuoigefte  intorno» 
che  mai  più  le  volefte  lafciare»benche  il  fèrro  della  morte  pili  voi- 
/         te  vi  fi  prouaffe .  Benedetta  terra  fofte  :  perche  fofle  terra ,  e  cielo 
infieme  incorruttibile,  c'u  tutte  le  volére  opere  fanto  immutabile. 
£  fe'I  cielo  palefa  nel  fuo  notturno  manto  i  fregi  preziofi  di  tante 
lampanette  d'oro  d'ineftinguibili  fiamme  ardenti,  contro  quali  nè 
venti ,  né  turbi , nè  i diluui  dell'acque ,  nè  le  tempefte  preualiero. 
Ecco»  che  tal  e  fempre  dimoftrafte  il  corpo,  e  l 'anima  voftra  i  giti- 
la di  ciclo,oue  la  moltitudine  delle  virtù  perpetuamente  in  voi  ar- 
denti ,  e  contro  le  quali  ne  i  fieri  adèrti  della  natura  vmana  inchi- 
nanti f  huomo  à  vari  vizi , né  i  turbi  delle  tentazioni  infernali ,  nè 
i  turbi  delle  tentazioni  infernali,  ne  le  tempefte  de*  tormentile 
de'  trauagli  preualendo  a  torgli  i  loro  bei  lampi ,  fecion  veduta-» 
d'cffcr'altrcttanteftclle,evifcciondegnodi  ftimarfi  baffo  fomi- 

miglianza 


Digitized  by  Google 


Sopra,  U  Vita  di  S.  Phtro  Ctkpno .  J4U 

gtfànzailparagoncggrarui ,  ò  a*  monti  EfèCtij ,  i  quali  in  effóndo 
tocchi  con  le  fiaccole  ardenti  »  s'accendono  per  modo ,  che  infino 
le  pietre, e  l'arene  ardon  nell'acque ,  ò  alle  campagne  Etiopiche 
apprcffo  i'Efperio  monte,  ch'ardono  la  notte  ad  vfo  di  ftclle ,  ò  ad 
altre  immagini  dell'eterne  bellezze  :  ma  v'innalzarono  a  renderui 
fimile  al  Sidereo  fermamento  in  tutto,  e  per  tutto  ftabile,  e  perpe- 
tuo,e  ad  eifere  tenuto  vno  di  que' cieli,  che  per  volere  del  gran  Fa- 
citore furono  piantati  in  quefta  terra ,  e  di  cui  dicefi  in  ICzul*.  .f 
Vt  pianta  cuelos ,  dr  funàu  ter  rum .  ij  Celcftino ,  ò  volerà  mirabil  3 
fermezza  nel  bene*     ..  v 
ao  O'  degnamente  chiamato  Eroe ,  che  fi  reputò  ì  vergogna  efTere 
fuperato  dalle  cofe  infenfate,  le  quali  chi  è  che  non  vegga  quanto 
perfeucranti  elle  fieno  nell'opere ,  e  quanto  ferme  fileno  ne' ter- 
mini augnatigli  da  Dio  ?  Pende  con  mirabile  pérfeucranza  im- 
mobilmente la  terra  librata  in  aria  dal  fuo  propio  pefo ,  per  efifere 
con  la  fuafaldezzadifoftcgnoà  tutte  le  creature,  che  ricettano 
nel  fuo  fpaziofo  feno  :  non  fi  diparte  mai  da'  fuoi  confini  il  mare, 
ma  ben  fempre  fi  diffonde  in  chiari  fiumi,e  graziofe  fonti,  per  tem 
perarel'arfura  della  terra,  e  renderla  in  molte  cofe  gioucuolca' 
mortali  :  l'aria  mai  non  pafia  il  mezzo ,  che  gli  fu  dato  per  gir  va- 
gando :  anzi  quali  marauiglie  non  opera  per  (tarline  ne)  propio 
luogo ,  e  per  tener'infieme  colligati  1  corpi ,  acciò  fieno  gouerna- 
ti  dalle  fupreme  sfere  \  Si  muououo  con  perpetuo  giro ,  e  con  re- 
golati errori  d'intorno  la  terra  i  cica  :  ne  mancan  mai  d'influire 
quaggiù  le  ftclle  :  l'aurora  ne  furge  ogni  mattino  ad  annunziarti 
giorno,  e  nei  giorno  fempre  paleiài  fuoi  aurei  raggi  il  Solcnel- 
l'occafo  del  Soie  nafee  la  notte,c  la  notte  fegue  la  famigliola  del- 
le Stelle:  l'empireo  anch'egli  non  conferna  eterne  le  lue  bellez- 
ze ?  eterne  si,  U  come  anche  perpetue  fono  le  (cagioni ,  gl'anni',  i 
meli,  le  piante ,  l'erbe ,  i  fiori,  i  metalli,  le  pietre ,  gl'animali ,  ed* 
ogn  altra cofa  a  nafeere ,  operare ,  morire ,  e  ritornar'in  v.ta ne* 
tempi  prefifsi .  Vditelo  dalla  bocca  del  Sauio  ,  choileruò  bcn'il 
tutto  i  Didici  quod  omnia  opera,  qu$  ferii  Deus» ptrfeuerent  tn per-        EccL  $ 
petuum.  O  mirabile  pérfeucranza  di  tutte  le  creature  nell'opere 
loro.  Orditemi,  Vditon ,  fc  le  colè  inanimare  ed  irragioncuoli 
fono  così  perfeueranti  nell'opere  loro,  che  per  nò  renderli  di  Ub- 
bidienti à  quel  gran  Signore,  che  gli  l'impofe ,  mai  tralafciano  di 
farle/  Ohe  perche  non  douea  cfTere  dotato  della  virtù  della  per- 
feueranza  CELESTINO,  ch'era'  huomo  ragioneuole,  c  facro 
Eroe/  Ah  che  ben  fece  a  ftudiare  di  peruenir'in  quefta  virtù  al 
colmo,  per  arriuar'4  confeguir'i  celefti  trionfi  ,  e  l'eterne  corone, 
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ch'à  pcrfeueranti  folamente  promette  fono .  O'  quanto  fece  bene 
à  dimoftrarfici  pcrfeucrantc  nel  bene  incominciato  per  eflere  fpec 
chio,  e  norma  di  perfeueranza  a  tutti  noi  CrifUani  ,  che  cosi  mu- 
tabili» ed  inconffanti  fiamo  nel  bene ,  che  perche  la  Luna  (opra  di 
noi  il  Set  tiro  tenga,  ed  à  gnifa  di  mare,  or  mofsi  da  vn  vento  d'v- 
na  tentazione ,  ord'vn  affetto ,  or  c'innalziamo  al  cielo,  ed  orci 
còcentriamo  nello'nferno,or  volemo  il  bene,  or  fèguiamo  il  male» 
or  facciamo  vn  proponimento,  or  il  tralafcramo ,  or'Angeli  ci  di- 
moftriamo,ed  ora  in  demoni  ci  trasformiamo .  O'  noi  pazzi, che 
pazzi  ci  chiama  il  Sauio.  Stultus  vt  luna  mutatur .  Dhe  che  ci  var- 
ranno i  fudori  fparfi,  e  le  fatiche  (offrite  per  amor  d'iddio  ,  fe  noi 
non  rendiamo  sì  chiaro,  e  bello  il  fine  della  noftra  vita,  come  il 
principio  ?  Ah  che  ben  lo  conobbe  Ccfare  Arelatenfe  -  Quid  mi* 
biprodefttdifs'cgU.  Simibi  fata  viridanfìa  in  b.,bis  Jpem  meam 
ojitndanué-mtfub  tpfo  falci  s  temperi  fubita^vel  aeris  intemperie, 
wl  pluuiarum  inundatione  deciptant  ?  quid  mibi prode  fi ,  fi vinea 
fptm  omnem  in flore  promittat ,  vt  velferarum  ineurfio ,  velvaftitas 
grandinìi  fpem  omnem  in  confumatione  Jubdulcat .  ideoque  omnis 
prò/peritai^  aut  felicita*  infine  confi/iti.  Certo  che  noi  abbianVil 
torto  à  non  feguire  nel  feruigio  d  Iddio ,  quando  che  egli  molto 
vegghi  in  far  perfeuerjre  tutte  le  creature  irt  feruigio  noi  Irò,  e'n 
conièruare  perpetuamente  il  noftro  eflere  a  la  v  ì  ta,  n  6  oftan  te  che 
noi  con  ben  mille  offèfc  l'offendiamo  ogni  giorno ,  ed  ora .  Ah  ri- 
uedianci  pur  al  fine,  acciò  il  fine  corri/ponda  alfefordio  della  na- 
fccnte  vita.  Perfeucrate  Animejmiein  quefti  buoni  propofiti» 
ch'ora  da' voftri  petti  deftò  il  mio  dire  :  trasformateti  in  colonna» 
cambiate  natura,  che  altra  nuoua  •  c  più- «kriofe  tfàcquiftare- 
te  premiata  con  fourani  triónfi,  en'ghirlandatà  di  corone  non  di 
caduch,  fiori,  ma  di  gemm?  perpetue,e  di  ftelle  eterne,  delle 
quali ,  con  gl'occhi  della  mente  contemplante  veggo 
coronatogli  noitro  Pietro.  O'  gloriofo  Pietro , 
ò  mio  gran  Padre ,  voi ,  voi  fiate  quello  > 

che  intercediate  per  me  appo  il  grande 

Iddio  la  pcrHJweranza  ,  ch'aa- !i  O.vw^ 

v         ch'io  i  gloria  volita  '  -  W&tP**  ' 
perpetuerò  i  Ptom*jfc<] 

carmi.  , 
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DISCORSO  QVlNDICESlMO 

DEL  GRAN  RIFIVTO 

FATTO  DA  CELESTINO 

CHE  SIA  ST  ATA  OPERA 

d'animo  generolo,  ed'Eroico,  con  moke 
ragioni  fi  va  prouando . 


E  la  gran  madre  natura  pavoneggiando  in  quefto 
pempofo  teatro  con  le  Aie  viue  bellezze ,  non  fo'a- 
mente  rigoardeuorè bella  fi  palcfa  per  la  varietà  di 
tante  fpezie  di  creature ,  quante  vi  vagheggia  l'oc- 
c  hio  mortale  :  ma  anche  per  la  moltitudine  infinita 
de  gl'indi  ti  id  ni  nell'ifteffe  fpezie  efiftenti ,  vari  tra 
di  loro  nelle  particulariti  individuanti  »  e  l'vnó,  e  l'altro  di  perfe- 
zione eccedenti  ;  non  fard  cofa  fconuencuole ,  che  l'arte  in  ogni 
cofa  di  lei  ingegnof  i  imitatrice ,  anche  in  quefh  l'imiti,  e  produ- 
cili i  fuoi  parti  (per  feruirmidc'  Scotiftici  termini  )  diuerfi  nelle 
Ecc ci  ri,  c  l'vno  più  degno,  più  bello ,  e  più  perfetto  dell'altro .  E 
cerro  chi  e  ,  che  non  vegga ,  quanto  la  natura  in  qualunque  fpccic 
vadi  con  la  fua  induuViaicherzando  ,  e  con  iftudto  sforzandoli  di 
moftrarfi  varia ,  e tuttauia  nella  varietà  più  mirabile,  e  bella-./ 
Vo'gete  meco  (  fe  vi  piace  )  lo  fguardo  a  rimirar'in  vn  notturno 
fcreno  il  bel  manto  del  cielo  fregiato  di  lumi,e  ricamato  di  fttlle, 
c  vedrete  quanta  diuerfità  fi  truoui  fracfleftelle  nella  quantità ,  e 
nella  qualità  de'fplendoril,  e  raggi .  Mirate  i  Centauri,  i  Leoni ,  le 
Orfe  maggiori ,  e  le  minori ,  i  Scorpioni ,  i  Serpentari,  i  Cancri,  t 
Lupi ,  i  Cani,  i  Capricorni,  i  Cigni,  i  Corui ,  i  Lepri,  i  Pcfci ,  i  Pe- 
gau,  l'Aquile ,  i  Delfìni,  le  Balene ,  e  l'altre  immagini  maggiori  :  c 
pofeia  datcui  à  riguardare  le  minutifsime  ftelle  feminate  per  la-, 
via  Lattea  ,  e  l'altre  fpartepè'r  tutto  il  Fermamento ,  che  gl'occhi 
voftri  al  mio  dire  faranno  fede,  benché  vi  dourebbe  ballare  di 
Paolo  l'autorità  ,  che  dice .  Sttiia  diffèrt  à  jìtlla  in  c/aritaU .  Fare 
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Orpheus 
in  hymn* 
in  Amori. 


poi  patteggio  dal  Ci  e  Io  nell'Aria  ,  e  darcni  quiui  d  c  on'fiderare  gli 
vccelletei  volanti ,  c  truouaretc  quanto  fieno  quei  della  flefla  fpc- 
cie  fra  Te  differenti  nella  grandezza  >  nel  garrir  del  canto,  e  ne'co- 
lori  delle  piume,  e  delle  penne  .  Venitene  pofeia  in  q  nella  Terra 
ricetto  de  gl'liuomini,  e  nido  delle  fiere  :  e  quiui  attentamente 
riguardate  tutte  le  fpezie  de  gl'animali  ragioneueli ,  e  di  ragione 
incapaci,  fieno  eglino  minuti  fògli*  òdi  fmifurara  grandezzata- 
drupedi,  ò  ferpenti ,  dimentichi  *  ò  feluaggi ,  che  ciò  ch'io  vi  dico» 
da'  fembianti,  dalle  fattezze,  e  da'  colori  effer  vero  .  chiaro  vedre- 
te .  Fidare  i  fguardi  nell'arene  del  mare  »  ne'  fiori  de'  campi,  e  de" 
folla?zeuoii  giardini,  che  vnadiuerfiti  mirabile  feorgercte  fra 
quegli,  che  non  fono  diuerfi  nella  fpecie.  Vedrete  in  particulare 
vn  rofaio  in  tempo  che  la  bella  meftaggiera  del  Sole  vfeendo  pom 
pofa  fuori  dell'Orizonte  insù  l'indorata  fua  fede  tirata  da' bian- 
chi delti  uri  à  sferzar  le  tenebre,  i  fgombrare  la  nebbia  della  fred- 
da notte ,  i  rifehiarir  l'aria  >  a  colorar'i  nuuoletti  di  vermiglio  i  e 
di  rancio ,  a  fpargere  le  perle  di  limpida  rugiada  fopra  il  verdo 
fmalto  de  l'crbuccc  de'prati  i  à  fpirar  l'aure  foaui,  ad  inargentar^ 
fiori,  à  chiamar  gl'vccclli  a'  canti,  à  deftardalfonnoimortali,e  ad 
empiere  di  letizia  ogni  cuore,  come  cantò  Orfeo . 
Quagaudet  mortale  gcnus,  vitare  nec  vllus 
Conjpetlum  <vult  dìuua  tuum^  curn fluftibus  exis . 
Excutis,  &  fomnum  cilijs  :  fytantur  vbique 
Scrpentumque>  kominumque genus,  <volucrcfquey  feraque 
Quaque  colunt  Aitai  fpumojì  marworis  vndas . 
In  tempo,  dico  che  n'appare quefta  bell'aurora,  vedrete  aprir  le 
rofe  il  lor  feno  al  ciclo,ed  vi. a  moflrarfi  più  dell'altra  cinta  di  fpi- 
nc,  l'altra  più  pouera  di  foglie  ,  alcune  più  ricche  di  porpora  ,  ed 
altre  più  cariche  d'odore .  Jn  (omnia vn?  più  vaga  ,  e  più  leggia- 
dra dell'altra ,  e  da  quel- a  in  qualche  particuìarità  non  pocodi- 
uerfa  larimirarete.  O'diuci  (ita  della  natura  amica,  edilettcuo- 
le  a  gl'oc  chi  mortali, 
a    Or  ie  bella,  e  mirabile  fi  palefa  per  tali  cofe  la  comune  madre,  ed 
altrettale  anche  l'Arte,  come  con  lunga  induzione  potrei  pruo- 
uarui  *  T>he  perche  non  farà  lecito  -  me  d  imitar Tvna,  e  l'altra? 
liceo,  Signpri,che  molti  cifeorfi  fono  ftati  da  me  à  voi  nel  cielo  di 
que (Varia  raflèrenato  dalla  graziofa ,  e  cortefe  prefenza  de*  voflri 
volti  gentilifsimi  (piriti,  e  a  guifa  di  flelle  »  e  lumi  palefati  :  agui- 
fa  di  lidie  sì,  perche  difl  orfero  per  ilbel  ciclo  di  CELLST1NO  V, 
a  guifa  di  (ielle  luminofe,  perche  fi  sforzarono  renderà  voi  palefi 
l'aite  bellezze  delle  fue  perfezioni .  Molti  fiori  di  concetti  vi  prò» 
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il  campo  del  mio  intelletto  fecondato  dalla  rugiada  celert e, 
e  tutti  vi  lì  moftro  tìnti,  e  fregiati  co!  color  d'Eroe,  ed  Eroici  voi* 
le ,  che  folTero  chiamati .  Ma  mi  contento ,  che  pafsino  a  guifa-# 
delle  più  minute  ftellc ,  che  fieno  tra  le  minime  del  fermamente  i 
Sieno  i  guifa  di  rofe,  ma  delle  più  fcoloratc ,  e  brutte ,  che  giam- 
mai inculto  terreno  proclive.  Quello  d'oggi  ne  riporti  di  tutti 
gl'altri  la  palma,  e  n'efchi  mora  più  chiaro ,  e  più  gloriofo  col  no- 
me d'Eroico  ;  non  perche  abbia  egli  con  l'altezza  del  dire  »  ò  de* 
penfieri  d  fupplire  alla  battezza  ,  e  rozzezza  de'  partati  :  perche  io 
quel  rozzo,  ine fperto,  ignorante,  e  gioucn i  1  ingegno, che compofi 
i  primi ,  fono  lo  fteffo ,  che'ntefsò  quello ,  ne  per  ancora  mi  fono 
cambiato  di  volto,  ne  di  pelo  :  ma  perche  ad  erto  toccò  in  forte  di 
narrar'il  gran  Rifiuto,  che  fece  CELESTINO  ne!  quinto  mefe 
dopo  ch'egli  fù  creato  Papa,  azione  mirabile ,  e  di  rado  vdita ,  ed 
opera  foprogn'altra  Eroica  ,e  diuina . 
rei  ci 

non  è  fogno  di  Poeta,  ò  dormiente  nelle  grotte  del 
monte  Chimera,  ò  tirato  dalle  furie  de'  fuoi  cattiui  affetti  alle  vi- 
fioni  de*  nuoui  à  fe  apparecchiati  inferni  :  non  è  licenza ,  ò  teme- 
rarità  di  lingua,  ò  penna  troppo  arrogante,  fauolofa »  e  maledica» 
degna  per  i  fuoi  vani,  e  pazzi  penfieri  di  morte  eterna,  e  di  Tempi- 
terno  oblio  :  ma  e  verità  {pi  rata  da  quel  fpirito,che  non  altro  che'l 
vero  fpira  :  è  veri  ti ,  che  fu  conofeiuta  in  (In  da  h  uomini  ciechi,  e 
del  vero  lume  della  fede  priui  ^  State,  Signori,  con  animo  beni- 
gno, candido  e  purgato  da  ogni  pafsione  attenti  al  mio  dire,  che 
non  dubito  punto ,  che  fauoreuole  giudizio ,  e  coree  fe  fèntemuu» 
non  abbiate  da  promulgar  in  miofauorc:  ma  che  dico  in  mio  ? 
in  fauoredVn  de*  più  gloriofi  Santi  del  cielo,  ed'vn  degno  Eroe. 
Ma  prima  di  vemVaile  pruque,  è  ncccuVio/àperc,che  la  Dignità 
Papale  e  fornita  non  d'vn  fol  fccttro  ed  Impèrio  Qyarualc,  e  ctìc- 
fte,  ma  dell'altro  ancora  temporale*  e  terreno  donatogli  dal  Rjjli^ 
gì  o  fifsi  mo  Imperadore  Coftan tino,  iJquale  nel  Priuilcgio.CQPccli 
lo  alla  Romana  Chiefa,  fri  l'altre  cofe  dice .  Vnde  vt  Pontificalis 
apex  non  vìfefcatfJèdmagis  qu.im  terreni  imperi/  dignitas, gloriati? 
potenùa  decoretur,  ecce  tam palatium noftr umt  vt pr^diclum  eji,  qua 
Romanam  Vrbemy  &  omnes  Italia*  feu  occidentalium  regionum 
Provincia s,  loca ,  Ciuitaies ,  prafato  Beatifsimo  Pontifici  nojiro 
Syìuejlro  vniucrfali  Pape  contradimus  j  atque  relinquimus  :  &  ab  co 
tr  àjucccjjoribus  eius  per  banc  diualem  nojlram  ,  ey  pragmatteum 


i  decernimus  di/ponenda ,  atque  turi  San&c  Romane  Ec- 
elcfiaconcedimmpermanfura*  E  Niccolò  di  qiteftó  nome  primi 
Papa  feriuendo  a'  Milanefi  dice .  lUam  verojolùs  iilafundauihff 
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faperpetram J9dei  inox  nàfiinùs  erteli,  qui  beato  aterna  vita  chvU 
giro  terreniJìmtU,  è-<$tejtis imperitura  eommifit .  Or  quelli  due 
imperij  fono  talmente  vniti  nella  Dignità  Pontificale ,  the  l'vno 
noni  Iti  fenzaPa'tro. 
4  Prefuppofto  quello,  chi  è  sì  pazzo,  che  pofla  darfi  à  credere»  che 
rinunziato  Pietro  i  Commi  onori  del  Papato  per  dispiacergli ,  an- 
noiargli, ed  cflergli  difearo il  feettrò  fpirituale,  celHle,c d/uino  / 
Non  lì  a  alcuno  che  ciò  dica  :  pecche  falfojè  remerariò  io  lo  terrer,; 
cflendo  che  più ,  che  chiaro  lia  ,checotal  Scettro,  e  regnofoffei 
lui  molto  caro,  e  grato,  e  molto  amato ,  fapendo  che  quello  efer-' 
cita  la  fua  virtù  Copra  l'anime ,  e  al  bene ,  e  faluezza  d  effe  ha  fola- 
mente  riguardo .  Ne  fanno  fede  di  ciò  l'aprire  del  fontano  tefo-' 
ro  dcH'ii.dulgenzcche  fece  nel  giorno  della  fui  Coronazione  »  el 
mandarVn'ampliflttno,  e  perpetuo  Giubileo  per  tutti  i  CriftiamV 
che  confeflati ,  vifitaflcro  la  nòfìra  real  Chicfa  di  Santa  Maria  di 
Collemaggio  della  Citta  dell'Aquila  nel  giorno  della  Decora- 
zione del  gloriofo  Giouambattirta,in  cui  ci  fu  iui  veftito  de'Pon- 
tificali  fregi .  Ne  rende  fede  la  pace  vnmerrale,chccoll'cffer  aflun 
to  al  Papato  ottenne  il  Mondo ,  con  rinuouarfi  i  tempi  felici  di 
MI  It.  Giofue,  in  ctii  leggefi,  che  ®uieuit  terra  à prflijs .  Ne  fanno  tefti- 
monianza  il /cruore  grande,  ch'auca  accefo  ne'  petti  de*  Crifliani 
de'  Sacramenti ,  e  delta  via  del  cielo,  V  zelo  grande,  chedimoftra- 
«a  della  fallite  di  tutti,  l'orazioni,  e  le  vigilie,  che  per  tutti  facca, 
It  predicazioni,  el  buono  efempio  »  che  a*  tutto  il  mondo  daua ,  il 
negar  i  matrimoni  illeciti ,  il  torui  a  gl'abufi ,  il  sforzarti  di  tener 
(è-npre  aperto  il  cielo,  echiufe  le  porte  dello'nferno,  efar'a'trc 
>fe, che  chiaramente  additano,  cfce'l  m.nc«,ar  ralfcetrro ,  e 


ma  che  per  operare  cofe  ta- 
per  giouarTà  tutte  l'anime ,  con  la  vita ,  e  col  fangue  aurebbe 
fludiato  d'acquiftarfelo .  Rifiutò,  dunque  l'altezza  di  quel  foglio, 
perche  feco  congiunto  porta  l'Imperio  terreno.  11  che  effer  azion* 
Eroica,  e  Diuina,  chi  potrà  negare  ?  mentre,  che  con  rifiutarli  co- 
raggiofamente  queflo,  fi  vien'à  calpeftrare  le  morbidezze >  gl'agi, 
gli  ori,elediliziedi  quella  impura  sfera  • 
|    Volendo  iddio  manifeftare  l'Onnipotenza  della  fua  Diuinita^vi 
colà  in  Giobbe  raccontando  vari ,  e  mirabili  effetti  del  fuo  brac- 
Hlb  a,        ciò  .  E  fri  gl'a  tri  molti  vno  è  quello .  Sternetjibi aurum  quafi  lu- 
tum.  Dice ch'ei  fpanderd  l'oro  per  terra  per  casellario  a  guifa 
di  fango ,  O'  volìra  grandezza  infinita,  ò  mio  Signore,che  fi  poca 
ftima fate  dell'oro:  dell'oro,  chequafi  folTe  metallo  fol  degno 
della  voftra  Diuina  MaelU,  lo  nafeondefte  a'  mortali:  dell'oro  co- 
tanto 
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tanto  {limato  da'  cuori  vmani,  c  he  co'  Tuoi  lampi ,  fi  lafciano  cosi 
allettare»  e  tirare  ì  mille  affari  be/tiali ,  e  d'opere  barbere  ed 'inu- 
mane,  e  quafi  che  folle  Dio  p j  ù  degno  di  voi .*  Ahi  empi j ,  ahi  fee- 
lerari,  volgono  d  voi  le  fpalle  »  e  gì  'occhi  à  lui .  Qui  tbefaur/zant 
aurum,  in  quo  confidimi  bomines .  Dhe  fe  altre  volte  vi  compiace- 
tedi  portarne  cinto  il  capo .  Caput  eius  aurum  optimum ,  e  di  ve- 
derne adorne  le  mura  della  voftra  foprana  Citti .  lpfavtrociui? 
tas  aurum  mundum .  Come  ora  Io  d  i  fpr  e  zza  te  ,e  ne  fa  te  o  ue 1  con* 
to»  che  altri  del  fango  fi  faccia  ?  Facilmente  ci  risponderà  con-di* 
re,  che  fimbolico  è  quell'oro,  ch'ei  dimoi  Ira  amare  :  e  Ce  pnr'è  na- 
turale, è  molto  dinvréte  da  quello,  che  viene  sì  grandemente  bra- 
mato da'  mortali ,  e'I  quale  difpreggiare  è  tanto  maggior'  azion4 
eroica,  e  diuina ,  quanto  che  da  tutte  le  creature  ragioneuoii,  ef- 
fe n  do  fopr'ogn'altra  co&  tornato  ed  onorato  :  da  lui  poi  vi  e  n  fat- 
tone poco  conto,  come  quello ,  che  di  ricchezze  lènza  compara- 
tone maggiori  ha  copiofa  abbondanza.  Or  fé  per  calcar  l'oro, 
dimoftra  l'infinite  fue  ricchezze  Iddio,  e  pale/à  la  fua  grandezza^ 
Diuinità .  Dhe  chi  dira ,  che '1  rifiuto ,  che  fece  il  noftro  Celerino 
de'  feettri,  e  regni,  che  altro  feco  non  portano,  che  oro,  agi ,  €  di- 
letti fofle  opera  da  codardo,  e  vile ,  e  non  d'animo  ripieno  di  cole  - 
magnanime ,  e  diurne  ?  Folle ,  e  temerario  diucro  è  chi  ciò  vuole 
affermare . 

Il  Sauio  difiderofo,che  noi  fapeflìmo  chi  fie degno  d'eflfer'afcrit- 
to  nel  numero  di  coloro,  che  godono  l'aure  felici,  e  fortunate  de* 
campi  tlifi  del  cielo,  di(Te  .  Beatus  vir  qui  poji  aurum  non  abyt,  net 
Jpcrauit  m  pecunia,  &  tbefauris  .  Qui  probatus  ejt  in  tllo,  &  perfe- 
ciui  esi .  C^tjafi  dir  aueffe  voluto .  Siete  voi  vaghi  di  fapere  chi  da 
degno  d'edere  chiamato  Beato,  e  pollo  nel  rollo  de'  Sacri  Eroi  \ 
ora  foddisfarù al  voftro  dillo .  E  fappiate,  che  molti  fono  quelli  i 
ma  fpezialmente  v'è  colui,  ch'effendo  chiamato  dall'oro , non  l'ha 
feguito ,  ò  ritrouandofi  in  mezzo  d'efTo  ,  non  s'è  lafciato  da'  fuoi 
bei  lampi  adefeare:  quello  i  quello  è  mente uole  di  cotal  fregio  >  e 
vanto  :  e  tale  con  la  mia  bocca  io  lo  vo  chiamare  ,  e  predicare-*» 
Ma  che  dite ,  ò  Sauio  \  per  renderfi  vno  degno  d 'e (fere  chiamato 
Eroe ,  e  Beato ,  non  fa  meftiere  i  che  faccia  opere  llraordiuarie ,  c 
mirabili ,  come  dicemmo  ne,  primo  dilcorfo  ?  Dhe  che  opera  mi- 
rabil  e  non  vbbidir  alle  mutole  voci  dell'oro  ncll'cflcredalui  chia- 
mato, ò  llando  in  mezzo  di  lui,  non  elfert  da  lui  vinto?  Che  ope- 
ra è  ,  ci  rifponderà  egli  non  lafciarfi  vincere  dal  fuo  valore  ?  noo 
rellar  abbagliato  dalla  fua  bellezza?  non  efTere  domo  dalla  fua  po 
tenzu  \  rifiutare  la  fua  potente»  per  non  dire  onnipotente  conv 
.    .  pagnia  i 
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pàgnla?  dtfpfèggFar^olomariamènte  i  dllctccuotì  agi  fuofi  e  tolef 
pouero.ed ignudo viucrc fra' ttraziU patimenti  d'vna  ihfelicif-  . 
(ima  vita?  E>na  dell'opere  più  ma-abili,  foarànc,  eroiche,  e  diui- 
ire , che  poflino  vfeire  da>ctti<aY  mortali ,  e  colili  che  1  ha  fatta» 
chiamili  pur*  Eroe ,  e  Beato ,  perche  Feci*  mirabilia  in  vita  fua  . 
Or ,  Afcoltanti ,  inperfona  di  dm  s'autiera  cosi  bène  quefto  fatto, 
come  inqttella  del  noftro  Celeteno'?  E*li  tfil  ftgurco  dall'oro  ;  egli 
fò  fegaitWall'bro  :  egli-nél  miré  deH'òh^,  e  delle  ricchezze  fi  ri  - 
trouò .  Ma  còme  dimoftrò  il  fóo  cuorél'ri  quéfib-j^gone  ?  Forfc 
di  quella  vile ,  e  baffi  tega,  della  quale  n'appaion  gl'altri  mondani, 
che  lardano  gl'eterni  beni  per  darli  i  quelli  aurei,  caduchi,e  frali  * 
mainò  :  ma  fi  palesò  gencrofo,  e  nobile  :  poiché  all'oro ,  alle  pom- 
pe, alle  gioie,  all'opro  di«f*  ^n*Mv»r*rnente  di  calcio  per  rollar  fu* 
periore  a*  tofetali ,  che  faftofe ,  e  fuperbe  fc  ne  vanno  per  le  vitto- 
rie d'huomini  infiniti  confeguitc .  Chiamili  dunque  Pietro,  per  tal 
rifiuto.  Eroe  (acro,  e  beato,  huomo  mirabile ,  e  diurno ,  perche  al 
•arcrdcl  Saùio  ne  merita  il  vanto ,  dicali .  Beatus  Petrus  Cclefi- 
ttus ,  qui  pofi  aurum  non  abijt ,  qui  probatm  eji  in  ilio ,  &  perje&us 
inuentus  tìi  ,  fecit  mirabilia  in  vita  fua . 
7   Frale  molte  bellezze ,  e  perfezioni ,  delle  quali  fri  dalle  benigne 
mani  del  Creatore  adorna  quella  rt obli  fattura  deirhuomo,il  prin- 
cipal  luogo  tener  quella  della  fomiglianza ,  che  d'elfo  Fattore  tien 
imprcHa,  non  ha  dubbio  il  mondo.  Pure  i  Sacri  Dottori  fantamen-' 
te  curiofi  vanno  inueftigando  in  che  confida  cotal  fomiglianza.*. 
ttiU.Heb.      Filone  Ebreo  dice,  ch'ella  confi  Ile  nella  immaterialità ,  e  fpiritua* 
de  Mundi     liti .  e  fi  come  Iddio  per  clTcrc  fommamente  perfetto  è  di  corpo- 
opificio.       *eamiftura,cdèfolamentcfpirito.  Spinte*  Deus  eli .  Altrettale 
feAi    Mtoomo  in  quanto  alla Pat?c .che l'informa ,  e  gli  da  vita  Ago- 
GewC        -ftinodice  euere  fimile  1  huomo  à  Dio  :  perche  in  quella  guifa ,  che 
*  all'intelletto  d'Iddio  niuna  cofa  fi  rende  malageuor,  e  dura  ad  in- 
Hebreor.4     tenderti  :  ma  il  tutto  è  aperto,  e  chiaro .  Non  e  ti  vlla  creatura  in- 
uifibilis  in  confptclu  eius  :  omnia  autem  nuda ,  &  aperta  funt  oculis 
etus  :  cosi  l' vaiano  intendimento  è  abile  ad  intendere  qualunque 
Bafilius  in     cofa .  Bafilio  e  di  parere , che  l'huomo  fomigliante  fia  i  Dio  per  il 
Bxhzm.       dominio  :  onde  fi  come  la  fua  Diuina  Maefti  fignoreggia  quanto 
Macchab.     fi  truoua  gran  mole  deirVniuerfo .  Tu  es  Dominus ymuerjorum, 
%,  cap.        qui  nullius  indiges  :  così  diede  all'huomo  aflbluto  il  fccttro ,  e  li- 
Pfal.  8 .      bero  il  dominio  del  tutto .  Omnia  fubiecifii  fub  pedibus  eius .  Ila- 
rio opina ,  che  l'huomo  fia  limile  a  Dio  i  cagione  della  liberti  ;  e 
fe  Iddio  non  può  patire  forza,  e  violenza  alcuna,  ma  il  tutto  opera 
con  forama  liberta,  (  intendete  però  dell'operazioni  ad  extra,  che 
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di  quelle  ad  intra  io  beniflìmò  so  ,  che  opera  neceftariamente  ,  e 
per  natura  )  così  l'huomo  fu  creato  così  libero  in  tutte  le  (uè  ope-  cirillu» 
razioni,  che  ne  meno  lo  fteflò  Iddio  lo  vuole  sforzare .  Cirillo  le-      mcntfolf . 
rofol  imitano  dice  »  che  in  quella  miniera  »  che  vn  gran  Principe 
dopo  l'auere  con  gran  fpefa  condotta  a  fine,  e  termina  la  fabbrica 
eccella  d'rlluftre ,  e  fu  perbo  palagi o  *  vi  fi  porre  a  perpetua  ricor- 
danza]! propia  immagine:  còsi  iddio  dopo  l'auer  fermati  i  fon- 
damenti della  terra  fopra  l'iramobil  centro  :  alzate  le  colonne  de' 
poli  :  tirato  l'arco  de)  Zodiaco» e  le  volte  de1  cieli  t  dopo  l'auer 
dipinti  i  cieli  di  luminofi  animali  »  e  fregiatili  d'auree  delle  :  for- 
mate le  danze  de'  monti  :  aperte  le  fineftre  deJl'Orto,e  dell'Otta- 
io»  per  oue  ora  in  quello  Orìzonce»  ed  or  nell'altro  entra  la  chiara 
luce  del  Sole  :  dopo  auer  fpalancaca  la  porta  della  vita  :  feoperte 
le  logge  dell'aria  :  fatto  il  laftricato  dell'erbacce  verdi  »  e'1  pal- 
mento de  coloriti  prati  :  piantati  gl'Orti  de'  campi ,  e  i  giardini 
dell'amene  feiue  :  fatta  l'vfcita  al  grand'Oceano  fonte  :  formati  i 
viuai  di  tanti  mari  »  e  i  riui  innaffiati  di  tanti  fiumi  :  popolato  di 
tante  creature  viue  il  gran  lpazio  di  quefta  terra  in  tanti  climi  di- 
tufo  :  dopo  dico  d'auer  edificata  quefta  gran  machina»  vi  collocò 
Iddio  del  Tuo  bel  mezzo  l'huomo  di  fé  fteflb  animato  fimulacro ,  e 
ritratto  viuace .  Procopio  và  dicendo  »  che  fi  come  il  Rè  »  quando  _ 
lontano  viuc  dal  fuo  regno  »  vi  lafcia  il  fuo  Viceré  :  così  Iddio  la*  GaL 
fciò  in  quello  regno  del  mondo  l'huomo  per  fuo  Viccrc,e  Luogo-     cap.  GeUt* 
tenente  :  ed  acciò  foffe  da  tutte  l'altre  creature  riconosciuto  »  ed 
vbbidito.gJ'impreftc  la  Tua  forni  glian  za,  e  gli  ftampò  (opra  quel 
luminofo  legno,  di  cui  Dauide .  Signrtum  ejt  fupernot  lumen  vul- 
ius  tui  Domini .  Cini  Io  Aleuaodrino  v  noie,  che  l'huomo  fi  raflb-     cirill.  Alt. 
mie! j  à  Dio  nelia  capacità  delfa  beatitudine:  perche  in  Quella  ma- 
nicra ,  che  Dio  di  quella  è  capace ,  anzi  attualmente  beato  :  cosi 
l'anima  vmana della  ftefia  é  capace ,  anzi  per  cflerc  di  lei  poffedi- 
trice  é  (lata  creata .  11  Dottor'Angelico  dà  la  cagione  di  quefta 
firn ilitudine  all'oggetto  beatificante»  eh  e  la  Diuina  bftenza*  in  cui 
rimirandoli  con  l'aiuto  fuperno del  lumefopranaturale,  fi  di u iene 
perfettamente  beato  ;  onde  dice  quefta  Dottore  »  che  fi  come  J 'in- 
telletto diuino  in  quello  fi  fpecchia»e  fpecchiandofi  col  compren- 
dere tutte  l'Idee  iui  trouantelì  >  fruì  Tee ,  gode» ed  è  infinitamente*» 
beato  :  cosi  l'intelletto  vmano  l'iiiefia  Diuina  £(Tenza  (aiutato 
però  dal  diuino  lume  )  vede,  contempla,  e  fruifce .  E  fe  bene  non 
arrida  a  vederla  con  tutte  quelle  maniere  ,  qmbus  viftbilu  efi  ;  non 
però  manca d'clfere  appieno  fazio,e  beato.  Aggiugne  lo  fteflb  Idem. 
Dottore,  che  può  c&rc,  che  1  huomo  fornigu  a  Dio ,  perche  fi  co*  ^ 
i     *  Tt  me 
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ine  Iddio  Padre  intendendo  talmente ,  e  comprchenmiamente  fc* 
lleflo  ,  produce  vn  verbo  >  col  quale  reciprocamente  con  infinito 
,  t    amore  amandoli,  vengono  à  fpirarc  lo  Spi  rito  Santo,  ch'é  l'amore 
del  Padre ,  e  del  Verbo  fpiranti  :  cosà  l'anima  vmana  intendendo 
nel  miglior  modo,  che  può  Iddio,  produce  vn  verbo,  cioè  vn  con- 
cetto, od  v ni  immaggine  d'  Iddio  denteo  Te  lìefla,  e  pofe  a  da  que- 
lla cognizione  ne  fà  furgere  in  feftefla  l'amore  inuerfo  lo  lèeflo 
Iddio .  (Quelle  fono  lecofe ,  che  dicono  ì  Sacri  Dottori  intorno 
alla  fomiglianza,  ch'è  fra  I  huom j>  e  Dio  • 
8    Ma  per  cortefia  datemi  licenza,  ch'io  qual  fanciullo  fcherzi  col- 
l 'ingegno  fra  le  braccia  virili  di  sì  fmi furari  giganti ,  e  ne  dica  il 
mio  parere  anch'io .  E  fc  licenza  mi  date,  dico,  che  fimile  è  l'huoe 
mo  à  Dio  :  perche  il  come  Iddio  tjì  totus  in  toto  Mundo ,  &  totus 
in  quali  bel  parte  mundi  :  così  l'anima  vmana  e/i  tota  in  toto  corportt 
<*r  tota  in  quaiibet  parte  cor  por  is .  Meglio .  Iddio  benché  fia  puro 
fp  rito,  ha  però  virtù  di  creare  le  cofe  materiali ,  lì  come  creòi 
cicli,  le  ftelle,  gl'elementi ,  e  tutto  ciò  che  dalla  miftura  d'efiì  ele- 
menti puùnafcere  :  e  così  l'anima  dell'huomo  quantunque  lia  fo- 
ftanza  fpirituale  »  concorre  però  alla  produzione  del  corpo  nelka 
generazione .  Meglio .  Iddio  benché  lempliciffimo  (la  :  tuttaucuV- 
ta  veggiamo,  che  ò  per  fe  fteflb  operando,  ò  con1  le  cagioni  fecon* 
de  concorrendo  operasi  varij,  e  diuerlì  effetti,  q .tanti  fpariì  ne  fo- 
no per  quefta  fpaziofa machina  :  e  l'anima  ellcndo  ancor  ella  fem- 
plice  fa  diuerfi  efretti,  conofee  coll'intelletto,  ama ,  odia ,  vuole,  e 
difuuole  con  la  volontà,  vede  con  gl'occhi,  lènte  con  gl'orecchi, e 
mill'altrecofc  opera  con  l'altre  potenze.»  ed  organici  finimenti. 
Più  alto  »  Iddio  è  vno,  c  trino ,  vno  nell'ciTcnza,  <:  trino  nelie-pe»- 
fone.'-così  l'anima  e  (Tendo  vn  a  contiene  tre  potenze ,  Memoria, 
Intelletto*  e  Volontà .  Ox  pur  dirò  meglio»che  in  quella  maniera» 
che  i  Principi,  e  Signori,  che  hàno  feniani  di  fuga  folpetti,  fogluv- 
no  Rampargli  nel  volto  alcun  fcgnale,  per  cui  ouunque  gir  fi  pol- 
lino, venghino  da  tutti  riconofeiuti  perioro  fchiaui  :  cosi  fchsauo 
d'Iddio  è  l'hiiomo  ,  e  non  è  dubbio ,  perche  tali  fono  al  Creatore^ 
fùL  ut*     tutte  le  creature .  Omnia  ferutent  Ubi ,  diiTe  tìauide  :  ma  perche 
ben  fouente,  pazzo  ch'egli  e,  riuolgegli  le  fpalle  ribellanti ,  fugge, 
e  molto  s'allontana  per  il  peccato  da  lui .  indi  gi'imprefle,  e  gl'a£- 
fille  l'impronta ,  e  l  legno  della  fua  lèmbianza  ,  acciò  ouunque  fi 
foire  andato,  rammentato  lì  folTc  d'edere  fuo  fchiauo,cd'cu\r'ob- 
bligato  à  fargli  fedele  leruitù .  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  fof 
migliarne  a  fe  crealfe  Iddio  rhuomo  per  allettarlo  al  fuo  amor  e,  e 
diiueao,  ^iache  per  naturai ami,  e  fi  brami  il  fuo  limile,  coni  or- 
me i* 
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mela  tb§d&  de'  Fi1  ofofrd  ice' .  Ommjhnèb appetii  fibì  ftmto  :  sto* 
m  per  qnefta  cagione^icc  Agoftino,  non  fi  refi?  contenro  Iddio  df 
far  noi  adorni  ucna  ina  aiuina  nr.maginc  .  ma  aiiciic^voiie  rar  ic-» 

élite  gcmlSemetipftm  exinamuit  format* *  firm  accipitns  injìmi- 
litudmern  bommutn  faéìut,  c*r  babttu  ifiutntut ,  vtbomo .  Ma ,  Si- 
gnori . soglio  concluderla  ,  e  dircon  altri ,  che  più  dottamente* 
ed  ingeflnofamenrc  di  me  dicono,  che  rhuómo  è  fimile  i  Dio* 
perche  Ci  come  Iddio  e  infiniro  :  così  anche  l'anima  vmana  è  in  vfi 
certo  modo  infinita  :  pofeiache  non  fi  può  mai  empiere  appieno» 
efaziar  affatto  la  fua  capacità  fc  non  con  vn'oggetto  in  fi  ni  to,  qua- 
tte Iddio  . 

9  Or  prcfiTppofta quefta  verità,  ditemi  percottefia»  Vditori .  Nòrt 
è  cola  intcl  a,  e  fapu  ta  da  maggiori  Temprici,  ed  ignoranti»  ch'ab*. 
bia  il  mondo*  chc'l  volere*  Arguire  quelle  cofe,  che  non  cOrrifpO* 


ferìore  fono,  è  atto  d'animo  vile,e  pufillanimo  ?  la  doue  il  brama* 
fc»  ed  abbracciare  quelle,  che  fono  proporzionato  oggetto  dell'ai 
tezza  fua ,  e  che  fono  il  propio  fine ,  4  cui  dal  Sommo  Creatore  è 
flato  l'h uom  'ord  i  na r  o ,  è  atto  di  petto  magnanimo ,  e  gencrofo  ? 
ti  certo  ;onde  Auerroe  ne*  fuoi  comenti  Copra  l'Etica  d' A  rifiorì  le 
dice  .  Magnanimi* i  tji  HU^qut  praparat animum  Juum,vel  /tip- 


Or  chi  non  si,  che  tutti  i  regni  del  mondo ,  le  fue  copiofe  ricehez- 
ze,  inumeroG  diletti ,  e  beni  non  fono  oggetti  corri fpoudenti  alla 
fmifurara grandezza  dell'anima  noftra  ?  nò  certo ,  che  però  mai  la 
poflbno contentare ,  faziare ,  ed  empiere  :  ma  tuttauie  più  la  ren- 
dono famelica ,  e  fitibonda  :  e  ciò  non  per  altra  cagione ,  fé  non^ 
perche  non  hanno  tanta  virtù  di  fpegnerc  Pimmenfa  arfura  de' 
fuoi  difij ,  e  perche  non  fono  l'oggetto ,  e'J  fine  desinatogli ,  con- 
ci òfìacofachc  qucfto  folamcnteiia  Iddio  immenfo,  &  infinito. 
E  Te  ciò  verismo  é«  Chi  (ari  così  incontrato,  e  pazzo,  che 
chiami  vile  »  e  pulTìllanimo  Celerino  per  auer  rifiutati  i  feettri, 
gl'onori  9  e  i  diletti  de!  mondo  vile ,  difìderofo  di  pofTeder  i  regni» 
le  delizie  9  e  meriti  maggiori  apparecchiati  alla  grandezza  del  fuo 
cuore-*  ?  „ 

io  Ah  odo  bem  che  mi  dite,  che  l'Erculea  virtù,  la  qnafè  Jafteflìo, 
che  la  Eroica  vie  ptù  lampeggia  fotto  il  giogo  de*  fudori ,  e  delle 
fatiche  imprefe  per  amore  della  virtù,  non  folamtnte  ù  gionamen- 
todcUapropia  perfona,  ma  à  prò  di  ciafeuno  ancora  :  e  che'l  rero 
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iato  per  Te  fteflb,  ma  per  altri.  Che  di  qo in- 
di nacque  quell'antico  d.  curo.  Homo  bommi  Deut .  t  cosi  po- 
trete foggi ugnere ,  che  più  Eroe  farebbe  pai  e  fato  lì  Pietro  col  re- 
ftarfene  fra  le  corone,  e  i  domini) ,  e  quiui  generofo  calpeft  are  le 
ricchezze ,  e  gl'agi ,  che  feco  portano  •  cane  per  quel  tempo  fece» 
che  vi  Itierc ,  non  lafciare  l'vfate  penitenze  ,cd  abbracciare  per 
amor  del  proffìmo  gl'inco  nodi,  le  noie,  e 'I  pelo»  eh?  danno  i  Iccr» 
tri»  che  rifiutargli .  Non  dite  m  ile  :  ma  vi  ri  (pan  do,  che  non  ogni 
pefo  è  delie  fpalle  ,  e  del  braccio  dell'Eroe  :  ma  quello»  che  non 
può  macchiare  la  chiarezza  del  fuo  nome  •  e  eh  e  più  nobile ,  illu- 
Arift.  io  4.  tire,  e  fourano .  £  così  d ice  il  gran  Prencipe  de'  Fi  1  o fofi,  che  !  ma- 
lui.  c  aj>  .4».     gnanimoi  qual  dee  effere  l' Eroe,  ha  da  amare  gl  oggetti  maggiori. 

Or  chi  non  si,  ch'è  più  nobile,  e  degno  lo  (pinco,  che  non  è  la  car- 
ne ;  l'anima ,  che  non  è  il  corpo  ?  Dunque  è  neceUàno  confeuarc» 
che  operane  da  Eroe  rinunziando  i  regni,  e  domini/ temporali» 
che  riguardano  il  bene  »  e  IV  ti  Jc  de*  corpi ,  per  efercicarfi  in  moiri 
atti  del  regno  fpirìcuale,  corna  dire  nel]  'ammaeftrar  l'anime ,  nel- 
l'in drizzarle  per  la  via  del  cielo, in  ifpargere  per  loro  calde  pre- 
ghiere a  fua  Oiuina  MacfU ,  in  additarli  a  loro  peccati  »  in  far  af- 
priifime  penitenze  à  lor  cagioni ,  in  reconciliarle  con  Dio »  in  mi- 
ni  !  trar  loro  i  facramenti  »  in  liberarle  dalle  mani  di  Satin ,  c'n  fare 
altre  cofe ,  le  quali  tutte  non  gPcran  conce  (Te  ne  I  ì  'i  mporcan  ti  ifime 
cure»  e  grau  iifim  i  affari  »  ne'  quali  occupato  fempre  li  cruoua  l'im- 
perio Papale  per  auer  feco  congiunco  il  dominio  cerreno  • 
1 1  Anzi  aggiungo ,  che  non  fo!ameoteal  bene  dell'anime  altrui  mal 
lì  duo  attendere  ne'  eouerni  del  mondo  ;  ma  ne  men  à  quello  della 

cper  acquiltarlì  ogn'alero  penfiero  fi  ha  da  porre  in  difpartc,come 
ci  addottrina  lo  Spirito  Santo  fotto  quella  facra  fauola  recitata  da 
Ioacano  a  gl'huomi ni  di  Sichen  di  quelli  tre  fruttiferi  alberi  Oiiuo, 
fico»  e  Vite,  i  quali  effendo  richiem  dall'altre  piante»  fe  voleuero 
accettar  il  dominio»  e'1  feeetro  fopra  di  loro»  coraggiofamente  ri- 
icotendoG  diuero»che  le  propie  dolcezze,  e* frutti  non  v ole uan 
lafciare  per  fignoreg giare  gl'altrui  voleri  ;  onde  difTc  l'Oli uo. 
Nunqutd  poffum  deferere  pinguedinem  meam,  qua  &  Dy  vtuntur, 
CÌr  vomiti:  s,  &  venirti  vi  cr  inter  Ìignapromouear?Jl  Fico  rifpofe. 
Nunqutd  pojfum  deferere  dulcedine m  meam ,  fru&ufque  f  uauff si- 
ma s,  &  ire ,  vt  inter  c etera  Ugna  promouear  ?  E  la  Vite  ri  na 1  me  n  re 
diede  quella  ri fp otta.  Nunqutd  pofium  deferere vtnum meum, quoà 
letificai  Deum,  &  bomines ,  eb*  inter  Ugna  eéttera  promoueri  ?  Don- 
de chiaramente  lice  raccorre ,  che  col  po llcder ii  i  regni  indrizzati 
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più  augura  de*  foggerei,  che  alla  propia  fi  perdono  i  propi  beni, 
•1c  propic  dolcezze ,  fi  come  in  fatti  al  noftro  Eroe  addiueniua  ; 
conciona  che  la  numerofa  moltitudine  dc'graui  negozia  de  nuo- 
ni,  e  ftrani  auuenimciiti,  che  nafceuano  nel  mondo  ,  e  che  appar- 
tengono al  gran  Vicario  d'Iddio  in  terra, ingombrandogli  la  men 
te,  lo  dilloglieuano  per  buon  ìfpazio  di  tempo  da  que'  fanti&mi 
efer  ci  zi,  e  (acre  occupazioni,  con  le  quali  teforeggiauano  meriti» 
per  dir  cosi,  infiniti ,  e  corone  le  più  pregiate  del  cielo  »  a1  le  quali 
Tempre  alpiraua  l'eroico  cuore  di  lui.Glmettauan  ancorale  dol- 
cezze :  perche  toccaua  con  mano ,  e  vedea  colPifpcrienza^he  do- 
po eh  ci  s  era  addouato  quel  gran  pefo,  gl'eran  mancate  le  dolcif- 
ume  vifite  de'  nobili fsimi  cortigiani  del  Re  de*  cieli,  l'£ftafi  belle, 
c  molt  altre  coniazioni  di  paradifo ,  le  quali  fouente  volte  Iblea 
guftarc,  dimorando  ncU'oride  montagne, e  ne* folitari  Eremi. 
Quinci  turco  pieno  di  lagrime,  e  di  dolori  fra  fe  (ietto  dicea.  Dun- 
que per  trouarmi  in  quello  flato,  oue  (forfè  fenza  merito )  pene 
maggiori  io  fento ,  e  pefi  pi ù  graui  io  porto  di  quelli ,  che  la  p  ri- 
nata vita  delle  mie  grotte  mi  daua  ?  oue  infin'ora  parmi ,  che  s 'in- 
trepidi fc  a  l'anima, e  che  s'aumentino  le  forze  nimiche  ?  oue  perdo 
t  primi  vanti  da  m  .*  fpe.-ati  nel  cielo  ?  mi  s'inuolano  le  già  per  tan 
to  tempo  a  meco' j  certe  dolcezze?  Ahmefciocco  che  fo?  mi  la- 
feerò  fupcrar  dalle  piante  •  che  in  fomigliante  cafo  dittero  •  Nun- 
quidpojfum  deftren  dulctdintm  meam }  non  fi  e  mai  vero.  Abbrac- 
ci pur  dunque  que  (li  feettri,  e  fucile  corone  pigli  chiunque  le  bra 
ma»  ch'io  più  che  volentieri  gli  le  rinunzio,c  più  che  volentieri  ri- 
torno ad  abbracciar!  tronchi  delle  mie  felue.  Ma  vi  dico  ben 
mortali,  che  fe  voi  guftato  auefte  vna  picciol  ftilla  di  quelle  rare, 
c  vere  dolcezze ,  che  fuol  dare  ad  vn  lolitario  cuore  fuo  fcruo  fe- 
dele Iddio,  fi  come  io  pruouai,  dando  di  calcio  al  mondo  %  meco 
Eroi  di  re  fee .  A;  Dio  mondo ,  a  Dio  pompe ,  re  frate  in  pace ,  che  4 
più  fidi  mondi  io  me  ne  vado  per  far  acquifeo  di  più  pregiati  feet- 
tri, e  di  più  gloriofi  onori . 
la  Cosi  é,  Vditori ,  così  dirette  voi,  e  farete  ancora  :  perche  quan- 
do vn'anima  cominciò  vna  volta  à  gulbr  i  vezzi,  che  fa'  l'amorofo 
Iddio,  e  i  vari  gufti  fpirituali,  che  dar  fuole  d  chiunque  fedelmen- 
te il  ferue,  non  li  può  più  lafciare .  E  fe  a  cafo  ne  vien  fatta  pnua, 
viue  in  conti njo  rammarico,  e  duolo,  non  viue  contenta  in  fin  che 
non  ritroua  le  dolcezze  prime .  E  ciò  non  é  marauiglià  ,  perche 
fe'l  tenero  fanciullo ,  ch'appena  ha  cognizione  del  diletteuolc  be- 
ne, nel  vederti  lusingato  *  e  vezzeggiato  da  chiunque  fi  fia  con  va- 
rie cofe  ai  fuò  guilo  auliche ,  gli  ponfopi  a  cai  affetto  d'amore,ihe 
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^prafitoquetlo^itte,  non 'ptànftjrè far»*»!*  fui  prcfenaa«:  pef  cito 
fCordatofì  di  qtfel  materno  feno,ehe  gì)  ftf  tante  volte  cuna, e  men 
fa,  le  ginocchia  di  lui  ama  pcrftiodòlceripoforequiui  or  ftenden 
do  lepiccol  b:  accia,  quafi  che  brarnuffe  ttrignerfelone'  cuore»  gli 
f  anuolgc  a'  colto  :  or  di  fcìoltelc  gli  tocca  amorfamente  le  gua* 
jf*,t  d  or  con  effe  pargoleggiane!  Tuo  mento.  Fatto -poi  bracco  nel- 
le mani,  apre  la  graziofa  bocca,  ed  or  fattalaarco  do*  baci,or  n un* 
Zia  di  lamenti,  ed-or  porta  di  rifo,  dimoHra  con  qiiefti  tenerifsimi 
fegni  d'amore  quanto  gli  fieno  grate  le  carezze  ver  lui  vfate,  e'vd 
«i  fattigli,  e  quanto  ama  colui  ,che  inuerfo  fe  tali  cofe  vfa_r  •  Che 
tf auuiene,  che  quello  voglia  celar  con  la  partenza  il  volto»  ahi» che 
fidi  al  pianto,  a'  finghiozzi,  a*  fofpiri,  alle  voci,  a'  lamentici  cor- 
ine mai  retta  infìn  che  non  labbia  giunto,  e  fra  le  braccia  di  nno 
uo  il  poffegga ,  e  goda .  Or  fe  tanta  forza,  dico,  fanno  i  vezzi,  e  ie 
carezze  ne' petti  de'  femplici  fanciulli,  che  appena  il  dolce  diletto* 
di  loro  conofeono,  che  per  non  perdergli,  cercano  di  renderti  con 
tante  maniere  ligati  »  e  cari  coloro,  che  gli  fanno.  Dheche  cre- 
diamo noi,  che  fieno  per  fare  ne'  petti  de'  faui  Eroi  i  vezzi,  e  i  do- 
Éii  fattigli  dall'amantifsuno  Iddio ,  non  co- beni  feiocchi ,  e  dissi- 
piti di  quello  mondo, ma  co* beni,  e  con  le  bellezze  incomparabi- 

?ftl.  30.        ^      Para<J '  '°  »  delle  quali  di flc  Dauide .  Quam  magna  muìtitudo 
dulcedtnis  tu*  Domine ,  quam  abjcondifii  ti  menti  bus  te  i  e  Paolo 

i  .Orine»  Apoftolo .  Ocu/us  non  vidit%  nec  auris  audiuit>nec  in  cor  bominit 
èjeendii  quf  preparami  Deus  bis,  qui  dthgunt  ilium .  Ah  ch'io  per 
file  credo,  che  quei  felici»  e  beati,  che  ne  gufarono  qualche  (lilla* 
fiere  (tino  per  modo  adefeati,  e  d'amor  ebbri,  che  la  loia  immagi  - 
liazionr,e  la  tema  di  perderle  follerò  battcuoli  à  fargli  d j Tprcggia- 
re  mille,  e  mille  volte  l'ora  la  vita, non  chea*  prouocarli  al  i  finguU 
ti,  e  al  pianto ,  e  fargli  abbandonare  quanto  di  buono ,  e  di  bello 
rinchiude  nel  fuo  gran  feno  il  mondo .  E  fe  cosi,  è,  perche  ci  ma- 
rauiglieremo  di  Pietro  >  the  rinunziaffe  gl'imperi) ,  «  regni,  men- 
tre che  per  lor  cagione auea  perduto  i  colloqui, e  le  conuerfazione 
angeliche,  mille  confolazìoni  fpirituali ,  ed  altrettante  delizie  di 
paradifo,  acuì  per  tant'antii,  che  dimorò  ne' monti,  auea  il  gu- 
fto  auuezzo  ?  Che  maran iglia  e  che  cotanto  dolore  fentiffe,  tante 
làgrime ,  e  fofpiri  fpargefle  in  nrrouarfì  à  federe  fotto  i  fupremi 
logli,  ne  viuefle  mai  contento  infin  tanto  che  non  li  lalciaflc»  e  gif- 
fe  a  ritrouar  i  perduti  beni  i 
f  j  Mafentochemi  dite  .  Dunque  faranno  contrari  i  Domini)  al  cie- 
Io,mcntre  che  toglie  il  cielo  per  loro  cagione  le  me  dolcezze  a  chi 
folca  contendere .  E  come  fu  (  foggiugnerete  voi  )  chi  dominan- 
do Cit- 
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4o  GìuA*  Prouincie,  e  Regru  acquitlofsiilutolo  di  facro  Iroe^i 
Santo,  e  gli  curai  beni  è  A  quello  vi  rifpondo»che.non  fono  con- 
trari» ne  la  priuazione  d'alcuna  cofa.  Tempre  naie  e  da  contrarietà 
ma  ben  fpellb  da  altra  cagione  :  onde  veggiamo ,  che  due  forme-» 
non  potranno  comportarli  infieme  nella  lidia  materia  i  nó  perche 
tal uoJta contrarie  (ìeno  :  ma  perche  ciafeheduna d'ette  è  baftcuolc 
a  faziare  J  appetito  intentino  di  quella  materia,  che  informale  co- 
si.fuperfluavien'adelfcrc  l'altra.  11  lìmigliante  io  dirò ,  che  do- 
lendo chi miniftra  feettroauer molti  fini,  ecercare  moni  -^ezzi 
per  il  buon  gouernode'  vallai  li ,  è  nece(Tario  co  .feguen temente, 
che  detti  fini ,  e  mezzi,  volendoli,  ami  t  perche  come  dicono  tutu 
i  Filofofi  »  e  Teologi  >  c  particularmcnte  l'Angelico .  Finti  efi  ter- 
mini** dile  elioni  s ,  & finger  amata r  aut  amare  concupifcenù{  »  atU 
Amore amicitte.  Indi  nafee»  the']  cuore  di  coluidellamore  di  mol- 
te coté  terrene  s'infiamma,e  informa  ;  dall'altra  parte  eirendo  po- 
tente il  d in in'amore  à  rendere  lo  (cello  cuore  Tazio,  e  cótenco  ap- 
pieno .  i  Quinci  ne  viene,  che  i  due  detti  amori  non  fi  compatife^- 
no  infieme,  e  fa.mefcieref  che  l'vno  dall'altro  viuajonuno .  U*  pu- 
re dirò  meglio  »  chein  quella  maniera,  che  gl'amanti  troppo  d£r 
cefi  d'amorofe  fiamme  fogliono  talora  ritrarre  la  mano  da  quei 
tfanori,-edoni,  che  giàcopiofamgntccQmmumt^uanoairoggcft^ 
amato,  non  perche  l'odiano,  ò  lo  difaminano,  ma  per  araorofan- 
*rofiti,egclofiache  hanno,  che  altri  non  abbia  à  diuenir  pofTe da- 
tore del  benamato.  Cosi  dirò  io,  che  fc  taluoita  chiude  iddio  Ja 
mano  benigna»  e  non  piti  molerà  quelle  bellezze ,  e  non  più  §Wge 
■fucile dolcezze  di  paradifo  i'ppr  alcun  giuftp;  come  prima  tacej^ 
non  «afe  e  ciò,  perche  al  prefente  1  odij,  e  Ichiiì,  n>a  per  amorofaw 
«elofia>con  cui  non  vuole  vcde/il  cuora!  u  ui  cU  a:uo.a^^cmtf- 
-fedu  torma  tutto  ri  uolto  inuerfodi  lui  .  È  e  ohi  amoro Tan  *eute  vfo- 
gn  >fo,  e  dolcemente  gclcfo  fi  veduta  dì  franche  lontano  ,  ritiene 
la  mano  da'  vezzi ,  e  fauori  vfati*-  quantunque  prefente  fu  con  la 
fua  grazia,  e  vie  più  che  piai  arda  in  fiamme  d'amore  . 
j  4.  Gelofo  è  Iddio,e  fe  ne  glor fa  d'andarne  fregiatoci  qtit  fio  nome, 
onde  irrifa  ia  .Ego  Jum  Dominai  Deus  tuia jortis  Ztlo\c>->  e  alcioue^ 
Dominus  Ztiotes  nomin  e ws.  E  benché  la  gelotia  eiler  iogha.nff 
•petti  vmani  efcad'odij ,  madre  di  (degni ,  principio  di  aiuMCi^c. 
fucina  di  calunnie ,  fabbradi  perueefi  machinamenti,  tonte  ui  do- 
Jori,  nutrice  di  difpctti,  cagione  di  morte  ,  e  di  mill  altri  pcfsimj 
«flètti  :  tutu  fiata  è  fomma  perfezione  in  Dio>  perche  naie  e  dadi- 
uin'amorc .  £  quindi  è  che  dicea  all'amata  Spou .  Fone  me 
gnaculum  fuper  sor  tmm  •  Cioè  che  lo  pone  il  e  a  gu  da  di  iuggcùo 
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aél  ftfòcnòTe,  sedò  che  ritrouandofl Irosi  fnggellato",  non  vi  té- 
flafle  Itiogo  per  ricenere  altr'immagine  d'amanti,©  d'amari  :  e  tut 
ti  i  penfieri,  affettive  difij,  che  d'indi  fogliono  fgorgaré,  altro  og- 
getto non  atieflèro  che  lui.  E  in  quella  maniera , che  i  Re, e  gran 
Signori  fogliono  far'imprimere  col  loro  real'impronto  quelle  co- 
fe,che  vogliono  che  fieno  riferbate  per  la  loroperfona.  Cosi  l'a- 
mante Spofo  chiede  alla  Spofa,  che  impronti  l'immagine* fna  nel 
fuo  cuore,  acciò  Tappi,  che  de!  cuore  d'amore  nido ,  e  ricetto  brav- 
ina, chealtrinon  ne  ila  pofleditore,  ch'ei  fceffo:  perche  in  fatti 
quando  ama,  arde  d'amorofo  zelo,  e  fchifa  la  compagnia  d'altri 
amori.  Bell'efempio  e  quello  ,  Che  ci  ne dà  11  primo  libro  de*  Re, 
onc  leggefi,  che  auendo  Iddio  permeffo,thc  gl'Ebrei  pcrcomme£. 
fi  falli  fofFero  da'  Filiftei  con  guerra  vinti ,  ne  rimaneffero  di  loro 
trecento  mila  vecifi,  e  che  perdettero  l'Arca  facra  cotanto  celebre 
ut  efamofa.  Àuuennc  che  i  Filiftei  fàpendo ,  che  per  meno  di  dee* 
t'Arca  aueagìàil  Popolo  d'Ifraele  ottenute  tante  vittorie,  e  tante 
marauiglie  fattecorrte  che  in  e(Ta  ftanziaua  la  Diuina  Maefta  ;  per 
onorarli  al  miglior  modo,  ch'efsi  poteano ,  là  co  locarono  nel  fa- 
mofo  Tempio  Dagon  vicino  l'Idolo  maggiore,  ch'adorauano,e  da 
lllfr#  cui  il  detto  Tempio  prendea  «nome .  Tuleruntaue  PbtJi/ijm  jlr- 
tàmDei  .é-intulerunteamintemplum  Dagon,  & JlttuaruM  tam 
ìu*ta  Dagon.  («la  Iddio ,  come  non  può  comportare  la  compa- 
gnia di  Tozze  creature ,  e  vili ,  e  che  quefte  fieno  onorate  ai  par  di 
fe,;e  pofte  neil'rfteùo  luogo,  ou'ei  s'adora,  fcagliaua  Tempre  l'ido- 
loiri terra.  Ed vna mattina  fràTatrelo  fèritrouaren  tto,  e  in- 
franto fènza  capo»  e  mani .  Rurjumque  mane  di*  aiterà 
tes  timi**  èm  i*f**tem  fi#*> 

Arca  Domi» t  Caput àutem  Dagon,  & 
ffldfrdntfupertmtn.  Qiiefto  apunto  addimene  ali  anima  Cri 
friàna,  ch'efcr  deue  tempio  del  folo  vero  Iddio.  Nefatu  qut* 
tempia  Dei  e/its .  S'ella  ad  altro  amore  vuol  dar  ricetto  .  Ahi  che 
allora  pon  vicino  al  vero  Iddio  l'Idolo  Dagon.  Quindi  enetef- 
fartò,  du  ò  quello  fi  diparca  ,  *quefto  reftr  atterrato,  ed  eftinto  t 
perche  come  diurnamente  dicevi  Paolo,da  cui  ti\  to  ta  *pcfo  q  uc 
fto  pènfict o .  ttjU participatio  iuftitte  eum  imquiute ?  atti  qu*  fa- 
tietai  luci  ad  tenebrasi  ®ui>  autem  conutntio  Lbrtftt  ad  belial\  £~*f 
autem  confenfus  Tempio  Dei  eum  IdolisVosmimtftuUmplum  Dei 
Vtìiufieut  d'teit  Deus:  quoniam  inbabitabo  in  illis,à'  tnambuUbo  In- 
ter eos,à-  erotUorum  Deus,&  ipfi  erunt  mibi  populus.  Propter  quoé 
txite  de  medio  eorum.  t)y  f et  ar  amini  dieit  Domtnus . 
il  Ora  qual  cofa  hailmondo,  Vditorv che  polii  li  ben  nutrire,  for- 
•t  mentire, 
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Dentare  »  e  cagionare  in  vn  petto  innamorato  il  fuoco  di  gc  Ioli; i^, 
quanro  il  pouederfi  dall'oggetto  amato gouer ni,  e  popoli  fogget-  . 
ti  ?  certamente  non  altra:  perche  in  quelli  è  quali  sforzato!' vaia- 
no cuore  llar'ingombrato  in  terrene  cure ,  empierli  di  vari  mon- 
dani affetti»  ed  amare  più  a  tri ,  che  fé  fletto .  La  Sapienza  Diuina 
ciò  m'infegna ,  la  quale  quantunque  volta  trattò  de  Prelati ,  ed  i 
loro  diede  titolo»  e  nome ,  Tempre  lì  feruì  de'  nomi  »  che  a uc fiero 
riguardo  ad  altri  (  e  per  feruirmi  de'  fcolaflici  termini  )  de'  Reta* 
tiui  :  onde  ora  li  chiamò  Medici  »  ora  li  nomò  Maeftxi ,  ora  li  ap- 
pellò Pallori  >  ora  gli  die  voce  di  Carozzieri  »  ora  gli  pofe  nome  di 
Luce ,  ora  li  paleso  col  nome  di  Sole ,  or  di  Sale  »  ed  ora  con  altri 
ben  cento  mille  di  fimi]  fatta .  Dhe  perche  quello  »  Signori  ?  Ah* 
eh  io  non  pollo  immaginarmi  altra  cagione ,  che  quella  de*  Rela- 
tiui  »  e  della  Relazione ,  della  quale  dice  il  Principe  de'  Filofofi ,  e     Ar^J.  in-» 
comunemente  tutti  i  gentili,  e  criftiani  Dottori,  che  Totum  funi»  JvS?* 
tjfeeftad  aituà .  Cioè  à  dire ,  che  fi  come  i  nomi  Rclatùii  hanno     &  s ,  PL\ 
tutto  il  lor'efTere  eflenzialmente  ordinato  ad  altri  fenza  i  quali  non     &  ni  6. m e" 
fcrebbono  formalmente  Relatiui.  Cosi  anche  quei,  che  hanno  *h*ph. 
maggioranze,  prelature ,  e  domini)  debbono  auere  tutto  il  corpo» 
e  l'anima  indrizzata  alla  cura  degl'altri ,  e  formata  per  i  fudditi ,  e 
vafTalli  :  gl'occhi  per  mirare  te  loro  mi  (cric  »  e'  loro  fatti  .*  gl'orec- 
chi per  vdi re  le  loro  ragioni ,  l'accufe  »  e  i  bifogni  :  la  bocca  per 
ammonirgli ,  ammaendarli ,  e  dar  loro  faui  configli  :  le  mani  per 
e fé rei  -are  verfo  loro  la  giuftizìa  vendicatala  de'  falli ,  per  fouue- 
ni r  1  i  ne'  b i fogni ,  e  dargli  buon'efemolo  colle  buone  operazioni  : 
i  p.edi  per  Wlitarli,  e  far  altr'opere ,  a  cui  è  teuuta  la  diligente  cu- 
ra de'  Prelati  :  le  (palle  per  fofferirc  molti  difagi,  ingiurice  fatiche 
à  loro  cagioni  :  il  petto»  e'J  cuore  per  tenerli  quiui  fcolpiti  aman- 
doli cou  paterno  amore    e  finalmente  tutta  l'anima  armata  di 
prudenza»  prouidenza  »  fauiezza»  dottrina,  e  bontà  per  efcrcitarla 
in  feruigio  d'ultri .  Or  fe  così  è ,  qaal  luogo  potri  reftarui  per  il 
diuin*amore  in  vn  fuperiore  »  douendo  eflcrc  da  tanti  oggetti  pof- 
feduto  ?  e  reftandoui»  come  porri  manteneruelo  l'ardente  gelofia 
d'Iddio,  la  quale  brama  d'eùerevnica  (ignora  dell'amato  cuore? 
Dilige*  Dcm  tnum  Deum  tu*m  ex  foto  cordi  tuo  y&ex  tota  anima     Lue.  x: 
tua*  Ah  dunque  fauiamente  Pietro  conofeendo  la  natura  d'Iddio» 
e  quella  de'  gouerni,  quelli  rifiutò  per  non  auer  ad  edere  rifiutato 
dall'amor  diuino.  Eroicamente  operò  calpcftrando  le  corone  »  e 
le  porpore  per  portar  nel  fuo  cuore  l'immagine  fola  del  fuo  Iddio. 
Diurnamente  fece  i  rinunziare  l'altrui  cure  per  tener  ordinato  il 
fuo  diuino  cuore  inuerfo  quell'oggetto, ch'era  fol  degno  di  lui. 
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Difcorfo  Quindìcefimo .:     *  ? 

Dhe  dunque  chi  fard  si  pazzo ,  che  vii' il  chiami  ? 
I  é  Mi  di  r  re  te  >  che  Pietro  non  aurebbe  altramente  perduto  per  tali 
co/è  il  dtu in  amore:  perche  fé  ben  quello  è  gelofo  de'  mondani  af- 
fettive dell'amore  del  fecol  vano  ;  non  é  però  tale  inuerfo  quello, 
ch'è  vera  Cari  ti,  e  per  cui  Phuomo  imprende  fopra  le  Aie  fpalte 
ardue  imprefei  malageuoli  affari  »  e  noiofì  carichi ,  fieno  eglino  ,  ò 
Vide  vinc.     intorno  al  corpo ,  verfo  di  cui  anche  fi  efercita  tal  virtù  tenuta  >  e 
Cramig.       chiamata  da  molti  Eroica,  e  Diuina .  Ben  dirette ,  vi  rispondo  io» 
vuc'licro      quandoché  ri trouandofi  l'huomo  ne*  carichi  del  mondo  pertinea 
ti  a  le  cure  de'  corpi ,  potette  pafTarla  fenza  macchiarfì  d 'in ordi- 
nati affetti  ,  terreni  amori  »  e  di  peccati ,  le  quali  cofe  fono  tutte 
contrarie)  e  crudelmente  nimiche  del  nome  d'Eroe .  Ma  chi  è  co- 
lui,  che  di  qucfto  11  poifa  dar  vanto  ?  Rammentatici  di  quel  Rè  Ti- 
ro cotanto  menouato  in  Ezecchiello  ,  e  che  fù  tanto  fa uoreggiato 
dal  cielo,  tanto  perfetto,e  cotanto  lodato,  che  diuero  non  so  qua» 
Btcach.  *l     ^  fluori ,  virtù ,  e  lodi  maggiori  le  fi  potefTero  dare .  Vdite .  Tu 
ftgnaculum  fimilitudiniSy  pienus  fapientta ,  perfeéìus  dtcore ,  in  de» 
licys  par  adi  fi Dei  fuijìi .  Omnts  lapis  pratiofùs  opertmentum  tuum; 
far  ditti,  t  topati us >  &  iafpis,  cbryfolitbus ,  eb*  onyx ,  eb*  bcrillus  >fep~ 
pbyrusy  &  carbuneulus,  &  fmaragdus .  Aurum  opus  dt corti  tui,  & 
for  amina  tua  in  die ,  qua  conditus  es  ,  preparata  funt .  Tu  Cberub 
extentus,  &  protegens ,  <£-  pofuit  te  in  monte  fantlo  Dei .  O*  gran- 
dezze, ò  virtù, ò  encomi,  ò  perfezioni  troppo  fr.biimi .  Maveggia- 
mo  per  corte  (ìa  fe  Tiro  vi  si  confèruò ,  e  infin'  à  che  tempo .  Sog- 
giiigne  il  Profeta.  In  medio  lapidum  ignitorum  ambula  fìu  perfeóìus 
in  vys  iuis  à  die  conditionis  tue ,  donec  inWenta  e  fi  iniqui  tas  in  te . 
Camminarti  in  mezzo  di  pietre  accefe  à  guifa  d'ardenti  carboni^ 
cioè  ardeui  d'amerofo  fuoco,  forti  perfetto  infìn  dal  primo  iftantc 
dclìeffer  tuo,eperfcue  ratti  in  tal  flato,  (  ò  felice  te  fe  ti  conduceut 
àfine)  infiche  fu  trucuata  in  te  iniquità.  Dhe  che  dite  Profeta  San- 
to? Dunque  huomo  cotanto  perfetto , ornato ,  ed  armato. di  si 
numcrofe  eccellenze ,  e  doni  fù  poflìbilc ,  che  cadete  in  peccato, 
ed  auuiliffe  sì  la  fon  rana  grandezza  della  fua  perfona  l  Si .  E  quale 
fù  la  cagione  di  quefta  fua  gran  miferia,  e  notabile  pazzia  ?  Vdite. 
In  multitudir.t negotiationis  tua  repleta  funt  interiora  tua  iniqui- 
tate  s&  pecca  ftt .  Ah  fapcte,  dice  il  Profita,  onde  nacque,  che*l 
He  Tiro  rouinate  da  quell'alto,  e  gloriofo  fleto,  in  cui  pertanto 
tempo  fi  tt uouò  :  dalla  moltitudine  de*  traffichi,  negozi,  e  <.  ure  de1 
popoli  alle  quali  lo  tiratia  la  Corona ,  e'1  Scettro .  Inmultitudint 
negotiationis  tua  repfeta  funt  interiora  tua  iniquitate ,  dr  pecca  fù  : 
perche  intatti  ben  diflì,  che  malagevole  cola  è  vfeire  da'  pubbli- 
chi 
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chi  goucrni  coli  anima  pura,  c  bella,  c  fenz a  peccati  Tempre  origi- 
nanti da  inordinato  amore,  li  M^BvftfSbftii 
'  7  Ma  perche  ci  marauiglicremo  di  quello,  quandoché  i  nevrozi  nò 
d'vna  città,  ò  regno,  ma  d'vna  piccola  famiglia  la  (Uffa  malageuo- 
ìezza  feco  ue  porri  no.  Vuol  Iddio,  che  Elia  fi  faccia  vn  di&epolo» 
c  fi proueggi d'vn  fucceflbrc  Profeta  ,  gl'impone,  chetale  vng» 
£lifeo.  Vbbidifcc  prontamente  Elia  alle  voci  diuine  :  vi  à  riero* 
uar'Elifeo,  che  ftaua  arando,  e  dicegli ,  che  porto  ogni  cofa  in  ab- 
bandono, fegui  l'orme de'fuoi piedi;  perche  era  voler  d'I  ddio,che 
foflfe  fuo  difcep>lo*  fiero  Profeta»  Si  moftra  volonterose  pron- 
to Elifeo  :  ma  prima  di  feguirlo  gli  domandò  in  grazia,chc  l'afpet 
taffe  tanto,  quanto  ne  gifledcafa  à  licenziar  fi  dal  Padre ,  e  dalla^» 
madre ,  e  dalle  loro  vn  fol  bacio .  &ut  JUtim  rtli&'u  bobus  eueur* 
rit posi  He/som*  & oit .  Ofiuior ,  oro  te* patrem  meum ,  fjr  matrem 
mejM,  & fa fequor  te.  Gli  di  licenza  Elia,e  ftalfene  cosi  appettan- 
dolo .  t  voi ,  Signori ,  Jafciando  quefto  paflo ,  fegu  itemi  con  la 
mente  attenta  in  a!tro%,  che  ci  feruiri  per  far 'al  primo  curiofo  ri* 
torno  ;  ne  vi  dimenticate  di  quanto  io  vi  dtfì .  Camini  nana  vna 
volta  Cri  ilo  per  vn  Cartel  lo  :  le  fi  fi  innanzi  vn  gioume  d  afpctto 
graziofo,  che  fpontaneamente  le  fi  offerì fee  à  feguirlo ,  e  gli  dice» 
òequar  te  Domine , fi d permitte  mibi  prtmum  r  enunci  are  bis ,  qui 
domtfunt.  Ardo  di  di  fio,  ò  Signore,  di  feguirti  :  ma  vorrei  »  che 
prima  cortefe  licenza  mi  concedefsi  d'andare  à  far  la  rinunzia  di 
tutto  quello,  ch'io  polTeggo,  i  quei  dicafa  mia .  Gli  fi  volge  Cri- 
Ito  tutto  fdegnaro,ne  contentandoti  con  gl'occhi,e  col  volto  dar- 
g]i]aperto  fegno  dell'ira fua,  proruppe m  quefte  parole»  Nemo 
mittem  rnmum futmad  aratrum,  &  afpiciens  retro,  aptus  efi  regno 
£r*.  Qua^aucflc,  voluto  dire-  Vipuroueti  piace,  ch'io  non  ti 
bramo,  ne  ti  voglio:  perche  fei  vn  prefeito,  detonato  inlin  dall'e- 
ternità i  penar  nell'inferno,  vi  che  fei  indegno  del  g'oriofo  regno 
4e*  Cieli .  Dhe  Signore  ,chc  cofa  è  quefta  ?  quclio  pouero  gioul- 
ne  vuole  fer  uirui,  e  feguirui ,  ma  pnma  brama  di  veder  comodate 
le  cofe  fue,  e  vuole  rinunciarle  à  chiunque  s'afpetta  ,  e  yoi  così  il 
gridate  ?  il  minacciate  ?  e'1  chiamate  inabile  per  il  regno  de'cieli  ? 
phe  perche  quello,  Signore  ?  non  vsò  gii  quelli  termini  Elia  con 
^lifeo  /  Ed  e  pur  vero,  che  foffe  Profeta  molto  gelofo ,  audcro ,  e 

crudele-».  $£>**f 
1 8  Se  di  queftofatto,  Afcoltanti ,  vogliamo  faperc  la  cagtorie ,  e  ne* 
celfario  vdir  bene  ciò  che  l'vno, e  l'altro  di  quelli  due  dimandaro- 
no .  Elifeo  chiedea  il  bacio .  Ofiuior -,  oro  te ,  patrem  meum  >{Sr  ma? 
tran  me**.  U  Qiopiae  volea  andare  a  far  la  rinunzia  de*  bcniijpuii 
i  ....  Tt   »  taiuiglifu 
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tanteglifi .  Or'i  proposto,  Elia  in  fentir  la  dimanda  d'Eli  feo,tace, 
fta  cheto,  noi  minaccia,  anzi  il  tutto  gli  concede  ;  perche  volea  an 
dar  'à  dare  l'vltimo  bacio ,  i  far  gì  'vi  ti  m  i  amplefli ,  e  F  vi  t  i  ma  par* 
tenza  dalla  Tua  cafa ,  e  da* parenti  :  ma  l'inaueduto  giouine  volcà 
gir'i  far  conti,  e  ritornare  ad  immergerti  ne'  traffichi,  negozi,  ric- 
chezze^ far  lafcitced  altre cofe  mondane  :  non  difle  di  voler  far 
JVtima  partenza,  e  dir'à  Dio  mondo,  cafa,  e  parenti  j  indi  Crifto 
procedette  con  effo  lui  con  termini  afpri,  e  rigidi  >  e  gli  minacciò 
le  pene  dello'nferno .  £  tutto  qucfto  per  noflro  ammaeftramen- 
to,  ed'acciò  fapeffimo,  che  diffidi  cofa  è  amar  Crifto ,  per  la  gtu- 
ftizia,  oflèruar  le  leggio  acquiftarfì  i  campi  elifi  del  cielo  con  occu- 
parti ne' negozi,  ricchezze,  e  gouerni  del  mondo  traditore . 
1p  £  non  fedamente  da  quefta  parte  rendonfi  pericolofe ,  e  precipt- 
tcuoli  le  Dignità:  ma  molto  più  dal  lato  del  Demonio,  il  quale 
reggendo,  che  le  vite,  l'anime,  e  la  falote  de'  fudditi  ftanno  collo- 
cate nelle  mani  de'  Superiori ,  fi  come  comuni  il  parere ,  e  fi  rac- 
coglie dall'Efodo»  ouc  il  Sommo  Sacerdote  portar  i  nomi  delle 
Tribù  dìfraele  nel  petto  ferirti  legge  fi ,  e  da  altri  ben  mille  luo- 
ghi .  Quindi  il  demonio  veggendo ,  che  i  Superiori  fono  à  guifa-. 
del  Sole, che  da  luce  all'altre  ftelle ,  a  guifa  del  primo  mobile,  che 
mouendofi  muoue  l'altre  sfere,  à  guifa  di  cuore,  che  da  vita  à  tut- 
ti i  membri,  riuolge tutte  le  fue  forze ,  arma  tutta  la  Aia  potenza, 
c  pon'ogn'arte, e  ftudio  d'ofeurare  folamente quella  luce ,  di  fre- 
golare  il  regolato  mouimento  di  quel  mobile,  e  di  dar  morte  a 
quel  viuace  cuore  ;  perche  in  quefta  maniera  belliflìmo  vede,  che 
con  vn  fol  colpo  da  morte  à  più  vite ,  difordina  più  sfere ,  ed  ab- 
brucia  piti  ftelle.  £  per  quello  che  ime  ne  paia  cofr&ma  if  Pren- 
cipe  dello'nferno  di  fare  nelle  guerre,  che  hà  contro  Fcftrcito  del- 
la Chiefa  Santa  ciò  ,  che  il  Re  di  Sina  fece  in  una  battaglia  ch'eb- 
be contro  il  Re  d'Jfraele.  Ed  è  che  prima  che  appiccale  il  fatto 
d'arme,  ragionò  à  tutto  il  popolo ,  e  dopo  auergli  darò  coraggio 
ed  animo,  gl'ingiunfe ,  che  nel  l'affali  re  le  fquadre  ni  miche,  lafcia- 
to  ogn'altro,  tutti  infìeme  uniti  uolgeffero  le  forze ,  ed  impirgaffe- 
ro  il  fapcre  contro  lì  fra  e  litico  Re  ;  perche  con  la  mortèie  prefa  di 
quello  folo,  ageuolmente  fi  fora  confeguita  la  tutto  n  a  di  tutto  l'e- 
fercito,  uiuendo  i  foldati  nella  condotta ,  e  uirtù  di  lui .  C^uefto 
per  appunto  ofTerua  il  demonio  contro  i  Prelati,  ne' quali  uede, 
che  confitte  l'importanza  della  guerra,  e  la  una  foirituale  de'  fud- 
diti  :  chiama  a  conciftoro  tutti  i  Soldati  d'Auerno ,  e  gFimpone, 
che  contro  quei  ogn'arte ,  e  forza  riuolghino ,  perche  con  la  loro 
morte ,  ò  prefa ,  tutti  gl'altri  ne  rimangono  predati  f  fatti  fchia- 

i}i  del 


Digitized  by  Cj 


Sopra  la  Vita  di  San  Pietro  Cekjìino.  $41 


tìi  delregrn  di  Plutone  ,  c  miferabilmente  morti . 
%o  Ahi  tali  Cupe  n'ori  infelici'fsimi,  che  fi  lafèiano  di  mortai  ferita  fe- 
rire, e  con  vitupereuole  perdita  vincere  da  tali  rumici.  0*che 
pene,  ò  che  gaft  «ghi  ftanno  per  cflì  loro  apprettati  in  quell'orrida 
carcere .  Vdite,  intendete,  e  tremate ,  eh  anch'io  tremo ,  e  tutto 
fento  raccapricciarmi  in  considerarli .  Virqui  errauertt  in  via  do* 
tirine,  dice  il  Sauio ,  in  c  ce  tu  giganti  um  commorabttur .  Si  fauella 
quiui  de'  Prelati,  e  non  hà  dubbio  alcuno  :  perche  chiaramente  ce 
lo  dimoftra  la  parola,  Dottrina,  ch'appartiene  a  quei ,  che  in  re- 
gnano, à  differenza  della  parola,  Difcipìina ,  che  riguarda  co'oro, 
che  apparano,  ed  apprendano  gTammaeftramentì  dati.  Orchi 
non  sì ,  ch'c  vficio  de*  Prelati  l'infegnar  a'  foggetti ,  non  tantum 
Virbis9fidexemphì  Quel  prelato  d  unque ,  dice  il  Sauio ,  che  c  a- 
derà  in  errore ,  e  mancherà*  d'infègnare,  e  di  dar  buon'efemplo  , 
mentre  fi  truoua  nella  prelatura ,  ch'è  la  via  della  dottrina,  Com- 
Tnor  ab  itur  in  cctugigantiùm ,  ò  come  legge  Ifidoro  Claros .  In  ca- 
tti doemonum .  Ou'c  da  notarli,  che  non  diceaflòlutamente,  mitte- 
tur  in  tenebrai  exteriores ,  ò  vero  mgebennam  ignis*  fi  come  dkefi 
de  gì  'altri  peccatori:  miCommorabitur  in  eatudctmonumfal  an- 
nouerato  fra'  demoni.  E  qucfto  per  dinotarfi  la  differenza,  che 
farà"  tra'lgaftigo  de'  prelati cattiui, e  gl'altri  dannati, che  la  doue 
quefti  nelle  pene  eterne  non  perderanno  l'vmano  fembiante ,  ben- 
ché lo  riterranno  di  formato ,  e  brutto,  caduto  dal  fuo  bel  fregio» 
impouerito  d'ogni  vago  colore  ,  e  tinto  di  fumo,  e  della  fuligine 
delPinfernal  fucina  :  a  Prelati  oltre  la  pena  del  fenfo ,  e  del  danno/ 
fari  tolta  la  figura  vmana ,  e  datagli  quella  de  'Demoni ,  come  fc 
quefìi,  e  quelli  roffero  della  frefla  fpecie.  E  Ce  mi  domandate  la  ca- 
gione di  que fio  fatto,  prontamente  vi  rifpondo  eflere ,  acciò  alla 
colpa  corrifponda  la  pcna^  E  pcrintelligcnzahafli  da  prefupponi 
re  vna  verità.  Edèche  la  forma  redata  da' demoni  dopo  l'cfTere 
difcacciatidal  ciclo,c  precipitati  adFabttii ,  è  la  forma  di  Capra», 
ò  d'altro  animale  fomigliante  à  lei ,  com'è  quella  dì  Satiro .  Quin- 
cfe%  che  leggefi  ben  fouente  d fere  in  quefta  forma  apparii ,  e  da^ 
famofi  dipintori  fi  fuolc  io  -stratta  maniera  nelle  tauole,  equadri? 
dipingerò .  Ga  frigo  fimigliaotemenfce.i  lor  douutofi  à  comfpon- 
denza  della  colpa  ;  perche  la  capra  è  animale,  che  prende  gran  di- 
letto del  falire,  iia  pure  difeofeefe  il  monte  ,e  precipitofa  la  balza» 
che  s'ingegnerà  di  fa  1  irla',  fe  ben  tal'ora  auuiene ,  che  paghi  con  la 
vita  il  fio  del  fuo  ardire.  Ora.  perche  il  demonio  fu  di  fiderò  fo  di 
fa'ir  col  a  , quando  Ganzi  jua  in  cafa  altrui  ouc  non  le  ficonueniua. 
In  Ccelum  tonfeendam  >  l'arrogaste  dite  »  Super  afira  Dti  exrftaba 
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fnliitmmcum ,  panie  che  imitalfe  la  natura  della  Capra .  Sì  ditte 
iddio ,  ti  Tei  dimollrato  fi  vago»  e  voìonterofo  di  fabr'in  luogo,, 
ch'i  te  non  iìdouea,  dilid^ralìi  falire  a  guiia  di  malaccorta  ca- 
pra ,  vanne  precipitato  al  fondo ,  e  fiate  cambiata  Torma ,  e  vol- 
tv>»  ti  Ha  toita  l'Angelica i  c  data  ti  (la quella  di  Caprai  cheque- 
Ilo  »  è  il  guiderdone^»  «  e  la  pena  conforme  al  tuo  temerario 
penderò  - 

ti  Freiuppolìo quello  ,  Afcoltanti ,  rifpondo alla  vo'fra  propofla» 
c dico,  ciic  auendo  i  Prelati  cat.iui  ìmirarori  della  capra.c  del  de- 
monio bramato  di  falire,  anzi  efTcnd  >  faliti,iorì*c  non  da  Dio  chia 
mari ,  ma  ò  con  mezzi  illeciti,ò  per  meraambizionc  di  comanda- 
rei  òdi  non  Qar  Toggetto all'impero  altrui,  òdi  foJdisfare  alle  li- 
bidinofe  voglie  joro  i  in  fu'I  monte  delle  dignità;  perautrquiui 
mancato  dell'vficio  loro  >  e  traboccato  in  errore,  faranno  dal  giu- 
Ao  Giudica  precipitate  allo'mprouifo  da  quefto  monte  nella  valle 

,v ...        ofeura ,  e  di  miferie  piena  dello'nferno ,  Oue  perdendo  la  figura.» 
vmana ,  acqueteranno  quella  della  capra,  e  del  demonio ,  dicui 
furono  cotanto  imitatori .  Qui  errauertt  in  via  doclrinp ,  in  cacti* 
demonurn  corri  morabitur .  Coìadivero  orrenda ,  e  da  far  racca- 
pricciar i  capelli  i  e  degna  ben  d'effere  con  fiderà  ra  ,  come  ben  fu, 
daliauio  CELESTINO,  il  quale  credo ,  eh  'andane  fri  fc  dicco* 
do  •  Ecco  ch'io  fono  huomo  per  natura  cadeuole ,  e  fragile .  Co- 
me potrò  fopra  quello  altilfìmo  monte  »  oue  ora  mi  ritrouo  fotta 
pelò  si  g"auanie  »  in  mezzo  d  tante  balze  ed  occafione  di  peccare» 
circondato  da  tanti  nimici,  rattenermi,  e  non  cadere  ?  E  s'io  in 
errorcadetìi  (Ahi  che  non  lo  permetta  mai  il  Cielo  ,  eli  offendi 
quel  Dio»  ch'io  adoro  )  e  iodi  nella  caduta daJla«aorre  fopragiun* 
to  ?  O  me  mi  fero  come  perderei  ogni  pattato  bene .  Ou'andreb- 
beno  l'orazioni ,  oue  i  digiuni ,  oue  le  di  lei  pi  me ,  e' ciucci  da  me 
per  lungo  tempo  frequentati .  O'  come  al  Tento  ferian  fparfi.Qual 
guiderdone  porterei  di  tanti  /tenti ,  e  fudori  miei  ?  le  tormentofe 
pene  dell'interno,  non  altro  certo  ;  e  quel  che  più  importa  perder, 
qui  u  i  quefto  bel  femb  unte, che  a  faa  fòmig!  Jan  za  l'Autor  della  na- 
tura in  me  imprefle.  Ah  non  fìa  mai  vero.  Abbiali  pur  dunque  chi' 
H  vuole  quefti  onori,  e  quefte  dignità,  ch'io  volentieri  gJe  ne  fò  ri- 
nunzia :  perche  (1  perfetto,  e  valorofo  io  non  mi  ftimo  >  che  frd  (i 
graut  pericoli  io  mi  podi  ftare .  O'  foauillìmo  Pietro,  ò  diuiu  Pie- 
tro .  Imparate  voi ,  ò  mortali ,  che  laici  armi  guidare  dalla  v  offra 
«teca  ambizione  giorno,  e  notte  col  verfare  fiumi  non  che  (lille  di 
fudori  cotanto  vi  faticate  co'  mezzi  illeciti  di  fulir'd  gradi, e  digni- 

t  ti.  Dhe  fe  non  vi  raffrena  lo  #e  fa  d'Iddio,  (è  la  bruttezza  dei  pec- 

cato 
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cato  non  vi  ri  carda/e  la  perdita  del  propio  onore  non  vi  rat  tiene, 
rend iui  almen  (tracchi  la  grandezza  delle  pene  à  voftri  eterni  dan- 
ni preparate .  Qui  errauertt  invia  doftrinf ,  in  cetudemonum  com~ 
rnorabitur .  O*  gran  galtigo,  ò  acerbe  pene  9  ò  infeliciifimi  Supe- 
riori >  ò  pcricololìflìme  dignità* ,  chi  amerà1  le  vollre  pompe  /  chi 
bramerà  le  voftre  ricchezze  ?  chi  cercherà1  le  voftre  glorie,  aucndo 
tra  le  glorie»  le  ricchezze ,  e  le  pompe  tanti  nimici,  che  ci  a fpi na- 
no contro  l'eterna  vita  per  cagionarci  col  voftro  mezzo  l'obbro- 
briosa morte? 

a*  Che  marauigjia  é  che  tanti  huomini  vi  dilprezzafiero  ,  e  fòttof 
loro  piedi  poneflero  le  vo ftre  porpore,  e  Scettri,  e  le  corone.  Cosi  m"* 
fece  Carlo  Mano  Rè  dell'Auftria,  Turingia,  ed  Àlcmagna,  il  qua- 
le dopo  auer  per  molto  tempo  amminiftrato  i  regni ,  e  fatte  g*0- 
riofe  imprefe,  lì  fece  Monaco  nel  famofo  Munifterio  di  Mote  Caf-  Zonora, 
fino.  LoftelTo  fece  Ifacio  Comneno  lmperadorc  de* Greci  huo- 
rao  nelle  guerre  molto  valorofo .  Quefco  dopo  auer  regnato  anni 
due,fpogliatofi  degroftri,  e  delf  ori,  rinunziato  l'imperio,  ft  veftì  pauUDiaa 
bell'abito  del  gran  Monarca  Benedetto .  Imitò i  veftigi  di  lui  Mar- 
chino Duca  del  £riuoli,  e  Rè  de'  Longobardi}  ilquai  auendofi  elee 
to  per  fìiccefibre  ÀftoTfo  fuo  fratello ,  fe'n venne  con  la  moglie ,  e 
figliuoli  in  Roma ,  e  quiui difpcegiatc  le  pazze  vaniti  del  mondo,e 
fattoli  ordinare  da  Papa  Zaccaria  Cherico ,  fi  fece  Monaco  dopo  Collo^. 
l'auer  regnato  anni  fette .  Calcò  l'orme  di  coftui  Iacopo  Prouen»- 
aale  Conte  della  Marca  ,  Prencipe  di  Taranto  ».  e  Ré  di  Napoli ,  il 
quale  dopo  molte  guerre  moflefigli  contro,  e  molti  trauagli  fofte* 
nuti,  fen'andò  in  Francia ,  ecr  iui  datoli  alla  Religióne ,  fi  fece  Ro-  Haytoa 
mito,  e  Romito  fini  fua  vita .  Aitone  Rè  d'Armeniaaoendo  ceni*.  Armen- 
to  il  Reame  quarantacinque  anni ,  lo  rinunziò ,  ed  entrò  nella  Re-  K 
ligione .  Suatacopo  penultimo:  Ré  di  Morauia  Criftianiflìmo,, 
auendoriceuuto  vna  rotta  in  vna  guerra,  che  imprefe  contro  l'Im- 
peradore,  feonofeiuto  fe  ne  fuggì  nel  monte  Sambro ,  e  quiui  fece 
vita  romàica,  e  morendo  cofemarauigliolàmente  belle  dille  della     petr*  Rac 
vita  foli  caria,  e  priuata^ .  Non  tacerò  Ina  Rè  di  Bertagna,  i  Iqua-  wn«t» 
le  auendo  lafciato  il  Regno,  andò  in  Roma,  equiuiprefe  l'abito 
di  Romito .  11  fìmigliante  feciono  Etenulfo ,  Stratiquato  Bcc  mo 
fratello  di  Dolci lao  fecondo  Duca  di  Boemia,  A  uu  eri  r,  e  Giofafat 
Re  dell'India,  Giouanni  Re  d'Armenia,  ed  Ini  Berto  Dclfìn  di  Vie- 
na,  il  quale  auendo  venduto  il  Dolfìnatoà Filippo  Valelio  Rè  di 
Francia,  diftribui  tutto  il  denaro  in  limoline  a  poucri,è  pigliò  in 
Lione  l'abito  Relig'ofo  de  Frati  Predicatori..  E  doue  tralafcio  j^c^r^ 
Alfònfo  quarto  Rè  di  Spagna ,  Fcramondo  umilmente  Rè  della-. 
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Spagna,  Alberto  Duca  di  Bautera,  de' quali  il  primo, el  fecondo 
dopo  auer regnato  alcuni  anni ,  lanciando  i)  Regno ,  e  le  S  gnorie, 
e  difpoftifi  di  dar  fi  al  fcruigio  d'Iddio  ,  fi  veftirono  Monaci  ? 
H  terzo  poi  effendogli  offerto  il  feettrofopra  Boetiii ,  e  fucceduu 
la morte  d'Alberto  Duca  d'Auttria,  Rè  d'Ongheria,  di  Boemi.i,ed 
Impcradore,  rifiutò  quel  carico,fi  come  anche  fece  Federico  Mar* 
chi  di  Brandeburg,che  non  volle  accettar  il  regno  di  Polonia.  Ma 
chefòio?  Otte  entro?  douemi  Iafcio  rapire  dall',  mpcto  disi  co- 

Siofa  materia  ?  Forfè  che  mi  darò  ad  intendere  di  fapere,c  d'auex 
stto  tanto ,  che  mi  dicali  cuore  di  narrami  tutti  coloro ,  che  le 
pompe,  e  gl'onori  del  mondo  calpe  Ararono  auendo  piena  con- 
tezza delle  difficolti ,  che  pongono  i  Domini  neglVmani  petti  di 
vi u ere  felici,  contenti,  e  grati  al  cielo  ?  Ah  me  feiocco,  non  m'au- 


oir'à  fine  di  raccontare  (blamente  quei  di  cui  fa  menzione  Pietro 
Calzolai  nella fua  Monadica  Storia,  non  <.  he  gl'altri  fcritti  da  bea 
mille  Autori .  Baiti ui  fapere ,  che  tali  furono  infiniti ,  c  di  loro  ne 
fono  i  facri,  e  profani  libri  pieni,  si  per  darne d tutti  gl'ambizioni 
efem  pio  d'imitarli,  come  anche  perche  J'azion  loro  fu  £rcica,C 
Diuina ,  e  degna  di  reftar  eterizzata  in  carte ,  bronzi  »  e  marmi  • 
Or  perche  non  acquili  cri  fama, e  memoria  eterna  P.etro  :  perche 
con  fard ,  e  dalla  bocca  de'  cclcfti  fniriti ,  e  de'  mortali  eh  iamato, 
e  predicato  Eroe,  auendo  egli  rifiutati!*  fupremi  gradi  per  non 
veder'ingombro  il  fuo  cuore  di  terreni  amori, per  non  mirar  mac- 
chiata quella  chiarezza,  e  bellezza  dell'anima  fua,  nella  quale  fem- 
prc  viffe ,  e  per  non  veder  1  animo  luo  Eroico  fatto  fchiauo  de  vili 
Dimki^-AaerqQl  ik  ; 

%$  Ah  tacere,  tacete,  non  pio  ditr,che  fuhbito  nò  intefo  ciò  che  dir  - 
volete  i  che  non  tono  degni  d  edere  nomati  Eroi  coloro ,  che  fug- 
gono l'imprcfe  ardue,  e  malageuoli  :  ma  quei,  che  le  difficoltà  fu- 
perando,  peruengono  a  gl'onorati  fini,  che  quindi  acquietano  l'o- 
pere loro  il  nome  di  mirabili ,  evengono  ad  eccedere  l'vfo  comu- 
ne. A*  que  (lo  io  ri  (pondo.  E  prima  dico ,  c  he  fe  ben  e  vero,  che 
l'Eroe  vie  più  fi  palefi ,  quando  più  ardue ,  e  malageuoli  imprefe 
s'addoffa  fopra  le  fpalle  con  venirne  onoratamente  4  fine  :  tutta- 
uolta  non  dee  viuer  lontano  da  quel  timore ,  che  non  è  effetto  di 
codardia,  e  vii  ti,  ma  confederato  riguardo  di  non  cader  in  co  fa, 
che  feonuenga  al  fuo  nome .  E  per  non  traboccar  iu  quefto .  Chi 
non  sa, die  neceflario, che  da  Juifì  fuggano  i  luoghi,  che  fono 
campi  di  manifefti  pericoli  /  certo  si,  altramente  darebbe  in  trop- 
pa arroganza,  e'n  pazza  confidenza  di  Te  fleflb  ,  ed 'in'vn  punto 
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perderebbe  quelle  glorie  ,e  quella  faroa,che  per  il  corfo  di  malti 
anni  Tv  fece, ,  Onde  Suetoaio .  Nibiimmtis  in  perfido  Duce,q«ar» 
audaci  AmMmeritatemque  conuenire  arbi  trabere  :  perche  come  fog- 
giugne  Polibio.  Temerità*  ,  &  audacta  prater  rattontm  bofiibut 
qui  de  m  opportuna,  noxia  vero  maxime  amicus .  Nam  ad  omnes  in- 
Jidiafjfraudfjy  atque  afius  obnoxius  ejt  bit  taiis .  In  oltre  dee  confi- 
de  r are  »<:be  fe  ben  è  vn  JEroe»  non  è  totalmente  vn  Dio ,  ma  Semi- 
deo,e  che  con  tegnentemente  uon  poflbno  l'opere  fue  tfTeresi  per- 
fette, che  tal  fiata  non  fi  mauife  Ili  no  mancheuoli  >  e  degne  di  bia- 
fimp .  E  però  il  San  io  Pitagora  volendo  raffrenare  la  pazza  arro- 


ueneuole  a  Thuomo ,  ed  a' buoni  coftumj  contraria  ?  Come  dun- 
que gl'antica  Romani ,  e  prima  i  Greci ,  che  di  nobili  codami, 
belle  maniere ,  elodeuoli  vfanze  riportarono  tra  tutte  l'altre  na- 
zioni la  palma  introduflcro  il  portarfi ,  e'1  darfi  glannelli ,  ò  in  Pe- 
gno di  congiungimento,  ò  di  virtù  militare  ?  Parla  quiui  (imboli- 
camente  Pitagora  .  E  forte  (è  io  non  erro»  volle  con  1  ancUo,  ch'c 
di  figura  rotonda ,  e  fecondo  gl'Aritmetici  più  perfetta  di  tutto 
Val  ere,  sì  perche  non  di moftra  in  fe  principio,  ne  fine,  e  da  i  veder 
il  fuo  mezzo  da  qualunque  parte  ella  s'aggiri',  fi  anche  perche  nul- 
la gli  manca,  ne  altro  le  fi  può  aggiugnere  ,  effondo  di  tutti  i  nu- 
meri, e  di  tutte  le  parti  compiutamele  fornita  ;  volle  dico  dimo- 
iare la  bontà,  e  perfezione .  Col  dito,  ch'è  parte  della  manodo- 
pere forfè  intefe,  fi  come  con  laftefla  da  mifteriofi  Eggizzi  veni- 
uano  additate .  E  per  dar  fenfo  viuace  a  quefte  parole ,  dico,  che 
voletfc  con  Amili  cofe  accennare ,  che  non  dee  l'huomo  talmente? 
perfetto  nell'opere  ftimarfi,  e  confidare  nel  fuo  valore, e  fortezza, 
che  non  poffa  cadcr'in  alcun  errore  ,pcn  he  io  capo  delle  fini  coni 
pofto  di  materia  per  natura  frale,  e  cadeuo'e ,  onde  portar  dee 
ingombro  il  petto  di  timore ,  e  non  amare  così  inauuedutamcntc 
i  manifefti  pericoli  della  Aia  fama,  e  del  Co  gloriofo  nome . 
14  Or  Te  tali  effer  debbono  i  profani  Eroi  ♦  che  ne  vanno  faftofi ,  e 
confi  dell'aura  popularcc  della  fuperbia?  quanto  più  i  facri  Eroi 
fondanti  l'altezza  loro  nellVmilti ,  e  nel  propio  difpreg^  io?  Non 
viucranno  eglino  in  continuo  timore,auuifando!i  lo  Spi/  ito  San- 
to per  bocca  del  Sauio .  Beatus  homo ,  qui  Jemper  pauidus  eli  ?  E 
Paolo  Appoftolp.  Siquisexijiimat  fidare,  videat  ne  cadat.  Aire- 
ranno  dunque  irifehi ,  cPoccalionedi  peccare?  dedite  fcLiaui 
dei  demonio,  c  dclpeccato?  Annejtitn,  diceail  gran  Dottore 
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delle  genti .  Qupniam  cui  exbibttis  vos  feruos  ad  obeditndum  9fir- 
ui  eliti  eius,  cut  obedtfiis,  fitte  peeeati  ad  mortem*  firn  obeditionts  ad 
iufiitiam*  Ah  non  farà  mai  vero  :  perche  non  fu  mai  vero ,  che 
vn'ani  no  di  valorofo  Soldato  ,  ò  di  prode  Capitano ,  ò  di  gene- 
roso Eroe  quando  annerine,  che  ò  per  nimica  fortuna,ò  per  fouer  « 
chia  generofiti  d'animo  fofpinto tant'oltre  fi  truoua  fra  le  fchiere 
nimiche  mancato  di  forze,  d'arme  fpogliato,  e  d'ogni  aiuto  priuo 
sì, che  altro  non  gli  rimanga  per  fine  de*  fuoi  illuftri  affari ,  che  ò 
perdere  gloriofamente  la  vita,  ò  pure  renderfi,  e  farfi  prigione ,  e 
feruo  del  nimico  :  non  fu  vero  nò,  dico,  che  giammai  quello  fecon 
doeleggetfe  per  partito}  per  ifchifare  il  primo:  anzi  baldanzofo 
rifponde  à  chiunque  il  renderfi  gli  propone .  Che  io  mi  renda.»  ? 
Che  quefto  cuore,  che  Tempre  libero  Signore  di  fe  vifle ,  diuenga 
ora  d'altrui  vii  feruo?  Che  quefto  braccio  ,  che  tante  corone  di 
gloria  acquiftafli,  ora  col  gittarquefte  reliquie  d  armi ,  corona  ,c 
trofeo  d'altri  fia  ?  Non  fia  mai  vero  :  ma  infinche  fpirito  c  in  que- 
fto corpcsfangue  in  quelle  vene  forza,e  lena  in  quelle  mani  rinuo- 
uerò  i  fatti  panati,  aumenterò  le  corone ,  e  morirò  con  lafciar  ap- 
po mortali  di  me  eterna  memoria .  Cosi  detto,  fperona  il  de  fide- 
rò, contro  gl'armati  s'aunen  ta ,  fuga,  feri  (ce,  abbatte  ,  e  forma  al 
corpo  fuo  cadente  efangue  gloriola  tomba,  ò  piramidi  funefte  de* 
corpi  di  ni  mici  vecifi . 
a  5  Ne  il  fentir  quefto  d'huomini  Eroi  mi  porge  marauiglia,  quando 
?ftr.  Val.  che  il  fimile  ne  gl'animali  ftefsi  vedefi .  Così  fi  legge,  e  Pierio  Va- 
iib.  11.  io  leriano  lo  riierifce ,  che  nelle  parti  deHa  Germania  euui  vn  Toro, 
ne*  ò  bue  feluaggio  molto  agile,  e  veloce  nel  corfo,  e  non  men  dell'al- 

tre fiere  fiero,c he  per  la  (uà  gran  ferocità  mal  fi  può  da'cacciarori 
prenderli  :  ma  fe  per  Aia  difgrazia  addiuiene,  che  ne'  lacci  tefi  re- 
fti  prefo ,  donde  ei  conofea  in  van  adoperare  le  forze  per  vfeirne, 
ama  sì  la  libertà  ,  ehe  più  tofto  elegge  darfi  da  fe  (ceffo  la  morte* 
che  venere  nelle  mani  altrui.  Indi  e,  che  alcuni  per  ieroglifico  dei- 
Emblema.  ja  ji^errì  f| prefero  fcriuendoui  a  incorno  n  motto .  Qaptiuitatis 
im pattern  .  Or  fe  quefto  fanno  gl'ani  mali- irragione  no  li ,  e  pro- 
fani Eroi  ?  perche  no'l  faranno  i  faui,  che  odiano  più  il  peccato ,  e 
la  vile  feruitù,  che  mille  morti  ? E  odiandoli  vnacofa ,  chi  cerche- 
rà i  mezzi  di  poiTederla  ?  anzi  chi  non  temeffe  venire  nelle  Tue  ma- 
ni ogn'vno certo ,Jfc  pure  (ano d'ingegno .  Neil  fuo t:more  fari 
codardia,  ò  vilti,  ma  propio  effetto  di  quel  generofo  affetto,  che 
il  mode  a  fchi  fare,  e  odiare  tal  co  fa,  ch'è  al  fuo  nome  nimica .  E  fe 
le  d  igni  ti  ta  i  ti  peri  oli»  tati  obbrobrio  danni  feco  portano?  Chi 
non  vede  più  che  chiaro  quanto  accortamente  »  ed-  Eroicamente 
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foflirodal  no#ro  gran,  Pietro  temute,  fuggite ,  e  rifÌM^aee  *  O  gran 
rifiuto  »  ò  Eroico  rifiuto*  ,*#  ;  . 

16  hroiio  fu  sì ,  perche  con  ometto  volle  Pietro  mantenerli  nella., 
grandezza  ,  e  maeAaden'eacrevmano,  e  non  Jafciarfi vincere  di 
prudenza  da  fiori ,  e  da  gl'alberi  de'  bofehi,  e  delle  fcJuc.  de'qua- 
Ii  in  mille  luoghi  nò  rr,uouaro  fcririo.cteiicltramonMr  del  Soie» 
e  neirappreflarfi  l'oicura  notte,,  inetti  foglio*©  in  gran  copiai 
freddi  vmori  cader  quaggiù  nella  terra  ,,ftrmgono  trami »  e  chiu- 
dono le  frondi  per  non  riccucrgli  ,  fapendo  per  i  fìinto  di  natura» 
che  gli  fono  di  danno .  Cosi  anche  del  Mejgranato  ferite  Plinio» 
che  per  nuocergli  le  fouetxhie  brine,  e  le  rugiade, e  per  rubbargli 
il  vago  fiore,  la  natura ]'ha  prodotto  co' rami  piegati  inucrfola 
terra,  acciò  g!  Vmori  nOciui  non  v i  rt  lì  ino  fopra  »  ma  ì  terra ca- 
dino .  Dhe  che  altro  fono  le  pompe  >  gl'onori ,  e  k  ricchezze  di 
quefto  mondo,  che  fredcje  brine,  che  agghiacciano  i  ramùcioè le 
po  ntc  ze  di  quell'albero  dell'an  ima  noflra  ?  C he  altro  che  fouerchi 
vmori,  che  inuolano  il  bel  fiore  della  grazia ,  e  ranno  prie/e  nella 
corruzione  del  peccato?  L'abbiamo  à  baftanza  pruouato ne' di-r 
feorfi  pattati ,  e  non  occorre  che  qui  ci  Richiamo  *  pruouarlprr 
Eroicamente  dunque  Pietro  crollo  il  capo*  fcuoffe  la  vita*c,ftjjjnfe 
le  braccia  facendo  cadcr'd  terra  le  porpore  »  e  i  regni  come  cpfe 
fuperflue,  e  fi  contentò  de'  foli  beni  di  natura»  che  le  A.  lue,  e  i  bo- 
li hi  copiofamente  diftribuifeono  fenza  danno  altrui . 

*7  Eroico  tu,  perche  da  Pietro  fù  fatto  per  poter  arriuare  al  colmo 
di  perfezione  ,  e  dell'amor  d'Iddio  »  i  cui  mal  può  peruenire  quel 
cuore,  che  di  varie  cure  è  ingombro:  perche  vegnendoda quelle 
in  diuerfi  oggetti  diilolto,  vengono  à  d  iuiderfì  le  fu  e  forze  >  e  re* 
dar 'inabili  à  peruenir  à  quel  fonino  grado,  ì  turpe  ruienfi  con  te- 
ner le  forze  indrizzate,e  riuolte  in  vn  fol'oggetto  ,45  come  la  fpc- 
rienza  ci  fa' veder  ne'fpecchi  concaui  porti  dirimpetto  a*  raggi  del 
Sole,  che  intanto  s'accendono,  e  riammette  focofe  auuentano  ,  in 
quanto  in  eflì  vengono  à  radunarti  i  raggi  in  vn  punto .  E  fi  co- 
me i  Filofofi  rifpondendo  à  quel  dubbio,  perche  il  Sole  ardendo 
a  guifa  di  fuoco,  non  arde ,  e  cpnfuma  l'aria ,  dicono  che  ciò  non 
può  effere  :  perche  fe  bene  alcune  parti  d 'efla  terra  poflono  ribal- 
darli» e  diuampare,  non  può  però  infiammarti  tutta;  conciofiache 
quelle  parti,  che  nel  giorno  s'infocano  per  la  vicinanza  del  calore 
folarc»  vengono  nella  notte,  e  dal  freddo ,  e  dall'ombra  della  terra 
intepidite  •  11  umile  dirò  io  ».  che  non  può  acqui  Ita  r  fiamme  d'a- 
mor diuino  tali,  che  per  effe  tutto  s'accendi,  ed  ardi  quel  C ridia- 
no ,  che  or  vicino  al  cielo  fi  ritruoua  coll'operc  dello  fpirito ,  ed 
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ora  giace  nella  terra  con  quelle  del  corpo  :  pérohequanto  \e  pri- 
me l'infiammano,  altrettanto  le  feconde  Io  raffreddano  »  e  gli  tol- 
gono di  calore,  onde  tiepido  viue ,  e  muore  con pericolo  di  fentir 
Apoc.  j .      à  fu  jì  danni  qudtcparoledetteda  Dio  nelf ApocaIiflé%  Scio  ope- 
raia quia  ncque  fripdus  ri,  ncque  cali  dui ,  vtinam  frigidus  ejfes, 
autcahdus  : fid  quutepiduses,  &  nec frigìdus  net  calidus,  tntipiam 
tt  (nomare  ex  ore  meo  .  Ó  étòe  Pietro  queflo  voi  fapendoV  «nim- 
zi  ade il  Papa  ro  per  allontanami  dalla  terra,é  per  accenderai  tutto 
delle cofe  del  ciclo,  e  dell'amore  del  voltro  Dio,  fenza cfie  rdtaifc 
parte  alcuna  di  si  alto  amore  priua  .  . 
a  8  Eroico  fu ,  perche  il  fècé  per  fuggirgli  pefò,  le  cure,  é'penfieri 
della  terra,  che  cagionano  le  corone  del  capo  di  colui,  c  he  fé  ne  ci- 
gne,è£ér  éeéfef  faménfctuà  rtìàmentfeóccàpatadal  tìè(òrdei'ljù 
^rTietferna:  Ne  tempi  andati,  qùand^'da'faùi  antichi  per  gui- 
PHn.lfc.li..    Verdóne  della  virtù  furono  ritronàtei*  co ronede'fiòri.fcrine  Pli* 
eaP.  j.         Aio,  ch'auueniuatchè  per  ricJ.i  aóer^t^&za  delle  qualità  dell'ex 
be,e  d  efli  fiori,  (i  mcfcolaflcro  di  molti  veleno  fi, e  nociui  co'btto-* 
ni  :  onde1  colóro ,;  che  fe  ne cihgèano  ir  capo;  veni uanÒjVprdiTdà 

improuifagrauc?za,  tormenti,  e  dolori.  E  perciò  MoréfteÓ^C  ©lS 
Hmaco  medici  furono  neceffitatj  i  fcriucr  librfjdie  damerò  I1  còno* 
feer'  i  fióri ,  che  nuocono  ài  capo  .  Ohe  che  altro  fono  le  gloriole 
corone  di  quello  mondo,  ben. he  formare  d'oro,  e  tramate  di  geni 
Smblem..  me>  ^  non  ghirlande  di  fiori  corrughili  ?  Per  dimoftrar  quefto  in- 
gegnofo  fpirito  fece  per  còrpo  d'imprefa  vna  corona  regale ,  dai 
cui  mezzo  furgea  vn  mazzetto  di  fiori  languenti,  è  vi  polc  il  mot- 

"  ir/4  mundi    È  C*  he  fiori  fono ,  Ce  non  veleno?!,  c 
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intoITerabfli  fé  dolori  incomparabili  di  capo  f  II  sii 
che  lo  pruoua .  E  Io  conobbe  beniflfmo  quel  faiiìo  Rè  riferito  da 
Valerio  Maflimo  j  à  cui  eflendo  prefentato  il'  Diadema  reale  ,  ed 
effendo  con  caldiflìme  preghiere  pregato  à  volerlo  accettare  :  do- 
po fatta  lunga  refiftenza  lafciatofi  vincere ,  il  pigliò  nelle  fue  ma- 
ni :  ma  prima d'ornariène  ii  capo>riuolgendoinjerfò;què.llo  fidi  i 
fguardi,  proruppe  in  quefte  parole .  (X nobilem  tnagìs,  quarti  fosti- 
cem  pannumtqucmjt  quii hptitus  cogno/cat  quammùJtis  Jo licita  - 
dini&us,  &  pene  uh  s,  &  mijerys  Jit  refertus,  ne  burnì  quidemiacen- 
tem  tolleri  velici .  Os  tormencoiì  fiori,ò  velenofe  corone  .4Cònob- 
be  la  loro  pelTim  a  condizione  il  noftro  Ccleftino.  Si  dunque,di(Tè, 
di  quella  fatta  voi  corone  fiétfe  *  che  promettendo  togliete  ?  che 
ornando  fcolorate?  che  lufingando  ammazzate  ?  Ah  corone  tor^ 
mentole  ,  ah  corone  traditrici;,  difeoftateui  dal  mio  capo  ,  da  me 

*  fuggite, 
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fuggite,  che  più  oltre  i  voftri  dolori  non  poflb  fofferire,  e  gl'impe- 
dimenti, che  alla  mia  mente  delle  cofe  del  cielo  recate ,  non  poflb 
pi ù  oltre  tollerare .  Vi  pongo  in  terra .  Prendiur  pure  chi  vi  brav- 
ina ,  e  chi  vi  vuole ,  che  libere  gli  vi  lafcio .  CV  atto  generofo,  ed 
animo  veramente  Eroico.  O*  quanto  torna  bene  il  dire  i  gloria 
di  quefto  gloriofojpadre  ciò  che  fi  diflè  in  lode  della  Spofa  (oura-  CanL  € 
na.  Situi  corte*  ma/ipunici  y  Jtc  geme  tua.  Del  melograno  fcriue  pim.hb.17. 
P 1 1 nio> che  fé  Cotto  le  fue  barbe  vi  s'alloga  vna  pietra  :  quafi  che  la  cap.  1 1. 
pianta:  fi  nutricarti:  della  durezza  di  lei ,  produce  i  frutti  di  buccia 
si  ferma,  e  foda,  che  in  ratto  la  maturezza,  i  raggi  del  Sole ,  i  venti 
focofl,  ò  altra  cofa  s  adoperano  per  aprirla,  e  rubbare ,  ò  guadare 
i  iuoi  rubbinati  grani .  Ov  CELESTINO  ,  ò  bel  li  «ima  melagra- 
ni» nibbi  nata  d'amore .  Ecco  che  come  voi  aueuate  fermatele 
Yoftre  radici ,  cioè  il  cuore,  e  la  mente ,  che  fono  fontane  de*  pen- 
fieri,  e  degl'after  ti,  vicino  la  miftica  pietra  Cri  Ho,  acqui  ftafte  tao 
ta  durezza ,  e  fermezza ,  che  perpofTa  alcuna  non  vi  fi  poterono 
aprire  »  ne  le  guance  *  ne  le  labbra ,  fi  che  par  1  a  fiero  ;  ne  la  mente,  fi 
che  penfaffe  altre  cofe  giammai,  che  celefte,  e  diuine;  Ah  che  ma* 
rtuiglia  è  dunque ,  che  rifiutale  le  corone ,  e  i  feettri  ?  Sina  cor- 
tex  mahpumci ,  fu  %en*tu<£  .  '  <  -   f\'  fili 

a?  Erojcofù,  perche  il  fece  per  vbbidir  alle  voci  della  Aia  amaeo 
maefrr  a  Maria ,  che  lo  richiama  uà  alle  fel  ne ,  ai  monti ,  e dkcagli 
qu  ci  kjp  a  ro  1  e  d e  1 1  a  C a  n r k  a  .  ReutrUre  di /cóle  mi ,  firmiti  ejio  ea-  Canr- 
prèdi bhmu/oijtiectrmr*m* fetper montes  Betbel.  Notate,  che  JJon  - 
uitaua  al  ritorno  de*  Monti  (  non  sò  fe  per  goder  la  fempliciti  del 
fuò  cuore ,  Òr  per  altro  )  e  k>  volea  firn  ile  al  la  Ca  u  rinoia ,  ca'  Cer- 
biatti gioueni,  che  fono  anima  li  molto  amichi  de'  faTti .  Ed  ecco, 
<H,t  l'otcèka^fra^èi  v  intende  ndo  pronti  Aimo  a  »ccnn]iidi,òueUa 
VDdhna  feW^al  dbwnrrfo  àtla  rèruitùvdàPftewro  al  giogo, 


ì* fedfa  Pontificale  nella  terra ,  e daquefta  ritornò  a»  faltarc?o- 
t  i  monti  d'AbbruzzorChe  à  lui  rWowmomi  di  Bfciel 
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fera  i  monti  d'Abbruizo.che  à  lui  fWono>motfti  di  lfeielii>i  Betel,  CencC  »8. 
'  :hèfe  in  Betel  if  Patriarca  Giacobbe  vide  rddlowheife  ne  foni* 
Jgiato  à  quella  cotanto  menouata  fcala  :  i  Coletti  no  i  monti 
furono  vna  continua  fcala  di  veder*  Iddio  non  iolamcnte  con 
li  di  cont  mplazione,  ma  anche  con  l'eltalt ,  e  chiara  viftone, 
'  qufui-fémpre  godertela i  dogete  prattica  dV  Spiriti  Ijeati;.  tlcm 
$!tclerrabbricò  Giacobbe  vn!  Tempi©  famofo  à  fu*i3iuinai<Maer  GeBcf.  37. 
ftdtéÉfei  Pietro  msiì  i  monti  fece  del  Tuo  cafro  cuore  facto  tempio 
àDiótfcnzi'ih  su  i  monti  edificò  diuerfi  Munifterive  Chkfir,acr 
Ciò  djuflùi  fofle  da  molte  anime  Iddio  adorato,  e  feruito ..  Erpico 
fu ,  penine  da  lui  fi  fece  per  vbbidicnteal  voler  d'Iddio , il  quaici» 
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certamente  credo , eh;  Papi l'auefle  eletto , acciò faceffe  l'opera 
del  grannfiuto  per  dar  con  eflaefemplo  d'vmiltà  agrari  ambizio- 
G,che  allora  erano  nel  mondodanneggiando  con  danni  irrepara- 
bili la  Chicfa, e'I  Crirtianefimo. 
lo  Or  ecco  le  cagioni,  per  cui  fi  morte  il  noftro  Eroe  i  far  il  gran  ri- 
fiuto .  E  fé  creder  non  volete,  eh  elle  fieno,  immaginandoui  ,che 
tolda  me  finte  fieno  adifefa  del  mio  amato  Padre.  Vd itele  daila 
bocca  autoreuole  di  lui,  e  d'ogni  fede  digniffima.  Vditecio,  eh  « 
difle  in  vn  piccolo:Sermoncino,  che  ì  coloro  fece ,  che  Jefortaua- 
no  à  non  rinunziare,  quando  in  prefenza  de'  Cardinali  fi  difponca 
à  fpogliarfi  delle  veflimcnta  Pontificali .  Vditelo,  e  notatelo ,  che 
vi  feruirà  per  farui  befFedi  coloro*  he  d'ignorantee  vile  falfameti 
te  Io  tacciarono ,  e  per  renderui  più  chiare ,  e  vere  le  mie  parole  • 
Che  altro,  vi  prego  (dilVegli)  portano  con  e  flb  loro  i  Regni,  è 
grand'lmpen,che  amari,  e  mordaci  penfitri  fimili  i  quelli ,  che  io 
pocoràprouai/  Che  altro  ol  trecciò ,  chealtilTime  difgrazie  ,c 
fpeffe  volte  anche  dolorofi  fini,e  pieni  d'eterna  vergogna  ?  Che  al- 
tro hanno  in  fe  coloro,  che  fono  coperti  d'oro ,  di  gemme, e  d'vna 
certa  grandezza  tutta  piena  di  vanagloria,  che  vn  continuo,e  gii- 
diflì.no  pencolo  d'infiniti  mali,  che  ben  fpeflò  non  ingannano  il 
timore .  AI  che s'aggiugne  vn  certo difiderio ,  e  piaceuol amore, 
che  leggiermente  allaccia  le  menti  co*  fuoi  veleni  :  le  menti  dico 
prefe  dalle  dilicatc  viuande,  e  dalle  falfe  allegrezze ,  le  quali  cofe* 
quante  fiamme,  quante  rouine,e  quante  vecifioni  già  abbiano  ca- 
gionatele Roma  appieno  non  l'ha  potuto  dimoftrare,  Manfredo» 
eCoradinofuo  fratello  ambidue  morti  pochi  anni  fono,  conia 
perdita  ancora  del  Regno  l'hanno  dimofrrato .  O*  mal  conofeiu- 
ta,e  lieta  pouertà  degna  certo  d'cfTere  difiderata  da  tutti  coloro, 
i  quali  altroue,  che  in  quello  Mondo  hanno  ligatoil  cuore  .  Tù 
(blamente  oflerui  le  leggi  di  natura ,  foggiochi  le  dannofe  indù- 
ftrie,  difpreggi  gl'onori  mortali ,  e  ti  fai  beffe  di  tante  vane  opera- 
aioni  de  gl'huomini,  del  nauigar  per  mare ,  e  delle  fatiche  dell'ar- 
me .  E  mentre  che  tù  rifguardi  le  cofe  fouerchie,  ign  uda  faciline n 
te  patifee  il  caldo  dell'Ettate ,  e  con  gran  pazienza  vinci  il  freddo 
del  Verno  contenta  dell'ombre  de'bofchi,e  d'auer  fchiuato  le  piog 
gie  fotto  le  grotti .  Se  la  moietta  fame  ti  turba  di  gran  lunga ,  con 
pili  forte  petto  la  ibpporti ,  che  non  fopportano  Tabbódanza  que- 
gli, i  quali  mangiano  in  piatti  d'oro,  &  ornati  di  gemme .  Pa  te  fi 
fugge  il  vano  amore ,  la  vana  lafciuia ,  e  la  vergognofa  libidine . 
Tùpercauernce  fpelonche  fra  Orfi,e  Leoni.pcr  feluche  bofehi  ne| 
mezzo  de'  Leoni,  per  ville,  e  ftrade  fra  tutte  l'inlìdie  difcorri,c  va 
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/Scura .  Per  te  in  ta!  ftato  era,  come  ben  dice  il  dotto  Girolamo^ 
feruente,  e  Santiffimo  Ilari onc ,  c  come  afferma  Sulpizio ,  S.  Mar* 
tino  in  su  l'Alpi  in  mezzo  à  gt'aflaflini  •  Tù  artificiofa,  tù ingc- 
gnofa,  tùeggregia  madre  di  tutti  i  lodeuoli  ftudij  degnamente 
fei  chiamata.  Tùia  feliciti  di  quefto  mondo  difprezzt  »  la  quale 
tù  per  it  contrario  non  curi .  Ma  à  che  m'affatico  a  numerare  tan- 
ti tuoi  beni)  che  fono  quali  che  infiniti,  e  tutti  pieni  di  virtù,  e  rag- 
guardeuoli .  O'  quanto ,  ò  quanto  è  meglio ,  e  più  (icuro ,  e  più 
ianto  con  pìccole  fatiche  abitar  tcco,amare  le  vilIe,onorare  i  luo- 
ghi folinghi,  difpreggiare  le  colè  fuperflue,e  lòtto  l'ombre  de  gl'ai 
beri  appretto  a  numìcelli  ,  chefembrano  puriffimo  argento  lique- 
fatto contemplare  le  cofe  celefti.che  fottoporfi  per  fuggirti  a  tan- 
ti di  fagi,  à  tante  fatiche,  e  pericoli ,  che  reca  leco  la Tignoria  di 
quefto  mondo  :  però  difidcri ,  écercht  le  gran  cofe  chi  le  vuote, 
che  1  me  nafta  vna  piccola  ftanza  con  poche  m  affari  zie  infieme  co 
il  gloriofo  Paolo  primo  Eremita ,  il  Beato  Antonio ,  c  l'amante  ed 
amata  Maddalena . 
Ji  Vdifte  ora,  che  gl'amari,  peruerfi,  etormentofi  penficri,  icanr 
fpauenteuoli,  gli  obbrobriou"  fini,  i  pericoli  d'infiniti  mali,  gl'inor 
dinati  amori,  gl'importuni  diletti, le  fallaci  gioiced  altre  cofe  ra- 
ne, che  feguono  i  Domini  j  :  l'effer'amante  della  pouertà,  l'effere 
iufiammaco  delle  cofe  celefti ,  l'eflcrgli  cari  i  patimenti,  il  piacer- 
gli la  vita  contemplati ua,l'amare  i  folitari  Eremi,  il  fchifare  le  co- 
le fouereme ,  l'imitar  i  fatti  de*  facri  Eroi ,  che  paflàrono  la  vita-* 
nelle  Sctoe ,  ed  altre  cofé  eroiche  furono  cagione  ,  che  lafciaflc  i 
pompon*  fogli,  e  ritornate  alla  priuata,  e  rcligiofa .  Or  dunque  fe 
così  è,  onde  hanno  cauato  alcuni,  che  rinunziafTe  Pietrosi**  vi*> 
t à,  ò  per  ignoranza,  ò  per  inganno  ?  Ah  certo  che  per  efler  Iftori- 
ci  doueano  v  far  arte,  e  ftudio  maggiore  in  indagare  la  verità ,  ed 
appreCfarfì  i  que'  luoghi ,  oue  poteuano  trouarla,  come  à  f  Archi- 
uio  della  noftra  General  Badia  del  Muroue ,  e  al  Munifterio  reale 
della  Citti  dell'Aquila .  Che  fé  ciò  auelfero  fatto ,  ferma  credeii-- 
za  porto ,  che  non  farebbeno  caduti  hi  sì  grotti  errori ,  ne  la fei ato 
aurebbeno  fcritte  cofe  sì  ridicolofc,  e  delle  bocche.ò  péne  de'fenr 
plici  fanciulli  fol  degne .  Non  aurebbono detto,  che  lafciò  il  Pon 
ti  ficai  foglio  fedo  cto  da  iiigauneuolc  voce  di  cerabottana ,  che! 
quefto  l'efortaua  :  perche  iui  leggendo  la  mirabil  Vita  di  lui  di  fue 
mani  fcritta,  aurebbeno  truouato,  che  da*  primi  g iorni,ch'ei  ven^ 
ne  iquefta  luce  intinche  altra  più  felice  nacquiftò,  godette  lau 
beata  conuer  fazione  de' Spiriti  glorio  fi  del  cielo ,  e  che  percon- 
feguetua  auea  piena  contezza  delia  qualità  dell'angeliche  voci ,  e 

delle 
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delie  mani  ereco  n  cui  a'  mortali  fogli  ono  fotro  vmane  forme  ap* 
parire  ;  onde  facilmente  aurebbeno  (ti  mata  co  fa  ndicolofa  iJ  cre- 
dere ,  che  Cele  Umo  auelTl  tenuta  la  voce  diflbnante»  confuta  »  é 
un'articolata  di  cerbottana  e  (fere  quella  de  gì*  Agnoli,  ò  d'alti  o 
auuifo  cele  Ite?  eco  ì  non  aurebbono  tofa  l ornigli ia;  ite  laici  ata_* 
icntta  con  beffe,  e  rifo  fatto  da  molti  Saui^,  sì  de  g  andati  ,  come 
derprefenti  tempi  •  •  w 

1  aurebbeno  netanpocp  data  cotanta  licenza  alla  penna  di 
sre,  che  rinùnziaue  per  ignoranza  :  perche  aurebbeno  letto, 
fu  addottrinato  permolt  anni  dalla  gran  Madre  della  Sapìen- 
22  Vmanata, e  dal  gran  Secretarlo  d'Iddio  Giouanni,  da  gl'Ange- 
li, e  dall'i  rteflb  Cri  Ho e  dimoftrò  quanto  profitto  auefle  facto  : 
poi  che  nei  noltro  fopranominato  Munilreno  di  CoIIemaggio  del 
l'Aquila  euui  vn a  Somma  di  Cali  di  cofeienza  dal  dotto  Celerino 
compolla ,  mentre  foli  tari  o  albergaua  ne'  monti .  Che  fé  loro  in- 
tendono, che  folte  Pietro  ignorante  di  dottrina  Politica  ,  io  retto 
oltremodo  marauigliato  d'huomini  ,the  talcofa  fi  danno  4  cre- 
dere ;  mentre  che  è  cofa  più  chiara, che  non  è  il  Sole  fontana  di  lu- 
ce,  che  Pietro  fu  primiera  pietra  della  Celerina  Congregazione»^ 
gran  Padre  de'  Motrici  Celettini  »  a'  quali  diede  nuoue  Coditi 
aioni,  leggi,  ^maniere  di  viuere,*  tutte  si  beacene  per  !'ofeiun-. 
22  d  Cile  infiniti  accoppiarono  al  nome  Celefìmo  1  opere  di  Cielo 
e  quello  di  Sacro  Hroe,  godendo  (òlor  felici)  l'aure  fortunate' 
de  celcfti  campi  Elifi.  Jb  fe  per  tanto  tempo  fu  Padre,Rettore ,  e 
Paftore  d'vna  Congregazione  così  di  repente  ampliata,  ingrandi- 
ta, e  fparfa  per  tutti  i  lati  della  bella  Italia ,  Francia  ,  Alcmagna,  c 
"  ia,  e  la  gouer nò  con  sì  felice,  e  prouido  goucrno ,  e  con  vni- 
I  contento  di  tatti  i  Ohe  perche  diremo ,  cnenon  auefle  le 
maniere,  e  la  faenza  Politica  di  reggere,  e  go  ucrnare  la  Chiefa,  el 
Popolo  d'Iddio  /  Anzi  io  vi  dico,  Signori ,  che  per  l'antico  pochi 
furono ,  e  manco  faranno  per  il  futuro  »  che  vgguagliarfi  pofsino 
fllefcai  in     a  Celerino,  nonché  fuperarlo  nella  Politicai  nel  fauio  gouerno. 
Hilt  P6tif.     £  fc  ciò  non  é  vero  ?  come  fcriue  l'illefcas ,  che  in  ritrouandofi 
vf  »  Napoli  quiui  in  pacando  al  Rè  Cario  .a  brama  ar- 

dente,  eh  aue  a  di  far  ritorno  al  Sacro  tremo,  comando  il  Re,  che 
fi  faceflero  folennifsime  Processioni  •  in  cui  fi  pregane  la  Di  u ina-» 
Bontà,  che  allontanane  da  tali  penfieri  di  rinunzia  il  Santo  ?  Per- 
che gndauano  i  Popoli  con  milerabilifsime  voci ,  e  con  fo fpir i,e 
pianti ,  che  non  li  voi  e  (le  abbandonare ,  e  dar  in  altrui  cura ,  quali 
che  non  conofcelTero  nel  Mondo  pedona  più  abile,  e  degna  del 
fccttro  Pontificale,  che  lui  r  V  di  te  c  iò  eh  e  icriue  quea'Àutore,che 
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diuero  quantunque  volta  m'abbatto  à  leggerlo,  non  porto  ratte* 
ner  le  lagrime  dentro  gl'occhi  mieiianzi  per  fomma  tenerezza  fo* 
no  sforzato  piegar  le  braccia»  e  farne  al  mio  voJco  languido  ca» 
dente»  pietofo  icno .  Dice  l'Illefcas .  Uegados  en  Napoles  (para 
mayor  feguridad ,  y  paraacabarledequitar  de  a  queilos  penfa- 
mientos)  ordcnò  el  Rey  que  le  hizieffe  vna  folenne  proccfsion 
para  rogar  4  nueftro  Sennor  conferua(Te  a  fu  Santo  Pontifice  en  ci 
propoli  to  de  continuar  fu  Vicarìa .  Nizofe  luego  vna  de  las  co- 
piofas  >  y  folenncs  proccflioaes »  q  fé  pudieran  penfar ,  vendo  en 
ella  ci  mefmo  Rcy  con  toda  fu  Coree  ,  y  ci  Arcobifpo  de  Napoles 
contodalaCiudad.  Defpucsdeaucraridadopcrtodas  laslgle- 
fias,  fueron  a  parar  a  la  pofada  del  Papa  >  el  quale  fe  pu  Co  a  vna 
ventana  per  ruegos  del  Rcy ,  q  fe  lo  einbìo  a  fuplicar .  Aflì  corno 
fe  a  (Tomo  »  y  uuo  dado  al  pueblo  fu  benedicion  >  faiio  dentre  toda 
la  gente  al  Arcobifpo,  y  puefto  de  rodi  Mas  con  muchas  lagrymas 
comencoa  dezirenvoz  alta.  Beati fsimo Padre  no  dezcyslo  q 
Dios os  dio-  No  creays  a  quicn  os  quiere engannar,  y  os  trae  tra- 
ftornado  el  Jtiyzio .  Gouernad.vos  la  Iglelia  de  Dios»  q  meior 
feri  q  la  tengays  vos  »q  f°ys  &ntos  »  4ue  no  la  dcxeys ,  y  q  venga 
a  manos  de  otro»  que  no  fea  tal  >  No  vuo  bicn  dicho  etto  ci  Ar- 
cobifpo» quando  fe  leuanto  vna  grita  de  todo  el  Pueblo  vorando 
(ò  occhi  miei  chiudete  le  porte  al  pianto ,  afpettate  lagrime  mie, 
che  quelle  parole  io  dica  J  Padre  Santo  nò  nos  defampareys. 
Beatifsimo  Padre  no  nos  pongays  en  poder  de  algun  lobo  que  nos 
defuelle .  A  lo  qual  todo  ci  benedirò  Celeftino  ninguna  cofari- 
fpondio,  mas  de  mandar  a  vno  de  los  Obifpos  q  con  ci  cftauan,  q 
dizcfTe  hazerfe  a  lo  q  Dios  fuerc  fcruido,  y  ordenare . 
J  Vdifte  ?  or  che  fegni  fono  quefti  ?  Non  fono  fegni,  e  proue  chia- 
rifsime»  che  ottimo  era  il  gouerno  di  lui  ?  e  che  l'otto  al  fuo  Im- 
perio kelicifsime  viueano  le  nazioni,  el  mondo  ?  Dhe  chi  altro  ri- 
portò quefti  vanti  ?  quali  altri  furono  cosi  gridati ,  chiamati ,  e 
pianti  da*  Popoli  \  E  chi  lo  chiamerà  ignorante  ?  O  loro  ignoran- 
ti, che  pur  fapcndo  »  che  la  fua  Elezione  venne  immediatamente 
da  Dio,  e  non  fanno,  che  Dio  mouendofì  à  pietà  de"  Popoli  arritei 
priui  di  Capo,  e  Duce  >  non  elegge  perfone  inabili ,  e  indegne  ,  d 
eleggendoli ,  che  gli  dona  ogni  lumcenza  per  tal  carico,  à  cui  gli 
eielTc,  Ci  come  la  S.  Scrittura  chiaramente  ci  fa  vedere,  mentre  di- 
ce, che  quantunque  volta  Iddio  folle.u0.ad  alcun  grado,  e  dignità* 
alcuna  perfona,  gli  diede  anche  ogni  abilità  di  poterla  efercitarc. 
Mose,  i  Vecchioni  datigli  in  aiuto ,  Ifaia,  Geremia,e  tutti  gl'Ap- 
po  itoli  ne  poflano  far  indubitata  fede  :  pofeiache  uii  folleuaci  ai 
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gi*a<fb  6  di  Capitanò ,  ò  di  Profeta ,  ò  di  Predicatore  furofi©  col- 
mi, òdi  diuina  virtù,  ò  purificategli  le  labbra,  ò  ripieni  di  Spirito 
Santo.  In  oltre  che  purtroppo  nota  è  l'autorità1  dei  gran  vaio 
t.Cor.)  d'elezione,  e  famofa-  tromba  del  mondo ,  che  diflè.  Qui  idoneos 
nos fectt  minifiros  noni  tejì amenti .  Or  perche  non  fi  diri  lo  ftcflb 
di  Pietro?  perche  non  goderà  lo  fieno  priuilegio ,  mentre  fù  da 
Dio  eletto  per  compiacer  i  vuoti ,  ed  alla  miferia  della  Tua  Santa 
Chicfa,  e  mentre  che  fù  tanto  grato  ed  amato  da  fua  Diuina  Mae* 
MaeftàPO'  Pietro,  ò  perfettissimo  Pontefice,  ò  abilifsimo  Pa- 
dre, cmacftrodel  Mondo,  ò dignifsimo  Vicario  di  Dio  nella 
terra», . 

34  Vi  chiamino  pur  vile  le  fauolofe  lingue  de' Poeti,  v'alloghino 
pure  in  que'  fauoleggiati  inferni,  che  di  fìmili  feiocchezze  fe  ne  fa 
beffe  il  Criftianefimo,  che  ad  onta  loro  riucrentc  v'adora ,  e  glo- 
riofifsimo  Eroe  con  gl'occhi  della  fede  vi  mira  in  sù  i  più  fourani 
Seggi  del  cielo .  Vnane  fo  beffe  anch'io ,  e  fdegnofo  d'armarmi 
contro  loro,  mi  contento  lanciargli  nell'inferni  da  loro  finti,  e  de- 
ferirti puniti  con  le  pene  delle  facrileghe  lingue  miniflre  di  Satan, 
che  inuentò  quefto  vii  puzzo  per  turbar,  e  corrompere  la  fragran- 
21'a  odorofa  dell'ai  te  virtù  di  Pietro,  che  dir  fi  fenrono  per  tutte 
le  parti  del  mondo  .  Aprirò  fi  bene  la  bocca, formerò  eh iarifs/mi 
accenti,  intefTerò  parole ,  che  faccino  rifuonar  queft'aria  del  vo- 
Aro  gloriofo  nome ,  e  dirò,  che  fe  per  ogn'opera,  che  produfTe  il 
voftro  braccio  ne  meritafle  il  fregio  d'Eroe,  molto  più  lo  meri- 
tate per  quella  fopr'ogn'altra  mirabile  ed  Eroica  della  Rinunzia . 
/Uiacoi  vi  ^  ^  come  il  Ciclo  pei  Eroica  ,  e  Diuina  conofcendola  „  fubbito 
tad.Pet.l.i  cnc  d'i  voi  fu  fatta  vi  liimoftrò  quanto  gli  fu/Te  grata,  e  vi  onorò 
Paul.  Reg.  con  si  pnrticulari  grazie ,  cfanori  di  farui  fare  pellegrini  mira- 
pag-  47»  coli  :  di  raddrizzare  le  gambe ,  e  i  piedi  ad  vn'huomo ,  che  d'am- 
biduc  aoppicaua  :  di  reftituire  la  cara  luce  de  gl'occhi  a*  Pietro  di 
Niccolò  di  malapezza ,  che  perduta  l'auea  :  di  rifanare  quel  gio- 
uine  di  Miniano,  e  Giouanni  di  Lifo  attratti  di  tutte  le  membra  : 
c  di  guarire  Giouanni  di  Bartolomeo  Angeli ,  ch'era  malamente 
opprelTo  dall'afma  victantegli  la  refpirazionc .  E  tutte  quelle  ma- 
rauiglie  faci  fte  col  fol  fegno  della  Croce ,  ò  con  la  voftra  benedi- 
zione. Cosi  io  per  la  betta  opera  bramo  farui  nuoui  onori, chi- 
narmi con  nuoue  adorazioni,  e  darai  nuoui  vanti.  Ondeora  che 
veggo  il  Sole  entrare  nelle  porte  dell'Occidente  :  ora  che  rimiro 
l'aria  imbrunirfi,prendo  quefto  primo  cielo  per  tauola,  ò  tela  de' 
miei  penfieri  :  dò  di  mano  al  pennello  della  mia  immaginazione 
tuffato  ne'  bei  coloridelle  voftre  virtù  ;  formò  l'immagine  voftra 
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fepra  il  concauo  della  mezzi  luna  calcata  da'  vottri  piedi  :  fpargq 
per  qucft*aria>  e  quefta  terra  porpore,  mitre,  corone,  e  feettri  : 
{rametto  tra  le  corone  e*  feettri  erbe ,  che  s'inaridifeono ,  e  lan- 
guidetti  fiori  :  (opra  il  voftro  capo  allogo  il  ciclo  delle  ftelle:  del- 
le ftellcfò,chevadi  Angioletto  bello  formando  pregiata  coro- 
na per  coronare  le  voftrcfacrc  tempie:  dipingo  la  voftra  delira 
mano,  ch'accenni  il  fiderco  ciclo  :  e  della  finiftra  fò,  che  fi  fpieghi 
piccolo  inuoglio  cadente  con  le  parole  fcritto  del  gran  Dottore 
delle  genti .  Quafurfum  funi  quirite,  non  qua  fuptr  ttrram.  cioft*. 
O'  bella  immagine  ili  per  tona  Eroica  »  ò  vi  uà  immagine  della  vo- 
ftra  per  fona,  o  mio  gran  Padre. 

Voi  perche  nel  fare  qucfto  pellegrinaggio  della  vita  prefente-» 
fchifatteil  cauailo  de' beni ,  e  delle  ricchezze,  di  cui  feruonfii 
mortali  per  far  più  agiatamente  l'ordinato  viaggio,  non  fapendo 
i  mefehini,  che  fono  caualli  fallaci,  che  non  conducono  per  il  di- 
ritto fcntiero.ma  per  la  porta  allo'nferno^ome  ditte  il  diuin  Pro- 
feta. Falla*  tquus  ad  faluUm.  Voi  perche  n'andafte  femprec 5 
la  mente.,  e  conregolati,  e  lodeuoli  errori  errando  per  le  cole  del 
cielo,  altro  non  peofando,  ne  giammai  altro  operando  ,  che  cofe 
di  cielo,  onde  dìmoftrarte  euerui  feruito  del  corpo  Lunare,  come 
di  barca  per  effere  portato  per  quell'Oceano  celefte,  meritate  si 
d'effe  re  dipinto  à  dimoftranza  di  qucfto  nei  corpo  della  Luna.»* 
Voi  perche  tra  le  fiamme»  e  i  fuochi  delle  con  cupi  feenz  e  vmane 
non  ardefte ,  ma  perpetuale  nelle  voftre  natie  bellezze ,  palcfan- 
doui  adorno  delle  qualiti  della  Luna»che  racchiudendo  in  Ce  l'e- 
lemento del  fuoco ,  non  fente  coruzione ,  e  morte ,  degno  fete  si 
d'eflere  moftrato  dentro  la  Luna»  come  arricchito  delle  fue  mira- 
bili qualiti.  -Voi  perche  vokfte  con feruare  fempre  intatta  l'alta 
nobilti  del  cuore  vqftoo  i*r -godete  l'infinite  bellezze  della  Di- 
ui m ti  creato  »  difpreggiaite  i  dilettiate;  piaceri  del  mondo  infido, 
▼i  fi  conuiene  si  federe  dipinto  co*  piedi  calcanti  la  Luna,  perche 
fu  coftume  de'  Romani  antichi, e  de  gl'Arcadi  ancora  portare  per 
fegnale  di  nobilti  la  Luna  nelle  fcarpe,  come  ri  feri  fcc  Pierio  Va- 
levano .  Voi  in  fomma  pejjtfe  cpnVfcxp$;>  fgLiiìtà ,  la  caduciti,e    f?er* Vt,# 
poca  dureuolezza  de'  regnai     ^irimpen  njo^danì ,  che  fono  a  *44* 


guilà  di  fragili  fiori,  rifiutafteconiffraorSinariomodole  pom- 
pe,  e  le  glorie  loro  cotanto  difiderate ,  e  cercate  da  vili  mortali, 
con  ogni  ragione  vi  fi  dee  il  concauo  della  Luna ,  per  dimoiarci 
Eroegenerofodifpreggiante  le  cofe  fottolunari  alla  corruzione 
foggette,  gii  che  per  antico  fi  diflè,  che  coli  su  alcuni  Eroi  di  fa- 
ma maggiore  aJbcrgaflèro.  £  perche  nello  ftcflb  tempo,  che  fi  fan 
rtv.  DcVÌ  Yy   a  noanc- 
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no  quefti  gran  rifiuti  i  cagione  della  virtù ,  e  d Iddio  ^ìia  l'huom 
ne  corone  del  cielo  :  indi  Angioletto  volante  vi 
nel  (telato cielo  le  ftelle  maggiori,  e  le  pià  lucenti  per 
ne  il  voftro  capo ,  .che  i  quelle  ebbe  Tempre  i  fooi  penùeni 
incenti.  £  perche  tal'ope  a  Eroica  non  operate  blamente  i  vo- 
ftro bene  ,  ma  per  ammaeftranien  to  vniuerfalc  de'fciocchi  ambi- 
ziofi  del  mondo  ;  i  dirittura  vi  fipon  in  mano  il  fcrftto  cadente* 
che  dice.  ®u*Jurfum  quirite  ,  nonqu*  juper  terram  .  Queftaè 
l'i mm agiti  e  Eroica ,  che  à  voftra  gloria  io  formai  »  e  come  che  al 
riuovi  rapprefenta  nell'opera  del  gran  rifiuto,  in  quefta  i  voi  la 
confacro .  Rozzo  fu  il  pennello,  giouine  la  mano,perdonaògraii 
Padre  all'ardir  mio  ,  feufi  l'ignoranza  mia  la  voftra  in  udita  v  m  il- 
tà,  la  quale  rìuerente ,  e  chino  io  adoro,e  pregola,  che  d'ogni  tor 
«o  fatto  i  Dio  da  ambiziofo  cuore ,  intercedi  appo  lui  il  diGdera* 
Co  perdono .  .  ^  : 

È  voi,  Signori,che  fi  pazientemente  afcol cafre  il  lungone  roz 
so  mio  dire ,  rendo  le  grazie,  che  poflb  maggiori  alla-* 
voftra  Vmanità ,  e  con  ella»  fi  come  auete  in  vfo  di 
di  fare  :  Ce  mancai  in  quello ,  che  dal  princi- 
pio vi  promiGi  E  fe  vi  parefle  non  efferc 
flato  abbaftan/a  da  ne  difefo  il 
mio  gran  Padre  feufateant  ;  '> 
perche  più  al  lungo,  €  f 
Con  pili  efficaci  ra- 
gioni di  far 
'  il  tutto 

«  prometto nell'Adria,  cTietoohio al fi» 
gran  rifiuto  n  darà  da  me  pretto  > 
allaftampa. 
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PERSECVZIO 

E  TRAVAGLI  SOFFERTI 

DA  CELESTINO       •  \ 

Dopo  il  rifiuto  delle  dignità  da  lui  fatto.  Quanto  °) 
in  quelli  fi  dimoftrafleEroe,  e  fi  danno 
varie  cagioni,  perche  Iddio  tormen- 
ti  ,  c  Peccatori,  e  Giudi  ia 


queita  preicnte  vita .  »j 
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E  K  fece  diaci*  la  Tania  Antichità"  ,per  rafrrtiar'ij 
pazzo  ardire  di  colorasene  troppo  temerariamen- 
te vanno  j nuc Rigando ,  c  curiofame  n  te  vanno  bra- 
mando di  faperc  gl'alti  affari  di  QueHo^hc  coll'Oii 
mpotenzail  mondo  regge  à  pale  lare  con  que'  varij 
(imboli, e  dotti  leroglifici  riferiti  da  Pierro>daI  Car 

ghi  apprettati  dallaraano  fdegnata  d'Iddio  alfa  lor'aèdacia  .-per-' 
che  le  ciò  non  haueifero  fatto ,  e  Con  tali  cofe  non  haueflero  i*u- 
d  iato  di  porre  freno  alla  tementi  della  bocca,e  del  penderò  vma* 
no;  di  quali  cofe  quefto  non  aurebbe  tentato  d  auer  contezza  *  c 
di  quali  aurebbe  lafciato  di  fer  parola,  e  giudizio  *  e'n  qual  fondo 
per  confluenza  di  precipizi  ,  e  di  rouine  non  fnra< precitato  in* 
TQler  ittendcrc  Ja  picciolezza  del  fuo  intendiménto  in  qu£  feni  ih* 

p1?!^  Chc        d*  fe  ftc^f  non  truouan°  capaciti  ?  Quindi  è,  che 
la  bonti  Diuina  con  ardente  brama  difidcraiido  di  veder  da  mali 
wmiglianti  liberi  non  fuoi  fedeli,  non  manco  di  darci  intorno  à 
ctlI^,auujfi»  ed  ora  ci  fedire  per  il  Sanio.  Altiera  tentati*- 
f  &Mt*or***»*fcmat«jfum$  rfii ***  pwcpst  Ubi  Deut 

*  Ma*. 
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ili  a  cogita  fimper  :  Et  inplunbui  operéut  e  i ut  ne  piitis  curìo/us . 
Nonifiemm  Ubi  necejfar turrita ,  qus  ab/condita  funt  ,  videre  ocutit 
tuis.  Oracifeauurfarc  perii  Profèta  Malachia  .  One  tur  vobis 
ttmenùbus  nomen  mtum  Joliufliti* ,      fitnUas  inpennii  (tus:  ed 
oraci  fe  minacciare  per  la  (aera  Spola  ne' Cantici.  Comfeiusfi- 
cutelatd palmarum.  Col  primo  ci  diede  auuifo,  che  non  andiamo 
curiofi  cercando  quelli  oggetti  ,  che  celaci  fono  nell'altezze  del 
ciclo ,  e  che  foprauanzano  le  forze  della  noftra  intelligenza  ,  ma 
que  i,  che  natura  concede  al  noftro  vili  no  fguardo .  • 
\  Col  fecondo  c 'infognò  il  modo,  come  gl'oggetti  fupcrni  appren- 
der po&iamo  r  che  nece  n'ari  fono  alla  fai  ute  -  £  per  intenderlo  : 
quello,  àCè  a  tutti  chiaro ,  vi  ricordo» che  fotto  ia  figura «d el Sole 
fi  fauc Ila  della  Sapienza  Vmanata,la  quale  non  {blamente  in  quan 
toallaDiuinitiè  tale,  perche  come  dille  il  Sauio.  Candor efìtmm 
luci  net ern^  ir  fptculumfine  macula  Dei  maieflatis,  &  imago  bori- 
tati! .  E  Paolo  Appoftolo  .  guicum Jit fptendor  glori*  ,  &  figura 
fubfiantia  eius  i  maanche  in  quanto  ali  'Vmanita  :  perche  i'e'ì  Sole 
jià  propietà  di  sferzare  le  tenebre  confufe,  e  di  forai  nari  e,  e  recare 
la  bella  luce:  Cimo  tir  fuoi  celefti  addottrinamenti  fgombròle 
tenebre  deHignoranza,inatiifcAò  lecofe  ignorate,  èva  continua- 
mente empiendo  di  lume  di  cognizioneciafcun'iiuomo,  che  ci  na- 
fte in  quefto  mondo.  Erat  lux  vera,quf  illuminai  omnem  hominem 
wnicntemin  hunc  mundum  .  E  fènz'aJtrc  pruoue  bafta  la  teftimo- 
riianza della  Santa  Chicfa ,  che  di  lui  dice.  Ortus  -ejì  /ol  iujtttia 
CbriftusDcus  noficr»  Prefuppofto  quefto,  vuol  dir'lddio  per  il 
fuo  Profeta»  che  fe  noi  bramiamo  trarre  da'  bei  raggi  della  ccleftc 
dottrina  del  iuo,  figliuolo  falutc,c  bene,  ricorriamo  alle  frac  pen- 
ne, che  cosi  il xuuo  copfeguiremo .  Dhc  che  dite,  Signore .  Se'l 
noftro  Crifto  e  Sole,  come  può  auer  le  penne,  Forfè  lì  vide  mai 
il  Sole  cinto  di  piumeed'impennato  d'ali  ^  io  per  me  non  lefsi  mai 
di  lui  corali  mctamorf olì  :  ma  fi  bene,  che  molte  volte  apparue  in- 
gombrato di  tenebrolì  orrori,  ed  vna  volra,  come  riferirono  Pli- 
nio, c  Claudio  Paradino,  videa* coronato  di  ftelle , ecinco  di  nuo- 
ra lumi*  Dhe  dunque  come  può  efiere  vero  ciò  die  dite-  O  pro- 
fondo mìftero  ,  ò  nobil  concetto  dello  Spirito  Santo.  B  Sole £4 
Crifto  per  le  cagioni  fudettc  ;  mà  acciò  i  raggi  della  fuadiuina 
feienza  abbiano  ad'effere  fonte  di  lume,  e  di  fallite,  e  non  d'abba- 
gliamento, di  ecciti,  e  di  dannazione ,  non  dobbiamo  audaci  te- 
ner fidi  gli  fguardi  della  noftra  mente  inuerfo  lui,  e  andare  col  lu- 
me naturale  c  fami  nandoi  come  le  co  feda  lui  in  legnateci  eflerpof 
fino  »  e  come  nò  :  ma  rifguar dare  Solamente  nelle  noe  petite  ♦  che 
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raft  foto  ijùoi  ^m^fiwui^ljftf^  (acri  Dottori  ;  fi  come  15 

lalciaro  con  le  loro  autorcuoli penne fcritto 
Col  tcrao  dettopoideUa  Spola  fi  minaccia  àcoloro,che  ff  da* 
no  ad  intendere  di  conofeere  i  paflì,fcdi  penetrarci  pcnfierr  diui> 
ni,  e  le  fi  vuol  dire,  che  non  ardifehino  cotanto:  perche  fpargona»» 
le  loro  fatiche  al  vento,  fendo  che  ipenfieri  di  Dio  lignificati 
nella  chioma,  e  ne'  capelli  fieno  à  guiia  di  palma  :  e  fi  come  que- 
lla folleua  ifuoi rami  di  tal  fatta  in  alto-,  che.  non  fi  concede  alla 
mano  bramofa  campo  d'i nuolargli  i  dolci-  frutti  :  cosi-  i.  dimoi 
penfieri  rendonfi  impenetrabili ,  ed  inarriuabili  à  qual  unque  fat- 
ta di  creatura  :  e  fi  come  i  rami  di  q  u  e  Ila  trionfante  pianta  porta- 
no la  fembianza  di  tagliente  fpada  :  così  i  penfieri  d'Iddio  diue- 
ranno  fpadacrudele  àquei,  che  con  vitupereuole  temerità  aurati 
no  procurato  di  capirli ,,.  e  faranno  in,  /ciocchi  errori  caduti .. 
O*  mortali ,  auuertjte  ciò  che  fate  ,  imprigionate  il  libero  intel- 
letto, chiudete  l'arrogante  bocca,  ponete  filenzio  a  gl'affari  deli 
cielo,  perche  come  dille  il  noftro  Gregorio,  ^uomodo  vakbit  lin- 
gua dtetre,  quodnon fufficit  mens rtoJrafintirAcì  Dmin  Profeta. 
Te  Àtcet  bvmnus  Deus  in  Syon >  ò  come  traduce  dall'Ebreo  Giro- 
lamo :TiU-  filenttum  laus  m  Syon .  Ma  ò  grand'ardire  dcgl'huo- 
mini  del  mondo,  che  ponendo  in  non  cale  gj'auuifi ,  e  le  minacce. 
d'Iddio  ,  11  danno  così  alla  balorda  ad  efaminare  l'opere  diuinc. 
O'  quanti  fono  coloro ,  che  in  vdendo  dire ,  che'l  noftro  Padro 
dopo  l'eroico  difpreggoi  de'  lece  tri,  e  domini;  temporali  :  dopo. 
Taucr  fatto  ri  torno  con  allegrezza,  e  fefta  incredibile  all'antiche 

i baciato  più 

e  più  volte  la  terra,  e  le  mura  loro  merlate  per  fomma  tenerezza 
copi ofe  lagrime  :  dopo  auer  piegate  le  ginocchia  a  terra  inalzate 
le  mani  al  cielo ,  e  ringraziato  Iddio,  che  grazia  gli  auea conceffa 
di  faruelo  ritornare  :  in  vdendo  dico  dire  ,  che  fu  appena  qui  ui 
giunto, afpramente  perfeguito,  trauagliato,  refpinto  addietro,  e 
gittato  nel  li to  dall'onde  tempefteuoli  del  mare,  oue  erafi imbar- 
cato per  fuggire  gl'cmpij  perfecutori  :  truouato ,  e  ritenuto  dal: 
Capitano  della  Ci tta  di  Velli  :.  condotto  in  Anagni ,  oue  all'ora. 
Papa  Bonifazio  dim oraua,  e  d i  quiui  rrasferito,c.  ri nchi u fo  nella 

Fumonc.  O  quanti  dilfero ,  e  dicono  in  fenr 
che  ciò  non  fenza  cagione  gl'auuenific  ,  e  che 
-  per  fargli  purgare  col  fuoco  de'  trauagjii 
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alcun'occulto  dditto .  O  fciocchi,  voi  errate,  tacete,  acciò  la  fu/t 
minante  fpada  vendicatala  de*  penfieri  diuini  non  vi  traffigga_,, 
non  è  così  come  voi  dite  :  perche  Pietro  Tempre  intatto  confer- 
uò  in  fe  l'abito  dell'innocenza ,  amò  il  candore  della  p uriti ,  ne 
Vide  Pctr.      giammai  mortalmente  offcfe  il  Tuo  Iddio .  Fede  ne  fanno  i  molti 
ftuMleg.      miracou  >  the  operò  in  paiìando  per  vari  paefi ,  cartelli ,  e  Citta,  ' 
pag.f  )  j4.      mentre  era  menato  in  Anagni  prigione  dal  Patriarca  Jerofolimi- 
&  |j,  tano,  e  da  altre  perfone  religiofe ,  e  nobili  :  reftituì  Ja  luce  a'  cic- 

chi :  refe  la  fauella  à  due  mutoli  :  liberò  tre  corpi  da'  fpiriti  ma- 
ligni oppreflì:  diede  il  vigore  à  diuerfe  membra  di  molti,  a'  qua- 
li eranfi  fatte  aride,  e  (écche  :  furono  da  lui  più  huomim  ,  e  don» 
ne  dalle  fcrofole  liberati  :  fanò  vn  fanciullo  >  che  per  la  grauezza 
del  male  era  ftato  per  Io  fpazio  d'otto  anni  quali  ftatua  fenza  mo 
to  :  raddrizzò  le  gambe  ad  vn  zoppo  :  e  mcntra  ftaua  ritenuto  in 
Anagni  in  luogo  molto  angufto  appretto  la  camera  Papale ,  l'Ar- 
ciuefcouodi  Cofenza, che  iui  fi ritrouaua  da'medici  abbando- 
nato, e  della  fua  vita  difperatoracquiftò  affatto  la  faniticoll'a- 
uer  pregato  folamente  Iddio,  che  per  i  meriti  del  Santiflìmo  Ce- 
lerino aiuto  porgeùc  al  fuo  male .  Si  videro  nel  principiar  de* 
Tuoi  affanni  operarti  dal  noflro gran  Padre  altre  marauiglie,  le 
quali  additano  chiaramente ,  ch'elfi  trauagli  non  veni  nano  ori- 
ginati da  fua  colpa ,  ma  da  più  alti  principi/ celati  alla  battezza 
vmana ,  la  quale  fapcr  deue ,  che  non  fempre  adopera  Iddio  la_j 
sferza  delle  tribolazioni  per  tormentar*  i  peccatori  :ma  anche 
i  Santi,  e'  Santi  più  à  fe  cari,  fe  ben  il  tutto  fa  con  differenti  fini . 
4    Trauaglia  i  Giudi  per  rendere  più  palefe ,  chiara ,  e  mirabile  la 
loro  propria  virtù ,  e  perfezione ,  e  per  aumentargli  il  premio ,  e 
Simile.        la  corona  lor  apparecchiata  nella  futura  vita  .  Le  tauole ,  ouc'l 
pennello  d'ingegnofo  dipintore  andò  fcherzando  col  formami 
vari  oggetti ,  e  col  rapprefentarui  vaghe  ftorie  profane ,  e  facre, 
fi  veggono  per  lo  più  circondate  di  belli  lauori ,  e  adorne  d  am- 
pie cornici,  e  di  ricebi  fregi .  £  quello  fi  fi,  affinchè  l'occhio  re- 
ili  più  fazio,  e  contento  nel  rimirarle,  le  giudichi  di  maggior  ili* 
ma  degne,  e  l'arte  imperfetta  del  dipingere  venghi  aiutata  dalla 
bellezza  d'altre  cofe  al  vi  fi  uo  fguardo  grate ,  e  care .  Ma  quello 
poi  non  fi  vede  in  quelle  dipinture,  che  furono  fatte  da  mano  si 
celebre,  che  con  lungo  abito,  e  con  moltiplicati  fudori  perueone 
ad  acquetare  fomma  perfezione  nell'arte  :  perche  vn  tal'huomo 
fi  fdegna ,  che  nell'opere  fue ,  à  cui  niente  più  fi  può  aggiugnere 
di  tutto  che  fi  richiede ,  vi  fi  adoperi  altra  cola  per  renderle  più 
belle  i  c  di  maggior  (lima.  ;  e  preggio  •  £  non  folamente  quello 
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hanno  in  vfo  fare  ì  famofi  dipintori .*  ma  ancora  ti  frefTì ,  quan- 
do hanno  da  far  il  ritratto  di  forte  campione ,  e  generofo  foldato, 
Cogliono  per  dimoftrarc  la  robuftczxa  delle  membra  ♦  e  la  fòrte  le- 
na di  lui,  dipigwcrlo,  ò  tuttofò  parte  ignudo»  perche  in  quefca  ma- 
oiera  appaiano  i  mufcoli ,  i  nerui,  le  vene,  ed  altre  cole, che  mani- 
festano la  gagliarda  compiendone  de  gl  Vmani  corpi.  In  quefta  fem 
bianza  furono  da  gl'antichi  dipinti  Ercole,  Anteo,  Vlifle,  Tcfeo»e 
moki  altri  profani  Eroi .  11  fimile  io  dirò ,  che  molte  belliflime ,  e 
perfettiflime  dipinture  de'  Giufti  fono  in  quefto  mondo  «colorate 
di  vari  colori  di  virtù  dal  pennello  del  libro  arbitrio  moflb  dolce- 
mente dalla  grazia»  e  di  cìafcun  di  loro  fi  può  dire.  SpecuJum  Dei  UpiiaLf 

v  tnaiefìatist  &  imago  bonitatis  tllius .  Molti  ne  fono  adorni ,  ed  ar- 
ricchiti di  vari  fregi»  e  beni  di  natura  :  di  ricchezze,comoditd,no~ 
b  ;  Iti,  faniti,  e  pace .  Quindi  è,  che  ogni  lor  bellezza,  e  perfezione 
da  tali  cofe  par  che  nafea perche  non  e (Tendoui  la  pouertd ,  l'in-  '  *  * ,  v'  ' 
firmiti,  e  le  guerre,  che  ben  fpetfb  fono  in  alcune  occafione  de'fde 
gni,  impaztenzie,  inganni  ladroneggi,  illeciti  traffichi ,  tradimen- 
ti» ingiuftizie,  aflaflìnij,  defperazioni ,  e  mill  altre  offefe  d'Jddio,  e 
del  proiTimo ,  non  è  marauiglia,che  altri  viuendo  lontano  da  quel  7  «  ! 
le ,  fi  dimoftri  benigno  »  paziente ,  cari  rat  ino ,  grato ,  giufto,  ed 
amante  di  Dio  ,edel  fuo  profilino  più  che  di  fe  fteflb .  Or  che  fa 
Iddio  *  toglieua  i  bei  fregi  di  natura ,  che  ftanuo  d'intorno  al  giu- 
fto :  gli  fa  perdere  la  pace  con  fargli  fuolgere  contro  animi  mali- 
gni, e  perfidi  rumici,  che  1  perfeguino  i  morte ,  e  cerchino  l'altimc 
lue  rouine  :  g  i  manda  vna  di  (grazia:  1  o  fpoglia  della  faniti,  e  del- 
le ricchezze .  E  quefto  acciò  il  mondo  vegga ,  che  la  pazienza ,  la 
fortezza,  la  fede,  la  carità,  ed  altre  ben  mille  virtù,  di  cui  è  adorno 
il  petto  di  quell'anima  giuira,  e  che  la  rendono  mirabile  et'  Ero* 
ca,  non  ne  vengono  originare  dall'abbondanza  de'  nomati  beni ,  e 
dal  non  auer  contrari  ,  che  la  contraftano ,  ma  dalla  propia  virtù 
ed  arte,  auualorata  però  dalla  grazia . 

c  Eccone  belliflìmot Tempio  .  il  Santo  Giobbe ,  ò  che  immagine 
egli  era  :  era  tale ,  che  lo  fecflò  Iddio  in  volendo  veder ,  che  giudi- 
cio  ne  tace  ne  Satan,  non  potè  (  per  dir  cosi)  rar  tenerli  di  non  giu- 
dicarlo eeli  prima,  e  prorompere  in  quelle  parole  .  Nunqutd  con* 
fidtrajùjtruum  meum  lob,  quo  d  neri Jìt  et  fimi  In  in  terra:  homo  firn- 
pttx  %  &  reòlusy  oc  t imeni  Deum ,  et  recederli  à  malo  e  Ma  Satan  co- 
me che  per  oyii  lato  lo  rimirate  copiofj mente  circondato  di  tanti 
fregi,  e  beni  di  natura,  francamente  rifpofe .  Aunqutdjrujtralob  iokeap.f 
timet  Deum .  Non  ni  tu  valla/ti  e  uni,  oc  domum  iiw,  vnsuerjamqut 
Jub/taMiumttuj per  circuitami  Q^afi  volcffe  dire.  Eh  Signoic, 
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the  mafSuìgTia**»  che  Gtobtnecciintoftómn^B'ami/erfi  dimoi 
finirono,  e  bello,  e  rama  vatorofo  Quandoché l'hai  circonda- 
to, e  fregiata tfrtltOTno  dt  faare  graii* ,  e  faiiorr?  Dhe  f poglialo 
vn  poco»  difornaio,  e  togli  via  da  iui  cotante  armi ,  ornamenti,  e 
fregi*  che  ?edrai,che  non  apparirà  tale,  qual'ora  d  gl'occhi  altrui- 
ti  paìefa  .  Estende  paui*UwàMisnpktt>tvamv&  tange cunóia,  qua 
fojfidet  \  nifi  in  jckeum  bcnedtxmtubt .  Eà  c'ccoyc  he  Dio  per  far 
veder  al  Demonio,  che  la  gran  pene  zione  di  Giobbe  non  deriua* 
uà,  ne  bifogno  aiiea  di  quegl'eftenu  beni ,  gii  toliè  gii  ornamene 
ti,  lo  priuò  delie-ricchezze  ,c  lo  fpogliò  di  tal  fatta  d'ogni  bellez- 
Job.  41  la  di  natura,  che  fra  tante  mifene  piagnendo  dicea.  Spoltauit  mi 
gloria  mea  ;  &  abjiulit  cor  enarri  de  capite  mto.  Dejìruxtt  me  vn- 
dtqùii  (5  ptrw  : #orc  cosi  difarmato,^fpQgbatò,  cOme  s'oflfcT- 
fe  atroce  hi  de'  viiienti"  qqclia  Mobile  pittura  ?  Vditelafua  (toria 
lob.i.  &  1*  ^ jie  djcc  ^  in  omnibm  bu-non  fcccautt  Job  labiji  fuis ,  ncqui 

Jiultum  quid  contra  Deum  ìocutus  eji .  Non  fi  vide  in  lui  vn  pic- 
ciolneo  di  defeteo  :  anzi  co$ì  fpogtiatoapparuerocon  pompa 
maggiore  nuouit3ó4ori  di  virtù  :  di  pazieuzia  ,©ndrei  difTe.  P<*: 
Utntiam  mia** quii  tvnfidirat  ì  eli  fpcranza . Sic  fttjftaeji  betfpet 
mea  in  finu  imo:  o  amore ,  e  dalcreecccHen^y'wal:fiiOndo  lo 
rt  ndoi  ò  eltrc moti o Satiro .  £ceoduiique>  ctfcvero  è,  che  i  tra- 
ujgli  pa*efano  ne'petti  de'  Grulli  la  propia  pcrfefclon* ,  e  quelle 
virtù  ,  che  da  prima  nafcolte  vi'  fiaccano  J  E  perche  operano 
quell'effetto,  dVfli  fe  ne  ferue  Iddio  à  gloria  de*  Santi  . 
6    Aumentano  am  he  il  premio ,  e  moltiplicano  i  gradi  di  gloria  : 
perche  limita  o  a  gl'atti,  c  chiamano  aligere  qtre:  li  abiti  buoni, 
chèparcano  in, quel  loggctto  qua(ì«eghit*a4iiìa*^ei  É  tti  gl'ar- 
ti vrruoficorrifpondé  la  mercede^  conlèguenteménte  ne  viene,* 
"che  aHa:mo!tip  icazionediquei ,  crete*  amor -quella.  Rafnmen- 
tateui  di  quel  venerando  huomodell'Apocalifle  ,  che  fette  ttellc 
nc'la  delira  impugnaua ,  e  co*  piedi  calpcltaua  le  fiamme,  e  le  bra- 
/poc.ca.K     ci  d'v  n'ardente  cammino  •  Pedestius  fimiles  auricbalco Jìcut  in  ca- 
mino ardenti  :  &  babebat  in  de  x  ter  a  Jua jiclias Jiptem  ^  In  q  netto  ve- 
drete chiaramente  efprelfo  qnanto  io  vi  figmhcai  ►  Perii  fuoco 
s'intendon  >  'e  tribolazioni ,  conforme  inteìfc  Dauide  »  quando  in 
perfonide'Maitiri  dilTe»  Tranfiutmus  perignim*  &-aquam>& 
iduxijii  noi  m refrtgertum .  Per  la  lìclla  vien  lignificata  la  gloria . 
E  cosi  nelìa  ftelfa  ApocaHfe  vien  promeiTa  la  (Iella  matutina  d  co- 
\     loro,  che  decimici  auranno  rip  v  tata  vittoria,  ed  autanno  olfer- 
Jlpocalir.*     «aro  i  dtumi  precetti .  $m  vieertt ,  ér  cujtodicnt  vjquein  Jinem 
opera  mea,  daba     Jtcìlam  mMHÙnam  •  Ma  le  la  gloria ,  e  la  beati. 
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niiirtcVien  dM»ftHr^3C0*lar  fidi*  raa?ot;>M,t ^ifefrjqbttSftp» 
huomo  non  poiftede  folameate  quefta ,  che-  A; fec.  n'impugna  fcèfr     .mùngi  » 
fapete  perche?  perche l'erafì  acquiftate  col  camminai  e  pa  a  unte-       *  ^ 
mente  fopra  le  fiamme  tormentofe  de*  rrauagli  :  perche  in  farri  è  n 
vero,  che  fe  coli  opere  di  perfezione  noi  mrritianH*  vna  lteila,ooè 
vn  gradoni  beatitudine,  Idiio  c<*l  tribolarci  «ce  ne  fa  acquiiUro 
fe cresco nciofìacae  con  le  tnbula^idfti  flvenghinoadefcrcitare  at- 
ti di  pazienza  in  maggior  co  pia,  e  oVamore . 
Per  queftifnji  conlegnò  Iddio  nelle  mani  de'  tormenti  i!  noflro 
radre .  o'  quanti  belli  colori  di  virtù  abbellì  nano  l'anima  Tua  bel- 
la. Oche  bel  ritratto  ,ò  che  immagine diuina  ella  era.  Si  potea 
dir  di  lui .  Vtfiitati  byjfo,  &  potymtto,  &  multis  cohrikus  .  E  fc  fi     Ezech.  ttf. 
potea  aggjugrurre  .  Per fatnUamfiiA  arlufigurwit  iiitm >  &  af-  £rSapien. 
Jìwulauit  ilÌMìi imagim.BeÌ  A  »Ma è  benvcroche  molte  belle  line*-         ,  J# 
ture,  e  molti  induitrioii^ira,  di'  pennello,  ftauan  coperti»  e  celati  no        *f  A 
facendo  di  fe  quel  la  vaga  moltra»  e  gentil  profpcttiua, fi  come  l'al- 
tri, che  coiffrequenrati  atri  dimoftrati  auea  .  E  ciò  auueniua,pcr-  \ 
cjie,  non  gl'era  fiata  data  per  ancor  occafione  di  palefarle .  Ed  ec-  ^ 
c^chQ JUVo  per  rsnteWo  più  mirabile,  e  glofMofoda  volfe  fpoglia,         * + 
io  d\jg«*mos»daoa  pace,d'pgoi  cuotente^zajJonrallctrauagliaco. 
Qjnui*  fi-refe  chiara  la  fu  a  tortezza  Eroica,  lapazicnait-,  e  l'amo- 
re ,  JE  £  <mrftbde  dimoftrofli  in  quefte  virtij,  che  ne  il fpauenteua- 
Ic  fondo  di  quella  cieca  prigione  culkpdita  da  trentafei  ibldati  im- 
modclti,  rigorolì,  e  d'ogni nuerenza  priui  :  ne  l'angufe-ezza  gran- 
de del  lupgo,<ibe  e&l'cia .(  ò  mife  ic  troppo  grandi  del  mio  Santo 
Padre)  che  bue  fi  (fona  le  piante  de' Piedi  per  celebrare  Jafacra^* 
Mefla,  iui  rippfauail  capo>-qiwndogjunt4<ir*l/tora  del  breue^m-v, 

tyQ Aitici! pelli {erp  l^o,,ch?.à^u^Vdue.Monaci,chegiVràu  ft%rv£" 
celli  per  compagni  nel  recitar  il<i3mift'0^z;o»aue^*asiona:og  a- 
ueinaleedirremediabilc  infirmiti  ;  nealcri  difagi ,  e  patimenti, 
che  iui  dentro  abuandeiulmente  toHerò ,  posero  iq  piegarla,  di- 
($9*Ì9M& WÌ^MW9tq W> fjM^VlVWPff  Eferciai  fanti,  da 
qucllpazipni eroiche,^  W*\\'&fc&t\GkJis  amare  d!Ui»o ,  e  del 
pr^f^mo^cda^elbene^cie^oaiui  a  tante  pen,etappr.ef<*  au<ja: 
anzi  fra  quelle  qual  celetle  Cicala  p»veplfa  da  eccedìui  arbori  Jie- 
togioM,  cauraua,  baciava  le,  wura.»  eif<ròi»ch;;  rilkrettolo  re- 
neauo,  bcnediceale mauùc^e.j.'aueaaal^ato,  c  rcndeua^raziei 
quell'Iddio,  da  cui  folo  (hr.auaji  fuoi  tormenti  originarli .  O*  pa- 
zjeiizA-di^ino  veramente  in mcto  ,ed  Erpico .  O'fprceaza  mira- 
bile 4'vn. vecchio  t.awo  dectt|»tOi;*p0ft0inelU»ino  ottant-lìmp 
delia  fiuti**.  £e4a,  j^ui:  U  forte***  de'.-marJ!»  V  fconzi,  de.'  monti, 
.?   'J  Zz    »  cqucl.a 
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e  quella  di  tuttala  terra  alia  voltra,ògran  Celerino.  Diafi  .4  voi 
faiii».     *Pe'  ranto»ch;:  *  qucfla  gran  machina  fi  di,  e  di  cui  fi  legge.  Fu»- 
>4>.  ! 6.        JmH  Orbem  immobtlem  :  pe  che  meglio  a  voi  quadra. 

uh.     *    ScriucP  inio, che  nell'indie  fi  truouavna certa  forte  di  gente 
2!!b  fr  *     chiamata  Pandore,  ia  quale  viu  molto  tempo,  e  nella  piouinea» 
zafuam  »lu\i  canuto  i>  pelo,  e  nella  vecchiaia  il  palefa  nero.  Mi« 
rabi!  cofa  certo ,  ma  più  mirabil  è  quella ,  the  fi  vide  ne*  tcrrpi 
del  no^ro  Padre  nella  noura  Italia, che  la doue fanciullo i  iafeu. 
no  ci  nafea,  giouine  pofeia  diuenga  ,  e  tabfftri  con  i  coltami  gio- 
ui  i  ili  cinto  di  neri  capelli  il  capo  :  Pietrocanuto  nafeeife  operai* 
do  in  tutte  le  Tue  azioni  da  vecchio ,  e  nella  vecchiezza  poi  appa- 
rite di  pel  nero ,  e  raftem  irafle  tra  tanti  colpi ,  e'n  tante  pene  vn 
forte  giouine .  Ma  perche  mi  marauiglio, quando  eh  eg  i  era  nel 
mimerò  felice  di  coloro ,  de'  quali  lfaia .  $ui  auttm  jptranì  in 
ih.  ac        j)omi»o,  mutabunt  fortitudintm  ?  E  con  qui  i la  fortezza,  Signo- 
ri, fece  quello  gloriofo  Santo ,  che  s'auueraflc  in  fe  quel  detto  di 
XUacob.ia      S.  Iacopo .  Patientta  opus  perftclum  babet,  ò  come  altri  leggono» 
IpiU.c.i.       QpUS  ptrfcóJum  facit .  Auca  egli  attefo  con  o^ni  diligenza  nel 
corfo  di  tanti  anni  à  lineare  l'anima  fua  eoa  mille  colori  d'opere 
buone  per  renderla  viuaciflìmo  finiulacro,  e  perfetto  compendio 
d'ogni  virtù  :  vno  folamente  vi  mancaua  per  no  i  auergli  il  cielo 
data  occafione,  e  quello  era  il  pauonazzo,  ò  il  nero  della  pazico 
2ia  ne  trauagli .  Ma  dopo  che  l'amanti  mani  di  Dio  l'ebbero  tra- 
«agliatON  venne  con  ciò  à  farne  acqui  ilo,  e  così  lì  verificò  .  Fa* 
UenUaopus  perfcclum  facit:  vtjfru  per/tOt  ,&  integri  in  nulh 
deficiente!.* 

f    Venne*  palefarfi  perfetto  Eroe ,  perche  la  pazienti»  tali  dim*- 
ftra  co  oro ,  the  d'effa  riportano  arricchito  il  petto  :  anzi  rfon 
£roi  folamente,  e  Semidei,  ma  fomiglianti  à  Dio .  E  la  ragion'c 
cuefla:  perche  il  vederli  innocentemente  pcrleguito»  ingiuriato, 
percoflò.e  trauagliato,  e  non  aprire  la  bocca  alle  voci,  non  em- 
piere di  querele  l'aria,  e'1  mondo  ;  ma  più  tolto  tacere,  fofferirei 
non  aiutarfi  »  non  vendicarli  è  opera  più  de)  braccio  diuino ,  che 
Cic.  «.       dell'emano .  Lo  (leflò  Iddio  lo  difleper  Ofea .  Non  faeiam  fu- 
ror tm  ira  mt*y  non  corner  tar ,  vt  di/perda  in  Ephraim ,  quoniam 
fier.Valer.     ego  Deus,  è*  non  homo .  E  cosi  Pieno  Valeriano  riferifee,  i  he  per 
Mp.dt >©lt     moke  cagioni  fi  mofle  Platone  a  nominar  il  Sole  vifibilc  figliuo- 
lo  di  Diò,  ma  principalmente  fu  per  veder  la  gran  pazienzia,  che 
ha  elfo  Sole  con  la  terra .  Manda  quella  la  orgogliofa  fopn»  la-, 
magion  foprana dell'aria  i  fuoi  terretlri  vapori ,  h  fchiera  contri 
^uci  fonte  di  luce  »  fiero  affatto  con  quelli  gli  muouc  ♦  l'otte  nde, 
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j  oltraggia,  gì  >nratcia  u  o. curo  velo  i  ir  <nre»  J  imor  ina»  giinuo 

lat  ragg ,  e  gli  tughe  iJ  fuo  pregio ,  il  fuo  vago,  il  fuo  lume .  Ne 
per  quel to ctlo Sole  contro  hi  fi  fdt gna ,  non  ritira  i  fuoi  fplen- 
«lori,  non  gli  ritien  la  luce  ;  ma  ruttarne  fopra  gli  fpande  grazi ofi 
i  Cuoi  raggi»  la  feconda,  la  fomenta»  l'aiuta»  l'amen  ifcc»  l'imper- 
la , l'mfi  ra ,  e  di  mi! l'altre  bellezze  l'adorna  •  Quindi  come  che 
tanto  paziente  lo  vedefle  Platone ,  figliuolo  d'iddio  chiamolloé  * 
perche  la  pazienza  eroico»  e  diurno  di  inoltra  quel  petto ,  ou  ella       ^  .  , 
ricetta  •  fc  fe  nafee  da'  trauagli,  quali  che  da  materno  fimo»  dite 
pur»  che  putiti  cadino  dal  del  benigno  della  manodiuina  fopra*  1/4 
Giuli  per  ai. mento  delle  virtù,  e  del'ecoroi  e  .  V; 
So  Non  per  quello  fine  sferza  i  peccatori  :  ma  per  arrecarli  dai  fiV 
mfcWc«tte*o ti he  prefero :pc^  ':  A 

brutto  fembian te  »  che  per  effo  acqui ftarono  i  per  deft  r  da'  loro 
petti  fiamme  d'amore»e  finalmente  per  eccitarli  all'opere  buone . 
Gaftiga  per  rattencrglj  ;  perche  i  cicchi  miferamente  ranno  prò» 
capitandoti  nel)  abbino  ve  correndo  per  la  pofta  allonferno .  ■» 
PidtstorumadmaiHmeurrtmWdittQ  Ifaia,***" pmis  mfnerunt,     ifa,  t» 
&  non  fji  mdtcium  in  gnjjtbw  forum*  Sema*  eormm  iwurmaU 
funt  »  e  Geremia .  Qurfor  ituu  esepiicam  vìa*  firn  .  Quinci  lo*  •   Hitrem.  ». 
dio  li  trauag  la  ,gli  pone  nel  più  bel  del  corfo ,  nel  m.zzo  della-» 
na  vno  (pino  pungente»  ò  pur  vu  chiouo  penetrante  d'infirmiti, 
pouertà  »  ò  altro  male,  accio  che  nel  fentirfi  terrei  »  venghino  à 
fermarli , infirmarli  ,  la fc ino  la  danne u ole  carriera  »e  ritornino 4  i 
rivolgere  gl'occhi  à  quei  Di o  ,  a  cut  già  mi feramen te  riuolfero  le  f 
/palle  •  Quello  bene  cagionarono  à  Dauide ,  quando  eh  ei  per  il 
peccare  in  tal  dato  fi  rrouaua .  Db*  vdice  come  chiaramente  li 
dice .  Cùmtirfm  jum  m  trumm  m*a ,  dum  tonpgitur  fona-,  .     pfaia.  lf# 
^^[■■i  vuol  ^i*    I  jo^$*  r«ì      li  i    f  me  in  j  cito  y     <ucro  il  lenito  \\ 
fguardo  del  mio  Creatore ,  e  nuolto  troppo  alle  creature  »  rag- 
gino ilmio  bene»  mi  precipitano,  sminano  col  peccato  me  fteiio 
in  vn  abbino  immenfofenza  punto auuea^rmene.  Ma  che  volle 
la  diurna  pietà  *  mi  fè  tramare  dalla  fpmad'vn  gran  trauagiio 
»  il  piede .  Ed  ecco  »  che  fubb .  to  tornai  in  me  (teflfo  »  mi  raouiddi» 
fermai  il  pie  fugace ,  e  mi  riuolfi  addietro  dalla  carriera  a*  miei, 
danni  cominciata,  e  dtfi.  Ah  Dauide  »  Dauide  >ouc  n'andauil 
Conuerfm  jumin^r umnamta  dum  confici  tur  /pina  . 
•  t  Si  truoua  talora  vn'huomo  à  padare  per  vna  Itrada  per  far'atcun 
nego t io  di  cafa  fua ,  s'abbatte  in  vn  fuo  nimico  :  nei  vederli  fi  ;  ; 
ranprefentano  ad  ambi d  ue  l'ingiurie  fatteli  »  fi  commoue  il  fan* 
g«c    altera  U  feifo»  «'a^ueca 
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alla  vendetta: fi sfi  Jan  j,  mettali  tni-ioali'ar  tv,  t;ran1  de' colpi» 
e  jjcL  colpeggiare  ne  rimai  vndi  fcm  vcafo-.  Pafla  io  4  calai 
birri» veggonoil  ratto :  torma»  ferma»  dice  il  Bar»  Ho  ,  e  l'omici- 
di&rio  fugge  :  termi,  ritorna  i  dire  »  e  quello  corre .  Vede  quello» 
ilBargello;  firiuolge ad *n  do'birn,  ediccgli,  tiragli  vn'archt-- 
bugiata.  Pigliatacela  mira»  fpara  l'archi  ougio»  e  l'am  «azza» 
Gli  ftà  il  doueue  i  perche  alle  voci  douea  fermarli .  Or  dite  voi*: 

♦fai  fi»      c^c*  peccatore  fcomicidiario  a.f  idi  io,  che  dicendo  o  avrete  be.-v 
'       ne»  perthe  Dauide  trattando  di  lui  difle .  Viri  fanguinum  dc;li- 

Pfal.  y 9.       yiat  amt:c  alcroue.  X/*/r4  me  de  ftngùnibus  :  corre  velo ;cmen- 

Pfal.  i  \.      te ,  e  s'allontana  da  Dio .  Veloce*  peJes  eorum  ad  effUndendum^ 
fangutnem:  gli  corre  dietro  la  mifericordiadiuina:  non  dirò.co- 

Pfal.  it.       me  Bargello,  ma-come  più  altaminiftra;  Mjfericori'wiH*.f*klì«\ 
quetur-tne.i  ferma,  forma , dice  al  cuor  di  lui  ♦  oue  ne  v>u/o,u£iie; 

If»«  SS»        fuggii  ferma  mefehino  •  Derelmquit  hnpsus  viam  fu* tfj  ma,j 
quello  stende  à  correre .  Ed  ecco ,  che  Dio  fdegnato  i  npone* 
non  a*  birri,nu  ad  vno  della  milizia  celctìe,  ad  alcuu'Aogelo,  che 
gli  tiri  vn  colpo .  Tira  quefto,  ò  vn  colpo  di  pouertà,  ò  di  perfe- 
coaione,  o  diafirmità  ;  gli  toglie  quella  vi  r a,e  forza,  che  s  i  agi*: 
.  ,    le,  pretto ,  e  fori©  lorcndea,  e  lo  ti  arredare  dalla  cominciata^, 

f  fai.  S  7.  Teteniit  treum  fuum  aorte c  mfirmentur .  CV  benedi  t to  colpo,  cV 
fortunata  percoiTa  per  lui .  che  in  vn  punto  lo  fi  cader  %  p  lo.loi- 
lcua,  gli  da  morte,  e  lo  chiama  à  felice  vita  :  da  mone  al  fuo  pec- 
cato, e  dona  vita  all'anima  eoa  la  grazia:  perche  il  neccarors 
pcrooffò,  ò  nella  robba,  ò  nella  fanità,  ò  in  altro  bene  da  lui  poi- 
feduto,  in  vcdendofi  dalle  miferie  opprelfo, lì  riconofee  bilo.gno- 
fo  d'aiuto  ,  Quinci  ricorre  a  domandarlo*  coluuxhe  gli  Jernan-, 
Simile*.  dò,  e  da  cui  folamente  può  fpcrar  foccorfo.  E'n  quella  guila,  che 
leftellcperriconofcerlibifogncuolidel  Sole  ,  che  fecondo alcu>. 
ni  lor  communica  raggi ,  e  lume ,  non  fi  dipartono  mai  da  quel 
beirordinc,ecorfo,incuilepofeil  Creatore, edi  cui  fi  dice  neJM 

Indie,  c.  r,     libro  de'  Giudici .  Stelle  msnentes  iu  ordine*  &  curfu  fuo, ,  Cosi 
il  peccatore  quando  per  ì  trauagli  è  in  alcuna  miferia  caduto ,  fe 
prima  col  peccare  confufe  quel  bell'ordine  dato  alle  creature  di 
feguir'il  Creatorce  fuggir'il  difordinato  affetto  dell'altre 
ture,  fi  ritorno  a  quella  bella  ordinanza,  ed  à  quel  nobile  cor- 
fo  :  perche  fi  conolcc  biiognofo  del  lume  delia  grazia ,  e  de'  ragr  ) 
gi  del  diuin'aiuto . 
1 1  Tormenta  anche  i  peccatori  Iddio,  affinchè  lafcino  la  J>ruttez*,a 

pKAmwr0'     del  Peccato .  Sant'Ambrogio  riferifee  vna cofa  beliate!  maro, , 

noi  mi     Ed  o  •  che  fra  le  marauigliofe  virtù*  di  cui  c  arricchite ,  ha  ance* 
r  quclta 
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quella  di  man  fue  fare  le  pene,  e  di  far  dep  >rre  i  tutti  gl'animali 
tuteo  ciochc  di  feroce ,  di  crudele  »  c  di  vc'aiofo  ("erba. io  nelu 
urrà,  di  modo  che  manJ  ixeti  agnelli  ralfembnno  >  c  non  più  fiere» 
Lanciano  lui  gl'Indici  Hi  e  tenti  ogni  fierezza  »  perdono  i  Liom  U 
terribilità,  mi  le  Tigre  la  crude  Iti depongono>c  le  Pantere  la  rat» 
bia  e'i  lurore  »  in  iomma non  e  animale  »  non  riera»  non  moftro» 
che  nei  tuo  le  no  trattabile,  benigno ,  e  manfueta  non  diucnga^. 
Qtiatre  trasformazióni  più  rniracok>Ciméteappari/cononeiraac.* 
amaro  de*  franagli .  O  quante  (pauenteuoh  meraoiorlofi  la  di 
k  : LmIo  ti  mi  fero  peccatore»  fi  trasforma  in  tanti  animali,  e  fiere» 
quanti  ni  vizi»  lo  dille  Boezio .  Verfiin  malitiam,  bumanam  quo*      Boet.  libi» 
qut  ami/ere  naturar»  :  Euenit  igitur ,  vt  quem  transformat  um  vi*     ^f  COtt^  4* 
ijfs  vidfoti  hominem  eefitmare  non pofsis .  Or  che  fa  Iddio  per  fai>) 
gli  lafciare  si  brutte  trasfigurazioni ,  sì  diformi  peccati ,  e  fargli 
ritornare  nei  natio  fembiante,  che  gli  diede  la  grazia  nel  batteli» 
mo  ?  Lo  pone  nel  mare  lecco  ed  amaro-  della  pouerti  »  infirmiti, 
perfecuzioni,  ed  altre  cofe  al  fenfo  noiofe,  e  dolorofc  *  Qui  den- 
tro fentendolì  addolorare,  e  tormentare»  non  può  foffenre,  pro- 
cura liberarli  dalie  cole  tormentofe  »  conolce  che  à  caconi  de* 
;   fùoi  peccatile  patifee  r  indi  s'vniilia  i  Dio^confeflTailfuocrro- 
re,  vien'à  lafciare  la  brutta  forma»  firiuelle  deirantica  clemeti- 
aa  ,  c  «rende  afte  mani.dìddio,e  delia  ragione  manfueco»  e  trat« 
tabile.  O'marauigliofo  ifaia  ditelo  voi ,  ch'à  me  non  fi  crede.  Ifì»cap.ij, 
Ydite  com  ci  apertamente  lo  dice  »  Habitabit  lupus  cum  agnotò* 
f  ardus  cum  hedoaccubabity  vitalus  ,  et  leo ,  et  ouis  fimu/ morabun* 
tur  :  et puerparuulus.  minabit  eoi .  VituluSy  et  /rfus  pafeen  'ur  :  fi* 
mul requie/cent  catuh  eorum  :  et  ko  quafi.  boi  eoniedet  paJeas .  Et 
detection  ut  infani  ab  ubere  juper  foramine  afptdis  >  tt  m  caaef'is 
teguli,  qui  abta£tatusfucrttx manum fuam  mittet .  Non  nocebunt* 
et  non  octidentin  vmuerfi  mmte fanàlo  meo .  Vedete  di  grazialo-* 
me  (idoinclticheranno  %  e  diuerannomanfuete  quelle  gran. fiere 
de*  peccatori  ..  Vcdett  come  perderanno  l'antica  fierezza ,  e  ve- 
leno, che  pargoletto  fanciullo»  cioè  ogni  vii  creatura,  nonché 
Iddio  potea lìcuramente maneggiarli à  fuo talento,  minacciarli» 
sferzante  con  efsi  loro  fcherzare  lenz'effere punto  da  loro  offrii  :  . . 

perche  raifembreranno  tanti  agnelli»,  ò  pecore . Ma  donde  an ran- 
no origine  quelle  pellegrine ,.  e  non  mai  più  ìntelie  metamorrofi» 
ò  Profe ta  Untino  t  Ecco .  Ójéta  reputa  eft  terra JcunttekDom*ni% 
ficut  aqua  marUoperientis  »  Non.  altronde  verranno  cagionate, 
che  daii'eifcrti  comniunitata  la  feienza  d'Iddio  à  guifa  u  acqua  di 
mare  alla  ;erra*Dùe  per  coccefia ,  chefuenza  è  quella  ?  big-icn^ 

quella 

Digitized  by  Google 


fff  T)ìfc9rfoStdktfhm-: 

quefta  è  quella  etema  feienza  d'Iddio,  con  cui  ci  prevedendo» 
che  con  tali,  e  tali  mezzi  giouerebbea  tali,  e  tali  peccatori  (  ben*' 
che  fenza  dVffi  porefTe  di  potenza  Tua  a  Abiura  il  tutto  benifsim» 
confeguire)  fi  fparge  Copra  di  loro  or  i  guifadi  mggiada»di  man- 
na ,  ò  d  i  piact  uol iflimo  fiume  \  ed  ora  a  fìmiglianza di  gragnuo- 
la,  ò  di  tempeflofo  mare .  Si  communica  nel  a  prima  maniera* 
quando  per  mezzodì  grazie  «  e  di  benefizi  eira  i  Ce  volontarie 
mortali .  Nella  feconda  maniera  poi,  quando  che  per  mezzo  de* 
Crauagli ,  e  gal  tigni  conuerte  gl'orti  nati  cuori .  Or  daU'auer  la-» 
feieza d'Iddio  communicata  fé  ftefla  fopra  la  terra  i  guifa  di  ma* 
rimiro  di  gaftighi,  e  pene  nacque ,  che  fi  vedeflero  quelle  belle» 
trasformazioni  de'  peccatori  da  fiere  ,  ed  animali  intrattabili ,  e 
rigorofì  in  pazienti  pecorelle  ,  Se  in  agnelletti  manfueei  :  perche 
infatti  i  tran  agli  hanno  virtù  di  fpogliar'il  peccatore  del  pecca- 
to »  priuano  dogm  ferita*»  adornarlo  della  grazia  ,  e  riueitirlo  di 
forma  angelica. 

I }  Sogliono  coloro ,  che  ricolgono  me  >  ed  empiono  di  vari  vini  i 
vafi,  fare  nel  mefe  di  Nouembre  le  tramute:  perche  ritrouandofi 
nel  modo  molte  fecce,  fe  vi  Ci  lafciafTero  dentro,  portarebbe  peri» 
colo  il  vino,  ò  che  diuenifle  aceto,  ò  che  in  altra  maniera  Ci  gua- 
ftalfe .  Indi  é,  che  fi  tramuta  da  vn  vafo  in  vn'alrro, oue  (i rende» 
e  fi  conferua  piti  limpido,  chiaro,  e  bello.  Ordite  voi»  che  vafi 
fieno  quelti  noftri  petti ,  e  cuori .  Dentro  di  loro  fi  confcruail 
vino  dell'allegrezze ,  piaceri ,  contenti ,  e  diletti  .  Quando  per 
pofTederque(Tipeccniamo,chinonsà,che  all'ora  mefcoliamo 
con  erte  le  fecce  ?  Or  che  fi  Iddio?  tramuta  oucfto  vino,  e  lo 
pon'in  vn 'altro  vaie  :  onde  Ce  tu  eri  ricco  •  e  (choc  ci  viueui  nel- 
l'abbondanza dell'oro  »  toghe  ì  te  le  ricchezze  »  e  le  da  ad  altri» 
che  mi  fera  vita  facea  »  e'n  te  colloca  la  pouerti .  Se  lieto  »  e  i ano 
paflaut  i  giorni,  ti  toglie  la  fan  iti,  e  ti  riempe  d'infirmiti .  E  tue* . 
tociò  fì  non  ad  altro  fine,fe  non  perche  diuenghi  limpido,  chia- 
ro» e  purgato  ;  la  doue  fe  Iddio  ti  lafciaflc  nelle  brutte  fecce  de* 
tuoi  peccati,  farebbe  pericolo ,  che  non  cadetti  nell'aceto  delfo- 
ft  inazione  ,  e  più  abile  non  raffi  per  la  cantina  del  cielo .  Non  è 
mio  il  peri  fiero ,  ma  dello  fteflo  Iddio .  Vdite  attenti  ciò  eh  et 
ftttorem.4*  dice  per  Geremia.  Fertili  futi  Moab  ab  adolcftentia  fua:  e>  re- 
quuutt  in  ficibus  Juh .  Nec  transfujùs  tH  de  vafi  in  vas ,  &  ** 
tranfmigraUonem  non  abyt .  Ideino  permanfit  guftus  itusin  to% 
frodor  etu$  nontjt  immutati* s .  Perche  Moabbe  non  fu  mai  tra- 
vagliato ,  ma  fempre  colmo  de*  beni ,  e  contenti  di  quefto  mon- 
do* fc  ne  rioufe  nelle  brutte  fecce  de'  Som  peccati,  fenza  mai  cani 
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biare,  ne  il  gtiftó»  ne  l'odore .  Requieuit  in  fecibm  Juis ,  ferman - 
fit  gujius  tius  in  eo  ,  &  odor  eius  non  e/i  immutatoti .  Eccoti i  dun* 
quc,  che  vero  é  ,  che  le  tribolazioni  fono  mandate  per  far  laici ar 
i  peccati. 

14  £  non  follmente  per  quefta  cagione  :  ma  anche  per  dettar  da' 
petti  ▼mani  fcmtiflc d'amore,  e  frutti  d'opere  buone.  E'n  quella 
maniera,  che  chiunque  cauar  brama  da*  duri  felci,  e  da'viui  farli 
accefe  fauille  bafteuoli  à  generar  ogni  gran  fuoco ,  noi  fa  fe  non 
con  le  percoffe  delle  mani  feruentifi  d'vn  poco  di  ferro ,  ò  pur 
acciaio .  Cosi  Iddio  quando  vuol  cauare  dal  cuor  indurato  del 
peccatore  trasformatoli  per  il  lungo  abito  (arto  nel  male  in  rigi- 
do fallo,  fuoco  >  e  fiamme  d'amore ,  per  diuampar  il  corpo  di  lui» 
e  1  anima ,  il  fa  col  percuoterlo  coli  afpro  ferro  de'  trauagli .  CV 
quanti  fono  que*>  che  conofeendo  fomiglìanti  percoffe  cadérgli 
(opra  a  cagioni  dell'oflfcfe  fatte  alla  Diuina  Bontà»  fi  rifoluono  in 
fumo  di  dolorati  fofpirìie  d'orazioni»  in  fa u il  le,e  fiamme  di  buo- 
ni d iti j ,  e  fermi  proponimenti  di  voler  più  tofto  mille  volte  fora 
morire,  che  offender  il  loro  Creatore  ?  Dirò  pili»  che  s'intenerì - 
feono  in  gmfa,  e  diuengono  cosi  molli,  che  quali  vmido,  e  graffo 
terreno  tatti ,  germogliano  mille  fiori ,  e  frutti  d'opere»  buone  • 
lividi  colla  fperienza  :  ma  quando  quefta  non  baftafTe  à  farne 
pruoua,vdite  il  tutto  da'Iabocca  d'Iddio.  Scielis  quia  ego  fum 
Dominus  percutiens.  E  che  ne  ricoglie  dalle  pecoffe/  Ecco.  Egref 
[a  eficontrttioyjiorutt  virga .  Fuoco  di  contrizione,  rami,  e  fio- 
ri d'opere  buone  ne  caua  dal  cuor  percoflb .  O*  mirabili  tribola- 
zioni. Ov  come  ben  fi  potrebbono  appareggiare all'acque  del  fiu- 
me Nilo,  delle  quali  lcriuono  alcuni»  che  hanno  virtù  di  rendere 
le  donne»  che  prima  eran  Aerili,  feconde»  e  cop  io  le  de  parti  •  Di 
quella  fatta  fono  Tacque  delle  tribolazioni?  rendano  quell'ani- 
me» che  di  prima  erano  (telili ,  e  neghittose  viueano ,  dormendo 
nel  profondo  letargo  de'  peccati  >  feconde  d'opere  buone ,  e  d'a- 
zi om  virtuofe .  E  in  gu  i  fa,  che  fe  cipolle,  fe'l  vero  dice  Plutarco» 
allogate  dagl'agricoltori ,  ò  giardinieri  vicino  le  barbe  delle  ro- 
fe,  fanno  con  loro  afpro,  e  forte  r  che  fe  le  piante ,  ò  perlor  man- 
camento ,  ò  per  difetto  del  terreno ,  in  cui  (tanno  piantate,  gii 
non  produceano  i  fiori,  ma  tutte  fe  n  andauano  in  fpine,  rami,  c 
foglie  ;  li  venghino  a  produrre  in  gran  copia,  e  tali ,  che  ciafeun 
di  loro  in  su  vn  fuperbetto  ftclo  fra  mille  verdi  foglie,  difeopren- 
do  nel  frefeo  mattino  fignoreggiato  da  vn  bel  fereno  del  ci  elo ,  e 
da  vna  vaga  aurora  il  purpureo  feno  imperlato  di  ruggiada ,  ed 
arricchito  d'odore  %  è  abile  i  fermare  con  la  fua  bellezza  >  quali 
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mirabile  fpettatòre,  ogn'occhio,ed  aprire  à  celebrarlo  ogni  boc- 
ca, ad  inuogliare  i  poìfcderlo  ogn i  cuore, che  fra  fe  fteflb  lo  giu> 
dica  degno  d'eflere  chiaouro  fregio  de'  giardini ,  occhio  della 
terra,  letizia  degrhuomini ,  e  Rè  de'  fiori .  Cosi  le  tribolazioni 
polle  da  Dio  vicino  la  Aerile  pianta  del  noftro  petto  tolgono  i. 
ìoucrcb',  e  di  fucili  germogli  de'  vani  alletti,  de'  pazzi  penfieri ,  e 
fpmofi  peccati  >  c  fanno  produrre  le  bellifiìme  role  delle  buone 
operazioni,  onde  ne  vegniamo  mirati  da  tutti  gl'occhi  del  cielo» 
et  Kbrati  dalle  bocche  v mane,  e  di  noi  s'auuera  quel  vanto,  ^uofi 
Jìa  rofarum  m  die  bus  verni s  . 
i >j  Quefti  fono  i  fini,  per  cui,  conforme  il  parere  di  molti  Santi  Pa- 
dri, mortifica  Iddio  co*  trapagli  quafi  che  con  tanti  freni  »  e  sfer- 
ze i  peccatori  , che  con  crinfuperbo  danno  à  lui.di  calcio  .  £  fe 
<Ja  cflì  ne  furgono  tanti  beni  :  Chi  è  quello»che  non  fottòmetterà 
volentieri  le  fpalle ,  e'1  dorfo  à  si  fatti  colpi, e  gaftighi  ?  Ma  che 
dilli  colpi,  e  gaftighi  Sanzi  vezzi,  e  fcherzi,  ò  pur  amorofi  tocchi 
dell'amante  petto  d'Iddio .  CX  veramente  feiocchi  coloro,  che 
ritrouandofi  da  si  fatte  cofe  tormentati,  piangono  fofpirano,  fi 
querelano,  e  fi  danno  impazientemente  alla  difperata .  Q%  ciechi» 
ò  t  or  le  n  nati ,  che  non  s'auueggono  del  1  or  bene ,  e  non  conofeo- 
rio  i  veri  mezzi  della  faiute.  Ma  che  dirò  di  quei ,  che  nel  mezzo 
de'  trauagli  beftem m iano  ,  e  fe  la  pigliono  contro  Dio  /  Ah  ni  ile- 
ri,  che  vedranno  a'  danni  loro  nel  giudizio >  ò  partici)  lare  » ò  vni- 
uerfale  il  giudice  fourano  in  quella  fembianza* he fù  da  Giou an- 
ni veduto ,  e  che  vien  da  lui  nell'Apocaliife  con  fpa  uen te  uoh  co- 
lori deferitta.  Vide,  dice  egli ,  in  mezzo  di  fette  candelieri  d'o- 

|  che  portaua  vna  chioma  sì 
biancaiche  parca  vn  fiocco  di  neue:  li  fuoi  occhi  vibrauano  fiam 
me  di  /ocofo  fdegno  :  i  fuoi  piedi  erano  fotniglianti  all'oricalco» 
come  fe  fofTero.fopra  vn  camino  ardente  :  le  parole  di  lui  iòmi- 
gliauai.ovn  ridotto  di  moire  acque  :  impugnala  poi  nella  fua_j 
delira  fette  lucide  (Ielle.  Et  conuerfus  vidi /eptem  candelabri 
Aurea ,  &  medio' feptem  candelabrorum  aureorum  fimilem  filio 
bomims  vefiitum  podere .  Caput  antera  eius,  &  capili  erant  can- 
didi tamquam  lana  alba ,  &  tamquam  •  nix .  Et  ocult  eius  ve  lui 
fiamma  ignis  :  &  pedes  eius  fintile*  aurit balco,  ficut  m  camino  ar- 
denti .  Et  vox lUim  tamquam  vox '  aquarum  muUarum  :  &  ba~ 
bebat  indextera  fuajìeiui  Jèpttm*  k.  vorrà  dire  it  tremendo  Giu- 
dice in  quell'ora ,  che  farà  per  promulgare  rigida  icntenza  con- 
tro gl'impazienti .  be.  io  Ipa  fi  iopra  di  voiqueitc  braci  ardenti 
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de  trauag'i ,  che  tengo  Tocco  i  mìei  piedi  :  fé  io  vi  fomnerfi  nel- 
l'acque amare  delle  miferie  :  Ce  vi  toccai  con  quello  ferro  di  per- 
fecuzioni,  che  vicn  fuori  dalla  mìa  bocca  :  Te  vi  mirai  con  occhio 
fdegnofo  »  ò  di  rimirami  fchifo  »  il  tutto  feci  matto  da  religioni 
pieti  9  con  animo  femplice  >  buono  ,  e  puro  ;  il  feci  per  ifcherzar 
più  rodo  con  voi»  e  per  darui  quelle  (le!  le, che  ora  nella  mia  man 
vedece  .  Ma  perche  voi  in  cambio  di  riceuere  l^eti  queflecofe 
dalle  mie  mani  ,  in  cambio  di  bramai  le ,  di  ricorne  frutto  ,  e  di 
render'  àme  grazie ,  che  per  voftro  vtilele  vi  mandai  ;  piùtoflo 
ve  ne  dimoftrafte  nimici  »  l'odiafle  ,  aggiugnefte  ofrefe  ad  onvfe 
col  lamentami  à  torto  di  me,  e  col  bellemmiarmi .  Ora  ch'é  il 
tempo  della  mia  feuera  giuftizia ,  mi  vi  dimoftrerò  in  altra  fem- 
bianza,  e'n  più  flrana  apparenza.  Miratemi  in  sù  quell'altare  nel 

•  mezzo  di  q  uefti  candelieri ,  e  Tappiate ,  ch'ero  degno  d  eflTere  da 
voi  adorato,  e  fcruito,e  non  facrilcgamente  offefo.e  beftemmia- 
to .  Miratemi  con  quefta  bianca  chioma ,  e  fappiate ,  che  fe  da 
prima  il  tutto  feci  per  ifcherzar  con  elfi  voi  :  ora  farò  con  matu- 
ro configlio»  daddoucro,  e  con  tutto  il  fenno,  e  vi  dico, che  quel- 
le (Ielle  ,  che  teneuo  pronte  a'  vóftri  fcruigi  •  ora  le  porto  chi  u fe 
nel  pugno»  per  fignificarui»  che  non  auete  più  parte  nella  beatitu- 
dine» ne  vi  riman  più  fperanza  della  gloria  :  ma  di  nuoui  »  e  mag- 
giori tormenti  •  £  fe  già  i  tormenti  rouefciai  à  (lille  a  (lille  »  ora 
vi  tr  beccherò  fopra  rutta  la  torbidezza ,  e  pienezza  dell'acque» 
che  d'intorno  a*  me  romoreggiano ,  e  flridono  :  perche  non  ardo 
più  d'amore,  ma  di  fiamme  d  ifdcgno  »  fi  come  dimoftrano  gl'oc- 
chi miei  fcneftre  fegretedel  mio  cuore  :  non  più  vi  ferirò  con 
do'cc  ferro ,  ma  con  cruda  fpada  di  due  tagli ,  che  penetrerà  il 
corpo,  e  l'anima;  non  vi  fpargerù  fopra  braci,  ma  vi  porrò  fopra 
il  bracicro,  acciò  quiui  fiate  arfi  in  fempirerni  ardori .  Or  che  ri- 
fponderanno  à  quelle  parole  coloro,  che  si  impazientemente 
tollerarono  le  tribolazioni  mandategli  da  Dio  *  Ah  che  fi  cru- 
cceranno nel  cuore ,  e  fi  dorranno  di  non  auer  paflati  cucci  i  gior- 
ni della  lor  vita  in  atroci  tormenci,  e  pene .  Se  dunque  così  fari. 
Dhe  anime  mie  non  vi  rincrefea  il  fofterir  di  qui  i  colpi  leggieri 
della  man  di  ni  uà ,  fe  quei  di  là  le  hi  far  bramate .  £  fe  croppo  no- 
iofi  vi  paiono .  £cco  ch'io  v'infegno  il  modo ,  come  liecamente 
li  pofsiace  tollerare. 

16  Contemplate,  che  qualunque  volta  Iddio  vi  gaftiga ,  vi  sferza,  e 
vi  flagella  mentre  mortalmente  viuece,  noi  fi ,  perche  ci  ri  fchirì, 
vi  odi  j.cdifcacciarui  voglia  dalla  fua  prefenza ,  benché  nelPe- 
derno  fembiantc  tale  par  che  fi  dimoflri ,  e  fia  voftro  rigido  ni- 
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mi  co  :  ma  perche  arde  dentro  d'amore,  c  di  d  i  fio  di  far  pace  con 
efsi  voi  i.chc  con  TorTefe  il  pruouocafte  à  guerra  •  Ne  abbiamo 
bel  lìfsimo  e  k  m  pio  odia  facra  Scrittura  nella  per  fon  a  di  Dauide, 
i.Rcg.c.to  quando  che  c  fll  ndo  trauagliaro,  e  perfeguito  da  Saule ,  (lana  na- 
fcollu  nel  gran  la  fio  Lzel  ,  che  f  acea  cauerna  ,  e  quando  quiui  gli 
furono  dati  dall'amante  Giocata  i legnali  dell'odio»  ò  dell'amo- 
re» della  guerra»,  ò  della  pace»  che  auea  il  fuo  padre  con  eflb  Da- 
uide .  I  fegnali  furono  quelli  Ao  mene  verrò»  di  He  Gionata,  do- 
mani qui  in  q  uè  fio  campo  con  Arali ,  ed  arco  :  porrò  vn  berza- 
g!  io  in  quella  pietra»  oue  tu  (tarai  celato,  e  fingendo  di  efercitar- 
mi  al  Lutra  re  (odi  ben  Dauide)  (è  comprenderò  »che1  Rè  mio 
padre  ancor  teco  fi  a  fognato  »  e  cerchi  darti  morte  »  feoccherò 
•  le  faette,  e  dirò  al  mioferuc*  Corri,  prendi  quelle  faette  :  e  guar- 
da bene,  che  fono  tra  te  in  mezzo,  ò  dentro  te,  e'1  faflo .  Vdendo 


quelle  parole ,  efei  pur  fuori  allepramente:  perche  ti  faranno  di 
felicifsimo  legnale»  e  ti  diranno»  che  '1  mio  padre  non  ti  ila  più  ni- 
mico» ma  che  t'ami»  ed  abbia  teco  pace .  Ma  fe  dirò  al  mìo  feruo. 
Piglia  quelle  Saette .  Vedi,  che  fono  di  là  da  te  :  fuggetcne  pure, 
perche  ti  lari  chiaro  legno»  che  non  ti  voglia  mai  più  vedere  Sau- 
le», e  che  affatto  fei  caduto  dalla  fua  grazia»  e  dal  fuo  amore. Vdi- 
t  e  la  Seri  ttura .  Se  deb  a  tuxta  Uptdemy  cui  nomen  e  fi  E%el.  Et  ego 
tres  faggittas  mittatn  iuxtaeum  :  &  iaciam  quajt  exercens  me  ad 
fignum .  Mittatn  quoque,  ir  puerumdicem  et .  Vade,  &  affèr  mi- 
bi  fagitta* .  Sidixero  puero  :  eeee  fagitta  intra  te  funt,  tolle  eas  .* 
tu  veni  ad  me,  quia  pax  Ubi  efi  »  &  nibil  efi  mali  »  viuit  Dominus* 
Siautemftc  JacutUi  fuera puero:  ecce  fagitta  vltr a  te  funt:  vade 
inpace  tquiadimijit  te  Dominus.  Signor Quando  confiderò  que* 
flo fatto» parrof» che  Ornimi* usemer^frWc,  e  facefTe  ognicofàal 
rouefeio  :  perche  fc  lui  auea  di  fio  di  lignificar*  si  Dauide  con  Io 
faette  l'odio,  ò  l'amore  del  Rè  fuo  padret  nel  dimoftrargh  l'amo- 
re ,  non  douea  dire.  Si  fagitta  intra  te  funi  ;  perche  quando  le> 
faette  fono  fra  noi»  ò  dentro  noi>  all'ora  damo  da  nimica  man  fe- 
riti» ne  pace  abbiamo»  ma  guerre»  dolor  r, e  trauagli:  e  così  Ci  ob- 
lò b.  6.  be  ri  trouandofi  tra  uagli  ato  difle .  Sagitta  Domini  in  me  funt  »  e 
Ffal. }  7»  1°  tic  0ò  Dauide  *  Sagitta  tua)  infixf  Junt  mibi .  Douea  più  torto 
dire  nel  dar  fegno  di  pace .  Si  Jàgtttf  vltr  a  te  funt  ♦  pax  Ubi  efi  : 
perche  mentre  le  faette  fulminate  fono  da  noi  Iontane,vegeiamo 
con  la  fperienza  »  che  non  abbiamo  ne  nimici ,  né  altra  cola  >  che 
ci  muoua  guerra  «  Or  perche  dille  il  tutto  al  rouefeio  l  Ah  certo» 
che  non  potea  dir  meglio,  e  diurnamente  dilfe  :  perche  è  veri  fil- 
mo ,  che  quando  le  faette  delle  perfecuziooi  >  de'  trauagli ,  e  de* 
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tormenti  fono  dentro  di  noi  :  quantunque  1  noi  paia  forfennari, 
e  ciechi,  cheificuo  apenafegnaid*  j 


nella fua  amicizia ,  e  grazia:  ladoue  fedopo  l'auer  peccato,  fi 
difcoftano  da  noi  fi  fatti  colpi.  Ah  mefehini*  ch'c  fegnodinimi- 
cizia,  e  guai,  e  che  contro  di  noi  ardad'jfdcgno  nel  petto. 
17  Quella  veriti  ci  dimoftrò  più  chiaramente  Iddio  nell'Apoca* 
Jiffe,  quando  colà  fi  le  vedere  a*  Giouanni  fòpradi  quella  pom» 
po fa  fede,  ch'era  circondata  dattorno  da  vn'iride  bella  forni- 
gliante  allo  fmeraldo  ,  e  dal  trono  maefteuole  vfeiuano  folgori, 
voci,  e  tuon i .  lnferat  in  circuiti* fedttjtmili*  vi/ioni  Jmaragdme.     Apocif.  « 
et  de  tbrono procedebant  fulgura,  et  voce s>  et  tonitru**  E  volle 
forfè  co»  quefta  vifione  accennare ,  che  quando  ci  vibra  faettc*. 
fulmina  fuochi,  balena  >  e  tuona  con  le  tribolazioni ,  no'Jfaper 
odio,  per  ifdegno,  ò  per  incenerar  colui,  fopracuitalico/è  pio 
ue  :  ma  per  fegno  di  pace,  che  con  effo  lui  brama  di  forti  Che  | 
ciò  mentre  nel  fulminare  fi  efercita*  vuole  che  apparila  la 
fede,  e'i  gloriofo  foglio  arcui  to  dal  ti  ride  fignificante  la  pace ,  c 
di  cui  nella  Genefi.  Hoc  eft fignum federi*.  meìyauod  do  inferme»  C«ef* 
et  vos,  et  ad  omnem  animamviucniem > ,  quee/i  vobtfcum  ingenera* 
itone ifimpttcrnas.  Arcum  meum  ponamtn  nubtbui  c$lt  \  et  erit 
jìgnumftderis  interine ,  et  inter  terram.  Se  dunque  le  tribola- 
zioni tali  co fc  lignificano ,  chi  in  contemplar  ciò  non  apparirà, 
volentieri,  e  con  pazienza  il  nudo  petto  ali 'amorofe  mani  d'Id- 
dio, che  le  feocca? 
x  8  E  fé  quefta  mezzo  noti  fotte  bafteuole  i  renderui  pazienti»  me- 
ditate »  che  Dio  non  indrizza  mai  queflefaeete  d'amore  inuerfo» 
voi>  fc  non  atfindi  giouarur»  e  d'vcciderc  (blamente  il  peccato», 
che  danni  infiniti-  fa  all'anime  voftre.  Di  Alcione  Candioto  il 
legge,  che  fu  fi  valorofo,  e  prattico  nel.  faettare,  che  ritrouando- 
vna  volta  il  dio  figliuolo  auuoIto,ed  abbracciata  da  vn  gran  fer- 
pente, armando  l'arco,  feoccò  coti  tal'deftrczza,  ed  arte  la  face-  f 
ta,  che  fenza  toccare  ne  pur  vii  tantino  ^fanciullo,  diede  morte 
alla velenoia  beftia .  11  fomigjiante  io  dirò  del  nortro  iddio,  che 
quando  ci  vede  alcuna  mi  fera  creatura  efler  fatta  preda  del  Ser- 
pente del  peccata»  di  cui  ni  fatto  *  Quafi  *  fatti colubri fuge  per-     g afc 
catum  t.  arma  Par c o  delle  nuuole,  ò  per  dir  meglio  de  gl  elemen- 
ti, e  tira  le  faette  dolòrofe  delle  tribolazioni»  non  per  ferire  te,  ò 
peccatore*  non  per  addolorar  te,  ne  per  torti  di  vita:  ma  per 
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v<;cid«ìl«tio^cato^cl^  quei^fsirar  efori  iot  te  elioni ,  »: 
così  fi  viene  i  verificar  fi  quello  della  Sapienria.  lbunt  diretti 
enùffìonesfulgurum:  et  tanquam  à  bene  curuato  areu  rtubium  ad 
tertum  iocum  infilata .  E  feper  iffer  il  peccato  troppo  teco  v  ri- 
to, ti  fentifsi  tù  anche  addolorare,  e  ferire, confiderà  la  breuitl 
grande  de' tuoi  dolori,  cche'J  veloce  vento  della  tua  vita  fé  li 
porta  con  renderti  meriteuole  ,  quando  con  pa7ic  n?  ia  tù  gli  ab- 
bi tollerati,  deirimmenfo  teforo  del  'a  'gloria  ,  come  difle  il  gran 
Dottore  delle  genti .  I  Jd  mum  fetod  in  preferiti  eft  moment  ancum, 
ti  leue  tributatomi  nofirf  :  fupra  modum  mfùbìimitaU  etemum 
gloria pondus  operatus  in  nobis  • 

6  Aggiungete  à  quelle  cofe  la  confidcrazione  della  voftraprede- 
ftinazione ,  della  quale  ne  aucte  certifsimo  fogno  coll'effere  tra- 
uagtiati.  Giouanni  nefafedel  teftimonianU*  il  quale  mentre 
ftaaa  attento  à  rimirare  quelle  maraviglie,  che  gl'erano  moftnate 
nella  folitudine  diPatmos,  vide  fra  fatene  cofe  cóparire  ne'quat- 
tro  angoli  della  terra  quattro  Angeli  apparecchiati  al(arouina,e 
deftruzione  del  mondo:  e  mentre  voleanodar  cominciamentoal 
tragico  fatto,  apparue  vn'akro  Angelo ,  che  riuolto  à  que*  quat - 
troelterminatori, lordine.  N  olite nocere terra  ,  et  mare,  nequi 
arboribus  quoadufqtee  fignemus  Seruos  Dei  no  (tri  in  jrontibm  eo- 
rutn .  £  volle  dire  .  I  cimate  *  fermare  ii  braccio ,  riponete  nel 
fuoluogo  la  fulminante  fpada*  lì fappiate,che  non  tutti  coloro» 
che  ricourono  fotto  quefto  cielo,  e  che  albergano  in  ejuefto  moa 
do  fono  degni  di  morte: E  perciò  conueneuolecoià  e, che  quei» 
che  fono  Serui  del  noftro  Iddio ,  fieno  fognati  con  alcun  fognale, 
per  cui  vegnendoriconofeiuti ,  fia  loro  portato riipetto,  e  ven- 
ghinoàraggiril  mortai  colpo .  QuaJ  fi  foflequefto  fcgnale.noa 
vide  Ciouanni ,  lo  vide  ben  il  Profeta  Ezecchicllo  in  vna  limile 
occafiooc ,  ed  allora  appunto ,  quando  che  effondo  dallo  Spirito 
diurno  folleuato  in  aria  per  réderlo  fpettatore  d'vn  ferino  cafo, 
che  douea  fuccedere  alla  milerabile  Citta  di  Gierufalcmme,  vide 
che  quei,  che  doueano  effere  liberi  dal  vafo  d'ira,  e  di  morte»era-  , 
no  fegnati  col  fegno  del  Taù  .  'Iranfi permedìam  ciuttatem  in  me- 
dio Hterujalem,  etjigna  Tbau  Juper fronte s  vtrorumgtnuntium* 
et  dolenttum Juper  eunclts  abomtnattonibus .  11  Taù,Sig"ori,corae 
ben  fouente  auete  vdito,  e  figura  della  Croce,  e  per  la  Croce  ven- 
gono inte fi i  trauagli:  onde  la  Sapienza  Incarnata  à  quelli  allu- 
dendo dilTe .  $hù  non  ateipit  Crucem fuam,  etfequatur  me>non  ejt 
medignus.  Si  che  con  quella  vifione  ci  fi  volle  accennare ,  che 
nella  ostruzione  vniuerfale  fatta  del  mondo  in  queireftremo 
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giorno,  coloro  (camperanno  dalla  morte  feconda  ,  e  dall'eterna 
morte  :  coloro  faranno  chiamati  alia  celefte  vita ,  e  appariranno 
pred  e  fr  i  n  a  ti ,  ed  eletti  alla  gloria,  che  faranno  frati  degni  d 'edere 
fegnati  col  Taii ,  di  portar  in  sàie  fpallc  la  Croce  di  Cófco  ..ed* 

cftere  travagliati . 
*o  £farini,ch^lnortroIddiain  qtiefto  fatto  nnuoui  ciò  ,  che 
(bole  diligente  paftore  offeruare  intorno  allacura  delle  fne  peco- 
relle^ quando  le  vuole  condurre  in  vn  bel  campo ,  oue  fieno  mol- 
te mandre  a  pafecre  l'erbette  ruggiadofe ,  e'dolci  fiori  ,  Temen- 
do egli  ,  che  le  Tue  allettate  tnttauta  dalla  vaga  paftura  ,  che  le  li 
rapprefenta  dauantivnon  s'aUoneanino4alla  propri  a  mandra,  np 
fi  ImamTchino  tra  l'altre  di  ftraniero  paftorc»  e  cosi  le  perda  :  le 
fegnacon  vna  vermiglia  Croce  insula  fchiena.  Il  limile  io  dirò* 
dell'amante  paftore  Iddio,  che  d  que'  Cri fbani ,  che  fono  fue  pe- 
<  core  i  e  che  l'ha  de ftinati  per  la  Tua  deftra  ,  pon'  in  su'l  dorfo  la 
*  croce  delle  tribolazioni, acciò  nel  pafeerfidc'  bei ,  e  dolci  pafeo- 
h  del  gran  campo  di  que  Ho  mondo,  non  fi  fmarrifchino  tra  le  pe- 
core, ò  capretti  del  demonio^  vadioo  in  eterna  perdizione .  Or 
h  meditazione  di  tutte  quefte  cofe  farà,  cfftcaciifuiio  mezzo  per 
fenderai  reftofi,  e  lieti  fotto  il  pefodc'  colpi  della  mano  dhriha:. 
F  fe  difiderafte  dannami  di. maggior  pazienza,  porrete  per>final 
compimento  meditare,  che  da' buoni,  e  fpinc  tormentofe  de* 
guai, ne furgono piante.,  che  ejoriofa  corona  fanno ailr tempie 
de'  tribolati  :  che  da  elfi  ne  nafee  ombra  grata  ■  e  dolce  ripofo  : 
Bche  fcnaa.d'efsinon  fi  permette  entrare  nel  Paratifo,  e  quiui 
gode» il  volto  beati ficanted Iddio.  ,         .  ;.    :  i 
ai  Sorgono  gloriofe  piante.  E  lo  diffe  Ifaia.  Provrtic*  enfiti  Ifa.ff. 
myrtus .  Crefcera4  in  cambio  dell 'ortica  il  mirto .  Che  colà  dite* 
i>  Profeta  Santo  ?  Qua!  {impacia  fu  giammai  tra  l'ortica  erba  abo* 
mineuole,  vi  le,  e  tormento  fa ,  e'1  mirto  pianta  grata ,  pregiata,  e 
^loriofa»  che  dalle  radici  deil'vna  abbia*  germogliar  l'altra^  % 
Non  mi  dite,  che vedefì  ancora  nel  pero  fródeggiar il  melo,  dal- 
l'arancio  vfcir'il  cedro,  nell'olmo,  verdeggiar  la  vite  *  ed  altri  ra- 
jni  da  alberi  affatto  dkierfi  forgere ,  e  fiorire  :  perche  vi  rifpon» 
derd,  che  ciò  non  è  marauiglia:  poldac he  l'arte Jndttftrioià 
dell'agricoltura  hà  trouato maniera  d 'inneità r  v n'albero  nell'air 
tro,  purché  tra^ambi  d  ue  fia  qualche  connaturalezza ,  la  quale  tra 
l'ortica  e'  1  m  1  rto  non  fi  truoua,  fendo  che  quella  lì  a  erba  ,  e  que* 
fta.  pianta,  ed  albero.  Come  dunque  dite .  Pro  vrttca  ereftct 
myvtm  t  Ah  so  ben  che  mifteriofo  è  il  voftro  detto     che  pei?. 

i<  che  brucia*  incende  le  mani  di  chi ilatoccaiir 

vengono 


Digitized  by  Google 


PHa.Hb.if 
cap.i? 


Plin.!*.*. 
cap.107. 


11 


vengo  no,  f*QÌfatfi  ttwiagli  della  prefcntc  vita  :  E  per  il  mirto, 
<h'e  pianta  dedicata  a*  trionfi,  e  dt  cui  fi  formarono  per  l'antico 
corone  à  quell'Eroi ,  che  ripòrtauan  vittoria  del  nimico  fenza^ 
•che  fiinguc  foiTefparfo ,  come  Poftumio  confalo  trionfando  de* 
Sabbini ,  e  Papiro  de' Corfi  entrarono  coronati  in  Roma."  e  co- 
pi in.  lib.15     tnt  pianta  iche Jd  virtù  „fe'l  vero  dice  Plinio,  di  rifanar  l'vlceret 
*^ «  di  rinf refear  i /udori ,  vien  intefa  I a  beatitudine ,  e  la  gloria-» • 
E  volle  diri*  Crift  iani ,  che  non  debban  temere ,  trarre  guai  »  x 
rammaricarli» mentre  fonone  gl'ardori,  nelie  /pine»  e  ne'rormen- 
ti.de'  trauagli ,  perche  quefti  gli  faranno  radice ,  e  cagione  della 
gloria, del  trionfo,  e  del  riftoro  della  futura  vita  •  Pro  vrtica 
ereftet  myrtus  ». 

s  Scriue  Plinio ,  che  nell'acque  Scancie  nel  Ninfeo  furge  vn  fon- 
te diruocòi  fopradt  cui  è  vn  fraflìno,  che  femore  verdeggia,  e  fi 
ombra  grata,  e diletteuole à chiunque  fotto  vi  fiede .  A'  quefto 
fonte  poftbno  appareggiarfì  le  tribolazioni,  perche  effe  fono  fuo- 
co .  igne  noi  examinajti ,  diffe  Dauide  in  perfona  de"  trauagliari. 
Sopra  di  quefto  fonte  nafee,  e  crefee  il  verdeggiante  Franino, 
Mirto,  ed  altre  piante  per  far  ombra,  per  darripofo,  e  per  cingc- 
Idem  abid.  *c  wmpie  de*  tormentati .  E  fi  potrebbono  raflom igliar  al  mar 
iroffo  t in  cui  Jo fteffo  Plinio  fcriue ,  che  nafeono  gl'oli u  1  ,  ed  altri 
arbufcellj ,  come  mirtetti ,  &  allori.  Tali  fono  i  trauagli mare 
roflb,  perche  fucciano  il  fangue  degl'afflitti  :  ma  dentro  d'efsi  fo- 
no oli ui,  e  mirti  :  perche  recano  corone,  ri ftori»  e  pace . 
))  E  vero  anche ,  che  fenza  refTere  tormentato  nella  vita  prefence 
non  fi  concede  a'  Criftiani  l'entrata  nel  cielo ,  ne  lice  goder  la 
faccia  di uina,  che  l'anime  bea .  E  forfè  per £gjaì&cmt€i  quefto  Id- 
dio «dopo che  difeacciò  dal  Paratifo  i  primi  Genitori  per  aucr 
commeffo  il  peccato  di  difubbidienza ,  collocò  nella- porta  di 
quello  vn  Cherubino ,  ed  vna  fpada  di  fuoco  %  come  dice  la  facrt 
Ceaef.  \.  Gcncfi .  Eiecitqtu  Adam ,  ir  collocami  ante  Paradijum  voltata- 
iti  Cherubini,  &  fiammeum  glaàium  .Oue  notate,  che  non  dice. 
Cberubim  in  manu  tenentem  flammeumgladium:  ma  con  difgmn- 
aione  .  Cberubim ,  ir  fiammeum  gladtum .  Oue  dunque  itaua 
quefta  fpada,  fe  non  era  impugnata  da  quell'Angelo  ?  chefacea 
in  quella  porta  \  Io  per  me  credo  «Signori ,  che  ItafTe  conficcata 
nel  mezzo  della  porta  del  Paradifo,  acciò  chiunque  voleffe en- 
trare in  quel  giardino  di  delizie,  venifTe  prima  nell  entrata ,  eh  è 
molto  ftretta ,  ad  eiTere  tocco ,  e  ferito .  E  quefto  lo  fece  il  gran 
Giudice  del  cielo,  acciò  noi  fapeflìmo,  che  per  Tauuenirc  non  la- 
ti lecito  ad  alcuno  faringreffo  in  quell'aure  fortunate  de'celefli 

Elifiv» 


Digitized  by  Google 


Sopra  h  Vm  irS.  Pietro  Celeflino.  fyj 

KIHfj  \  feprfma  non  anete  nrouarì  t  colpi ,  e  t  tocchi  della  fpada 
tagliente  de*  trauagft,  non  colma  d'ira,  e  di  fdegrio,  ma  di  fuoco 

d'amore  :  per\  he  infarti  ben  diflfe  i)  gran  Dottore  delle  genti . 
Per  multai  tnbuUtiones  oporttt  noi  intrarein  Regnum  Dei .  L'A- 
gnolo poi  non  iiìi  iui  per  maneggiar  la  fpada ,  e  per  ferire  :  ma 
per  prendere  fubbito  per  la  mano  i  uguagliati,  e  i  reriti  per  con- 
durli al  meritato  luogo  .  A%Jpropo(ìto  di  quello  ho  letto  nell'A- 
pnea li  (Te  vna  cola  degna  di  grandiflìma  confìderazione  .  Ed  e*  , 
che  deferi uendo  un  GiouanniiI  volto  maefteuoie  d'iddio ,  dice,  - 
ch'era  fomigliante  al  diafpro.  Et  qui  jèdebat  firmiti  erat  afpeflui      AP0C*  >• 
laptàii  iajptdis  .  Cola  certo  mirabil'è  quella ,  che  Dio  fi  dimoi  tri 
più  torto  in  fembianaa  di  quella  pietra,  che  in  quella  di  Diaman* 
te,  Piropo,  Crifolito  ;  Zaffiro ,  ò  d'altre  più  pregiate ,  e  prcziofe .  - 
Ma  il  fà  forfè  per  alcuna  propictà  miffcriofa,  di  cui  farà  fornito  il 
Diafpro  i  e  non  le  nominate  pietre .  Dei  Diafpro  fcriue  Alberto  Alb.Maga. 
Magno ,  che  portata  addotto  ha  virtù  di  ferrar  le  veni ,  e  di  ritta-     j^' u 
gnar  il  fangue .  Or  coli  apparir'  adorno  di  quella  pietra  volfe  fi-  * 
g m fi car  iddio,  che  la  tua  prefenza  ,  ci  fuo  volto  beatificante  è* 
tatto  per  n (cagnare  «  /ha e  loiamente  per  quelli ,  cne  per  mezzo 


verfano  fudorec  rtìllano /angue,  non  per  gl'al- 
me nano  la  vita  in  nfi.  in  fette,  e  gioie . 
14  Tutte  qutftecofc  attentamente  confiderò  il  noftro  gran  Pietro:     y. . 
onde  non  folamente  con  pazienzia,  e  con  animo  lieto,  e  tranquil-     rSjb  eius 
Io  tolleraua  tanti  dilagi,  sì  crudeli  perfccuziom',e  così  atroci  pa-     vita  pag.y r 
timenti  :  ma  tra  efsi  pareaglt  di  truouarfi  ne'  folazzi ,  e  diporti 
del  Paradifo.e  1  ligami  gli  raflfembrauano  i  più  pregiati  orna*; 
menti  d'oro,  i  fafsi  tante  pietre  prézioic,  le  mura  vn  cinto  de*  più 
bei  fiori  de)  cekrfte  giardino»  e  ia  carcere  il  fonruofo  Pai  aggio  di 
Dio  :  quiui  gioiua  .*  quiai  (empiterne  lodi  cantava  »  e  continue 
grazie  re n dea  al  fommo  Creatore,  che  vi  dimora(Ìé  rinchiufo 
permctteua; perche  dicea  egli  dauerritrouata  la  fua cella, e'I 
vero  cielo .  E  quindi  e*  che  potendo  liberarli  da  tanti  afiànni,  ad 
vfcire  dall'ofcuro  fondo,oue  miferabilmente  ftaua  carcerato  con 
operare  alcun  de'  fuoi  foliti  miracoli ,  non  volle  farlo  :  ma  finir 
iui  fua  vita .  Potea  anche  Jiberarfi  :  perche  mentre  ftanziaua  in- 
quell'orrida  carcere,  il  Papa,  che  ve'l  Iacea  ftare,  vide  fra  fonno, 
e  vigilia  San  Ciouambattifta ,  che  con  volto  fieramente  fdegna- 
tó,  e  con  fpauentofo  afpetto  effendogli  apparfo ,  gli  minacciaua 
afpri  gattiglile  crude  vendette  per:?fare  cotanta  empietà  inuer- 
fo  Pietro  tanto  diluì  dinoto  feri,  o,  e  dell'opere  fue  imitator  per- 
fetto. Per  si  fatta  vilione  sbigortitofi  il  Papa,  pensò  a'  fuoi  fatti» 
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ed  alla  retta  giuftizia  da  ritto    tenendo*,  che  bea  pretto 

grauueniffc  ciò  »  che  gli  venne  minate  iato,  mandò  il  mattino  fe- 
guente  due  Cardinali  a  vifitar  Pietro ,  à  confolarlo ,  ed  à  veder 
cucilo,  ch'ei  diceffe .  Venuti  al  la  carcere  que'duc  facri  Principi, 
furono  pieni  di  marauiglia  in  veder  quel  benedetto  Vecchione 
in  tanta  angufìezza,tra  qucgl'orron ,  e  tra  quelle  pene  viucre 
cosi  gtuliuo,  contento,  e  lieto  :  moftrare  di  bellezze  angeliche,  e 
diui ne  adorno  il  vi  Co  ;  e  fra  tanta  macftà  conferuare  1  j  nudita_> 
vmilti,  che  Tempre  più  palesò  i  gnocchi  del  cielo ,  che  i  quei  del 
mondo .  Feciono  quel  tanto,  che  lor  venne  comandato  :  e  pofeia 
afpettando  dalla  bocca  di  quei  fan  tiliimo  huomo  alcuna  rifpo- 
fta,  ò  propolla,  altra  non  videro,  che  atti  angeli  chi,  ne  altro  1  en- 
tirono,  che  parole  di  grazie  infinite ,  che  rende  a  Pietro  ai  Ponte- 
fice delia  vitata  mandatagli,  e  delle  grazie  fattegli.  In  oltre  auen-% 
do  egli  miracolofamentc  preuifto  quel  fogno ».  mandò  a  confo- 
larlo ,  e  à  dargli  animo ,  e  fìcurezza ,  facendogli  dire ,  che  di  cofa. 
alcuna  non  temette  per  quella  vìfionc  amica  :  perche  di  già  con.» 
l'orazioni  placati  auea  Iddio*  San  Giouarabttrjfta  armati  a  fue 
difefe .  O  fatti  veramente  d'animo  eroico,  che  teftè. tr ouandofi 
nel  più  alto  flato*  e  nel  prefentc  nel  più  mifcro,ed infelice,  che'l 
mondo  auefle,  fendo  carico  d  ottantuno  anno  »  eflendo  oppreflò 
da  tanti  patimenti ,  potendoft  aiutare ,  ò  co»  Je  minacce ,  ò  con 
le  preghiere ,  ò  con  i  compaflìoneuoli  lamenti ,  e  pur  tuttora  la- 
feiafle  quefti ,  ed  altri  mezzi  i  lui  gioueuoli  per  liberar  fi  da  tante 
mi  ferie ,  c  volcfTe  perleuerare  iniìn'airvltimo  fofpiro  in  tanti 
affanni.      ,   f?&fe  r'oiitó*tf$Ti^v*  t&*-tf?U&i?:/.  '  e  '  o 


tf  Ah  fzpetc*  perche  il  fece  »,  Afalxzwil'P»»***»  «W»  difpofìa 

quell'Eroe  neiranimo  Tuo  dì  far  della  fuavitavna  compiuti  fsi- 
ma  fcala  di  perfezione .  Afcenjìones  di/pofuit  in  eorde  fuo  invai- 
le lacbrymarum ,  in  Joeo  quem  jtojuit  :  e  per  dimoftrarfì  ancora-, 
vna  candela ,  ò  torchio  accefo  d'amore .  E  fi  come  da  che  nac- 
quue  cominciò  ogni  giorno  a  falir  vn  gradino,  e  palefarù*  arden- 
te ,  e  In m  i nolo  :  cosi  anche  nel  fine  del  viuer  fuo  bramaua  tro- 
ttarli nel  colmo ,  e  far  maggior  vampa .  E  perche  auea  contezza» 
che  le  perfecuzioni ,  e  i  trauagli  cran  mezzi  potenti  per  fargli 
confcguir'il  bramato  fine:  indi  è , che ccrcaua  perpetuarli  in- 
*.Cc*  i  k  clucUi»  dicendo  con  Paolo  AppoOolo .  ?  luteo  nubi  in  infermità  - 
fifa  uni;  |  i„  contumelys ,  in. ntctjptattbus ,  in  ptrjecuttontbus ,  in 
anguftys prò  Cbrifto ,  O  quanti  gradi  di  perfezione,,  ò  quali  fiam- 
me d'amore  d  imo  fero  nella  carcere,  che  albergale  ro  nel  fuo 
petto,  ò  di  quanti  iuiacft  acquiftoi  (Unno  i  pcccocon  le  ftellc* 
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parrcgtf  imo  con  Pòpe  »  e  i «lomenti ,  che  alla  vita  fua  commoni- 
caua  il  teoapo .  Altro  iuj  boa  operaua ,  che  atti  d'ardennfsima 
canea  col  porgere  contìnouamente  caldi&imi  pncgtti  al  ciclo  . 
per  coloro  »  che  lo  per  feguiuano  ,  e  dimoftrananfcgli  perfid  i  ni- 
mici,  fapendo»  che  amar  fi  deuc  lo  nimico:  sì  pèrche  ciò  coman- 
da quello,  icui  con  vn  minimo  cenno  vbbidifeoao  tutte  le  crea- 
ture  i rragi oneuol i .  Ego  autem  dico  vobu  dtUgtte  inimico*  ve-  f  • 

/ir  os  :  sì  perche  lo  nimico  è  ncAìro  fratello  nato  nello  fletto  tem- 
po ,  che  noi  dal  fianco  di  Grillo  :  sì  anche  »  perche  eflendo  il  ni- 
mico non  altri  che  huomo »  ne  vi  fregiato  del  fembiante  diuino  : 
onde  Te  non  per  altra  cagioncalmeno  per  auerfi  riguardo  à  quel 
ritratto  d'Iddio,  dobbiamo  amarlo .  E  cosi  Pietro  contemplan- 
do Iddio  nel  ilio  persecutore  tra  Te  dicea  • 

Lui  foi  vagheggio  ,*  fi  pur  altri  io  miro*  ,    Taffus  io-» 

Guardo  nei  vago  altrui  quel,  cb'è  in  lui  vago,  J imw  »  * 

E negri  do  li  fuoivien,  ch'io  l 'adori .  *** 
E  non  folamente  in  quell'atto  li  efercitaua  ftando  nella  torre  di 
Fumone  :  ma  in  cento ,  e  mille  altri  d'amor  diurno**  in  altret- 
tanti d'vmilti  :  iui  fece  quell'azione  cosi  celebre  >  e  famofa  ap- 
preso i  facri  Sommici  di  dir  la  Metta  nel  giorno  della  Pafqua  di 
Kefurefsi  per  fantina  del  Rè  d'Ongheria  Aio  compare»  eflendofi 
la  morte  di  lai  preuifla,  e  prc&puta  da  Pietro  innanzi»  che  la  fa- 
ma la  recafle  in  qnefte  parti .  In  fotnma  dando  per  terminar4  i 
fuoi  giorni,  e darilne  al  bel  corfoddlf  6u  VÌU ,  tutto  incendio, 

  fi  i  ti rn r    rnrr n  fii|li)ii  lurtiml 

a  6  Ah  infelice  aug urlo, ah  dolorosa  nuotiti)  che  mi  portano  quelle 
fiamme  :  m'additano, che  pretto  s'efting acri  la  bella  luce  de' 
gt  orni,  e  della  vitackhsjo  Padre .  Ahi  noi  dolenti,  qua! conten- 
to, e  4i  ettopotranné  au«r  pinoceli  noflri  fenaa  la  vifta  di 
quel  celcfle  lumeC  Piagni  pur  meco  |ÉeHgione  Celcflina  di  me 
cara  Madre »  e  di  lui  figlia  ;  perche  pretto  rimarrai  di  si  potente» 
amante,  e  Santo  Padre  priua .  Onde  per  l'auuenire Jperar  potrai 
l'aiuto» il fotlegno,  i  fregi,  le  bellezze, e  le  glorie  panate»  s*auuien 
che  ti  laici  ?  Lagrimate  ò  Cieli ,  ritraete  i  voftri  raggi  »  ò  dello, 
ccc liflate ui  Luna»  e  Sole  »  fofpirate  venti ,  mormorate  man  »  cela 
ò  terra  il  manto  delle  tue  verdi  erbucce  »  e  de*  fiori  ridenti ,  e  la 
vede  ricamata  di  f rondi  funebre  »  e  de*  fiori  funefti  foi  palefa^  : 
perche  colui  »  che  tante  fiate  vi  riparò  con  la  Tua  prefenza  da  ro- 
sine eltrcme ,  s  apparecchia  4  far  da  voi  gran  lontananza  T  Ahi 
mondo ,  come  potrai  vi  u  ere  lènza  il  tuo  Sole  >  e  lenza  la  tua  co- 
lonna ?  nafeondi  pur  le  tue  bellezze ,  e  moftrati  teatro  di  dolori. 
~  "*  Bbb   a  Ma- 
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Ma  che  fò  ?  perche  inuito  altri  al  duo'o,  e  al  pianto,  quando  ci  fi 
rapprefenta  Toccafionc  di  gioir,  c  fefteggiare  ?  Gitene  pur  tutte 
ò  Creature  ad  ornarui  de'  più  belli -fregi ,  che  vi  donò  natu- 
ra :  correte  ad  arricchir  ni  de*  voftri  più  pregiati  tefo- 
ri  :  perche  di  già  auendo  dato  fine  il  noftro  Eroe 
a'  fudori ,  alle  fatiche,  ed  alle  guerre ,  gl  ap- 
presa il  cielo  il  trionfo ,  e  li  trofei . 
£'1  doucr  vuole ,  che  noi  gli 
andiam' incontro  con_* 
pompa  i  e  fe- 
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DISCORSO  DICIASETTESIMO 

DELLA  VITTORIA 

OTTENVTA  DAL  NOSTRO 

EROE  DELLA  MORTE 

hJeH'eflere  venuto  à  duello  concflalei.  E  del  . 
pompofìlsimo  trionfo  apprettato  all'ani- 
ma di  lui  dal  Rimuneratore 

dd  Cielo , 

I  tanti  fpiriti  generofi  abbondò  Tempre  il  pcttQ 
del  noftro  Eroe  ,  che  ne  peitem'po  alcuno  conto- 
rnar i,  ne  per  alcuna  età  eftinti  mai  fi  videro  :  anzi,, 
ò  marauiglie  troppo  grandi»  qualfcti,  che  fuol'in- 
uolar  ad  altri  i!  fangue,  il  fuoco ,  l'ardire  ,  e'1  valo- 
re donò  d  lui  con  piena  ,  e  liberal  mano  tutte  que- 
lle cofe.  Chi  crederebbe,  Signori, che  Pietro  pofto  ne'piùeftre* 
ini  giorni  dell'vmana  vita»  e  che  truouandou  (otto  il  graiie  tyji 
.carco  dell'anno  ottantunefimo:  ncll'afpro  fteccató  della  Torre, 
di  Fumone  venuto  à  cimenti,  c  duello  col  più  forte, fiero/ed  em- 
pio nimico  >  che  abbiano  lotto  quello  Cielo  Te  creature  e  fé  men- 
tari  :  con  quello»  che  fpoglia  il  tempo  con  fumar  or  del  tutto,  vin- 
ce la  bellezza  trionfatrice  d'ogni  cuore»  trionfa  d'ogn'huomo 
domator  d'ogni  fiera,  é  Signore  dell  Vniucrfo  :  con  quello ,  che 
per  l'ampio  Aio  dominio  tenendo  il  Seggio  net  Concauo  del/a 
Luna ,  ha  per  feettro  vn'arco  fregiato  di  lettere .  ^uisfugièt  £ 
facte  arcusì  nella  fa  e  età  porta  fi  ritto .  SagttU  immtjff  à  manti 
potenti  ;  e  nella  fronte .  Af  or/ego  wfupcrabi/is  manto .  Chi  ere- 
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titi  i  tante  pene  tollerate ,  tante  fatiche  (ottenute ,  tanti  Pudori 
fparfi »  c  tante  vittorie  ottenute  i  in  effondo  chiamato  dal  gran 
Rimunerator  Cele  Ite  a*  ripofi,  a'  fclierzi  a'  dilettale  all'aure  bea- 
te de' Campi  ElifidelfuoParadifolafciòla  mortai  vita»  il  mon- 
do, e'I  corpo  proferendo  quefte  parole  lignificanti  allegrezza  in- 
ffaUf»      terna, ringraziamenti» e  loia  .  Qmnisfpiritus  Jaudtt  Dominum  . 

Quafi aueflfe voluto  dire  nel  fpiraredi  quell'anima  beata_» .  In 
queQa  mia  dipartenza  dal  mondo  non  fi  verfino  la  grime  ,  non  fi 
tragghino  fofairì  ,non  fi  Tentino  lamenti ,  non  fi  vegghino  neri 
apparati»  non  s'apprettino  pompe  funefte  :  ma  ciafeun  ch'hà  fpi- 
rito  di  vita  in  compagnia  di  me  fefteggi  »  gioifea,  dolci  voci  for- 
mi, faccia  con  le  mani  lieti  applaufi,  canti  palme,  e  trofei  »  e  ren- 
di grazie,  e  lodi  i  quel  Dio,  che  mi  hi  fatto  grazia  di  fu  per  ir  'og- 
gi quel  perfido  tiranno,e  quel  nimico  fopr'ogn*altro  nimico  po- 
tente» che  fol  mi  reftaua  fra  tanti  fu  pera  ti  nimici  vincere  .  O* 
fortunati  miei  tormenti,  ò  felici  mie  pene,  ò  benedec  e  per  mille 
volte  le  mani  di  colui  »  che  mi  prefè,  che  mi  legò ,  e  che  mi  riti- 
chiufe dentro queflc  ì me dilctteuoli  mura: poiché  per  mezzodì 
effe  i  me  s'è  accelerata  la  battaglia,  e  la  vittoria  infieme.  O'  vit- 
toria beli ifsima ,  e  degna  certo  che  fi  foffe  fermato  il  Sole,  ed  ar- 
redata la  Luna  per  diuenirne  Spettatori  in  quella  guifa  »  che  fe- 
cionoal  tempo  gloriofo di  Giomé  ,  quando  quello  trionfauadi 
<jue' cinque  Rè  nella  Valle  d'Ailon  .  O' vittoria  degna  ,  che  1 
pcfpetua  ricordanza  la  terra  folleuafle  dal  fuo  feno  nuoui  mon- 
ti» nuoui  archi,  nuoui  trofei ,  e  nuoue  colonne  fomentanti  il  Si- 
mulacro del  noftro  inuitto  Eroe  co' piedi  calcante  la  corona  ,  la 
falce,  la  benda,  e  l'altre  fpoglic  fuperbe  della  barbara  morte.  Mà 
fermi  fi  coli  la  terra  di  far  onori,  fcfto  c  rrorci',otie  fi  Cfcl  fi  muo- 
ue  :  perche  fenz  agguaglio  più  nobili ,  e  più  r  echi  li  si  fare  di 
quelli,  chegiàapprclfo la luperba  Roma  4  Manlio,  Cammillo» 
Cefare,  Pompeo,  Scipione,  Gordiano,  Tito ,  Vcfpafiino  »  ed  al- 
tri fuoi  Imperadori  ,t  valorofi  Capitani . 
»    £  ccrco,per  darmi  principio  di  qui, le  giammai  pafTaggio  dì  ptf 
ra  creatura  da  quefea  all'immortal  vitaid  dal  cielo  co  pompofif- 
fimo  trionfo  onorato ,  fu  quello  dell'anima  del  noftro  CcteiHnp» 
àcui  non  ordinario,e comunale  fu  dato, ma  difufato,e  fornigliao 
tiflimo  à  quello  del  figliuolo  d'Iddio.  Dhc  digrazia ponianci  co 
attenzione  ì  rimirar  l'vno,  e  Talrro,  che  quanto  foflero  conformi 
chiaramente  vedremo  .  Dauid  poeta,  ed  Idoneo  diuino  addof- 
fandofi  il  pefodi  raccontarci*  deferiuerci  il  trionfo  dì  Crifto  fa- 
gliente gloriofo  al  Cielo,  dice  nel  balmo  feflancc  fimo  primo. 
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in  a/tum,  eepijii  eaptiùttatwt  ;  acceptjtt  dona  intorni nibuj .  Quat- 
tro cole  dalle  parole  Dauidiche raccolgo»  che  fi  truouaflcro  nei 
trionfo  del  figliuolo  d'Iddio.  La  prima  vn  pompofo  Carro. 
Currus  Dei.  È  quello  che  folle  la  (Iella  Croce,  Copra  la  quale  ter- 
minò,  i  fuoi  benedetti  giorni ,  e  probabil  co  fa  :  perche  per  efla  fu. 
efal  tato  alla  gloria .  Opportuit  pati  Cbrjjjum,&  ita  intran  in  &lo-  *UC1  H 
riamjuam .  La  feconda  furono  molte  Ichiere  di  Spiriti  beati,dc* 
quali,  parte  tirauan'il  ricco ,  e  luminofo  carro ,  parte  con  macità 
l'accompagnauano ,  e  parte  con  allegrezza ,  danze ,  e  fetta  giuan- 
gli  d'intorno  con  alternanti  cori  cantando  l'opere  eroiche  di  lui 
trionfante.  E  quefto  fi  dice  in  quelle  parole.  Decem  miliibm  *  > 
multiplex  ,  milita  Ittantìum  .  La  terza  moìti  rimici  fatti  fchtaui» 
e  condotti  catenati  innanzi  al  carro  .  AJctnàtjti  in  ajti.m*  c&ifti 
taptiuitatem .  L'vl rima  furono  i  molti  doni  fatti»  e  le  molte  gra- 
zie conceffe,  fi  come  in  fomiglicuoli  cafi  hafsi  in  vfo  di  fare .  Ac- 
tepifti  dona  in  hominibui ,  che  lo  fleflb  »  che  prò  bominikus .  Or 
qucfic  cofe  per  appunto  io  truouo,  che  follerò  nel  gloriofo  trioa, 
fo  dei  noftro.  gran  Padre  * 

Vi  fu  il  Carro, e  quefto  fiWna  Croce  d'oro  vibrante  luminoR 
raggi,  e  fiamme  d'empireo  fuoco  »  fopra  la  quale  fri  posò  l'anima  JJjjJfe 
di  lui.  Cosi  fi  legge,  che  nell'vltimo  lofpiro che  fece  quel  facro     ei«$  viti 
Corpo,  e  nell'vfcire  quell'anima  beata ,  apparile  incontanente     paul.  Reg. 
nell'aria  vna  Croce  tutta  fiammeggiante  di  fiamme,  di  paradifo,e.  P»g.f8 
hfplendente  di  raggi*  acciò  quiut  /opra  folTc  riceuura,  e  condot- 
ta nel  cclefte  Campidoglio ,  e  ne  diuini  Campi  Llifi.  Deniqu*  zMo* 
Yir  Dei  femo>&  entmnis  confeéìus  migrami  ad  Dommum  annum     naft  j  c^ 
agens  oìiogejimum  primum ,  aurea  Cruce  mirifici  futgoris  \tn  aere  fcft. 
apparente,  vói  fantifsimam  efftauit  an  'tmam  .  E  con  ragione  fi  do*- 
Dea  quello, e  non  altro  carro  a  Pietro,acciò  quella  Croce  tormé- 
tofa  di  penitenze,  di  mortificazioni,  di  trauagli  >  e  perfecuzioni» 
ch'ei  cosi  lietamente  fofienne ,  gli  fermile  in  altro  tempo  perpó* 
pa,  e  per  gloria  .  Cosi  altamente  difpofe  la  fomma  Giullizia  del 
Rimunerator  celelte,  che  i  linimenti  d  ignominia,  e  di  duolo,chc 
già  i  fuoi  Eroi  à  fue  cagioni  tormentarono  ,  le  fi  trasformino  no- 
ie i  a  in  finimenti  d'onore,  di  *ita,  e  di  beatitudine .  Il  tutto  chia- 
ramente vidclì  ne*  figliuoli  d'ifraele,  a'quali  que'  mattoni,  ch'eb- 
bero nell'Egitto  fra  mano ,  e  che  con  tanta  lo r  fatica ,  e  fudoro 
cola  formarono ,  furono  pofeia  palefatincirvfcirc  da  quella  du- 
ra feruitù  in  Zaffirine  Cicl  fereoo.  Et  viderunt  DevmìjraeJ  t  & 
Jubpedtbus  eius  qua  fi  opus  lapidis  Sapbirtni ,  &  quaji  ccetum  eum  txod.t* 
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Sentila?       r#mf  faumj  ****  tteter*t  THmt  Iheul:  e?r  pedibus  eius ,  jfrtf* 

l  lucrp.         cf«w  Artrtw  Sdpbiri ,  fr fout Jpenes firmamenti  celi  ip/à  yuritate . 

£  io  fece  Iddio  per  darci  aniiito  i  tollerare  qualfiuoglia  tormen- 
to perche  fi  come  i  mattoni ,  che  furono  a  gl'Ebrei  (frumenti  de* 
loro  affanni, fi conuertirono  in  finimenti  di  glorialo  in  mattoni 
celcftt  per  fabbricarTegli  colà  sù  in  quella  Tourana  Gei  uTalemrrie 
ftanzeàperpctuolororipofo:  così  anche  a  noitutrij  ftrumenti 
d'infamia,  c  di  dolore  fi  trasformeranno  in  ftrumenti  d  'onore ,  e 
di  diletto  . 

Ex.t.     4   Di  quefto  fatto  n'abbiamo  vnabellifsima  figura  nella  (crittura 
iieg.ca.  t+     fa  era  in  per  fona  del  Re  Dzuide  >  il  quale  e  (Tendo  per  feguitato  da 
Saule:  per  fuggire  l'ira  di  quello ,  finafcofcin  vna  grotta:  oue 
perrendcrlo  Sento  Iddio  dall'empio  nimico,  che  iui  douea  veni- 
re, vi  ordì  nella  bocca  vna  fottìi ifsima  tela  di  ragno ,  la  quale  fà 
cagione  della  Tua  falute,  e  che  non  perdefle  la  vita .  Mi  porge  gr  a 
marauiglia ,  quando  ti  penTo,  che  volendo  Iddio  liberare  dalle> 
mani  di  Saulc  il  fuo  Tcruo,  gli  facefle  Tchermo ,  e  riparo  con  vna 
tela  di  ragno  *  conciofiacofache  auefle  potuto  fcamparlo ,  òcoii 
Angioli  armati,  ò  con  renderlo  inuifibile,ò  col  rapirlo,  e  ripor- 
tarlo in  altro  luogo,  ò  con  torre  la  vifta  al  nimico ,  ò  con  toccar- 
gli il  cuore,  e  mitigar  il  Tuo  furore ,  e  con  altre  ben  mille  maniere 
faciliffime  alla  Tua  Onnipotenza .  Dhe  perche  quefte  tralascian- 
do, volle  Teruirfi  di  quella .  Per  intender  il  miftero ,  biTogna  no- 
tare, che  i  pr rfecutori  de*  Giufti  Tono  tanti  ragni  ripieni  di  pefti- 
fcro  veleno, e  tutti  i  loro  mezzi ,  e  diligenze  d'auer  in  mano  1  i- 
nimico  Tono  tante  tele,  che  à  qucft'e  fife  ttgsud&oa*  »ia  quella^ 
guiTa  appunto,che  le  fatfche  del  ragno  nel  formar  la  tela,  fono  or 
dinaceà  danno  della  mofea.  E  fi  cornei  ragni  formando  le  tele 
fuifecrano  Te  ftefsi  rcosì  i  perTccutori  perfeguitando  ordifeono 
i  fc  ftefsi  la  morte .  Quinci  è  ,  ch'eflendo  tutti  i  penfieri ,  e  l'o- 
pere di  Saule  tele  per  prendere  l'innocente  Dauide,  volle  Iddiot 
cnefoiredifefodairifteffetele  per  dimoftrarci ,  ed  innanimarci 
infieme  a  no  temer  pcrTecuzioni,  e  trauagli  in  quefto  mondoiper- 
che  k  ben  paiono  tele  ordite  a'  noftri  danni ,  non  Tono  pero;  ma 
conuertonii  in  ftrumenti  della  noftra  Talute,  gloria,  evita.  In 
quella  manie  a  che  le  pietre  ,  che  diedero  morte  a  Stefano ,  le  fi 
iono  conuertite  in  preziofe  gioie,  che  gli  fanno  corona  nelle  te- 
pie  : i  carboni  di  Lorenzo.in  carbonchi ,  e  piropi  ardenti  :  le  la- 
grime dell'amata  Maddalena  in  perle,  e  gemme  per  fregio  dello 
Cdar.  fag.     fue  glorj0fe  vcfti  ;e  h  Croce  che  aggrauò  le  (palle,  e  tormentò  le 
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membra  del  noftro  Eroe,  mentre  irilfe  in  mortai  fpoglìa,  fitras- 
formò  nel  terminar  la  vita  in  glorìofo  carfo,  che  lo  folleuò  trion 
fante  al  Ciclo.  Aurta  Cruci  mirifici  fulgoru  in  acre  apparente t 
vbifanSltffimamejfiauit  animar*. 

5  Signori,  mentre  io  vò  meco  (tettò  contemplando  quefta  Croce» 
panni ,  che'l  Ré  de*  Cicli  per  fauoreggiare  con  particularì  fauo- 
h  ,  e  grazie  i  fublimi  meriti  di  qucfto  gran  Santo ,  ri  nuouafle  per 
appunto  tutto  ciò,  che  far  fi  veggiamo  da' Signorie  Principi  del- 
ia terra  nell'entrata  di  qualche  granperfonaggio  dentro  la  loro 
Citta .  Sogliono  quelli  mandargli  incontro  vna  delle  propie  car- 
rozze  la  più  nobile,  e  pomp  ofa,  ch'eglino  abbiano»  acciò  co  que- 
Ita  0  a  riceuuto,  e  códotto  infin  dentro  del  palaggio  reale,  ou  efli 
Hanno  appettandolo  per  riceuerlo  con  fegni  di  letizia .  Cosi  dico 
io ,  che  auendo  Pietro  i  gnidi  di  novello  gigante  compiuto  con*» 
pie  generofo  il  cammino  della  vita  mortale»  ed  eflendo  peruenu* 
to  ne'  confini  dell'altra  futura,  in  douendo  entrare  nella  Città 
celcfte  :  per  rendere  il  Principe  di  lei  pompofa,  e  (bienne  l'entra-» 
ta  di  si  gran  Santo,  e  per  dargli  regnale  d'amore  ftraord  inari  o  gli 
mandò  il  più  ricco, e  poggiato  carro,  ch'ei  aucùe,  la  Croce  dico, 
acciò  quiui  riceuuto,  folle  condotto  innanzi  alla  fua  prefcnia^ 
per  far  Ceco  i  lieti  abbracciamenti ,  e  corte fe  accoglienze .  Ani? 
nello  fteffo  fatto  veggo  eflerfi  rinuouato  vn'altro  co  (lume  degl'i-' 
ftefli  Prìncipi  nel  paflaggio  »  che  fanno  altri  Signori  perle  terre* 

e  Città  a  lor  dominio  ioggette.  Sogliono  per  nobili  Aimo  atto/      .?  3 
dt  creanza  »  e  bella  cerimonia  mandargli  le  chiaui  di  detta  Città»' 
e  terre»  offerendogli  la  Signoria,  e'1  pofleflb  di  loro  •  Chiaue  del- 
la Citci celefte  fu  la  Croce:  pofeiache  per  mezzo  di  lei  ci  fi  apcr- 
fe  la  portagli  tanto  tempo  chiufa  per  la  rubbellagione  del  primo  • 
Padre, che  perciò  fù  chiamata  chiaue  di  Dauide  da  I faia .  Et  d*V*     tf»  can  »i 
bocUutm  domus  Damdfuper bumerum eius , &  operici, &no* 
mtaw  c  laudai.  Or  quello  gli  mandò  il  Ré  celcfte  per  offerirgli, 
c  dargli  polleifo  di  fua  fourana  Città  per  fegno  d  artecto ,  e  d'a- 
more fi ngularc .  </  felice  Pietro  »Ò  fortunato  Eroe,  che  meritò 
d'aut  re  nel  fuo  trionfò  il  Carro  del  gran  Principe  del  Cielo,  e  la 
Chiane  del  Paradifo.         7  ' 

6  Si  truouarouo  anche  in  que  flò  trionfo  ben  mille  Spiriti  beati»; 
de'  quali  parte  credo,  che  muoueano  le  ruote  di  varie  pietre  pre- 
ziole.  Altri  formauano  m'ufìca  celeftiàlc  cantando  l'eroiche  ope- 
re lue .  Aitn  fcberzauangli  d'intorno  fpargendoglf  (opra  viole,  e 
rofe.  N  .-n  furono  iconduttieri  del  glori ofuTimo  Carro  Leoni 
per  rapptcfcncarU.ua  fortez**  s  non  Serpenti,  e  Dragoni  per  hf 
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prudenza:  non  Agnelli  per  li  manfuetudinc  :  non  Aquile  per  il 
difprcggio  delle  cofe  terrene  :  non  Cigni  pef  la  puri:d  Virginale: 
non  Pellicani  per  l'amore  dei  proflìmo;  non  Tortolelle  per  la  pe- 
nitenze :  nos«  altra  fiera ,  ò  animale  rapprefentante  vane  virtù  ; 
*  ma  furono  U  Udii  Angeli  del  Irradilo  ;  perche  fc  le  virtù  fono 

quelle»  che  traggono  l'anime  al  cielo  ,  e  le  rendono  menreuoli  di 
quelli  fouraui  alberghi  :  non  auendo.  Celerino  imiratc  le  virtù 
deile  fiere,  e  bruti,  ma  le  virtù  de'  Cori  Angcuchi ,  gl'Angeli  an^ 
clie  d  tucano  tirare  il  fuo  Carro,  e  recarlo  in  cielo . 
7  Seguiua  poi  il  Carro  lo'nhmto  duolo  dell'opere  buone  à  guifa 
di  famigliu  la  volante  ,ò  d'alate  ancelle  »  conforme  l'vfo  comu- 
Apoc.  14.  ne  de'  facri  Eroi,  di  cui  Giouanm  .  Opera  Ularum  jequuntur  tilou 
E  j  ielle  per  l'eccellenza  del  grado ,  in  cui  ti  truouarono  nel  pet- 
to d:  Pietro  >  ne  giuanneon  la  bandiera  fuentilan te  in  mano  fre- 
giata dal  nome  Celerino,  e  del  Lione  arma  di  lui.  O'  quanto  be- 
ne dice  i  Op:ra  illorum  Jequuntur  UIoì  .  A  dimoitranza  > che  l'o- 
pere no.b  e  buone  mai  li  decolleranno  da  noi  pei  accidente  al- 
cuni ,>i  che  l'abbiamo  i  perdere ,  e  ihiarrirc  :  ma  fempre  ce  le 
ritrD  iarem  )a  lati  per  farci  onore»  e  recarci  glona.  t  forfè  viea 
ciò  permetto  da!  giudo  Giudice  ,  acciò  l'opere  buone  non  Gena 
da  illirico  delle  cì>  e  de' peccati  ;  onde  fc  quelli  perfeguona 
quel  me  (chi  no  ,  che  fcioccamemc  li  commerce ,  e  co  ..tro  di  ini 
g  idano  al  ciclo, odio,  arme ,  e  venderti  i  lì  carne  li  pur»  raccorre 
.  da  quelle  parole  della  facra  Genefi.  Nonne  fi  bene  e^eriu  reciptts  * 
Jinautemmalè  jlatun  in  foribus  pecciium  tuum  Adiriti  al  roue«* 
fc.o  l'opere  fante ,  c  buone  feguino  colui»  che  le  fece  t  e  gridino  X 

fu j  rauore,  pace,  pace,  coronale  rr<*miny__  ,  » ,  '^MÉttffi*' 
$.  Non  vi  mancò  in  quello  bel  trionfo  di  Pietro  fa  terza  condiaio* 
ne  del  trionfadi  Cnito  ,cioè  i  prigionieri  catcnati  :  c  queftì  tu* 
rono  il  Mondo,  il  De  1  onio,  il  Peccato ,  e  fopr  ogn'altro  la  Mor« 
te  da  lui  gloriofamentc  fupcrata ,  sì  che  anche  à  gloria  fua  li  può 
Hibae.>  <*ire  •  Anti  fa"m  eius  ibn  min .  Et  egredittur.  diaboli  ante  pi* 
des  eius.  La  Morte  didi:  ne  vipaiacofaJuana  quefta ,  Vditon  ; 
perche  il  vincere  l'infuperebitc  Morte  :  il  non  euere  tocco  »  non 
che  fcTito.dall'empio  ferro  di  !ei>c  priuilegio  comunemente  eoa- 
ceuo.à  tutti  i  Gì  ulti .  Lo  raccolgo  chiariifimamente  dalla  facra 
Seri: tura  •  e  particolarmente  da')  ApocaJifle ;  oue  narrando  quei 
gran  Segretario  di  Dio  la  vinone  di  quc'caualli»dice  ,,chc  vn* 
ve  n!era  tra  di  loro  m  igro,  pallido  9  fe  ro,  brutto,  e  tale  »che  bei| 
da'  colori,  e  da'  fembianti  d  imoUraua  eflere  cauallo  di  coki,  che 

i        (opra  vi  fedeli  duo  4ciU  .nof  k  «  la  olire  4i*e>  cae  tal  cauallo,  c 
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Cauatiero  veniua  feguitò  non  Ha  attrf,  che  dninnfefno .  WVBi\f)f 
-  ecce  fquui  pailtdm ,  é)*"  tf*^  fideìmt  fuper  eum  rtotnen  Mi  mors ,  <^ 
Inftrnui  Jtqmeboìur  eum .  Che  cofa  é  quella,  Signori  *  perche  io- 
lamcnce  lo'nferno  fegue  l'orme ,  e  la  traccia  della  morte  <  miri- 
fponderete .  Per  ingoiarli  dopo  la  mortai  ferita  i  peccatori,  che 
fono  desinati  per  efea,  e  cibo  di  lui ,  come  dice  Ifaia .  Dilatatiti 
infernus  anitnam  fuàm  ,  &  afperutt  ós  fùum  abfquevih  termino. 
Et  dejcendcrt  jùriiseieety  & popu/us  eius,  r>  jitbltmm,  ghriofique 
eiut  ad  eum.  Ed  io  foggiando .  Se  la  mo^te  in  cafa  di  ciafchedu- 
fìo  viuente  pon'il  trionfante  piede,  i  tutti  è  comune ,  ne  ad  alcu- 
no è  co  net  fio  fuggir  il  di  lei  colpo  ?  perche .  Data  e/i  UH  poteflàs 
fuper  quatuor  parta  terra}  E"  poflìbile ,  che  fra  tanti  huomini 
non  fìa  alcun  giirflo,  e  fanto  ?  Io  sò,  che  quello  non  mi  negareté» 
perche  infin  negl'anni  vicini  all'eftremo  giudizio ,  in  cui  il  mon- 
do fari  più  nel  marinuecchiato  *  più  nelle  brutte  fecce  immerfo, 
fitruoueranno  molti  giufti  à  Dio  grati ,  per  rifperto  di  cui  ver- 
ranno abbreuiati  que'  giorni  pieni  di  franagli ,  e  d'orrore .  Costi 
di  (Te  1*  Vmanata  Sapienza .  Propter  ekéìos  brcUiabuntnr  dies  illr. 
Or  fc  dunque  il  mondo  ha  femprc  nel  fuo  feno  alcun  Giulio  r 
perche  la  morte  nel  fuo  trionfo,  e  flagello  vniuerfale  feconon 
conduce  ancor*  ti  Paradifo  per  confegnarad  eflb  I-ànime  di  lui 
meriteuoli*  Ah  fapete  donde  procede  que  fio  ?  perche  l'anime 
de' buoni  non  vengono  feparate  da' corpi  loro  per  mano  deflat 
morte  comune,  e  del  crudo  fuo  ferro  :  ma  per  altre  mani ,  ed  al- 
tri lìrumcnti .  Quinci  e  ,chc  non  è  feguita  anche  dal  Paradifo  : 
perche  que  (lo  colàfiritruoua,oue  vede  cader' il  fuo  dolce,  e  la- 
poro  foci  bo. 

E  con  ogni  ragione  certo  gi'huomini  dabbene  nr>n  debbono  far 
il  patteggio  da  quella  all'altra  vita  per  mano  della  morte  comu- 
ne :  perche  fé  noi  vegliamo  elTer  in  vfo  nelle  leggi  della  giuftjzia 
vmana  di  darli diuerle  morti ,  vna  più  dolce , più  nobile,  e  mcn 
vergognofa  deiraltra,  conforme  la  virieta  de'  perfo  iaggi.  E  fe  in 
molte  parti  del  mondo*  quel  manigoldo,  che  pone  e  carnefici 
mane  fopra*  ladri,  aflaflim,  ribelli  dilla  Cefarca  Miefll,  ed  altra 
gente  in  lame,  non  è  concedo  d'adoperarli  de'  perfonaggt  illu- 
llri,  e  nobili  per  portarfì  rifpettó  alla  chiarezza  del  fang  ie  :  per- 
che quelle  giultufìme,  e  lodeuulitlìme  maniere  n  negheranno  nei 
tribunale  di  Dio ,  ou'é  la  no:  ma  >  e  la  regola  d'ogn'altra  giudi- 
zia/  Couucneuoim-.'nte  dunque  >  fei  peccatori  come  om  tei  dia* 
rij,e  ribelli  della Maelti  Dmina  mJotono  per  mauo  dell'empia 
morte  9  come  per  mano  di  manigoldo»  ed  è  la  ior  morte  molto 
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tW-  il»      doloro  fi»  c  infame .  Mori  peccatorum  pejfim  i  :  perche .  Noneft 
fUl  ri.      rcjpcctus  morti  forum  :  i  Sancii  e  gl'Kroi  non  debbo»  morire  per 
mano  deh  ' i fteifa  :  ma  vincerla ,  e  calcitrarla:  e  con  altra  più 
dolce»  più  nob  le,  più  refpecreuolc  ,  e  tale*  che  di  lei  alio'ncontro 
pofla  dirli .  M  ors  lujiorum  opttma  :  perche  •  Erti  rejptQm  mot* 
ti  iùrum  ,  finir  lor  vita , 
Concil.  Au  >o  i  lacri  Templi  fra  le  molte  immuniti*  e prinilegi  «che  godono» 
rehan.  cap.     hanno  ancor  quello  >  che  dcn:ro  loro  non  iì  può  far  violenza  ad 
)•  &  5*         alcuno  ;  ma  ciafcun  reo  Ik  uro  vi  fi  ripara  dalle  mstnide'  miniitri 
di  giulfctzia  |  pur  che  non  Ha  ci  nei  nu  nero  di  que'  quattro  *  che 
voi  lap.  te .  Ur  fé  que  fra  grazia ,  e  priuilegio  concentro  gì'  mio* 
mini  à  tali  fabbriche  fol  perche  fono  ftanze ,  e  muraconieirate  4 
Dio?  perche  negheremo  noi, che  (ìa  i oncefio  dallo  fteflb  Dio 
foncé,  e  mare  d'ogni  grazia,  a*  Santi,  fendo  eglino  tempio  facro» 
i  .Cor.  j.     ou'ei  ricetta  ?  lo  dine  Paolo .  Ttmplum  Dei  Jànftum ,  quod  eflu 
voi .  Diciamo  dunque , che  fé  l'entrare  dentro  i  primi ,  violen- 
tare, e  predar'  i  rei  è  negato  a  minìferi  della  giuftizia  vmana  ;  fìa 
anche  vietato  alla  morte,ch  e  minifera  della  giuftizia  diuina  1 1  far 
violenza  dentro  i  fecondi .  £  fe  ciò  diremo ,  non  diremo  fogno» 
òfauola  vana , ma  verità  accennata  dal  Dimn  Profeta  in  quelle 
Hai.  •  i  f .      parole  .  Vox  ex  ult attorni,  &  J aiuta  in  tabernacoli  lujiorum .  Ed 
è  corre  fi  dicerie.  Ne' tabernacoli , e  nelle  abitazioni  de'  ferui 
d'Iddio  ,  non  s'vdiri  quella  voce  tremenda  del  tuono ,  che  fuol 
vdirfi  nella  ruota  di  qucfto  mondo, e  he  altro  non  è,  conforme  l'o- 
pinione d'alcuni,  che  la  voce,  e  la  fenrenza  di  morte  promulgata 
9ùL  76.      contro  Adamo ,  e  di  cui  forfè  Dauide .  Vox  tomtrui  tm  in  rotai 
ma  vdiraflì  vna  voce  d'allegrezza  •  e  di  ia'uce  :  Derche  quando  la 
morte  s'appreùeri  alla  porrà  de'fe  loro  cafe  (fieno  quefei  i  cor- 
pi, ò  altro  )  incontanente  fi  fpicchera  vna  voce ,  che  diri ,  grazia» 
crazi3,  vita,  vita,  non  morte .  Vox  exuJtationit,  &  falutn  in  ta- 
bcrnaculis  iufiorum .  E  fe  pur  ella  vi  metteflè  dentro  il  temera- 
rio piede,  alzaflc  il  braecio»  e  raggi  rafie  la  falce  per  ferirli,  la  mi- 
iericordìa  di  Dìo  col  feudo  della  lua  grazia  fubbito  gli  farà  ripa- 
«       ro ,  sì  che  il  colpo  balcftreri  a)  vento.  Sento  ctrcumdabtt  te  ve» 
rttaniuii  òcome  vogliono  zkimWhi/èricordta  etw.  Ecco  lo 
fe  udo  della  grazia»  non  timebis  à  timore  notfurvo ,  Ecco  la  morte, 
la  quale  chiamati  timore  per  il  fpauento ,  che  feco  porta  :  appel- 
lali notturno  per  il  tempo  improuifb  »  ih  cui  il  fpenfierato  affa  e  « 
Di  quefta  morte  non  temerà  il  giufto,  perche  Iddio  lo  circonde - 
rà col  feudo  della  fua  grazia.  1 
1 1  Tare  che  queiu  verità  fu  con uoemcou  conf cuau  co  quel  tan- 

.  "  .  topcc 


Digitized  by  Google 


•  to  per  le  bocche  frequentato  prouerbio  »  che  fi  faol  dire  nella 
■  morte  d'vn  buon  Cr  i  !  ria  no  k 

E  pajjato  da  quejia  a  me  ghermita . 

•  Spcculatiui  a  io  attendo  la  parola  «  migliori*  la  quale  ridurli  alla 
Ipczie  dell'aumento»  non  e  chi  pofla  negare .  Or  Te  1  aumento ,  e 
l'inteuiione  delle  forme  accidentali  non  fi  ti  co!  corromperà  la 
qua']  ri  precedente»  e  col  produrfi  di  nnouo  vn'altra  più  perfetta» 
e  più  i  uteri  fa,  come  portarono  opinione  Durando  »  Burleo»  Aui- 
cenna ,  ed  a  tri  :  ma  col  rimaner  nel  (oggetto  la  ftctTa  qualità  »  à 
cui  ^aggt'ug ne  altra  »  ed  altra  parte  ;  ne  fegue  chiaramente  »  fe- 
condo il  (omun  dettato»!,  he  fe  la  vita  de*  Giufti  vi  megli  orando» 
-ed  aumentandoit  col  pa  (faggio  »che  fa  da  quefto  mondo,  chc'l 

-  Ciufto  non  mora»  ma  rimanga  in  vita, ed  i  que  ira  vita  s'aggiun- 

g  '.  ino  gradi  di  più  perfetta  vita .  E  fe  curiofì  mi  domandale»  co  - 
me  vadta  quefto  pa (faggio  de*  Santi»  non  potendo  immaginame- 
lo fe  non  per  mani  de. -a  morte  comune  •  Vi  rifpondo  »che  in* 
quella  maniera  »  che  pargoletto  fanciullo  menrre  (là  fcherzando 

i  per  iftrada  pòpiazta  con  vnapa  la»ò  altra  cofa  datagli  dall'a- 
mante padre»  (e  vede  apprendergli  alcuna  cofa  di  forra  :>  ipaucn 
teuole»  ò  di  percolo»  raetoratto  fc'n  fugge  con  voci  do'orofè  »  e 
me  ite  fra  le  mani  paterne  »  e  quiui  cela  il  fuo  volto  »  e  così  fugge 
Ja  terra»  eì  pericola.  Cosi  dirò  io»  che  (landò  i  Santi  (cherzando 
per  varie  vie  di  quefto  mondo  col  corpo  »  qua  fi che  con  palla* 
perche  ora  lobalzono  in  terra  coll'vmilta  »  e  co'  digiuni  »  ed  ora 

»  l'innalzano  con  l'orazioni  «  e  con  i  rifiorì ,  veggono  caluo  Ica  au- 
uio  nari'  gli  l'orrendo  moftro  del  la  morte  ,  l'anale  il  timore  »  cer- 
cano fi  ampo  :  ne  megliore  ritrouando  ,  che  le  mani  dell'amante  . 
Iddio  |  iui  ricorrono coli'orazionc  »im  lo  (pirico  fpiranu  con  vn 
dokkfimo  fofpiro,e'i  corpo  riman  nella  terra .  E  cosi  padano  da 
qiefta  alpra,e  torme  ntofa  vita  fenv'eflere  ne  pur  vn  tantino  toc- 
chida  la  morte,  rame  >  <.  he  q  cito  penfi  roaccennalleil  Sa  ti  io, 
quando  diiTe  .  1  ufi  or  uni  amniét  in  manu  Dei  Junt,  &  non  Unget 
hloitormtntutn  morta.  Vip  funi  ocuhs  mppiemtum  mori,  iUt  au* 
itm  Junt  in  pace . 
la  Dirò  megMo ,  Signori .  Ncll'aiiuicinarfi  l'ora  »  che  i  Santi  fono 
coltrerei  ci  dire  con  Oauide .  Ego  mgrtdiar  viam  vmuerff  terra. 
11  giuiìo  Idu1  u  per  moftrarfcg!i  grato,  c  far  cimano  ti  a'  buoni  »e 
rei ,  con  la  fua  benigna  mano  fuoglie  dolcemente  il  kii  nodo  vi- 
tale :  trafporta  l'anima  lor  felice  nel  cielo  :  e  raihe'lco^po  ri- 
manga nella  terra»  e  cosi  muoiono  fenza  che  1  crudo  ferro,  oc  Ila 
«noru  vi  abbia  la, ca  alcuna  duulione»  Quella  maniera  di  cuoci*) 

re 
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re  l'accetto*  Giobbe  J  qui chefJifiderando  vfeir  dt  vita  per 
tob.  io.  dar  fine  a* ruoi  martiri ,  ò  per  pili  alto  (ine  »  diflfc.  Fui/km  qu&fi 
non  ejjem  de  vitro  tran  status  a  tumulum .  O*  come  vn  moderno 
dice»  Ttàfrlantatut .  Oue notate, che  difideraua  morire  fotto 
metafora  di  trasferire,  trafportare,  e  trafpiantare»  il  che  auuienc 
negl'alberi,  e  nelle  piante .  In  due  maniere  fi  può ,  V  J  i  tori ,  em  • 
.  *  piere  vn  giardino  per  modo  »  che  con  lafua  veraura  diuenga  va- 

go , e  diletteuole  oggetto  de*  riguardanti i  ò  col  piantami' tron- 
chi ,  e  rami  d'altri  alberi  ,  ò  col  recarui  piante  nouelle  d'aitroue 
trapiantate .  I  tronchi»  che  fi  piantano,  niuno  può  dire,  che  non 
pruouino  il  radente  ferro ,  perche  fono  parti  recife  dal  tronco 
principale  core  membra  dal  propio  corpo:  ma  nell'altre  non 
vi  s'adopera  il  ferro  i  perche  nel  tra  'piantarli,  e  trasferirfi  fi  icer- 
panoycdiuclgono  dalla  terra  intiere  ;(ìcome  la  fpcrienza ci  mo- 
.  ,       (Ira .  Or  quefta  appunto  è  la  differenza  ,  ch'è  fra  la  morte  degli 
Eroi  facri,  e  quella  della  gente  comune, e  de'  peccatori .  L'anime 
de*primi  panano  da  quefta  mortale  i  più  gloriofa  vita  >  come  fc 
fonerò  trafpiantate ,  e  trafportatc  dalla  mano  diuina  ;  onde  non 
fono  tocche  dalla  feurc ,  ò  falce  della  morte  :  ma  l'anime  de*  fe- 
condi fanno  paflaggio  da  quefla  vita  coU'cuere  recifc  »  e  tronca* 
te  da]  corpo  dal  ferro  nimico .  Indi  è,  che  Giobbe  vedendo  que- 
fta differenza,  volendo  fuggirei  dolori  del  taglio*  morire  a  gui- 
& d'huomo  giufto ,  e  Santo, bramaua ,  che  fi  partiflfe  l'anima  dal 
corpo,  e'1  corpo  rimaneffe  fenza  l'anima,  non  come  parte  taglia- 
ta ,  ma  trafpiantata  dicendo .  Fuijfèm  quafi  non  ijjem  de  vterù 
iranslatut  ad  tumulum  » 
1 1  Quinci  oafee  ♦  che  nel  Cp irar  de'  SantjjjLdeil'anijae  buone  non 
lì  fcrttono  dogììtrtze ,  hVn1fì>>^óno  affanni,  ò  altri  fegni  di  do- 
lóri :  ma  più  tofeo  lieti  forrilì ,  dolci  parole  di  confolazione  ,e 
canti  d'Inni  facrii  ò  Salmi ,  ed  vno  pafTa  con  le  Dauidicbe  paroic 
in  bocca.  In  manwtuai  Domine cernendo  fpiritum  meutn .  Al- 
cuni con  quelle .  Smfiipi  in  Paci  fpmtum  meutn .  Altri  con  l'I* 
tìo .  Oghriofie Domina .  Chi  con  l'Inno  lejunojira  Redemptéè.* 
E  chi  finalmente  con  vn  verfetto  ,  e  chi  con  vn'altro,.  Li  noftro 
Pietro  volle  vfeire  da  quella  vita  con  quelle  voci .  Gtnmifytritui  . 
Ifiudet  Dtminum .  O bella ,  e  mirabile  vfcita>  intuii  con  pia  pel- 
legrina marauiglia  fi  rinouella  la  proprietà  del  fiume  Alleo,  di 
Pauf.  hb.t.      cui  ferine  Paufania, che  dopo  l'auer  feor fi  molti  paefi,  innaffiati, 
.  e  fecondati  con  le  fue  dolci  acque  diuerfi  lati  delia  terra ,  fen  ni 
nel  Peloponefo  :  quiui  fi  precipita  in  mare  ,  non  per  rendergli  il 
commi  tributo ,  ma  per  muouergl  i  fiera  guerra  ;  lo  riljpigne ,  J in- 
frange. 
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frange  ,  colla  violenza  potente  delle  Aie  onde  gl'apre  il  fcno  :  fi 
fa  libero  il  palio  :  e  dopo  laucr  penetrati  i  Tuoi  profondi  abbif» 
fi  n'efee  fenzaucr  punto  perduta  la  fua  natia  chiarezza  ♦  c  doW 
ce  zza ,  pali fan  doti  faitofo  »  e  fuperba  ne  l  fonte  a  Are  tuia  i  onde 
Virgilio,. 

Alphe  um  fama  eli  bum  Elida  amnem  Virgilius. 
Occultai  egijjt  vias  fuhttr,  mare  1 4M  «  ««e 
Qr#i  Artuja,  tuo Jieulii  confondi  tur  vndii . 
Non  vi  dilli  io .  che  tutti  gl'huomini  fono  fiumi  dejriuanti  dai 

?;ranOccanoDioi  ^uafi  aqua  dilabimurin  tcrram  .  Talcancha 
u  Pietro» e  per  pa/ticular  pnuilcggiofu  moico copiofo  di  chia^ 
ff  zza»  c  di  dolcezza»  di  grazie»  di  virtù»e  di  perfezioni  :  Or  que- 
(lo  dopo  l'eflerfi  fparfo  per  i!  terreno  delle  vifeere  de'  Genitori» 
entrò  nel  mondo  mare  amaro,  e  torbido  de'  peccati  »  che  le  co- 
faenze  1  e  Dio  amareggiano .  Ma  forfè  che  feorrendo  per  lo  fpa- 
zio  d'ottantun'anno per  il  feno  di  lui,  cui  lafciò  la  chiarezza  del» 
la  purità»  e  la  dolcezza  della  fua  tranquilla  coibenza  ì  mai  nò , 
Anzi  vj'tt  oriolo  colle  lìeile  acque  dal  fuo  profondo  abbi  ilo  n  V* 
fci  »  e  ne  diede  fegno  nella  bocca  Aretufa  del  corpo  ficcandoli 
do'ce  canto  •  Ornati fpiritui  lauda  Dominum .  0'  Pie tr o, ò  gì  0- 
riofo  Alfeo. 

14  Ma  di  grazia  cerchiamo  la  cagione, perche  volcife  il  noftro  Sa- 
io più  tolto  con  queita ,  che  con  altre  parole  terminar  il  eorlo 
de  fuoi  giorni .  Forìc  con  parole  fomiglianti  volfe  inuitare  tut 
ti  grhuomini  à  rallegrali  per  aucr  finita  la  fua  vita  co  onore  della 
fyciit  vmana .  Sapea  i-ietro,che  lì  come A  vergogna,  e  diionorc 
deli 'vmana  fpczie ,  quando  vicn'akun'huomo  vinto»  e  fu pc rato 
da'  ipinci  infernali  »  ed  è  fatto  col  peci  are  di  loro  ùiuauo  :  onde 
tutti  ne  douremmo  fare  dolorofo  pianto  >  Q  come  ci  coniglia  il 
Sauio»  quando  dice ,  Supra  mortuum plora,  deficit  §mm  lux  aus:  Sc&m 
4srfuprafatuum plora  %  deficit  cnim  finfo .  Modtcum  plora  fupra 
mortuum  :  quomam  requie uit .  Nequifiimicnim  ncquifiima  vita 
Jupra  morte m  fatui .  Lucius  mortus  fepttm  Dia  :  fatui  autem  »  &* 
tmpy  omnu  d$es  vita  i/forum  :  Cosi  anche  è  gloria»  e  vanto  della 
ftetla  fpczie,  che  alcun  rimanga  di  quelli  fempre  vittonofo ,  e  per 
ciò  tutti  ne  dobbiamo  far  fella  :  Indi  vedendo  »  che  in  sì  lungo 
tempo,  eh'  gii  auea  maneggiate  l'armi  de  la  milizia  cnitiana  nel 
cam.  o  guerriero  di  quello  mondo  »  non  auea  riceuuto  mai  mor-  l  , 

tal  ferita»  anzi  che  f.  mpre  n'era  rimalto  co  »  la  palma  :  nel  de  por 
re  1  armi»  e'n  lafctar  il  campo  con  unte  vittorie  di  turnici  si  rìeri» 
c si pouati) uicuiò tutti ^rhuoounià rallegrarli,  c  under grazie 

àDiO», 
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i  Dio,  perche  Taueffc  fatto  degno  dVflere d'onore,e  gloria  a*  tot- 
ta  iVmana  natura,  e  perciò  dille  nel  morire .  Ornati  Jpiriiui  lau- 
èr  Domtnum . 

15  Dirò  altramente  >  che  profèrìfee  iella  morte  quelle  pirole  ,  per 
sgombrare  da'  cuori  degl'huomi ni  vn  difio  ,  che  aueano  di  ven- 
detta .  Preuedea  tbrfe  il  Santo  »'aierbo dolore, ch'era  per  (èntir 
il  mondo  della  fua  morte,  conofeendo  la  gran  perdita,  che  facea. 
Preuedeua  ancora,  che  facilmente  in  confidcrando  detto  mon- 
do la  cagione  efTerne  fiati  i  trauagli,e  le  perfecuziom  auute, 
aurebbe  cercate  dal  cielo  le  vendette  contro  l'autore  di  tanto 
male .  Indi  l'amante  Pietro,  come  che  amafle-chi  l'odiaua,  facef- 
fe  bene  à*  chi  gli  cagionaua  male ,  perdonate  a  chi  l'ofrendca,e 
bramate  che'l  fimilc  faceflero anche  rutti  gl'huomini  dite,  in- 
spirando tra*  ceppi,  e  tormenti.  Omnis  Jpiritus  laudtt  Dominarne 
Quafi  auete  voluto  dire  •  Per  la  mia  morte  non  (sa  alcuno ,  che 
prieghi  Iddio  ad  armarli  d'armi  fiere  di  vendetta  contro  i  mici 
perfecutori  :  ma  chiunque  ha  1  p  1  ri ito  di  vita  lo  lodi,  il  celebri,  gli 
rendi  grazie  ,  acciò  per  tali  cole  fi  plachi ,  e  deponga  l'armi  di 
fdegno  :  perche  le  perfecuzioni ,  e  trauagli  mi  s'è  aumentato  il 
premio,  e  diuenuta  più  pregiata  la  corona,e  mi  s'è  accelerata  la 
gloria,  e  però  .  Omnis  Jpiritus  laudtt  Dcminum  •  • 
II  Dirò  meglio,  che  monde  inuitacdo  tutti  i  viueoti  i  cantare  per  - 
ammae Orarci ,  che  la  morte  de' Giudi  non  fi  deue  piagnere ,  ef- 
fe ndo  ella  fine  d'vna  mi  fera,  e  torme  ntofa  vita,  felice  acqui  (to  di 
liberti,  porta  di  pace  »  e  di  ripofo ,  cominciamento  di  beatitudi» 
ne,  e  principio  di  v  ita  beata  :  onde  col  verfare  lagrime,  con  trar- 
re fihgulti,  c  dar'altri  fegni  di  rammarico,  e  di  dolore  apertameli 
te  fi  rirmomàrebbe,  cherltttfpiacctrwbenè,  e  che  difideriamo» 
di  vederli  perpetuare  nelle  miferie ,e  ne'  mali  di  quei  t a  infelici^ 
fima  valle.  Quindi  è,  che  Da  lì  de  nella  morte  del  rancinlletto  te- 
tte natogli  da  Bcrfabea  ;  in  cambio  di  medi  ame  dolore ,  di  ve* 
(Infidi  bruno,  ne  fi.ee  ft  dar  fi  velli  di  pompo  (è  vefì  ime  ma,  e  pi- 
gliò col  cibo  ridoro .  MorUun  tjt  psttr .  burrextt  ergo  Dama  de 
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nuoua  del  morto  A  fi  alone,  fortemente  ne  pianfc,  e  incon talami* 
%,  fccg.  il.     mente  fe  ne  dolfc  >  dicendo .  Fi»  mi  Abjaicn  ;  ékjdlm  jili  mU 


®uit  mibi  tnbuat ,  vt  ego  moriar  protri  L  perche  credete  voi* 
che  lì  moftrate  sì  vario  nella  morte  di  quelli  ambidue  fuoi  cari* 
ed  amati  figliuoli  ?  fe  non  perche  il  primo  era  piccolo,  e  fèmpuce 


fanciullo, 


Digitized  by  Google 


Sopra  hVttx  ài  S. Pietro  Ccltfitno.  jju 


ingrato* 

.ribello  del  propio  Padre ,  &  ioiqoov 
?  Seque fla  è  la  cagione, perche  fcfteggiò  nel  morire  il 
primo  non  dubbi tan do  della  fua'falutc*  e  nel  fecondo  amare  la- 
grime ne  fparfe .  E  quello  fece  per  inlegnarci ,  che  nella  morte 
de'  Giudi  non  debbono  rammaricar  fi  1  noftri  cuori,  non  dtbbon 


-dolerti  come  in  quella  de'  peccatori,  mi  farne  feffa;  fcpyutfìn, 
cagione  il  noftro  fauiO  Padre  inuftò  non  aJfofpiri,  non  aMetagrtfc 
me,  ma  alle  lodi,  ed  i canti  tutti  i  mortali  i  Qtrmis  fpirttus lauda 
Dominum .  »i  i  l.  .1'    i    i  *dj 

17  MaconchiudanJap ùa\  propofìto.e  diciamo» che  nel  morire 
cantai^,  per  mofì  rare  i  con  quanta  digerente  morte  ci  mori  (Te  da 
quella  degl'empi)  peccatori  »  i  anali  in  morendo  palefano  nel  di 
fuori  atti- fpauen  te  noli  ,c  granoarTanni ,  e  fen  tono  nel  l'interno 
accrbiiTimi  dolori,  e  dolor ofi  tormenti  :  perche  morono  fen2a  fa 
prcftriaa  degl'Angeli  ♦da  Santi^id  Iddio  parcicu  hi  mente  ,<che 
colftiOTolto  beatificante  fgofnbragrornH-f^eHfcacciagl'afran^ 
«ii  apporta  luce,  con  fola,  conforta*  rende  lieta,c  beata  quell'a- 
nima firlicc,  che  n'e  fatta  degna  :  morono  anchecon  la  villa  de* 
loro  mofìruoli  peccat^ede'  fpaoenteuoli demoni  dimoftramife-  .  * 

SUi*varÌo*ridi&  .:   t  \: 

ni.  Non  que  Ilo  ad  ili  iene  a  gl'hu*  mini  dabbene  :  ma  come  quel-  ;J 
4i* thetnai  orTefcroil  loro  Iddio,  femore  l'amarono,  il  fcruirono»  :i 
e  fi  refero  prontissimi  a'  fuoi  cenni  ,  fe^l  trouano  in  qucireftremò 
bifogno  quiui  pronto  à  rieourirg'ifotTo  l'ombra  fortunata  delle 
lue  ali,  in  quella  maniera  appnmo.chcl  di fidcraua  Dauide,quan 
-do  e.icea.  Sukvmbrà  alarum  tuarum  protege  me  à  faci*  impio*  TU\m.  i& 
rum  7  qui  me  ajjitxcrunt .  inimici  mei  ammani  meati*  Ctrcumdcde* 
runt  ;  fono  condolati  dal  dio  feren  o  volto ,  confortati  dalla  fu  a 
beata  Corte  1  rallegrati  dalla  cumerófira*  dell'opere  buone ,  che 
gridang'i  d'intorno  premio ,  corona,  e  palme .  Si  c  he  è  necc «fa- 
ri o,  c  he  in  Cimile  pailaggio  gioifcano,  faccino  fella,  brillinod'al- 
legrezza,  e  cantino:  perche  là  lor morte  non  è  propiamenre  mor. 
te  ,  che  toglie  il  viucre ,  ma  vii  aumento  di  vita ,  e  vn  doicifsimo 
fb/piro ,  e  vn  faporofo  fonho,Vn  fòaue  ripofo ,  e  vn  dolce  <iJkio- 
gl. mento  fatto  per  le  mani  di  Dio  ricche  di  benedizione, colme 
d'ogni  dolcezza,  e  d'ogni  bene,  che  poiTa  vmana  mente imrnagi-  '  < 

natii  mai  \  che  quello  volle  dire  la  Spofìi  >  quando  ne'  fuoi  affec- 
tuofì  panegirici  cMFe .  Manu  iUius  tornatila  aurei  pièna  Lyacin-     Cjnt  ^ 
tbu\ò comealtri  k ggoro, / iem  miìtjìbilt ,  Di  quella*  morte  mo     ^ . 
n il Semitono  CLLt  5 1  1  NÒ  confando  deh  altra  rc i sin , a, 
i»:.^TA.  Ddd         e  dolo- 
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e  doloro  fa,  e  perciò  diede  fine  alla  fui  viti  col  canto  in  bocci  » 
i&  A'dimouranzadi  quefta  verità  ,  e  di  tanta  vittoria  apparile  Del 
fin  morire  in  sù  la  porta  della  carcere  quella  Croce  d'oro  nura- 
uigliafomente  nfplendente.  Mirabil  cofa  diuero  fu  quella-*» 
Afcoltanti,  che  ladoue  ben  louente  vergiamo  lamorte  d'illuftri» 
c  poteo ti  del  mondo  c/Fere  preuenuta  dall'apparizione  di  (ielle 
minacceuoli  s  e  comete  fpauentofe  :  quella  di  Ce  letti  no  fu  Ile  au» 
g tirata  con  vna  Croce gloriofa .  Dhe  chi  di  voi  iaprebbe  darme- 
ne la  cagione  ?  ninno  ?  Dirò  io  quel  che  lènto .  io  per  me  credo» 
che  voleflè  ciò  il  cielo  per  fare  fedehflima  teftimonianza  a*  detti 
miei.  Gli  Eroi  profani»  come  quelli  che  in  lalciar  quefto  mondo» 
enei  perdere  quella  vita  debbono  pattare  per  le  mani  dell'infer- 
miti ,  febbri »  tremiti  crudeli  affanni,  afpri  tormenti ,  dolori  di 
morte ,  e  della  morte  (tetta  fopr  ogn'a  tra  cofa  crude!',  e  fiera  »  à 
dirittura  fona  preaenuti  da  delia  funefta  :  ma  Ce  1  citino  come 
Eroe  facro ,  à  cui  per  l'opere  pellegrine  da  lui  a  fcruigio  del  cie- 
lo fatte, doueafi  alcun  priuilegio  fingulare  ;  in  douendo  edere  li- 
bero da  quella  morte  crudelce  pattare  per  mani  d'ai  tra  benignai 
e  vitale»  volle  Iddio,  che  apparine  vn  fogno  ripieno  d'allegrezza» 
1  leCia  di  falutc»  e  vita»  quale  la  Croce  »  come  canta  Santa  Chicfa-». 
ftft^fixak.  0  Cruxvenenabilisy  qu<e falutcm  attuiijii  miftru%  quibus  te  effèram 
Crucis .        preeonys*  quaniam  nobis  vitam  coelttem  prepara/ti  i 

19  Quando  la  mano  dell'Onnipotente  volfe  dare  l'vltima  martel- 
lata all'in  Joma.nl  cuore  di  Faraone  per  ifpetrarlo,e  renderlo  di- 
fpofto  al  fuo  volere,  lo  fece  con  la  nvferabil  morte  de'  primoge- 
niti d'Egitto>che  veniua  lordata  dall'Angelo  percuzicnte*  il  qua- 
le entràdo  negl'orrori  di  notte  caliginofa,  e  buia  nelle  cafe  egia- 
air  a  mal  grado  delle  porre,  c  delie  fineflre  ben  chiufcquiui  len» 
l'alcuna  pietà  adoperaua  l'afpro  ferro .  E  perche  quell'Angelo» 
ch'era  il  demonio  »  fecondo  alcuni  •  non  fotte  entrato  nelle  cafe 
de'  figliuoli  dìfraele  confufamente  mefehiate  tra  quelle  degl'E- 
gizzi ,  e  non  auefTe  a  loro  ancora  nociuto  »  gl'impo Ce  Iddio ,  che 
bagnando  vn  mazzetto  d'ifopo  col  faugue  d'agnello  ,  ne  fprua- 
aattero  le  porte  loro  per  modo ,  che  fi  veniflero  i  formare  tre  an- 
goli» che  fanno  il  fegno  di  Tau ,  e  della  Croce ,  aflìcurandou  eoo 
ciò ,  che  maniera  alcuna  vi  farebbe  entrato  il  immuro  di  morte, 
mdÈ.  ìtt  ne  la  morte  (tetta  •  Erit  autem  fanguis  vobis  in  Jignum  m  edibust 
in  quibus  eritis-»  &  videbo  fanguinem ,  eb*  tranfibo  vos ,  nec  erit  in 
vobis  piaia  difperdem  .  11  medefìmo  per  appunto  volle  Dio  of- 
fer  ìare  con  Pietro,  che  mentre  l'Angelo  disruttore,  la  morte  di* 
to,  vi  cacando  per  le  porte  »  c  fincftrc  delle  cale  »  e  palagi  di 
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qdefto  mondo  per  torre  la  vita  non  (blamente  a'  primogeniti, ma 

a  chiunque  ci  viue .  Ajundit  mors  per  fenefìras  veflras  :  ingreffs     Hicrem.  y . 

til  domus  vfftras  dtjperdtrt  paruulos  di  Jòris ,  iuuents  de  piateti . 

Et  eadet  mortitimum  quapiiersus  Juper  Jaeiem  regioni* ,  &  quafi 

fatnum  pofi  tergum  metentu ,  EiTendofi  oggimai  apprettata  alla 

cafa  di  quefto  feruo  fedele  di  Dio  :  in  volendolo  elfo  Dio  libera* 

re  dalie  barbare  mani,  e  darlo  in  mano  di  morte  virale ,  dolce  ,  e 

graziofa  $  fé  di  repente  comparire  nella  porta  del  Tuo  ricouro  il 

Tau  ,  e  la  Croce  di  marauigliofo  fplendore  adorna.  C morte 

dunque  di  Celerino  felice^  e  beata ,  ò  morte  gloriofa  ,  e  degna-» 

d'effe  re  fileggiata  con  fuoni  j  e  canti  »  e  non  rattn  fiata  con  (in* 

gulti,  e  lagrime. 

•o  Auendo  Daoide  vdita  la  morte  del  valorofo  Abner ,  tanto  do- 
lore ne  /enti  >  che  inconfolabihncnte  ne  pianfe  *  £  per  onorare  il 
funerale  di  lui ,  cono feen do  difuguaJe  ogn'altro  i  celebrare  l'o- 
pere eroiche  di  si  celebre  Capitano ,  volle  egli  fteflb  eflerne  £»- 
mofa  tromba .  £  per  prouocare  alle  lagrime»  ed  à  pietà  il  popò. 
Io»  d'altro  argomento  non  fi  ieruìf  ne  altre  parole  fece,  eh  e  que- 
ftc  •  -AT equaquam ,  xft  mori  filent  ignaut ,  moriuus  *i  Abner  : ma- 
ini* tu*  hgata  non  funt ,    ptdts  tui  non  funt  tomptdibus  -aggra- 
vati .  Congeminafque ornnis  populus  fleutt  Juper  eum  .  Piangile 
Vuoiti  meco»  ò  mio  popolo,  perche  Abner  non  è  morto  in  quella 
maniera,  che  morir  loglìooo  i codardi,  fei oc i hi, ed  ignoranti  fol- 
cati tra' ceppi,  e  ferri  d'ignominiofa  ferùitù  >  ma  con  le  mani  li- 
berete feiorte,  eroicamente  Tempre  operando .  La  fteflà  gloria,  ò 
guanto  torna  bene  in  lode  del  no  Uro  facro  Princ  ipc.  Si  può  dir 
di  lui  in  v  eriti  .  A equaquam,  vtmori  Jolent  ignauumortuus  e  fi     ».  Itegli. 
Petrus  ;  manus  eius  Itgatf  non  junty  &  pedes  tius  non  Jìent  tompt- 
dibus aggrauati.  Ma  forfè ,  che  nel  giorno  d  oggi ,  in  cui  faccia- 
mo rammemorazione  del  funerale  di  lui,v*i  fluiterò  à  trarre  guai, 
fofpiri,  e  à  piangere  ì  Non  afpettate  quello  da  me  ;  perche  fon 
cjuì  per  chiamami  a'  ri  fi,  e  a'  canti .  Lagrime ,  e  doglienze  meri- 
tano le  morti  de'  fciocchi  peccatori ,  che  vitìfero ligati  con  lefu-  ? 
ni  de'  loro  peccati ,  come  dicea  Dauide  in  per  fona  loro .  Funt$     rfitf.  ni. 
pteeatorurn  tirtumpiexi  junt  me  :  e  che  furono  fchiaui ,  e  preda 
dello  nremo'.*  ma  il  gran  Padre  noftro  operò  Tempre  si  altamen- 
te in  tutte  le  battaglie,  che  libero  vifle,  e  libero  anche  mori  „-an- 
2i  d'ogni  nimico  trionfò  .  fc  pi  r  ciò  faccine  applaulì, fi  ft  (leggi, 
c  Ci  canti,  Vadino  il  mondo,  il  peccato,  la  carne ,  il  Demonio, e 
la  morte  con  lor  vergogna  innanzi  al  fuo  carro  catenari ,  e  fatti 
ichuui  •  Gtfijti  tapumtatem  ♦ 

Ddd   a        ai  Jcce- 
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Ci  furono*! 

qucfto  pompofo  trionfo  fatti  sì  alla  perfona  di  Pietro ,  come  & 
qucllad'altri  peri  gran  meriti  di  lui .  Quelli,  che  riguardano  la 
propia perfona  ,  furono  lericehifsime  veltimenra  innargentate 
c'ali  argento  della  bcl'a  Luna  »  e  tramate  di  minute  ftcUcpc  r  ren- 
dere più  adori. o ,  e  be  Io  l'aureo tuo  vo;tocircondato  da'  raggi 
del  So  e»  eper  fariofomigliante  in  tanta  gloria  à  Criilo  trasfi- 
gurato nel  munte  Tabor  .gii  che  d,cei'Appo<folo  Paolo.  Nam 
quos pràfciuit  :  & pr'dcitmauit  cor.jomus jurt  imaginis  jtlij  fui , 
vt Jit  tpjt  primogeniti**  tn  multi*  fratribus .  Furono anch,  l'infi- 
nite corone  tutte  d'oro ,  ma  in  diuerfe  forme  lauorate  .  Alcune 
fi  vedeano  a  fomiglianza  delle  murali  per  auer  il  noftro  Lroe  tao 
te  voice  fcalara,  e  predata  con  l'opere  lue  ili ui tri  la  gran  Citti 
dJ  cielo,  e  d'intorno  ad  e  (Te  era  Tenero  .  Extidy  turmbus  òokqs. 


Altre  vagheggiauanfì  in  forma  di  frondi  di  quercia ,  per  aui 
gli  liberati  tanti  cittadini  della Chiefa  Santa  da  gran  pericolo 
di  perdere  l'eterna  vita,  e  d'intorno  v'erano  fcolpite  le  lettere . 
Strutti  gratta  Qiuii .  Altre  mirauanfi  di  gramigna  d'o  o  conte- 
ite  per  auer  rapiti  tanti  Soldati  della  milizia  cclcfte  daile  mani 
de'  nimici  infernali  t  e  quefte  eran  fregiate  col  motto  .  Mmtt 
fublimis  honorum.  Vi  era  la  corona  vitale  formata  a*  gwU  del 
cornucopia  d'ogni  bene,  Ja  quale  confitte  neU'cflenzial  beatitu- 
dine, e  viene  dal  giuftifsimo  Dio  datai  chiunque  fommette  il 
collo  focto'l  giogo  della  fede  tirandolo  per  la  via  de'  precetti  di- 
u  1  ni .  Di  quella  faueliò  Jacopo  quando  dille.  Status  vtr  qm  juf- 
ftrt  tentai  forum ,  quoniam  eum  probatus  jutrit ,  attiviti  coronar» 
wif»  nei  trionfo  di  Pietro  por  taua  n^aghatc  Jc  icteej*..  Giorto- 
J*) Jru8us Uborum .  vreronofe frecorone^atireole,  le  quali  ag* 
giungono  alla  Beatitudine  eflenziale  vna  certa  allegrezza ,  e  gu- 
àio, che  prende  l'anima  del  beato  dell'opere  fubJimi  da  lui  in  vi- 
ta latte,  fc  quelle  vennero  ai,noftro  fcroedate  per  lignificar  il 
fuo  continuo  Martino,  la  Dottrina,  e  la  Virginiti .  lìrano  fcru> 
te  con  quefte  parole .  Subhrmorisvittortf  merce s .  Di  miitfaltte 
corone  tu  tau oreggiato  Pictro  per  premio  delle  mille  virai»  di 
v  cui  era  arricchito  :  e  parte  d'effe  le  più  onorcuoii,  e  fublimi  lo  co 
ronauauo  in  diuerfe  parti  della  di  lui  perfona,  e  moke  al  tre  am- 
macchiate in  mezzo  del  carro  cinto  di  varie  imprefe  f  accano  no 
p. eco  la  piramide,  fopra  di  cui  era  portata  ai  cielo  l'anima  fua_f 
gioriofa .  Ne  vi  porga  maraviglia  il  fcnttTf  che  l'i i  tro  tante  co- 
rone ri  por  ralle  dal  r;  cchifsin  o,  e  hbcraliflìir  o  Kimunerator  Id- 
dio, quando  che  gl'antichi  Romani  ne  ducauono  unte  a' loro 
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f^oi.'EficoinefcriucGiufto^  JJ'jJjtfJ 
io dugento dodc  i  tutte  d'oro,  e  turjno  portate  innanzi  ì  lui 
trionfante,  acciò  di  tutto  il  popolo  fb (Te ro  vedute  :  Scipione-* 
dugent  >  trentuqiatrro  »  e  Cefarc  due  mila  ottocentouentiduc  •  !" 
Accepijtt  dona  m  bo minibus . 

ai  I  doni  poi»  ch'eobero  gli  huomi  dal  fonte  di  tutti  i  doma'vuoti 
c  piacer  di  Pietro, furono  molti,  e  tutti  mirabili ,  E  quelle  iu- 
rono  fegrazie,  e  i  miracoli  ,  che  appena  morto  operar  fi  videro 
in  >anzi  al  fuo  Corpo,  e  Sepolcro .  Qui  ui  Leonardo^  Piero  Pitti  VJJf'f  tt 
di  Ferentiiiof!acopo  Parerci,  Piero  (  i»ccano> Niccolò  di  Giuita  de  Alia.  & 
di  penna,  e  Letizi  d'Anagm  attratti  de' piedi  «ed  alcuni  di  lo-  FauLAcg* 
ro  del!e  mani  dì  maniera,  ihc'l  camminare,  e  Iterare  per  n  olti 
anni  gl'era  ftato  negato,  «d  ogni  medicamento  rete  fi  trutte*  fu- 
rono rifattati.  Qump  Tom  m  affo  di  Caramarico  paralitico ,c 
Valentino  Gherardi  opprctib  dal  male  d'jdropifia  racquietarono 
la  foniti.  Quiui  Niccolo  d' A  latro,  Liorardo  di  Ro.xa  l'udito,  che 
per  l'influlìo  de' maligni  vnx)ri  coucor(ì  negi'orec».  i  i  métti  per- 
duro,  riebbero .  Qmui  Francefco  di  Capua  nobili  ili  mo  Gentil 
fauomo,  l.ionardo  Gualtieri,  ed  vna  Donna  l'amica  luce  degl'oc- 
chi di  g-à  perduta  ricuperarono.  Quiui  Marta  nobile  gioii  met* 
ra,e{Tendo  fiata  per  i/paz  odi  noue  anni  mutola,r»  bbe  la  loque- 
la .  Quiui  vno  mortalmente  tra  frìtto  nel  petto  da  cruda  faeeta 
fu  guarito .  Quiui  il  Vefcouodi  Luni,il  Vefcouo  di  Ferendo»  Ia- 
copo da  Rieti  Sacerdote ,  e  D.  Piero  di  Cele  Monaco  della  Cer« 
tota  defperati  da'  Medici  della  vita  ricuperarono  la  f ani  tà .  QuP 
vi  Tommaflb  di  Sulmona  da'  {piriti  diabolici  torni  e  n  taro  libero 
rimafe .  Qiiiui  intima  altri  tur  no  da  diuerfì  mali  liberati ,  de* 
quali  chi  bramato  per  fua  curionti  auerne  piena  conrc?za  per' 
eccitarli  alla  diuoziohe  di  tanto  Santo ,  e  per  afpcttarne  da  lui 
grazie  fomigticuoli  >  c  magg-ori  ancora  ,  porri  Itggere  il  Cardi- 
Aale  Carne  race  nfe ,  Paolo  Rvgio  nella  vita ,  ch'efst  di  P, erro  eoa 
lo  ai  ma  eleganzia,  e  facondia  icnuono  .  siccepijti  dona  prò  borni - 
ntbus.  O  glorio! ifsimo  Trionfo  di  Pietro  t  poiché  fu  cotanto 
fimi  le  à  qUello  d^liì^fiuolo  d'iddio. 

a|  E  k  fi  conueniua  certo  :  perche  auea  procurato  con  ogn'artft 
C  itudto  d'imitar  il  fuo  Cri  (lo  à  noi  dato  per  norma,  e  regola  del 
ben  viuere ,  ond'ei  fteffo  dicea .  Extmpl*m  dtdt  voba ,  vt  uucm-      /ciò.  f  3 
étdmùdum  $go  feci ,  itafr  vos  faci  atti  i  k  sforzandoti  d'imitarlo, 
perùenne  a1  far  la  fua  vita  a*  que'la ài  lui  famigli  aneirèima , sì  che1 3 
merita  irvanto  dato  al  Re"  Tiro .  Tu  fignatulupt fìt/tiiitudiml V$  fcm>tf 
flmm  fqitMUfpiffélMdfWWi  Dbc  vUkc  per  corina  quanto 
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*       4     4>  n*  Donna  chiamata Maria,  c  fa  di  qucfto  diurno  parto  lo 
frumento, che  l'annunziò, epreduTe,vn i  Angelo  :  nacque  Ce* 
Sno  dai  Padre  chiamato  Angeliero,che  ne' fotti  Angelo  di- 
moftrofsi  ,c  da  vna  Donna  nomata  Maria  imitante  appieno  t 
^oaqmirdelja  prima.      prodigiose  colmo  di  marauiglic  il: 
di  Crifto  :  poiché  e  ftelle ,  e  fonti  d'olio*  e  nuoui  foli  ao- 
paruero;  marauiglioio  fù  il  natale  di  Celeftino  nafeendo  con  di- 
iufatc  maniere  vcftiro .  Ebbe  il  latte  virale  da  Maria  fùa  madre 
.,  ,%      Cri  fio  :  trafle  quello  della  dottrina  dallo  {ietto  fonte  Cele  I  tino. 
Viflc  con  a/prczze,  e  continoui  digiuni  lontano  dal  mondo  Cri- 
fto; fccejil  fimile  CVi*ftin<t't  FùJSacerdotc  Crifto  .*  fti  Celeftino» 
Fù  fomnio  Pontefice  Cri  Ilo  :  fù  anche  Ce  lettino .  Entrò  trion- 
fante Crifto nella  Citta  di  Gerufalcmme  fopra  d'vu  vifafincllo  • 
enti  ò  Celeftino  Ibpra dello  fteflb  animale  nella  Citti  dell'Aqui- 
la trionfando  del  mondo,  che  per  quefto  ne  riportò  il  pontini 
cai  diadema.  Fù  capo  di  Religiofa  Congregazione  CriftOt  e 
Principe  dell'Appoftolico  Coro  *  fù  Celeftino  fondatore  della-. 
Congregazione  Celeftina,  e  Principe  de'  Monaci  Celcftini  .  Fini 
fua  vita  in  obbrobriofa ,  e  tormentoni  Croce  Crifto  i  terminò 
il  corfo  de'  fuoi  giorni  Celeftino  nella  Croce  delle  p crfecu zi o- 
«i tede'  tormenti.  Fù  per  mezzo  della  Croce  e  fai  rato  Crifto  t 
fù  con  la  Croce  e  fai  tata ,  e  portata  al  cielo  l'anima  di  Celeftino* 
Fu  colmo  d  'ogni  virtù  Crifto  :  non  sò  qual  mancato  a  Celeftino* 
O  Cele  (ti  no  bell'immagine  di  Crifto.  Tu  fignaculum  fimihtu- 
dtnis'y  plerms  fapicntia ,  ptrfettus  dtcore .  Orqual  ficroarauiglia, 

4.&eg.t*  *4  Ritornando  gloriofo,  e  trionfante  Iehu  Ré  dlfraele  da  fare 
per  giufto  volere  d' Iddio  quella  crudel  ftragc ,  ed  afpra  vendetta 
della  cafa  dell'empio  Achabe ,  s'abbatte  in  Gionadabo  guerrie- 
ro valorofo ,  e  forte ,  à  cui  dopo  aucrlo  grazio&mcnte  benedet- 
to »  diffe .  Ohe  Gionadabo,  che  negl  citerai  fembianti 
ftri  si  federamico ,  corri fponde  veramente,  infatti  il  tuo  cuore 
al  mio  ?  A*  cui  Gionadabo  rifpondendo ,  che  sì ,  lo  pigliò  Jehu  , 
per  la  mano, e  Io  folleuò  nel  luo  carro, e  feco  lo  condurle .  Sieftt 
inquit,  da  mibi  manum  tuam .  ®*t  dtdit  ti  manum  fuam .  A  t  tilt 
Ituauit  tum  ad  fi  in  currum  \  èixttqut  ad  eum  vem  mecum .  San- 
tifsimo  mio  Padre ,  credo  certo ,  che  tutto  ciò  folle  fatto  per  fi* 
-  "  guradiquefto  voftro  trionfo,  perche  ben'il  rapprefenta.  Ecco» 
cionco  turando  per  la  via ,  the  mena  al  Paradifo  non  khu,  ma 
v.  Cicsù 
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Cicsù  gioriofo  %  e  trionfante  Rè  l'anima  voflra  inurttk  gtrferrie*- 
ra  »  c  veggcndola  *  c  ne  fembianti  ve  nell'opere  fi  ben  conforme, 
i  fc  :  per  roottrarus  fìngular'amante  »  e  per  fauoreggiamr  con 
particular  fauorc  *  con  la  mano  della  Tua  grazia  vi  traile  ,  e  folle- 
uò  nel  fuo  propio  carro  conducendoui  à  goder  per  tempre  la  Tuli 
beat iifima compagnia > e* fuoi  diletti  eterni.  O' fortunatiiTtmi 
voi  «  Ma  fortunato  anche  il  Beato  Roberto  Salta  voftré  dittai-    *  w 
polo  »  quello  ,  che  per  abitar  nelle  felue ,  per  far'afprifftmc  peh^- 
nze  %  e  per  imitarui  "perfettiflìmamentc  nella  voi  tra  Rclig^dttfev 
rinunziò  il  Cardinalato  da  voi  offertogli .  f  elice  lui  chiamo,  per- 
che ru  degno  di  vedere  l'anima  v olirà  bella  lalir  con  tanta  gloria, 
al  cielo.  Occhi  fuoi  felici» che  meritarono  mirare  lì  gradito  fpet- 
tacolo,  pompei  e  bellezze»  che  invano  la  mia  lingua  ,  e  penna  fi 
fatica  di  defcriuere  .Occhi  fuoi  beati)  à  cui  non  tù  negato  di  ri- 
mirare quell'Angela  ficoaco  »  i  he  lai  ma  dall'Oriente  fregiato 
dall  Immagine  viuace  del  Dio  ▼iuo>e  che  fu  prerr.òftrato  à  Gio- 
vanni ncll*  Apocalirte .  Et  vidi  aiterum  Angtlum  afeendentetn  ab  ?* 
crtu  folti  babtnttm  fignum  Dei  vi  ut.  Dhe  perche  non  nafeem- 
mo  noi  in  tempo  sì  felice,  e  fummo  degni  di  veder  cofa  si  bella  ? 
ai  Ma  troppo  e  temerario  li  dillo.  Ed  affai  è»  che  polliamo  rf- 
uolgerci  a\  veder  il  corpo  ucJla  ferra1»  il  quale  per  cflerc  flato  Vb> 
bidicntiflìmo  à  tutti  gl'imperi  della  ragione»  e  compagno  in  tut- 
te l'opere  di  qnell  anima  troica,  volle  Iddio ,  che  nell'ifteflb  tem 
polche  quefta  era  dalla  Corte  celelte  glorificata,  fufTe  anche 
«juello  da  gl'hiiomi  ni  onorato.  Ecosifccc,cheperimpofìzio-      vide  Card, 
oc  di  Papa  Bonifacio  foue  cauato  dalla  carcere ,  e  da  tutti  i  Ve-      ReT' &  l£ 
&oui  ,e  Religioni  deila  Compagnia  di  Roma  condòtto  con  Pon-      kfeasin  vi 
liticai  pompa  nella  ChiefadL  sant'Antonio  di  Ferentino,  che  fu.      taD.  Pctr, 
dal  Santo  y  mentre  viuea •  edificata  :.c  qniui  in  vna  nuoua  fep  I-  Cf lc<U 
curai  tanto  huomo  conuencuolc  fcpellito.  E  forfè  acciò  vie 
più  la  fua  tom  ja ,  e'1  fuo  funerale  foflc  gioriofo ,  c'1  leno  della»» 
terra,  oue  auea  dariceuerti  più  ricco ,  e  ornato ,  volfeche  morif- 
fe  nel  mefe  di  Maggio  :  perche  in  quefto  mefe  dedicato  dagl'an- 
tichi ai  Dio  delle mufe pagoneggia più  che  mài  la  più  lieta, c 
Wlla  ti  iguane  dell'anno  y  e  la  comune  madre  è  ricouerta , e  fmal- 
tatadi  vari  ,e  vaghi  fiori  :  gl'vccelictti  gli  vanno  facendo  foauc 
armonia  d'intorno  :  l'acque  furgenri  più  chiare, e  limpide  ne       "    v  1 
vanno  con  d  >K  e ,  e  fonoro  mormorio  /correndo  fra  le  valli  cir- 
c'ondatc  di  verdi  erbette  ,»e  frondi  :  e  i  pallori  co'  loro  paftorali 
4u->ni,e  bofcherccci  canti  tutti  lieti,  e  leftoti'feeuoho  le  loro 
pafeenti  pecorelle,  ed  o^n'almaaila  ft\w  fopuU terra  gioifeei 

egode. 
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«  gote»  j&farfc  tutte  quefre  cofc  piacque  al  Stemmo  RimuRCNh 
M>re ,  iciie  ^ctonie  (Tcrò  ;i  n  fi  e  me  a  far  a  !  corpo  del  npftì  o  h  roc 
/onpjf^ae*jwe»Tc^  della  ft*a.fesnplicità\c 

venìlTe  onorato,  c  con  voci  celebrato  da  quelli  »  le  cui  virtù  anca 
tfi>ben  imitalo  j    ì*  »«•«*  >  •i****  <•  i  t  i    «  <  .  •  •< j  °al  s  :.  oti 

1 1-  Gaimoni  ini,  c-ooic  che  per  Io  più' hanno  il  cr  ore  doppio  ,  C  vui- 
Kitrcau  7    4*ft>l>  ?rak  ,  che  d  ;  flc  Gcrtmi  a Frauum  e  fi  con  hctnmìs* 

C ald.  leti.     .& Jvfiffàrihkj-qv is  (Ognojcti  Àilud l  Lépgc  i  I  Caldeo  ,  polo/urn 
Hcbrai.      jtftthfZfWvkHt»  UkbrCtojriìf  afrum  eji  cor  hontiitu  t  ammanta  - 
-no  ben  fpcltb  coli  'ap  pareo  te  Lfterno  i  loro  vizi  *  c  mani  amenti  « 
E  quando,  fai  Hata  con  la .  bocca  ripiena  di  dolce  forr  :  lo  t'acca- 
rezzanO ,  vezzeggiano ,  e  celebrano .  Ahi  ch'allora  più  che  mal 
ti  deui  guardare  :  pAr^l^  tionfonòvveià^zzi ,  vere  lodi ,  e  vere 
.CPngrat^zioni  qiiqtfc. wbc  jsCTOfcnriov:  ma  forfè  il  loro  cuore 
, arde  <f»niiidia*>oMe,  4i .rancorce  fi  pafce  di  veleno .  E  fé  tal'cura 

. r.  .w-fc     *VJ>tù<ono  sforzati  ad  onownUodanùcdimoftrare  fègni  di  le- 
tizia ;  coUcfler  no  il  ranno  »  e  non  col  cuore .  Ora  CeleAino  ef- 
f^ndq  (iajro  in  tutte  lcco(e  con  fomma  prudenza  femplicc*  e  parv 
l\WÌitfmff>f cejcbj^nB  iedionorarc  lddio ,  volle  iddio  &  che.  * 
•B^^g"Ì4^4^  (oflibA  fujW*9p&0ncf ato anche  dalle  còfe* 
^•mplic^;  perche  ron  era  conuenc:  ole  ,  clic  in  tempo  di  cele- 
jbrarfr,  et  di  taaft  onore  ad  vh  tanto  Eroe*  vi  fi  «hiamafle  fola rn en- 
te chi  coiVvna piccola  l'arte  del  corpo ,  cioè  coU'cilerno  fc'l  -fa- 
v      cefle  :  ma  creature  »  che  ton  tutto  l'affetto  il  faccfllro  »eomc  fo- 
\      no  la  terra,  l^q^VoriaiC  léloro  bellezze .  Enerchc  neltenr.p© 

ui«l  a  ii      pucwnfoàfetvncal 'vfi ciò /  Indi  é  forle^ne  determino  WcifOé 
Att+j      c^e  in,  queHa  ftagionc  morifle  ,  e    IcpellmV  ;  O^bctìctnitav. 

cedi  ,  ònobili  guiderdoni  dati  dal  Ritmi  ncratcr  del  ciclo  a  fuot 
fcrui  ,,  Rhe  chignon  ti  fc^oine  ?  chi  non  t'amate?  chi  volere 
neri  non  ponefTe  le  fpalic  fottofl  foauc  giogo  de*  tuoi  precetti,  ò 
,  dojroc  neh  ber.  fre  mi  nolo»  o,  che  atee;  cagioni  iot- 

influ^a  prc/enw  .«v^acf©lorÌ4  e  affanni  W  pazzi  ama* 
!  n  pndo^ciio  puaxercateaichar  vita  beata  »  ©  qriui  I*t* 
txionf^^vojEtri  dit^d^riatt'difji ,  epme  prediffr  Iddio  in  FzzCP" 
Eeech.  ti.  Crucilo ,  Triup^habuntdrtejordida,  Auuertitc  »  che  morrei* 
d'infame  ,  c  doli  roia  morte ,  rè  trionfi  d'on ore  per  v ■  oi  ci  faran- 
no io.  quell'ora,  ma  più  tofìo  fpoglic  gloriole  voi  farete  del  t non* 
£tytc  |n(ernOt-  Aprite  gl'occhi  mite ri  ve  cono(ce!te<oggimai  te 
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aJ*de!  gloriofo,*  eòo  intenti  fguardi  i  gran  premi,  !*ampie  mer- 
cedi ,  e  i  preziofi  doni ,  che  dal  giufto  Dio  ottenne  »  rimirate»  ♦ 
Aprite  con  affetto  diuoto  la  bocca  »  e  ditegli ,  Vanne  pure  meri-* 
tcuolmente,  Anima  eroica  ,  anima  benedetta ,  à  ceder  il  larrpo 
Elifìo  dell'i flenza  diuina.  Vanne  I  pafecrti  de'  tuoi  dolcissimi 
frutti ,  perche  qui  faceti  afpnTsime  attinenze  :i  coronarti  de' 
Tuoi  etemi  fiori,  perche  qui  fofti  circondata  di  (pine  ;£  gioire 
nelle  fuc  fcftc  :  perche  qui  in  continui  rammarichi ,  e  dolori  la 
tua  vita  pattarti .  £'n  fra  tante  gioie  non  ti  feordar  per  tua  cor- 
tefia  di  noi,  che  ne'  tuoi  Templi  con  fegni  fpeziati  d'affetto  ti  ri- 
Uiriamo.  E  dopo,  che  tù,  che  con  l'opere  tue,  c  col  tuo  buon'c* 
Riempio  eri  il  carro,  e')  carrozziero  di  quefte noftre vice* 
mortali,  ci  laici  nelle  vie  balzo/c ,  e precipitofe  di  que- 
llo Mondo,  fa  che  ti  reggiamo  nel  cielo  à  guifa  di 
fai  oreuolc  (iella  trasformato, acciò  dal  tuo 
celere  lume  illuminati  ,e  da'  tuoi  be- 
nigni influfsi  aiutati  di  tutti  i 
nodri  nimici  trionfiamo, 
c  pofeia  le  ftelle 
calcando 
fot- 

CO*l  tuo  ftendardo  godiamo 
Vimmenfe  dolcezze» 
cheorrubeaiit 
(uno  godi* 
Amo» 
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DISCORSO  DICIOTTESIMO 

PIETRO  CELESTINO 

PER  L'OPERE  MIRABILI  ; 
DA  LVI  FATTE, IN  VITA* 

e  irr  morte  ne  riporta  per  mezzo  della  Qào- 
mzzjzÌQne  il  pome  glorioio^'Ef oe^' 
e  vien  dichiarato  Santo.  E  fi 
tratta  della  liia  potente 
InceixeffioiN^*. 


Dion.Car- 


Dr  Augull.     per  l'ama 


V  E  L  mare,  noti  $ò  fc  mi  dica,  ò  di  liquido  ,  ò  por 
di  fefrrio  cr?(raiIo,che  ftì  da I  l'amato difccpolo  due 
volte  teduto,  mentre  frana  relegato  in  Patmos ,  c 
ch'era  sì  mirabile,  che'*  Tuo  feno  coni"  ruana  le_» 
fiamme,  e  ritrdriua  gl'ardori.  In  confpeftu  fedi* 

r  fintile  cbrijiallo ,  mixtum 
te wne  da' facn  Dottori 
intefo,  e  che  alcuni  vogliono  ,  che  fìa  la  Diurna  Giudizio ,  la__» 
quale  Tempre  diffonde  gl'amarori  de'  tormenti,  e  galHghi  à  gui- 
fa  di  mare ,  ma  temperati  col  fuoco  dell'amore ,  c  del  riftoro . 
Altri  dicono  effere  la  Cariti ,  la  quale  fc  ben  pare ,  che  comandi 
azioni  malageuoh  ad  operarli,  ed  al  fenfo  amare ,  come  amar  lo 
nimico ,  diltrrbuir  il  fuo  a'  poucri ,  fofferirc  mortificazione  a  ca- 
gione di  Crilto  :  tutta  fiata  tali  non  fono  »  perche  fono  cofe  per 
natura  inneftare  ne*  tronchi  amanti  de' mortali  petti .  Sòchc 
Dior.igio  Cartnfiano  per  c(To  intende  la  Penitenza  ,  la  quale  è 
mare  per  l'amarezza  delle  lagrime, c1?e  fi  verfano  :  di  vetro  per 
la  chiara  conferitone  de' peccati  al  ConfeiTore  fatta  :  di  criflallo 
per  li  fermi  proponimenti,  chc'l  penitente  ftabihfce  nel  fuo  cro- 
rc  :  di  fiamme  viuaci  per  la  contrizione ,  che  fi  hi  :  e  di  fuoco 
per  l'amore,  che  li  moflra .  Mi  è  noto  ciò ,  che  dice  Agollino ,  c 

che 
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che  vuole». che  fia il  BatteHmo,  il  qual  e  mare,  perche  in  eflb  fi  la- 
ua  ogni  col  pa  :<  e  di  vetro  per  la  lucida  purità ,  c  he  dona  lidi' 
fuoco  per  lo  Spirito  Santo»  che  per  tifo  s'infonde .  Non  mi  è  na-  • 
feo  ilo  quello,  che  altri  dicono,  che  fia  la  Beatitudine,  e  la  Chiefa  ' 
Trionfante ,  la  qual'è  mare  di  vetro, ò  di  crifiallo  ,  perche  in  cfla 
non  vi  fono  ne  venti ,  ne  onde  lontana  viuendo  dalle  varietà  ,  e 
turbolenze  di  quello  mondo  :  ha  mefehiate  le  fiamme  :  perche 
non  altro  in  fe  racchiude,  che  foaui  ardori  di  latro ,  vera  ce,  e  • 
beante  amore .  I  urc  fe  lecito  è  alle  minute  (Ielle  comparire  tra 
le  maggiori,  e  fmifurate  del  f  crmamento ,  fi  può  dar  anche  a  me 
licenza  di  comparir  in  campo  fra  tanti  alti  personaggi ,  e  virili 
ingegni,  e  dirne  quel  che  io  ne  fento.  E  prima  celebrando  l'opi- 
nioni de'  citati  Dottori,  e  (limandole  più  ingegnofe,  e  vere  della 
mia,  dirò  ,  che  quel  mare  lignifichi  la  Chiefa  militante  ,  la  qual'è 
mare  per  le  molta  amarezze,  fudori,  e  fatiche ,  che  nella  fpiritual 
milizia  fofìicne  :  ha  il  fuoco,  perche  per  niuna  cofa  contraria  gli 
manca  la  canti,  che  di  U  i  fu  detto .  Aqua  muri*  non  potuerunt*- 
txtmguere  ebarttatem  :  e  di  crilìa'lo ,  pere  he  deuelTer'  ifpecchio 
delle  bellezze,  dell'ordinanze  della  Trionfante,  e  fpezialmentc  di 
quelle ,  che  innanzi  à  tal  mare  quafi  i  terfifiìmo  fpecchio  vengo-  • 
no  rappreftncate,  acciò  ne  riceua  in  fe  l'immagine  viua . 
»    Ma  quali  fono  quelle  ?  Attendiamo  Ciouanni ,  che  tutte  le  va     Apoe.  4. 
raccontando  nel  capitolo  quarto .  Vide ,  die  egli  innanzi  à  quel  „  .. 

mare  ,  vn  gloriofo  trono ,  fopra  di  cui  fedea  J  detto  con  diluiate 
n  aniere,  c  maeiti:ed  era  attorniato  da  vn'iridc  bella.  Scdespo- 
JiU  erat  in  cf,o, &fupra  fedem  Jtdens .  Et  qui  Jèdtbat  fri. un  erat 
a/peci  ut  iapidis  taj piatici?  Jarutnts,  &  irti  trut  w  arcui  tu  Jedts . 
Vfiiuanodal  trono  folgori,  voci,  e  tuoni  :  e  danaMi  a  lui  ardra- 
no  fette  lampanc  .  De  tbrono  preceatbant  Juigura ,  eb*  iceej  , 
tornir ua,&  Jeptem  lampade s  ardenti 1  ante  tbronum  .  Vdiuali  da 
quattro  ci  chiù  ti  animali  cantar'  à  fua  gloria  il  Diuin  Tnfag.o, 
ed  altre  lodi,  al  cui  canto  piegando  le  ginocchia  à  terra,  e  tram-  '  1 
dolile  corone  di  tefta  coloro ,  che  l'vdiuano ,  adoravano  il  mac- 
fteuolc  Iddio  con  le  paiole.  Dignus  es  Domine  Deun.oiitr  ac- 
eipere  glori am  ,  <Sr  honorem,  &  s.  trtuUm*  quia  tu  ereajii  on.nia-j, 
L  quelti  a  .oranti  erano  ventiquattro  facn  Vecchioni  di  vene- 
ranno  volto  adorni ,  di  bianche  veli  intenta  veftti ,  rortauano  le 
tempie  cinte  d'auree  corone, e  fedeano  ancor  loro  lopra  ricche 
fedie.  O*  bel  fpertacolo,  à  nobile  apparecchio  ,0  mirabile  villo»  » 
ne.  Ma  che  volle  fignificar' Iddio  con  tifa  ?  Dicalo  lui,  ch'io  per 
me  non  pollo  arriusre  alla  profor.djtà  de*  fuoi  fecrcti ,  ne  all'ai- 
te e    2  tczza 


1 


Dijcorfb  Dick  tu  fimo, 


Creg.i.ad 
Epi.  Galln 
rum  1 1  b.  4* 
Spilli» 


IrodiS.  l.i 


te 1 1 a  de'  fuoi  pen(ìeh .  Pure  fc  lecito  e formare  d'ogni  cofa  <k* 

era  pio  «e  dinoto  concetto  ,  lafciati  in  difp  ree  i  nolo  da  vari 
belli  (fimi  ingegni  formati»  dirò  >  che  forfè  coi  fuo  vo  io  maefte- 
uole,  e  col  foglio  fublime  volfe  far  moftra  della  fua  grandezzate 
Diuiniti .  Con  l'iride,  e  lampane  :  con  i  folgori  »  voc  i,ct  ioni  : 
con  gl'occhiuti  animali  cantanti  fenza  ripofarfi  mai  il  Sanflui  : 
e  con  i  ad  frizioni  fatte  fi  gli ,  volle  infegnar  a' mortali  il  modo, 
come  de  >ba  effer'adorato ,  e  le  cofe  che  debbia'  olTeru.irlì  nelle 
Chiefc.  PofJa  con  i  venerandi  Vecchi  volfe  accennarci  h'ei  bra- 
maua  d'effere  non  folamente  efTo  temuto  ,  c  adorato  :  ti  i  anche 
quei,  chi  el'atfifton  d  intorno  come  perfonaggi  ìllufcrt ,  J«  niae- 
fca,  decoro,  e  di  gran  merito  •  E  però  li  mofcrò  in  q.iill  i  p  >mp 
eoo  la  q  lale  per  lo  più  fogliono  comparire  non  al  ri  che  Kè» 
Principi* e  perfone  ,  à  cui  debbonfi  inchinar  i  Popoli  •  Jn  arcui- 
ti* fedii  fedi  ha  vigintiquatmr ,  <*r  fupra  tbronos  v:gintiquatuor 
finiores  [e dentei  etreumamifti  vejiimtnth  albii,  &  m  capt.ibui  tè- 
rum  coronai  aurtai . 
\    Or  di  tutte  quelle  coté  appunto  deue  farfi  fpecchio  quella  mi- 
litante Chic  fa  .  E  quindi ,  è ,  ch'ella  il  tutto  ben  intendendo ,  fi 
come  nella  diuerfiti  dcgl'vfici»  e  de  gl'ordini  va  la  Trionfante 
rapprefencandOf  in  cui  altri  fono  Angeli  ,  altri  Arcangeli  •  chi 
Troni  9  chi  Dominazioni ,  e  chi  ba  vn'vficio  ,  e  chi  vn'a I rro ,  co- 
me di  (Te  Gregorio  papa .  Qmaveroqufqutcrtaturumvna*  tu* 
demque  quali  tate  gubtrnari ,  vel  viuere  non  pouf*  cflelhum  né' 
liùarum  esemplar  noi  in/iruit,  quia  dumfunt  Angeli ,  eyfunt  Ar- 
cangeli >  Uquit  quìa  non  funi  squaite  •  Cosi  fi  sforai  di  portar  in 
fc  1  immagine  di  quella  nelle  dette  cofe .  Onde  alza  prima  i  Dio 
ne'fuoifacri  Templi  alti,  e  pomposi  croni  d'Altari  :  Icricuopre 
con  l'iride  de'  baldacchini  variati  di  Lbcf coloni  ;  vi  fa  arder  in- 
nanzi perpetue  lampane  per  dimoftrare  con  la  lumino  fa  fiamma 
la  gloria  di  lui ,  fi  come  appunto  per  dimoftrar  la  fteflà ,  gl'anti- 
chi lmperadori  di  Roma  fi  laccano  portar  innanzi  acce fo  fuoco» 
come  dice  Erodiano  :  e  per  pale  far'anchc  conTiftcffo  lume  l'e- 
terne fue  allegreaze  ,  e  l'eterna  vita  :  vi  fa  fentirt  Predicatori» 
che  ta  l'ora  fogori  coll'annunziari  diuini  gaihghi,  taluolia  dolci  > 
voci  con  predicare  la  mifencordia ,  e  tal  fiata  tuoni  col  minac- 
ciar appaiono  :  vi  favdiri  cantinelle  diuine  Iodi  col  recitarli  ì 
diuini  otfui:  e  per  fine  come  Spinto  eccellentifsimo ,  ^finita- 
mente perfetto»  come  primo  principio, fonte,  origine  d'ogni  be- 
ne ,  e  come  beatificante  qualunque  beatificabile  ,  comanda,  che 
fu  adorato  con  la  più  fourana  adorazione ,  che  fi  trnoui ,  qual  c  * 

quella 
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quella  di  Uttt* ,  tatuale  non  foiamente  forro  1*  co  numerazione 
della  Diu ime J,  e  Dominio  conueu  ir  fieli  dico  con  l'Angelico  mac 
rtro*  ma  anche  di  qna'fiuoglia  attributo,  dica  ciò  clic  fi  voglia 
Corduba.  Eia  ragione  è  in  pronto:  perche  qualunque  attribu- 
to diuino racchiudendo  intrinficameiite  nella  ma c flen za  l'Infi- 
niti ,  eia  Diuimri ,  e  dependt  ndo  da  vn  primo  principio  ,  an  zi 
tutto  concorrendo  d  formare^  fteffo  principio,  per  con(cquen> 
za  ne  v  jc  ne ,  che  à  ciafe  un  di  loro  fi  facci  lo  Ittflb  atto  di  Reli- 
gione ,c  la  fteflTa  adorazione^  ;  * 
4  Md  lafcin/ì  que  Ite  cofe  alle  fcuole  ,  e  feguimo  di  guardar  l'ordi- 
ne del  bi  1  Llìitno  fpecch  o  di  Santa  Chic  fa,  la  quale  in  confederan- 
do anche  l'eccellenza de'  Spirit  beati ,  in  veggendo  con  gl'occhi 
della  fede  introni ,  e  le  corone  dategli,  in  vdendo  gl'onori  inCiel 
far  ti  g  ì  riz*a  anche  d  lot  gloria  altri  fogli  d  altari ,  vi  forma  l'inv 
magim  di  belle^iadem,  adoroce  impone ,  che  ad  onta  d'Eufla- 
chiò,*tìnotnio ,  Vigilanzio ,  Claudio  Vaunncnfe ,  VuiclerVdc* 
Cai  uinifti  ,  e  Luterani  neganti  ogni  culto  a'  Santi,  fieno  adorati 
da% Cattofktr  ma  fi  bene  co» minor  adorazione  d i  q  nella ,  che  fi 
ila  *  Dio ,  e  con  quella  di  Dulia  :  perc  he  ella  beniffìmo  si  i  che 
l'adorazione  douendo  corri  fpondere  all'eccellenze  delle  pei  fone» 
ed  effe  ndo  tre  ì  eccellenze ,  fi  come  nota  l'Ilkift  ri  (fimo  mio  Bel- 
larmino ,  l'vna  Diurna ,  e  infinita  :  la  feconda  vmana ,  e  naturale 
confittene  ne  II  virtù  morali,  d igniti >  e  gradì  :  e  la  terza  mezza- 
na tra  la  Diuina ,  e  1  Vmana,  qual'è  la  grazia,  e  la  gloria  de'Santie 
fi  come  da  alla  prima  eccellenza  la  p*  ima  adorazione,  all' Vmana 
il  culto  c  mi! e,  e  "vman'ofll  ruanza  ;  «.osi  anche  ì  quella  di  mezzo 
mole,  che  fi  dia  la  feconda  fpecie  di  culto,  qual'é  quella  di  Du- 
lia ;  pcr«.he  intatt^  quettadeuefì  a' Sacri  Eroi» 

cea  Pitagora.'  ìlmmoìtoJcs  primumDtos  >  vt  leges  iubcnl  bonora  . 
dtindt  beMos  H  tron  i  oue  notate  la  parola,  Deindi ,  che  dimoftra 
portinoti  ti,  ed  ordine  ;  perche  non  è  chi  non  fappia,fe  non  è  af- 
fatto cieco  de  gl'occhi  della  mente,  che  i  gl'Eroi ,  ed  a'  Santi  de 
cielo  (ì  deue  r  inerenza,  come  i  perfone  i  lluftri,  e  fon  rane  :  ma  co- 
me a  creature,  te  virtù  de*  quali ,  e  la  gloria  dipendono  da  quel 
primtfpr  ncìpio ,  'e  fi  dee  affai  minore  di  quella  di  Dio  ?  E  talo 
comanda  Saura  Chkfa.  Ed  accio  'or  fi  dia,  e  per  ignoranza  non 
gli  lì  tolga,  dichiara  con  'a  Canonizzazione  chi  ne  li  a  degno ,  non 
t nendo  quella  alrro ,  conforme  la  dottrina  dell'llloftrifiimo  Bel- 

iatmino)  che  vna  pubblica  t cftimonianza  fatta  dalla  Chi c  ù  della  . 
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s    veri  Santità1,  c  gloria  dvn'h  uomo  particuUi*.  gii  da  quefta  ft 

mioua,  e  pi*ì  felice  >ita  paflato . m  j 
.    ^  f    Ma  incontanente  mi  dirrere .  Chef?  truouino  Colà  sù  Ero/  ono» 
rati  con  corone,  palme,  dignità  reale  ,  cion  lavifta  beata  del- 
refienzadiuina,  il  crediamo.  Ma  come  i  I  ontefici  pollino  auer 
di  loro  parricuiar  cognizionconde  ?crgano>i  romarli,  e  dichia- 
rarli Santi  ,ed  impongano  a'  CriQianùthe.r'&toino.qucfto  no» 
poflìam.  capire  »  roncK)fiaeh.c  e  forerò  fcritto  nel  libro  della  giu- 
ftizia  diuina  ,  c  dell'eterna  predi  binazione ,  e  non  apparirà  chia- 
ramai  te  ft  non  nel<final  gindicio  ,  in  cui  Ltber  Jeriptui proferetur 
in  quo  totum  continetur.  In  oltre  ibggi ungerete,  che  gl'huomini 
aucndo  fornito  di  doppiezza  il  cuore  »  appaiono  ben  fouente  ne 
di  fuori  Santi,  e  dabbene ,  non  (  (Tendo  pur  degni  d  cflerannoue- 
ratitra' tiranni ,  e  Demoni  dello'uferno  :  onde  gabbati  fi  può 
commettere  quell'errore  grauifsimo  ,  e  cader  in  quella  pena  au- 
Vide  Decr.     limita  da'  facri  Canoni  in  quelle  parole .  Si  quii  bomimm  ,  qui 
Crac  p.  t.     fanfius  non eft ,  Sanflum  e/le  credidcrit ,  &  Da  comurxerit jocie- 
Uefii!'*'     tat'  '  ^rijìum  violai ,  cuius  eorporu  onmes  mcn:tra  fumus .  Qui 
in  Cbrifii  torpore  errati  &  labitur  afìerem  metnbrum  eius  veJ Jan" 
Óìum  ejje  ,  cum  non fit ,  vei  non  fanótum  ejjè,  cum Jit}  vidi  quali  eri-* 
»    mine  obnoxim fiat .  V*  aitEjaiai*  qui die  uni  àule  e  amarum %  & 
»    amarum  dulce  ,  ponente  $  tenebrai  lucerti,  &  lucer»  tenebrai.  A  que- 
fto  vi  rifpondo,  che  f*  altri  in  tal  cofa  poflbno  reftar  gabbati  nó 
auuiene  ciò  al  Papa  ,  il  quale  non  può  errare  nelle  cofe  fpettanti 
alluoV  ficio,  e  parricularmente  in  quefta  grauifsima  della  Ca- 
nonizzazione, auendone  feienza  a  f  rieri,  &  apojieriort,  per  fcr- 
uirmi  de' termini  vfati  dalle  Icuolc . 
6     A1  priori  :  perche  concinna menre  con  interne  infpirazioni  gli 
vengono  nuelate  le  cofe  di  maggior  rilieuo ,  ed  è  di  continuo 
illuminato  dallo  Spirito  Santo,  acciò  per  cecità,  ò  per  ignoranza 
tnerror  non  cada,  ed  al  fuo  cadere  non  rouini  ancora  tutto  il 
Popolo  fedele ,  e  la  Chiefa  d'Iddio .  Lo  predille  il  Profeta  Reale 
nel  Salmo ottanrefimo  ottauo,  oue  fottoil  nome  di  Trono  forni* 
gliante  al  Sole,  e  di  luna  eterna  perfetta ,  fecondo  alcuni ,  fauci-  , 
landò  del  Regno  Kc  eie  fi  atti  co ,  e  (otto  lì  nome  di  Dauide  ragio- 
nando de'  Sommi  Pontefici  ,  dice .  Domine  in  Zumine  vultm  tui 
ambulobunt ,  e*y  in  nomine  tuo  exultabunt  tota  die.  Cioè  adire, 
che  in  quella  via  dubbiofa,c  tenebrofa  cammineranno  con  la  feor 
ta  del  diuino  lume,  acciò  non  precipitino  in  errori  danneuoli  ,  e 
gram .  E  forfè  in  figura  di  ciò  il  Sommo  Sacerdote  della  legge 
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antica rapprefenrant;  il  notro  Sommo  Ponteficc,per  quelle  due 
fwetredel  f  io  Kazio/iale,  one  eran  Cerini  inomi  de'  figliuoli"  eff- 
fraele,  rkeuea  le  rifpofteda  Dio,  preuedeua  gfauu  nimenti  fu- 
turi del  Popolo  Ifraelicico,  l'au.icrfiti,e  le  profferiti,  e  conofee- 
ua  altre  cole  occulre,  che  però  eran  chiamate  Ji/uminationes,  per 
dimotìrarfichedell'ilKuS  ancora  farebbe  flato  fauoreggiaro  il 
So  timo  Sacerdote  della  noftra  Chicfa ,  come  ca;x>  »  e  Principe  di 
nazione i  Di  i  molto  più  \ò  etta,  e  grata,  che  non  era  quella  del- 
la Sinagoga  Ebrea .  E  quindi  è,  che'i  primo,  che  riceuefle  nel  rem 
po  della  grazia  rròcUziooi  dittine  ,  e  in  pa-ticulare  de*  mifleri 
principali  della  fede,  come  quello  della  Diuiuità  del  Verbo  Vma 
nato  1  fu  V Apposolo  Pietro:  perche  lui  aura  ad  cflere  capo  della 
Chicfa  ,  e  gran  Vicario  di  Dio  in  terra .  Beatus  es  Simon  Bana- 
na ,  quia  caro,  fanguis  non  reuclauit  Ubi ,  fid  Pater  meus ,  qui 
intuii  ejtì  E  quinci  e,  che  TVmanata  Sapienza  ben  fapendo,che 
finn  li  rivelazioni  ha  in  vfo  il  Padre  eremo  di  farle  ù  tali ,  gli  pre- 
dille il  futuro  Pontificatoli?*  ego  dico  tibiyquia  tu  es  Petrus,^  fi*- 
fer  bancpf<ram  cdtficabo  Ecclefiam  meam .  Or  fe  il  Papa  di  raggi 
diurni ,  e  di -lume  celestiale  è  arricchito  in  tutte  l'opere  del  fuo 
Vficio }  pecche  diremo,  che  priuo  ne  (iain  quefta  della  Canonia* 
zazione  ?  Dhc  non  finieghL 

Ma  quandoquefto  non  forte, bafla, che  abbia  cognizione  dell'a- 
nime in  Cielo  onorate  ,  e  che  fono  degne  in  terra  di  riuerenza-»t 
e  d'adorazione  à  po/ienori,  cioè  da  gl'effetti  ♦  e  da'  miracoli  ,  che 
effe  in  vita,  e  in  morte  fedone:  peri  he  i  miracoli  additano  in  co- 
loro, da  Cui  vepgonlì  operare  lafiificnza  della  grazia,  e  la  refiden 
23  gloriofa  de  lb Spirito  Santo,  e  per  conkqucnza  vna  perfetta 
Santità4.  Così  l'Angelico  Dottore  dice,  che  Miraculaoperan- 
iur  ad  ojtendendam prefentiam  Dei  in  homine per  grattam  Spiritai 
Sancii,  vt  dum Jctlicet bomofactt  opera  Dei ,  credatur  Deus  babi ta- 
re meo  per  grattam .  E  prima  di  lui  Beda»  più  al  lungo.  Quid 
ma^nos  eji fitto  Dei.quod  in  ipfo  manere  Spsrttus  Saclus  a/lruatur\ 
jVotsndumergo,  quod/èmyer  in  Domino  manjèrit  Spirttus  San- 
*&us  :  in  Sanéìts  autem  bomtmbus ,  quandtu  mortai*  corpus  gefja- 
nerinttpjrtim  maneat  tn  aternum  ypartim  re  di  tur  in  feedat  manti 
quippe  apud  cos ,  vt  bonis  mjifìant  affi  bus  ,voluntartam  pattner- 
tatern  diiigant ,  manfuctudinem  fequantur ,  prò  aternorum  dejì  le- 
rio  iugeant,  efuriant ,  (hi ani  iujittiam ,  mijericordiam ,  munii' 
ttam  cordis  ,  t)y  tranqutiiitatem  pacis  ampleóiantur , /ed  &  prò  ub- 
Jeruatione  iujtitia  perjecutionem  pati  non  vereantur,  eleemofymSy 

$rat ioni bus ,  ietunus ,  ceterifque  jruSitbus  Spirttus  itijyèert  d:Jtd*~ 
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.  fteei/f  xtfr*  ai  /ewi^a; ,  *#  jftojW  in/ir  mot  tmanM%  m$r- 
tuvs [tifatavi* ,  dimoriti  cyc  tendi,  vel  ttiam  profetanti  babtan% 
fluitate w .  Manti fimptr,  vi  poftmt  b abere  virtutts  ,  tb* 
rabiUttr  tpfip'tuant .  * d  te>npus ,  t;f         alys  per  mtrasu* 

lorumfigna,  quales fini  intus  tffulgtant  < 

%  iMa  C-nto,  che  mi  vi  opponete  con  dire,  che  i  miracoli  non  forni 
enezzi  fumeienri  à  dichiarare  altri  Santo,  fendo  che  molti  ne  fie* 
do  irati  operati  da  perfone  idolarre,ed  alcicl  no  io  fronde  S.Ago 
(lino.  Invnitate eroi  popuJus /fiati,  &  non  factebat  non  acuta: 
prper  vnitattmerant  magi  Tbaraonis,  & faciebant  fornita  May  fi* 
Populus  J frati  9  Vtdixi,non  factebat  miracula  .  <#ui  crani  jatui 
apud  Deum,  qui  facsebanf  %  an  qui  non jacubant  ?  Petrus  Apujto- 
lus  refufcitmù  mortuum  ?  Simon  magut  fteii  multa.  Eram  $bt  muJ 
$i  Cbrtjiiani,  qui  non  poter  ani  faure,  net  qmd  factebat  Pttru*,  t*c 
quodfacitbat  Simon*  Ben  dite#,  ma  pretto  me  ne  tolgo  d  impac- 
cio con  la  dotrrina  delio  ftefTo  Dottore .  che  tali  opere  non  era- 
no certamente  miracoli ,  fi  come  miracoli  non  fono  queiìcdc' 
Maghi ,  e  demoni,  che  la  plebe  ignorante  eflere  ftima  :  ma  Mirs 
qnddam>  non  quia fini fitpra  naturane  fid  quia  infoi  Ha  bomtntbu*. 
I  veri  miracoli,  che  conforme  in  legnano  i  Santi  Padri .  Suntopm 
arduum,  &  infolitum  jupra  fptm,  &  facultatem  adm franiti  , 
non  poflbnoderiuare  fc  non  da  petti  ,  in  cui  Ila  Cerreta  ia  legge, 
fiorirono  i  diuini  precetti,  e  riCegga  lo  Spirito  Santo . 

9  Non  so,  Signorile  notarle  vna  cofa  riferita  da' Sacri  Euangeli- 
fti  del  noftro  Crifto  »che  infiniti  miracoli  operò  col  fard  toccare 
(blamente  le  fimbrie  delle  Tue  veftimenta .  Onde  S.  Marco .  £>vp- 
cunqut  intrabat  tn  vico* ,  vei  in  villa*  »  aut  auttates  :  tn  piateti  fo- 
ntbant  infirmo*  ,  fa  deprteabantur  eum,  vt  vel fimbrtam  vtjitm.n- 
tt  tiut  tangerent,  & quotquot  tangtbant  eutn, jalui febant...  quin- 
ci è,  che  per  rifuonar  la  fama  dr  quello  fatto  ,  arida  a  tutta  piena 
di  fperanza  quella  Donna  di  reftar  libera  dal  Tuo  male  col  ibi  toc- 
co di  quelle .  Et  ecce  muJur, quf fanguinisfiuxum patiebatur  uuq- 
decim  anni* ,  accefstt  retro  ,  ér  tttigttjimbrtam  vtfiimtnti  eìus. 
Dicebat  enim  intra  fi.  Si  tettgero  tantum,  vtftìmtntum  etut  ,  fatua 
èro .  Anzi  non  (blamente  gl'ini  orni  ni  r  iceuano  dal  tocco  delie  lue 
▼ere  fimbrie  falutc,  e  vita  :  ma  l'erbe  intentate  acchittarono  dal- 
le fi  -.te  con  pellegrina  non  ita  virtù  di  r.  fan  are .  Si  «.he  Ccriue  Eli* 
Cebi o,  e  lo  riferisce  rJlluUnfsimo  Baronio ,  che  quella  Donna  te» 
(tè  nomata  ricordeuolc  del  beneficio  riccuuto  da  Crifto,  auendo 
fatto  innalzare  ad  onor  di  lui  in  Cefarca  fua  patria  innanzi  la  por 
ta  della  fua  caia  vna  lUtua  di  bronzo  Copra  avo*  non  piccioli 
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bìfc  »  mdi  a  póco-videfi  germogliare  fopra  detta  baie  m  trtarài*i 
cognita ,  la  quale eifcndo  erefciura  infin  atte  fìmbrie  delle  tc la- 
menta di  qud  fimulacro  ,  ricc nette  dal  tocco  di  quelle  virtù  di', 
fanare  qualunque  male .  Cofi  mirabile  cirro  è  quella  ,  che  Cri  - 
Ootiodro  Signore  fi  compiace  (Te  tanto  di  far  miracoli  conque** 
fto  mezzo  ,  e  chei  Sacri  fci'auctlifh*ie  raccraa-cosl  particular 
menzione  .  Dhc  perche  non  volle',  che  quefta  diuina  virtù  auel-- 
fero  le  file  fcarpe,  ì  piedi ,  i  capelli ,  ò  altra  parte  delle  Tue  facrace  »  f 
velli,  ò  membra  ?  Forfè  non  er  ano  parti ,  ed  ornamenti  di  quella  nt .  !  A 

Vmanità  Diuina?  Forfè  non  anca  pofla  di  comunicare  fe  non 
alle  fimbrie  quella  fourana  virtù  i  Perche  dunque  fi  compiacque 
arricchirne  Jc fole  fimbrie?  :  *.  „»,u 

Io  Per  intelligenza  di  ^uefto  mifleriohafsi  a  ricordare  di  quello, 
che  impofe  Iddio  ne'  Numeri  a*  Mose,  cioè  che  diceflc  a'  figliuoli 
d'Ifracle,  che  poneflero  ne'  quattro  angoli  de'  loro  manti  vn  na- 
firo  di  giacinto ,  affinchè  nei  rapprefentarfi  continuamente  quel- 
le a  gl'occhi  loro,  fi  rammentaflero  de'  diuini  precettile  non  col-  Num.  15 
lecaflero  l'affetto  in  altre  cofe  che  nelle  celefti .  Loquere  filys 
ìjrael ,  CÌT  àtees  ad  eos ,  vt faqant  fibt fimbrias  per  angulos  quatuor 
paihorumyponentts  ineis  vittas  byaemtbinas .  guas  cum  viderintt 
recordentur  omnium  mandatorum  Dei ,  necfequantur cogitai  ione  s 
JUAS  t&  ocu/os per  variai  res  fornicantes .  E  quindi  nacque,  che  i 
Scribi,  e'  Farifei  come  peruerfi  ipocriti,pcr  dimoftrarfi  ofleruan- 
tifsimi  della  legge,  non  folamente ingrandivano  dette  fimbrie  1 

.  y^Mifaft  legge  vi  fcriieano ,  onde  gli  rimprouerò  Cri  fio .        M*Bk  *1 
Qmnté  opera  Juajaciunt  ,  vt  videantur  ab  kominibus.  Dilatant 
èntmjbytaclcn a  Jua,& magnificant fimbrias .  E  pofeia  foggiò 
gne  .Va  vobts  Scriba ,  &  rbanjei ,  qui  clauditis  regnum  ce/orum 
ante  bomtms .  Oltracciò  fappiate,che  Crifto,  per  ofTeruar  la  leg- 
ge ne  Numeri  pubblicata ,  portaua  anch'egli  dette  fimbrie  fenza 
punto  alterare  la  maniera  gii  da'  buoni  vfata .  Ora  dico,  che  col 
inoltrare  le  fue  fimbrie  cosi  miracolofe  volle  dire^'nfieme  rifpon 
dcre  a  gì  Ebrei ,  a  che  fi  marauiglianano  cotanto  dell'opere  mi- 
racololc,  che  vfciuano  dai  fuo  braccio,  c  di  lui  mormorauano  di- 
cendo,  che  non  potea  t fiere  le  non  indemoniato ,  e  mago  -  Se  io 
cotanti,  miracoli  lo  ,  quanti  voi  vedete ,  o  Ebrei ,  non  vi  maraui- 
gliatc,  non  mormorate,  non  dite  che  io  per  arte  diabolica  li  fac- 
ci i  perche  la' virtù  d 'operarli ,  che  in  me  fi  ved,  ,  in  quanto  all' V- 
mainiti  nafee  da  quefte  fimbne,cioè  perche  mi  ricordo  delle  Irg- 
li diuinc,loflcruo,evbbidifcoal  diuin  volere,  fate  loftdVo 
yoj,  cnclc  iuflc marauigne ,  e  maggiori  forfè  operarete  :  perche 
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poilono  vidrc  Ce  non  da/quei  pgm  »inwii  ciiirttt4  'a  laggi ,  che 
ama  iddio,  è  albergo  della  grazia,  e  rie  etto  dello  Spirito  S^nto. 
E  quinci  nafte,  che  non  ve  colà  ,  che  cf  polfa  dare  maggior  cer- 
tezza dWamma  fir  goda  ne' facri  Elili  l'ineffabili  dolcezze  odia 
Diuinità»quc*  exlcfci  npofi,  quelle  gJorieiMcrminahili ,  quanto 
quefeat     • ,,  n  .y(\  n  .„. .  tj  m  .){,f, 

II  Vdice  per cortefia quello, che  dite  iddio  a  Giobbe.  A 

brubium  ficut  Deus*  &  fi  vocejimili  tonas  ,  etreunda  ubi  decer  em>  • 
tjf  mfubltme  erigerti     e  fio  glorio fus  >  &  fpeciofm  tnduert  vcjtt- 
bw .  Se  tu  hn  il  braccio  di  quella  latta  che  l'ha  iddio  ,  ccon  Co- 
miglianti  voci  fai  tuonale,  circondati  di  bellezza,  fniieua ti  in  al* 
to,  premi  l'aria,calca  le  ftelle,  fij  tu  gloriofo,  e  lij.vcftito  delle  fpc 
ciofe  velli  dell'immortalità .  O'  marauiglie ,  ò  nouità  che  fono 
quefte .  Che  dite  *  Signore .  Sete  forfè  voi  di  corpo ,  e  fpirito 
cong  utinato  come  l'altre  creature  ragioneuoli,e  mortali,  che  ab 
biatc  braccia ,  e  voce  formale  ?  Non  fere  puro  fpirito  manche* 
uole  non folamente  di  materia,  ma  altresì  d'ogni  potenziatiti» 
efTcndochc  ogni  potenzialità  dica  imperfezione, la  quale  nel  vo- 
itro  infinto  bene  impoflìbilè ,  che  pofia  truouarlU  Come  dun- 
que potete  auer  parte,  enere  fornito  di  braccio  ,  e  formar  voce  ì 
h  quando  fenz'aiuto  di  materia  pofledefte  quefte  due  cofe  ?  Qua- 
le creatura  potrebbe  giugnere  al  fegno  delle  cofe  dittine  ?  Ricor- 
riamo a  i  mifterij ,  che  così  intenderemo  il  tutto .  Per  il  braccio 
di  Dio  intendo  l'Onnipotenza  (uà,  e  la  virtù  di  lui  operar  iiia,con 
la  quale  fa  quello,  chea  lui  torna  meglio,  crea  p;oduee,  da  ^to- 
glie la  vita,  pone  foflbpia  il  mondo  riuolgendo  gJ'ordinj  delia 
natura,  e  facendo  alrrc  infinite  marauiglie .  Per  Ja  voce  fi  dinota- 
no i  fuoi  diuini  precetti,  che  con  nome  di  tuono  fono  chiamati  : 
perche  quando  Iddio  daua  la  legge  à  Mose  nel  monte  Sinai ,  in- 
cambio della  voce  diuina,  lenti  uà  il  popolo  tuoni  o;  rendi,  e  fpa- 
u<r.  teupli .  Iamque  aduentrat  ferii  tu  dia  >  &  mani  incltnauerat  •  t 
Et  ecce  ceperunt  audiri  tonttrua.  E  più  a  bailo  .  Moyju  loqucba- 
tur  ,  rjr  Dominui  rejpondebat^e.  Hanno  il  braccio  di  Duo  quel* 
li,  <  he  operano  mi:  acoli:  pollici  che  ritornando  lo  fpirito  a'  mor 
ti,  la  fauel  a  a  mutoli,  l'vdito  a'  Coi  di ,  la  villa  agl'ocbi »  renden- 
do la  fan  iti  a 'cor  pi  infirmi,  parche  riuolgano  gl'ordini  delia  na*; 
tura,  e  fieno  forniti  del  braccio  dell'Onnipotente  •  Somiglianti 
voci  a  quelle  di  Dio  forma  colui,  che  ofllrua  le  fue  legge,  perche: 
par  che  nfpondi  con  Ecco  alle  voci  diuine  col  tare  ciò  ,  ch'ei  co- 
manda, e  vuole .  Onde  in  per  fona  di  vn  tale  vbbiUiemc  dice  Da-* 
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»d* .  Htffàmdtt  n&vùràhrtHiìsfnì-  Quel lo  dunque I eh V Ifof  ♦ 
njco.di  queir*  due  colè  rwfciar  miracoli  »  e  del PofTeruanza  deila^ 
Ugge» dice  Dio,  s'adoriti  di  bellezza,  fo'h  voli  al  ciclo  t  fi)  glorio-* 
fb,  cioè  fìa  tenuto  beato,  huomo  Tanto»  c  diurno»  perche  il 
merita-* .  :         .  -  v 

1 1  iOr  le  Pietro  reJeAnjò«ftì  fi  benforoitp  in  tutto  il  tempo  della 
xira  aia à  i  quefte  db*  cofe  i 'dei  braccio  eflendog'j  data  Sa  grazi 4 
d'operare  tanri  miracolhqmaori  n'operò  giammai  Santole  q-uan-* 
ti  ne  vdifte  ne*  partati  di fcorfi,e  ne  vdirete  ne*  feguenti:  della  vo- 
<e<oTrfrpòndèt'intìcoaWaiocenòn^  cfc'cbraartdàiriànlJ,lrià  X 
de'  coniìgli  diurni    Chi  potea  dubbi  tare,  chenonfofTc  (tato  in 
terra  grandinio  à  I>io,nido  del  fua amore,  albergo  della  Tua  gra- 
zia, tempio  dello  Spirito  Santo,  e  che  l'anima  di  Iui,dopo  f  eflcr- 
ij-difuiojtadahiodò  vitale, non  foìferolartr  al cield  ì^muSno*  ;t 
fia  onorata  ,  fregiata  di  bellezze  diuine  ,  veihta  di  ▼cfbmen.ra^ 
tfalj,e  norr godi  con' fablime  mc»do  le  dolcezze  della  Dimmeli 
muno  ecrro.  fc così  non  ne  dubbi  co  la  felici  fsima  memoria  di       Vide  Pei, 
Clemente  Quinto  Ponr  ticemafsimo  :  anzi  fendo  illuminato  ap-      de  AJiac, 
pieno  da  Dio,  n'ebbe  certi  fsima  cogmzione  i  Onde  fubbito  pettn      pau|  R 

ch'era  iaofaietàioeneuotof^a*^  rag.tfi.  Jc 

rato  per  (auto  kroc^  acciò  anche  quaggiù  in  terra  i  domiti figli  fc^. 
onorrriceucuY,  e  (ì  conformati*  e  la  terrcttre  con  la  celetèe  Chie- 
fa  ;  Qmridi'conuotòim  A  un'ione  Cirri  Fa  mofa,oue  allora  craft 
trasferita  la  Pontificai  Sedia,  il  Sacrò  Collegio  de*  Cardinali, nar- 
rò Joro  i  ftupjndiatti  della  Vita  di  Pietro  dirtefi  in  ben  formato» 
proceflo,raceontò  i  gran  miracoli  da  lui  fatti,  palesò  il  penlìeror 
ch'aura  ci  ani  onerarlo  ce)  Catalogo  de'  Sanri  CcnfefTori,  e  (ì  dia 
inoltrò  in  fine  di  (ìderofó  didime  il  comun  parere»  Non  lìpre* 
fio  furono  vdire  quelle  cocche  tutti  ripieni  di  llraordinanoìfft* 
pore,  colmi  di  facro zelo,  e  d'affetto  diuotiflìmo  iiiùérfo  tanto 
huomo  con  gran  appi  ju lo  concorfèro  al  volere  del  Sommo  Pa- 
fiore, con  lunghi  encomi  lo comenderano,  c  i  fatto  della  Cano» 
ni. z azione , clic  (i  accel'erafle,  conchiulero .  Pien >  di  f  mma le^ 
tizia  diuenuto  il  buon  Papa  per  quefte  cofe  ,  ordinò  ,  the  predo 
s'apparecchi afle* tuttoché  Iacea  bifogno  per  vna  tale  foUenmtàV 
e  a  dì  3*  di  Maggio  nell'anno  della  noltra  iàlute  mille  trecento 
tredici,  che  hi  l'anno  diciaucttefìmo  dopo  il  felice  paflbgglo  del 
gran  Padre  da  quella  vita  ,  velfitofì  delle  Tue  più  pompole  velli, 
cantò  la  Meli* con  ogni  follennitd  poli. bile  in  onore  di  I  ittro 
ttkjtino,  alzò  fopi  a  l'altare  la  ftatua  di  lui  a  perpetua  men  o- 
ma cella  Jua  gran  iannta,  pubblicò  Ja  Canonizzazione,  die  In  ai  ò, 

Fff    a  che 


igitized  by  Google 


cieJ'idoap/^rirrirbl^ 

<U  ttttreHi£rpObJ(f]&  utetìccnMtaxómiimrs dibile  fetta  oc 
fpurfr ;la*voe  r *im a  la  CrdtiaHita',  fc*qtfei&  beffando  cflfej»! 
<hein  paz/xi  Innno  io  vide  per  fcririe  d*A<.  horontr,  comendò  il 
pio  arco  di  Clemente  Q^mto,il  quale  acciò  vie  più  ch-aratifoo* 
nafte  1*  ruma  di  tórno-- ,  qocfta  bclliiTmialcttcra fcriffe,<h?  qii  I 
fotto  jedotute  Cacdame,avuò  lìa  anche  da'  furi  piici  incela,  dal 
latmonel  volgare,  uiiooia  è  data  badocta 

-ov.rlbb  :  i:n  i?J£!>ì      .*  sisfev  sr?  5»ih<r>1ibni  i 
LETTER  A  S  C  R  I  TT 'A  D Ut  CLE  MENTE  V. 
Fortttjjct  di  ir.orioja  ricordanza  untila  Cànomzz nziont 
dtl  gran,  b  ibi  RO  C  bL  E  S  II  A  (X 
-rjnVk  oqobtt^i  '>i>  cnrnc'f     >  •♦rOiff^/o'jiiin^  oU*b  wqi 
I  j  jr^iLEM>BK  T  E  V(  ùouo  fcruo  de  ferm  di  Dio  dona  fàlure, 
ed  Appoftohca ticncdirjonei  tutti  1  venerabili  rrarelJi  Ar- 
i  eiucfcoim  eJ  Veii  oui  :a  >  duetti  fi g'iuoli  Abati ,  Priori  >  Decani, 

.V    17       Arcidiaconi ,  ed  a'tri  PreMati  delia  Chiefa  ,  neJIc  cui  mani  pcr- 
'      «erri  la  prefente  lettera .  V Vnico  figliuolo  di  Dio  ^Sapienza-. 
,'.v  .      incarnata,  Verbo  del  Padre, i]  quale  la  cole  grandi ,  ioeic rotabi- 
li /ji  .  ,      hy  e  mirabili  fvnza  numero  :<Uc.nel  prim  ipiodclla  orazione- -di'- 
...  jÌ      quelf  a  mondana  machina  inlìeme  col  Padre,  enoo  1  olipiri  tonan- 
te autmdo  creato  il  tutto  di  niente,  Iflinuolgc  dolcemente ,e  lenv 
za  violenza  alcuna  lo  difpone  fecondo  i  gradi  delle  nature  ,crTe*^ 
gii  ha  creato  :  che  empi  il  cielo  d'Angeli ,  ed  arricchì  di  grazio 
ì'huomo  fatto  ad  immagine  ,  e  fomigiianza  di  lui  rendendolo 
degno  delle  ccleiti  fedic  .  In  quelti  no  Ori  tempi  volendo  nnuo- 
uarc  le  cole  auriche,  e  mutare  1  legni  mirabili  ha  operato  ftupor&j 
«  marauiglie  per  gloria  del/a  Tua  LMiwna  Maeftà,donando  nuouei 
forti  d'allegrezza  alia  lua  diletta  Spofa  Chiefa  Tanca.  Ecco  ch'ap- 
paiono neri' Vniuerlo  i  chiari  meriti  di  quefto  nuouo  Confclfore- 
molto  raro,  c  linciare  nella  Tua  Santità,  acciò  che  fi  manifestino 
à  gl'huomini  pellegrini  di  quello  mondo.  Si  che  la  grandezza 
de'  miracoli  di  quello  Santo  efiendo  chiari  anche  4  noi  >  ci  fanno 
argomento  indubbitabìle  della  Tua  lanciti  »  e  che  goda  le  delizie 
de  (opra  celcirc  Paradiso  i  e  vegga  internamente  la  Dimoiti  go-. 
dendo  pacifico  tip  >fo  dopo  le  tante  da  lui  tollerate'  fatiche .  £ 
con  ragione  diuero  :  imperocché  camminando  di  virtù  in  virtù 
fece  opere  cccelfc  ,c  fou  rane  :  onde  (i  c molle  cfler  degno ,  t  he 
dopo  aucr  lafciatc  le  terrene  fpiagge  contempli  in  ciclo  la  glo- 
ria del  Trino  Signore  à  faccia*  faccia.  Di  quefto  gioifeono  i  ce<* 
lerti  fpiriti  con  letizia  particularc ,  perche  quello  (auto  huoraoi 
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rf^prt* nrfeftdrt  stl  patti  do!  So'e,  con  efli  tfaccompagnav  c  ficco  por-* 
«risola  gl  rtfei  di  Dio,  iKacrottumero  Angclico,'che  mantò  per 
Ja  rouina  di  Lucifero,  e  de'  fuoi  feguaci ,  viene  per  Ini  ad  e  fleto 
irttegrato.  ICreli  aw  orafe  ne  rallegrano ;  perche  mentre  quelli 
e^li  trapafla,  gli  damino  luogo  tra  le  virtù  fuperiori  facendogli  vd 
cammino  ftcilato.  E  né' cieli  l'Onnipotenza  Diurna  gl'apparec- 
diu  vni  fedia  et crna <,  e  glortofa^ 

€o  <adtfn^«ré^>  giubili  co>t  voce  canori  la  Spofa  di  Criflola 
Madre  Chiefa  .*  pofoa  che  colui»  che  ha  generato  nell'onda  fa». ri 
del  Biccefi  no  r  ed  ha  oudrito  con  le  mammelle  di  lia  pietà  :  anzi 
to'ui,  che  dia  ha  anuto  Padre  nel  mondo,c  Paltore  del  fuo  greg- 
ge *  e'Ia  .teffa  colmi  di  letizia  onori  come  trafporrato incielo. 
Gtobili1,  e  rancia  fetta ,  perche  dalmo  orco  innaffiato,  dalle  diui- 
r»4  «Tizie  pofliede  vh  giglio  candidiamo ,  ed  tua  bel  li*  sur  a  lòia 
di  Prima-ieravchecon  la  fua  bianchezza ,  e  con  I  odore1  p truv  tut- 
to al  cièlo  riconTer-ua  tra  le  ricchezze  diurna  .  H« 
O"  quanto  felice  Cti  (ito  di  Terra  di  Lauoro  p  »ra»ier  td  prodotto 
co^f  raro,  e  mirabile  palmite  appoggiato  a  Crifco  rermi  Jììmo,  e 
ftabi  e  foftegnojacui  propagine  per  odore  della  fua  marauiglio- 
fa  fantiti  li  fpande  innVall'vltKnc  parti  della  terra  :  le  cui  vu# 
producono  licore  si  dolce,  che  rallegra  il  cuore  de'  icdclli,  e  ac- 
cende le  Iorio  menti  ad  amare  il  Omino  amore  .  £  così  il  beato 
Pietro  nato  per  origine  in  Terra  di  Lauoro  da  parenti  onc(ti, 
cattòlici  >  e  diuori  imparando  dalla  fua  infanzia  il  temer' Iddio 
interne  con  Tobbia,  e d'afecnerfi  da'  vizi,  con  fiderà  n  do  le  vaniti 
d-l  mondo-,  Ic^qoaJi  fouento  voice ,  mentre  accarezzano ,  e  Min- 
gano tementi  vrnanevle  feriscono , allacciano, ed  opprimono  r 
■ella  tenera  età  auendo  il  corpo  fragile»  ma  animo  virile  >  prima 
che  gullaflc  alcuna  cofa  di  quefto  vano  fecolo  ,  accompagnan- 
doli con  Giouanni ,  fe  ne  ruggì  in  vno  difabitato  Eremo ,  acciò 
joi  lontano  dalle  pailioni  del  mondo  aueflc  potuto  confccrarc  la 
fua  vita  al  Tuo  Creatore  »  Laonde  tra'  luoghi  folitari»  orridi»  ari- 
di  »  ctdagf' huomini  non  conofeiuti ,  vemto  d'apprezza,  e  cibato 
di  parfimonia  di  vitto ,  e  con  vigilie  fante ,  e  eoa  orazioni  facre» 
come  .abbia  gaitìgata  la  fua  carne  con  morti  heaz  ioni,  acciò  così 
gaftigata  potcfFe  ieruire  in  ifpirito  al  fuo  Dìo»  alcuna  lingua  vma 
na,  ne  con  arcuiti  ,  ne  con  faciliti  può  efprimerlo .  Tutto  ciò  il 
fanto  huomo  opera ua  con  gran  prudenza,  e  con fcplio  :  perche  la 
paglia  deda  carne  percola  dalle  penitenze  non  può  nuocere  allo 
fpinto  innocente ,  e  purgato ,  il  quale  à  guifa  di  grano  netto  ,c 
puro  degno  è  d' cflere  n pollo  nel  telette  albergo  •  Ma  per  ed i  rkar 
•   ;  i  fedeli  % 
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i-fedeli  i  di  rnoJci  fuoi  fatti  He  narraremo.pochi,  eoiì\*4(kmfHk 
della  noùVa  vita. .  E  fi  coma  egli  ha  per  meato  di  telhmoni  degù* 
di  tede  moftrato  il  Tao  fple*dorc< difprtggiando  le  delicatezze»} 
pere  quali  dileteanfi  co'oro,  che  amano  il  prefente  fceoJo,  ve-» 
ftendoù  di  cilicci  di  peli  decaiuKi  concerti ,  e  con  vcfti  imeflute, 
d'afpri  nodi,  'e  quali  oltre  la  loiwikcà  erano  noio/e  t  così  noi  an- 
cora imitar  lo  vogliamo .  PortaUa*U  piu-io  sù  la,  carne  «gin  da. 
^atcoe.di/criro.ecintcpef  fuggir  iU^ofodd  Urto,  ainDche  i* 
farne  all'animo  inlìdiolà  non  (i  tóifcdara  in  pretta  dejlafaiciuia* 
e  refafi  effeminata)  e  mo  le,  Ponruua  anche  in  terra  fopra  dui* 
tauolcò  vero  fopra  cancelli  afpri,  vcftìtodel  fuo  cjlicc^o,  e  co? 
pcrco  delle  dette  ve  iti ,  cipto  ne*  lombi  della  catena  di  ferro ,  & 
i&tf  ce*  di  guanciale  fcrwwafroVyp  duro  flenpeiò  d'vpa  dura.pic«* 
pAiC^fctjheiè.diaaa^awiglm.mnggiore^he  quoftocra  il  fa* 
wfofcà'jnjt^podi  ^  cosi 
attcndeua,  in  quanta  Je  fu*  foraci  fi  e^ndcumd* d:4om;ar  il  (uq 
nimico  dimoftito .  acciò  che  non  auefleprcualluto  allo^arito, 
N  on  fi  cibò  mai;  ne  in  Eobuftczza»  nein  debolezza  di  carne.  No u 
bcuctte  mai  vino;, /e  non  dirado  »c  qudlo  così  inacquato,  *qhq 
appena  moferaua  legno  idi.  vino .  Digiunò  ancheiogrii  gio*iw*<ft 
cetto  il  dì  della  itamenica,  e  diflderando  inu^gorirlofpirUQ. 
non  il  ventre  ,  fci.quarcGme  iogn'anoo  facca ,  e  in  quelle. più  dcj 
folito  affligger  la  fuacarrte      ftupendo,  e  fcraordir  aro  ordine 
delle  cole .  Come  ppfsibij'è  »  che  vn'huomo  vcftitodi  fragile  »  e 
mortai  carne ,  e  cosi  eftenuato  dal  pefo  di  tanta  aufterità  duraf* 
lèsi  lungo  fiempofenaaveoir  meno?  Tre  quarefimedcli'anno. 
eWgiunaui  inpaoe*eki  acqua  continua*r»ente,  ed  alte  volt*  lì  ci* 
bau^di  fog'ic  d'erbe  fenzapenec  raTora  anche»  òdi  foli  pomi* 
ò  di  caftagneò  di  faue  fatte  molli  nell'acqua»  ò  vero  di  cndì, 
rape.  Nell'altre  tre  quaretime  magnaua  (blamente  vn  cibo  dif- 
iipiro,  e  di  poca  quantità .  In  effe  tal  fiora  fi  (eruiua  per  vcfte  ^«i 
lolo  ciiiccio ,  ò  vero  del  ciliccto  coperto  d'vna  pazienaix,  ò  to- 
naca graue ,  che  premeua  i  oodi  d'elfo  ciiiccio ,  acciò  enti  a(fer* 
dentro  la  carne,  come  di  que Ito  fanno  te  forno  manza  ì  Tuoi  com- 
pagni .  O'  cofa  orribile  ad  vn  corpo  vmano .  E  pure  vero  è,  che 
ne  lìamo  informati  ♦  che  cosi  quefto  fanco  huomofi  velimi^  * 
E  benché  vna  virtù  vmana  pare  che  non  fia  balte uole  à  tollerare 
vi  ta  cosi  afpra,  e  graue;  turtauolta abitando  in  lui  la  diuina  gra- 
ziai operava  il  tutto  il  fanto  huomo,e  morrificaua con  fimili 
cole  i  defideti  detìa  carne,  e  reprimcua  i  fuoi  appetiti,  ed  orando 
«oaeiouamcnce  ii  vedeua  con  J  animo  cituaio  al  vero  Iddio» 
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KWcia  Icuandofi  di  mena  notte recitaua  le  maturine  lodi , e  do- 
po quelle  Itggcua  tutto  il  Salterio  con  le  Letame  ,  e  con  moke 
lunghe  rmerenze  inainoci  hiandofi,  con  diTciplinc  dure  crucifig- 
j»t  ua  con  Cnfto  la  lui  carne ,  anzi  affligge  ua  i  Tuoi  naturati  io* 
clunamenti,  e  le  Tue  concupifccnze  •  Neil  aurora  poi»  dopoauer 
celebrato  il  lacr  rìdo  delia  Metta,  ritornaua  ad  orare,  e  recitar'  il 
Salterio  non  tracciandolo  infin'all'ora  di  terza  tacciò  che  il 
Demonio  non  lo  ritrouafle  oziofo  •  £  per  la  ite  fTa  cagione  da  t<  r» 
za  i  nona  ràticaua,  ò  feri ucndo  con  le  propie  mani  cofe  fp  inaia- 
li, ò  lauorando  cilicci  >  ò  tacendo  alcun'altra  opera  onefta »  e  lo- 
dinole .  Nell'ora  di  nona  cibauafi  leggiermente  »  e  dopo  infili'  a  * 
notte  oraua  con  più  feruente  orazione  per  tener  Tempre  lo  (pi-' 
rito  congiunto  con  Dio .  R Splendendo  d'anelli  collumi ,  e  fpi-  ' 
randpodor  foauifsimo  di  Tanriti  di  vita  tratte  molti  innanzi  i 
Ir»  e  con  le  Tue  Tante  c fortaz ioni ,  e  buoni  efcmpli  condufle  molti 
altri  erranti  per  le  n  ume  de'  vizi  alla  cognizione  di  Dio  .  La  Ca- 
riti Io  rendeua  comunicabile  i  tutti ,  l' Vbbidienza  pronto ,  1  '  V- 
mi Iti  placido ,  la  Pietà  paziente ,  la  Purità  oncfto  >  la  Pariiuicn/a 
deuoto  »  l'Qnefti  mirabile  »  la  Maturità  rcuercndo  »  la  Benignità 
lieto» la  Virtù  dell'animo  nelle  cofe  auucrfc  collante» e  nelle 
profpere  vni forme .  £  br  mando  il  Tanto  huomo  d'aumentar'  il 
culto  diurno  »  inftitui  vna  Congregazione  Monadica  da  gl'ordi- 
ni di  S.  Benedetto»  aggiungendo  a  ftaniti  del  Santo  nuoue  rego- 
le» c  qui ui  ci  ville  aumentandola  di  gran  numero  di  Monaci  fcrui 
di  Dio,  c  fondando  non  pochi  Mimi  fieri,  acciò  in  cfsi  Crifto  Si- 
gnor noftro  veniflc  lodato,  e  come  fpccchio  fiorito  di  virtù  »  e  di 
Jbm ma  Santità  rifo  mò  quelli  con  1  opere  ,c  fauori  con  i\ (Tem- 
pio del  volere*  Ma  perche  non  era  comic  ut  noie,  che  sì  gran  odo* 
re  di  Santità  li  TentifTe  olire  in  vn  Tol'angolo  del  mondo,  ma  fi 
IpargeiTe  à  prò  di  tutti  i  fedeli  per  l' Vuiucrfo  ,  per  Diurna  proui- 
denza  Tu  promoflb  al  fommo  grado  del  1  onc ificato,  nel  quale  il 
medelimo  Santo  conoTcendo  non  poter*  oiferuare  la  vita  Romi- 
ta, che  di  Tar  molto  tempo  difìderaua.*  conolcendo,  che  coi  dàlia 
derio  ch'auea  di  viuere-  in  Tomma  poucrti ,  plauncniua,  che  tra 
l'ampie  rochezze  della  Chic  fa,  che  gli  portavano  comodità  al 
viuere ,  fi  ritrouaua  da  quella  lontano  ;  il  beato  huomo  Tpecchio 
di  marauieliofa  fìmplcità  col  far  fi  Itimare  inabile  a  reggere  IV- 
ni  uè  r  fai  Chi  e  fa ,  fi  come  infatti  da'  teneri  anni  iniino  alla  vec- 
chiezza lontano  d  i  mondo  auea  tenuto  il  cuore  »  e  dalle  cofe 
mondane  alieno  »  ma  ben'internato  con  fomma  prudenza  nelle 
Diurne  >  cedette  all'onore  del  Papato  »  e  al  pefo  di  quello  libera-  , 
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mente, acciò  la  Chicfa  Vernarle  ore  il  ^ngkiMMÒ»^ 
ricalane ,  e  lontano  dàlia  cratiapliofa  follie  nudine  di  Mar»  po»q 
re  (Te  dar' opera  vicino  a'  piedi  del  Signore  alla  con  r  empi  azione 
con  Maria.  Dopo  di  quella  rinunzia  continouamentc  attenden* 
do  alla  vita  contemplatili  a,  e  all'Orazione  diurna  in  final  la  fu*_* 
morce  *  in  cui  la  beata  anima  di  luì  Iciolta  da!  carnai  pefo  fe  ne 
volò  al  cielo,  menò  fin  tifimi  vita  .  Ed  effondo  conuencuole,  che 
colui  i  il  quale  era  flato  illuminato  di  mente  da  Dio»  con  tante, 
e-  tal  1  fauilie  di  grazie  fi  inoltrane  chiaro  ai  mondo»  e  degno  d't  f- 
fere  riuerito  con  teftimoni  della  fua  virtù ,  non  mancarono  mira-, 
coli  diuini  in  qualfiuoglia  Tuo  ftato  »cioè  prima  del  Papato ,  nel 
ttmpodiquciio,  e  dopo»  coai  ancora  in  vita , e  dopo  morte  è 
vfcitoil  grido  delia  fiia  fanti  tà degna  d'efiempio*  di  marauigiia. 
Dunque  per  far  palefcqucfto  vie  piùa' fedeli  di  Oifto  fìépro- 
uato,  che  per  i  moi  meriti  fi  fono  fatti  molti  miracoli,  r quali  ef-t 
fendo  fi  veramente  da  lui  operati  »  (i  còme  «e  fiamo  informati  da 
teftimoni  degni  di  fede  >  giuda  cofa  è  »  che  d  alcuni  ne  facci  amo 
memoria^,  ut  m 

Yna  donna  opprefià  da  graue  infirmici,  e  affatto  cieca,  di  manie* . 
ra  che  niente  potea  vedere,  benché  vi  lì  folle  adoperata  qualfiuo- 
glia medicina ,  fen  venne  ai  luogo  dell'Eremo  »  ouc  Pietro  allora 
d  imoraua ,  e  fegnataft  con  vna  picciola  Croce  di  legno  à  lei  dal 
Tanto  h  uomo  mandata  per  il  fuo  marito ,  e  ponendotela  in  sii  gli 
occhi,  fubbito  vilìbi  lm  ente  fu  guarita .  V  n  altro  ftoito» e  furiofo 
di  modo  che ,  acciò  non  auefle  fe  lleffo  offefo ,  e  gl'altri ,  era  te-  » 
mito  con  catene  di  ferro  ligato;  condotto  alla  prefenza  di.  Pie-, 
tro, auendo  magnato  del  pane,  che  dato  gl  auca^guari  di  taiiatr  t 

unta  .  Vna  fanciulla  ancora  auendo  vna  fi  itola  graue  in  vn  piede 
con  più  aperture  :  onde  temeuano  i  Medici  »  che  veni  fi  e  priua  di 
e Qo  piede , condotta  i  lui  >  e  lattoni  dal  medelìmo  io  su  la  paga 
tre  volte  il  fegno  della  fanta Croce ,  fubbito ianolfi  di  tal  manie- 
ra »  che  dopo  pochissimi  giorni  non  apparue  anche  nel  piede  ne 
pare  vn  picciolo  veftigio  del  parlato  ma  e .  i  1  ì  ci  .do  crauata  vna . 
donna  d'vna  etica  febbre  con  raéra  vehemenzia,  ch'era  defperata  ; 
di  vita  da'  Medici,  e  non  potendo  muoueriì  dal  lato,  ne  unno, 
per  gl'atti  net  diari ,  iènza  l'aiuto  di  molti  ;  eiTendofi  npofata^ 
per  ìipaziod'vn'oraibpravn  panno  di  lino  mandatogli  da  Pie-  : 
tro  per  il  Ino  Padre ,  tuboito  nlurle  dal  letto  lanata  appieno* 
Waltro  ancora  ,  che  auea  attuto  nella  mano  vna  fcrofola  grolTa 
per  i fpazio  di  y  ioni» cucndoui  dai  Santo  taitf  U  bene d izj one  ia . 
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(n'I  luogo  del  male»  dopo  breue  tempo  fù  perfettamente  guarito. 
Ed  eflendo falito  ai  fommo  feggio  Pontificale  ,  vna donna» che 
per  ifpazio  di  quattro  anni  fi  ritruouaua  opprcfTada)  malcd'i- 
dropiiìa  ,  diedi  tal  fatta  gl'auea  enfiato  il  corpo ,  che  non  porca 
far 'opera  alcuna  »  ne  meno  camminare  perii  gran  pefo  ,  che  £en- 
tiua  ;  elTcndo  condotta  in  vn  luogo»  per  oue  Pietro  fbmm  >  Pon- 
tefice allora  douea  pafl'are,  benedetta  che  fù  da  lui»  la  ritornò  al- 
la priemiera  fanità .  Vn'altt  a  donna  era  così  contratta  in  tutti  t 
Tuoi  membri, che  non  poteua  punto  camminare»  ne  mutar  luogo» 
fe  non  portata  da  moiri  ;  fu  elpolìa  nel  mezzo  della  via  »  per 
quale  Pieno  allora  Papa  paf&ò  ,e  fatta  fopra  di  quella  dal  Santo 
la  benedizione ,  fù  di  repente  liberata.  E  dopo  che  rinunziò  il 
Papato»  vno  cb'auea  perduto  affatto  la  villa  »  efTendofì  prelenta» 
to  innanzi  a  Pietro ,  in  e  (Tendo  da  lui  polla  in  su  gl'occhi  del  cie- 
co vna  picciola  Croce  di  legno  »  gli  ritornò  allora  allora  la  villa, 
in  oltre  acciò  non  mancarle  alcun  diurno  teltimonio  della  fua 
Santità" .  Nella  fua  morte  il  fommo  Iddio  dimoftrò  mirabil  fc- 
.gno  di  quella  Croce >  ch'ei  lommamente  amò  :  pofeiache  nell'o- 
ra del  Aio  morire  apparuc  quella  in  mezzo  della  porta  della  fua 
ilanza  fofpt  fa  in  aria»  e  tutta  cinta  di  raggile  lume  riuolgeuafi  in* 
.torno ,  e  vi  fi  fermò  intlnche  il  fuo  corpo  fù  portato  dalla  fua  ca- 
mera alla  fepokura .  Oltre  di  quello  dopo  il  tranfito  del  /auto 
h  uomo  »  vn  infermo  così  oppreilb  di  parali  Ha  »  che  non  poteua-» 
camminare,  ne  (lare,  ne  parlare  :  eflendo  condotto  con  gran  di- 
(àgio  in  vn  luogo ,  oue  Pietro  era  foli  to  di  far  penitenza  »  e  porta 
nel  collo  ,  nel  capo  »e  negl'altri  fuoi  membri  dell'infermo  la  ca- 
tena» che  viuendofolea  portar  insù  la  nuda  carne  il  Santo,  allo- 
ra allo  a  lu  totalmente  liberato .  Vn'altro  ancora  auendo  perdu- 
to il  vigore  di  camminare,  di  ftar'in  piedi ,  e  d'efercitar  le  mani  ; 
condotto  alla  Chie fa,  oue  giacea  il  corpo  del  fanto  huomo ,  e-» 
pernottando  iui  con  gran  diuozione ,  la  mattina  fi  truouò  affat- 
to libero  dall'inflrmjti .  Due  altre  donne  contratte  delle  brac- 
cia, eie  quali  aneano  totalmente  perdute  le  deffre  di  quelle  »  po- 
ftcli  in  sii  la  tomba  del  fanto  huomo,  miracolofamentc  fubbito 
furono  vedute  rifanate .  Con  quelli,  e  con  altri  maggiori,  e  glo- 
fiofi  miracoli  il  Signore  ha  fatto  cofe  mirabili  in  quello  Santa 
rende  ndolo  chiaro  »  e  degno  di  riuerenza  al  mondo .  Dunque  la 
madre  Chic  (a  con  ragione  lieta  icfteggia  ,  e  canta  loaui  melo- 
die *  perijie'quefto  Con  lettore  di  Cnfto  come  prok  fua  degna 
poflìede  la  matutina  (iella  tra  i  lumi  deJ  beati ,  e  gulta  fopra  la 
incoia  di  Cnfìo  con  gl'Angeli  lafcofa  manna  più  dolce  al  fuo 
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conciòlìacofache  la  pietra  accefa  »  e  tolta  con  ia  forbice  dall'ai* 
tare  del  Serafico  ardente  •  che  rifiede  in  mezzo  di  quella  «che  da 
noi  vien  chiamata  Celefte  Gcrufalemme  edificata  di  pietre  lu- 
centi, e  ir»  mezzo  di  cui  cammina  il  Rè  de'  cieli,  ha  quello  Auuo* 
cato  appretto  id  Jio ,  e  viene  con  giocondi  ed  ad  efler'innebbna- 
to  dal  fonte  (corcante  vìue  grazie  ,  e  viene  con  l'abbondanza  ad 
cttcre  faziaco  del  legno  della  vita  .  •i*tàiÉ* 
Rallegrili  la  Relig-oncda  lui  ordinara,cd  apra  gl'organi  delle  fuc 
voci  in  lode  dell' Altifsimo;  perche  que<lo  Tuo  Protettore  inde* 
fedo  vertendoli  della  Mola  dell'immortaliti  ,  e  fedendo  co*  Pria- 
cipi,  pofsiedc  il  chiaro  foglio  di  Ma  L  mpitcrna  gloria  • 
Ma  perche  è  cofa  ragioneuole,  che  colui,  eh  e  glorificato  da  Dio 
in  Cielo ,  il  mondo  il  riuerifea  come  fuo  Annotato  in  terra.  Noi 
informati  della  Santità  della  vìta,e  de*  miracoli  di  queOo  Santo» 
de'  quali  abbiamo  fatta  pigliare  diligente  informazione,  ed  c fa- 
mi nato  pienamente  il  rutto  »  e  del  tutto  auendo  piena  certezza  • 
Effondo  di  nuouo  ricercati  con  vmile  fupplica  da  tutti  i  Prelati»  i 
quali  allora  erano  nella  Sede  Appoftohcadeuotì:con  confenfo» 
c  confeglio  de"  noftri  fratelli,  noi  confidati  nella  virtù  dell'Onni- 
potente Iddio ,  con  l'antt orità  ancora  de'  beati  AppoftoU  ifuoi 
Pietro,  e  Paolo,  e  nottra  ordinato  auemo.  che  s'aferiut  nel  Cata- 
logo de' Santi  ConfeiTori.  La  onde  auuifando  >  e  confortando 
IVniuerfal  nottra  greggia  >  per  gl'ordini  Apposolici  ordiniamo» 
e  comandiamo,  che  adì  19.  di  Maggio  celebrar  dobbiate  con  fo- 
Jennita\e  con  diuozione,  e  venerar  facciate  da*  vottn  fudditi  c6 
conueniente  loda  la  Fetta  di  quello  Santo  Conreffore  •  acciò  ehm 
per  la  fua  pictofa  intercefsfone  fiate  difefr  quaggiù  dalle  tribula* 
zioni ,  enei  futuro  fècoloconfeguir  pofsiate  l'allegrezze  eterne. 
Ed  acciò  la  moltitudine  del  popolo  Criftiano  vifiti  il  fuo  venera- 
bile Sepolcro  con  maggior  cariti ,  e  concorfo ,  e  che  la  fetta  fui 
fia  fatta  più  pompofa  (confidati  nella  mifericordia  dcll'Onnipo - 
tente  Iddio»  e  nell'autorità  de'  fanti  Apporto  li  fuoi  Pietro,  e  Pao- 
lo (  concediamo  à  tutti  i  fedeli  veramente  pentiti ,  e  con  fetta  ri  %  i 
quali  con  riuerenza  ogn'anno  della  fua  fclfa  anderanno  à  quello  I 
domandar  fufrragi  »  cinque  anni ,  e  cinque  quarantene  >  &  a  colo- 
ro  ,  eh:  vieteranno  detto  Sepolcro  ogn'anno  tra  l'otta u a  della-» 
fua  fetta,  va'anno  ,  ed  vna  quarantena  di  penitenza  ingiunta  a  lo- 
ro mifericordtofamente  .  Scritta  in  Auignòncadì  J»  di  Maggi* 
nell'anno  Vili,  del  noftro  Pontificato  • 
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1 4  Quefta  eia  ietterà  da  Clemente  Quinto  ottimo  Pontefice  ferie* 
ta  à  perpetua  ricordanza  di  Pietro  -  JDa  ella  li  può  raccorrà  ia  lua 
mirabile  Santità ,  e  per  l'opere  narrate  ,  e  ptr  il  gran  cQncetto  di 
lui  dal  detto  Papa  fatto»  e  per  i  molti  encomi  *  e  lodi ,  con  cui  da 
quella  dottilfima  bocca  fù  celebrato .  O*  Pietro  Celerino  degna- 
mente adorato»  riuerito»  e  canonizzato  *  Benedetta  per  mille  voi 
te  Canonizzazione»  e  benedetto  colui,  chel'adiuenne;  poiché  per 
cfla  facciamo  acquifto  di  tanti  Auuocati  »  e  InterceiTori  appo  Id- 
dio >  quanti  fono  i  Santi  canonizzati .  Acquisiamo  si  canti  in- 
ccrcellori  per  mezzo  della  Canonizzazione  :  perche  mofiran  do- 
cili con  e  fia  i  cari  amici  delceleftc  Re ,  c  coloro  che  gl'aflìftono 
fempre  d'intorno ,  e  che  potenti  fono  a  farci  ottenere  grazie  »  ri-  * 
corriamo  a  loro  con  particu  lari  orazioni  domandandogli  aiuto* 
hd  elfi  fenteodofi  in  particolare  i nuotati,  e  come  che  ni  cielo  ar- 
gino d'amorofe  fiamme,  onde  furono  lignificati  per  Je  melagra- 
ne rubbinate  ornanti  le  celebri  coiòne  del  Tempio famofo  di  Sa- 
lamoile. Miiogranata  fuper  capttelium  coiumnf  1  come  chear-  4.Reg.i» 
dano,  e  sfauilhno  del  dolce  fuoco  dell'Empirea  Spera.  Tu  Che-  **cc.ig 
rub  ex  tenuti^  r>  protigtru,  &  pojuit  ti  in  monte  Janéio  Dei.  In  me- 
dio  laptdum  ignitorum ambulajti  :  come  che  verdeggino  colà  su  pfaJ 
aguila  di  noucllc  oliuc  di  mifericordia .  Ftly  tui  jìcut  noucll$ 
oltuarum  tn  circuito  mcnf$  tuf  ;  in  vdire  le  nollre  preghiere  »  e  in 
vedere  le  noftrc  mifenc,  per  noi  intercedono,ecosi  ottenghiamo 
le  bramate  grazie.  jjWMjN*  ■*  ij 
1 5  Vegg.  ì  ben  che  dubbiofi  fono  i  voftrì  cuori ,  e  che  vanno  con  lo- 
cjuacc  lilenzio  tra  fc  ftefsi  dicendo .  Come  pofsibif  è  »  che1  Santi 
eflendo  pure  crcatute  vederpoflino  i  noltri  bifogni ,  e  vdire  tut- 
te le  preghiere,  che  in  diucrli  iati  fpargonfi ,  e  particolarmente  le 
mentali,  le  quali  non  fono  note  ad  altri,  che  aDiofoio  ferrato- 
re de'  cuori  *  Quattro  maniere  aflegnano  i  Dott«  ri,come  i  San- 
ti abbiano  contezza  delle  cole  nollre.  La  prima  è  di  S.  Agolli-  l>.Aug.!ib. 
no  ,ii  qual  dice  ,chc  l'Anime  beate  hanno  cognizione  de*  noftri      **c  cura 
£atti  per  relazione ,  chegle  ne  fanno  gl'Angeli ,  che  oer  diuerlì  g! 
vinci  conimclfigli  dal  gran  Monarcaora  al  Ciel  falgono,  ed  era  à 
noi  Icenuino.  !>.  Girolamo  vuole,  che  l'anime  decanti  hcr.odo-  D.Hicron. 
bate  più  1  he  d\  na  ordinaria  celerità,  agilità,  e  preftezza,  onde  in      in  ,,b-  c°n* 
vn  certo  modo  Oic'tgli  per  tutto  truouanfi  :  £  così  per  fé  ltefsi      u*  VlSl,àL 
vengono  aa  vuire  l'orazioni  de'  fupplicanri.  Ma  non  piacciono 
quelle  due  maiuerea'ipeculatiui  moderni*  fi  perche, quantun- 
que l'anime  de'  beaci  li  t.  uouafitro  in  ogni  luogo  prtfcnti ,  non 
polTonoperò  natiuainjena  conolcere  le  noluc  preghiere ,  e  Cpc- 
.  <    '  Oggi  zjalmcntc 
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analmente  quelle  che  non  fono  formate  dalle  labbra*  mt  dal  'co- 
re ,  si  anurie  perche  per  aucre  cognizione  de'  prieghi  nello  ftelTo 
tempo  in  diuerfi  lati  delta  terra,  non  c  balleuole  mezzo  la  veloci- 
tà» ma  fi  richiede  l'vbiquiti,  per  parlai  e  fcolallicamenre,  la  quale 
ne  a'fpinti  di  pure  creature,  ne  a  gl'Angeli,  ma  (blamente  ali  Im- 
menfo  porer  connenire,  è  certo .  Più  probabile  dunque  farà  f  o- 
D.  Creg.  t  pinionc  di  S.  Grcgorio,e  dell'Angelico  Dottore  ,  i  quali  diconoi 
^Thom.t  '  ^anti  da  che  cominciarono  ad  eCTere  beati ,  e  fpcccniarfi  in 

p.q.io.  art.     quel  diuino  Ipecehio,  videro,  e  vegeono  in  elfo  tutte  quelle  cofe , 
%.Sc  x.  x.q^     ihc  ì  'oro  in  qualche  maniera  app  .irter.gofi,  e  confeguentemen- 
t).arL4        te  le  noilre  orazioni  ad  elfi  indnzzate.Nonmen  probabile  di  que 
fa  è  la  quarta  de' Moderni,  i  quali  vanno  dicendo,  enei  Santi  no 
videro  altramente  nel  Verbo  eterno  dal  principio  della  loro  bea» 
citudinelenoftre  orazioni  :  ma  (blamente  allora  cffcrgli  da  Di* 
riuelatc,  quando  appunto  dalle  noftre  labbra  »  ò  voci  del  cuore 
(ònointcilute.  Mi  fiacom'ener  fi  voglia,  baita,  che  in  qualche 
manierale  vengono  à  iapere  ,  e  Capendole  per  noi  intcrcedono,c 
quello  in  particulare  più  efficacemente  ,  nelle  mani  di  cui  vanno 
raccomandate .  Altre  pruouc  non  bifognano  oue  la  fpenenza-» 
giornalmente  ce  lo  fa  vedere  .  E  fe  ben  è  chiara  in  tutti  i  Santi: 
perche  di  Celerino  è  il  noftro  parlare, lui  fol  baila»  O*  che  inter- 
ceflbreè  egli .  Non  fu  mai  inuocato  ,  ch'e»  non  auuocaùc ,  e  in- 
fame non  intercedefle  le  grazie  richiefte-  Linqueftotù  ed  e  si 
potente,  che  pare  che  foflc  dal  cielo  deftinato,  e  in  vita,  e  in  mor- 
te per  nftoro ,  e  confolazione  di  tutti  gl'afflitti  diquelta  conerà 
vallo . 

1*  Ricoidateui,  Signori,  di  queIlo,crie  altre  volte  vi  djflì.chc  que- 
fio  mondo  fu  moftraro  ad  Ezecebfe,T<> .  guifa  dVn  ibro  ,  11.  cui 
erano  ferirti  lamenti,  e  guai  :  perche  tutti  i  viuenti  fono  oppredì 
da  qualche  miferio ,  e  trauaglio  :  e  tra  quelli  guai  v  era  vn  verfo» 
il  quale  fuol  dare  piacerle  diletto  all'orecchio,  e  particolarmen* 
te  fe  Tè  mufico,  e  d'armonico  numero  comporto .  Óertpu  troni 
Szech.  ».       .m  H  iAmtnUtimts  9     earmen,  Or  quello  vcrio  parmig 

che  foflc  ,  e  tia  l'intcrceflìonc ,  e  rOrazione  ,chc  Pietro  fa  à  Dio 
per  tutti  i  trauagliati .  Mufico  verfo  è  *  perche  molto  fe  ne  conv* 
piace  Iddio  per  le  fouranc  qualità,  di  cui  è  fornita  :  e  come  che 
fubbito  è  efaudita ,  vien  anche  à  dare  confolazione ,  e  conforto 
a' languenti,  e  tormentati  di  quello  mondo,  che  in  lor'aiuto  l'irt- 
uocano.  O'con  che  defperate  voci  fi  lamcntauano  in  quello  mon* 
do  tutti  coloro  ,  che  già  vdifte  nedifeorfi  partati  eflcr  (lati  libe- 
rati da  Ce  lettino,  ed  altri  innumer abili,  che  traJafciai,  che  per  ef- 
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|tr*af  flirti  »  e  con  fumati  da  vari  >graui  ,&  incurabili  morbi,  che 
contro  la  vita  gii  fpirauano  .  Ed  ceco  ,  che  fu*  Toraz'onc  del  fan* 
tifiìmo  huomo  foauifiìmo  canto  %  che  li  confalo .  0\  he  vrli ,  © 
che  gemiti  vUiuanfì  in  vno  di  qutftì  tuoi  fpedali ,  ò  Firenze  ,  per 
edere  pieno  di  mille  infermi  da  mali  acerbi isimi  cruciati ,  che 
inferno  mosìrauano  quelle  mura .  £d  ceco  »  che  nel  paffare ,  che 
fece  per  quelle  rue  vie  il  pio  Pietro  •  mentre  fe  n'andaua  in  Fran- 
cia per  ottener  la  conferma  del  Celeri  ino  Ordine  da  lui  inOitui- 
to  :  in  entrandouj  dentro,  fi  come  in  ogni  luogo  cotìumaua  di 
fare ,  ad  vno  ad  vno  li  libero  col  fol  legno  della  Croce  ;  onde  poi 
«jiK  Ha  Città  lo  pigliò  in  dcuòzione  particolare ,  celebraua  con-» 
gran  follcnniti  il  giorno  della  fu  a  fefla,  veniua  tutto  il  Mag  idra- 
to a*  vifitare  quefta  fu  a  Chiefa .  £  par  mi  d'auer  letto*  fe  non  mal 
mi  ricordo ,  nelle  fcritture  antiche  di  quefto  Munifterio»  che  per 
renderti  più*  pompofo  vn  tal  giorno*  faceafi  corfo,  e  (ì  correua  al 
Palio.  O*  Firenze  ,  come  tralafcialti  quelle  si  belle,  e  siModcuoli 
vfari2c,  che  già  cominciarti  ?  come  dimenticata  ti  fei  delle  grazie 
fatteti  ?  Dimmi  Firenze*  che  fono  quc%  vuoti  »  che  lì  veggono  co- 
li intorno  a  quella  bella  Immagine  di  Ccleftino  fofpcfì,  dopo 
ch'io  cominciai  ad  edere  fopra  quefto  pulpito  tremba  delle  lue  • 
eccellenze  ?  C  he  lignificano ,  din  mi  per  concila  ?  Ah  che  non  al- 
tro, che  le  continue  grazie,  che  li  vi  compiacendo  d'intercedere 
per  te  i  Dio  ,  perche  un  a  »  ti  brama  bene ,  e  non  vuol  veder  al- 
tramente  quefta  Cirri  nefto ,  e  dolorofo  libro ,  ma  lieto,  e  bea- 
to :  non  vuole  quiui  iene  ire  lamenti,  e  guai,  ma  canti  facri,  fefte, 
end.  Che  portano  fcco  accetto  che  la  fua  Intere  elisione  è  qual 
mufica  vocr  ,  per  cui  vien'i  placarfì  il  fdegnaco  cig'io  di  Dio,  e 
vengono  à  prendere  nltoro  1  (piriti  addolorati,  e  mefti  ? 
97  O'cbe  lamenti  facca  Antonio  \c!c<  uo  di  Luni  per  edere  da*     Vide  Paul 
Medici  abbandonato,  e  della  vita  defpcrato.  O  quali  doglienze     Reg.in  s\l 
facea  rifuonare  per  Paria  Valentino  Gerardo  per  cfTere  graue-     ta  D.  Petr. 
mente  tormentato  dal  male  d'idropifia,  che  già  aU'eftrcme  ore     FaS-  IfjA 
rauca  condotto .  O**  come  s'af  fliggcua  il  pouero  Sacerdote,  la-  *eq* 
copo  da  Rieti  per  eflere  da  grand'infirmiti  oppreiTo  »  e  da  mag- 
gior pouertà  impedito  dal  procacciarli  1  neceflari  rimedi;  alla.» 
fua  (alate.  O*  come  (ì  rammaricaua  quel  Gentil  huomo  di  Ca- 
pua  per  aucr  per  frrano  accidente  perduta  la  lrce  cara  d'ambi- 
due  gl'occhi.  O'cJiodolorofc  voci  iormauaquel  nifero,àcui 
da  aguto  ftraic  era  ftaro  trafitto  il  petto ,  e  da'  Mt  dici  della  vita 
ckfperato.  O* che  guai  traeua  D.  Pietro  di  Cefe  Monaco  della 
Ce  reo  fa  per  e  Acre  talmente  trauagliato  dal  cor  Lo  no  maro  car- 
diaco, 
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diaco ,  che  lo  conduceuaben  fpeffo  ad  efalar  l'anima  per  IVftre* 
*no  dolore.  Ox  come  fofpiraua  Leonardo  mnero  fanciulietto  pcf 
f  itrouarfi  per  ifpazio  di  tre  anni  zoppo  d  ambidue  i  piedi .  Cleo- 
me fi  doleuano  que'due  Fianccli  ,che  quell'altro  Tokano,  il 
primo,  e'1  terzo  per  cflere  da  tal  febbre  aggrauati,che  ne  magna» 
re,  ne  bere ,  ne  fauellare,  ne  far 'altro  atto  di  (pi  rito  wuente  era-* 
lor  conceflfò ,  e'1  fecondo  per  edere  da  lungo ,  ed  aguto  fpafimo 
tormentato  in  vna  mano.  O'che  (ofpri  vTciuano  dal  petto  di 
Vgo  per  efler/ì ,  coH'addolfarn*  grane  pefo  fopra  le  fpalle ,  mala- 
mente crepato .  Oquali  voci  di  compafsione  formauano  Mar- 
gherita impiagata  d'incurabiJ  piaga  nella  gola;  quella  Giouinet- 
tad'Anagni,  per  auerc vna irrcmtdiabiJe  fifìola  ne)  piede,  o 
quell'alt,  a ,  che  perduto  aura  il  vigore  ,e  la  vita  nel  deliro  lato* 
O'come  fi  cruciaua  nel  cuore  Marta  per  ntrcuai  lunutola,  c  fec- 
cadel  deftro  fianco  per  ifpaajo  di  r>c  ne  anni .  fcd  ecco»  eh 'e*  pur 
vero,  che  tutti  qutfri,che  trasformauano  ce  n  i  loro  lamenti,  fin- 
gulti ,  e  pianti  quefto  mondo  in  vn  libro  di  dolori  ,e  di  dolorofc 
note ,  ò  in  eflendo  portati  a!  fejdcro  gioriofo del  noftio  Santo, 
ò  in  ardami  da  per  efsi  loro ,  con  chiamarlo  iui  con  affetcuo- 
fe  voci  in  aiuto,  furono  fibbito  elauditi,  e  prue  rarono  in» 
fatti ,  che  la  fua  Intercefsionc  fù  per  efsi  loro  qual  icrfodol- 
cifsimo,che  raddolcì' «diede  ccnforto,e  perle  diletto  a' .oro 
affannati  cuori  • 

18  Meritcuolc  le  fi  dee  dar  quel  vanto  ne*  fac  i  Cantici  dato  ali* 
Cant.  4.       Spofa  facra .  Taradtjus  medorum  puntecrum  :  perche  egli  vera- 
mente panie,  the  fofìe  dato  per  \  n  Paradifo,  cioè  per  vn  diletto» 
e  ripofo ,  di  quante  an:me  viueno  a  gin 'a  di  mt  higrana  rubbma- 
te  nel  fangne  de'rraunplf  in  quefla  vfti  mortale,  e  che  ricorrono 
i  lui  per  aiuto  .  Ed  10  poffo  parlarne  con  ifpericnza  ,pen  ht.  :tu, 
alcune  infirmiti ,  ed  altri  ftrani  auuenimenti  ne  hò  riceuuto  ipe- 
zial  riftoro.  O'Celeilino  I  aradilo  di  quefto  tormentato  mon- 
do, e  dell'anime  milerabili  di  lui .  Ox potcntifsimo  JntercLllorc* 
Dhe  dunque  chi  non  benedirà  chi  lo  canonizzò,  e  l'ora,  espun- 
to, che  fù  canonizzato,  moftrandociiì  per  la  canonizzazione 
mezzo  si  efficace  per  ottenere  qualunque  grazia  ,  e  per  libi  rarcì 
da  qualfiuogliamale  ?  L  fc  cotante  opere  eccedenti  l'vfo comu- 
ne auea  operato,  chi  potea  dubbi ttare,  che  nonfolfc  flato  ricetto 
perpetuo  dello  Spirito  fanto,  e  che  non  godette  con  fourane  ma- 
niere le  delizie  ineffabili  de'  Celefli  £liii?  Riporti  dunque  il  tin- 
tolo gloriofo  di  CcroFroe  ,chiamifi  Santo, crgai  Ci  4  fi  a  gloria, 
templi  facri,  rizzili  finmJacri,  c  ilatue ,  ardino  innanzi  à  iui 
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perpetui  lumi »  le  fi  offeriscano  incenfi ,  ed  altari ,  le  fi  fpargano 
d'intorno  corone  di  fiori  i  k  fi  cantino  eterne  lodi ,  fi  celebri  la 
fetta  de!  glonofo  volo  ,  che  l'anima  Tua  benedetta  fopra  le  Delle 
.  fece  :  perche  tutte  quefte  cofe  con  ogni  ragione  le  fiatbbonot 
mentre  the  cidi,  (Ielle,  raggi ,  canti ,  lodi  •  corone ,  fiori,  e  mil- 
l'altri  onori  nei  Tempio  diuino  riceue.  E  voi  glonofìftimo  Santo 
in  mezzo  à  tante  glorie  •  c  diletti ,  tra*  quali  gioite ,  non  vi 
fcordarc ,  per  pietà ,  delle  mi  fé  rie  ,  pericoli ,  e  bifogni 
di noi,  che  quaggiù  in  terra  il  vollro  nome  mie- 
tiamo. Apriti  talvolta  la  voftra  graziofii 
bocca  i  fpargerc  per  noi  r  neghisene 
Cosi  facendo  in  lietissima,  e  ficu- 
rifstma  fperanza  viueremo 
di  refrar  vittori ofi  di 
Ogni  male  ,  che 
Ci  muouc* 
guer*  i 
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DISCORSO  DICIANNOVESIMO  . 

DELLA  MIRACOLOSA. 

TRASLAZIONE  DELL'OCA 

DI  S-  PIETRO  CELESTINO 

Dalla  Circi  di  Eereiuino  a  quella  dell'Aquila .  Li 
cagione  perche  ini  fofllro*  trasferite .  E  dell'o- 
nore ,  che  fà  Iddio  .^eÉhe  da  noi 
fideuc  delle  Reliquie 
de*  Santi . 

KAN  mara u ig] ia  recò  fe ir  pre  a*  mmpéfcrì.a1  dir» 
ui  il  vero,  Vditori,  che  quellìddio»chc  uà  per  natu- 
ra il  perdonare,  e  che  per  le  maniere  amwrofe  ,  <hc 
Tempre  vsò  co'  mortali ,  s'acquiftò  fi  belli  nr-mi »  e 
graziofmtoli ,  or  di  ci!  c  foaue  .  Gufiate ,  &  vidi- 
te  quo '.um  Juauis  tji  /.".  rt.tnus  :  or  di  dolce  mele, 
DuUis,  &  rióì us  ejt  pcMtnus:  propterboe  lega»  da- 
bit  delinqutnttbus  in  <vta :  or  di  fmmm <si  clemenza  .  Pius  enim  , 
cUmenscjt  Dormnus  ,  or  di  Balio  amante.  Ego  quafi  nuiriciut 
Ephraim  portabam eoi  in  bracbys  meis:  or  d'amorofa  madre. 
Nunqutd  obliwfci  potè  fi  mulier  infantem  fuum  ,  &  non  miferea* 
turfiiio  vtert  Jui  \  E  fi  illaoblita  fuerit ,  ego  tamen  non  obliuifcar 
ttii:oi  di  Padre  di  mifericordic*  e  Dio  d'ogni  coiifolazionc.  Pa- 
ter miJ*ricordiarum>  £r  Deus  ioùus  confolatiotsis: ed  or  d»  mill'al- 
tri  fonili  attributi  ;  nel  vendicarli  poi  dell'ingiurie  fartefìgli,  fi  ri- 
£i .10, ed  alpro  fi  dimoftraflTc,chc  noncontento,e  pago  di  dar'ini- 
mici  in  mano  della  morte  »  e  di  morte  vitupereuole ,  e  molto  do- 
lorofa ,  d'abbi(Tare  l'anime  loio  nel  più  cupo  dcllo'nferno  ,  per- 
feguifie  anche  g l'v Itimi  auanzi  de'  loro  corpi»  l'offa  dico.  Gitene 
à  leggere  il  terzo  libro  de'  Rè  ,  che  truouarete  le  minacce  fatte 
da  Dio  per  va  ùio  Fruiua  a'  Sacerdoti  ùuJkanu  à  gl'aurei  vi- 
;  *  tclli, 
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tf,lli  *c  a  tinti  coloro,  £  he  l'adorcuiano  ,e£Terc  qucAc.  Hac  dieit 
Dominiti.  Ucce jiiius  n  afa  tur  dovtui  DauidJoJtas  nomine ,  &  tm> 
tnuiabu  jnpef  te  Sacerdoti s  excelJorum,qui  nunc  in  te,  ttura  Juccen- 
duat  :  &  oj/a  bomtnum  fuper  te  meendent .  Leggete  Geremia,  che 
vdirete  ciò  che  da  lui  fi  prediife  d  1  parte  di  Dio  a"  gl'Idolatri  del 
Sole  .  Alt  Dominus .  Bycient  ojfaregis  luda>  &  ojja  pnneipum 
tìus,  & offaPropbetarum,  &efia  eorum,  qui  babitauerunt  Hitru- 
felcm  de  jepuiebris  futi  ,  &  espandente*  ad  Soìfim ,  e*T  Lunam ,  & 
Qmntm  vuutium  e^lt,  qui  dilexerunt ,  qutbus  feruteruni,  & pqfi 
que  ambulauerunty  at  que  quejierunt,  &  adorauerunt .  Non  coui- 
gentur{x&non  fepeUientur  ;  m  Jierquilimum  juper  jaciem  terra 
erunt .  Leggete  £zccchiello ,  che  per  le  ftefle  cagioni  lamentan- 
doti Iddio,  trouarcre ,  che  dice .  Dtjpergatn  offa  vejira  circum—» 
ara*  vai  ras  tu  omnibus  babttantibus  vefiris  .  Vd  itele  formida- 
bili parole,  che  altroue  per  il  medefin  o  Profeta  di»  e  s  V{ciutta- 
tt  j*nguinum\<iuus  e^o  grandini  jaef-am  pir&m .  Qongere  offa* 
.qua Uffli  juwjnd^m.  ^onjumtn^ur  carnii y&  coquatur  vntutrfa 
CQthpoJìttQ  oj/atabejcent  .  iS  orrori ,  ò  marauiglic.  Dheihe 
cofe  fono>quel le „  Signore^  Che  maniere  contrarie à  gl'infiniti 
nomi.dcUe  voflre  milerkordie  ?  E'poco  forfè  il  torre  la  vita  eoa 
obbrobrio»  ?  darcrudel  motte,  erre  anche  volete  incrudelire  có- 
tro,j  caejauvri.,  <  I  offa  Ipolpat*  »  ed  aride  ?  Dhc-non  è  vero,  c  he 
4vfax  crudeltà  inuafo  i  mom  £ù  Tempre  (limata  cofa  ini. roana» 
ed  empia^  4 

ì  mpia,  ed  inumana  ì  gl'huomini  si»  ma  non  si  Dio,  in  cui  quan- 
to rilute  la  nnlencordia ,  altrettanto  deue  rifplendtre  la  giufli- 
Zia,  di  <  ni  fé  li  contemplano  le  vere  leggi,  le  quali  vogliano  ,chc 
penaconiipoodcntelidiaa  peccati,  e  che  va  maggiore J'ahbia* 
no  quei ,  trje  puiconcorrono  al  peccare  ,  non  potremo  far,  in-» 
vdtnuo  tali  tenenti  ,  di  non  alzar  le  voci  col  mdnerte  Mosi- . 
A  on  e/t  aliuìy  1 1  Deus  reftijjìmus  \  e  con  Dajide  .  Jujtitia  Domi* 
m  reti*  /fttpeantei  corda.  L'offa,  Signori, fc  noi  con  filfi sguardi 
della  mente  le  confideraremo  ,trouaremo,  che  fono  (frumento 
principale  di  quefto  compofito  per  far  l'opere  :  an2i  fono  la  fior* 
u-^?a  ,e,l  fof  legna  di  queita  corporea  mole ,  e  lenza  d'effe  poco, 
ò  rulla  po' rebbe  il  vi  uentc  operare.  E  come  tali,  chi  non  vede, 
che  tra  tutte  le  membra ,  e  parti  ài  fucilo  compofito  materiale 
portano  il  primato  ntil'efercizio  dell'azioni,  e  che  perconfcqicn 
za  meritai  o  fopr'ogn'altra  ricomptnfa  ,  e  gnfligo  de'faPicom- 
rntfsi ,  e  del  'opere  ree  dall'huomo  fatte  ?  Lhe  dunque  fc  Cero- 
boamo»  c  fuoi  miniftri  ofTcrifcoco  incende  confacrano  oloc aufti 
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a*  vitelli  d'oro»  fieno  bruciate  IcIoroTi  fonra  dello  finto  Alta- 
re, e  feruino  per  o'ocaufti  della  d' :iim  »iu«tzia  con  torti  eterno 
fcorno .  SeM  Rè  di  Giuda,  i  Principi,  i  Sacerdoti,  Profeti,  e  -gl'a- 
bitatori della  Cirri  di  Gerufalemme  adorarono  fcibccaménte  il 
Sole,  fieno  tolte  dalle  fepolture ,  e  difumate  l'otta  loro  ,  fparganfi 
a'  fuoi  rocol  raggi,  e  fieno  da  loro  tormentate,  fmedol  latte ,  e  fc 
pofsibil'è  anche  incenneritc  ,  perche  così  rii  hiedei!  lor  peccato,' 
E  per  finirla  cosi  fi  faccia  del  lo  (fa  degl'altri  peccatori:  perche 
effe  furono  finimenti  principali  delle  loro  vitupereuoli  azioni,  e 
degne  fono  di  pena,  é  di  gaftigo  . 
3    Ma  giuftifsimo  Iddio,  che  quanto  afpro,  e  feuero  fi  palefa  in- 
uerfo  l'ofTa  de'  tuoi  perfidi  nimici,  altrettanto  benigno  ,  ecorte- 
fe  n'appare  inuerfo  quelle  de'  fuoi  fidi  ferui ,  e  cari  amici  per  cO- 
fere  (tate  finimenti  delle  lor'opere  eroiche  ,  di  quelle-  feruitù  fe- 
deli à  lui  fatte,  e  di  quelle  ardue  fatiche  d  Aie  cagioni  ioiknute. 
Eperdargli  per  Ora  idouuti  guiderdoni ,  ne  prende  quella  cura, 
e  quella  cuftodia ,  die  fogliono  auerg^huommi  delle £iòe ,  del- 
l'orore  delle  cofe  più  carenila  cui  dite- fa  forte  mura»  caffè  arma- 
te di  chiaui ,  e  ferro ,  e  foWati  -fedeli  /bgtiono  mettere  .  E  cosi 
egli  in  tutti  i  C>nciij  comanda,  che  fi  conferuino  dentro  rafidi 
ricca  materia:  che  fieno  con  dihgente  cupa  cultodite,  e  rinchiu* 
fe;cbeal  difpctto  de'  Lutcràm,'eCaloinift)fieno  adorate:  ch\r- 
dano  alla  lór  prefenza  perpètui  lumi .  E  (t  Ua4 ona^vede,  che  hòft 
riccuanoda'  Popoli  i  domiti  onori,  ò  fpira,  che  più  onoréuolmea 
te  fieno  tenute,  ò  pure  prìuand  ine  le  terre,  e  le  Citt  i ,  fi  che  fie-  s 
no  colà  trasferite ,  ouc  tenerfi  polfono  in  maggior  ciilto ,  e  fri- 
ma.  Quindi  è ,  che  le  Reliquie  di  Giouambarcifc*  da  Ita  PaieftrH 
na  in  Alexandria  furono  trafporrntc  :  ciucile  d'Andrea  ,  luca, 
t  Timoteo  in  Coftantinopoli  .-quelle  di  -Samuele  Profeta  al  tem- 
po d'Arcadio  Imperadore  dalla  Giudea  nella  f tracia*  ì  cfuélfé?  de* 
gloriofifsimi  Appoftoli  Pietrose  Paolo  dalie  Catàcumbc  al  Vati* 
«ano.  E  quindi  è ,  che  quelle  di  Pietro  Celerino  volfe,  cheda-i 
Ferentino  folTero  portate  nella  Cittd  dell'Aquila  :  perche  auen-^ 
«ioil  Conte  d'Anagni  molta  crude! Ufimaguen*a  àcquei  di  Ferehi 
tino,  portauano  pericolo  quell'ofia  benedette,  ò  col  lacco,  ò  còti 
l'incendio, ò  con  altre ingiuiie,  che  fccoluol  portare'  la  guerfai 
di  non  cader  in  qualche  vilipendio,  ó  perdizione,  le  quali  tofeJ 
vuole,  che  fieno  Iddio  lontane  dall'olla  de*  fóoi  Santi  perche  di- 
sfai. 33.       ce  Daui de .  Cujiodit  Dommus  omnia  ojjà  torum>  vnum  ex  bis  non 
conterctur .  CV  mirabile  Iddio  in  tutte  l'opere  fue  :  ma  mirabilif- 
fimo  anche  in  quefte  della  Rimunerazione  *  A  dire  >  che  rioh  te- 
nendoci 


Digitized  by  Google 


Sopra  htftt&  di  S.ThmGUfitno.  42/ 

j^ofi  pernottanti  gl'Eroi  co» 

tali  guiderdoni ,  quali  foro  quelli  de'  Campi  Eliti  del  Cielo  ;  non 
pagod'auer  à  premiare  con  unte  doti  i  corpi  loro  dopo  il  giudi- 
ciò  vniqcrfale  svoglia  di  più,  che  infin  l'offa ,  i  capelli ,  e  quello 
cofe.  cHc  hafsi  in  vip  di  Jafciarfi  in  diparte,  come  fchifofe,  e  brut 
te ,  fieno  ftimate ,  e  rjuerite,  e  ricenano  in  querto  mondo  ancora 
onor'é  gloria .  O  veramente  Miratiti*  Deus  in  Jàn&is  finis  * 

4  Odo  ben,  che  mi  dite  Eretici  >  che  quefto  Zìa  errore  di  noi  Crt- 
ftìani ,  e  feiochezza  infieme  :  perche  Iddio  non  ha  mai  tal  cofa_> 
importo  :  anzi  panie,  che  la  vietafle,  foggiungerete ,  mentre  n  a- 
feofe  l'offe  di  Mose,  acciò  veduteli  ,  non  follerò  adorate  :  onde 
poi  ne  nacque  quel  fiero  duello  tri  S.  Michele  Arcangelo,  e'1  de- 
monio narrato  dall'Appoftolo  Giuda  nella  Tua  Canonica  •  Rido-  D.Tudas  in 
mi  di  quello  ,  e  d'ogn'altro  vofiro  argomento  :  perche  tutti  poca  Epift. 
forza  hanno ,  e  bene  fono  (tati  rintuzzati  dal  pervicace  ingegnò 
deirilluftrifsimo  Bellarmino  d'ogni  mio  fapere ,  benché  molto  *  ite 

poco,  dotto  macftro .  Si  che  non  fa  bifogno,th'io  m'afFacichi  per  conrro.U 
rifpoader-uì .  Potrò  fi  bene  ,  armando  l'arco  del  mio  intelletto,     cap.  3 
feoccare contro  divoiqucftafactta d'argomento  .  Se  Dio  .come 
voi  dite,  ò  Eretici  »  non  vuole  ,chcfiriuerifcano  le  Reliquie  de 
Santi  ?  Ond  e  »  ch'ei  onorò  il  corpo  di  Mose  repellendolo  con  le      Ex  Deut 
propie  mani»  come  dice  S.  Girolamo,  e  fi  raccoglie  dal  Deutero-  cap.vlt. 
nomio?  Ode  che  per  effe  tanti  miracoli  fi  compiace  di  fa*  <L/, 
Quanti  mai  fe  ne  leggono  ne'  libri.,  che  certo  più  ageuole  imprc- 
fa  farebbe  il  numerare  l'arene  del  mare ,  che  quelli  i  E  per  trala- 
feiar  gl'altri,  non  lcriuono  il  Cardinal  Cameraccnfc,e  Paolo  Re- 
gio, chc'l  Ve feouo  di  Ferentino  nel  cauarche  fece  in  quefeaoc- 
cafìone  l'olla  de  l  noirro  Santo  dalla  calla,  oue.fi  confcruauano,fù 
rifanato  da  quel  male,  che  per  si  lungo  tempo  l'auea  tormentato* 
Che  legno  è  quefto  ?  fc  non  che  tacitamente  Jddio  con  jtali  ma» 
rauiglie  comanda,  e  vuole  ,chc  fieno  ammirale  -j  e  riuerite  infìe- 
me?  O*  offa  mirabili  -  ■*•?■■'< 

j    Si  verifkaton  quefto  l'Oracolo  dlfaia,  il  quale  forfè  trattando 
de'fluporùcheaueanoda  vcderfinel  tempo  felice ,  e  nell'aurea 
età  della  grazia,  riuoltoa  Dio  dice.  V tuent  mortuiìm .  L  he  che  Efa<ltf 
dite  Ifaia  ?  fe  fono  n  orti ,  come  pofTono  viucre  /  Non  è  contra- 
ria lamorte  alla  vita  *  sì  certo .  Lontra  malum  bonum  tju  &  con-  Eccl.33 
travttam mmrs%  dice  I'Eci lcfiaftico .  Dhc  cunquccomc  potranno 
mai  com  p.  a  r  ir  fi  ii  1 1  x  n .  e,  fi  che  i  morti  fendo  morti  viuano  t  Qiie- 
fta  è  la  grazia  fourapa,  che  farà  Iddio  a'  facri-  Eroi  della,  Chiefa 
Santa,  che  fe  bene  faranno  phui  d'anima,  e  giaceranno  i  loro  cor 
,  H  h  h    a         pi  fcp- 
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luce.  £  coihc?wiidirreteVof^  ^fkt^ridbj^ittìi 
io .  Spirano  i  vini  ?  Ed  al  iti  foa  u  j  marcar*  fuori  i  Sa  t 
Onde  il  Vefcouodi  Ferctrtiudc^woiti  «fri  m*biH  delftr'C^ 
Paul.  ius.     fcrittc ,  Paolo  Hegio  ,che  »  Htrouandéft  p  refcn*  a?  aepdrrfo1  defltf 
FaG-  Reliquie  facredel  nduVo  Piètra  ttfcflatwf';  tfr^taWagra^iadf 

odore vfeir  fentirortò  da  quell'offa.  (SèfèMhttfl rafie ni b rè  fa  r er* 
ravnpart»difovcnedinetlncrocbfar*«di  étiozione ,  ecòfttìi 
credibile  Itupore  . Stillano  fudorì  i  vi ui  ?  lfahnetcfèfti'v  edimni 
liquori  ver  fan  o  1  Santimoni .  Hanno  congiunte  con  l'offa*  le  car- 
ni in  ui,  e  porrà  n  te  carni  di  belli  colori  trote-?.  EHn-molH  Satfrf 
ilmedefima  fi  vede.  E'iebene mòrti  fonò>  ff1yfgheggiactìé,'lóriól 
volti  fi  bel  i>aU0i^,<l*e  dirT^<y  ;  ^  '      w  Q  o« 

dfw*  òtti*  pare  nei  /or  bei  vijò  .  -  -  fi»  «  '>^l'\>  '  r:\ 
Operano  i  viui .  Fanno  màrauJglié  iìéorpft  t  l'offe  de'SatrtfittofV 
ti .  Mvrtuitut  viuent.    Jii  ^S"'**  ^nrttd:^  V  \ 

6    11  Sauio  con  pitVaIta,e  gentil  metafb^lèTfeiffòpr^ 
Prou.j        che  temeranno  Iddio,  e  fcfcifcrannò  rt  peccato  ;  2fWlfrmYér 
Simile.        r/^f  ^é^fril M>^j tiovfi't**  inótuin.  £  qùeììà  fimiHtti- 
dine 


pigliata^ilierbe,  fiori  i  e  piante  vie  quali  quanto  ferite  da" 
i  raggi  del  Sole,  perderlo  il  loro  Vago»  Jangnironb*  cMiW* 
ronoilcapónei  renodeHa  cofitn>nemadre  (non  sò  certo ,  fé  peri 
truouar  foftegno  alla  loro  debolezza,  ò  pur  tOim)à  a'  loro  languì*1 
di  corpi)  feautiienfe,  ehe'Pàocorto  giàt^inicrxr  sautiegga4  delj 
loro  bitògno,  àpregrac^uédbftf <#etf©22o,  #  #efra%ntr,  e  liHfatf 
ci  feorrere  pw»  li  falchi  de  l  giardino    Eccovò? vétf 2tx'}  che irrvjr 
fubbito  iorgon  liete,  aprono  le r^lieV^iioxiVV  <^«Ho^i^hA 
germoglian  ffbrf, rfcìfffTordW WlOT:?7pòrn pa  della  r,aturaiedi1ct> 
to  de'  mortali .  Così  vuol  dire  il  Sauio>  che  auuòrrà  à  coioròit  héf 
di  facro  timore  auranno  ingombrato  ilcuorce  che  lediaine  leg- 
gi  staranno  ofleruate,  che  quando1  vedranfi  giacermorri,  clt  tórV* 
ofla  appariranno  fpolpatc,  e  fecche  per  etere  drftoìte  da*f  terréno^ 
della  carne ,  e  in  altro  contrario  fepeWte  5  allora*  Tddtof  aprir*  il  ' 
fenodcMafuamifericorrffa,  e'ifònte  delle fuegrariV,  fìnnaflcrà, 
efara,chefi  dimoftrinoa  gl'occhi  dr  tutti  viue ,  odoro fe ,  e  più 
grate  che  mai,  fi  come  in  fatti  veggiamo  ,  che  fanno  à  gara  i  Cri- 
ftiani  àchi nepuòauer  vn  picciolo minuzzolo ,  ecoioro  (he  ne 
fono  degni  di  poflèderlo,  reputanfi  felici  i  e  beati.'  Et  ertt  irri- 
gatio  o]\ium<momm .  O'  offa  benedette ,  egfdriòTe  ,  dtgnè  Vera- 
mente d'eflcre  adorate,  tenute  care  come  grih  tefo/i ,  e  ben  e** 
ftodke,   «    ■  t  *'i 

E  que- 
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7  E  qn'eftó  per  dne  cagioni .  L'vna  V  perche  la  carne  »  c  lV>fTa  de' 
Santi  fono  carneetf  offa  df  Crrfro.  L'altra,  perchcoltre  l'effere 
ftate  ftrumenri  de  gì';,  ffari  rlluftri ,  e  dell'opere  fegnalatc  datanti 
Eroi  fatte,  fono  ftate  anche  ve  fri  di  quell'anime  gloriole,  e  patti 
informate,  e  intimamente  vnite  con  effe-  »ed  anche  perche  hanno 
da  cflerc limpidi  criftalli,  pure  gioie  ,  e  vere  ge  mme  de' loto  cor- 
pi glorioiì,c  beati .  Sonno  offa,  e  carne  di  Crifto  quelle  de'Santi. 

Così  l'Apposolo  Parlo.  Mtbra fitmus  corporis  ttus  de  carne  etus>  Ephef.  f 
de  sfsibus. E  a'  Corint.Nefiitis  quoniam  ve/ira  mtbra funt  Cbri-  ••Conni. 
Jti\  E  perche  fieno,  la  cagion  e,  perche  fono  figliuoli  da  lui  ge- 
nerati nel  funefto  lerto  della  Croce,  rome  altre  volte  dicemmo . 
Or  chi  non  sa,  che  i  figlinoli  fono  la  ftefla  carne  >  c  l'Offa  (tefle  de1 
genitori?  K chiaro  ,  c  fuperflua  farebbe  ogn'alrra  proua  .  E  per 
clferc  tali  fi  come  per  l'antico  n6  volle  Iddio,che'l  popolo  Ebreo 
rie!  farla  Pafca  ,  quando  ftauajSer  dipartirti  dall'Egitto  ,  infran- 
gcfse  l'offa  de  ll'agnello  arromto  .  Nec  ofia  illim  confringetis  :  Exod.  12. 
perche  detto  agnello  rapprefemta'ua  l'immaculato  Agnello  Crifto 
arroftito  ed  arfo  dalie  braci  d'amore  nel  fpiedo  della  Croce  ,  e 
conueneuole  non  eraper  molte  cagioni ,  chefofTero  rotte  l'ofsa 
di  lui.: còsi  per  le  ftefle  cagioni  non  vuol  Iddio»  che  fi  fpezzino> 
vò  dire,  che  patifeano  obbrobrio ,  ò  infamia  l'offa  de  fuoi  Santi, 
ma  che  ad  effe  il  facci  onore ,  e  riuerenza  :  perche  alla  fine  non 
folamentc  fono  figura,  ma  le  ^c(Tc  offa  di  Crifto  .  E  perche  v'im- 
maginate, Afcoltanti,  clic  Crifto  nofìro  Signore  non  acconfenr 
tiffe  à quel  barbaro  dillo,  cit'aueano  gl'Ebrei  di  rompergli  i'olfa 
delle  ginocchia,  ferron  perche  le  ginocchia,  percui  fi  piega  à  ter- 
ra tutto  il  fuppofito  vmano,  lignificano  i  Santi, per  intercezione 
de*  quali  ei  s'inchina,  e  il  piega  a  vuoti  de' mortali,  e  perche  i 
Santi  fono  membra  di  lui?  Con  ragione  dunque  non  debbono 
patire  oltraggio  alcuno  le  membra  de*  Sacri  Eroi  ,  perche  fono 
membra  del  Figliuoldi  Dio  Vmanato,eparti  di  lui. 

8  Debbonfì  fecondariamente  riuer ire, perche  fono  ftate  vnite  con 
l'anima  loro  benedetta  vafo  della  diuina  gra?ia ,  fede  di  Dio,  e 
tempio  dello  Spirito  Santo  :  onde  per  sì  intrinfcca  vnione  le  fi 
venne  communicara ,  e  diffufa  vn  non  sò  che  di  qualità"  diuina  ,  c 
virtù  facra,  da  cui  forfè  nafee,  che  nel  moftrarfì  a'  Criftiani ,  feri- 
rono quefti  riemperfì  il  petto  dVn  timore  facro,  e  raccapprio 
ciar~fì  i  carelli .  E  quindi  anche  fore  nafce,che  'e  pietre,  ferri,  le- 
gni, e  veftidi  effe  carni ,  ò  offa  fo  cate  acquifero  vn  non  sòrhe 
di  miracolofo  ,  ed  operano  maraviglie  ;  il  che  forfè  tati  cofe  in- 
(ènatc  nonpoffederebbono,  fc  prima  la  carne  »  e  l'altre  membra 
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della  !of  vita  no»  ne  foifero  arricchire.  Per  proua  di  <peftefcrme  e 
Paul  Reg.     Paol°  ReSio  » chc  U  «cena  di  ferro ,  di  cui  era  folico  cingere  la 
ptg.*         fuacarne  Pietro,  porta  in  sii  l'occhiodeftro  di  Leonardo  di  Pec- 
co ano,  a  cut  per  vn'anno  intero  era  irato  vietato  d  aprirlo  a  ca- 
gione d Vna  grofla  fcrofola,  chc.  (opra  vi  era  nata ,  incontanente 
lo  guarì .  Bartolomeo  Vefcouo  di  Ferentino  eflendou*  truouato 
alla  Depofìzione,  che  fi  fece  del  Corpo  del  Santo  ,  fi  rattenne  per 
fe  vna  Cintura,  che  in  quel  luogo  truouotìì .  Ed  l  (fendo  in  vna 
notte  anelito  da  improuifo  mole  »  e  sì  grande,  che '1  tanno, e'1  ri- 
pofo  da  lui  affetto  cran  fuggiti  j  ricordatofi  d'auere  nella  fua  ftaa 
za  quella  Cintura ,  auendo  piena,  fede  in  e  (fa ,  fe  necinfe  il  luogo» 
ouedal  male  era  uguagliato.  Ed  ecco  che  fubbito  lenti  diminui- 
ta il  dolore»  ci  male  da  lui allontanariì .  Non  tacerò  quell'altro 
gran  miracolo  auuenuco  nella"  perfona  d  Filippa  gentildonna^ 
principale  della  Città .  Quella  oppre  ila  da  grauilfima  in  tenni  ed, 
fi  che  pcrlofpazio  di  fei  mefì  emendo giaciuta  nel  lecco  fenza  po- 
Cer  in  maniera  alcuna  folleuarfi,  ne  punto  muouerfi  :  in  vna  not- 
ce,  in  cui  per  iomma  (lanchezza  auea  eh  «ufi  gl  occhi  al  ripofo,gli 
parue  di  fencirc  d'elTere  tre  volte  per  ii  fuo  nome  chiamata .  De- 
ftofsi  alle  voci,  e  nell  aprire  le  palpebre,  vide  offeritegli  innanzi 
vn  vecchio  Romita  dVpetto  venerando ,  e  benigno ,  il  quale  gli 
ditfc,  chc  fen  andane  la  mattina  feguentecon  la  maggior  divo- 
zione che  potea  al  fep  )lcro  1i  Celeft.no ,  perche  iui  la  difperata 
(anita  aurebbe  ricuperata,  e  dette  quelle  cofe  difparue .  A'  celefti 
auuifi  vbbidientc  ìa  donna ,  fi  te  portare  al  luogo  impoftofegli ,  e 
ouiui  giunta ,  fubbito  che  con  le  fu  e  mani  toccò  la  detea  catena» 
tu  refticuita  alla  primiera  foniti .  .  .  ^ 

9    E  doue  tralafcicrò  quelialtro  celebre  Ceduto  qiiafT  da  tutto  il 
Paul.  Reg.     mondo,  mentre  il  Santo  era  condotto  alla  Citta  dell'Aquila  per 
|;ag.43         cflere  quiui  coronato? Mentre  dunque  facea  quefto  viaggio,per- 
uenuto  à  Caftel  vecchio,  ou  era  concorfa  moltitudine  infinita  di 
ogni  forte  di  perfonc  per  vederlo  come  cofa  celcfte .  Vn  pouero 
huomo  padre  d'vnico  figlio,  e  di  fig  iomiferoed  infelice ,  pcjche 
era  d'ambidue  i  piedi  zoppo ,  non  potendo  apprefTarfi  al  Santo 
per  fargli  dare  la  fua  benedizione,da  cui  ferma  fpcranzaportju:, 
chc  n'aueile  riportato  il  fanciullo  la  fanita,  lo  pofe  a  federe  fopra 
l'afincllo  da  Pietro  caualcato ,  ò  marauigìie ,  di  repente  diuenne 
Meni  Pau.     fano .  Cosi  anche  leggefi ,  chc  Niccolò  di  Ciuita  di  Penna  atrat- 
pag.*o         tQ  jclic  mani>  e  ^  pie4h  portato  neila  camera  del  Santo,incon- 
canea  te  diuenne  dal  male  libero .  Or  dico  io  come  i  ferri ,  le  pie- 
tre, la  lana  »  c  gl'animali  eran  dqtatidi  si  mirabile  virtù .  Certa 
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bifógnà confettare  ,  che  per  effere  fati  tocchi  dal lecarni  ,  è  da!1 
Folla  del  Santo  fi  seggono  in  etti  tafi  marauigiie.Dunquc  bifognà 
"dite,  che  la  carne'ed  offa  abbiano  in  Te  vn  non  so  the  di  celefte 
diurno  :  perche  furono  parti  informate,c  intimamente  congiun- 
te con  l'anima  loro  dalla  prefenza  della  grazia,  e  di  Dio  facrata . 
Non  vi  rechi  marauiglia  ciò,  che  vi  difcT ,  Ascoltatiti ,  perche  fe 
coloro,che  toccamano  i  cadaueri,  lé'fcpoltuiT^mott?;td  àltw 
cofeimmonde  rendeuanfi  immondi ,  fi  come  altofemoWl  Letti-  LMil.y 
tico,  e  ne'  NùmcrP.  Anitoa*  que  tettgerit  aiiquod  tntfnundum,  tm- 
w«^^rri^:^IHrtchccol  toccar*!  le  cofe  facreynon  diuer- 
rà  chi  le  tocca  (atro 9' E  perche  4  qttcfto  per  tali  qualità  acquifta- 
te  fi  negherà  rinerenza.  ^«^k 

Io  Diafi  dunque  onore  alle  Reliquie  de'  Santi  f  alle  quali  non  fòla- 
«ìente  per  quefta partfc  fi'dèuc  m a  anche  perché'itì  fra  brieue  fpa 
aio  di  ferrico  harrrio  a'dtuehire 1  chiare  ltelle ,  e  lucidifsimi  Soli .' 
Ditemi  per vOftra'fei Sartòri .  Se  vòrfafte  cosrdal  cielo  fauorcg 
giatifthevi  foffe  ^ott,ara^artf,Àngèlb,ò  altri",  vna  lenteggia  del- 

?   le  vere  frelle, che  rifpìendbno  nel  Fermamento  ,  vn  picciolo  mi- 
nuzzo'o  del  corpo  del  bellifsimo  Sole ,  ò  vn  minutifsimo  pezzo 
delle  giòie  del  paradifo  ?  Ditemi 1  in  che  Prima  farebbono  quefte 
tófe  da  voi  tenute  ?  E  come  farebbono  onorate  ?  oue  fatebbono 
<fà  vói  corifernàte  ?  Io  credd  certo,  che'!  mondo  tutto  non  giu- 
"dTftf Sfte1  brezzo  equiualente  à  fi  gran  teforo  :  non'  trouarcfte 
•Ino^,che'ct>ntent!  Vi  rendene  per  ferbarle  .  Io  Aimo  ,  che  IV 
dorerete Or  che  altro  fono  veramente  i  corpi ,  e  le  membra 
de'  Santi ,  fe  hon  cofe  de  flirta  te  ad  effere  ftelle ,  e  foli ,  e  foli  più 
chiari,  e  belli  di  quello ,  che  fi  ogni  dì  moftra  delle  fue  rare  bel- 
lezze itel  no dtó  Orizonte  *  Voleri)  i  (ielle  .  Jggi  od  iuftitiam  eru-     Daniel.» a. 
di  uni  multai  quifìftcllpn  perpetua*  fternitates  *  Bramateli  foli) 
Tulgebunt  iujìi  ficut  Jol ih  regno  Patris  eórum .  Or  mentre  pof-     Matt  13. 
federe ,  ò  vedete  vn  pezzo  d'offa,  ò  di  carne  de*  Santi ,  che  altro 
infatti  poffedete  >  ò  vedete  >  che  pezzi  di  ftclle ,  e  foli ,  anzi  parti 
delle  gioie  del  Paradifo ,  che  tali  anche  hanno  da  eflere  i  Santi  ? 
Dhe  dunque  fe  ne  fàccia  conto  al  par  di  qualfiuoglia  altro  tefo- 
ro i fi  riueri fcano ,  e  fi  riferbino  in  catte ,  e  vafi  betì  ornati ,  e  cu- 
lioditi  ,  perche  il  meritano.  Ed  acciò  quelle  del  gran  Celerino 
non  vadino  per  i  tumulti  di  marte  in  rouwa  ,  tolgami  a  Ferenti- 
no ,  e  fieno  tra  portate  nella  Citta  dell'Aquila ,  oue  poflbno  effe- 
re  tenute  con  magg  or  onore,  e  pompa . 

x  1  Ma  mi  dirrer e ,  ond'è ,  che  più  torto  nell'Aquila  ,  che  in  altre 
Città  occupanti  maggior  circuito  di  mura ,  c  di  maggior  nobti* 
<*  ta,  ri- 
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ti ,  riccrrzze  ,,e  moltitudine  de'  Popoli  coirne >  npn  furono  tra£ 
portate  l'olla  di  tanto  huomo,concio(]aehc  quìùì  più  onorate,  c 
con  pompa  maggiore  farebbeno  fiate  tenute.  Av  quello  vi  ni,  on- 
do f  che  oltre  che  la  Città  dell'Aquila  tra  le  Citta  nobili  deil  Ita- 
lia non  tien  l'infimo  luogo-»  Iddio  ha  per  vfanza  di  trasformarli 
nelle  pie  volontà- de*  fuoi  ferui,  e  di  compiacergli  in  quelle  cofe, 
Ch'elfi  hajmo  pi ù  ì  grato  ^  Cosi,  dice  Dùiude .  V  oluntatem  ttmen- 
Uum  Je  ficiet,     deprecntipne  eorum  exaudtet .  E  perche,!  Santi 
tai'oraperaJcun  bcnefìcio»ò  fegnal  d'affetto, che riccuuto  auran 
no  in  vn  luogo  più  che  in  vn^alrro ,  fi  conp/ceranno  più,a  quello, 
che  à  quello  obbligati .  Indi  per  fègno  di  gratitudine  amando,  c 
volendo  dimoltrarc  d'amar  vn  luogo  particulare»  /celgono  que- 
llo per  tomba»  anzi  per  caro,e  fdei  imo  di  ripofo  dell'offa  loro, 
£  quello  affinchè  iddio,  che  fuoJ'influire  benigni(Jìn)i  ,;ufiufsjl 
di  grazie  mi,  oue  i  corpi  de*  Santi  ripofano  ,  venga. anche  a  quej 
particolare  ad  iniluirc,  che  per  fcpoltura  G  fono  ciettp  ,  e  da  cui 
hceuettcro  in  vita  arti  di  carità  ve.  (agni  dimore.  Quqlto  non 
è  mio  trouaro,ò  chimera  :  ma  euidentifsimamente  dal'a  Scrittu- 
ra facra  raccoglieli .  Onde  leggiamo  nel  a  Geneli,  c  hc'l  Patriar- 
ca Giacobbe  volle  cflere  fcpellito  nella  terra  di  Canaam,  perchè 
quello  paefe  amaua .  Lnmorior,.  in JcfuUkro  meo,  quodjodtnrìbi 
in  terra  Cbanaam,  Jcpe/ies  me  .  E  Ciolefio  luo  Mg  molo  lafcjoj 
che  'e  fue  o(la  loderò  trafportate  dall'Egitto  ne  la  terra  di  pro,- 
mifsione,quando  il  Popolo  Lbrco  doueaandar'à  farne  acquino. 
^/portate  oj/a  meaicbijcum  de  loco  ij  o .  E  forlc acciò  per  mez- 
20  di  quel  e  reliquie  à  Dio  grate  non  gl'ali utnilkro  iè  non  prò- 
fpereuo'i  fuccefsi  :  e  Dio  si  per  la  via ,  come  ia  in  quella  terr-s  li 
?ifita(le  con  ben  mil.'c  fauorr ,  come  fece  .  La  cagione  dunque, 
perche  nell'Aquila  le  facre  Reliqv  ie  furono  trasferire  fi  perche 
forfè  iui  nel  dimorar  che  rat  ea  Pietro  ne'  Monti  vicini,,  era  itato^ 
fouente  volte  fouucnuto  ne*  bi  fogni  della  vita  ;  fi  anche  perche 
iui  fù  del  pontificai  diadema  coronato  ,  e  molti  onori ,  liete  ac- 
coglienze» e  benefìci  ne  auea  rictuuti .  Quindi  è  ,  che  inlegno 
di  gratitudine  ,  e  d'affi  tco  particulare  volfe  lafciarui  IbiTa  >  ac- 
ciò non  offa ,  ma  canali,  ed  acquedotti  delle  grazie  del  cielo  gli 
follerò  frate ,  che  quello  nome  da  il  Concilio  Niceno  alle  Reli- 
quie de'  Santi.  fvntes  Jawtares  >  ouibus  Deus  multe  beneficia 
pra/iat . 

i  Dirò  meglio  ,  Signori,  che  fofle  volontà  di  Dio  ,che  iuifofTero 
trasferite ,  per  dire  fepoltura  g  oriofa  à  tanto  Eroe,  ed  acciò  di 
lui  ancora  li  verificarti;  quell'Oracolo.  Et  erti  jtpuhrutn  ciuf 
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ta  v encrania  d  Tarare,  gl'aro»  non  (blamente  in  v  ita,  rizaa  ridda 
a  gloria  L>ropcr  ic/pubbliche  vie,  e  piazze  archi,  colonne»  efla- 
tuc  :  ina  dopo  morteancora  con  fabbricargli  pompon"  »  Cgh" 
noiàfepolvn.  £  alle  Aork  vogliamo  far  i  l'coiio  i  ci  ver-      lucliU  8. 

ranm)  tmouatu'n  tucano  i  fc  pò  Ieri  fy'  potenti  lv j  d  kgitco  mi-      Phn.  Iit>.$* 
r^co  ofi  per  (qfupej.  bc  piramidi   clic  li  c#C  9  nomano  :  in  Micio      CiV-  f 
ci verri letro.tfc.1  Miuiolco  fcpoJtfrodi  Mauf^pHq.di  Carili., 
lui  fatto  da  Àrreniilìa  fua  mogiio:  opera  talo,  che  iù  degna  del-  |ib.'iélc.!i 
fer'annouer  ira  tra  le  fette  marami gj io  del  mondo  :  iui  ancoraci      Pct  ^iio> 
verri  trouaca  Ja  Strige  miracolo  dello  Scalpello  ,  ouc  Ama  i  Re 
cfce'flato  i'epelìito-,  dicono.:  in  Piar  JJvilontf  ;roua*e.mo  queiq 
de' Re  della  Tracia  fonerà  di  Tronti  Ibpra  monti  col  uelc*  con-  Pier.Iib.-i 
rinatiti:  in  pierio  icncifvem  narrati  i  fcpolcri  oj  ciprelfo  firtliimcm     ^c  CuFCJi- 
te  ad  o  ci  or  d'Eroi  fabbricati ,  e  tlc'-quali  lì  d  fle . 

Funejlacfiarbor,  Frocerum  montimcnidcyprtjfus . 
Efe  dade  vmanc  vorrcn.o  farpafiaggio  alle  danne  letterejtroua*.'; 
remo  il  Sepolcro  di  óionata  Maccabeo  gloriofo  per  le  colonne, 
che  lo  circuiuano,  e  mirabile per  l'arma' ,  e  per  l'imprefe,  che  dal-  . 
le  colonne  fofpefc  vcdcuanli  »  Altri  infiniti  potrei  narrami ,  die 
perbreuiti  tralafeio. 
1 3  Ora  il  liberali  (Tip  io  Iddio,  come  che  non  volfe  mai  lafciarfi  ui- 
pcrare  da  creatura  mortale  nella  rimunerazione  delle  fatichete 
meriti  a  trui,  fi  come  ne  meno  in  a. tre:  cosi  in  quella  delle  fcpol- 
tyre  non  volfe  cfftT'infcriore: .  £  così  fepoltura  gloriola  diede  al* 
J'VJDanità  di  Criflocomc  à  gran  Padre  d'Lroi .  C.oriofa  sì,  per-  • 
eh  ,  e  la  materia,  u  .  cui  era  fabbricata,  e  la  figura»  di  cui  era  for- 
mata, c^ano  miflcTÌofcr  e  colme  d'imprefe  .  La  materia  ,  dicci!  •    j2nd  \  ' 
Lauo  fo,  era  marmo  mefehiaro  di  color  bianco,  e  roti.  ,  pei  frgni    ►  iVJta  |?  j^" 
(icari»  1.  due  nature  del  fepolto  ,  Humana ,  e  Diuira  :  per  il  color      fìi  par.  a. 
bianco  la  D  uina  ."per  il  roffo  l'Vmana»  fi^ome  per  quel  detto      -cap.  66. 
anche  anviduc  furono efpreffe  .  Dilfttust/.tui  catiua,us  tu- 
b.»un*ut .  La  figura  era  rotonda-,  t  for/econcjucita,qu»<i  ehc 
coi,  KrogliriLp  lacro  ,  fi  volfe  .dinotare ,  che  fi  come  total  figura 
fu  fiinboiO,  come  Pierio  riferi/ce,  della  duraziou eterna,  e  dcil'a- 
do  aziunc  diurna  ,  eiTendo  flato  collume  degl'antichi  d'adorare      cap.  de  Cu 
Iddio  col  far  enarrata  intorno  di  tutta  la  perfona  :  così  ciascun  culo, 
faptlfe,  che  quel  fepo  ero  non  era.d'huomo  ordinario, e  comuna- 
le confumato  da'  vermi,  e  vdottom  ce-nerctcon  fpetanza  d:  nfur 
gerc  al  tempo  ftabi   o;  ma  d'f  uomo  fliaordmano,  che  peraucr 
auuu  feco  congioa.a  *a  Diurnici  ,  appena  morto  era  rifurto ,  c . 
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che  con  l'anim  i,  e  co!  corpo  in  ecerno  vinca  .  E  però  s'auuìfaus 
ciafeuu  viandante ,  che  iui  G  fofle  abbattuto ,  che  nel  fermarli  i 
contemplare  fi  farro  edificio,  e  conofeendo  eflere  fepoltura,  non 
fi  faticafle  à  fpargere  preghiere  per  colui,  che  vi  fu  fe  pellito,  per- 
che non  era  di  tali  cofe  bifogneuole:  ma  più  torto  pattando,  auef- 
fe  il  fepolcro,e'l  fe  po' ro  adorato,  perche  vi  uca  gloriofo  Dio  nel 
Cielo.  Ox  pur  dirò,  che  (igni  ficando  la  figura  sferica  l'ambita 
di  quefta  gran  machina  mondana ,  fi  volfe  accennare,  che  fé  ad 
hu omini  profani ,  e  d'ogni  onore  indegni  furono  apprettare  fu- 
perbe,c  pompofe  fcpolture ,  meritaua  colui ,  ch'era  iui  fepellito* 
chefidafTcal  Tuo  corpo  per  vrna ,  e  tomba  l'Vniuerfo,e  perche 
per  gl'ordini  prefitti  non  le  fi  poteua  dare, dato  fe  gl'era  quel  luo- 
go >chc'l  mondo  rapprefenraua.  Eterit  Jtpulcbrum  ei «ri  glorio» 
fùm.  Gloriofa  fù  la  fepoltura  di  Maria  Madre  di  Dio:  poiché 
Girolamo  dice ,  che  ita  allogata  nella  valle  di  lo  fat  ar .  E  quello 
affinchè  que' due  famoiì  monti 01iueto,e  Sion,  che  gli  Hanno 
da'  lati,  gli  fcruano  per  piramidi»  e  colonne  trionfali .  Et  erit  fe- 
pulebrum  eius  gloriofum .  Gloriofo  è  il  fepolcro  del  Prcncipe 
degl'Appoitoli ,  e  del  gran  Dottore  delle  genti ,  sì  per  efferc  col- 
locato in  quel  fa  mollisi  mo  Tempio  di  Roma,  che  non  inuidia  le 
più  magnificile  fabbriche  dell'antichità;  sì  anche  per  la  moltitu- 
dine de'  Popoli,  che  da  tutti  i  lati  de]  mondo  concorrono  à  rife- 
rirlo.  Et  erit  fi pulcrum  forum  gloriofum .  Gloriofi  fono  quelli 
di  Caterina,  e  del  gran  Monarca  Benedetto,  perche  d  fomiglian- 
zadi  quei  de'  Re  della  Tracia  fopra  a*  monti  fono  allogati .  Et 
trit fiyulcrum  forum  gloriofum.  Gloriofi  alla  fine  molti  altri  n'ap 
predo  ad  altri  h uomini  Eroi ,  e  Donne  Eroiche ,  e  gloriofo  an- 
che volfe  che  foiTe  quello  del  noi  èro  CefeTHfló  r**^" 
14  Auea  pacata  queftogtad'Eroe  tutta  la  fua vita  à  guifad'Aqui: 
lagenerofa  .L'Aquila  fugge  l'abitazioni  baifcle  cale,  eie  Cirri 
e  nelle  pietre  de 'monti  annida:  Pietro  dalla  fua  fanciullezza  fchi- 
tòlacafa,  difpreggiò  le  Girti,  e  fc  n'andò  i  dimorar  ne' monti - 
Hicrt.  4*      on jc  ìfì  j0(jc    ju j  f j  veriricò .  §ìut  habitat  in  eauernis  petrf , 

apprebendere  niteris  ahitudinem  collii  .  Cum  txaltautris  quafi 
Aquila  nidum  tuum,  inde  detrabam  te .  L'Aquila  è  veloce  nel  v  o  - 
lo,  e  per  le parr i più  alte  dell'aria  fi  compiace  di  volare .  Pietro 
fornito  d'ali  d'intelletto,  e  volontà  impennate  di  penne  damore 
fpaziaua  femprc  per  le  cofe  fublimi  del  ciclo  :  perche  nel  nume- 
Ifa.40  ro  di  que' generofi  era,  de' quali  Ifaia  .  Affument  pennas  fieut 
Aquile^  turrent,  &  non  laborabunt.  L'Aquila  e  fornita  di  (guar- 
do sì  aguco ,  e  talmente  viuace,chc  li  tienfiflì  in  quel  fonte  di  lu- 
ce, che 
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mffmA tffttff  ^jcpooeo  ardi0cr©.  (àrebbc^we  di  ce- 
*  5  J^trqiH^alcro^  nel  Sole  là* 

pd  afjìjTo  tu' ogni  btn  iotrouo . 
Ì' Aquila  c  armata  d'artiglio  tenace  ,  e  vincendo  gl'altri  rapaci 
rceclli  sa  fare  molto  ben  le  prede  .  Pietro  quante  anime  colliri 
tiglio  del  l 'arte  delia  predicanone  tolte  dalla  bocca  de'nibbi  ini* 
cui,  ò  Grifi  del lo'nfcr no  i  Gii  fvdiftc.  E  fi  può  gloriare  con» 
Giobbe.  Contrrtbam  molas  iniqui ,  di  denti  bus  iUiui  aufert*  t<*>.fg. 
barn  pr  edam .  L'Aquila  c  sì  amor  ola  inuerfo  i  Tuoi  aquilotti,  che 
quando  ve  de  il  tempo  ,  che  dourebbono  volare,  in  legna  lorU 
volo  co!  prenderli  fopra delie  Tue  ali  :  Pietro  per  indriazar'altri 
al  volo  del  ciclo ,  rammaeftraua  con  le  Tue  fpalle,  e  colà  sii  li  por 
taua  con  Top  ere,  ccolbuon'e  Tempio,  fi  che  di  Ini  anche  fi  può 
iure .  \  St  cut  ÀquiU  prouocans  ad  volandum  puMos  fini*  &  fitto*     DtBt«3  * 

bumtrii fui$ .  L'Aquila  finalmente  è  di  cuor  generofo ,  e  non  di 
qual/ìuogua  cfca  iipafce--  Pietro  non  nudneò  mai  il  fu o  cuore 
de'  beni  del  mondo,  come  fchifofi,  e  vili  :  ma  foli  quelli  del  cielo 
ebbe  in  difideno  di  gu  (lare  dicendo.  Omntm  efeam  manducata 
vtnt*rtffd  eiì  ctbus  cibo  mtfor .  E  (Tendo  dunque  Pietro  ad  domo 
c  belle  qualità  dell'Aquila  >  vide  il  Rimuneratore  del  eie-; 
meri taua  il  corpo  di  lui  d'effer  onorato  con  pompa  cor* 
nfpon  dente  a>le  lue  virtù ,  c  che  me  r  ita  u  a  ,  che  d'alcun  monte  il 
più  altro,  e  celebre  fi  forma fle  vna  tomba ,  in  cui  dell'Aquila  fofle 
l'immagine  (colpita*  fc  Te  bene  non  fi  truotianogl'ingegnofi  Sta* 
forati  ,  à  cui  col  fcalpcllodicea  il  cuore  di  dare  proporzioni  di 
membra,  e  fatte  d'huomo  al  monte  A  to. del  la  Tracia  :  e  fé 
bene  non  era  colà  roalagcuole  alla  Tua  Onnipotenza  j  tuttauoha 
per  non  alterare  lecofccosì  al  prefciitc  difpofte*  fi  contentò  the 
l'offe  portato  in  vna  Città ,  eVvn  colle  ameno  di  lei ,  che  fc  no» 
l'effigie,  |!  nome  almeno  auefie  dell'Aquila,  acciò  in  quella  gut«i 
fa  gloriola  ne  riportane  la  fepoltura ,  e  di  lui  ancora  s'auucrafic w 
Ettrttfefuicrunfismgloriojùm.  •  »0   «/k- ; 

I  j .^che /offe  diuin  volere,  che  fi  tra  fpo  traforo  l'offa  di  lui  in     vide  Paul 
queHaCittà  il  tatto  miracolofo  della  Traslazione  l'approuaj,  j     Rcpag.  70 
ì| perche  l'ydino  narrarli ,  non  fari  cofa  di  noia  ,  e  a  me  è  dolce     &  fc  i- 
il  riferirlo  *  però  attenti  vd  ite  •  Mentre  giacea  colà  nella  Chic* 
fa  di  S.  Antonio  fuori  della  Città  di  Ferentino  fepellito  il  corpo 
del  glori  do  Pietro,  afpra  guerra  nacque  tra'  Cittadini  di  Feretvr 
tino,  e 4UU d'Anagni .  tcomc  chequefli  alitano  per  lorSi- 
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eli  reno,  s'eran  accampati  nel  territorio  fi  rtnunefè ,  e  tcttarìlo 
fortemente  attediata  la  Città .  E  perVhirS' p rYdifendi  rfr  mr  rq 
fcene  dalla  parte  'di  dentrtAju:  i  di  Ferentino  ,a'S  ld;ti  d'Alai 
gni  \\ rrrarui  dentro  era  vietato',  rie  tòneèflo gf'é  a  di  (mortiti 
col  fawgue  nimico  'e  lóro  arfime  di  sdégno^  s'ogando  fa  rt'tìh'fj 
esodio  con  gl'edifici  innocenti  df*b©ra';r  iTti  fromandauartd'f 
fectf>*da.ouina.  Tritai8cirfftù!fèlf-i.-tW^i  rrt'rie  rkórcràrt> 
doli  i  Fcrentinefì  del  loro  caro  r eforo  •  ferrtito'  nella  Oviì  fa  di  <s 
Antonio  ,  tutti  timidi  di  non  perdette,  radunarli  con  gran  pre- 
fiezziiconfìglio^rvnodi  loro,  chVra  il  maggiore  >  u  si  i  gl'al- 
tri difle  .  G\ari-Crcrayfirfì\;e'tmei  dift?rrì  fratelli .  tccócòi  be- 
BjiJimoVedCter'gran  eguagli,  in  cdi^gitrtTd  $indk  ló  ttfEWfcJ 

'  *  ■  i  eper  cagione*  dc^hóuVri  Recati  /cVWtrotiianio?  VoP  v\  derè  ii 
mortitudihe^nimitl  Wn»frìèn  portrttffVh't  en^Chc^i  Uro  ft> 
«crudeli  tengono  vicini  a'nòftrfp^m  vefrn^n  è  piti  che  aiuto 
del  ciclo  ,  rimedio  nò»'  Veggo  alPanoftra  fatute  .  Già -vói  ▼(.  do- 
te, ó  por  per  voce  fentite y'dic  inoltri  edifici',  C  ifcriólìre  genti, 

.    r.X     *fasrao#iidi<<f»eftt  rtilfl-a'^rfòr  infelicedéftarfo  flt^tjfto  elTcrc 
fiativi  fticctl/eT^^ue  mandati  .  -TO^d^DW^rra^^ren- 
«e  inéerceiritkw  di-quél  ?ran  Santfr ,  thè  irffTrFtn^n^n  abbino 
fccrilegamcnre  imperuerfato  cortr^ò^M«ne^W^^,óvf',(|iic!- 
IaChiefa,ou'ogpi  preggio,  ed  ógni  bene  di  tjuéftà  Cvti" fi  ferina. 
Ringrazianne  fratel  i  iddio-.  E  dopo  ch'ei  tx\  ti  'gfaiiVcr  ria  rit- 
to/ Dhechepft]  afpettramo  lioi  ?  c-he  piùindtrgiaìrin  a  ìV'^er.e 
rnwdio  àqu -i'agran  perdita,  ar>2*i-rf  qucilV/tinfat-  -ti  ri:! ,  cht-ri 
fimrafra  MAerfricttefèrYio  nof ,  i  ÌK  IflfFV)  ,  <.  he  inf  n'ora  ,1  clclB 
■òn  hàperrneflTo,  per  noWradapocagfcWeVe  m  gligènzs'dal  rHWm. 
co  fi  faicia^  ÉchtfquamJo  altra  glòriay  èd  altre  fpogife  Htl<  fto" 
dinoi  nor?i  iporti ,  fé  ne  ritorni  fuperbo,  e  faftofoalfe  propic 
cale  cori  la  ricca  preda  dell'olla  di  queFg'oriofo  Santo  ?  Ah  non 
fi  a  mai  vero yche  troppa  gran  vittoria  ai  rerrlmó  lafciara  ripor-fc 
tar'alnimicoye  nellVltimarouini^rttfètten  n  rnV,  Jur  cacfcflc 
.     /      «jucftà  rroffra»' Patria .'Che  aleroni  buono,  è  cjiial  mezzo  ci  rvlta.71 
i*     rcbl»c,  cjndé  porefsimó'fpcrar'aiuro,  efeccorfo  nelle  nbfìfe  mi- 
^      ferie.  Non  oppiamo  noi  ,  che  l'vltima  perdizione  del  pbpofei 
ibreo  fu  la  pi  rdiradèirArca,  e  che  quando  hanno  da  cadere  fo- 
pralc  Citt  ì  IMrime  ftiagiuiscl  e  gir  (i  rolgon   i  Sacerdoti,  i  Te* 
pli.c  Jo  cofe'fiicre  ,  die  fono  l'armi  più  fìncS  e  più  lì  Cu  re' ,  cheÌR 
t-oflono  auerctiftif  diffidi r(ì  da-'  nitMici  fieri  r  Sk*dtm'quc 

*  mai 
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%e(Ìid#rt  f»'  rga  ^yfcttnVtfi*;^ 

ffetMMr  *ltUa:  j'act  Irà'hof  f>^i*<Ì3W^i^ktÌ^HWHi  ¥4*ffi>*inai*. 
do  lièi  me  /  zo  di  n  «i , q  1 1  a  fi *r*  Wtrfa  be rY  kttvr*  r e  i  l<  nófl  ro  Ver 
fottio}  ri  fòfirianvio  n  l'a-it  t<>  defck4o>aé'%*fìfre-r  ^  rimamo nel- 
la CMefa  di  S.  Antonio  :  dr-cuicdi  i^3«r>  *<bt  |  o  ut  c>.  ino  ,  e 
foWknto'denrro  acuità!  tfi  ^ik?¥^ro^  Me1  iUkl4)Ktftiwlik- 
tu  di  qneila'nbffr*  tit^.'KWiàrfVW*^^;  ^à^  l>i>r<  <  pollo  ttr 

SJno}rperi\rà>'erlè^ 

a*  qurtì  eratino  Amj»gi*bfié  fe  nonté  tifo  *  • 

^lltrò'tnbJrò  te  parola  del  pio  ,'crat»ro*cMhiO'  per  rincorarti 
timorofi  citradirtfv  è  limolargli  al  Peperà, f»  <hc  bcrrdi^oftifi 
ati-^Hb^liie  * ct^èf-ftdi  t^lifii()^«è|»«i^^ >flc««rli'¥>eto'c:o  rad  onta 
4*t  Mai  ieo  Gm  Ki(  I  Jbèi*  tfJjftSb  pi»  1©roUJÌ%*fcd*  àcce  lei  ice  hV 

coni 'cuore 

M*$feforl%hP$rtèti^  V:e/couou(cheal- 
ftmSpjpMftfB  fu'fctfarfròìrtfiacotoramente  d'vir  foomale)  nella 
tìfica  di  9."Agat9,'4fefÌM6  P«r«nf  >c.o<oUo<ara,  portato ;  c  quiui 
ifOedé'nóHrr  Morfei  M|é  **Uk*W;delJ<:.fa  we  Reliquie  pofli  fu- 
rono. Or  quanto  lieti  ne  diuennero  i  I  ertncrnci]  dialetto»  loro- 
felice*  ■ftftttfftti  a*TMDA*i(ionÉ<afcttdBrlt rei  rima/ero  1  noitrt  i'auri 
fdP  lenii  és  Won?«M  i>  fW  rio>  ui  toro  gran  tbftrtcb  « ci  no  il  a  u  ;  r  mai 
pii>  a  rittiptrfar  er<}«e>Hòtfiai*aadiiel  praq«Pttdrcai^ode  ii  Prelato 
4t  qikl-  uof  o  fof>  E'ogg'3ltrn  afflitto^  foonbalatc»  Ito  sfidandoli 
*Vl  e  ropa^MeiddicoJÌf^tio  dicevo  de!  (uoi  Monaci  *  ne  diede  au- 
w-fo  al  ^f*flte**o4Rq  netto  fqinjé»oiarU^la^càenii«pak)ipntc  jn- 
I^arttì^^cowrertQsAiumtìicrbdj  Su  Annaffia  oium  raduna» 
fi* tfcQrigrxigaiTOrteoown^^  u ,  iprouocrax- 

tk^rno,*d1p^dikjonnc  vaneiòUie.opariipm^  Ccqnugli  con  n ni- 
enti •  Alla  fine  fi  concimi  (ci  cotfi  ,.che>fì  maadafftroj  à  chiamare 
q^4*dUe^to«BWÌvct«Ulauaioo àc»(ri>drre  ItJUliquic ,  echc  aiiri 
tìuec&linajuial&rovjK^  nel  mezzo  della 

tttc ita; iltttte «bùrìtnrJtfarc aHa  lor  rn*frcjftciigioru:  il  perduto  te- 
fòro»  e  ch'i  diirfaeu  inczioii  fcTuiucio  t  thciveoiua  prima  nella 
k»r  mente  fpinaro^xiopo  aupr»  riatta  :  lunga  oraafonc  ,  C  (labi- 
•icoHil  nèg  zio;  fornnaxlr rtpctucn  altri  Morali  mandali,  a* 
quali  nel  tornirli  imporrciofa  s?  ardi  a,,  febene  s'ingombrafle  di 
timore  il  petto  tu  ru- fiata  coi  fidati  nel  feudo  del  diuin  aiuto,  e 
ne;l  yrmc'pr.rcntjilìnia  dcUVbbidienaa  ,  girono,  e  con  lodevole 
firt^o^^proia'^old^iiaoijtttaicjl sguardia  delle  ptrte ,  die 
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4ìi       Dijtorjò  DicùHmuefimo:  « 

etTiaueano  aiutala  cura  di  guardar  il  (aera, Corpo.  Prruenuti 
alla  Chiefa, tetterò  cq.ì  afpcttando  infinchc  panie  loro  eflerc 
tempo»  incui  i  marcali  i  >guono  giaccr'opprc  ùi  più  che  mai  da 
grauc  Tonno .  In  quell'ora  ripieni  di  (pirico  diuino»  fi  pofero  in- 
ginocchione  inanzialla  cada  delle  venerande  Reliquie,  e  dopo 
auer  non  poco  orato  ,,riuoJti  gl'occhi  al  cielo,  l'vn  di  loro  cosi4 
dille  .  Oi'gran  I;adre  ile -lumache  io  *ì  lumiyipfo  CiSflfl  ^t>crgh^, 
♦.ercgn^  c  d*c<ui  ogn'aitro  Mime  dipenpe ,  Tu  otn  hh  che  ci  tro 
•  siamo  per  vt>bidire  al  voler  dc/noftri  maggiori.  Tri  fai  ruttociò> 
xhe  dalo.ro  ci  fu  impoftó  »c  che  a  nulla  abbiamo  a  muoiaci  »  fc 
prima  fpirati  non  damo  dal  tuo  Diurno  fpirito  »  e  dai  tuo  (ourar 
no  lume  illuminati  t  fcoco  ò4>enigno  Iddio ,  or'è  il  tempo ,  dì 
, farci racqudlar  quel ^eoe»<><?ucii^preaio.ra.  gioia,chc  yfù  inuo* 
Jata .  Dhe  illumina  or,  ci  prcgpiamoypcr  li  geriti  di  quello  glo* 
Tiofo Santo,  icoàc^/kw^qi*^  le  noltr^t 

smentì  ,e 

fp.raa noi  ciò  ,  che  far  doliamo.  £  fc  tuq diuijj yQt 
Icr'c ,  che  aitroue  fitrafportirto  ,  c  che  noi  felicemente  ,  C  feoza 
pericolo  alcuno  il  dobbiamo  conCeguirc ,  rmilmentc  ti  preghiaf 
mo,  che  fi  degni  la  tua  Diuina  Maeftà  di  darcene  fegno ,  e  quetto 
fia,  che  alcuna  di  quefte  Jampanc  »  ebe  qui  in  quefta  Chiefa  ardo* 
-no»or'oras'eltingua .  »  jn  i  j 

Ardcanocola  tra  l'altre  tre  lampanc  a  riuerenza  del  Santo.  Ed 
ceco ,  che  appena  ebbe  dette  queik  cofe  il  diuoto  Monaco  »  che 
ma  d'effe ,  e  quella  appunto ,  chcftaua  allogata  nei  mezzo ,  s'è? 
(linfe .  Aucndo  riceuuco  quello  diuino  legno ,  e  cclcitc  augurio 
i  buoni  ferui  di  Dio ,  diedero  corainciamento  airoperacon  quej 
mezzo,  che  paruc  loro ,  che  con  repentina  cadutagli  forte  cadur 
to  in  animo .  Apriroiwcoii  hrchwoc>  chetai  era  ,  la -prima  calla 
delle  Rei  quic ,  e  dindi  cauando  laltraminorc  con  rum  ligatta ,  c 
con  molti  fuggelli  fuggillata.  Rccifero le  foni,  (orbarono  ifigiU 
ii.ecauarono  le  facratc  offa.  Pofcia  congiungendo  con  fottìi 
refe  le  funicelle  ree ife , e  taccone iandoui  i  figlili  leuaev,  ritorna- 
rono le  caflTc  di  tal  maniera  al  loro  primiero  (lato  »  che  parcano 
non  cOire  Hate  giammai  rocche .  Inuolfcro  le  facf  e  Reliquie  in 
vii  bianco  lino, e  dentro  vna  matarazza  deftinataal  lot  npofo» 
le  celarono  .  Nel  feguente  mattino  poi  aucndo  viltà  vna  Donna 
deuotasì.ma  di  balla  condizione,  ch'era  venuta  alla  Chiefa  ad 
orare,  i  fe  la  chiamarono ,  e  fopra  il  Tuo  capo  la  matarazza  rad- 
doppiata pofero;  e  dicendo  a'Cuftodi,  ch'eran  neceuitati  di  por- 
care  quella  matarazza  al  Muniltero  per  vfo  del  Padre  Votatore, 
c  d'altri  Monaci  foraltieri  :  c  icuaodi .  come  che  ignoranti  det 

diuoto 
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«Jrtioro' furto  ,  aueWb'actonfenti'to ,  pervennero  a!  luogo  bra-  '• 1  V  < 
fhato ,  ed  one  con  vittoria  era  if^cttato  il  !or  ritorno .  Quanta 
grande  allegrezza  face  fiero , e'1  Zelofo  Votatore,  e  tutti  i  Mo- 
naci della  ricuperata  gioia  ,  in  ran  m'a faticarci  di  defcriuerla, 
quando  voleflì .  Dirò  bene,  che  in  citi  ndo  ritornate  nella  noftra 
chiefa  le  facrc  Reliquie ,  fù  fubbiro  dal  detto  Votatore  ordina- 
to, che  da  alcuni  Monaci  foflcro  cauatc  dal  tenitono  firentinefe, 
enella  Città  dell'Aquila!  la  quale  per  molte  cagioni  difiderofifli- 
rha  fc  ne  dimoftraua,  foflèro  portate.  II  che  fù  eseguito  con  gran 
celerità  .  E  quel  che  s'aggiunfe  di  miracolofo  a* miracoli  partati 
fn  qucfto  viaggio  è ,  ch'euendo  piena  tutta  la  Campagna  di  fal- 
dati ,  e  guerre  ,  che  Tempre  fogliono  cfTcre  di  grand  >nj>edimen» 
Co  a*dinj  delle  pie  volontà,  non  vi  fù  alcuno,  che  ardine  dir  loro 
ne  pure  vna  parola  :  ma  con  ogni  pace ,  e  tranquilliti  all'Aquila 
col  facro  teforO  peruennero,  oue  ancora  oggigiorni  con  gran 
diuozione  de' fedeli ,  e  con  fomma  lode  ài  Dio  fi  conferuano. 
Grand'ailegrczza,  e  fcfta  feciono  gl'Aquilani  di  quella  inaspet- 
tata grazia  ,  ericeuettero  quel  facro  corpo  con  pompa  quali  fo- 
migliantc  à  quella,  con  cui  fù  da  loro  riceuuto  nella  Coronazio- 
ne, e  per  loroTrotettore  l'elefltro  appreflò  Iddio . 
1 6  Ó%  felice  Cirri,  ò  beata  Cirti .  Se  Roma  ne  và  fuperba  per  te- 
ner lotto  i  Tuoi  marmi,  e  fafsi,c  fotto  la  fua  terrai  corpi  del  Prin 
cipe de  gl'Appoftoli,  e  del  gran  vafo  d'elezione,  e  d'altri  infiniti       *  * 
Eroi  facri .  Se  fcrTcfo  fi  di  vanto  per  flar  in  lui  fepolro  il  corpo 
dell'amato  difcepolo  .  Se  Melano  fi  gloria  per  ferbarfi  in  lui  le 
Reliquie  di  que'  due  cclefti  lumi  Ambrogio,  e  Carlo.  Sei  Monte 
Sina  fi  preggia  per  cfler  »rna  facra  del  corpo  della  real  fanciulla. 
Se  Bologna  ne  vi  faftofa  per  la  Balìliea  di  S.  Stefano  noftra  Chic 
fa  fepolcro  gloriofo  di  cinquanta  Corpi  Santi.  Se  Monte  Cafsino. 
nevi  fopra le nuuole altiero  perftarut  nel  fuo  feno  nafeofto il 
Corpo  del  gran  Monarca  Benedetto  .  Se  Afsifì  ti  ftima  per  ac- 
cogliere il  Serafit  o  Padre .  Se  tu  ò  mia  Firenze  ti  vanti  delle  Re- 
liquie de'  tuoi  grandi  Arciucfcoui  Antonino ,  e  Zanobi .  Spiega 
tu,  Aquila  Città  reale,  alteramente  i  voli ,  e  vanne  à  comparire 
tra  tutti  i  monti,  terree  Citri ,  oue  Reliquie ,  e  Corpi  de'  Santi 
famofì  conferuanfi ,  vmilmcnte  fuperba ,  efaftofa  per  eiTeretiì 
tomba,  e  fepolcro  dell'orto  del  noftro  Patriarca»  perche  diucro 
foftinon  mcn  dell'altre  da  Dio  fauort-ggiara  con  donare  quel 
Corpo  di  quel  gran  Confcflbre,  Vergine,  e  perpetuo  Martire  :  di 
quel  gran  Santo  ,  Santo  cotanto  da  Dio  amato,  immagine  vera 
di  Cnfto,  quel  graud'£roc  ,  quel  femidio>chc  più.  Or  di  che 
puoi  temere.  17  Tre 
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PfinUb.it        T*  *  t*  j«  • 

cap.,0     17  Ir4%*a,^*Ma^J>^ 

Vfitle*,*  \Uc,4gr.o ;t>  (>r annali  .foTp.  fa laputy^i, 
nd-a  Città  di  Rodj  ,  auufn:»echc  tre  voice  pcTCoìfadaUa  l'atta», 
«Vu  forte  ne arfa,nc ptfefa^doadc  pigliarono  occaùone  di  d^re  ! 

d^alia  tauo/aspefO^tui,  dipnoi  qm :' tre pfirÙ >n4^i  -  Nella  tua, 
terra?  ò  Aquila.,  fta^/jo  np  vcon  fi  incolori  dipint^ma  rcalmen^ 
giacenti  lo  vere,  qfla.dcU'Eroc  Pu-m*.  Or  fdubbmraj  tù:^V"W 
fulminata,  in  cernie 'ita,  e  ti  arfa  da  Itici  sdegnato?  Qhc  non  ere» 
derethe  Dionoo  abbia  d'aucr  riguardo  à  quell'offa  benedette» 
perche,  Cu/iod/t  Douunui  chimo, -qJJ'a  eorum ,  vmvn epe  bis  no» 
conteretux.  Quando  ,$enuaic}unb[)e  potente  HÌÀsS  A  viìri  j,  afc£ 
$o  radiina-Tp^iud  nujrjerofb  crcrcitOrman^^a^.afl^iàrc-La  C1C7' 
\à  di  Gerufa?lcmme  4  e  tea,- /are  q^elle.a^c.r^rfsin>c(  minacce  ai 
Tarca»  R  a  (pare,  e  Rap/*c<j^l  popolo  Ebreo ,  (epurai  pon  wuol* 
gelfc  te  fpalle  al  Rè  ÉBecbii,*  e  f  /ttomjtteriì  al Tuo* reitero  <il  Ré 
Ezechia- vggeodpfi.4^jfnetre.l:c  temendo  i'vltime  fue  rouine,, 
•  vefk-ndofidi  raccQ,dpJcncv>af^irto ,  con  le  gua  ice  afperfe  di  la- 
grime *p  con  Ja  bocea  piena  di  pjrok-  Uippliuieuoli  Te  n'andò  ad. 
viniiiarfi  innanzi  aj  coVpctwilcl  Tuo  verace  Iddio .  Perquefte, 
co/c  muoifesdofi  Dip-a.  p,Cc*  delle  miierie  del  buo»iRc,gli  man,-  { 
dò  per  il  Profeta lljia  à  dire  quefte  parole  .  Ufc  dtut  Duminus 
♦  Rej.ij       de  Rete  Ajjiriorum .  Non  ingredietur  Vrbem  bone  ,  nec  mitiei  i*f 
$am  Jagittam^  nec  occupabtt  eam  ciypeus.nec  ctrcumnb.t  eam  mu- 
nitio.  Per  viam ,  qua  ve/ut  ,  reucrtetur      CiuttaUm  banc  noti 
ingredietur  dicit  Dominai  >  profegamque  V rbtm  bancy£r  JaìuabùX 
iam  propter.  me ,  gf  propter  Dautd  feruum  meum  .  <£uu  aucife 
voluto  dire.  Che  quefre  fbpefbe'  mnrn  iffC/erufàTcmme  perì 
peccati  de'  fuoi  abitatori  meritino  d'effe  re  da' fondamenti  di- 
roccate.  e  guade»  io  ben'il  sò:  tuttauo.'ta  Tappi,  i  he  impedirò  il 
parto,  e  l'entrata  al  Rè  a' Tuoi  danni  armato,  tarò  che  non  vi  Loc. 
chi  contro  ne  pur  vna  faetra»  non  vt  opponga  (cudo,  ne  *l:ra  mu- 
nizione da  guerra  ;  farò  io  ad  e(Ta  feudo  di  ditela »  e  !a  4rbeiarò. 
E  queftonon  t'immaginare»  che  io  fia  per  fare  per  i  tuoi  meriti  s 
ma  per  mia  cagione, e  di  Dauidc  mioferuofidJe .  Quefte  lì eife 
parole  per  appunto  credo ,  che  ti  diffc  Dio  Tempre ,  ò  Aquila^» 
quantunque  volta  fiero  nimico  ti  furfe  contro  per  didrugcerti,  c 
ti  dira  di  bel  nuouo,  quando  il  bifogno  fie .  Non  te  mcr,  o  Aqui  • 
la  Cittd  fedele,  dirà  Iddio  :  perche  il  tuo  nimico .  Non  ingredtt* 
tur  V rbem  bane,  neemittet  in  eam  fagittam*  fiec  cccupabit  eam  cly* 
peus ,  nec  circumdabit  eam  mum  tto*  i^imtatem  bérne  non  wgredn* 

turt 
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votegatnqm$  *i<*»V  h*nc±&j*ivabo  tmhfrortiY rnrfc  prò- 
atrum  jtrùuìn  t/,iUrù%  tf  loft  iti  lata  CirtaWiii-on  inudiaT- 


ti  Egguzi  erano  gente  a^D*oÒdio5à,e~nirnìca  ,  perche  lontani 
tiiietoo/daj/ui) culto  ,  e  leggile  foli  Pei  falft  adornano  ì  pur 
turtauia  ▼dice  co fa  marauigJiofa»ihe  fi  legge  1  d  a  Cju  c  fi .  Be- 

mje/fdsbJh  qualniÀ  aerit  cunttam  eius  htLnantiam  .*  Btntwfe 


1 


ta 


Iddio  la  cafa^cj  c.acDpi  di  FutifaroEgizTJio^y^ 

pyQlcr^ca^on^chc  reifcijbfjfo,  ijqual'tra 


d'ogni  benk 

fcruo  di  lui.  "Ór  lc"Dfo  cotanto  fauoreuole  n^imoflrò  con  fuo 
nirruco  peramg^  f  vrfhuorno.à'  le  caro  v  Dftcìche  non  potrai 

Scrare  d'ottener  tu,  Aquila  Città  fedele»  dallo  ftefloDio^  fac-% 
indendè  dentró  Wà&itiura  ìleb'rpo  dd  gran  C'tidh'nó  rVrrrV  ' 
i  lui  grato,  g  fentò  aj9fttcrjyjWiip^en'e|idolt)lù  hojjucairiòfer- 
uo,  ma  come  tuo,  Duce,  e  padrone  ?  A fpcrtane  pur  ogni  bene- 
dizione, e  nella  cafav'e  ne'  campì,'  iibboridanzì  di  vino ,  d'olio,  e 


di  frumento  :  annettane  ricchezze*  viatorie  de*  nimìci ,  e  profpe- 
riti  in  t  itee  l'opere  tue .  Così  ne  faccia  degna ,  te  Firenze  mia, 
di  ppileder  parte  divelle  (ante  Keliquie  ,  acciò  t»t*.t.£nj^ 
pioueffero  u>pra,  Ocomc  ne  giubilare!  per  l'amore,  (  he  ti  por- 
JSo  .  Ma  che  non  nefofti  degna  forfè,  fi  come  d'a'tre  Kehqoiej 
cosidiqudlc  del  mio  Padre?  Non  vi  fono  in  qudli  n  offri  Up- 
liquiari  de*  fuoi  capelli  ?  non  ve  della  vede  ,  e  del  telicelo?  che 
più  vorrefìi?  Forfè  non  cuftodifee  Iddio  in  quella  man  era  Ji  ca- 
pelli» che  (Vfla  ?  Odi  ciò  ,  che  fu  prorne  (To  dalla  Capienza  Vma- 
tiata  a'  fuoi  Serui .  C^pit/us  de. empite  itj.ro  r,on  f  tribù .  Or 
vjuauiìcura.,  che  k  tu  rincarai  quc|U  con  l'interno 
affetto^  fc  gii  darai  il  dovuto  c^lro,  che  ne  meno  1 
per  lor  cagione  «opra  di  te  fulmini ,  ne  gra- 
gniojc»  ne  altro  male  caderi:  mapiià 
cotto  cclcfti  fauori,  e  grazie,  le 
quali  da  Dio  con  ogni  cal- 
dezza ti  prego.  Va  \ 
  w  pace.  ^  

>■•**■  ?     ••»•  :  ~\  1  '  V,  i' 'V        :  r  •»'•.•.  li 

>    ;*         •-»:  '•  r>  •  l'l«»4>.    ..  Uh  1 

O  iS?-m:  £.»  ;  rriv3;j\>  »  t:-,      j  Jh.  ej;i-;  jì-.  j  f       a*  «  — 
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D  I   Q_V  ANTO 

GIOVAMENTO 

SIA  ALLE  CITTA* 

Aùcrc  vn  Protettore  edefte .  E  come  S.  P I E  T  R  0 
CELE STINO  vifibilmence  fi  dichiarò 
per  Protettore  della  Città 
dell  Aquila.  . 

L  Re  Salamone  altrettanto  vago  di  fabbriche  eo 
celfe,  e  di  edifici  magnificili,  quanto  fu  Tempre  di- 
fìderofo  di  fapienza,  e  d'aucr  piena  contezza  dette 
coTc  create  ,  dopo  auer  compiutamente  finito ,  e 
mena  nel  colmo  l'vltima  pietra  di  quel  famofo 
Tempio ,  à  lui  moiri  anni  là  auea  dato  principio» 
gli  venne  in  capriccio  di  fabbricar»*  per  Tuo  diporto  nell'amc- 
nifsima  Selua  del  Libano  vn  palaggio>  che  ,  e  per  la  materia  ric- 
co,e  per  l'arce  mirabile  ,  e  per  l'ordirvi  HfffTtenofó  'G  rcndeflc  à 
chiunque  ne  diuenifle  filtratore.  E  dato  felice  fiWfuoi  difi,: 
tri  l'altre  co  Te,  che  degne  di  marauigliavi  $'ammiraùano,era  Ja 
fua  camera  da  molte  colonne  fofteutata .  Tabulatis 


Jìiuit  totam  cameram  ,  qua  quadragintA  quinqut  co/umnis fufltn- 
Ubatur .  Cofa  di  vero  marauigliofa ,  Vdieori,  che  le  colonne  ne 
gl'edifici  Tuperbi  veggendofi  piantate^  per  foftegno  d'architra  - 
ui  di  frontcTpici,  e  porte,  ò  per  fermezza  d'archi,  in  quello  reale 
di  Salamone  foflfero  ad  vfo,  e  fortezza  dvna  camera  .  Girate  pur 
]'occhio,e  volgete  lo  fguardo  nelle  fabbriche  famofe,e  nelle  mo- 
li immenfe  dell'antica  Roma,  ne'  Bagni, Pefchiere,  Orti ,  Giardi- 
ni, Acquedotti,  Fontane,  Teatri,  Anfiteatri, Templi, Monumen- 
ti, Sepolcri,  Bafiliche,  Portici,  Palaggi, Cerchi,  e  cale, che  vi  ver 
ri  eoo  l'occhio  veduto  tutto  ciò}  che  con  l'orecchio  da  me  vdito 
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ttiiie,el^cb^  quando  clic  appena 

Pvìtime  reliquie  n'appaiono*  Eccoui  la  prefente  Roma,  che  per 
limili  pompe  non .cede  alle  pallate  muraglie .  Circuite  le  fuc  mu- 
ra, circondare ìfuoi giardini  rattomia?e i  fupi  palaggi.can  mi- 
nare aìotoropj»^^^  Templi,  mirate  le  fue  eafc,chc  r,on  tre sa- 
rete in  alcun,  di  queftjefltrc  pofare  le  colonne  per  fermar  k  mu- 
ra di  camere,  tyalfe'tatc  a  ripari  Tee  quella  del  Sauio  Re,  chi  dub- 
bila ,  che  le  colonne  non  fieno  mifleriofe,  e  colma  di  mi  Aeri  !u 
fabbrica  da  effe  fomentata . 

i    Crifto  Verbo  del  Padre,  Sapienza  increata»  e  pacifico  Sal?mo- 
ne»  benché  neJJ\  temiti  in  compagnia  dcM  altre  due  perfonc  fi 
ioJTc  fabbricato  il  ccleflcj  Fa  radi  lo ,  Tempio  da  Beda  chiamato,     Beda  in 
per  efler  iui  con  leni,  è  Cantici  «terni  lodato,  e  adorato da'Spi-     caP*  APot- 
riti  glorio  fi  .  £J»ij  dimifit  ìapidim  cmgulatemeivuckmme  late-      .  . 
darent Jlmul  afra  mattutina,  &  tubi  fan  ri fìly  Dei  ì  C'  come  log-  '  ' 

gono  i  Settanta  .  Vt  ìmdarent  me  vece  magna  enrnes  Angeli  mei: 
voi  fé  anche  fabbricarti  in  qui  fio  fpaziofo  ambito  vn  fon  tuo  lo  ,  e 
bel  palaggio,  che  taf  è  quello  mondo  ,  come  altre  volte  dicem- 
mo ,  e  vuole  Nazianzeno..  E  in  quello  palaggio  vi  fondò  per  fc  Cw#  NjU 
vna camera,  la  qual'clTcre  quella  Chic/a  Militante ,  io  dico.  Ca- 
mera ,  perche  in  efla  con  grazia  fpc2iale  abira  con  1  anime  Cri- 
itiane  lue  Spofe  ,  e  ciafeuna di  quelle  in  enrrandoui  perla  fede 
dice .  Jntroduxit  me  Rex  in  cubiculum  fvum .  Camera ,  pere  he 
in  ella  hi  il  letto  vago ,  e  fiorito  del  iuo  ripofo .  Lifmlui  ;  oj.tr 

fioriàus  :  La  doue  fuor  di  ejucfla,c  oroc  Cjhe  incafa  di  perfone  ido- 
latre ,  e  infedeli  fatica  ,  e  ilema .  Lakoraremejtujtts  in peccatis 
vtflris .  C amera, perche  in  tifaci Aamcnje  palla  i  luoi  latri  amo- 
ri, e  può  con  dire  eon  la  Spofa  amata  ed  amante.  Hic  amete  lan 
gueo.  Camera  è  si  cjiiefa  Chieia ,  ma  edificata  dalle  fue  man- 
d'aitra  maniera»  che  non  fu  quello.marauigliofo  edificio  di  Ci-  HinJllKf* 
lieo  da  quel  fauio  Architetto  formato:  perche  fe  quello  fu  fat»  ^P-1* 
to  fenz  'ade pt raruih  alcun  chiodo  ;  la  Chiefa  fu  fondata  dall'ar- 
chi tettnee  Sapienza  del  Dio  Ymanato  coll'inchiodar fi  nel  duro 
tronco  della  Croce  .  Ma  chi  ha  ordinato  per  loflcgno  ,e  fortez- 
za di  quella  <  hicfa.abbracciantc  tanti  crilliani  Regni ,  C  itta  ,  c 
Terre?  Ah  chenon  altro,  checolor.nc.  ttalifonoi  Sar.tidel 
Ciclo .  Così  firor.o  nomati  da  Giobbe  in  oucl  luogo .  Cclum-      t  , 
nd  efli  tohtremtfeuut .  Cosi  da  Dio  in  Dauide  .  Ego  ccrfrmtui      p&  m 
tolumnas  eius .  E  quella  flranametamorfoll  fù  loro  promefla-, 
co  ine  vitcor ioft  c  uionlan  ti  del  Mondo .  g*i  vkerUfaciam  i7-      AM . 

Kkk   a         iùm  ***** 


Cinti 


Digitized  by  Google 


hm  óìarhnnnim  hmpFù  T)ri  net .  QjeftS,  quètt  furono  compar 

tiri  da  rhl  lift o  Sali  noie  in  ctiuefli  lari  di  qù^i  IKM  Camera,  * 
chi  pofe  in  R  xna,  chi  in  Firenae.'cni  in  Napoli,  a!. uhi  in  Vine- 


M  ira  beh  fòrnice*,  Fuoco  ardente ,  Mon'i  inaccedibili ,  Duci  fl- 
uirti, Cavalieri  generofi  dcll'lmpcrador  cclefre  /Soldati  di  Dio» 
Canili  armati  deil'.cfcruro  d.l  'Onnipotente  .Ombre  amiche,  * 
fidi  hVpin,  Arbore  fedeli ,  Porto  ficuro,  Pad.ghbni  di  ripoto. 
Nidi  divjti<Àledfc«P?faf,  Aquile  coraggio  fc ,  Gali  ne  amanti, 
che  fc  ben  nitri  onelb"  tftofi  ri:girn  >n  ▼«  »  poflonò ,  io  peti  Co* 
fonne  vivo  chiamare.  ;g&e qhjdraùrtaquinàue  columnn  fujttn- 

S  Fauire^gii  il  mio  pènfiéfòì  Idiomi  qutfc  clfcndofi  fatto  con- 
duttiero  dell' Ifr.teliticO' Popolo , quinto  quatto  fece  il  palfaggio 
daTEgfctoaHA  ter'adi  pr  imifiooj,  lè  fimoUTautnel  giórno  in 
forma  dì  colonna  dì  nutWàVe  la  notte  fa  cófoiih  affuoco .  Do- 
m.huÈMtem-pfiàeMit  eoi \  aioli >niéni.im  vi *m per >d:em  inco- 
lli ÀnAriubis ,  typtitnotìem  in  columrìx  i?ms ,  <y,*  daxefct  i finirti 
vtròqueWripire .  Dh\è  ,Signon\  perche  più  colto  in  quella,  che 
che  m  altra  fonila  appirue  loro?  Perciò  non  fn nuuola',  e  fuoco 
.  ,f.j  retinati  te  uatura!r£»éire  ?  EYe^vòiré' d'altre  forme  imprimevi, 
e  rhielìirl.  :  parche  non  in  quei  a  d  ftella ,  ò  di  torchio  artièri  tei 
che  i'vna  »e  l'altro  fo»liono  eifere  fc  >rra,  e  guida  de"  naaigìnti 
in  mi  e  ,  e  rie* camrn in a*it!  fri  terrai  Volle  forfè  apparir  loro  iV 
lai  femb'ante  per  dargli  aninio  i  far  volentieri  quel  viaggio  ,  ac- 
cennan  jo  loro,  che  non  folamcnte  col  fuoco,  e  con  la  nimola  ve- 
nini  per  m  ritraigli  la  via  :  ma  per  effer  anjhe1  k>r  duce  irruitnv 
per  porfi  il  primo  tra  l'arme,  é  i  pericoli ,  per  cHfWìtfeVli  da  qua-*  • 
lunque  fatcadi  nimiciic  pWferuarli  da  qualuhqfde  roui  ia .  £  per 
ciò  vegnendo  in  lor  compagnia  come  Duce  e  l>ifenlòrè  ,  e*  Pro-' 
lettore  gli  ficonueniuail  ventre 1h  forma  di  Colonna  quclto 
affinchè  noi  fapellìmo  ♦  che  non  è  titolo ,  ò  nome ,  che  con  tanta1 
raetone  fi  d .-boa ad  vn  Protettore, che  co!  bracc  o,  e  col  dorfo 
#.  >     ,   fomenta,  e  contentai  Popoli»  quanto  quello  di  Colonna  . 

4  Di  Colonna  sì ,  ma  non  di  qnallìuog  ii  marer  a  co  npofr  a:  ma 
dì  nuuola  ,  e  fuoco  :  di  fuoco  nella  baiamo1. te',  e  di  nuuola  nel 
troppo  focofa  *ioruo.  La  notte,  SignbriJ  chtWWiVtfcr'ìrtfidiofa, 

cdegla^- 


A  > 


Digitized  by  Google 


Soppkh  rkbii  Sto*  Prf  Atf  Cth/Iìxd.  m 

e^egPaggtfAri  arnie*  c  fimbolo  delle  peffccuzioni ,  e  trauapli, 
clic  ci  vengono,  ò  «la'  n  mici  dello'nrerno  /odale  mani  dtgl  al- 
tri huomini .  E  co  »  ragione  chiamànfi  notte»  per  he  à  tradirne» 
to,ea!lo*mprouifoci  vengonofopra»cnon  per  altra  cagione^ 
fclfrper  torci  i'  lumev  tale, e  darci  dolorofa  morte  »  In  quclti 
Iràu3g*ii  Santi  ci  fono  Colonna  di  fuoco  :  perche  mentre  tali  ni» 
in  ci  ci  s'apprefTano  per  afferra  ,  e  per  dar  fine  a'  loropenicrfi 
fini  ,i  Protettori  anuent  rtd  fiamme ,  incendi j,  e  fuochi ,  onde  li 
costringono  a*  rtnr  irfi .  Per  notttm  in'coiumna  ignis.  Per  il  gior- 
no, nel  qoale  fu^Vil  Sole  dar  noiacon  Tuoi  arde  ti  raggi  a  viuen- 
ti,  i'.ntendono  i  trauag'i  della  mano  di  Dio»  che  procedono  da 
ardore  di  pvtto  amante ,  e  ci  veng  »no  io  tempo  di  giorno  »  non  ;^ 
per  cagionarci  male ,  e  morte  ;  ma  più  torto  bene  ,  e  vita  .  In  tali 
trau  igli  lì  t  asformano  in  Colonna  di  nuuola  ionizzandoci  fo- 
pra  doiccfupgada,c  pillandoci  gradite  ftille  d  acque»  acciò  ci 
verniamo  à  nitorar',  e  confolare .  Per  diem  in  columna  nubn  . 
O  quante  v«lce  inimici  hanno  quafi  poflo  il  piede  dentro  Immu- 
ra d'vja  Ci  tà  da  (acro  E  oc  protetta  :  fi  fono  quafi  impadroniti 
delle  fortzze,  c  hanno  tenuta  nel  pugno  la  vittoria,chc  di  repen- 
te sbigoct ii  iù,  diuenuti  codardi,  ed  empiutili  di  vii  timore,  lì  fo- 
nò merli  in  fòga  io!  perihe  fopra  le  mura  della  Città  alTed  ata 
hann  >  v.'duto  comparire  il  Santo  Protettore  ,che  vefiito  di  for- 
tezza di  Colonna  inoperabile  rigitcò  addietro  i  colpi,  e  le  forze 
«imi  he  ,e  Tu  minò  coiuro  loro  fulmini  di  fdegno  ,  e  faettc  di 
morte?  O' frante  troice  I  itilo  prouocato  da'  pcccan  del  Popo- 
lo cottvn>  itai  fi  n$  Mare  «u  sferre  infocate  d itone  ,ò  pelle  le-»  T 
Città,  che  pc cr/ in  «ri  fMfctàr<HirJKÌ3ro.cefiare  gl'igniti     pi,  £cr- 
che  l'orazioni  di  co  orp,  c.h»v.  u  pafeper  ^uaiuia,  <Ji  quylle  Città»         •  ,  , 
Super  >uu*o>  (uvì  .  i  urufiUem  covftitui  cuiiodes  :  fono  (late  (til le,       fCt\,  <$, 
anzi  fiumi  di  piaci de  acque  »ehe  rillorarono ,  e  c^nrbrtaronoi 
pércofs*-?  ti'  .►•/:!..  i.,nt:i 
y    H?&*>Co4  c  la  nuu^^oiio  tkui  per  lo  più  il  carro  fortunato,  ed 
amató'tU  O  Dvfopra^ur in  ówcrbfc  tatoli  fi y olirò .  Cosi  ab  •. 
Biamo  m>4  hfòiovefoi  nJtfciJere. venuto  fopra  il  monte  Sinai  a 
da-  V-*  ;  •  à  M  sè»  tompatue  in  mrzzo  dei  ftiOCOi  Alom  Sinai  fu*      £JO(j.  ,^ 
ihjb  tt  eo,  quftd  dccendijjit  juper  tum  Dommtu  tn  i^t.e .  h  ne  Nu- 
me:! ibb:unr>,»he  nef  jrattino  »,  in  ohi  (addala  manna  per  cibo 
Z  \  Ybrx  opòroN»,  'r  rnr  Da<fopw*jtf4tfclA^^  Num.  * 

èh*  non  cS*  t'tro ,  J  t  lì  g/br 'Adii  Dio  »•  -.Sopra;  e  nunoL* poiché 
fl:*'crrt~"ArC,\  leUgcct  »i  tlocìo»ihf:trijoij/)Mte>4  Llpri&jQèpiinf      Exod.  i£ 
appartiti -in  vaie  \  c  jiei  c  -pi  ujìo  diciunuou%(ijUip .  .Vmmi<tyj  *dte 
%  in 
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1      4/?^>w  ftMMP .  Leggete  l'Ecdefiaftico ,  che  t  neramente  vdjrc- 

rcci.i4.  te  dire .  Tbronm  meus  in  columna  nubis .  Leggete  tutti  i  Profe- 
ti, che  non  può  fare,  che  più  che  chiaro  noi  trouiate .  Tali  fono  j 
Santi  Protettori,  Colonne,  Garri,e  Troni  di  nuuoJa,  e  di  fuoco  j 
perche  per  efsi  vien'Iddio  à  rimirar  benigno  i  bifogni  delle  Cit- 
tà ,  e  à  portargli  cortefe  Je  fue  grazie ,  e  le  fue  ricchezza .  Vdite* 
che  dice  Iddio  per  I (aia .  Si  dicoiur  ne  dijftpes  iiiud, quontam be- 

Ha.  6*.       nedifiio  efi .  Sic  faciam  propter  firuos  meo* ,  vt  non  difptrdam 

6  II  fuoco,  e  le  nuuolc  fono  fiati  tal'ora  voraggini,e  predatori  ra- 
paci de'  facrifici  grati  i  Tua  Diurna  Madia  :  onde  leggiamo  nel 
terzo  de' Ké,  che  l'Olocaulèooirccto  da  Elia  innanzi  ad  Achab- 
be,  e  a*  Profeti  dell'Idolo  Baal  fu  diuorato  dal  fuoco  di  Dio.  C#- 
I  «  «  ».  cidi*  autem  ignis,à-  vorauii  holosauftum,  &  UgUh  &  ispida,  put- 
nerem  quoque ,  &  aquam ,  qud  erat  in  acqueduclm  lambemr  Le 


opera  al  cicl  grata  quali 
faeririciò,  fubbico  loro  la  pigliano ,  e  la  prefentano  à  Dio  dicen- 
do .  Ceco  ò  Sommo  Monarca  l'opere  belle ,  ch'efeono  dalle  ma- 
ni de'  Cittadini  à  me  in  cuftodia  dati ,  grate  vi  fieno, e  à  tempo 
vi  fcruano  per  placar  l'ira  da  alcun  peccato  acce  fa  :  perche  per 
voi  caluolta  fi  mortificano,  fa  ti  can  li,  e  noie  patono. 
7  11  fuoco,  e  fa  nuuola ,  la  quale  altro  alla  fine  non  è ,  che  acquai, 
n'eceflari  fono  al  foftegno  della  vita  vmana.  OndeilSamo .  Ini- 
Eccl.  )9>       f  !um  necejjàrie  rei  vite  bitmimmti  uqme^  fgnti .  E  cosi  necetTarij 

fono  a*  Regni,  Città,  e  Terre  i  Protettori,  e  lenza  di  quelli  mal  fi 
conferiranno  in  piede .  E  fi  come  gli  edifìci  cadono  con  torie- 
gli  le  colonne  :  cosi  i  Regni ,  e  le  Citta*  rouinano  con  l'aJlonta- 
lud.  1 6.  narfi  da  erte  i  Protettori  a  cagioni  de'  lor  peccati .  In  quella  gui- 
fa,cherouinòlacafa,oue  ftauano  à  banchettar  i  Filiftei  col 
fcuoterfi,  e'nfrangerfi  dal  forte  Sanfonc  le  due  colonne ,  che  la 
folkncuano.  Madirrctc.  Se  le  fabbriche  poflonoftare  lenza  le 
colonne ,  li  come  infatti  veggiamo  molti  fontuofi  Templi ,  e  pa- 
hggi  in  qucfU  noftra  bella  Cirti,e  in  altre  ancora  trouarfi,  e  pur 
turt'ora  non  aucr  colonna  alcuna,  che  gli  facci  fofìeg no  ?  perche 
non  potranno  ftare  gli  edifici  della  Chiefa  Militante  fenza  le  co- 
lonne de  Protettori,  tanto  pili,  che  fono  ftati  dati,  si  à  noftra  di- 
fi  fa ,  come  anche  dì  tutte  le  Città  fedeli  9  Angelo  ,  c  Spiriti  beati, 

come 
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come  vogliono  1  Sacri  Teologi  ?  A'  che  fcruono  dunque  i  Santi  f 
feguirere  à  dire.  Forfè  non  poflòno  quefH  tuttociòchc  quelli* 
Si  legge  pure  dagl'Angeli  ,  che  abbiano  liberati  gl'opprcfsi  di 
graue  trauaglio*,  domati  ì  riranni ,  raffrenati  i  moftri ,  manfue> 
fatte  le  fiere,  incatenati  i  venti,  raffrenate  le  tempefte,  abbacati 
i  flutti,  discacciati  i  morbi,  foftentate  le  vite,  che  fieno  ftate  gui- 
de de' pellegrini,  che  abbiano  annullati  gleferciti,e  ratte  altre 
opere  marauigliofe  vguali  i  quelle  de  Santi,  e  maggiori  ancora» 
fi  come  ff  potrebbe  raccorrc  con  Junga  induzione  da'  libri  della 
Scrittura.  . 

t  A%  quefto  potrei  in  prima  rifpondere,  che  procede  dall'amore,c 
cariti  de'  Santi,  i  quali  viuendo  cola*  sii  i  guifa  di  colonna  acce- 
fa  d'amorofo  fuoco ,  nel  veder 'i  noftri  mali  9  fi  liquefanno  per 
pietà,  e  compatendoci  ;  vogliono ,  e  chieggono  l'eli  ere  fatti  di 
noi  Protettori, e  lnterceffbri .  Ma  dirò  meglio ,  ch'effendo  vfi  • 
"ciò  de/  Protettori  non  folamente  d  opporfi  a*  colpi  nimici,  ed 
edere  colonne  di  tortezza  i  cagion  altrui  ;  mi  anche  d'auuoca- 
re,  rapprefentare  viuacemente  le  mi  ferie  vmane ,  efficacemente 
intercedere  ,  e  farli  per  altri  colonne  loquaci  in  quella  maniera» 

*iAtì*  f,\  M  )  i  -i    mn  n  H  r\  nrr  ti  Aììi'rtr\  (Tinr.^in  il  Dni%<\ln  A  '  I  Cr  1 1- 1  r 
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queito  vticio  molto  megli oponono,  e  ìannorar  j  santi ,  cnegu 
Angeli .  Indi  è,  che  la  Bontà  Diuina  quelli,e  non  quefti  eleflc  per 
Protettori  de'  vari  lati  della  fua  (aera  camera .  Mi  dichiaro ,  Si- 
gnori .  lo  benìfrimo  sò,  che  gl'Angeli  hanno  perfetta  cognizione  , 
dellc  cofe  create  per  mezzo  delle  fpecie,  come  di  comun'accor-  IJ^Jj 
do  (entàno  la  fcuola.Tomiftica,  e  Scotittica,  benché  non  piaccia  ari.  »  ' 
Ì  Duri'iidO  tiegantfc  qualunque  forte  di  fpecie ,  e  fenfibile ,  e  in-  Scou  in  *. 
telligibile,  feguito  d'alia  fchiera de*  Nominali .  Che g'i  fieno  poi  difhj.q.io 
ftàte  tutte  le  fpecie  inrufe»  ò  ne  11  'i  ftan  te  della  loro  creazione  per  jj'  lB  Jr 
modo  che  à  loro  più  lecito  non  fia altre  nuoue  acquietarne ,  e  *"5'  *' 
dall'acquiltate  non  far  più  oltre  progreflb  »comc  angelicamente 
proua  S.  Tomafo  non  concedente  l'intelletto  agente ,  e  pofsibile  D.  Tho.  u 
neila  natura  Angelica  per  differenziarla  dalla  natura  vmana  mcn  p-q-H-art. 
della  prima  perfetta ,  o  che  tuttauia  pofla  riceuerae  con  prò  fi  t-  Jl~  \ ,y* 
tare,  come  fatalmente  prona  Scoto ,  non  vo  Irar  io  i  dicidere  2  n.art.  x 
perche  troppa  baldanza  faria  la  mia  d'inf  amettermi  foldato  in-  Scot.  in  %, 
efperto ,  e  giouine  fra  qucfti  Duci  tallirti.  Dirò  bene  quelche  fcotdift.a. 
ambiduc  approuano ,  che  dalla  cognizione  de'  principi)  racco!-  *  '* 
gono  tutte  le  conclofioni  ed  effetti  pofsibili  di  quelli,  e  che  con- 
fcguentemente  gli  Angeli  non  ignorando  li  princi- 


ra  vma- 
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TtifcotfrVmtejlm&rt^  l 

fa  vrnana»elcpenaUtà,GcUe  quaji  per  la  di(r^<Jig^i«Icf.prlwp 
fUdre  incori'e.jìenfl  ^oronote  >  c  ebiaretA^tc  le  wifctit  ni  Icm» 
finehmazione  aì^csare ,  rappacia  dei  Une  dilcrttuole  ,  -a 
-forza  delle  corte  upifocuae  leniuali  ,  ta  poter,**  eie  r  n,ui  ,  <  i  c 
)'al  eruiu> ,  c  nuli  altre  cofe  alle  quali  quella  lopgiaic  :  ma  t  un 
hanno  <ti  quelle  co fé  con ti zza  per  (uteua  if  inaicnta  c,  c/.w  dp 
*oiianiciempHchpunlp»rrtr ,  intelletti  J£nud>,  c  nxi  j  frpfiifl- 
,te  dalla  mijiur&qV  corpi  Heni'.ntari ,  i  quali  alla  varietà  gì  taojc 
ÌtUfftÌMftP*tf ftìfì&vfopgcù^f&p.  Chete  ralle  ca  ve/ìonfjoc' 
corpi  uhoili ,  e  palpabii'i ,  e  r.on  in  magi  nari,  ce.  me  yolUroaleu- 
ni,  per  non  vnim  con  loi  e*  )  percome  forma  ili'oi  mante  »  ne  eòa 
vinone  ipoltauca,  mai;foianvuite}èonie  cagion  raouente  ;  (ì  co- 
me in,  quelli  non  poifono  efen  «rare  J  ppyerc  di  vita;  cosi  nonpof- 
fono  fentire  quelle  pacioni ,  ,tlje,i  ganti  protrano  mentre  io- 
flennero  il  grane  incarco  dj  qucn'a^pogliamurtaie .  Or  chine- 
ghcri,  che  non  fappia  meglm  raccontare  li  pencoli  d'vri  timpc- 
ftofo  mare,quando  da'  contrari  venti  abbattuto  co'  monn  volu- 
bili dell'onde  fpumanti ,  (  r  tanr'oltre  li  follcua  .  ed  ora  fi  prtei- 
pitofo  fi  protonda  ,  che  fadmifo  di  voler  e'i  ciclo  ,  e  ioYfernb 
sfidar  à  guerra,  colui,  che  rutto'1  dì  fida.fua  vraucl  feno  .infici]» 
di  tragil  legno  ,  che  non  sa  perfetto  dicitore,». he  per  Teorica  eo- 
nofea  la  natura  del  mare  ,  e  de  venti ,  de'  itogli ,  c  de'  legni  ?  ma 
ci  le  nimiche  fortune  non  abbia  giammai  piouato  r  Certo  epe 
chi  ciò  ne  gaffe,  ardirebbe  dicontradire  a!  gran  Sjuìo,  he  dine. 
Qui  nautgal  mare,  enarrai ptrtcula  eius ,  &  au&tr.Ui  un  il  u>  no- 
jiris admttabimur .  E  chi  non  sa,  che  meglio  si  ridire  l'acci tìb 
peue»  che  tollera  vn  petto  di  iafciuo  amante ,  quegli,  i  he  ta<>o  t'a 
lì  crouò  nel  (leccato  d  amore ,  c  retto  ferfra  ,  cne  altri1,  <.  he  ncftì 
prouò  i colpi  d*'  dardi  amorofi ,  benché  i  libri  lafciui  abbia  tuè*- 
ti  rmolti  i  h.  cosi  quel  Poeta  dopo  J'aucr con  lunga  diceria  rac- 
conce  le  pene ,  e  i  guai  di  chi  ama  >  aliatine  òca  coavhiufe  cu- 
<«*do. 

Maquejloèynpiceiolrtup 
i.  MiJpcttoaU'ampipmardttfamriW  r. 

Ala  jwn  li  sa  ben  dsr  tty  no  n  leproua.  . 
Cosi  dite  voi, che l'appiano  1  Santi  con  magf  ior  naturaleàia,vi- 
uacità,  ed  tnteiì  elpnme.x:  le  miTeric  ,  e  i  mali  del  a  natura  v  ma* 
na,  che  gl'Angeli, che  mai  li  Jpcrinientarono  .  Quindi  Dio  per 
no  lira  difefa,  e  protezione  bai  .S^nti  aggiunti ,  atc  iù  che  col  la- 
per  loro  ben  yra^orn^a^fii^coign^  ciucaccmeutc  Jocjuaci ,  col 

...  *       '  iaper 


/aper  ben  i  fpr  imere,e  con  più  viuace  compafs ione  rapprefentare 
le  de  ere  m  i  ferie ,  venga  volontariamente  inteonerito,  e  commof- 
fo  ad  vfar  pieci,  e  concedere  tuttoché  gii  viene  da'  mortali  ri- 

9    <y  che  grand  vtilc  riportiamo  noi  da  tal  loquaci  ti  di  queflo 
animate  colonne .  Ci  fi  vengono  per  mezzo  d'effe  a  cagionarli 
que'beni  adombrati  nelle  due  cpjonnc  famofedel  Tempio  di 
/  '  Salamorié.  Dhe  rermianci ,  per  cortefia,  vn  tantino  a  contem- 
plarle ,  che  diletto  fotfe  prenderemo  nel  farciti  palefiiloro  mi- 
rteti ,  Stauaho ,  dice  la  facra  Scrittura,  allogate  fuori  del  Tem-     4  . 
* .{io,  c  nel  portico  appunto.Sfd**/f  duas  columnas  in porticuTcm  g'7 
pB:  LclÒrofommitderarto  lauorate  a  foggiadi  vago  giglio. 
Tfyper  rapita  tblumnàriùnotìks  in  modum  htypofuit .  Sopra  defle 
iwu^noicap/^  #  e  circondate  da 

JBtìlìé  melagrane  Éìperfecitfolumnas',  &  duo  i  or  dine  i  per  ctr- 
'fyituhrrftiaculèrunf  jinguUrM  qua  troni 

'[fif^fimmHateip meìogranatorum .  Moftrauano  quefte  colonne 

*  tfetlè  lór^òcitìeil  ^igìicf,adin1óilranza,che  rapprefentauano  i  Sa- 

*  Protettori,  i  quali  fono  colon  ne,  perche  Protettori ,  fono  gi- 
^rche  Santi , oV  ouali  canta  la  Santa  Chiefà .  $aufii  tui      Bccicf.  io 

ntfiortìmntftuthMtm.  Stauan'alzate  nella  porta ,  per  fi-  Aunpk. 
ficafe,  che  Ce  ben'j  Santi  Protettori  viuono  gleriofi  dentro  il 
diuino  Tempio  :  tuttora  fi  mòftrano  ben  fouentc  di  fuori  per  at- 
^tendere  i  noftri  bifogni ,  e  per  afpettare ,  Ce  vien'alcuno  per  aucr 
audienza  dai  gran  He,  e  per  domandar  grazie .  E  particularmen- 
te  (tanno  quiui  affettando  colorò  ,  che  fono  foggetti  alla  loro 
protezione  :  e  Ce  i  cafo  li  veggono  venire  con  l'ali  della  contem- 
plazione, gl'acccnnano,  ch'accdJcrino  i!  volo,  l'introuucono  in- 
nanzi al  rea!  colpetto,  éon  le  propie  mah!  porgono  à  Dio  le  mp .  * 
pliche  delie  lor'orazioni,  le  raccomandano  von  c  a  ldifsimc  pre- 
ghiere, ne  mai  fi  partono,  le  non  le  veggono  fottoferitte  col  fiat 
della  fua diuina  volontà1.  Coni  capitelli  à  guifa  di  rete  cìvien 
forfè  dinotati*  chei  Santi  Protettori  efercitano  altamente  Par- 
te  del  pcfcarore,e  che  con  la  rete  della  loro  intercede  ne  benm- 


«£mLS^!I1  b?V  l^10'"0?  blamente  pefcano,e  traggon 
fuor,  gl  afflitti  dal  mar  amaro  de'  trauagli  :  ma  an.hc  fanno  per 
1101  prctia  dau  Oceano  del Peffenza  diuina  di  mille  gcmmc,e  per- 
le di  grazie ,  e  di  fauori .  Se  pure  non  vogliamo  dire ,  che  cuc- 
ita rete  fieno  le  fpoglie,  e  l'ai  mi  inuolate  da  loro  asoldati  del- 
l'inferno ,  i  quali  fogliono  con  le  reti  muouirli  guerra,come  ^ 
^nol,auide,quaudo^ 

i  „  j  "  •  *-lI  Per 
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Per  !e  melagr ane  por,  di  cut  fi  fttòffrit  toaVto&s  tome  'fi  g!o>i> 
Cam.  g.  nc'  Cantici .  Dxbo  tibipoculum,  ìx  Vino  WUttMt  &  muRnm  tt» 
forum  granaiorummorUm^  s'intende  ogni  fai  te  di  'diletto:,  c 
coniazione  di  quello  mondo»  e  Ja  gloria)  eh-  ricll'altra^i&per 
noi  procacciano .  ' O'  Sjtóti  prdtettorftìoictflnt  4èi 'to&ttà;  j 
.        ricchezze  inneme.  4  -     -  » 

io  Felici  quelle  Cirri,  a  cui  fir  datò  in  ferte  tip<&àtktjkWrh  ► 
Poffbno  beuviuere  licure  da  ogni  mafé  »  e.  molto  ben  gTi Vjua Jr* N 
Pier.  Val..     quelUbcHa  immagùie  fatta  da  gl'antichi  dcfia  Sicurezza.  Di- 
tooiì;.^     pingeano  quelli  vna  vaga  dohzella  »  la  quale/tcnendo  va  brice;o>  . 

appoggiato  in  sù  vna  colonna  con  la  mano  fomentante;  il  capo, 
facea  veduto  di  ftarfene  fonacchiofa ,  e  ben  Jie  dormi  (te  come 
fc  recane  i  fcherno-ogni  nimico  V  tenea  nel  p ugno  dt Ha 
vna  verdeggiante  palma  canea  delle  fiiic  foitta..T,utcó  <£p  t^r» 
namòJtoi  propófito  delle  Città»  che  Ranno  appoggia  te  afa  p{o 


in  himiv ,  j^t w..^  v. ^ uh  Fu  u  v  5&»  ■  » ,  , offr t Jvp.8t9 Wi" TT : 
per  lor  prouede  ogni  frutto  di  conG}la2Ìone  ,*  didojceazav  Pi 
quefta  tutte  le  awìGriftfane  ne  pollone  6r'trtffmo^ian«i  :  fca 
in  partkularc  lAquilane  può  farféde .  C^efta  non  è  vcr/^ p che 
r irrouandofi  appoggiata  alla  CELESTl'N  A  Colonna ,  nt- 


medicina.?  sì  certo.  0%fortunatiffima  Citta  • 
li  E  certo  non  mi  marauigji  o,  che  fi  fia  dimoJfea<ai«»pr«  »  Wf* 
lauie  più  fi piteli  ÌThiò'vS^^àitfvo^zà  ogni  difefa  di  quel- 
la ,  quando  che  così  apertamente  fi  fcuoprì  ,e  voioptariamente 
s'offerfe  per  fuor  Prorettore  in»  quella  bella  vi  (ione,  e  gloriofa 
profpettiua-vche  di  fe  à  lei  fece  nell'anno  mille  cinquecento  ,, e 


quefta,  ne  punto  l'altererò  da  quelle  parole ,  con  cui  in  fenttute 
antiche,  ein  Paolo  Reggio  l'ho  trouatalcritta  -  t 
pag.  n.  8c     Mài  i  r.  di  Giugno  nell'indizione  ottauail  Bcatifsimo  Confeflo- 
Faui.  Rcg.     re  San  Pietro  CclefHno  ,il  cui  facrato  corpo  or  ripofi ,  e  dorme 


fcq. 


nel  Signore  nella  Chicfà  di  Santa  MARIA  di  Collemagsio 
della  Citta'déU'Aquila,  apparue  con  grande,  c  mirabile  fplendo- 

rc  i 
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fpero  nel  fcontcfpicio  della  Chic  fa  fopra  la  maggior  root  i .  L 
andò  in  piedi  ne)  meizodel  frontcfpicr'o  veftiro  di  biaaciiifs4- 
oii  vefte,*oìcapo  adorno  «ii  nera  cocuHarc  tenendo  foprail  ci- 
p/>  yna/ujgei^^  aura  ni  priuilegio  iti 

lunga  fcritraje  coi  lettere  vedeuanfì  ,  ina  non  fìpoteano  Ìeg*e- 
r e .  Q^c fi' )  Santo  in  tal  modo  apparto  fi fl  ma  i  fguardi  inuerù  U 
Città  dell'Aquila^  e  incn-nando  il  voltolilo  in  giii  »  parne ,  eh? 
facetjc  il  Tegno;. della  Croce  .  Indi  pofcia  fcco  icndo  feti  ven^s 
nell'angolo  a^^rjaiitefpicio  fopra  quella  parte «one  fogliano 
moftrarfi  le  /uè  fveliqiftte»e  dirli  la  bened  izioa  -  al  Popolo  al  tem- 
po^clllndnlgcnzi  plenaria  .  Dopo  fu  veduto  cflere  rapito  in  sii» 
e.  girtene  fopra  il  campauile picciolo  della  maggior  Cappella  di 
detta  Chicu_* .    .    ;  ,  •i  iijrff.fi?  fyr  ••  •», 

tye^ieguentc, giorno^ cioè  adì  ti.  delio  ftcflb  mefe, nella  medesi- 
ma ora ,  e  nel  medefimo  luogo  di  nuouo  apparue  quefto  Santif- 
ico, JUdW^rtw^  ornamenti  Sacerdotali  »  cioè  con. 
^amifciolwanc^H.<e  con,  Pianeta  di  diuerfì  colori,  con  il  Camau- 
ro, o  Mitra  Papale  di  tre  corone,  e  con  vna  verga  paftorale  nella 
man  fjniftrat  encjliatJcAraaiica  vngian  priuilegio^oue  erano  . 
^tterc;di:i)i|jeriìicoiori ,  le  quali  ne  anche  note nanfi  leggere:  o 
ypxfìlti Pfece  parteggio  da  vn 'angolo  dei  Ir  onte  t  pitie  all'altro 
cori  vn  palio  pieno  di  grauità  ,  e  nobiltì  .  In  Oltre  tu  villo  fa! ire 
nell'altezza  del  Tempio  *  e  con  grauità  macfteuole  camminando 
fall  fopra'l  picciolo  campanile  della  maggior  Cappella  della  dei*, 
ta  Chkfa  »  que  pendono  tre  campane  ,  vna  delle  quali  tu  da  lui 
Zonata  due  vqke  con  il  martello  di  quella .  Pokia  parue.  >  che  fi 
foJieWtfc  vai  pocopiù  fppra ,  e  allora  calando  dall'aria  tre.fcin- 
tìllc di  Tùcidifsimo  fuoco  ,  il  circondarono ,  e  fubbito  apparue 
vtu.qandKÌifsima  nuuqla,,  insù  la  quale  il  Santo  fu  al  Ciclo  ra  • 
pito  .  ^Jlofa  mandò  j^ria  tHonii^-an  copiacon  bombi  grandi, 
&ìnuumerabi)i  folgorile  per.iCpaajaoVvn  ora  fi  fentirono  >  «  li; 
riderà  .per  l'aria.  E  vn  folgore  percofle  due,cafe  della  Cittài 
ftnzÀ  pero  far  danno  ajcttm?*  Jodj  ,in  poi  non  fu  più  veduto,  « 
la  'Qneffa  fu  la,yiliqne(.  lvja  <)i  grazia  datemi  liccneia,  che  io  la 
vipTroazamente  dichiarando .  Apparue  primieramente  con  di  - 
uerll  abiti ,  e  di  uile,  per  di  moli  rare  di  u  crii  gradi,  e  (iati»  in  cui  Ci 
tro'j ò, tncnjre ?f  flc»  ne'  quali  fù  fingularmente  perfetto  »  e  meri- 
to riportarne  ne  U  k  lo  d  iu  erd  punii ,  e  varie  corone»  Videfi  ite! 
pri  mo  gioino  ve  fi  ì  r  o  del^a  bianca  ve/le,  per  dimoftrar  fi  Ja  puri  - 
S                         fu  feg^ariqcn^.c, Io       della  beati- 
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4 fo      Dift&fo  Fentèjimo %tàMtìm;^ 

1  tudinc ,  che  gode**  perche  de  Beati  détto  : 
cuminalbis.  Si  vide  con  lanera  Coculla^per  d 
gione  Monacale ,  che  profefsò ,  e*h cui  i  gufla  ài  13tffé  vt  Capo 
de*  Monaci  Celeftini.  Si  palesò  con  la  fpkrrtflda  Mitra,  per  figni* 
ficarli  la  D'igniti  Abaziale, chedi  contintao'eDb^  riellàHtligionc 
da  elfo  indicuiUa ,  e  che  miniftrò'cón nibièzi&  più  che  'vm'jjna.' 
Net  fecondo  giorno  fi  fé  vedere  con  le  ;>éftime<ntà  Sacerdotali, 
per  accen  rtar fi  iì  grado  d el  Sàccrdóitb  V  'cjiè'  tkràì ò  CpnTnànìe* 
re  mirabili,  e  celefti .  Si  motivò' anr^écVnW 
ricchi ta  di  tre  corone  >  per  additarti  la  Dignità1 ^apajé  >  :xWe  dal 
cielo  gli  fù  dati,  e  che  miniftrò  con  tanta  fiutiti ,  prudenza  di* 
uina,  e  maniere  appoftolichd  che  pochi  forte  furono,'  che  in  qué 
fto  l'agguagliartelo .  E  cbn4tàtte^é(teii&ù^rfit^^  vól- 
fe  anche  mini fe ilare ,  che  in  tutti que* gradi  era  (tar^tóettif- 
fimo  à  Dio  ,eche  riportato  n'auca  gloria  pàrtfcubrePSr diede 
i  conofeere  in  fatti  ,  che  aueariceunta  quella  befja  hìefeéde ,  d| 

Iob.40  cui  Iddio  in  Giobbe  >  Ss Bàbés ■  brachi  umjhufùests  ,f:w«* 
mUitonncircundatibidecórem  ,  <jr  m  jmme  trmri  t  ^  tiìa 
glorio/m ,  & fpeciofus  induert  vtftibus .  \ 
i  ì  Apparue  con  lo  fcritto  formato  di  -  diuerfi  colóri . 1  MiTe  vitti 
il  potè  leggere?  Che  ne  dirò  fo  ?  Forfè  in  qttejtoitótéò  èrano 
l'opere  Eroiche  di  lui  ,  e  conforme  l'aumento  /  fche  ìùc(te{àhd& 
facendo  in  dmerfe  età  ,  così  fi  mo  trauano  variate  di  colori  . 
Quelle  della  giouentù erano  imprcfTe  con  caratteri  di  color  ver? 
de,  col  quale  (ì  dinotaua,  che  k  bene  furono  pel-fette ,  erano  pe- 
rò piene  di  (peranza  d'auanzarfì  in  meglio .  Quelle  della  virilità 
cran  fegnate  col  colore  ro(To  ,  ò  di  porpora,  perche  eran,  acce/è 
damare,  fluendo*  Piew^iu  «jueliVié  CODIO  aamorolo  affetto V 
Quelle  della  vecchiaia  fi  vagheggiauano d'argento >  perche  era- 
no a  uualorate  da  gl'abiti  delU  canutezza .  Quelle  della  decre- 
pita vedeuanfi  doro ,  perche  eran  peruenute  aJ  «/olmo  d'ogni! 
perfezione, e  più  oltre  non  fi  porca  pafTare.  Che  però  in  que- 
lla età  col  chiamarti  a  diurni  ripofì ,  gli  fù  detto  .  Sifie  gradui 
Htroi,  quò plus  vltra  ì  Dirò  meglio*  che  quella  fofle  vha  Interi 
fcritta  con  varie  amorofe  notecon  la  quale  volle  dimostrar  Pie- 
tro l'ardente  amore ,  che  portaua  a*  Cittadini  dell'Aquila ,  imi- 
tando l' Apposolo  Paolo  i  il  quale  per  dichiarare  l'affetto  ,  che 
.  .      tcneainuerfoi  Corinti,  dilTc.  Epijlola  noftra  vòs  tftisJ^Aia  in 

iàp.0/1         cordibus  no  Uri  s ,  qu*  fiitUr ,  &  legstur  ab  omnibus  bontìntbsis  .  ' 

Si  può  dire,  che  quello  folfe  vn  pnuilcgio  datogli  dà  tuttè'trt  le 
per  ione  Diurne  di  poter  comandare  a  gl'elementi ,  e  riuotgero 

gi  or- 
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(tu  del la  natura  ,  c  del  mondo ,  non  a  danno  ,  ma  aziona- 
ménto de'  morrali  >  e  di  coloro  'in  parti  cu  lare  ,  che  fi  danno  alla 
protezione  di  lui .  O*  pure  diremo ,  che  fofle  vn  priuileggio  da* 
togli  d'edere  Padrone  aflbluto  della  Città  dell'Aquila  ;  onde  fi 
anuifauano  tutti  que*  Cittadini»  che  nulla  faceffero  fenza  il  vo- 
lére del  gran  Cclcftino . 
»4- Coi  Farli  poi  vedere  in  ambiduer Apparizioni  fopra  il  Campi 


'Apparizioni  fopra 
nilé  picciolo  della  noftra  Rea!  Chicfa ,  e  cot  fuonar'iui  vna  delle 
Campane,  chiaramente  volfe  auuffar'ali Aquila,  che  non  temeflc 
di  cofa  alcuna,  eche  ripofafle  ficura,  in  quella  maniera,  chei 
Principi,  e  Vaflalli  fogliono  dormire  fenza  tema  >  quandoché  le 
Sentinelle  fedeli  della  Fortezza  danno  vigilanti  a*  far  la  guardia: 
perche  prometteua  loto  d'elTer'ci  la  fortezza  ,  e  la  fehtinella  »  e 
che  quando  auuenhTé  il  éafo»  l'aur  ebbe  col  fuono  di  campane  de 
ftati,  e  chiamati  all'arme»  ed  ei  ancora  fi  farebbe  porto  alla  dife- 
ùt  di  quelle  mura,  o"  he  da  fe  futono  pigliate  in  protezione.  1* 
fammi  volle  dir  loro  ciò  che  in  Efaia  leggcfì .  Super  cujiodiam  - 
tniàm  ègojum flato  Wis  niiiibus .  E  per  atfìcurari Cittadini  da 
Qualunque  contrario ,  voi  ù  dargli  la  fua  benedizione  ,  la  quale 
woTeflere  fonte  d'ogni  bene,  e  profpcritd  i  colofo,che  fe  ne  rea 
dono  degni,  particul  tr.nente  quando)  viene  da'mani  benedette, 
bfcnèdetté,  a  Dio  jrat^e  che  pofTcggono  i  tefori  inefaufti  de  l  Pa- 
ràVIifoVfieeim  leggiamo ,  che  le  benedizioni  de'  Patriarchi ,  c 
Profetfandch!'  ci;ioiauano  a' benedetti  tutte  quelle  grazie  ,  e 
boni,  cliecón  le  prole  gl'eran  augurate  .  r» 
1 5  Ma  diciamo ,  Si  jnori ,  che  con  tal' Apparizione  volfe  moflrarfi 
glorio I o  in  cielo,  c  irò  4  Dio , e  potente  à  fouuenir  il  mondo  rat * 
to  .  Vòlfeinfìn  dopo  morte  mostrarli  Ero*e>  e  qual  nouello  Erco- 
le, ò  Atlante  chiamati  colonne  della  terra,  e  del  cielo ,  balteuoJe 
i  reggere  col  dorfo  delle  fue  fpalle  l' Vniuerfo ,  non  che  vna  Cit- 
tà E  n  fatti  l'ha  dimostrato  in  tutte  le  parti  d'elfo ,  e  più  in  par* 
riculare  in  tutta  J' Italia,  e -Francia,  le  quali  in  ogni  tempo  hanno 
riceuut  i  bene  fi  ;i,  ha  Ano  gu  ftat  i  t  frutti  gioueuoli  deila  fua  Inter* 
eeflìone*  ed  anno  prouaco  la  potenza  della  fua  protezione, e  gran 
Sanriti  *  E  quindi  auuenuto  poi ,  che  col  locando  in  elfo  le  fue 
frante,  tutti  i  Potentati  gareggiarono  tra  di  loro.à  chi  più 
potette  grand  mar  fauori  fopra  la.  Rei  g ione  da  Pietro  fondata^., 
per  afpettarne  da  lui  altrettanti,  e  maggiori.  Quindi  tutti  i  Som 
mi  Pontefici  la  pigliarono  i  difendere  »  gli  diedero  particolari  r  1** 
prniiléggi  ì  e  fecero  grafie  innumerabiU  *  Quindj  i  Cttftianif&i* 
miRèdi  Francia  l'aumentarono  co  fondar  da'  pnaufondaroen- 

ti  molti 
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ti  moki  Munifleri-dotandoli  di  ricchifsicne  rendite  ,*pcr  fegn<> 
^'amor/uiicera^fexion.d  lei  dono  del  campo ,  e  de*  due  gigli, 
dell'arme  propria,  e  lafciano  le  vifcere  da  fqjellirfi,  dopoché  lo-. 
$o  morti,  nella  notìra  Chiefa  di  Parigi .  Quindi  le  Regine,  e  i 
Rè  paQatidi  Napoli, ei  Cattolici  di  Spagna ,  che  Jiuno  mancar 
to  di  fare  alla  Religione  Gclelìina  à  cagione  del  fuograu  Fon?, 
oratore*  Q\i hanno.douato Terre *  Catte Hi,  Montagne, Contee^  t 
baronaggi ,  Feudi  ,.Bofcbi,  Sclue  ,c  will'altreiuriftliaioniich^ 
Con  cosi  taci  Ime  qte  le,  potrei  ridire  quando  ben  voief&i .  K  douc? 
tra|a{eio  kiaraifi^  »  di  I.oreno«d"Ein- 

manueli,  Gonfagni^dcila  K  onere,  dègl' Bftcnfi,  e  d'altri,  lcquaH 
furono, e  fono cìclinieni di  llelle benignamente  influcntiippr^. 
il  iena  della  mia  gran  Aa*adre,i»on  altronde  rr.ofsi,  che  daJlacon- 
fiderazéone  de'  meriti ,  e  del;  vajorf.di  ; P^ti  o  Cc'cfl ino  ?  Per  Ja^, 
flefla  cagione  anche  ruit^i&me,  famiglie,  Indonni  ,#o^. 
ehefb  Vi  lini*  Colonnef»,  Montalti,  BeJJarniini,  Sforzi,  At.qtìa^. 
ui» Ccfualdi,  Hcpolù  Kiarij, Bandioi, Malafpioi.  Gaictaw..!^- 
•   ;     ti,  ed  aJtremmirr^abiU^ 

tnia  Religione,  e' iuoif arti  4  c«i  ben  mi  Ile  foni  de' fasori.  * 
Seguite  «legnite  pure  nobilitimi  GfftU  diinoflrarui  benigni*. 
the  £  afsici.ro.,  che  benigno  re*  voflri  illufori  affali  troncete  ij> 
r\«>flra/acro  Lrce.  K  tù  nobilissima mia  Firenze *.qu,alti mq*. 
fluraiirìuerlb Uinbi  Celerini  ?  AhchertóninaltrajD"amerapof«, 
io  ipcrarjti  inuerfo  loro ,  che  benigna,  e  cortefe.    cpme,  corcete 
iempre  ti  moOralti  inucrÉo  dLme.sì  col  degnarli  à*enìc  ad  alcol 
tare  i  miei  indotti  ♦  e  r©2zi  cileni  li ,  si  anche, eoo ascimi  fatte 
tante  grazie,  e  dati  tan  t  i  fegn i  d'amore» quanti  in  part icu lare  da;, 
ti  m'hai .  Prego*  c  ptyghc p&  fowiprg  ftxixìv  »  tflC  Tori  altrettante 
flelle  tiriguiderdoni,  e  caldamente  prego  il  mio, glorio/o  Padre,, 
che  ri  riceui  nel  force  feno  della  fua  protezione*  Ohe  riceui  pur, 
ò  gloriofìkirr.o  Pietro,  (  e  te  ne  fi  pplicaper queUe  fatkhe  » *  «Hi 
dc^^,chepertl!o  onorLò.fpaliì)riceuidkctfottQ  latuadifefa, 
quella  Cktài  mecara .  Prc*eggi>a_dax^alunque  incontro;  fiali 
colonna^mmobtle  ,&  infrangibile  iu  ognUewpeita,  chelfcflW, 
affaiirc  .  fcccoch'clla  per  fegr» 'd'affetto,  edirjuerenzaorati: 
fpargeincenlì  di  buoni  di6j,ti  dona  gioie  d'orazioni,  e  t'offre  m, 
olocaufto  il  cuore  •  Ti  contemplaa  guifa  <£  vna.di  quelle  bellii-  , 
«me  colonne  del  Tempio  di  Salamene.  £  ^e.da.q»ieiic.  pcndea-' 
j.  Keg.7.     0O catene.  Capìttllum  quafiiu  moduw  reti* *&vM<n<#wJù*, 
tsuican  miro  vpere  conUxtamm  .  Ecco  ch'aia  s'iu  catena  per  cfr . 
{crt  tua  fexua,cichiaua.  Ma  veggo  bene,  the  per  tì»piet4 .a pren,-v 

do  amo» 
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do  anioro faroente  k  bract; a ,  <fan  dolce  A>rrifo  la  riccui  come 
cara  figliuola  »  c  gli  prometti d'effcre  ver  lei  cale, quale  Tei  inucr- 

fùL'Auufi|4  '  ;  ;  \  i  »  ;  ;  ;  ,  .,  v  nn  n  /.    •  \  \  ;  :  * 

17  A'mc  toccano  le  catene  ,  eie  reti  <tf  quelle  facre  colónne  ,  &  me 
fi  tocca  da; vii  fcrno  feruirti  i  ppkhc<o«l  i  ?P0Ì  mariti  in  queftà_. 

Religione  mi  comprarti.  Dhenon  ifdegnarc,"ò  Padre  Santif- 
j  lìmnfVdìriccucrim  rate ,  che  di  fera  le  reti  r  el  d  oro  Je'cateneUni 
raffci ubreran no ,  £  fc  mi  rifiuti  non  fperando  da  me  atti  di 
'  icruitù  di  te  degni,  mentrecon  la  vo  efìoca,  e  pofeia  eoa  la  jfcn* 
na  intemperata  così  inabilmente  ti  fcruij .  Stufa  benigno  Padre» 
,    i  difetti  miei  cagionati  d al i\i!rc itz  tua  troppo  foutana  -  Bellifsi- 
sia  Colonna  fei  ,e  a  fomiglianza  di  quelle  due  Imperiali  di 
Stornati  veggo  rutta  fcolpita  di  vaghe  (Ione  ,c  di  bei- 
%v  TÒpefe^ròiehe  intórtlo  ;  ma     (opra  le  nuuoJi 
l'innalzi  i  Come  fiifarpoteo  tanr/olrrc  le* 
luci, fé  non  Aquila, ma  Pipistrello  io 
fono  /  >ò  chc'J  dipingere  gl'Eroi 
ne' tempi  andati  noti  «*ra-. 
co n ceffo  ,fc  non  al  più 
celebre  pen- 
ne No  : 

ma  perciò  remerario  quello  della  mia  penna . 
Stimar  lì  deue,  quando  che  fi  raolTe  Col 
per  d  ùiot o  -tetto  ?  nò  eirto  >  fe 
*vi  è  \  icd  .  Qiicfro  dunque 
*fiigr»arda,e  t'appaghi  tffff  X 

VwArnrr-  riffa*.  ^  - 


l'ardente  diuo9 

che  ho  <  , 

vederti  in  ciclo  per  poter  megf/o» 
mirare  ,  e  più  viuacemetv 
te  cfprimcre  con  ia~» 


IL  FI  NE. 
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Apprejfo  Tutto  Cecconcelli .  M.  DC.  XXI. 

Alle  Scelle  Medicee-*. 
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